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INTRODUZIONE 


u. 


I  no  dei  più  funesti  frutti  generati  in  Italia 
dalla  barbarie  dei  bassi  tempi ,  fu  al  certo  il  JPei/- 
^a//5mo/ ma  quel  simulacro  della  vera  tirannide 
non  ebbe  tanto  numero  di  avviliti  vassalli ,  e  non 
esercitò  cosi  lungamente  il  suo  durissimo  impero 
in  veruna  contrada  della  Penisola^  come  in  quella 
che  or  dobbiamo  descrivere.  Gli  attuali  Stati  Esten- 
di non  sono  infatti  che  un'  aggregazione  di  piccoli 
territorj  feudali^rorìgine  dei  quali  rimontaalla  tiran- 
nide longobardica.  Quei  feroci  oltramontani^  trava- 
gliati dai  rimorsi  delle  crudeltà  commesse  a  danno 
dei  vicini,  dei  servi  addetti  alla  gleba  e  delle  ancelle, 
deponevano  appiè  degli  altari  gran  parte  delle  usurr 
paté  sostanze:  poi  i  più  doviziosi  Monasteri  subaffit- 
tavano porzione  dei  donati  terreni  ad  una  classe  di 
livellar),  i  quali  assumendo  a  poco  a  poco  quella  stessa 
autorità  che  gli  ecclesiastici  si  erano  appropriata,  fini- 
vano per  darsi  in  accomandigia  all'Impero,  e  coli' 
artificioso  pretesto  di  domandare  investitura  d^i  be- 
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ni  che  ormai  possedevano,  di  livellar]  addiveniva- 
no signori  quasi  assoluti,  o  tirannelli.  È  noto  che 
la  Garfagnana,  prima  di  passare  alla  devozione  de- 
gli Estensi,  era  tutta  repartita  tra  feudatarj  lucche- 
si ;  è  altresì  notissimo  che  in  Lunigiana  tante  erano 
le  terre  e  le  castella  quanti  i  feudi  dei  Malaspina , 
e  che  la  signoria  di  Massa  e  Carrara  era  pur  com- 
presa nel  feudalismo  di  quella  potente  famiglia , 
da  cui  passò  poi  neiGbo.  Ripeteremo  esser  questo  un 
fatto  quasi  universalmente  conosciuto;  ma  nel  perlu- 
strare le  Provincie  bagnate  dalla  Secchia  e  dal  Pana-- 
ro,-non  può  non  arrecare  somma  sorpresa  il  trovarsi 
ad  ogni  passo  in  una  qualche  terra  chefu  già  fortificata 
rocca,  dal  dì  cui  nome  presero  titolo  di  Marchese  o  di 
CoiUe  i  capi  di  altrettante  famiglie:  basti  il  dire  che 
nel  Reggiano  possono  contarsi  fino  a  wntotto  anticlii 
Marchesati  e  quarantacinque  Contee;  che  di  que- 
ste nope  se  ne  incontravano  nel  Modenese,  e  i^enti 
dei  primi,  e  che  nello  stésso  montuoso  territorio 
del  Frignano  non  erano  men  di  dieci  ì  signori  che 
da  quelli  alpestri  villaggi  prendevano  titolo  di  Con- 
te y  ed  altrettanti  quello  di  Marchese. 

Ma  di  tutto  ciò  daremo  altrove  partitamente  le 
prove:  qui  basti  lo  indicare,  che  nella  Corografia 
degli  Stati  Estensi  restano  attualmente  comprese 
sei  diverse  Proi^incie^  tre  delle  qaoli  poste  nel  lato 
settentrionale,  e  f a^  nel  meridionale  dell'Appen- 
nino. Sono  esse  distinte  nel  modo  seguente  : 
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*  Provincie  Cispennine^  relatis^amehte 
a  Modena  capitale. 

I.  Ducato  di  Modena ^  colle  antiche  piccole  So- 
vranità di  Carpi  y  della  Mirandola  ec. 

IL  Ducato  di  Reggio^  colle  antiche  Signorie  di 
Correggio  j  Nos^ellara  ec. 

IH.  Profincia  del  Frignano. 


** 


Provincie  Transpennine 


IV.  Garfagnana  Estense. 

V.  LuNiGiANA,  Estense. 

VL  Ducato  di  Massa  e  Carrara. 
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-—  Biblioteca  Modenese.  Modena  presso  la  Sqcietà  Tipografica 
1783.  T.  5. 

—  Storia  della  Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola.  Modena  1784* 

T.%. 
*—  Memorie  storiche  Modenesi  col  Codice  Diplomatico  illustrato 
con  note.  Modena  presso  la  Società  Tipografica  1793.  T.  5. 

—  Disionario  Topografico  storico  degli  Stati  Esterni.  Modena 

1804.  T.  a. 
TOMMASINI  —  Vita  deUa  Beata  Beatrice  della  famiglia  de' principi 
A*Este.  Padova  pel  Pasquali  1673. 
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Tondini.  -—  Delle  memorie  istoriclie  concernenti  la  Yita  del  carili^ 
nal  Tommaso  da  Frignano.  Macerata  178^* 

TouRDES  —  Notice  sar  la  Tie  litteraire  de  Lazare  SpaUanzanL 
Milan  chez  MainardL 

Trattato  tra  T Imperatrice  Regina  d'Ungheria  ec,  come  Dacliessa 
di  MantOTa  col  Duca  di  Modena  sulla  materia  de'confini.  Mo- 
dena pel  Soliani. 

Trattato  di  commercio  fra  F  Imperatrice  Regina  d'Ungheria  e  di 
Boemia  y  come  Duchessa  di  Milano  e  Mantova ,  il  Graridnica  di 
Toscana  9  e  il  D oca  di  Modena  in  favore  della  strada  modera 
namente  costruita  fra  Pistoja ,  Modena  e  Mantova.  Modena 
per  gli  eredi  del  Soliani. 

VAiroCLLi  D.mrnico  •—  Analisi  d'alcune  acque  medicinali  del 
modenese  Padova  1760  in  8« 

YAndelu  —  Vita  di  Tarquinia  Molza  con  opuscoli  inediti.  Ber- 
gamo pel  Lancellòtti  1750. 

Varese  (da)  Ferdinando  <»  Orazione  funebre  per  la  morte  di  S* 
A.  S.  Francesco  III  duca  di  Modena.  Varese  pel  Motta  e  Fide-* 
monti  1780. 

VedriANI  Lodos^ico  — «  Istoria  della  città  di  Modena  9 166&67Ì  in  4* 

Vedriani  — '  Vite  ed  elogii  de'  Cardinali  modeoiesL  Modena  pel 
.    Soliani  i66a,  ' 

r^  Dottori  modenesi.  Modena  pel  Ca asiani  i665..  ^ 

—  Historia  della  città  di  Modena  pel  Soliani.  1666.  T.  a. 

Veri  Giorgio  —  Storia  e  monete  di  Massa.  Parma  1808» 

Venturi.  ^  Memorie  intorno  alla  vita  del  marchese  Gherardo 
Rangoni.  Modena  1818. 

-—  Storia  di  Scandiano.  Modena  pel  VittceUsi  iSiau 
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STATI     ESTENSI 


»«0*4 


COROGRAFIA    FISICA 

posizione;  bstebsiouX  ;  confiki. 


D. 


^alla  d^atra  riva  del  Po  al  Uttorale  del  Mediterra** 
neo^  varcando  l'interposto  Appennino ,  la  superficie  ter- 
ritoriale d^li  stati  Estensi  distendesi  :  ma  sul  predetto  real 
fiume  non  possiede  questo  Ducato  che  il  territorio  di 
Brescello  chiuso  tra  V  Enoa  ed  il  Crostolo  y  e  la  sua  spiag* 
già  marittima  comprende  le  due  sole  vallicelle  del  Car- 
rione  e  del  Frìgida  La  linea  àanqjae  longitudinale  di 
questo  Stato  protraesi  notevolmente,  ed  altrettanto,  può  dir* 
si  di  quella  che  segna  la  sua  larghezza,  la  quale  tocca 
da  un  lato  V  alta  valle  della  Vara  in  Lunigìaua ,  e  dalFal- 
tro  accostasi  al  Canale  nuovo  del  Reno  clie  irriga  il  Ferra- 
rese :  con  tutto  ciò  la  sua  totale  superficie  giunge  appena 
a  i63o  miglia  italiane  quadrate;  perchè  di  qua  dalF Ap- 
pennino le  due  Provincie  di  Modena  e  R^gio  restano  .chiuse 
nell'  angusto  spazio  sanato  dagli  alvei  dell'Enza  e  del  Pa- 
naro^ e  di  là  dai  monti  i  possedimenti  Estensi  consistono 
in  piccole  frazioni  territoriali  delle  due  valli  della  Magra  e 
del  Sercbìo*  Gò  premesso  potrà  darsi  un  più  equo  valore 
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alla  acuente  indicazione  della  posiziùne  geografica  di  que^ 
sto  Stato  che  imprendiamo  a  descrivere  : 

Longitudine  tra  i  gradi  ay.**  a4',  e  39."*    2/ 
Latitùdine  tra  i  gradi    43.''  58',  e  44.^  57.* 

Che  se  vorrà  conoscersi  la  sua  ma^iore  lunghezza  ^  po- 
tremo esattamente  determinarla  con  linea  che  si  tiri  dal- 
l' apice  dell'  angolo  formato  sul  mare  dal  territorio  di  Massa 
con  quello  di  Montignoso  sino  a  Tramuschio ,  la  quale  si 
estenderà  per  miglia  it  7 3  circa;  la  massima  larghezza  poi 
la  troveremo  tra  il  confine  occidentale  di  Rocchetta  in  Val 
di  Vara  e  F  orientale  di  Gampodoso  presso  il  Panaro,  per 
mi  trattò  di  miglia  70  circa  in  retta  linea. 

Una  superficie  non  vasta ,  ma  con  punti  di  distanza 
cosà  remoti ,  rende  limìtrofi  gli  Stati  Estensi  a  non  meno 
di  sei  Potenze.  Nel  lato  di  tramontana ,  e  in  vicinanza 
del  Po,  essi  hanno  comuni  i  confini  col  Regno  Lombardo- 
Veneto  e  col  Ducato  di  Guastalla  )  in  tutta  la  parte  orien- 
tale front^;giano  collo  stato  Pontificio;  in  quella  di  po- 
nente col  Ducato  di  Parma  ;  e  nella  linea  meridionale  si 
trovano  promiscuamente  a  contatto  del  Granducato  di  To- 
scana, del  Ducato  di  Lucca  e  degli  Stati  Sardi. 

ASPETTO  DEL  PABSE 

LeProvincieEistensi  presentano  gran  varietà  nell'aspet- 
to^ ma  ove  questo  non  apparisce  ridente,  è  mirabilmente  pit* 
toresco.  I  bassi  piani  aggiacenti  al  Po  dispiegano  tutta  la  fe- 
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racilà  e  la  riochesza  del  suolo  bagnato  da  quel  gnuidiooo 
fiume  :  la  zona  delle  colline  che  alla  pianura  soprasta  ^  è 
ridente  di  belle  coltivazioni  ;  e  le  pendici  settentrionali  del- 
r  Appennino  sono  rivestite  da  boscaglie  e  praterie  di  vi- 
gorosa vegetazione  y  sebbene  poste  in  faccia  ai  venti  aqui- 
lonari. Ma  nell'  opposto  declivio  dalla  gran  catena^  l'orri- 
dezza dei  siti  alpestri  resta  vinta  dalla  grata  sorpresa^  che  si 
eccita  neiranìmo  dello  spettatore  alla  vista  di  svariato  scene 
di  mirabile  bellezza;  la  nudità  dei  monti  Apuani  compensa 
riccamente  il  naturaUsta^lo  sc^ultore  e  il  commerdanto  colla 
preziosa  rarità  dei  suoi  prodotti  minerali  ;  ed  il  territorio 
marittimo  del  piccoLDucato  dì  Massa  è  altrettanto  delizio- 
so quanto  quello  deUe  non  lontane  Riviere  Liguri 

OKOGBAFIA  E  IDROLOGIA 
(Ved.  ÀUatite  Geografico  Suti  Estensi  Carta  2V^.  1.) 

MONTI  E  LORO  DENONINiZIONl. 

Se  in  vicinanza  del  Po  le  due  Provincie  di  Modena  e 
Re^io  po8sq;gono  ampie  pianure ,  in  ogni  altra  parte  del 
loro  territorio  sono  montuose  :  il  Frignano  poi ,  la  Garfa- 
gnana  e  la  Lunigiana  sono  contrade  totalmente  alpestri. 
Dalle  alture  soprastanti  a  Trescbetto  sin  presso  il  lago  Scaf- 
fajolo  distendasi  coi  suoi  vertici  la  Catena  dell'Appennino: 
dal  Pizzo  d' Uccello  sino  alle  sorgenti  della  Torrite  Cava^ 
fioi^ono  le  cime  delle  Alpi  Apuane.  Ciascuna  delle  due 
catene  y  totalmente  tra  di  knro  differenti^  ha  le  sue  dirama- 
zioni n^li  stati  Estensi  ;  e  queste  verranno  perciò  sepa- 
ratamente additate. 
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MONTI  D£LL  APPEVnUIO  BSTERSB 


Tra  i  vertici  che  fan  corona  alla  Valle  della  Magra  y 
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c^ienniiie di  R^;gio  ,  di  Modella  e  del  FrignaacLecime 
cbe  SI  diisieiidonu  tra  la  Garfagiiaiui  a  il  KegguiiM»,  portano 
i  aomi  dì  JU.  Ischia ,  Cay^^rseUo  y  Spina  ^  Pratore^no  j 
Jsinaro^  Salanivo^  Jlpe  di  Sillum  ^  AL  di  Prmlo. 
Dair  uUtmo  di  questi  diramaai  il  Cusnà  j  uiki  dei  più  eie- 
rati  tra  tutti  tjueili  degli  Siati  tlsteiuii  ;  e  più  iu  bafwu  y  ìiuìigfl 
k  Talli  della  Secciiia  e  dei  ìmoì  ii^tiueuti^  lior^oiM  ii  yen* 
taMSO^  il  Modino o dì Jhy assi ìioroy  il  f^alestr  ^,  U  t&'raèi'- 
9u»y  il  M,  Rosso.  Tra  ia  Garfagiuma  e  queirai^u^b)  lembo 
eh  lerrilorio  luudeuciie  che  aaceude  fino  9uir  alUi  appeiH 
iiiiìo  ai  elera  il  Monte  delle  Forbici  y  il  Gìooo  e  VÀÌps 
deU*JÌHitei  le  altre  cime  diatiiite  col  uonie  di  C^damoney 
Sorrabella,  Albano  e  Romeoóhio  dividouo  il  Frignane 
dalla  predetta  proyiuci<i  di  Garfagnana» 

1>B  iudi  in  p(H  la  coutiuuasione  delFalta  gicga  ja  dell'Apr 
{jenniuo  aerre  a  dividere  gli  Stati  Eatenai  da  quei  di  Lucca  e 
ili  Toscana,  e  dal  Pontificio,  diattendeudo^i  colle  pendici  ael- 
ieutrionali  nel  Frignano,  e  cxiile  meridionali  nelle  valli  del 
Serchio,  della  Lima  e  del  Reno.  La  cima  cbe  ai .  interpóne 
tra  il  Frignano  ed  il  territuriò  granducale  di  Jttarga  jiorta  il 
nome  di  Foce  al  Giogo  o  Giooo:  auccede  il  Termine  delle 
Ire  Potenze j^ìodì  il  M.  Rondi na/o  ;  poi  la  l\»ce deW  Jbe- 
tone,  il  Libro  jipertOy  e  finalmente  il  Balzo  o  Corno  alle 
Scale  aopra^taute  al  Lago  Scaflbjolo.  E  da  quei  vertici  di- 
ramano i  monti  cbe  a  greco  fanno  coroAa.nel  Frignano  alla 
Valle  della  Sòoltenna.  Ma  il  Cimoney  o  M.  Orientale,  ele- 
vasi qnaai  al  tutto  iaolato  a  tramontana  del  Libro  Aperto 
tra  le  due  valli  della  Scoltenua  e  della  Dardagnà ,  distac* 
candofli  pel  tratto  dì  miglia  due  dalla  gran  catena  appen- 
nica;  aopra  alla  quale  giganteggia  con  eccelsa  cima,. elevati- 
tesi  aopra  ii  livello  del  mai*e  oltre  a  i  loo  tesele  i»Mperaf|- 

Stalt  £sU/ui  ytd.  rin.  Puri,  ti  i 
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Ao  perciò  di  Sa  e  più  tese  V  Alpe  di  GaraporagheiH)  molile 
il  più  alto  deir  Appennino  toscano.  La  flommità  del  Ci-* 
mone  pianeggia  alcun  poco  a  tramontana  :  nudo  e  calvo  è 
il  suo  ciglio^  e  per  gran  tratto  anche  le  pendici  presentano 
lo  stesso  aspetto;  ma  queste  sono  tappezzate  da  praticelli  y 
che  quanto  più  la  montagna  dilatasi  e  spoi^e  ai  fianchi  ^ 
tanto  più  divengono  erbosi.  All'altezza  di  circa  370  tese 
zampillano  da  ricche  vene  limpidissime  e  fredde  acque , 
alcune  delle  quali  rientrano  nelle  interiori  sinuosità  del 
monte  ;  ed  altre  lo  irrigano  sino  alla  falda.  Ove  terminano 
le  praterie  formano  corona  alla  montagna  folle  boscaglie 
di  faggi  y  cui  succedono  al  di  sotto  più  domestiche  selve  di 
annosi  castagni.  Le  falde  che  formano  base  al  Cimone,  hanno 
una  circonferenza  di  oltre  ao  miglia  :  aspro  e  diriqmto  è 
iHoro -aspetto  in  faccia  a  scirocco  ^  ma  in  ogni  altro  lato 
-offrono  facile  accesso  alla  sommità:  dalla  «quale  la  q)eU 
tatòre  attonito^  per  la  sorpresa ydiscuopre,  a  ciel  sereno, 
gran  parte  dell'alta  Italia,  e  i  due  mari  che  ne  bagnano 
i  tittorali. 

'  -  In  generale  i  monti  del  Frignano  hanno  il  dorso  piuf>. 
tostò  largbeggiaute  ;  non  cosi  dirupate  appariscono  come 
altrove  le  loro  pendici  ^  né  afiatto  nudo  lianiio  il  vertice. 
'Le  loro  falde  sono  piuttosto  povere  di  terreno,  sebbene 
iti  non  manchi  r  ammanto  di  campi  sativi  e  di  vigne> 
'specialmente  nel  lato  meridionale  :  e  nelle  esposizioni  a 
tramontana  verdieggiano  boschi  di  eld ,  di  farnie  e  di  ca- 
'stagni.  Altrettanto  dicasi  del  territorio  montuoso  spettante 
alia  provincia  di  Modena:  ma  le  alte  montagne  del  Reggiano 
sono  assai  più  dirupate ,  e  molto  più  ingrato  è  il  terreno 
chele  ricùopre,  mentre  amenissime  e  feraci  sono  le subia- 
centi  colline.  ^ 
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In  Garfagiiana  e  in  Lunigiana  1^  pendici  dell' Apjx^'ii- 

nino  sono  orridamente  alpestri ,  ma  schermiscono  le  due 

valli  della  Magra  e  del  Serchio  dal  gelido  soffio  dei  venti 

aquilonari;  e  gli  scirocchi ^  che  spesso  spirano  dal  vicino 

mare,  impediscono  alle  nevi  il  farvi  lunga  dunora. 

53:  ;  ^ 

VOBTI  AFPAATENEHTI  ALLA  CATCH  A    DELLE  ALPI  APCASCE 

Quel  gruppo  di  monti  distaccati  al  tutto  dalla  catena 
appenuiiìica,  che  dalle  adiacenze  del  Golfo  della  Spezia 
fin  preciso  Lucca  sorge  con  Vertici  acutissimi,  porta  il 
nome  di  y^/lpe  apuana,  volgarmente  deììsi' Pania.  Que- 
sti monti  appartengono  per  ta  massima  patte  agli  Stati 
Estensi^  poiché  distendendosi  dairAulella  fino  al  Serchio, 
traversano  in  Lunigiana  i  distretti  diÀuUa  e  Fosdinuovo;  poi 
colle  loro  pendici  meridionali  formano  il  piccolo  Ducuto 
di  Massa  e  Carrara,  e  finalmente  in  Val  di  Sercliio  costi- 
tuiscono tutta  la  parte  destra  di  ([ueiia  Valle,  la  quale  nella 
sua  più  alta  parte  comprende  la  Garfagnana.  Avvertimmo 
che  questa  catena  montuosa  dehbe  considerarsi  come  iso- 
lata dall' altra  dell'Appennino:  difalti  ove  sembrerebbe 
che  esse  dovessero  riunirsi ,  il  che  vedein  sul  confine  del 
distretto  lucchese  di  Minncciano  e  del  territorio  granducale 
di  Gasola,  ivi  è  aperta  una  profondissima  foce  comunicante 
colle  due  valli  della  Magra  e  del  Serchio ,  cui  soprastano 
con  eccelse  inaccessibili  vette  il  Monte  Pisanino  ed  il 
Pizzo  d'Uccello.  I  terreni  che  ne  compongono  V  ossatura 
M>iio  totalmente  diversi  da  quelli  deirAp(jennìno  ^  variando 
perfino  nell^ aspetto  esterno:  che  il  gruppo  Apuano  ha  le 
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pendici  riptdiMime  nella  parte  aettentrionale ,  mentre  con 
più  dolce  declivio  verso  le  marittima  sp^^t^^  discende.  Ol- 
tre le  due  indicate  cime  del  Pisanino  e  del  Pizzo  d'Uccello 
8Ì  elevano  sopra  le  altre  quelle  del  M.  Sacro,  della  Pania 
della  Croce  >  del  M.  altissimo,  del  M.  Forato:  da  quei 
superbi  vertici  si  diramano  varj  monti  e  più  depressi , 
ma  portando  anch'  essi  sul  dorso  acuminate  prominenze 
e  pendici  discoscese  e  dirupatissime.  I  Garfagnini  usano  di 
dare  il  nome  di  Pania  a  quel  moiUe^  che  gli  divide  dal 
territorio  granducale  di  Pietrasanta.  Dal  suo  dorso  si  di* 
ramano  sulla  destra  del  Serchio  i  monti  detti  Piano  tk 
Ginestra,  Mura  del  Turco,  Testa  delVOrso  Moscheto,e 
Pania  del  Forno  o  Pania  Forata  :  quest'ultimo  porta 
un  tal  nome  perchè  nella  sua  sommità  vedesi  traversato 
da  un'ampia  ed  arcuata  apertura^  che  dopo  il  tramonto 
del  sole  ne  fa  di  repente  ricomparire  gli  ultimi  raggi  con 
grata  sorpresa. 


S-4- 


ALTEZZE  DEI  MONl'l  PRINCIPALI 

Per  m^lio  conoscere  la  elevazione  sopra  il  livello 
del  Mare  dei  principali  Monti  pertinenti  alle  due  diverse 
catene  Appeninica  ed  Apuana ,  gioverà  il  prospetto  se- 
guente^ formato  dietro  le  osservazioni  accurate  di  illustri 
fisici. 
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ALCUNE    EI«KVAZIOHl    SOPEÀIL    LITFXLO    DEL    MAllfi 
PAKSe   MEGLI  STATI    ESTENSI 


ALTRSZB 


OMEETATOm 


Gmoiione  (parie  del  Cimtme  ) 

Sasso  della  Capra  [in  ama  nei 

Cimane) 

—  ai  piede  dei  Cimone.  •  •  •  • 

M.  Cnsiià    •  •  V 

M .  Casarola    •  .  •  •  • • 

M.  CalTanelU •  •  •  •  • 

M.  Sagro •  •  •  • 

M  VeiiUi880. 

Fnce  della  Tamhura 

M-  S.  Pellegrino 

M.  di  BosGolttiigo .  .  « 

Ifacstà  di  Vioca 

M.  di  Doccia 

Pietra  di  Bismantova  .••••• 

Lago  del  Cerreto 

Foce  deir  AbeloDc  ••••••• 

Foce  del  Cerreto 

KttocU  di  Barigazxo    • 

Foce  della  Cisa 

Foce  di  Tendola 

Foee  di  Forno  Volasco 

Sasao  de' Diamanti  o  de' Carli, 

imcima  .••....•••• 

—  ai  piede  • «  .  .  •  • 

I  Fnee  della  Teccbia 

\  Capanne  del  Forno  di  M ns9a  •  • 
I.  CstràoteìlOfSòpra  S~  Pellegrino 

\  ToeediS.  PeUegrintt 

[VkreBskgo 


OHani 

Ztii  h . 
P. Finire  Stie*- 

ier 
Michel ,  r  Ca* 
rande  ni  ' 
De  pignoli 

id. 

Carandini 

id. 
De  Brgnoii 

Sckouw 

C  rattdini 

Hoffmann 

Carandini 

Siieler 

Schouw 

P.  Pini 

Carandini 

Garg'olli 

P.  Pini 

Hoffmann 

P.  Pini 

Giuliani 

Manette- 

Hf^ffmann 

Dt  Brignoli 

id.    ' 

Hoffmann 
Sch  uM^ 

Carandini 
,     id. 
P.  Pini 


iiia>5 
1108, 1 
•0913 

»o9o»7 
10984 

io6<>^9 
1057,4 
io35,8 
ior3,2 

&i 

81^,7 
806,0 

696^ 

691.0 
690,0 
65^1 

647,» 
642,3 

64W9 
6i9,a 
3)o,o 
5o4,9 
5oo,5 

4eo4 

468,8 

44&6 

440,5 
433,8 
4^3,8 

397  >« 


3168400 

3i59,8ao 

1138,137 

3116,000 
3140,000 

3089,137 
3067,533 
3061,000 
3019,000 
r974,6i5 
i8flo,35o 
1681,000 

i6it,)48 
1571,000 
i357,85o 
1 348,750 

•3443'4 
1 173,000 

1361440 
1353,000 

I35l,350 

1106,980 
oi3,5b8 

983406 

975,Si8 

9l64»5 
913,675 
870,643 
858^5» 
843,680 
8«6,«9o 
773,900 
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ACQUB  CUE  IHAIGANO  IL  TBRBlTOaiO  ESTCNU  GI5»BII«niO 

L'  Enza  in  piccolissinia  parie ,  ìì  Crostolò  ,  la  «Sso- 
chia,  la  Scoltenna  o  Panaro  y  sono  i, pochi  e  non  ricchi 
fimm  che  traversano  le  depennine  provincia  di  Reggio,  di 
Ifcdena  e  del  Frignano.  UEnza,  di  cui  furono  date  apeciaLi 
notizie  nella  Córc^rafia  del  Ducato  di  Parma ,  perchè  ivi 
questo  fiume  ha  la  scaturigine  e  quasi  tutto  il  suo  alveo, 
dopo  aver  raccolto  il  tributo  delle .  acque  4el  Cedra ,  in- 
terseca nel  fieggiano  il  distretto  comuiiitativo  di  Castel 
Nuovo  ne^monti ,  ove  raccoglie  il  Lonza,  il  rio  di  Scurano 
ed  il  torrentello  Tassgbio;  fende  poi  un  lembo  territoriale 
del  Parmigiano,  per  rientrare  indi  a  poco  in  quel  di  Reggio, 
ove  sorge  il  .Castello  di  Bozzano  e  la  Pieve  deUa  Costa  al- 
la Villa;  rìeid3ra  nuovamente  nel.  Ducato  di  Parma;  poi 
forma  Unea  di  confine  fra  ì  due  Stati,  dalle  vicinanze  di 
S.  Polo  fin  presso  &  Flavio  ;  e  finalmente  abbandcHui  af» 
latto  lo  stato  Estense ,  per  non  ritoccarlo  che <  in.  brevis- 
simo tratto  ,^  e  colla  sola  destra  ripa ,  nel  comune  di  Bre^ 
scelto  ,  presso  la  sua  confluenza  col  Pò» 

n  Cros£olo,(Crustuneum  e  Ctustula  delle  vecchie 
carte),  nasce  nel  Reggiano  sulle  pendici  settentrionali  del 
IL  Fetrarino ,  e  volgendo  il  suo  corso  a  tramontana  bagna 
le  falde  del  Monte  di  Querciola  e  di  Montaldo,  raccogliendo 
le  acque  che  da  essi  discendono  nell'  alveo  del  torrentello 
Cesoia  :  tra  i  sottostanti  monti  di  Pavullo  riceve  il  Fiumir 
cello  e  i  rivi  di  Canossa  ;  sotto  Paderna  e  V^zapoprendp 
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il  tribiiU)  d€*l  Campoìn  ;  scende  quindi  in  Albinea  y  con- 
fluendo col  yendetì'f ,  ed  apre^i  lo  sbocco  nella  pianura. 
Interseca  allora  il  villaggio'  di  ittvalta  ,  e  giunto  a  Reggio 
entra  nei  borghi  di  Porta  Castello  y  ma  non  più  traversa  la 
città  oome  in  altri  tempi.  Voigesi  poi  yvxvb  Sesso  racco- 
gliendo il  Guazz'itore  e  il  Modolenuy  torrentelli  che  pro- 
Tengono  dai  soprastanti  colli  Reggiani.  Proseguendo  il  corso 
tra  i  TÌllaggi  di  Gà  dei  Bosco  si  ingrossa  còli'  acque  della 
Ca^^a  y  indi  scorre  sotto  il  Ponte  di  S.  Vittoria  ;  colla  sua 
«Usira  ripa  serve  allora  di  confine  tra  il  Reggiano  e  il  Da- 
cato  di  Guastalla  y  e  condendo  al  di  sopra  della  gran  Botte 
-oostriiita  dal  Benti  voglio  ^  discarica  nei  Pò  le  sue  acque. 
Kei  trascorsi  teitipi  questo  fiume  confluiva  colla  Se<{chia 
presso  Quistello,  detto  infatti  nelle  antiche  tutta  CruttH* 
4um  ;  poi  deviò)  rivolgendosi  dal  villaggio  de'CavatMli  a 
quello  di  Gè  di  Bosco  >  per  unirsi  neWA  Parmigiana  tra 
4  confini  di  Novellara  e  di  Guastalla  :  successivamente  gli 
véiMie  chiuso  anche  quel  passo  y  quindi  spagliò  licenzioso 
nd  piani  di  Oleda  e  di  Gualtieri^  finché  il  Marchese  di  que* 
st'ultimo  castello^  Cornelio  Botiti  voglio^  lo  infrenò  nel  15^6 
colla  costruzione  della  botte  die  di  sopra  indicammo.  > 
La  Seùckia,  denominata  Ga6e//ii^  da  Plinio  ^  è  detta 
Secala  nella  iscrizione  posta  nel  Ponte  sopra  di  essa  rico* 
struito  dagli  Imperatori  Valeriano  e  Gallieno  verso  la  metà 
àfì  secolo  XUI)  tra  Marsalia  e'Robiera,  poi  nei  bassi  tempi 
trovasi  denominata  SedeSy  Sigila  y  Siccula  e  Situlaé 
Prende  V  origine  questo  fiume  sopra  il  Cerreto  deirAlpe,, 
presso  l'alta  giogaja  deirAppeninno:  alcuni  laghetti^  e 
stillicidj  di  grotte,  e  limpide  p.ille  producano  prima  i  rivi 
di  Cerreto  AeW  Ospitale  e  di  Rialbero  y  i  quali  scendono 
a  confluire  in  un  vallone^  perdeiido  ivi  i  loro  nomi^  ai  quaH 
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vìen  aosùtuito  quella  di  Secchia  Volgeiidosi  da  ponmite 
a  leiraote  sino  alla  conflueuza  col  Dragone  ingrossato  dal 
/>oi{o  ^  prende  le  acque  dei  fiumicelli  Otzola,  Roisen^ 
dola  e  Secchiello.  Giunta  la  Secchia  a  Cerredolo  torco  di 
repente  Pai  veo  a  tramontana^  e  dopo  essersi  unita  al  Rossen^^ 
na  si  fa  strada  tra  due  monti,  in  una  specie  di  angusto  ca- 
nale che  ha  fondo  e  fianchi  di  macigno.  Di  là  sboccando 
riceve  il  Pescale  y  poi  slargasi  licenziosa  tra  Castellarauo 
e  S.  Michele  y  perdendo  tra  le  ghia  je  molte  delle  suea* 
cqne;  indi  bsi^na  sulla  destra  la  terra  di  Sassuolo;  riceve 
non  Im^i  da  Magreta  la  fossa  di  Spezzano  ;  e  dopo  esser 
pasìsata  in  mecco  a  diversi  villaggi,  confluisce  col  Tre* 
sinara  presso  la  via  EUnilia  ,  tra  Rubiera  e  Marsalia.  Al^ 
lora  il  suo  alveo  addiviene  tortuosissimo ,  rivolgendosi  a 
levante  sino  a  San  Giacomo:  ivi  riprende  la  direzione  di 
tramontana,  divenendo  navigabile  in  certi  tempi  dell'anno 
fino  al  Pò;  ove,  dopo  avere  ricevuta  la  jParm^/tf mi , 
mette  foce  per  le  chiaviche  del  Bondaìàelloy  un  miglio 
circa  al  di  sulto  dello  sbocco  nelMìucio. 

La  Scoltenna  o  Panaro  porta  quel  duplice  nome,  per^^ 
che  fu  denominata  Sculienna  da.  Plinio ,  da  Strabone  e 
da  tutti  gli  storici  antichi  ;  ed  anca  ai  tempi  di  Paolo  Dia- 
cono,  che  scrivea  verso  la  metà  del  secolo  XYII,  con  quel 
priinitivo  nome  appellavasi.  E  tale  può  dirsi  che  lo  con- 
servi tuttora  dalla  sua  scaturigine  fin  presso  le  falde  delle 
pia  depresse  colline  ;  ma  dalla  via  Emilia  sino  al  Pò  inco* 
minciò  a  deoodunarsi  Panaro ,  ai  tempi  di  Astolfo  Re  dei 
Loi^obardi,  siccome  deducesi  da  un  suo  privil^io  del 
753  ;  indi  coi  due  predetti  nomi  promiscuati  vieofc  tuttora 
appellata;  con  quel  di  Scoltenna  fin  presso  Vignola, poi  cuu 
queLdi  Panaro. 
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Questo  fium«,  checché   piaccia  dirne  in   contrario 
ligli  storiografi  modenesi,  prendendo  origine  dal  Lago  Santo, 
nasce  pei^ciò  in  un  lembo  territoriale  traspennino  del  Co- 
mune granducale  di  Barga  :  quel  primo  limpidissimo  rivo 
cade  fr^igoroso  da  dirupi  inaccessibili  in  fondo  a  un  vai- 
loncello  y  ove  unito  ad  altre  acque  dà  vita  alla  Scoltenna- 
Scende  questa  sotto  il  villaggio  della  Tagliola  a  raccc^liere 
VJcquiociuola  proveniente  da  Fiunialbo,  poi  riceve  la  P^r- 
tlcara ,  emissario  dei  cosi  detti  lagac'i \  quindi  incanalasi 
in  alveo  petroso  ;  e  nel  discendere  a  Valdisa^so  ^  riceve  in 
ambe  le  rive  piccoli  fossatelli  ma  di  corso  :  perenne.  Asaai 
più  ricco  è  il  tributo  che  tra  Ga jato  e  Montespecchio  il  tor- 
rente  Leo  o  Durdagna  le  arreca  ;  quindi  volge  il  corso  a 
tramontana,  per  isboccare  nella  pianura  al  di  sotto  di  Yi- 
gnola,  ma  in  tutto  quel  tratto  non  la  ingrossano  che  piccoli 
rivi  e  torrentelli  ;  a  destra  il  Rio  di  S.  Martino  Revellay  di 
MissanOy  di  f^alUcchin^  del  Frasaaro,  dlCastiglìone  ;  a 
sinistra  la  Lerna/A  Rio  dì  Niviano,dì  Sassoguidanoy  di 
Camorana,  di  Benedetto,  poi  il  Rio  torto,  e  quello  dell'O- 
spiialetto.  Giunta  ormai  al  piano,  e  lasciato  il  nome  di 
Scoltenna  per  assumer  quello  di  Pa/kiro^  riceve  a  sinistra 
i  torrentelli  del  Rio  Secco,  del  Guerre,  della  J^izzola  ;  poi 
serpeggiando  volgesi  verso  Modeiia  e  interseca  la  Via  £• 
roilia  a  S.  Ambrogio^  ove  ammirasi  un  superbo  ponte  tur- 
rito ,  inalzato  fino  dai  primi  anni  del  .secolo  XUI.  Poco  al 
di  sotto  raccoglie  le  acque  del  Tepido^  detto  anche  Fos^ 
^^i^a ,  e  traversando  il  distretto  Nonantolano  discende  a 
Buonporto,  ove  riceve  le  acque  del  Ni^viglio  di  Modena. 
Volgesi  poi  a  maestro  verso  il  Finale  ;  e  prima-  di  traver- 
sare quella  città  trova  una  chiusa  munita  di  tok  r^plato- 
re,  si  per  mitigare  le  sue  escrescenze,  come  per  trar  par^ 
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tìto  da  nna  pcnrzioue  delle  tue  acque ,  ohe  vengooo  iro^ 
fiegate  a  dar  moto  a  non  pochi  molini.  Neil' uscire  da  Fi- 
nale corre  a  maestro  nel  Ferrarese ,  ricuperando  a  &  Bianca 
le  acque  che  aveva  perdute;  indi  mette  foce  nel  Pò  al  di 
sotto  della  Stellata.  La  Scoltenna^  dalla  sorgente  fin  presso 
ai  dintorni  di  Modena^  non  cambiò  quasi  mai  di  corso , 
correndo  in  alveo  chiuso  tra  sponde  petrose }  ma  il  Panaro 
andò  più  volte  qua  e  là  divagando  ^  e  costrinse  i  padroni 
dei  fcNodi  e  i  Modenesi  stessi,  ora  a  respingerne  la  corrente^ 
ora  ad  aprirle  una  più  libera  via.  U  eruditissimo  Tirabo* 
schi^  spogliando  le  antiche  carte^  additò  moltissime  varia* 
zioni  subite  nei  trascorsi  tempi  dair  alveo  di  questo  fiume; 
due  delle  quali  diedero  il  nome  di  Panaraz%6  e  di  Pa- 
narolo  a  diverse  località^  prima  bagnate  e  poi  abbandonate 
dalle  sue  acque. 

FIUMI  DELtE  PEOVINCtS  TRAMSPBSmHE. 

Del  fiume  chiamato  da  Plinio  Auser^  da  altri  Aser 
e  SercuUiSy  da  taluni  Boacies,  e  che  porta  ora  il  nome  di 
Serchio  y  dovrebbesi  cercar  notizia  nella  Corografia  del 
Ducato  di  Lucca,  poiché  traversa  con  alveo  semicircolare 
tutto  quel  piccolo  Stato  >  ed  in  un  lucchese  distretto 
prende  altresì  una  delle  sue  scaturigini  col  nome  di  Ser^ 
cliio  Miiiuccianese  o  di  S.  Michele.  Ma  tutta  Talta  sua 
Valle  y  fiancheggiata  a  settentrione  dagli  Appennini  ed  a 
mezsodì  dalle  Alpi  Apuane  y  fornoa  la  provincia  di  Gar* 
fagnana,  che  allo  stato  Estense  ora  appartiene;  quindi 
era  conveniente  descriverne  il  corso  dalla*  san  sorgente  di 


Digitized  by 


Google 


Mommto  fino  al  disotto  di  Fosdandora ,  ore  incomincia 
la  Valle  media ,  che  al  distretto  granducale  di  Barga ,  eci 
al  comune  IncclieAe  di  Gallicano  appartiene.  Due  scaturi- 
gini ha  questo  fiume;  quella  che  sgorga  dai  dirupi  delFAp- 
penninoEstené^e  e  sopra  a  SiUano.  Dì  là  cadendo  raccoglie  le 
fresche  acque  di  perenni  rivoletti,  che  giù  discorrono  dalle 
pendici  di  Pratoreno;  volge  poi  il  corso  ad  òstro,  e  rice- 
ye  a  sinistra  il  fragoroso  torrente  di  Soraggio^  indi  quello 
di  Gragnana,  e  sotto  Piazza  confluisce  col /fio  rainuc- 
danese  dell'Acqua  Bianca  odi  S.  Michele,  di  lui  più  rìcco^ 
prendendo  allora  entrambi  la  generica  denominazione  di 
Serchio.  Dai  ponti  di  Sala  e  di  Petrognano  sino  al  suo 
sbocco  nella  Valle  media,  lo  ingrossano  sulla  destra  quat- 
tro principali  tributar)  con  nome  identico  di  Turrite  o 
Torri ta.  Il  primo  di  questi  torrentelli,  detto  Torritedi 
F'agliy  precipita  dalle  rupi  della  Tambura,  e  sbocca  nei 
real  fiume  sotto  la  Capretta  qiiasi  infaccia  a  S.  Romano  : 
il  secondo,  chiamato  Torrite  di  CastelnuosH)^  prende  ori- 
gine da  varj  fossatelli  che  scendono  dalla  Somòrra  e  dalla 
Pania ,  e  dopo  essersi  precipitato  in  profonda  voragine, 
resta  quasi  al  tutto  privo  di  acque  fin  presso  l'Isola  San- 
ta, si  che  chiamasi  allora  Torrite  Secca  ^  e  poi  viene  dìf 
nuovo  nutrito  da  ricche  vene,  che  discarica  nel  Serchioa 
Castelnuovo  :  la  terza  Torrite  dicesi  di  Gallicano y  per- 
chè non  lungi  da  quel  capoluogo  confluisce  col  Serchio , 
derivando  in  orìgine  da  grossa  sorgente  detta  di  Petroscia- 
na ,  la  quale  sgorga  alle  falde  meridionali  della  Pania  :  la 
(guaita  finalmente,  che  porta  il  nome  di  Torrite  Cas^a 
dalla  profondità  del  dirupato  suo  letto,  preiide  alimento 
da  varj  rivoletti  di  una  pendice  della  Pania,  e  dopo  esser 
discesa  alle  Fabbriche  ed  a  Vallico,  entra  nel  Lucchese, 
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per  metter  foce  uel  Serchk»  iti  (accia  ali*  A.uìa.  Tva.i  tri- 
butar) che  questo  fiuiae  rkeye  nella  sinis^rfi  riva,  evvi  il 
Fiumicello  di  Poniicosi  che  ficeiul^i;  dall'Alpe  di  Corfinu; 
poi  r  Esarolo  o  Fiume  di  Castiglione  e  della  Pieve,  cb^ 
trae  T origine  dai  monti  di  S.  Pellegrino;  indi  il  Silli^f 
che  nasce  a.  Roocagliana ,  e  che  vari  rivoletti  aUfnei^Uno: 
ma  tra  Palleros;)  e  Cesarana  entra  nel  Lucchese  ^  abban- 
donando la  Garfagnana  estense. 

Della  Magra ,  che  divide  e  bagna  la  Lan^aoa,  nuu 
ha  qui  luogo  la  descrizione ,  poiché,  pev  breviMmo  tratto 
lambisce  quel  real  fiume  il  distretto  di  Mulaaso  e  di 
Tresana,  e  traversa  poi  fugacemei^  gli  altri  due  di  Villa- 
franca  e  di  Anlla.  Avvertiremo  bensì,  che  anche  ^  Fara 
s^na  per  tre  miglia  circa  il  confine  tra  gli  Stati  Sardi  e 
r£stense  nel  territoriodiKocchetta,  eper  brevissimo  spazio 
tra  il  territorio  Granducale  e  quel  di  Tresa^  diacorre*  Al 
che  debbesi  ag§;iungere,  che  la  Cravegna^  formata  dall^ 
riunione  dei  rivoletti  di  Prezzola  e  di  ^V/a/io^  traversa  an- 
ch' essa  il  distretto  della  Rocchetta  :  cite  V  Osca ,  h  qual 
discende  dalle  pendici  settentrionali  del  Corneviglio,  ba- 
gna le  anguste  vallicelle  Estensi  di  Tresana  e  di  Barbara- 
SCO  :  che  il  Tai^arone,  e  VArcinaso  tributario  àeW  jiuUlla^ 
traversano  i  territorj  .cQrnani|ativi  dilàcciano  e  di  Aulla: 
che  r  Isurone  riceve  gli  scoli  e  le  varie  sorgenti  dei  po^gi 
meridionali  di  Fosdinuovo,  di  là  scendendo  al  Portone  di 
Ganiparola  ;  che  le  acque  infine  fluenti  da  quelle  pendiqi 
occidentali,  vengono  tutte  raccolte  dalla  GAiaradiGiucanQ. 

Ne  resta  a  dar  notizia  dei  due  fiumicelli  irriganti  il 
piccolo  stato  di  Massa  e  Carrara^  e  questi  portano  il  nome 
di  Carrione  e  di  Frigido.  Il  primo ,  che  nei  trascorsi 
tempi  chiama  vasi  /Ì9eiiZii,me  la  ^aturigine  in  quei  gioghi 
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delle  Alpi  Apuane, ove  appunto  sono  aperte  le  più  celebri 
cave  di  marmo  statuario:  da  quelle  alture  ticende  a  ba- 
gnare i  territori  di  Torano  e  Mis^ia  ;  traversa  poi  la  città 
di  Carrara  y  da  cui  forse  prese  il  nome  y  e  dopo  avere  som- 
ministrato le  acque  al  movimento  di  diversi  edìfizj,  scende 
nel  mar  Toscano  un  migliò  al  disotto  della  terra  di  Avenza. 
Il  'Frigido  formasi  dalla  raccolta  di  limpide  acque  , 
che  sgottano  dalla  falda  marmorea  del  Monte  di  Tambura  e 
dalle  pendici  delFA  Ipe  bassa  ;  ma  non  prende  il  nome  di  Fri- 
gido che  in  vicinanza  del  villaggio  del  Forno,  già  Rocca 
FrigidayOTC  con  altri  rivoletti  siunìscerjdilàdiscendepres- 
so  il  borgo  occidentale  di  Massa  tra  rupi  marmoree,  e  dopo 
aver  traversata  la  nuova  rt^a  via  postale  sotto  un  super- 
bo ponte,  e  con  alveo  non  pia  infrenato  dalle  montuose 
pendici,  inoltrasi  nella  pianura  massese  in  prossimità  di 
S.  Leonardo,  ove  forse  esisteva  f  antica  mansione  indicata 
col  nome  di  Tahtrria  Frìgida  •  perde  poi  le  sue  acque 
sotto  le  ghiaje  in  luogo  detto  i  Tinelli  y  tornando  a  sgor* 
gare  non  lungi  dal  mare  ove  mette  sua  foce* 

S-  3. 

LAGHI,  PABULI^  CAKALl. 

Nelle  sole  provinCie  cispennine  si  trovano  alcune  con- 
serve di  acque  meritevoli  del  nome  di  Lago;  sette  di  qué- 
sti appartengono  al  territorio  Reggiano ,  ed  altrettanti  al 
Frignano  ed  al  Modenese.         * 
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(a)  Laghi  del  territorio  Reggiano.     . 

Nelle  cime  aoprastaiìti  al  Cerreto  dell' Alpi  ^  ove  ba 
scaturìgine  la  Secchia^  vedoiisi  più  Laghetti^  primario  dei 
quali  è  il  Cerretano  o  Cerdano,  nome  probabilmente  de- 
sunto da  Cerreto.  La  di  lui  auperficie  è  TalutatA  3S^4^^ 
metri  quadrati  circa:  la  sua  profondila  non  è  nota-, 
il  fondo  però  è  tutto  aafiaoao;  quindi  è  stato  ridotto  a  pe- 
schiera di  trote  dai  Duca'  regnante,  t'rossimo  al  Cerdano 
è  il  Lago  di  Gorra  y  con  superficie  di  5 186  ut.  ^.  circa  ^ 
e  con  profondità  finora  ignota ^  ma  di  non  molti  metri: 
questo  è  tutto  ricinto  da  piccolo  padule^  ed  ha  perciò  ifl 
fondo  pantanoso.  Yieinissirao  ad  esso  è  il  Lago  Scrtró, 
cbiuao  tra  i  dirupi  ed  ombreggiato  da  folta  selva  ^  d'  ond^ 
forse  il  suo  nome:  T altezza  delle. sue  acque  non  fu  sc^uf- 
da^liata^  ma  è  profondissima  :  nella  superficie  oltrepassa 
appena  i  3473  metri  quadrati. 

Anche  il  Lngo  f^entasso  è  sui  monti  del  Reggiano^ 
nel  distretto  di  Yallisuiera ,  non  lungi  dal  confine  di  Par- 
ma :  è  rìcinio  da  lai^o  padule ,  nel  qual^  lussureggiano  in 
vegetazione  le  calte  palustri  e  i  trifogli  fibrini.  Il  celebre 
Yallisnierì  lo  illustro /e  TAb.  Spallanzani  ne  valutò  la  su- 
perficie in  68^588  metri  q^  circa  :  il  volgo  lo  chiama  senza 
fondo;  certo  è  però  che  non  giuuge  ai  metri  cinque.  Sci^ìsise 
TAzzarì  in  una  storia  manoscritta  di  Reggio^  essere  «i  fred- 
de le  sue  aoque^  che  ciiiunque  vi  si  gettasse  a  nuoto  sarebbe 
sorpreso  da  asfissia  ;  la  verità  è  che  i  pesci  vi  si  propagano 
:  mirabilmente. 

Nei  monti  che  soprastano  a  Vologno  è  il  Laghetto  di 
Talada  con  22^043  ni.  q,  òx  superfiqie>  ma  di  ignota  pro- 
fondità: il  suo  bacino  è  iix  terreno  ofiolitica^. quindi  ste- 


Digitized  by 


Google 


rìlìosinio.  Noti  luqgi  tràvMi  Hl  Lagheliù  della  Costa  de 
Grassi,  con  piccola  superficie  di  71  m.  y.  circa.  Final- 
naeutenoQ  luugt  dalla piattura  incontrasi  il  Itagodi  Cam- 
fi^ggi^ì  che  potrebbe  più  presto  conaid^arsi  cx>ine  uua 
polla  da  cui  é  mantenuto  seoipre  pieno  un  bacino  di  circa 
cinque  metri  di  profondità:  (tono  ad  esso  circonvicini  i  La- 
ghetti della  B raglia,  della  Castellina,  e  del  Btftta^zo. 

( 
(b)  Laghi  del  Modenese  e  del  Frignarlo. 

Nel  territorio  pertinente  alia  provincia  di  Modena 
non  sì  trovano  che  i  due  piccolissimi  Lfigfu  di  Samone 
e  di  Montattoi  ma  il  Frignano  ne  ha  diversi,  ed  alcuni  di 
notabile  ampiezza.  Gli  scrittori  di  top^^rafia  nazionale,  tra 
i  quali  il  Ricci,  pongono  il  Lago  Santo  nel  territorio  Esten- 
se, forse  perchè  da  quello  nasce  la  Secchia  ;  ma  quel  lago 
appartiene  ai  Domin)  Granducali,  e debbesi  perciò  cercar- 
ne notizia  nel  Barghigiano.  In  una  falda  inferiore  dell'aspro 
moute  detto  delle  Tagliole,  trovasi  una  più  piccola  raccol- 
ta di  limpide  acque,  denominata  Lago  Basso, con  superA- 
eie  di  ^9,831  metri  qufulrati,e  di  ignota  profondità  :  so- 
}}rastaiio  ad  esso  orridissimi  dirupi ,  tra  i  quali  quasi  eter- 
na .è  la  neve;  il  sua  emissario  alimenta  anch'esso,  poco 
al  di  sotto,  la  Scokenna. 

Picela  è  il  Lago  Piatto,  situato  in  vicinanza  della 
foce  aGìovo.  Ma  il  Lago  Scaffajolo^  che  trrovasi  a  contatto 
del  confine  Bolognese,  e  non  già  pertinente  a  quella  Le- 
gazione, siccome  alcuno  erroneamente  pretese,  ha  mia 
superficie  valutata  dallo  Spallanzani  70,846  inetri  q.,  con 
profondità  di  m.  18,  giusta  lo  scandaglio  del  Veiiturt.  Fa- 
vc^e^^ò  il  Boccaccio,  dal  boon  Gesuero  copiato,  che,  j)er 
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agnolo  prodìgio^  ae  alcuno  getti  in  esso  una  pietra  tosto 
r  aere  si  condensa  in  nebbia ,  e  suscita  venti  cosi  impe- 
tuosi da  produrre  un  devastatore  uragano!  Quella  ride- 
▼oiiasima  fola  non  ad  altro  è  dovuta^  che  alF  avere  il  Boc- 
caccio scritto  di  topografia^  senxa  visitare  i  luoghi  che  de- 
scriveva. Le  rive  di  questo  Lago  sono  tutte  petrose;  ottime 
e  limpidissime  le  sue  acque^  nelle  quali  però  non  si  tro- 
vane peaci. 

Anche  il  Zogo  di  Pratighano  è  molto  prossimo  al 
confine  Estense  colle  Staào  Pontificio.  Pittoresca  è  la  sua 
^ituaadone^  ma  lorìcinge  un  padule  tutto  ingombro  di  fel- 
landri, di  trifogli  fibrini ,  di  drosere  :  la  sua  profondità 
non  è  da  per  tutto  eguale  ;  nella  superficie  oltrepassa  i  78 
metri  q.  Il  Laghetto  dei  Ciocchi  è  circondato  esso  pure 
da -piccolo  padule ,  e  la  sua  superficie  è  di  circa  96  me- 
tri 4jr«  ila  il  Lago  della  Feria  è  tra  i  più  grandi ,  poiché 
oltre  la  molta  profondità  presenta  una  superficie  di  me- 
tri q.  447  circa:  giace  questo  Lago  sulla  sinistra  della  Scol- 
tenna  fira  M*  Cenere  e  Vaglio.  Nella  limitrofa  vallicella 
della  Rossenna  era  il  Lago  di  PavuUo  di  894  metri  q* 
dì  superficie  ;  il  suo  bacino  però  è  reso  ormai  semi-palustre, 
perchè  essiccato  modernamente  dal  March.  Federigo  Mon- 
tecuccoli  degli  Erri,  già  Delegato  del  Frignano. 

Molti  altri  piccoli  Laghi  s'incontravano  nelle  Provincie 
cispennine  Estensi,  che  or  più  non  esìstono,  sebbene  si  tro- 
vano indicati  nelle  carte  dei  bassi  tempi.  Nei  documenti 
dell'Archivio  Nonantolauo  parlasi  del  Lago  jéldrade,  si- 
tuato in  pianura  presso  Gaggio;  del  Lago  Cafone  o  Caffone^ 
già  posto  nei  beni  di  quel  Monastero  ;  del  Lago  di  Carpena 
indicato  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  del  781,  come 
luogo  di  confine  titi  il  Bigiano  e  il  Modenese;  dei  Lago  di 

Stali  Estensi  f^oi»  mi.  Part.  //•  ^ 
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Caxolo  presso  Tr^^afiso^rammenUtonel  1333;  dei  Laghi 
Duracino^  Fatuo,  Floriano,diFulginio  posti  sul  confine 
Ferrarese^e  indicati  in  tin  Diploma  delRe  Astolfo;  del  Lago 
di  Gandólfo  presso  Nonantola,  e  di  quello  di  iS*.  Leonardo 
presso  Modena  ;  del  L.  de  Harenga  nel  R^giano^  con  pe- 
schiera donata  dalla  Contessa  Matilde  al  Monastero  di  Bre- 
scello  ;  del  £.  Marnetico  e  di  quel  di  Marxa,  nominati  in 
carte  del  secolo  XI;  del  Z.  Paludismo  nel  Distretto  di  Magna- 
no^ e  del  Romanello  presso  Nonantola^  rammentati  in  do- 
cumenti del  sec.  Xn;del£.  Romano  presso  il  Bondeno^  del 
Rumitatico  e  dello  Sponsarezo,  citati  in  carte  del  secolo 
Xni:  di  tutti  questi  più  non  esìste  traccia  alcuna. 

(e)  Paduli. 

1  molti  Li^hi  di  sopra  indicati,  e  che  or  più  non  esi- 
stono >  erano  avanzi  delle  antiche  paludi,  che  una  volta 
ingombravano  gran  parte  dei  terreni  modenesi  e  reggiani. 
U  eruditissimo  Cav.  Tiraboschi  nel  proemio  alla  Storia 
di  Nonantola ,  e  nei  primi  articoli  delle  sue  Memorie  Sto- 
riche Modenesi,  ragiona  a  lungo  delle  antiche  Paludi,  va- 
lendosi dell'autorità  di  Strabone,  di  Plinio,  e  di  altri 
scrittori  che  ne  fecero  menzione.  Nel  suo  Dizionario  Topo- 
pografioo  die  poi  un  cenno  dei  marazzi  che  continuavano 
a  inondare  quelle  pianure  nei  bassi  tempi,  citando  essenzial- 
mente la  rovina  di  Modena  cagionata  dalle  alluvioni  verso 
il  VII  secolo.  In  quei  secoli  sciagurati,  non  il  furor  mili- 
tare^ ma  r  impeto  delle  acque  che  aveano  sommersi  i  din- 
torni di  Modena,  forzarono  gli  abitanti  a  costruire  Città- 
Nuova  ,  ora  villaggio ,  ove  si  rifugiarono  in  gran  numero. 
Basti  il  dire  che  la  strada  la  quale  da  Modena  conduce  alle 


Digitized  by 


Google 


■^H^^W  I  1»^— 


-  a3 
AJpì^  era  tutta  paludosa^  anche  dove  il  terreno  incomin- 
ciava ad  elevarsi.  Nel  secolo  XII  i  Vescovi  modenesi  con- 
cedevano possessi  enfiteutici  di  terreni  chiamati  paludwiy 
sebbene  posti  sopra  a  Magnano:  e  nel  successivo  il  Comu- 
ne di  Modena  erasi  determinato  ad  asciugare  tutti  quei  ma- 
raszi  e  coltivarli ,  cedendogli  in  affitto  ai  lavoratori ,  sic- 
iX>me  l^esi  in  documenti  del  m^o.  Da  molte  altre  carte 
conservate  nell'Archivio  Capitolare  di  Modena  deducesi 
chiaramente^  come  piena  di  Paludi  fosse  tutta  la  pianura 
modenese  e  r^giana ,  e  specialmente  nei  dintorni  di  S.  Fe^ 
hce^  di  Nonantola^  di  Roncaglia:  basti  il  dire  che  da  que- 
gli stagni  prese  perfino  il  cognome  una  delle  più  nobili  reg- 
giane famiglie  9  quella  cioè  de'  Conti  della  Palude ,  della 
residenza  dei  quaU  resta  ora  appena  un  vestigio  tra  Fab- 
brico e  Reg^iolo^  ove  dicesi  la  Motta  di  Fabbrico,  o  la 
Valle  di  Padule.  Che  più?  tra  gli  stessi  comuni  della  mon- 
tagna di  Modena,  quel  di  Pas^ullo  desumeva  manifestamente 
tal  denominazione  dal  terreno  paludoso  in  cui  è  situato: 
Pavuilo  infatti ,  detto  nei  bassi  tempi  Paole  e  Palude , 
prima  del  secolo  XV  non  era  che  quel  tratto  di  pianura 
allora  palustre,  la  quale  dal  molino  Lolini  sì  estende 
per  oltre  due  miglia  sino  al  villaggio  di  Quercia  Grossa: 
un  altro  Pavuilo  trovasi  nel  Reggiano,  detto  in  antico 
Castel  de  Paule^  per  essere  ivi  ancora  sommerso  il  ter- 
reno dai  marazzi,  del  pari  che  a  Paule  del  distretto 
Persicetano ,  e  Paule  limitrofo  a  Gozzano  citati  in  carte 
del  secolo  XI,  ed  a  Paule  Maggiore  ove  tuttora  è  una 
parrocchia  detta  di  S.  Biagio  in  Palude. 
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CANALI  ARTIFICIALI 

Per  Fasciugamento  di  tanti  marazzi  che  tenevano^om- 
mersa  gran  parte  dei  terreni  cispennini ,  vennero  aperti  non 
pochi  Canali f  dai  alcuni  de'quali  vedonsi  tuttora  intersecate 
quelle  pianure.  Nei  vecchi  documenti  frequentemente  si 
trovano  citate  località  col  nome  di  Fosse:  nei  contorni  di 
Fabbrico  e  di  BeduUo  esisteva  fino  dal  secolo  Vili  la  Fossa 
Scas^triola ,  ove  tuttora  è  uno  scolo  detto  il  Gaverolo  :  nel 
secolo  IX  era  aperta  presso  Frodo  la  Fossa  Albana;  la 
Fossa  Fogano  o  Fochoni,  or  Focone^  nei  dintorni  di  Mu- 
gliano; la  Petrosa  o  Petrosa  in  vicinanza  di  Bazzovara: 
nel  successivo  secolo  X  la  Fossa  Cassiola  di  Mugnano  è 
citata  in  una  Carta  dell' Archivio  Capitolare  di  Modena^  ed 
in  altri  documenti  del  secolo  successivo  la  Fossalta  mo- 
denese, r  Jqualunga  dei  dintorni  di  Città  Nuova,  ed  il 
Fossatum  Regis  poi  Fossaregio  e  Fossaretzo  che  asciu- 
gava i  terreni  di  Bazzovara.  Successivamente,  nei  secoli  doè 
XI ^  XII  e  XIII  si  trova  menzione  di  un'altra  Fossalta 
e  della  Ramenghina  del  distretto  di  Albareto;  della  F. 
Blancana  di  Bazzovara;  della  F.  Caprili  di  Gorzano,  della 
Cassiola^àeM^L  Ghirunda  e  della  JifeWa/ui  presso  Mugnano; 
della  F.  Marza  nei  contorni  di  Massa  Fiualese,  e  nel  di- 
stretto di  S*  Cesario;  della  Lavaturia  nel  distretto  di  Per- 
siceto ,  e  di  non  poche  altre. 

Attualmente  molte  delle  predette  Fosse  furono  asciu- 
gate, ed  altre  ridotte  a  Canali:  di  questi  additeremo  i 
principali,  incominciando  dai  limitrofi  al  confine  parmense. 
11  Canale  Parmigiana  primeggia  tra  tutti  :  fino  dai  più 
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tendotì  tempi  vetine  apèrto  in  quel  tratto  di  paese  che  da 
Brescello  a  Novi  distendesi  y  ad  oggetto  di  asciugare  quei 
bassi  piani  allora  sommersi^  mandando  col  mezzo  di  esso 
le  acque  in  Secchia.  Nel  secolo  X  si  chiamò  Parme- 
sanoy  perchè  in  esso  si  riunivano  gli  scoli  di  Gastelnuovo^ 
Brescello  e  GuaMerì^  dipendenti  allegra  da  Parma.  11  Ga- 
oalazzo,  il  Grostolo  e  la  Cava ^ ora  miiti  or  disgiunti^  in  esso 
meltevan  Ibce;  ma  nella  più  bassa  parte  ^  ove  erano  chia- 
mati col  solo  nomedi  JF7um6  disteso,  spagliando  nei  piani 
di  Novellara  si  chiusero  lo  sbocco,  finché  quei  Conti,  mercè 
di  valide  arginature,  non  gli  ebbero  costretti  a  discaricarsi 
nella  Fossa  di  Roncaglio  verso  Reggiolo.  Fu  nel  i56i  die 
Cornelio  Bentivoglio ,  incaricatone  dal  Duca  Alfonso  II , 
concordò  coi  Princìpi  limotrofi  il  mezEO  di  buonificare  quel 
sommerso  paese;  il  Grostolo ,  la  Cava  ed  il  Canalazzo,  in- 
frenati da  arginature,  furono  Condotti  a  sboccare  in  un  ramo 
del  Po  presso  Gualtieri;  la  Fossa  Marza,  la  Scaloppia,  e 
tutte  le  altre  destinate  a  raccoglier  le  acque  dei  terreni  in- 
terposti tra  FEnaa  e  la  Cava,  vennero  raccolte  sotto  il 
nuovo  alveo  del  Grostolo  col  mezzo  di  una  botte  di  due 
gallerie^  e  quindi  furono  spinte  nel  vecchio  alveo  della 
Parmigiana  sino  al  Ponte  di  Reggiolo.  Ivi  appunto  si  fe- 
cero confluire  anche  i  canali  del  basso  Reggiano  e  del  No- 
vellarese,  detti  Bendino  e  Bresciana:  e  da  quel  punto  sino 
al  Mantovano,  ove  al  Canale  Maestro  va  ad  unirsi  la  Fossa 
di  RasOy  esso  serba  tuttora  il  nome  di  Parmigiana  ;  poi 
lo  cambia  in  quel  di  MoUia  conservandolo  fino  al  suo  sbocco 
in  Secchia,  presso  le  chiaviche  del  Bondanello. 

La  città  di  R^gio  ha  un  Canale  Naviglio,  detto  anche 
Canalazzo.  Le  acque  che  dalla  Secchia  sono  condotte  in 
quella  citta ,  dopo  essere  state  repartite  entro  di  essa  e  nei 
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dintorni^  vanno  a  riunirsi  in  un  alveo  solo^  che  da  Man- 
casale  sino  al  Po  è  navigabile^  tanto  più  che  indi  a  poco  li> 
ingrossano  i  fiumicelli  Rodano  e  Rodanello. 

Numerosi  sono  anche  i  Canali  del  territorio  di  Mo- 
dena; anzi  quella  città  è  fondata  sopra  alcuni^ che  ven- 
nero chiusi  con  volte  per  togliere  la  deformità  e  Y  insa- 
lubrità ;  sicché  il  solo  Naviglio  vedesi  ora  scoperto,  e 
solamente  quando  sta  per  uscire  dalla  città.  In  quel  punto 
esso  riunisce  i  diversi  canaletti  e  le  molte  fontane  che  ba- 
gnano Modena:  uscito  dalle  mura  urbane  è  ritenuto  in  un 
doppio  sostegno,  che  ne  agevola  la  navigazione;  quindi  è  in- 
grossato dalla  confluenza  di  altre  acque,  e  trova  alla  Basti- 
glia un  secondo  sostegno  :  gli  si  uniscono  poi  i  cavi  Argine 
e  Minutata  ;  passa  a  Buonporto  in  un  terzo  sostegno  ast»ai 
grande,  e  poco  al  di  sotto  confondesi  col  Panaro. 

Nella  parte  inferiore  del  modenese  distretto  sono  da 
notarsi  particolarmente  i-due  canali  Fiumicello  e  Fossa 
di  Roncaglia  o  di  S.  Pietro  y  che  si  riuniscono  nel  Fina- 
lese  a  Vallicella  :  nella  parte  superiore  poi  delia  Provincia 
predetta,  due  sono  i  canali  derivanti  dal  Panaro,  e  tre 
dalla  Secchia.  Uno  di  questi  traversa  i  villaggi  di  Marza- 
^lia,  Gittanuova,  e  Freto;gli  altri  prendono  origine  con  un 
sol  ramo  a  S.  Michele,  nel  comune  di  Castellarano,  e  vamio 
in  Modena  a  riunirsi  col  Naviglio.  I  due  finalmente  che  dal 
Panaro  derivano,  incominciano  nel  Vignolese,  e  vanno 
essi  pure  a  ingrossare  il  Navigho:  uno  di  questi  è  detto  di  S. 
Pietro y  Taltro  di  Spilamberto ;  quest'ultimo  fu  escavato 
nel  XV  secolo. 
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GEOGNOLIA 


S-   '• 


punue4  circompadana  b  pendici  settbntkiokali 
dell'Appennino  estense. 


Ognicpial  volta  si  offirirà  T  opportunità  di  far  parola 
della  fisica  struttura  deir  Appennino  e  delle  subiacenti  col- 
line  y  ci  troveremo  nella  necessità  di  ripetere  le  cose  stesse  ; 
poiché  nella  formazione  e  nelle  qualità  specifiche  appar- 
tengono quelle  rocce^  per  la  massima  parte  almeno^  a  due 
epoche  ben  distinte  ^  ma  di  egual  carattere.  Ad  oggetto 
pertanto  di  evitare  la  monotonia  di  descrizioni  uniformi^ 
perlustreremo  questi  stati  dal  Po  sino  al  Mediterraneo^ 
per  dar  prima  un  rapidissimo  colpo  d'occhio  geologico 
sopra  i  diversi  loro  terreni  ;  indi  ritorneremo  sopra  le  lo- 
calità ove  incontransi  speciali  prodotti  minerali^  e  ove 
accadono  fenomeni  meritevoli  di  speciale  indicazione. 

La  vasta  pianura  che  tra  l'Enza  e  il  Panaro^  dalla  fal- 
da delle  più  depresse  colline  sino  al  Po  si  distende^  presenta 
un  ferace  deposito  di  terreni  di  alluvione  e  di  sedimento 
con  superficie  quasi  eguale.  Il  dottissimo  Ramazzini,  che  sul 
cadere  del  secolo  XVII  scriveva  sulla  scaturigine  dei  fonti 
modenesi^  prendendo  ricordo  dei  diversi  strati  che  si  in- 
contrano nd  perforarli  9  ne  fece  conoscere  accuratamente 
le  specifiche  varietà.  Dalla  superficie  attuale  sino  alla  pro- 
fondità di  piedi  quattordici  si  trovano  entro  Modena  tri- 
tumi di  cemento,  tracce  di  antiche  vie,  e  rovine  di  vecchi 
edifizj;  fuori  della  città  fanghìglie  e  sabbie  di  recente  de- 
posito. Dai  quattordici  piedi  ai  ^entotto  succede  un  alto 


Digitized  by 


Google 


a8 

strato  di  terra  argillosa  che  sembra  vergine^  madie  indi  a 
poco  prende  colore  nerastro^  ed  allora  è  frammista  a  piante 
palustri;  d'ordinario  queste  due  terre  alternano  a  strati  di 
piedi  sei;  e  non  è  raro  il  trovare  entro  di  esse,  or  perpen- 
dicolari or  giacenti,  grossi  tronchi  di  querci,olmi,  frassini 
e  noci:  difatti  il  Ramazzini  stesso  vide  spighe  di  grano  e 
nocciole  ben  conservate  a  26  piedi  di  profondità.  Dai  :^ 
ai  trentanoi^  piedi  giace  uno  strato  cretaceo^  frammisto  a 
numerosissime  spoglie  di  conchiglie:  dai  3g  ai  quarantuna 
ricomparisce  il  terreno  palustre  con  piante  aquatiche  e 
qualche  ramo  di  arboree;  dai  4'  ^i  Cinquantadue  piedi 
una  stratificazione  cretacea  al  tutto  consimile  alla  già  in- 
dicata ^  dai  53  ai  cìnquantaquattro  piedi  il  consueto  depo- 
sito palustre  ;  dai  54  sd  sessanta  piedi  il  calcareo  di  nuovo, 
e  indi  il  palustre  :  finalmente  alla  profondità  di  piedi  ^e^- 
santottOy  sotto  un  banco  di  rena,  ghiaja  e  spoglie  marine, 
gran  copia  di  acque  dolci  e  limpidissime. 

I  colli  e  poggetti  subappennini ,  che  primi  si  elevano 
suir aggiacente  pianura,  fcurmano  una  zona  che  può  dirsi 
conchig^liacea)  stantechè  tra  i  terreni  che  la  formano, 
provenienti  da  disfacimenti  dei  monti  superiori,  Y  instan- 
cabile Prof.  De  Brignoli  trovò  circa  a  6ao  specie  tra  te- 
stacei fossili  e  zoofiti*  Nei  poggi  chìb  sorgono  intermedia 
tra  le  colline  e  le  pendici  dell' Aj^nnino  si  ved(Mio  for- 
mazioni calcaree  afucitij  traversate  di  tratto  in  tratto  da 
depositi  di  calce  solfata  o  gesso,  che  taluno  suppone 
prodotti  da  sollevamento ,  e  che  altri  chiamerebbero  ter- 
ziarii  ,  e  forse  secondariu  Poco  al  di  sopra  apparisce  ma- 
nifestamente la  struttura  appenninica.  Da  Guiglia  e  Vignola 
presso  le  rive  del  Panaro,  fino  a  Bismantova  e  S.  Polo  pro- 
pinque a  quelle  dell'Enza,  il  calcareo  adi  tratto  in  tratto 
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trarersalo  dai  bancbi  del  macigno  :  uno  di  questi  stendesi 

da  Guiglia  a  Gastelvecchio  ;  un  altro  di  minore  mole  da 
Dinazzano  a  Ciano  presso  il  confine  parmense  ;  un  altro  an- 
cora da  Regnano  a  Yezzana  In  proporzicMie  che  le  sommità 
più  elevate  si  avvicinano ,  e  sc^pnatamente  da  Festa  presso 
la  Scoltenna  sino  a  Gettano  suir  Enza ,  il  calcareo  prende 
la  consistenza  non  dubbia  di  compatto  sino  alla  più  elevata 
giogaja:  se  non  che  di  quando  in  quando  è  al  solito  traversato 
da  banchi  longitudinali  di  macigno  y  uno  dei  quali  da  M. 
Specchio  ascende  fino  a  Fiumalbo  ^  uno  da  Montefiorino 
all'  Alpe  dell'  Abate  ^  un  terzo  da  Pojano  sino  a  Ligmichio  : 
quest'  ultimo  poi  è  interrotto  da  una  sviluppatissima  for- 
mazione gessosa^che  sembra  continuazione  sotterranea  di 
quella  di  Sassalba 

PENDICI  SETTENTRIONALI  DBLl'  APPENNINO  ED  ALPI  APUANE* 

Varcando  l'Appennino  sopra  il  Cerreto  dell'  Alpi,  per 
passar  di  là  nelle  territoriali  frazioni  estensi  di  Lunigiana , 
si  ritrovano  nella  bassa  Valle  della  Magra  le  formazioni  del 
calcareo  compatto^  oppure  dolomitico,  ivi  pure  alternante 
coir  arenaria  o  macigno ,  e  singolarmente  poi  da  Calice 
alla  Rocchetta.  Che  se  discendasi  in  Garfagnana  pel  varco 
delle  Alpi  di  Monunio ,  o  per  quello  che  soprasta  a  Monte- 
fiorino^  tra  il  Dolo  e  la  Scoltenna,  troveremo  nelle  meri- 
dionah  pendici  dell'  Appennino  calcare  giurassico  e  ma- 
cigno  di  tratto  in  tratto  alternanti ,  in  tutto  il  sinistro  lato 
dell'alta  e  media  Valle  del  Serchio  ;  mentre  nel  lato  oppo- 
sto la  natura  del  terreno  varierà  totalmente,  perchè  non  più 
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all'Appennino^  nta  alla  catena  dell'Alpi  Apuane  peili* 

nente. 

Accennammo  altrove  come  questi  monti  y  cui  la  mag- 
gior musa  die  il  nome  generico  di  Petra  Pana^  diirer- 
sifichino  nella  struttura  da  quelli  deirAppennino.  La  stessa 
depressione  delle  loro  pendici  presenta  un  altro  aspetto^  poi- 
ché nel  lato  di  settentrione  esse  discendono  ripide  e  quasi 
a  [Hcco  presso  gli  alvei  della  Magra  e  del  Sercliio ,  mentre 
a  mezzodì  si  distendono  verso  il  mare  con  dolce  declivio. 
Sorprendente  di  poi  è  il  fenomeno  di  vedere  la  loro  ossa- 
tura consistere  essenzialmente  in  immense  elevatissime  rupi 
di  candido  calcareo  saccaroidCy  associato  a  scisti  quar^ 
zo'talcosi  e  traversato  di  quando  in  quando  da  ricchi  fi- 
loni metalli/eri  :  a  quelle  bianche  rocce ,  nei  punti  più 
lontani  dal  centro  ,  è  soprapposto  un  calcareo  cas^ernoso 
nella  parte  di  mezzodì  esposta'  al  mare  y  e  nel  lato  oppo- 
sto vasti  banchi  di  macigno  y  convertiti  in  gabbro. 


§.  3. 


TERRENI  DI  TRABOCCO  OFIOLITICI  NEI  DUE  TERRITORI  CISPERNINO 
E  TRA8PENMN0. 

Di  mezzo  alle  rocce  che  di  sopra  enumerammo  ve- 
donsi  di  tratto  in  tratto  emergere  verdi  masse  ofiolitichey 
meritevoli  di  essere  specificamente  additate.  L'alta  valle 
della  ScoUenna^  non  lungi  dalla  sua  conflenza  col  Dar* 
dagna^  è  centro  di  sollevamento  di  quelle  masse  ser- 
pentinosCf  che  appariscono  a  M. Spicchio^  al  Sasso  dei  Dia- 
manti y  a  Vesale  ed  a  Renno.  Queste  continuano  manife- 
stamente nel  Bolognese  ^  verso  la  sinistra  riva  del  Reno;  e 
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nel  lato  opposto  di  ponente  $1  estendono  nella  vallicella 
subiacente  ai  forte  di  Sestola,  fino  alle  falde  del  Cìmone. 

Un  altro  gruppo  di  ofioliti  è  nei  dintorni  di  Gpmbola 
e  di  PaUar^gio ,  e  questo  annunzia  quel  trabocco  y  che 
per  centro  di  sollevamento  ebbe  la  ralle  della  Rossenna  y 
trovandosene  tracce  a  Pompeano^  a  Sossomorello  ed  a  Va- 
rano. Ma  assai  più  forte  e  più  vasto  sembra  che  fosse  il 
sollevamento  accaduto  ove  ora  scorre  il  Dragone  ^  poiché 
le  masse  del  macigno  giacenti  in  quella  valle^  si  vedono 
trasformate  in  gabbri  da  Pakignano  a  Boccassuolo ,  presso 
il  Lago  di  Medola^  e  più  in  alto  fino  alle  sorgenti  dell'in* 
dicato  torrente. 

Sono  questi  i  principali  indizj  di  traboccati  terreni 
che  s' incontrano  sulle  pendici  settentrionali  o  dspennine  : 
in  Garfagnana  poi ,  e  s^natamente  al  confluente  dei  due 
Serchi  y  sembra  che  il  macigno  sia  stato  convertito  in 
masse  qfiolitiche  ricche  di  diallaggio\  sì  che  V  alveo  del 
real  fiume  che  dà  nome  alla  valle  y  vedesi  aperto  per  cin- 
que e  più  miglia  tra  rupi  acutissime  di  rocce  serpentinosCy 
e  tra  scisti  marnosi  convertiti  in  ardesie  ed  in  gabbri  :  e 
qui  sì  avverta  che  a  S.  Donnino  y  al  disopra  di  Petrogna- 
no,  vedesi  il  gabbro  convertito  in  diorite y  e  i^ariolite. 
Un  altro  sollevamento  ebbe  Itiogò  manifestamente  nell'Al- 
pe di  Mommìo^  attestandolo  le  traccio  serpentiuose  della 
Verrucola  ,  posta  sopra  a  Fivizzano  nel  territorio  grandu- 
cale; di  quel  trabocco  sembra  continuazione  il  terreno 
ofioliticoy  che  circonda  lutto  il  monte  delFAulla^  di  Podcn- 
zana  e  di  Bibola.  Ma  le  più  singolari  conseguenze  di  simile 
fenomeno  vedonsi  aHa  Rocchetta^  ove  le  roccie  serpen-^ 
linose  si  estendono  fino  a  Suvero ,  penetrando  in  Liguria , 
e  prendendo  il  carattere  di  un  bellissimo  gabbro ,  simile 
al  Verde  di  Corsica. 
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S-4. 


CENNI  OniTTOLOGICI. 


Nella  rapida  escursione  geologica  che  tracciammo  per 
li  stati  £stensi^non  potevansi  partitamente  additare  quelle 
località  y  ove  in  maggior  copia  si  trovano  minerali  di  un 
qualche  pregio  :  a  ciò  suppliremo  coi  s^uenti  cenni  orìt* 
tolpgici.  Tra  le  rocce  di  petrosa  formazione  tenute  più  pre^ 
gevoli^  si  trovano  in  varie  parti  del  territorio  Modenese  e  del 
Frignano^  del  pari  che  in  Lunigi^na  al  di  là  degli  Appen- 
nini^ agatCy  calcedoniiy  onici  e  superbi  diaspri*  A  Monte 
G)rone^  non  lungi  da  Yignola^  non  sono  rare  le  agate  color 
di  latte^  suscettibili  di  bellissimo  pulimento  y  perchè  poco 
men  dure  delle  orientali  y  e  certamente  assai  più  di  quelle 
di  Boemia  e  di  Sassonia:  altrettanto  dicasi  delle  ^^a^e  del 
vicino  Monteombraro.  Anche  lungo  il  rio  di  Camurana,  e 
nei  rivoletti  che  scendono  da  Castagneto  e  yillabibon€$ 
nel  Frignano  9  si  incontrano  agate  erratiche.  A  Scandiano 
poi,  nella  provincia  di  Reggio,  sono  piuttosto  comuni  lungo 
l'alveo  del  Tresinaro  :  ma  a  Viano,  in  luogo  detto  Capanna^ 
sono  disseminate  certe  onici  margacee ,  imitanti  nelle  ve- 
nature e  nelle  macchie  frantumi  di  coloime  e  di  edifizj,  e 
rami  di  annose  piante.  Nelle  predette  località ,  e  segnata- 
mente a  Camurana,  sono  frammisti  alle  i^ate  i  calcedonii: 
di  questi  se  ne  trovano  molti  erratici  alla  destra  di  un  ri- 
voletto che  lambisce  le  falde  di  Monterastello.  £  non 
lungi  da  Riva ,  situata  anch'essa  nel  Frignano,  sorge  un 
^oggetto  quasi  quadrato,  attorno  la  cui  base  sono  in  gran 
copia  bei  cristalli  di  quarzo  a  sei  faccie ,  erroneamente 
creduti  berilli ,  perchè  taluni  imitano  nel  colore  il  già- 
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cinto  e  1^  ametista,  ed  altri  sono  di  lucida  bianchezza: 
quei  cristalli  provengono  dal  disfacimento  di  rocce  di  ofi" 
calce  quarzosa^  formanti  la  principale  ossatura  del  raon- 
ticello. 

Anche  a  Gascio  in  Garfagnana,  lungo  il  torrentello  di 
Vescherana,  si  troYBLjio  frantumi  calcedoniosi,  e  nel  pros- 
simo piano  di  Pastina  dei  pezzi  di  carbonato  calcareo  a 
doppia  refrazione,  falsamente  creduti  di  spato  fluore; 
siccome  a  Villa  Collemandina ,  nel  raonticello  di  Sasso 
Gintorìno,  bellissima  hVoJicalce  venata  j  ivi  accompa- 
gnata òsìSÌl  asbesto  e  dall'amianto.  Nella  Lunigiana  Estense, 
e  segnatamente  alla  Rocchetta ,  lungo  le  sponde  della  Gra- 
Tegnola  tributaria  della  Vara ,  si  elevano  da  ambo  i  lati 
due  intieri  monti  ricchissimi  di  superbi  diaspri  rossi ,  al- 
cuni  dei  quali  resi  anche  più  belli  da  strie  verdi;  conse- 
guentemente sono  questi  assai  più  pr^evòli  di  quei  dia- 
spri fioriti ,  àmìii  agli  affrìcani  ma  di  difficilissimo  puli- 
mento ,  che  nel  dspennino  territorio  modenese  si  trovano 
a  Denzano ,  e  principalmente  nel  rio  del  Yesale  tributa^ 
rio  della  Scoltenna. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  le  moltìplici 
specie  e  varietà  di  superbi  carbonati  calcarei^  o  marmi 
bianchi  e  coloriti,  formanti  quasi  per  T  intiero  i  Monti 
Apuani  di  Massa  e  Garrara  e  di  una  porzione  di  Garfagnaua  : 
essendo  questo  un  oggetto  di  proficua  speculazione,  debbesi 
trattarne  partitamente  nell'  articolo  dell'  Industria.  Qui  no- 
teremo che  le  rocce  di  calce  solfata  o  gesso  di  maggior 
mole  si  trovano  principalmente  nel  R^iano,  ed  alcune  nel 
Modenese.  Nello  Scandianese  infatti  è  un  Gastello  chiamato 
Gesso,  perchè  il  poggio  su  cui  sorge  è  tutto  formato  di 
strati  e  noccioli  di  calce  solfata,  cui  di  tratto  in  tratto  è 
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Irammista  la  varietà  delta  pietra  speculare  o  scagliola  ^ 
volgarmenle  specchio  d* acino.  Auche  a  Borzano  e  presso 
Fano  si  trovano  ricche  cave  di  gesso:  men  forte,  ma  pure 
di  ottima  qualità^  è  quello  che  si  estrae  daVezzano^mei^ 
tre  simile  a  quella  di  M.  Gesso  è  la  calce  solfata  di  Ven- 
toso e  di  Yologno.  Nel  Modenese  inccmtrasi  il  predetto 
minerale  nel  Distretto  di  Levizzano^  alle  falde  del  Colle 
di  Puglianella,  in  luogo  detto  il  Rio;  ed  anche  in  altre  lo- 
calità, ma  non  in  gran  copia. 

Molti  sono  i  combustibili,  e  in  varj  luoghi  dissemi- 
nati. Nello  Scandianese,  a  Ventoso  ed  lano,  abbonda  il  solfo: 
a  Valbona  franò  un  monte  che  molto  ne  conteneva.  Co- 
piosissime sono  le  ligniti  e  le  torbe  nel  distretto  di  Sas- 
suolo, perchè  in  altri  tempi  coperto  da  vasti  marazzi  e  pa- 
duli.  Nel  Monte  Babbio  fin  verso  Castellarano  se  ne  vede 
un  lui^hissimo  strato,  che  sembra  doppio  o  triplo.  Anche 
a  Viano  nello  Scandianese  la  lignite  è  abbondante  ;  ma  in 
Garfagnana ,  sotto  i  Bagni  di  Pieve  Fosciana  tutto  il  terreno 
ne  contiene;  e  di  là  dal  piccolo  Serchio  ne  fu  misurato  uno 
strato  di  due  metri  di  grossezza.  Nelle  frazioni  Estensi  di 
Val  di  Magra  trovansi  ligniti  a  Licci  ano;  il  deposito  però  di 
queUe  di  Caniparola  supera  in  estensione  i  sopraindicati. 
Esso  giace  nella  parte  più  superficiale  della  formazione 
arenaria  che  cinge  le  pendici  calcaree  delle  Alpi  Apuane, 
e  non  contiene  già  mi  carbon  fossile,  còme  taluni  suppo- 
sero, ma  una  vera  lignite* 

Nel  territorio  Bigiano,  non  lungi  da  Castel  vecchio, 
lungo  il  rio  della  Castagna,  dicesi  che  siavi  del  succino 
bruno  assai.  Copiosissimo  è  certamente  i\  petrolio,  e  spe- 
cialmente nel  distretto  Modenese.  Alle  falde  di  Montalto 
è  una  terra  bituminosa ,  la  qual  tramanda  si  forte  odore 
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di  petrolio  y  da  (ar  supporre  che  ad  una  certa  profondità 
possa  trovarseoe  in  abbondanza.  Molti  sono  i  pozzi  e  fonti 
dai  quali  in  altri  tempi  si  raocolse/>e^ro/io  bianco  e  puro: 
a  Montebonello^  e  presso  la  base  di  M.  Barauzone,  in  luogo 
chiamato  Fiumetto^  geme  entro  certi  pozzi  quel  combusti- 
bile^ soprannuotando  all'  acqua  ,  ma  il  suo  colore  rossic^ 
ciò  gli  toglie  la  bramata  purezza.  Anche  a  Lago^  presso  le 
rive  del  Dragone^  scaturiscono  in  un  praticello  certe  polle 
con  petrolio  soprannotante.  Trovasene  pure  a  Ronco,  a  Sca^ 
glia^  a  Querzola ,  a  Montezibìo^  a  Gasalgrande ,  a  Montefe* 
stino:  vuoisi  anzi  notare  che  nelle  ultime  due  località  quel 
combustibile  è  un  vero  naftite  \  al  che  si  aggiunga  che  quel 
diGisalgrande  ha  la  singolare  proprietà  di  congelare  in  aghi 
nei  freddi  invernali^  e  che  sul  cominciare  del  secolo  decorso 
superava  in  purezza  tutti  gli  altri  quello  di  Monfestino  ;  ma 
questo  ora  più  non  si  eslrae,  per  testimonianza  anche  del 
fisico  francese  Boulduc ,  il  quale  ne  prese  r^[istro  nella 
storia  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

L' eruditissimo  Cav.  Tiraboscbi  y  nel  dar  cenno  topo^ 
grafico  di  Medola  e  Boccassolo^  ne  avverte,  come  in  quei 
dintorni  furon  discoperte  nel  secolo  XIV  alcune  miniere 
metallifere ,  tra  le  quali  eravene  anche  di  oro  ;  ed  aggiunge 
che  di  questo  metallo  si  scuopersero  nuove  traccie  sulla 
fine  del  decorso  secolo  presso  Boccassolo.  Non  molti  amii 
avanti  una  società  di  Ebrei  tenne  prezzolati  diversi  brac- 
cianti perchè  raccogliessero  pagliuzze  d^oro  nella  Secchia , 
e  ciò  deducesi  da  un  manoscritto,  conservato  nell'Estense, 
di  Pier  Antonio  Righi  da  Carpi.  Egli  asserisce  altresì  che 
a  Piolo,  nel  R^iano,  fu  trovato  tant' oro  da  meritare  un 
tentativo.  Ciò  accadde  ai  tempi  del  Duca  Rinaldo;  per  or- 
dine del  quale  l'operazione  fu  sospesa ,  perchè  gli  escavatori 
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carpirouo  la  massima  parte  di  quel  prezioso  metallo.  Salito 
sul  trono  il  figlio  suo  Francesco  III  quella  miniera  fu  sco- 
perta di  nuovo ,  ma  la  guerra  di  Spagna  lo  distolse  dall'or- 
dinarne  rescayazione.  Si  pretende  che  anche  in  alcune 
rocce  della  Pania  secca  si  trovino  racchiusi  minerali  auri- 
Jeri  :  certo  è  che  Y  argento  ivi  non  manca,  sebbene  in  pic- 
cola quantità;  mentre  sulla  Tambura,  presso  le  falde  di  M. 
Grìspoy  piuttosto  copioso  è  il  piombo  argenti/ero.  Abbon- 
dante sebbene  in  masse  isolate ,  è  il  manganese  di  Monte 
Zibio,  e  trovasene  anche  al  Tammarone  nel  Frignano,  ma 
quello  di  Rocchetta  in  Lunigiana  è  di  miglior  qualità  e  di 
maggior  copia.  Ove  abbondano  i  terreni  serpentìnosi ,  rara- 
mente manca  il  rame  ;  quindi  trovasene  a  Vesola  ed  a 
Renno  nelle  rocce  ofioliticbe,  ed  in  copia  e  assai  bello  alla 
Rocchetta  in  Lunigiana  :  nel  Monte  Orticajola  poi  havvene 
una  miniera  riechissima.  Finalmente  sul  Ghiardo  nel  Re- 
giano, ed  a  Borzano  nello  Scandianese,  trovasi  dell'erro,  sic- 
come in  tutte  le  colline  subappennine  é  disseminata  la  spe- 
cie piriforme,  di  questo  metallo  detta  volgarmente  £n- 
gunna  colombi.  Risalendo  sulla  giogaja  dell*  Appennino 
incontrasi  al  Cerreto  dell'Alpi  del  ferro  ossidulato  :  ma 
in  Garfagnana  abbonda  a  Forno-Yolasco,  a  Piestrigoli,  a 
Torritejsul  M.  Orticajola  se  ne  trova  del  micaceo  ;  ed  iu 
tutto  il  comignolo  sinistro  della  Foce  della  Tambura  del 
magnetico. 

Restandoci  a  dare  un  cenno  delle  soelUiìze  fossili  fin 
qui  ritrovate,  noteremo  che  in  quella  caverna  di  Garfagna- 
na, la  quale  distinguesi  col  nome  di  Tana  dei  Pipistrelli, 
furono  discuoperte  ossa  fossili  di  boi^e  antico:  ed  in  Luni- 
giana ,  a  Olivola ,  gli  ossami  di  due  ruminanti  del  genere 
Cervo  e  di  un  Ippopotamo,  creduti  dal  celebre  Gio.  Tar- 
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gloni  spoglie  di  oetaceL  Nelle  Provincie  Caspeimine^  e  an- 
golarmente nei  colli  e  poggi  che  sorgono  tra  la  pianura  ed  i 
monti  non  son  rari  i  fossili,  provandolo  abbastanza  Fenu- 
merazione  che  fece  lo  Zannichelli  di  quelli  trovati  nei 
dintorni  di  Sassuola  Ma  tra  i  testacei  havvene  un  gran  nu- 
mero di  specie  e  varietà^  che  possono  dirsi  caratteristiche 
ddla  intiera  zona  conchiglifera^o  delle  colline;  finora  infatti 
ne  furono  osservate  oltre  aUe  seicento,  una  sesta  parte  delle 
quali  si  credono  nuove.  Tra  i  Polipai ,  le  Turbinalie  com- 
presse e  crispe  non  sono  rare,  ma  la  Sertularia  cipres- 
Sina,  la  Piastra  reticolata,  la  Lunulite  raggiata ,  le 
Miìlepore  aspre  e  troncate  e  V  Oculina  s^irginea  si  tro- 
vano specialmente  a  S.  Polo.  Le  Serpule  contortuplicate, 
intorte ,  denti/ere  sono  le  specie  di  Anellidi  molto  dis- 
seminate. Nel  solo  rio  Tiniberga,  tributario  della  Secchia 
nello  Scandianese^  furono  trovate  sei  specie  di  Balani  o 
Girripedi  ;  e  solamente  nella  fossetta  torbida  di  Sassuolo 
furono  discuoperte,  quasi  microscopiche ,  le  tre  specie  di 
Gefalopodi ,  Orthocera  raphanus ,  Poi jrs tornella  crispa , 
e  Miliolites  saxorum  di  Lamarck.  Alle  Quattro  Castella 
trovasi  il  Dentalio  entalide,  ed  altrove  il  coarctatum 
del  Brocchi  ;  ma  il  eh.  Prof.  Brignoli  ne  discuoperse  altre 
due  nuove  specie^  una  delle  quali  chiamò  Dent.  Lamar* 
ckii,  e  Faltra  Dent.  subappenninum.  Assai  più  numerosi 
sono  i  G)nchiferi ,  come  le  Metre  triangolari^  le  P^eneri 
pectinule,  ì  Cardii  depressi  del  Brocchi;  le  Carditi 
intermedie,  le  Arche  del  Diluvio,  i  Pettuncoli  dorati  e 
pelosi  di  Lamarck.  Nello  Scandianese,  presso  S.  Valentino , 
il  Prof.  Brignoli  trovò  una  nuova  Corbula  che  chiamò  Fa- 
lentiniana,  ed  un  Pecten  cui  die  il  nome  di  convesso  ;  di 
quest'  ultimo  genere  può  dirsi  specie  nuova  anche  il  pu- 
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sillus  o  piccolissimo,  scuoperto  a  S.  Polo:  ivi  è  meu  raro 
il  paria  ^  siccome  a  M-  Caprile  ed  a  Levizzano-Rangone  è 
comunissimu  il  Pectenplicea.ìlLà,  \o Spondilo  crassicosta, 
ò  caratteristico  del  Rio  Tiniberga,  e  V  Ostrea  gigantea 
del  M.  Zibio.  Tra  i  Molluschi  abbondano  nel  precitato  monte 
le  Caliptre  Ui^igate,  nel  torrentello  Tiniberga  la  Natica 
epiglottina  e  la  Ranella  marginata^  ed  alle  Quattro  Ca- 
stella, nel  R^[iano,  il  Fuso  a  Iwigo  rostro.Di  quest'ultimo 
genere  sono  più  comuni  il  Fuso  a  clai^a  e  il  rostrato  ^ 
tra  i  Buccini  il  serrato,  il  miga,  il  costolato  ed  il  semi^ 
striato  del  Brocchi  ;  alle  quali  specie  aggiungeremo  infi- 
ne le  Turritelle  tricarenate  e  subungulate  ;  le  Pleura^ 
tome  bislunghe  e  dimidiate  ;  le  Mitre  scrobicdate  ;  le 
Marginélle  buccinee ,  ed  i  Coni  dell'  Mdoi^radi  e  an- 
tidilu^iano  (i). 

ACQUfi  MINERALI 

Numerosissime  sono  le  polle  di  acque  minerali  che 
in  diverse  località  degli  stati  Estensi  scaturiscono,  oltrepas^ 
sando  le  ottanta  quelle  che  additeremo;  ben  poche  di  esse 
però  vennero  finqui  soggettate  ad  accurata  analisi  chimica, 
e  perciò  ci  troviamo  costretti  a  r^istrarne  appena  il 
nome. 
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(  1  )  Acque  Termali* 

Vuoisi  che  nel  Keniano,  almeno  nei  trascorsi  tempii 
sgorgassero  acque  termali  a  Mettala ,  a  Rubbiano  ed  a  Qua- 
rai  delle  prime  non  venne  mai  fatto  caso;  delle  seconde 
lagnavasi  il  Riccia  sul  cadere  del  decorso  secolo^  che  fossero 
dimenticate;  ma  forse  con  maggior  ragione  lamentava  T ab- 
bandono in  cui  si  trovavano  fin  d' allora  gli  antichi  Bagni 
di  Quaray  tanto  celebrati  dal  Cardinale  Ck>rtese9  poi  dal 
Tiraboschi  collocati  per  errore  nel  Frignano.  Scaturiscono 
quelle  sorgenti  lungo  le  rive  del  Dolo  da  fenditure  di  rocce; 
il  marmoreo  recipiente  che  in  antico  le  raccoglieva i  cadde 
in  frantumi.  Le  precitate  sorgenti  furono  un  tempo  per  av- 
ventura termali;  sembra  però  che  abbiano  ora  perduta  la 
primitiva  temperatura. 

Men  dubbio  cade  sulle  acque  calde  ài  Pieve  Fosciana 
e  di  Turrita  in  Garfagnana^  attestandolo  il  grandissimo 
spaccio  che  se  ne  fa  in  tutte  le  farmacie  dello  Stato.  Ambe- 
due furono  analizzate  dalVandelli:  la  prima,  c/e//a  Piet^e^ 
sgorga  in  luogo  detto  Fassina;  segna  i  gradi  34  dei  Termo- 
metro di  Reaumur,  e  contiene 

Gas  addo  idro-$olforieo  ; 

—        cardanico  ; 
Àeido  iolforieo: 
Solfato  di  ealce; 

•—     di'  ioda; 
Idroelerato  di  calce; 
Carbonato  di  calce; 
Ferro. 
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Neir  acqua  di  Torrita  trovò  il  precitalo  Vaiidelli 

fiof  oMo  idro^fcHeo; 

Acido  iolforieo; 
Solfato  di  calce; 
—     di  90da; 
Mrodoraio  di  Moda; 
Carhcmato  di  coire. 

(a)  Acque  Acidule. 

Tre  sorgenti  di  Acque  Acidule  possiede  il  territorio  di 
Modena^  a  Brandola  cioè ,  a  Campiglio  ed  a  Spilamberto  ; 
una  il  Frignano,  a  Montalhano.  Celebre  è  quella  di 
Brandola,  che  ^orga  in  una  valletta  giacente  a  tramontana 
di  quel  Castello,  non  lungi  da  esso  più  di  mezzo  miglio: 
quelle  acque  vengono  raccolte  in  un  recipiente  di  pietra 
chiuso  entro  un  piccolo  fabbricato.  Nel  i44^^  ^  tempo  cioè 
del  dominio  dei  Pii,  un'epidemia  bovina  ne  discuoperse  le 
virtù  mediche,  prima  nelle  bestie,  e  poi  nelle  malattie  del 
corpo  umano.  Il  medico  Savonarola  ne  propalò  T efficacia; 
vennero  quindi  del  continuo  prescritte,  e  si  trovano  perciò 
in  tutte  le  farmacie.  Sono  quasi  identiche  le  facoltà  mediche 
deir  Acqua  di  Campiglio,  detta  di  Pisarotta  o  Pisciarotta, 
perchè  anche  al  confluente  di  quel  fossatello  col  Rio  Secco, 
ne  scaturiscono  tra  gli  strati  di  ghiaja,  non  lungi  da  Spilam- 
berto. Della  polla  di  Montalhano  mancano  speciali  notizie. 
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(3)  Acque  Sub-Amare. 

Possono  additarsi  di  queste  fino  a  sette  y  sebbene  alla 
Lama  nel  Carpigiano]^  non  una  sola  polla  ma  varie  ne 
sgorghino.  Entro  Modena  stessa  trovasi  una  di  queste  sor- 
genti, detta  della  Biscia  y  e  non  dell'Abisso^  come  taluno 
erroneamente  scrisse.  Sembrò  al  Vandelli  che  essa  conte- 
nesse 

Addo  idro-MOfmeo; 

Carbonato  di  aUee; 

Solfato  di  ioda; 

rtrto: 

ma  una  più  accurata  moderna  analisi  non  vi  trovò  che 
carbonati  e  idroclorati  di  magnesia. 

Un'  altra  Acqua  subamara  sgorga  da  tre  polle  in  luogo 
detto  il  Molino  della  Scaglia ,  e  non  Monte  Scaglia ,  sic- 
come con  nuovo  sbaglio  scrissero  i  traduttori  del  Diziona- 
rio delle  scienze  naturali.  Chiamasi  volgarmente  Acqua  di 
Modena,  ed  ivi  si  vende  dagli  eredi  Moreali  in  gran  copia  ^ 
perchè  gode  moltissimo  credito.  Air  analisi  del  Vandelli 
sì  manifestarono  come  principii  costituenti 

Ga$  acido  idro$nlforieo; 

—        earbonieo; 
Solfato  di  $oda; 
Carbonato  di  calce: 
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il  Merosi  che  la  esaminò  con  metodi  migliorati  trovò  in 
essa 

Gai  acido  idrotolforico; 
Edrcelorato  di  ealee; 
^        di  ioda; 
—        di  magneiia; 
Solfato  di  Moda; 
—    di  eatee. 

Nella  provincia  di  Reggio  tre  polle  subaraare  sgor- 
gano a  Campeggine  y  rolgamieute  chiamate  Acque  della 
Raza.  Di  identica  natura  sono  le  sorgenti  di  Gesso y  ove  è  si 
copiosa  la  calce  solfata ,  e  quelle  pure  di  Pojano  non  lun- 
gi da  Garuiana.  In  Garfagnana  poi,  e  segnatamente  a  Sorag- 
gio,  ha  qualità  subamare  anche  la  solvente  che  scaturisce 
in  un  di  quei  monti  detto  di  Erica. 

(4)  Acque  Salse. 

Più  numerose  ancora  sono  le  sorgenti  saline  y  che  in 
diverse  parti  delle  provincie  Estensi  copiosamente  flui- 
scono, contandosene  fino  a  nope  in  quella  di  Modena ,  cm- 
que  liei  Reggiano ,  una  nel  Frignano  e  due  in  Lunigìana. 
Nel  Modenese  sono  in  molto  credito  le  Acque  di  Salvarola 
e  di  p^al  Casara  presso  Sassuolo:  alcuni  si  recano  indetta 
terra  a  fame  uso.  Il  Dott  Morèali  ne  fece  argomento  di  un 
opuscolo.  Il  benefizio  di  simili  sorgenti  è  goduto  dagli  abitan- 
ti di  il/.  Ombrare y  di  Castelvetro yà\  f^ignola,  di  Torre 
della  Maina  y  di  Festa  y  della  Rocchetta  di  Guiglia.  Il 
Ricci  faceva  voti  che  un  qualche  fisico  esaminasse  la  polla 
di  M.  Ombraro:  le  altre  ancora  meriterebbero  per  av- 
ventura un'  accurata  analisi  y  iit\  finora  veruno  di  ciò  si  die 
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cura.  Anche  la  Provincia  di  Reggio  possiede  Acque  salse  a 
f'entosoy  a  Gwa^  a  Onfiano,  a  Po/ano^  a  MaccognanOy 
ma  della  prima  solamente  fu  fatta  modernamente  accurata 
analisi  dal  Prof.  Merosi.  Scaturisce  questa  a  pie  di  Monte 
Ventoso^  ed  è  chiamata  Fontana  di  f^entasso.  Sottoposta 
ad  analisi  nella  quantità  di  So^ooo  grani ,  somministrò: 

Solfalo  di  ealce. granì    21 

—  di  modesta ,        6 

Muriato  di  ealee ^      26 

— *      di  wiagnetia n      12 

—  di  soda M      23 

So9tanxa  mueeoea  che  a$meri9ee  U  fango  sotUh 

poeto,  ed  emanamie  odore  di  vegetabili  in 

putrefatene ,  2 

Aria  atmotferica. poli.  cub.  6 

Mrogene  proUhcarhuraio m  ^ 

Anche  alle  falde  del  colle  di  Jano,  presso  Figno  so- 
pra a  Scandiano ,  scaturisce  un'Acqua  l^germente  salata  y 
con  odore  dì  idrc^ene solforoso:  essa  è  limpida  se  raccolta 
di  fresco^  ma  esposta  all'aria  lìbera  prende  indi  a  non 
molto  color  bianco  opalino.  Dal  suo  fango  seccato  nella  dose 
di  granì  loo^  otteime  il  prelodato  diligentissimo  Professor 
dì  Chimica  Merosi  ; 

Calce  e  Magnesia grani    29 

Terra  silicea h      23 

Allumina •    .    .  .,36 

Ossido  di  Ferro „        9 

Perdita.    • h        3 


grani  100 


e* 
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L'acqua  soprannotante  all'indicato  fango ^  ed  uscita  allora 
allora  dalla  sorgente  ;  nella  quantità  di  So^ooo  grani  die 

Solfato  di  coke grani  43 

—  a  magnetia ^  8 

Carbonaio  di  coke n  30 

Mwialodieaiee „  39 

—  dimoffneiia n      22 

—  ditoda M      32 

0$$ido  di  ferro •        3 

Gai  addo  eoffboniùo  ........    poli.  cub.    2 

—  idrogene  eolforato h        ^ 

Delle  acque  di  Goua ,  che  scaturiscono  lungo  il  tor- 
rente Dolo;  si  contentò  di  asserire  il  Ricci  esser  salse  e 
medicinali:  di  quelle  di  Onfiano  ne  scrisse  il  Yallisnieri  y 
avvertendo  esser  cosi  copiose  da  volgere  comodamente  una 
ruota  di  molino:  di  quel  tempo  vi  si  conservavano  vasi  ed 
ordegni  adoperati  in  antico  per  cavare  e  purgare  il  stale» 
Delle  polle  di  Pojano  e  Maccognano  non  si  hanno  speciali 
notizie;  altrettanto  dicasi  di  quelle  di  S.  Martin  del  Ra- 
nocchio nel  Frignano.  Circa  poi  alle  due  sorgenti  salse  di 
Bergondola  in  Lunigiana,  ne  piace  render  noto^  che  furono 
modernamente  discuoperte  dal  chiaris.  Prof.  De  Brignoli  y 
e  ben  tosto  fu  tratto  partito  dalle  loro  qualità  medicinali^ 
attestandolo  la  copiosa  spedizione  a  Genova  ^  che  del  con- 
tinuo né  vien  fatta. 

(5)  Acque  Ferruginee. 

Di  queste  preziose  sorgenti  non  è  mancante  il  terri- 
torio di  R^io:  ma  quel  di  Modena  ne  abbonda^  ed  una  ne 
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ha  pure  il  Frignano.  Nello  avvicinarsi  della  Primavera ,  e 
ancor  più  nel  mese  di  Maggio^  gli  abitanti  di  Modena  so- 
gliono recarsi  in  folla  a  bever  le  acque  ferruginee ,  che  da 
non  meno  di  dieci  polle  sgorgano  nei  dintorni  della  capi- 
tale. Anche  a  CoUegara,  di  là  non  lungi  che  miglia  tre , 
se  ne  trovano  tre  sorgenti  presso  la  Via  Emilia  :  ma  più  in 
alto,  e  segnatamente  alle  falde  di  Montefiorino,  giace  un 
villaggio,  che  porta  perfino  il  nome  di  yUriday  cosi  co- 
piose e  sopraccaricate  di  ferro  sono  le  acque  ivi  fluenti 
dal  declivio  di  un  praticello:  basti  il  dire  che  quegli  abi- 
tanti usano  da  gran  tempo  di  tinger  con  esse  lini  canape  e 
lane. 

Sulle  pendici  del  monte,  su  cui  sorge  la  bella  Rocca 
di  Guiglia,  ^orga  una  polla  ferruginea  in  \\xogo  detto  la 
Raminchia  ove  vedonsi  i  sassi  e  le  erbe  tinte  in  giallastro 
dai  suoi  spruzzi.  Di  identico  carattere  è  una  sorgente  di 
acqua  stittica  al  palato  che  trovasi  a  Montetortore  ;  al- 
trettanto dicasi  di  una  del  Frignano,  fluente  neirex  Contea 
di  Rancidoro  dei  Sabbattini,  in  luogo  detto  Palagnano. 

Varie  sorgenti  di  queste  acque  minerali  possiede  il 
territorio  di  R^gio  alle  Carpineti  ;  varie  a  Castéldaldo 
e^àOnfiano;  due  a  Sarzano*  H  Venturi  asserisce  che 
queUe  di  Carpineti  sono  di  ottime  qualità;  le  altre  di  Co- 
stddaldo  provengono  forse  dallo  stesso  interno  serbatojo, 
non  essendo  questo  villaggio  che  tre  miglia  distante  dal- 
l'altro:  di  quelle  di  Onjiano  e  Sarzano  non  si  posseggono 
notizie  speciali. 
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(G)  Acque  Sulfuree. 

Sono  queste  sorgenti  più  di  tutte  le  altre  numerose  , 
potendosene  contare  oltre  a  ventìcinque.  Una  di  esse 
appartiene  al  Distretto  territoriale  della  Rocchetta  ih  Lu- 
nigiana^  e  cinque  alla  Prov^incia  di  Reggio  ;  tutte  le  altre 
^^eno  disseminate  nei  Distretti  di  Modena  e  del  Frignano. 
La  polla  della  Rocchetta  scaturisce  presso  quel  castello,  in 
luogo  detto  allo  Zolfo  :  delle  altre,  pertinenti  tutte  al  ter- 
ritorio cispenninO;  additeremo  primieramente  quelle  di 
FignOy  di  Monzone,  d'  Onjiano,  di  Montes^olparinoy  e 
delle  Carpinete^  tutti  luoghi  della  provincia  R^giana. Lun- 
go un  profondo  rio  detto  Galdello,  sgorga  la  sorgente  di 
Monzone  :  quella  di  Onfiano  non  è  molto  distante  dalla 
salsa  die  di  sopra  notammo  ;  delle  altre  ci  sono  ignote  le 
particolarità. 

Il  Frignano  ha  tre  polle  sulfuree  a  Rio  Lunato]  una 
a  Ranocchio,  ed  un'altra  a  S.  Martino  di  Ranocchio  ;  tre 
a  RennOy  non  lungi  dalle  miniere  di  rame^  ed  una  final- 
mente in  ciascheduno  dei  quattro  piccoli  distretti  di  Ga- 
fato,  Pas^idlOy  Semelano  e  Monterastello\  quest'ultima 
chiamasi  volgarmente  Fontana  mora,  e  scaturisce  da  uno 
strato  di  terra  nerastra ,  tramandando  fetido  odore,  ma  che 
presto  svapora.  La  Provincia  Modenese  ha  diverse  vene 
sulfuree  a  Montombraro ,  a  Montorsello ,  a  Monteco^ 
none  ed  a  Montetortore,  ma  sono  trascurate.  jNe  ha  pure  a 
Gainazzo,  alla  Fieue  di  Trebbio,  alla  Rocca  Malatina  : 
queste  ultime  sgorgano  da  rupi  altissime  e  quasi  pirami- 
dali di  pietra  arenaria,  entro  gli  strati  obliqui  della  quale 
si  vedono  cavate  a  scalpello  diverse  grotte  più  o  meno 
grandi  ;  e  di  quella  pietra  traesi  un  qualche  profitto  per 
costruzione,  ma  ninno  fa  caso  di  quelle  acque  sulfuree. 
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particolarità'  geologiche  b  fekombni  naturali 
(a)  Abbondanza  straordinaria  dei  Fonti  Modenesi. 

Se  il  chiarissifiìo  Ramazzini  cliiamaya  ammiranda  la 
scaturigine  dei  Fonti  Modenesi j  aveane  giusta  ragione  ^ 
tanta  è  la  copia  loro  e  la  facilità  di  ottenerne.  Doveano 
bensì  gl'Italiani  mostrarsi  sorpresi,  come  dopo  aver  quel 
dotto,  fisico  pubblicate  le  singolarità  di  un  tal  fenomeno 
fin  dal  secolo  XY li  j  i  Francesi  dei  nostri  tempi ,  affettando 
ignorarlo^abbiano  propalato  essere  ricchezza  quasi  esclusiva 
del  territorio  àéX  ArtoiSy  dando  il  nome  a  quella  scoperta 
di  Artesiana  :  ma  la  caldezza  di  amor  patrio  rende  spesso 
ingiusti i  Francesi,  e  T  italiana  apatia  trova  più  comodo  lo 
annuire  che  il  rivendicare;  a  questi  fonti  difatti,  or  venuti 
in  uso  e  dei  quali  parliamo,  ninno  die  il  nome  di  Modene- 
si,  pochissimi  l'altro  almeno  speciCco  di  Forati ,  quasi 
tutti  quello  di  Artesiani.  ^ 

Ma  ciò  poco  importa:  certo  è  che  inamenso  è  il  sot- 
teraneo  ricettacolo  delle  acque,  che  nella  Modenese  pia- 
nura si  fanno  risalire  perforando  quel  suolo,  come  è  cer- 
tissimo che  l'uso  di  procacciarsi  tali  peremii  scaturi- 
gini è  tanto  antico ,  da  risalire  per  avventura  alla  prima 
invasione  romana:  questa  è  almeno  V  opinione  del  eh.  Ra- 
mazzini, da  cui  si  fecero  vane  ricerche  della  primitiva 
scoperta  di  quelle  acque.  Qrca  alla  loro  origine  e  perpe- 
tuo alimento  non  è  improbabile,  che  quelle  deposte  in  an« 
tìco  dal  mare  nella  gran  Valle  attuale  del  Po,  e  quelle 
delle  Paludi  che  di  nuovo  la  sommersero,  e  quelle  infine 
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che  dalle  soprastanti  montagne,  in  gran  parte  cavernose , 
discendono  del  continuo,  filtrando  per  sotterranei  con- 
dotti, abbiano  dato  origine  e  somministrino  alimento  all'in- 
dicato fenomeno. 

(b)  Caverne  e  Grotte. 

Notò  il  Ramazzini  che  alcuni  monti  delle  ProTincie 
Cispennine  sono  cavernosi  ;  condizione  non  rara  di  quei 
terreni,  clie  hanno  per  principale  ossatura  il  calcareo  com- 
patto: tra  i  più  profondi  di  quelli  antri  additeremo  la 
Grotta  di  Nismozza,  quella  di  Falesca  nel  R^giano,  la 
Grotta  del  Cerreto  delVMpi ,  e  la  Grotta  alla  Scaffa 
presso  il  Lago  Santo  e  il  L^o Basso;  avvertendo  che  la  voce 
volgare  scaffa  indica  i  petrosi  bordi  di  lago  tagliati  a 
fi^gia  di  scagUoni.  Ma  nei  distretti  meridionali  o  traspen- 
nini 9  ove  sembra  che  siano  accaduti  sollevamenti  e  cata- 
clismi per  cause  diverse  e  di  forte  violenza ,  numerosissi- 
me sono  le  grotte  e  le  cai^erne  che  in  quei  monti  s' in- 
contrano. Ne  ha  varie  il  territorio  Carrarese,  distinte  coi 
nomi  di^Gro^^a  di  Àronte,  Bocca  del  Frobbìo,  Grotta 
Mattana,  Grotta  Colombara  ,  il  Tanone  ;  di  quest'  ul- 
timo il  celebre  Spallanzani  fece  argomento  di  lettera  al 
Bonnet.  Ed  una  notissima  trovasi  nei  Massose,  détta  Grot-^ 
ta  del  Brignone  ;  ma  in  Garfagnana  sono  di  gran  lunga 
più  numerose,  e  di  pittoresco  aspetto.  Trovasi  una  Grotta 
nell'Alpe  di  Ripa  ed  una  a  Molazzana  ,  collldentico  nome 
di  Buca  delle  fate.  Valico  di  sopra  ha  una  Tana  ;  un'altra 
Valico  di  sotto  detta  dell'  Orso.  Nella  Pania  della  Croce 
evvi  la  Bìicaccia  del  Piano  ;  nella  Pania  Scritta  la  Buca 
della  ì^etrice.  A  Forno  Volasco  incontrasi  la  Tana  che 
urla,  altrimenti  Grotta  della  MagaFeronia^e  nella  Pa- 


Digitized  by 


Google 


49 
lìia  di  Corfino  la  Grotta  della  Guerra.  Ma  uei  dintorni 

di  Sassorosso  le  cavernosità  sono  fre^entissime  :  una  di 
esse  è  detta  di  Tewrone^y  una  deUe  Fate,  una  terza  del 
Frate  i  una  della  f^olpe,  e  un'altra  ancora  di  PontiglL 
Ivi  è  pure  la  Tana  dei  Fraticelli  o  delle  Capre j  la  Ca- 
verna delle  Cento  Camere^  la  Tana  delle  Gracchie,  quella 
dei  Pipistrelli^  V  altra  del  Pianello  del  Forno  j  e  final- 
mente la  Tana  Grande,  In  molti  dei  precitati  antri  natu* 
rali^  e  segnatamente  in  quelli  di  Corfino^  si  vedono  stalat- 
titi in  gran  copia  e  variamente  figurate  y  pittoreschi  stilli- 
cidii  di  acque  9  e  molte  altre  singolarità  d(^e  di  osserva- 
zione. Abbondantissime  e  belle  sono  le  concrezioni  tufacee 
della  Grotta  di  Mubzzana ,  dalle  quali  sgorgano  limpide 
sorgenti.  La  Caverna  di  Vagli  di  sopra  ha  una  profondità 
dì  oltre  5o  metri ,  è  repartita  in  più  seni  o  nascondigli^ 
d'  onde  a  stormi  escono  i  corvi  ^  dai  quali  appunto  prese 
il  nome  dei  Gracchi.  La  Grotta  del  Frate  è  in  un  masso 
isolato  :  tutte  le  altre  circonvicine  a  Sassorosso  sono  nel 
(*^careo  giurassico. 

(  e  )  Fuochi  di  Barigazzo  e  JBoccassuolo. 

Nei  monti  del  Frignano,  segnatamente  a  Boccassuolo 
e  più  ancora  a  Barigazzo,  vedonsi  uscire  dal  suolo  quelle 
fianunelle,  che  nel  toscano  Appennino  hanno  data  una 
certa  celebrità  al  Borgo  di  Pietramala.  Emergono  dal  suo- 
lo quei  fuochi  quasi  del  continuo,  spesso  all'altezza  di  due 
piedi ,  ma  talvolta  fino  a  venti  e  trenta  ancora^  Facilmente 
si  accendono  appressando  alla  terra  qual  siasi  lieve  scin- 
tilla, ed  ardono  per  più  giorni ,  finché  una  pioggia  dirotta 
o  la  mancanza  di  alimento  non  li  estingua.  Scavando  al- 


Digitized  by 


Google 


So 

cun  poco  quei  terreni,  si  poterono  raccogliere  tante  fiaiii^ 
melle  ed  avvalorarle  talniente ,  da  cuocer  le  pietre  calca* 
ree.  U  aere  infiammabile  che  traspira  dalle  interne  fendi- 
ture di  quel  terreno  è  per  quanto  sembra  essenzialmente 
alimentato  dai  sotterranei  depositi  del  petrolio. 

(d)  Fulcanetti  Fangosi  e  Salse. 

Al  Molino  deUa  Scaglia  presso  Modena,  ed  a  CoUega- 
rola  non  lungi  da  quella  città,  si  trovano  sorgenti  di 
acque  credute  prognostiche ,  perchè  predicenti  le  muta- 
zioni del  tempo  coli'  intorbidarsi.  Dicesi  infatti  che  sian 
limpide  a  del  sereno,  e  torbide  quando  Taere  è  nuvoloso, 
prevenendo  in  certa  guisa  le  mutazioni  del  tempo ,  forse 
perchè  dal  loro  fondo  fangoso  svolgesi  tant'aria  da  intor* 
bidarle ,  in  forza  di  alterazioni  o  variazioni  atmosferiche. 
Meritevoli  di  più  speciale  menzione  sono  i  Vulcani  Fan^ 
gosi ,  volgarmente  chiamati  Salse ,  poiché  niun  paese  ne 
ha  tanti ,  quanti  se  ne  contano  nel  territorio  Estense  ci- 
spenuino.  Nella  Provincia  Reggiana  se  ne  trovano  a  Quer^ 
Zola,  a  Casolay  a  Canossa  :  forse  quei  tre  vulcanettì  hanno 
interna  comunicazione  tra  di  loro.  Quello  di  Querzola  fu 
descritto  dai  fisici  Yallisnìeri  e  Spallanzani  ;  poi  dal  Gen- 
tili nelhi  Biografia  degli  Scrittori  Estensi,  e  dal  Venturi 
nella  Corografia  Scandiano  ;  più  modernamente  dal  Grossi 
nelle  sue  notizie  Estensi.  Quella  Salsa  è  in  luogo  mon- 
tuoso detto  y Inferno;  le  pendici  del  po^ìo  sono  scoscese, 
e  bizzarramente  solcate  dalle  acque  ;  argillosi  sono  i  lor 
fianchi  e  striati  a  zone  variotinte;  neri  e  durissimi  sassi  sono 
disseminati  air  intorno  :  né  ivi  spunta  un  fil  d' erba ,  die 
il  terreno  è  tutto  riarso.  Al  di  sopra  di  quei  dirupi  elevasi 


Digitized  by 


Google 


5i 

un  erto  monte  ^  la  cui  cima  spesso  erutta  acqua  salsedino- 
sa e  fanghiglie  :  talvolta  vomita  sassi  con  gran  fragore ,  sì 
che  tutti  i  dintorni  ne  rintronano  e  si  scuotona  Una 
bianca  sfioritura  di  sali  cuopre  Y  instabile  suolo  di  quel  ver- 
tice montuoso^  e  alle  sue  falde  soprannuota  alle  acque  il 
petrolio.  Tale  era  lo  stato  del  Vulcanetto  di  Querzob  ai 
tempi  del  Ricci  y  che  ne  forni  le  tinte  a  descriverlo.  La 
Salsa  di  Gasola  fu  da  esso  additata  come  di  identica  natura: 
anche  di  questa  aveva  scritto  il  Yallisnieri  e  lo  Spallanza- 
ni ;  modernamente  osservata  dal  Sacerdote  Caselli  priore 
di  Roodinara^  parv^li  che  comunicasse  con  quella  di 
Querzola:  delle  Salse  di  Canosa  ei  non  fece  menzione  ; 
primo  a  parlarne  fu  il  Brongniart ,  errando  bensì  nelFad- 
ditame  la  località  ^  che  da  esso  fu  posta  in  riva  al  Crostolo. 
Nel  limitrofo  territorio  Modenese  si  contano  non  me- 
no di  sette  Salse:  un  Vulcanetto  ha  Moncerato,  uno  è  a 
Medola  presso  il  Lago  di  Medola:  altri  consimili  crateri 
si  trovano  presso  aizzano,  non  lungi  dalla  Rocca  S.  Afa- 
ria  ^  presso  la  Torre  della  Maina]  ma  quella  di  ilf.  Zt6io 
sopra  a  Sassuolo^  è  più  conosciuta  di  tutte  le  altre.  Av- 
vertimmo che  nel  G>mune  di  Lago  giace  un  praticello 
presso  il  Dragone  ;  da  cui  scaturiscono  alcune  polle  di 
acqua  mista  a  petrolio;  non  lungi  di  là ^  a  Medola  cioè  y  è 
un  Vulcanetto  che  talvolta  erutta  fanghiglia  ;  anzi^  al  dire 
del  Riccia  scintilla  e  divampa:  di  là  non  lungi ^  in  un 
campo  vicino  alla  cosi  detta  Cà  dei  Toriy  fu  discuoperto 
nel  i833  dal  eh.  Prof,  de  Brignoli  un  altro  piccolissimo 
cratere  fino  allora  inosservato.  Nel  ooUe  su  cui  soi^e  iVi- 
rana,  in  luogo  detto  i  Prati  della  Salsa^  un  altro  ne  ap- 
parisce che  gorgoglia  e  versa  fango^  e  dentro  al  quale  se 
gittasi  un  sasso^  va  a  cadere  a  gran  profondità.  Altrettanto 
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accade  uei  tre  VulcaneUi  di  ampia  bocca ,  che  nel  mezzo 
di  mia  oouca  erbosa  detta  il  Praia  delle  Bombe^  eruttano 
fango  cinereo  e  tramandano  odore  di  petrolio,  non  lungi  dalla 
Torre  della  Maina  ^  a  Gajano:  i  fanghi  di  quella  «S^t^a 
sboccano  talvolta  con  tanto  fragore  y  che  fu  udito  a  molte 
miglia  di  distanza.  Della  Salsa  di  Moncerato ,  non  cono- 
sciuta per  lo  innanzi  che  dai  soli  contadini ,  die  contezza 
al  Professore  Brignoli  il  Dottor  Bruni  di  Gombola  ;  di  Roc- 
ca S.  Maria  non  rinvenimmo  notizie  speciali  ;  quella  poi 
di  Sassuolo,  o  di  Monte  Zibio ,  oltre  d'essere  conosciutia- 
sima^  merita  anche  speciale  menzione,  perchè  più  moder- 
namente di  ogni  altra  fece  fragorose  eruzionL 

Nel  Giugno  del  i835,  a  cielo  sereno  e  purissimo,  ed 
aere  dolcemente  temperato,  fu  sentito  nei  dintorni  della 
Salsa  di  M.  Zibio  un  acutissimo  odore  di  petrolio,  cui  dopo 
pochi  istanti  succede  un  forte  scuotimento  di  terra  accom- 
pagnato da  scoppio  fragoroso  come  quello  di  un  camione. 
Era  da  un'  ora  spuntato  il  sole  ;  pur  nondimeno  vedeasi 
anche  ad  ima  qualche  distanza  elevata  a  circa  5o  metri 
d'altezza  una  colonna  di  denso  fumo,  di  mezzo  alla  quale 
scintillavano  fiammelle  di  color  giallo ,  rossastro  e  azzur- 
rognolo :  dal  vertice  di  quella  colonna  venivano  gettati 
air  intorno  sassi  voluminosi  e  densa  fanghiglia  argillosa  ^ 
la  quale  discorreva  giù  per  le  sottoposte  pendici.  Dopo 
quella  eruzione  continuò  la  Salsa  a  gorgogliare  per  ao  e 
più  giorni ,  e  le  materie  eruttate  mantennero  sempre  un 
grado  di  calore  superiore  d'assai  a  quelle  della  temperatura 
atmosferica  ;  circostanza  importantissima  e  fino  allora  non 
avvertita.  Ninno  rammenta  vasi  che  dopo  l'eruzione  di  Giu- 
gno del  1790,  descritta  dallo  Spallanzani,  altre  esplosioni 
si  fossero  rimiuovate ,  dimodoché  eravi  corsa  una  calma 
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di  45  anni  :  precedentemente  una  érane  accaduta  nel  1786^ 
altre  nel  1781^  e  retrocedendo  ancor  più  trovarsene  altre 
due  registrate  in  antiche.  ci^Aache  nel  1684  e  nel  1628, 
ed  una  terza  nel  1 594-  Debbesi  però  supporre  che  di  moU 
te  altre  jhù  antiche  non  fosse  preso  ricordo ,  poicliè  di  tal 
fenomeno  parla  lo  stesso  Plinio  V  narrando  che  nel  ^3  di 
Roma  due  monti  dell'agro  modenese^  quasi  accòzsKindosi 
tra  di  loro  j  rimbalzaron  con  forte  fragore,  e  di  mezzo  ad 
essi  y  benché  di  giorno ,  si  videro  fiamme  e  fumo  levarsi 
al  cielo  ;  del  qual  portento  furono  testimoni  molti  cava* 
lieri  romani  ed  altri  viandanti  fermatisi  ad  osservarlo  sulla 
via  Eìmilia:  or  chi  potrebbe  dubitare  che  non  fosse  stata 
quella  un'  eruzione  della  Salsa  di  Sassuolo  7  ' 

I  de^crilti  vulcanetti  fùigosi  sono  chiamati  nel.Bolo- 
gnese'Gor'^Qgii  ;  in  altri  Itiogbi  Borbogli ,  Bollitori^ Som- 
be  e  Vuleaid  d' aria  : .  il  naturalista  .francese .  Menard*Le- 
Groye  propose  di  nominargli  GargoulUs ,  o  Borborigmi. 
11  eh.  Prof,  de'  Brignoli ,  che. in  una  dotta  Relazione  Acc^^- 
demica  pubblicata  nel  i836  die  contezza  dell'  ultima  eru- 
zione del  Yulcanetto  di  Sassuolo ,  sottoposto  avendo  ad 
analisi  quel  fango  argilloso  trovò  in  esso 
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Il  ooiore  di  ({nelle  melme  argillose  è  cenerognolo,  ma 
talvolta  rossiccio^  reso  tale  per  avventura  dal  perossido  di 
manganese  ivi  copiosissiino.  I  sassi  eruttati  sogliono  essere 
d'ordinario  frantumi  di  calcare,. di  macigno,  di  marne 
ofiolitiche  e  di  vero  serpentino ,  di  sol/aro  di/erro  glo- 
biliare  y  e  di  perossido  di  manganese^  Il  molto  aere  che 
suole  svilupparsi  nelle  eruzioni  è  un  protocarburo  d* idro- 
genò ;  anzi  un  semplice  mescuglio  di  gas  idrogene  e  di 
nitruro  di  carbonio  y  il  quale  non  può  procedere  da  de- 
composizioni di  piriti ,  come  opinò  lo  Spallanzani ,  ma 
bensì  da  quella  del  molto  petrolio  che  trovasi  in  quei  ter- 
reni, come  pure  delle  ligniti  e  di  altre  sostanze  vegetabih 
ed  animali.  Lo  sviluppo  in  fine,  e  manifestissimo,  di  calo- 
rico ,  e  le  fiamme  che  appaiono  nell'  atto  dell'  eruzione , 
offrono  argomento  per  giudicare  le  descritte  Salse  affini 
ai  vulcani,  o  come  le  chiamò  Menardi-Le-Groye  Vulcani 
intermedjy  la  presenza  poi  del  copioso  sale  ne  induce  ad 
ammettere  la  possibilità  di  un'interna  profonda  comuni- 
cazione ,  se  non  col  mare,  con  vastissimi  depositi  almeno 
di  sai  gemma,  (i)  . 


S-7- 


BREVI  CBNNfr  SULLE  CONDIZIONI  MEtEOUICBE. 

Sarebbe  un  ripetere  invano  ciò  che  più  partico- 
larmente appartiene  alla  Corografia  del  Granducato  di  To- 
scana, se  indicar  dovessimo  le  qualità  del  clima  e  della 
temperatura  atmosferica  nelle  diverse  frazioni  territoriali 
della  Lunigiana  Estense.  Nel  piccolo  Ducato  di  Massii  e 
Carrara,  deducesi  quanto  diversifichi  l'asprezza  del  clima 
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sulte  Alpi  Apiianè  e  la  £e.ìigutlà  di  qUelhi  dèi  sottostanti 
poggetti^  dall'  ammirabile  contrasto  che  presenta  là  vege* 
tazione  dei  frutti  più  delicati  con  quella  delle  piante  alpine. 
Massa  poi  è  prìvil^ata  di  una  temperatura  dolcissima  e 
di  un  aere  balsamico^  poiché  natura  la  difende  dalla  parte 
di  greco  fino  a  maestro  dal  soffio  molesto  dei  venti  di  tra- 
montana, con  elevatissime  cime.  Austera  invece  è  la  tem- 
persftura  atmosferica  di  Garfagnana:  il  celebre  Spallanzani 
che  da  Massa  avviavasi  in  quella  Provincia  pel  Monte  della 
Tambura^  ebbe  ad  esclamare,  che  se  nel  bel  paese  che 
ei  lasciava  tutto  Hcreavalo^  in  Garfagnana  sentiva  stringersi 
il  cuore  per  la  rigidezza  del  clima.  Le  cime  infatti  dei  più 
alti  mónti  sono  ricuoperte  dalla  neve  per  cinque  o  sei 
mesi  deiranno,  e  cosi  rendono  frigide  anche  le  pendici 
meridionali  dell'  Appennino ,  le  quaU  formano  il  sinistro 
lato  della  Valle  del  Serchio. 

Nelle  Provincie  cispeiinine  diversifica  la  temperatura 
nelle  varie  località ,  secondochè  alcune  di  queste  sono  più 
prossime  all'  alta  giogaja  delFAppemiino ,  o  si  v  vero  all'ag- 
giacente  pianura:  ad  ogni  modo  però,  e  la  pianura,  e  la  zona 
dei  colli ,  e  la  più  elevata  dei  monti,  siccome  del  pari  a- 
perte  in  faccia  alle  Alpi,  sono  esposte  perciò  al  gelido  soflio 
dei  venti  aquilonari ,  quindi  se  vi  si  prova  un  temperal^o 
calore  estivo,  asprissimo  però  ed  assai  lungo  suol  esservi 
il  r^ore  invernale.  Dal  Prospetto  delie  Condizioni  meteori- 
che di  Modena  che  ora  esporremo ,  può  facilmente  dedursi 
qual  sia  la  media  temperatura  atmosferica  delle  Estemi 
Provincie  cìspennine. 
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Condizioni  meteoriche^  di  Modena 

poli.  Iha.  dee. 

Allena  inedia  del  Poromefro      ^8,  0,  26    del  piede  di  Parigi 

—  massima *.      27,  10,  0 

— i      minima.    ...    «      27,  2«  0 

Alteiza  media  del  Termometro     +    lO'^,     25    della  scàia  otufntigrada  ' 

—  massima.    .    ...     -+-    27®,       Ó  *>...- 
.  —     minima .....     —    I5«,       0 

Altezza  media  dell*  lgr(mttro.    .    .    60o,      .0    a  capello  umana  ^ 

—  massima.    ......    90**,       Ò  . 

—  '    'minima.     .     J     .    *.    ,     .     10^       0  ' 

Risultamenti  Atmosferici 

pfedi  poli*  cent, 

Quanlità  della  j!»()9^iafiiA{ia  annua.    ...    2,  1,        89 

—  iemale.     .    ."    .    0,  5,        50    ' 
i    •  '          —    equinoziale  .     .0,  6,'        70 

—  estiva.    .    .    .0,     .   5,.  •    95 
' —    autunnale     .,  ;.    0,        7,        Ci 

Stato  del  Cielo  .       ' 

Giorni  serentneir  intero  corio  deli*  Anno  .    .    ....*.    A>  i  32 

■  '—   *a'nùbi  spexxate.    .    \    ....'.    ,    ...    .      „     104 

-1-    utiròfo^i  (de' quali  Ys  solo  tieWow)'    •.    •    •    •    •      »»      ^^     ' 
—    piowgi    .V.     .'.•.,   .     .    ;     .     ....     .     .     .    •'      „     '30;   , 

sereni    a  nubi  ipe'uare    nuvolo»    piovosi 


cioè:  Dell'Inverno 
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34 
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30 

27 

26 
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in  EsUte 

48 

29 
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in  Autunno 

28 

26 

26 
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.'      '  \s       MésMg,  Tram,  Pwu  MéU4,  LiBec.  Grecò  Lev.  Seir. 

Direiione  ttiedùi  aimifa  del  vento    7      dO     70    81     18    34  .45    21 


~  media  rap- \  ^j  Primavera 
porlo    alle  (  ^,  „ 
slagìoni       M  ^«'«^ 
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F  I  T.  O  L  O  G  I  A. 

Il  Conte  Filipppo  Rie^  cotanto  benemerito  della  scienza 
botanica  e  dell' arte  agraria,  per  condiscendere  alle  istanze 
dei  più .  studiosi  tra  i  suoi  discepoli,  dettava  nel.  i8i5  un 
Prodromo  dì  Flora  Estense,  desumendo  i  caratteri  delle 
specie  dai  più  celebri  botanici ,  ed  aggiungendo  opportune 
notizie  sulle  località  preferite  delle  piante, indigene,  e  sul 
tempo  della  loro  fioritura.  Di  quel  prezioso  opuscolo  inten- 
diamo: valerci  a  guida  essenziale  di  quésti,  cenni  fitogràfici  : 
e  poiché  quel  chiarissimo  autore  preferì: il  sistema  lin- 
iieano,  anche  in  ciò  ne  seguiremo  le  tracce;  repartendo 
bensì  le  specie  che  additeremo  in . alpestri ,  delle  colline, 
e  comuiii. 

§.1. 

PUNTE  JND1GEN&  DELLA  ZONA  MONTUOSA. 

Nelle  montuose  pendici  è  indizio  dì  terreno  sciolto  e 
umidetto  V Erba  di  S.  Stefano;  altrettanto  dicasi  della 
Pinguicola  oliosa,  die.  ama  i  bordi  dei  laglii  dell'  Appen- 
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nino.  La  f^aleriana  a  tre  ItJri  prospera  nei  monti  mo- 
denesi; la  Spiga  celtica  in  quelli  di  Garfagnana:  nei  soli 
^acquitrini  del  Ventasso  trovò  il  Conte  Re  /'  Erioforo 
spigato. 

Annunsiatore  di  Primavera  suol  esser  il  Corniolo 
suir  Appennino;  mentre  ivi  fiorisce  solamente  in  Luglio 
^^Alohemlla  pie  di  leone ,  e  non  molto  prima  V Agrifoglio 
o  Leccio  spinoso*  Nei  più  alpestri  dirupi  è  comune  VOrec^ 
chia  d' orso  ;  in  luoghi  ombrosi  del  Yentasso  il  Panpor^ 
cino  o  Jrtanita  delle  officine^  ed  in  quei  marazzi  il 
Trifoglio  fiorino  e  la  Campanella  rotonda.  Nelle  rupi 
poste  a  bacìo  fu  trovata  da  alcuni  Rizzotomi  la  Mandra^ 
gora:  in  quei  siti  è  comune  al  certo  la  Belladonna  ,  e 
r  arborea  Frangola  cuti  ne  ^  mentre  ivi  è  piuttosto  raro 
V Alaterno.  h'Asclepiade  pincetossico^  la  Genziana  di  più 
specie^  la  Sanicela  diapensia ,  il  Laserpizio,  il  Sedano 
di  montagna,  Y  Angelica  sili^estre,  il  Prezzemolo  sei* 
fatico y  \à  Drosera  rosolida^  sono  tutte  specie  non  rare 
suir Appennino,  ad  eccezione  dell'ultima  che  fu  trovata 
soltanto  presso  un  fonte  sulGimone  di  Panano.  Fra  gli  sterpi 
delle  più  alte  cime  fiorisce  in  Maggio  il  Giglio  seWaticOy 
la  G>nvallarìa  Sigillo  -  di  Salomone,  il  Vaccinio,  il 
Mezereo  \  nei  mesi  estivi  il  Rabarbaro  di  moìUagna*, 
V Acetosa,  V  Acetosella ,  la  Bistorta,  e  YUva  di  Fólpe. 
Piuttosto  raro  è  il  Corbezzolo  ;  V  Uva  orsina  fu  trovata 
dal  Yitman  nei  monti  R^giani.  La  Sassifraga  rotonda 
fiorisce  in  Luglio  lungo  i  tori  entelli  del  Yentasso:  \ Eu- 
forbia  caracia  fu  veduta  dal  Conte  Re  una  sola  volta.  An- 
che il  Sorbo  salitati  co  ama  le  rive  alpestri;  il  predetto 
Yitman  osservò  nei  monti  modenesi  il  Sorbo  bastardo*: 
ove  pròspera  pure  il  Nespolo,  il  Pruno  gazzerino,  il 
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Pero  e  il  Melo  sahatici.  Nei  terreni  argillosi  di  moutagna 
fiorisce  la  Pótentilla  argentina,  il  Geo  cariojillato  j  la 
Barba  di  capro:,  negli*  aridi  la  Tormentilla /ragdaccia^ 
il  Tiglio,  V  Eliantemo  fumana  ed  il  Cisto  comune. 

Il  Conte  Re  restò  in  dubbio  se  .nei  monti  Estensi  ci-, 
.spennini  yiva  il  vero  Aconito  o  Napello:  ivi  trovò  bensi 
r  jii}uilegia  volgare ,  V  Epatica  a  tre  labi ,  il  Teucrio 
melino,  la  Melissa  a  granfiore,  il  Timo  alpino ,  la  Di-- 
gitale  gialla  ;  rarissimamente  però  la  Consolida  media. 
Fra  le  Tetradinamie  siliquose  vide  quel  dotto  botanico  ne- 
gli acquitrini  alpestri  la  Cardamina  dei  prati  ;  tra  le 
Monadelfie  V  E  rodio  pratènse,  il  Geranio  omonimo,  e 
V  Erba  roberta.  Nella  stagione  estiva  trovasi  in  iQore 
suir  Appennino  l' Erba  porcina ,  la  Carlina  delle  offici  ne 
e  quella  col  gambo*  Piuttosto  comune  è  ivi  il  Tanaceto 
s^olgare,  b  Gnafalio  dioico,  il  Pie  di  leone,  il  Tasso 
barbasse,  Y  Enula  campana,  V  Amica,  il  Doronico, 
V Eupatorio  di  Mesue,ÌSL  Centaurea  maggiore:  ma  il 
Dragoncello  genepì  è  piuttosto  raro,  siccome  pure  V  Aco^ 
hi  zza  inglese,  ¥  Achillea  di  Clapenna,  ed  il  Rabarbaro 
montano. 

U  Orchide  cipolla  di  serpe  ed  il  Giglio  verde  go- 
dono di  prospera  vegetazione  nei  luoghi  ombrosi  degli  alti 
miniti  :  a  queUe  erte  cime  forman  chioma  i  Faggi ,  e  poco 
più  in  basso  ì  Nocduoli  ed  i  Carpini  bianchi  e  neri.  In 
altri  tempi  vi  lossun^avano  gli  Abeti ,  ma  V  intemper 
rante  smania  di  attirar  le  ^elve  li  ha  quasi  distrutti  ;  più 
numerosi  vi  si  conservano  i  Pini  salifatici.Ji^  monti  del 
Frignano  trovasi  una  qualche  Sabina  ;  ivi,  ed  altrove  Wk- 
Cora,  ìsi  Smilace  aspra  ,tI  Platano  saWatico^  tX  FraS' 
sino  e  r  Orniello. 
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Lungo  sarebbe  lo  additare  tutte  le  Criptogame  dei 
monti  Estensi:  indicheremo  il  Licopodio  delle  oleine  ed 
il  Selagine;  il  Botrichio  lunaria  \  la  Felce  florida^  lo 
Scolopendre  lingua  cervina  f  il  Poli  tri  co  aureo  ;  il  Li». 
chene  miniato  y  ^ì\  flòrido  e  Vislandico;  la  Clavaria 
ditola  y  e  diversi  altri  funghi  che  nomineremo  in  seguito^ 
perchè  frequenti  anche  sui  colli» 

S    a. 

^UtTTB  INDIGEIfB  NEIiI^A  SONA  DEI  COLLI» 

'ì       '  ■       •       '  , 

La  Veronica  delle  officine  y  che  non  prima  di  Mag-* 
gìo  fiorisce. in  montagna^  apre  sui  colli  i  suoi, fiori  nel 
Mìirzo.  La  f^entolana  dei  campiy  e  la  Canna  Montana 
amano  anch^esse  i  poggetti.  In  quei  terreni  calcareG^-^reno^ì 
prospera  VAspqrula  o  Ralloncino  odoroso  y  e  la  Sangui- 
sorba  ddlé  officine. . Nelle  siepi  di  poggio  non  è  raro  il 
Sanguine  i  hi  Polmonaria  officinale  è  ivi  delle  prime  ad 
ann^ntsiar  V  arrivo  di  primavera»  £  quasi  simultàneamente 
vi  fiorisce  la  Lonicera  vinciboscoy  la  F'iola  tricolore  è  la 
Vinca  pervinca*  La  sterilità  del/suòlo  noh  è.  avversa 
all'  jimmi  maggiore  ;  mentre  V  Imperatoria  o  Èrba 
rena  bràpia  di  teiere  le  radici  in.  liic^hi  umidi.  Piuttosto 
comune  è  nelle  siepi  il  Sambuco,  e  n^Ue  praterie  il  Lino 
catartico.  In  certe  località  è  comunissima  la  Centaurea 
giaUdyl^ Scopa  meschina^e  VOUi^ellayiiei pascoli  abbonda 
VErba  pepina  e  il  Geo  benedetto  :  ove  il  suolo  è  calcAreo- 
arenoso  sono  abbondantissime  le  Fragole.  Ama  invece  le 
-argille  il  Cavolo  di  lupo  ed  il  Ranuncolo  biancOy  mentre 
godono  di  lieta  vegetazione  nei  luoghi  più  sterili  il  Carne- 
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dtio  primo  y  la  Sature] a  pevtrtllayX  Origano  y  il  Ser- 
pillo,  la  Melissa  di  bosco,V  Eufrasiaeà  il  M^elampiro  o 
Coda  di  i^olpe.  Sul  cadére,  di  pirìroavéra  fiorisce  in.  p(^gio 
la  Liquirizia  delle  officine  :  tossii  più  presto^il  .Citiso  a- 
viorniello,  la  Medica  gialla  ^  il  Maggio  piccolo  ,  V  Er- 
ba cantarellay  e  la  Pilosella.  Nei  colli  di  Spilamberto 
abbondano  le  Calendule  dei  campi  i  ivi  ed  in  altre  consi- 
mili locaiiìk  VJrist'olochia  lunga.  La  Querce,  che  n^li 
ahi  monti  ha  i  caratteri  della  Rovere  e  del  Cerro ,  prende 
sui  colli  quello  di  querele  gentile  :  ove  queste  abbondalo, 
prosperapo  anche  i  Castagni.  Ama  il  Pioppo  tremulo  le 
pendici. dei  colli  più  che  la  pianura:  altrettanto  dicasi  del- 
\ Acero  toppo.  Tra  le  Criptogame  additeremo  il  Clatrq  gro" 
ticdiatOy  \\  Fallo  lumacone,  il  Cocco,  malefico.  . 

S-  3. 

PIÀNTE  INDIGÈNE  DISSEMINATE  PER  LA  PIANUEA^E  COBfUNI 
ANCHE  ALTROVEi  . 

n  Ligustro  volgare  è  comunissimo  nelle  siepi  ;  la 
Beccabunga  ed  il  Crescione ,  la  Graziola  e  il  Marrubio 
aquatico  nei  terreni  piuttosto  umidi.  Il  Falcino  aina  in- 
vece un  suolo  calcareo  arenoso^  del  parichè  il  Ceccrello,  o 
Erba  riccia  }ina  la  f^aleriana  delle  officine ,  ed  il  Phu 
pontico  vogliono  FargiQa.  Nei  maràzzi  della  pianura 
sono  piuttosto^  comuni  ì\  Giglio  giallo,  la  Bicottaria,  la 
Cunzia,  ih  Giunco ,  la  Leersìa  europea,  la  Scagliola,  la 
Codolina ,  il  Codino.  Nei  prati  naturah ,  ed  in  altri  pa- 
scoli^ soprabbondano  le  Agrostidi,  le  Fienarole  e  \eSpi- 
ghcrelle ,  le  Pannoechine  y  i  Pahi,  pecorino  ed  altis- 
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simo^  rtiolii  Bromii  ed  j^PBnacee  e  Lojgli^tn  i  quali  là 
Logliarella. 

La  classe  delle  Tetrandrie  oflfre  come  specie  volgari 
la  P^edxH^ina  selvatica  :  VJttaecamani  ;  le  Piantaggini 
maggiore  media  e  lanciela  ;  la  Castagna  d!  acqua.  Tra 
le  Pentandrie  possono. annQTerarsi  come  comuni  il  Miglio 
al  sole  ;  la  Lingua  di  bue  ;  il  CinoglossQ  ;  la  Consolida 
maggiore;  Y Echio  viperina  j  diverse  Primule;  la  Lisima^ 
chia  mazza(loroe\à,{juattrina*yVj4nagallide  mordigal^ 
lina  ed  il  Filucchìo  ;  il  Tasso  barbas^Oy  ed  il  Verbasco 
sinuoso  ;  la  Noce  spinosa  ed  aljCum  GiusquianU  ;  la  Dui- 
camara  e  la  Centaurea  minore;  la  Marruca  e  la  Fusug^ 
^ine  ;  r  odorosa  Violetta  ;  V  Ellera  ;  lo  Spinacio  saha^ 
ti  co  e  il  Belvedere  ;  VOlmo  campestre:  tra  le  Umbellate 
la  Calcatreppola  y  il  Capobianco,  V  Ammi ,  la  Cicuta y 
il  Panace  erculeo  y  il  Finocchio  aquatico  y  li  Spilletoni  , 
il  Cerfoglio  silvestrCy  la  Pimpinella. 

Lungo  le  fosse  ed  in  luoghi  ombrosi  abonda  il  Romi^ 
ce  domestico  y  V  Erba  britannica ,  e  la  Piantaggine 
aquatica  :  il  Colchico  è  detto  Fior  del/reddo,  per  essere 
d^li  ultimi  ad  entrare  iu  florescenza.  Nelle  pianure  unii- 
dicce^ prosperano i  Poligoni  E rba^pepe^Salcerella,  Corego 
gioia  y  Fraina  e  Vilucchio  nero;  lun^go  quelle  fos$e*  il 
-Giunco forilo  e  la  Saponaria.  A  danno  delle  messi  si  pipr 
pagano  nei  campi  i  C repater ra  e  i  Gattajoni:  ÌSk^PorceUt^r 
na  e  la  Catapuzia  pre£erìscona  gU  orti.  Nelle  siepj.  aeiic» 
volgari  il  Pruno  selvatico,  VJgrimonia^loSpinbiancOy  la 
Rosa  canina ,  il  Rovo  y  il  Cinquefoglio.  Ama  il  Cappi^ro 
le  macerie  di  semidiruti  edifizj.^del  parichè  la  Celidonia  i 
tra  le  semente  lussureggiano  i  Rosolacci  y  le  Consolide 
reali y  le  Nigelle;  e  nelle  praterie  la  Ruta  gialla y  la 
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Celidonia  minore ^  VErba  sardoa,  Io  Spitlo  d'oro,  la 
Consolida  media  e  minore,  la  Betonica  minore,  la  f^er- 
bena  erba  saera. 

Tra  le  Tetradinamìe  siliculose  della  pianura  è  piultosto 
raro  V Misso  semenzina,  mentre  è  comunisaimo  il  JSa* 
sturzlo  crescione  ed  alcuni  Erisimi.  L'  Erba  sofia  è  co- 
nnine nelle  macerie  ;  la  Rapa  selvatica  nei  campi  sterili; 
la  Senape  nei  più  pingui  ;  il  Ramolaccio  selvatico  nei 
calcareo-argiilosì.  hdMtee  mahavischi  e  le  Alalia  abbon- 
dano in  molte  località  ;  la  Fumaria ,  la  Poligola ,  e  la 
Ginestra  delle  officine,  siccome  la  Ginestrina ,  V  Ar- 
restabos^e  e  la  Vulneraria  sono  comunissimo*  Amano 
le  terre  lavorate  dei  campi  il  Pisello  sehntico ,  il  Rubi* 
Ho ,  la  Veccia  bastarda ,  Y  Erba  galletta ,  le  Fecce 
gialle  e  delle  siepi ,  var j  Trifogli ,  e  le  Coronille  vec- 
ciarini.  £  piuttosto  rara  langQ  i  campi  la  Lattuga  sei- 
sfatica ,  mentre  è  comune  nei  terreni  anche  aridi  il  Car- 
civfo  piccolo ,  il  C'ardane  ed  il  Cardo  Santa  Maria  ; 
in  luoghi  acquitrinosi  la  Bardana ,  e  V  Eupatorio  di 
Avicenna.  Nei  terreni  arenosi  prosperano  le  Ceppite  e  i 
Senecioni 'j  negli  argillosi  le  Conizze  e\e  Ptarmiche^  U- 
Fior-aliso  8&^Ye  d!  indizio  del  buon  terreno  per  cereali  ;  i 
Gigli  di  prato  e  Y  Aristclochie  tonde  iiulicauo  l'argil- 
loso. Ama  la  Cara  le  acque  stagnanti  ;  nelle  quali  prospe- 
rano altresì  le  Tife,  le  Stiance ,  le  Carette  di  più  spor 
eie.  Lussureggia  nelle  basse  valli  l'Ontano;  il  Bossolo  è 
più  amico  dei  colli;  il  Salcio  ed  il  Gattice  preferi- 
scono le  ripe ,  anche  molto  ghia)ose ,  dei  fiumi  e  dei  fossi. 
Additeremo  finalmente^  come  specie  piuttosto  comuni 
tra  le  Criptogame^  la  Cetracca,  il Polipodioquercino,ÌA 
Felce  maschia ,  VJsplenio  dei  muri  ed  il  nero,  il  Cor 
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pelicene  re,  il  Fasce  aguzzo  y  e  ]a  Marsiteà  o  Lente  pa- 
lustre, Neiì  luoghi  umidi  ^  comune,  il  Musco  igrometrico 
ed  il  volgare  y  e  nei  molto  ombrosi  le  lungermannie  y 
le  Epatiche  y  \e  Fegàtelline ,  i  Funghi  di  terra,  ed  al- 
cuni Licheni.  Tra  i  Funghi  poi  trovasi,  nei  campi  della 
Mirandola  il  Tartufo  bianco  y  ed  in  quelli  di  S.  Mar- 
tino d'Este  il  nero.  Più  comuni  sono  le  ì^escie  gran-- 
dissime  e  le  pratensi  y  siccome  gli  Opo/i  y  i  Boleti  y  i 
Pratajoliyì  Rossini y  ì  Prugnoli  rfostraliy  i  Porcini, 
le  Spugnole. 

CENNIOOLOGICI 
MAMMIFERI 

La  zoologia  dell'Appennino >  cosi  nelle  pendici,  come 
nelle  adiacenze,  nonpuò  oiFrire  che  poche  e  appena  notabili 
diversità  y  specialmente  neir  Italia  media  o  centrale.  Nella 
famiglia  dei  Pipistrelli  sono  indigene  le  specie,  tatte  cau^ 
date  y  del  Ferro  di  cai^allo ,  del  Pipistrello  e  Barbai 
stello  y  àeW  Orecchiuto  y  della  Nottola  e  del  Serotino. 
Tra  i  Rosicatori  evvi  lo  Scojattolo  ;  il  Ghiro  ;  il  Topo 
comune ,  il  moscardino  rosso ,  il  ratto ,  V  acquajolo  o 
decumanoy  ed  il  sal^fatico  o  campestre  maggiore  che  lo 
Spallanzani  trovò  nei  boschi  di  Panano.  La  famiglia  dei 
Sorci  offre  il  Topo-ragnOy  lo  scavatore  che  frequenta  gli 
stagni  e  le  acque  correnti,  \ etrusco  del  Savi  ed  altre 
specie  ancora:  le  Talpe  non  sono  punto  rare,  la  ceca 
del  Savi  è  comunissima  in  Garfaguana.  In  tutte  le  'bosca- 
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glie  di  rnòiìte  e'di  poggio  sono' numeróse  le  tinriide  Zé/irì  : 
1'  /f/rice'fu  trovajto  dal  Targioni  in  Lunigiana.  In  molle 
ìocaUtk  i^ontràsììì  Porco  riccio 'o  spinoso.  < 

Nella  famìglia  dèlie;  Mustele  soào  comuni  le  Faine  ', 
le  Puzzole  y  leMartì>rey  le  Donnple^  In  aUri  tempi  ér-- 
rarono>  per  quanto  sembra  >  gli  Orsi  neHe  selve  dell' Ap- 
pennino/attestandolo  il  s^ueute  docùnieiìto  storica  Gli 
uomini  di  Soraggio  in  Garfagnana,  avendo  acquistato  liei 
]  45i  dalla  Camera  Ducale  di  Ferrara  il  possesso  enfitèutico 
dei  pascoli  e  boschi  di  Àlpefazrola  situala  nel  montuoso  li* 
mitrofo  comune  di  Gazzano  compreso  nel  Ducato  di  Bia- 
gio ^dovettero  sottoporsi  al  patto  di  condurre  ogni  anno 
un  Orso  vivo  in  Modena;  dal  che  forse  nacque  il  noto 
proverbio  menar  /'Or5o  à  Modena.  Per  molti  amii  atten- 
nero, la  promessa^  poi  si  rese  talmente  imbarazsanfee'quel 
tributo  che  nel  16CA7  ottennero  di  cambiar  l'Orso  in  un 
porco  domestico ,  rappresentato  più  tardi  da  dodici  ducati 
d'argento:  ora  è  certo  .che' tra  le  specie  ofsine  non  vive 
negli  stsUi  Elstensi  che /il  l'asso.  Danneggia  un  poco  ie 
mandrie  pecorineyespecidmenteneipiù  alti  monti^  il  vo<- 
race  Lupo-,  siccome  al  pollame  fa ì guerra  la  f^olpe.  Pre- 
tendesi  che  sul-.Gimone  asconda^  qualche   Cinghiale: 
nelle  acque  del  Po  ^  e  lungo  quelle  del  Panaro  ^  verso  il 
Finale;  abita  sicoramente  la  Lontra. 

,         .     ■  ^  •     •  •     . 

UCCELLI.  : 

Nei  più  alti  monti y  e  più  particolarmente  sul  Pisa- 
nino  e  nelle  rupi  délk  Pania  nidificano  le  Aquile.  Narra 
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il  fiicbi  che  ai  noi  tempi  alcuni  ahitmti  di  quetcontoriii, 
armati  di  pistòle  e,  cinti  di  funi^  ai  facevano  calare  da  or- 
ridi balzi^  e  cacciavanai  mlìe  Xeiiditara  dei  massi,  con  gra- 
yissimo  rischio,  per  involare  gli  aquilotti  Comuni  sono  iyi 
ed  altrove  i  Falchi  pof'ane ,  e  i  FaleheHi  da  uccelli  di 
moltiplici  razze  e  varietà;  e  nemmeno  vi  aon  rari  i  Gufi 
grossi  e  piccoli ,  i  Barbagianni ,  gii  jiUòcchi  ,leCii^tte 
ed  altre  Sùrìgi. 

Le  Gazzere  e  le  Ghiandaje  errano  in  tutte  le  bosoa^ 
glie:  in  alcune  di  esse  trovasi  ì\  Piccldo  nero  dal  vertice 
scarlatto ,  il  piccolo  e  lo  screziato  y  il  Gallinaccio^ ,  ed  il 
Picchietto  detto  in  Garfagnana  cioccio.  Nei  più  folti  bo- 
schi nidificano  le  Cornacc/ùe  :  tra  le  rupi  montuose  t 
Confi  neri ,  in  Garfagnana  detti  gracchi  :  e  difatti  a  Va- 
gli di  sopra  vedèsi  una  grotta  di  più  seni  e  aperture ,  ove 
quelli  uccelli  si  cacciano  a-stormi^  ed  è  perciò  detta  la  Ca^ 
iberna  dei  Gracchi,  

Possono  dirsi  comuni  anche  le  Tortore  ed  i  Colombi 
selvatici  di  più  specie.  Aggiungeremo  s^le  già  indicate  le 
più  volgari' dei  Merlin  Tordi  \  jdpeHie;  Codi  rossi  i 
Sordoni;  Rosignoli\  Capinere  e  Beccafichì  \  Lodole  e 
Lodolinii  Pettirossi  e  Codibianchi  ;  Passere  comuni  , 
Montanine^  Filunguelli  y  Frusoni  ^  Raperini^  Lucherini  y 
Cardellini^  Fanelli' e  Calenzuòli;  Qimgliey  Pernici y 
Starne  e  Beccacce :^  Rondoni  e  Rondini;  Germani  ed  al- 
tri uccelli  acquatici  di  più  specie. 

Gonchiudasi  che  le  specie  di  volatili  comuni  nell'al- 
ta Italia^  si  trovano  quasi  tutte  nc|[li  Stati  Estenìsi  ;  quindi 
riuscirà  per  avventura  più  utile  il  rammentar  quelle^  che 
raramente  vi  furono  osservate.  La  Passera  scopajotd  com- 
parisce talvolta  nelle  siepi^  ma  non  in  tutti  gli  anni.  Lo 
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Storno^  nèarino  o  ìro^eo  può  dirsi  esireniamènte  raro/  es- 
xoAmy^àuìì  ben  pochi  di  quei  bellissimi itcóelli.  Attorno 
alle paduìi  si  aggirano  qualchefam-  volta gU  Aironi  mag- 
gloriai  min>orij  ed  ì/orestìerii  II  garrulo  Beccofrusone 
fu  ceduto,  in  venli  aimi  due  sole  volte  ^  a  beccar  fratti  di 
ginepro  e  di  lignsiro.  Le  Calière  arenarie,  che  sulle  co- 
ste deUà'  Friancia  sono  .comuoissime ,  possono  riguardarsi 
per^  9iati  Sstenai  come  assai' rare.  U  Rotidone  grosso  o 
di  faduley  osservato  dalloìi^pallausaai  nella  Roccu  di  Ma- 
ranoy  SGomparTe  per  var j  anai  ^  e  tornò  ora  a  mdificare. 
la  Pernice  di  mare  abrasi  .talvolta  sopra  i  prati .  umidi 
nel  mese  di  Maggio,  mai  noù  ai  trattiene  che  {xx^hi  giorni, 
IkiOiurlùUi  BHgnattai  idue  soli  furon  veduti  dal  Prof. 
Brìgooli:  diceai  elie  alcune  volte  siaiio  comparsi  anche  dei 
Gabbiani  mezzani;  ma  ilChiurlo  piccolo  è  assolutamente 
rarissiino;  Nel  mercatp  di  Modena  fu  portato  un  giorno  una 
Scarda  maggiore,  uccisa  nei  dintorni  di  quella  città:  nel 
bordi  deimaraBzi  nidificano  tàlyoliài  Fiaschettoni.  Nelle 
vidnanse  di  Ref^io  fu  preso,  anni  sono ,  un  Marangone  o 
Corvo  acquatico,  che  vedesi  ora  preparato  in  quelGabinel- 
to  ;  mai  più  in  itcguiio  ne  comparvero.  Notanmio  di  sofrd  es* 
s^T comuni  i  Corvi  in  Garfa^nana^ma  debbeai  aggiungere  che 
ivi,  e  non  altrove,  si  trovano  i  Gracchi  forestieri.  Qualche 
rara  volta  compariscono  nella  pianura  circompad^na ,  ed 
anche  in  vicinanza  di  Modena,  delle  Monachine  o  Spin- 
zaghi  acquajoli:  nei  nvxtwii  di  Novi  furono. prese  delle 
Gambette,  tanto  singolari  nel  combattere  insieme  per  di- 
sputarsi il  possesso  delle  femniiiie..Avvertìreino  finalmente 
che  nei  marazai  non  sono  tanto  rari  i  Beccafchi  di  padule 
ed  i  Forapaglie  ;  mentre  per  le  campagne  si  incontrano 
anche  le  Bigie  grosse ,  ma  assai  raramente. 
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S.3. 

HETtlLI  B  PISCI. 

Non  molti  sono  gli  Ànfibii  d^i  stati  Estensi^  e  per  la 
massima  parte  comuiiissikni.  Tra  le  Testuggini  trovasi  Yeu- 
ropea  o  comune  ;  tra  le  Rane  il  Ranocchio  verde  ed  il 
Rùspo:  ai  ^uali  Batradici  aggiungeremo  la  Salamandra. 
Ben  pochi  sono  anche  gli  Ofidii  o  serpenti  ;  la  Vipera  cioè; 
il  Colubro  c/iersea  non  me«ì0  pericoloso;  il  Presi  o  Fi- 
pera  nereggiante  ;  la  Vipera  del  Redi  ;  V  Aspide  ;  il  Co- 
lubro  gialleggiante  e  il  piperinoy  e  T  innocuo  nuota- 
tore o  dal  collare.  Nei  luoghi  umidi  e  paludósi  si  appiat- 
tano molti  Serpentelli  fragili^  ed  E  ricini  dorso  triUneato: 
vano  è  il  dire  che  dappertutto  si  trovano  Lucertole  co* 
muni. 

Nei  fiumi  delle  provincie  cispennine ,  che  col  Po  con- 
fluisG(Hio ,  entrano  da  quel  real  fiume  Carpioni  y  Lucci  j 
Muggini  e  Cheppie'.  Ma  se  si  risalga  verso  le  loro  sorgenti^ 
ove  in  alveo  sassoso  fluiscono  limpidissime  le  acque,  vi  si 
trovano  Trote  eccellenti,  delicate  Anguille  ^  Cavedini  ^ 
e  Barbi.  Altrettanto  dicasi  dei  due  fiumi  traspeimini  Ma- 
gra e  Seròhio:  lo  stesso  Frigido  nutrisce  poche  si,  ma  ot- 
time Trote  ed  Anguille^  tfiOÌto  bramate  sulle  mense.  Deb- 
besi  infine  avvertire;  che  nella  piccola  sezione  marittima 
pertinente  al  Ducato  di  Massa  si  famio  ricche^  prede  di 
})esci,  dei  quali  potrebbero  annoverarsi  oltre  a  i5o  specie: 
di  queste  però  sarà  fatta  altrove  partitamente  menzione. 
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S-4. 

IMTSRTEBRATI. 

Moltiasnu  sono  gU  Insetti/ numerosissimi  i  Vermi  in- 
digeni di  questi  Stati^  ma  boi  poche  le  specie  che  in  altre 
parti  d'ItaKa  non  si  inccMOtrina  Tra  le  Elici  terrestri  sono 
piuttosto  omniDÌ  kcowco^  la  mtìdai  quelle  Jei  cespugli 
e  dei  boschi^  la  splendida,  Vortense,  l^pamazia  o  dal  co^ 
perchiettc  :  tra  le  Fluviatili  l' Elice  cornea*  Sono  fluvia- 
tili anche  le  Cicladi  cornee,  le  Succinee  anfibie;  diverse 
Planorbitiy  Linnee  e  Paladine;  una  Neritina;  una  yal^ 
s^ata  ;  una  Fissa;  nn'Jlcatina  :  appartengono  alla  terrestre 
varie  Pupe  e  Bulimi,  e  la  Clicostoma  elegante.  Si  av- 
verta che  il  lido  di  Massa  è  poverissimo  di  conchiglie^  seb- 
bene tra  quelle  sia  stata  ritrovata  V  lantima  comune  a  co- 
lor violaceo  :  numerose  invece  sonò  ivi  le  conchigliette  mi- 
croscopiche^ tra  le  quali  molte  Rissore  e  Turbiniti.  Di 
alcuni  insetti  meno  comuni  osservati  n^lì  stati  Estensi,  si 
troverà  Tindicazione  nelle  note  a  questa  Sezicme  Ck>rogra- 
fica  (a)- 


S.  5. 


ABITANTI. 

Dovendo  dare  un  cenno  dell'  indole  o  carattere  fisico- 
morale degli  abitanti  di  questi  Stati ,  sarebbe  impossilffle 
lo  attenersi  a  indicazioni  generiche^  tostochè  in  una  superfi- 
cie territoriale^  comunque  piccola^  sì  trovano  abitanti  che 
per  sola  condizione  politica  hanno  qualche  rara  volta  una 
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qualche  comunicazione  tra  di  loro^  mentre  per  la  massima 
parte  diversificano  nel  temperamento,  nell'accento,  negli 
usi ,  nelle  costumanze  y  secondoché  a  distretti  cispennini 
o  traspennini  appartengono. 

Senza  perderci  in  vane  congetture  circa  V  influenza 
esercitata  dal  clima  sul  temperamento  dei  LoniI>ardi  e  dei 
Veneti,  noti  gli  uni  per  austera  gravità  e  gli  altri  pel  loro 
gajo  e  festivo  carattere,  asseriremo  francamente,  che  gli 
Stanti  delle  provincie  Estensi  cispennine,  partecipano 
felicemente  alle  naturali  prerogative  delle  due  indicate 
popolazioni  della  gran  valle  del  Pò  ;  poiché  vedesi  in  essi 
ancora  una  certa  sostenutezza  di  contegno,  la  quale  più  sen- 
sibilmente manifestasi  in  occasione  di  pubbliche  sciagure , 
mai  però  in  modo  da  dare  assduto  bando  ai  modi  ridenti* 
che  tanto  addolciscono  il  consorzio  sociale.  Ecco  il  perchè 
la  storia  letteraria  modenese  e  reggiana  offre  un  numero 
co^  cospicuo  di  uomini  che  si  distinsero  o  per  sublimi- 
tà di  talenti,  o  per  l^iadria  d'ingegno.  Che  se  tra  i 
primi  rifulsero  principalmente  i  Modenesi ,  primeggiarono 
i  R^giani  tra  i  secondi  :  anzi  moltissimi  delle  due  città 
portarono  il  nobil  vanto  dell' eccellenza  cosi  nelle  più 
austere ,  come  nelle  geniali  letterarie  discipline.  E  si  av- 
verta che  il  popolo  delle  due  Provincie  somiglia  nell*  in- 
dole gli  abitanti  delle  due  città  ;  di  un  riservato  contegno 
nel  commercio  sociale  ;  di  gaje  maniere  nei  festeggiamenti 
pubblici  e  nei  domestici  ;  operoso  ed  intelligente  ;  dispo- 
stissimo a  correggere  gli  ereditati  errori  nelle  arti  e  nelle 
manifatture ,  quando  fosse  opportunamente  istruito. 

Valicando  l'Appennino  per  passare  ueU'alla  valle  del 
Serchio,  vi  si  incontra  quella  popolazione  di  Garfagnini^ 
che  nei  trascorsi  tempi  trovatisi  a  bersaglio  di  prepotenti 
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yiciiii,  e  parteggiando  or  con  gli  uni  or  con  gli  altri , 

iurbarono  la  quiete  e  la  semplicità  del  loro  viTere  sociale^ 

col  venefico  flagello  della  disocmlia.  Fu  questa  la  causa , 

meramente  politica,  per  cui  il  divino  Ariosto ^  che  nel 

iSsa  governava  quell'alpestre  provincia,  aspramente  la^ 

gnavasi  della  sua  condizione:  • 

«  p  ttarmi  in  Rùcca ,  o  voglia  alVaria  u$cire, 
m  AeeueéliU,  $$tmpr§  ibridi  oi^oiiù, 
«  JFWrtì  e  amifii4if  odo  »  vmieOi  od  irò. 

E  sebbene  ei  ravvisasse  benissimo  qual  fomite  di  quei 
«iisordim  le  frequenti  invasioni  dei  Lucchesi  e  dei  Fio- 
rentini y  pur  facea  caldi  voti  di  variar  dxmiidlio  : 

«  PnUiogto  dì  eh'iò  laoeerò  ratprexxa 

«  IH  que^i  iosài,  equeita  gente  inculta, 

«  Simiio  ai  luogo  oo'  ellm  è  nata  e  ometM. 
e  E  non  avrò  qual  da  pimtr  con  muliQt 

«  Qual  con  minacce;  e  da  dolermi  ognora, 

«  Che  qid  la  fona  alla  ragione  intuita. 

Se  non  che  vuoisi  confessare  a  lode  del  vero ,  che 
essendo  destinato  un  secolo  dopo  al  gov^nodi  Garfagnana 
r cibante  poeta  Fulvio  Testi,  trovava  in  quella  montuosa 
contrada  pacifici  e  lieti  soggetti  di  ridenti  quadri  poetici.  Ai 
tempi  poi  del  Yallisnieri  può  dirsi  che  quella  popolazione 
avesse  notabilmente  migliorato  d' indole ,  poiché  se  conti- 
nuava a  mostrarsi  ardita,  fiera  e  propensa  alle  pugne, 
quale  caratterizzoUa  il  lucchese  storiografo  Beverini ,  ma- 
nifestava altresì  laudevolissime  qualità.  Asserì  infatti  il 
prefato  Yallisnierì  essere  i  Garfagnini  di  arguto  e  versa- 
tile ing^o ,  amantissimi  deir  ospitalità ,  fedeli ,  atti  alle 
lettere ,  di  liete  e  gaje  maniere ,  spiritosi,  ingegnosi  nelle 
arti ,  e  nella  mercatura  solleciti. 
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Quanto  all'  indole  e  carattere  degli  abitanti  delle  fra- 
zioni territoriali  Estensi  di  vai  di  JMagra ,  non  sapremmo, 
che  aggiungere  a  ciò  che  notammo  sulla  popolazione  della 
Lunigiana  granducale.  E  per  ciò  che  concerne  i  Massosi  e 
Carrarini^  ne  piace  adottar  Topinione  di  un  moderno  col- 
tissimo storiografo ,  che  li  caratterizzò  generosi,  intrapren- 
denti ,  yivaci  ;  e  somigliandoli,  alla  struttura  fisica  dei  bei 
marmi  dei  quali  natura  fu  ad  essi  prodiga,  aggiunse,  che 
se  quel  calcareo  prestasi  facilmente  allo  scalpello  del  pra- 
tico artista,  che  sappia  lavorarli ^er  il  loro  verso ^  altret- 
tanto da  essi  ottener  ai  può ,  mentre  rieacirebbero  reni- 
tenti sotto  colpi  che  fossero  mal  diretti. 

Ne  resta  ad  offrire  il  consueto  confronto  dei  principali 
yernacoli  ;  ma  per  conoscer  quelli  usati  nelle  Province 
traspennine ,  rimanderemo  il  lettore  ai  due  dialoghi  Sar- 
zanese  e  Lucchese.  Per  valutar  poi  le  principali  diffe- 
renze della  lingua  volgarmente  usata  dal  popolo  nei  tre 
distretti  cispennini ,  fummo  solleciti  di  domandare  ac- 
curate traduzioni  del  predetto  Dialoga  nei  tre  vernacoli 
di  Modena ,  di  R^gio  e  di  Fiumalbo  nel  Frignano , .  e 
mercè  la  cortesia  di  valentissimi  letterati  ai  ottennero 
quali  si  bramavano. 
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M  E  L 

VERNÀCOLO  PI  REGGIO 


DI  ALOGU 

TIA   va   TUDÈÒn,   K   VM   so  SKBTITOUI. 

Padr,  Oeìy  EatUsta,  het  mò  &- 
segui  tutti  il  cominission  che 
t'hodè? 

S^rv  SgDoar  e\  pòss'  assicarèr 
d'esser  sté  paotyél  più  che  i 
ho  pMU  Stamàteina  a  se'  onr 
e  uo  qoért  i  era  sa  in  riass  ; 
a  sett  our  e  mèu  iera  a  més- 
sa strèda  y  e  a  ott  our  e  tri 
quèrt  ì  era  in  sittèyPia  Té  pò 
piuTU  tant  ! 

Padr. Che  al  solit  t  è  stéa  fèr  al 
pultron  io  t*una  ustarìa^  pr'a- 
spièr  qb' s' abhastds  !  £  per 
cossa  n' hét  tot  l'ombrèlla? 

Serv,  Pr'D  partir  qui  imbròi; 
e  pò  jir  aira  quaad  i  andò  a 
leti  en  piuviva  più ,  o  se  pti^ 
▼ira  9  piu¥Ìva  appéina  :  sta- 
rna ttéina  quand  amsoDDalyé 
l'era  srein  da  per  tutt,  esoul 
quand  se  aire  al  sòl  e  se  tour 
né  a  anuuTalèr.  Più  tèrd  sealré 
an  gran  yeìnt,  ma  ìotcss  de 
spasseril  narel,  l'ha  parte  una 
tempèsta  ch'ha  dure  mesz  cu- 
ra,  e  pò  acqua  a  sei  strazze. 


75 

tttJPOMIOMB 
K  M  L 

VERNÀCOLO  PI  FWìiALBO 
mmi  FRIGNANO 

DIALOGO 

.  TRA   UH  rA0IO«j  B  UH    SMYITOi. 

Padr.  Ebben,  Battista ,  hattu 
£itto  quel ,  eh'  i  t'ho  diUo  ? 

if  eiv.  Sior  PadroD  9  i  gassegoro 
d' arer  fii tto  quel  ch'i'ho  pos- 
sù;  stamattina  alle  sé  e  un 
quarto  jèro  già  per  la  via;  alle 
sette  e  meszo  jèro  a  messa 
via  9  e  a  jotto  e  tri  quarti  )'eu- 
trayoin  città^ma  pò  le  tanto 
pioTÙl 

Padr.  Che  al  solito  le  sta  a  fare 
el  poltron  io  t'un  oslaria  per 
aspettar  che  restasse  de  pio- 
vere! E  perchè  nattu  tolto 
l'ombrello? 

Scrv.  Per  non  aver  quell'impic- 
cio; e  pò  arsera  quando  j'ànda 
a  letto  no  pioieapiùyosepìo- 
rea,  piovea  pian  pian;  sta- 
mattiua  quando  i  me  son  leva 
l'era  scren  da  pertutto,  e  sola- 
mente a  leyada  desolcleTegnù 
nuTole.  Po  el  se  lerà  un  gran 
Tento,  ma  inTCce  de  schiara  re, 
le  vcgnù  una  gragnola  9  che 
l'ha  dura  tnezz'  ora,  e  pò  aqua 
a  pala  de. 
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Padr.  CoA  %^ìioi  farmi  interim 
ètere  di  non  aver /atto  quasi 
niente ,  di  ciò  •  che  ti  avevo 
ordinato;  i  vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  f  quando  saprà  il 

>  giro  che  ho,  fatto  per  città 
in  due  gre. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Senr.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 

'  del  sarto ,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e.  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 

'  pellajo  ed  il    calzolajo^  e 

«   di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  9  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  j  le  scarpe  grosse 

•  da  caccia  j  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato  y  che  que^ 
sto  era  fessenziale? 


Padr.  Actè  te  m  tou  faer  capir 
d'en  n  aver  fati  come  gnìnt 
d  quel  ck'a  t  arìTa  cmandaè: 
eD  n'  é  yen  ? 

Serv»  Ansi  a  spcr  eh'  al  sarà  con- 
teDty  quand  al  sarrà  al  gir 
ch'aio  fat  per  sittaè  in  de  or. 

Padr.  Sintem  el  t6  proodez. 

S^rv.  Ini  al  temp  eh'  a  piuTiva 
am  8on  fermaè  in  butega  dal 
saert  y  e  aio  Tcìst  eoo  stes  dò 
lantern  aeoamdaè  al  so  sopra- 
bit  con  al  baver  e  la  froda  no- 
va :  al  sA  abit  turehin  con  el 
braegh  dai  sotpé  eran  finì ,  e 
al  staera  ta)and  al  gilè. 

Padr.  Tant  mei:  mo  t'avìo 
poar  aTsein  al  caplaer  e  al 
caUulaer  9  e  d  qnist  t' en  n'  ae 
sercaè  brisa  ? 

Serv,  Si  Signor  :  al  caplaer  era 
atorn  a  amareregh  al  sé  capei 
▼ece,  e  anghmancaeTaaelter 
che  d  taumerghel  a  «rler.  Al 
calsalaer  pò  avÌTa  fini  i  stirai, 
i  scarpon  da  casa  «  e  i  scar- 
pein  da  bah 

Padr.  Mo  in  cà  d  me  paedr 
quand  ghet  andaé,  che  quett 
era  l' impurtant. 


Digitized  by 


Google 


Padr.  Acsi  tVò  ferm  capir  d'n'- 
aTeìr  fati  qaés  gnìnt  d^quèll 
c1i't'aTÌTa  cmandéyé  reira? 

Serv.  Ansi  e  spér  ch'ai  srà  con- 
teint,  quand  al  savrà  al  gir 
ch'i  ho  bXl  per  la  nttè. 

Padr.  Sintema  el  tò  brarur. 

^bvJDtémpche  pioyiTaem'iÓQ 
ferme  in  battéiga  dal  Sért,  e  i 
ho  Tist  Goon  sii  meòccaggìa* 
stè  el  so  aoTrahiI  corni  al  ba- 
▼er,e  el  fodr  dótì:  la  sógioh- 
ha  nova ,  e  i  paotalAn  eòo  il 
staff  i  èran  finì,  e  al  ta)èTa  al- 
laan  al  gillè* 

Ptftffr.  Tant  e  mej.  Ma  t'aTÌT  pur 
li  Ttrin  a  pòc  pass  al  capplér, 
e  al  calsnlèr,  e  d'qnist  che 
pò  ten  n'é  serchè? 

iSew*  Si  Sgnór:  al  Gapplér  pu^- 
liya  al  aò  Cappéll  vece ,  e 
negh  manchèTa  che  arlerl 
d'oÒT.  Al  Calzalèr  pò  l'iva  finì 
ì  stirai,  il  schérp  gròssi  da 
cassa  9  e  i  scarpeia  da  ball. 


Padr^ Ma  in  ca  d'me pédr  qaand 
gl'Ut  andé,  che  quest  l'era  al 
piA  oesseuari. 


77 

Padr.  E  cosci  tu  me  yò  dire  de 
n'arer  fatloquasgi  gnent  de 
quel,  che  i  tero  ditto  ;  è  rer? 

tSeiv.  Ansi  i  spero,  ch'el  sari 
contento ,  quando  el  sarà  el 
giro  eh' i'hofatto  per  cittì  in 
do  ore* 
Padr.  Sentemma  le  toprodecse* 
Strv.  Quando  pio  rea  i  me  son 
ferma  in  bottega  del  sarto ,  e 
i'ho  visto  con  i  me  occhi  as-* 
seti  el  so  sovrahito  col  bare- 
rò ,  e  frode  nore  :  la  sa'  giub- 
ba turchina^e  i  pantaloni  col- 
le staffe  ì'eran  fini,  e  la  sotto 
reste  ù.  la  tajara. 

Padr.  Tanto  mejo.  Ma  elghera 
pure  poco  loatan  el  capelaìo , 
e  el  calcolare ,  e  de  lori  non 
tu  n'ha  cerei? 

Strv.  Gnor  sci:  el  cappelajo  re- 
pulirà  el  so  cappello  recchìo, 
e  non  ghe  manca ra  che  orlare 
el  nero.  £1  calsolar  pò  Fera 
finì  i  stira ,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  i  scarpini  da  bal- 
lare. 

Padr,  Ma  in  ci  de  me  pa  quan- 
do ghettii  sti,  che  più  me  pre- 
mera? 
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•Serr.  Appena  spiovìUo:  ma  non 
i^i  ho  trovaèo  né  suo  padre  y 
né  sua  madre  y.  né  suo  zioy 
perché  Jeri  V altro  andarono 
in  villa  i  e  vi  hanno  pernoU 
tato* 

Padr.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serr*  Ufo  Signore  y  perché  ave* 
vano/atta  una  trottata  verso 
•  •.•••  9  e^  avevano  con^ 
dotto  il  bambino  e  le  bam- 
bine, 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Senr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre ^ 
la  cameriera  e  due  servitoti 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverliy  se  ne  era  an^ 
dolo  colla  carrozza   verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettercy 
perché  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista per  domani? 


Serv.  k  pena  eh' a  s'è  aliastaé 
d  piover;  ma  an  gh'o  truvaè 
né  so  pa«der,  uè  so  maecler, 
né  so  zìo  f  perchè  jcr  T  aeltrr 
i  andoD  in  campagna ,  e  i  in 
stae  là  in  sta  noti. 

Padr.  Però  me  (radelyO  almanc 
so  mujera  gh'sarà  steda  in  cà. 

Serv*  No  Signor  perché  i  eran 
andaè  fora  in  Icgn  rers  Sassol, 
e  i  aTiTan  tolt  segh  al  putein 
e  el  puteini* 

Padr.  Mo  anch  la  servi  lù  Tera 
tonta  fora  d  ci  ? 

Serv.  Al  cogh  era  andaé  in  cam- 
pagna con  al  so  papà,  la  ca- 
marera  e  do&  serritor  ereo 
con  so  cugnaeda  y  e  al  cuc- 
cerà ch'ira  avi\  l'orden  d'at- 
tacchaer  i  carai  per  nouTri  y 
al  s' n'era andae con  la  caroan 
▼ers  Va«j. 

Padr.  Donca  la  cà  l'era  ronda  ? 

Serv.  Àn  gh'o  truraè  eh'  al 
stallon  y  e  a  lou  aio  cunsgnaè 
tonti  el  letter  perchè  al  li  pur- 
tass  a  chi  gì'  andaercn. 

PaJr.  Mane  mael.  E  la  spesa 
per  dman? 
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«S'eri^.  Appeina  s'èabbaslè  d'pió^ 
Ter  ;  ma  an  g'  ho  trayè  né  so 
pédr ,  ne  so  mèdr ,  né  so  aio, 

.  perché  jér  d' là  l  andòru  in 
campagna,  e  s'g'han  durmi. 
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Sery.  Appena  resta  de  pioyere: 
ma  i  no  g'ho  trovi,  ne  so  pà, 
ne  sa  me,  ne  so  zio,  perchè  eri 
de  14  j' andomo  in  rilk,  e  i 
g^hen  dormi. 


Padr.  Pr'èter  me  fradèl,  o  so     Pa<fr.  Me  Cradello  però,  o  sa 
moìèr  almanc  sri  stèda  in  cà.         moje  almanco  la  sarà  sta  in  oa? 


Serv,  Jiò  Sgnor,  perché  iyen  f«itt 
una  trattéda  yérg  al  Crósiel , 
e  iren  condòlt  s^gh  al  so  put- 
téin ,  e  il  s6  puttéini* 

Padn  Ma  i  servitór  érni  tatt 
fòrad'cà? 

Serv.  Al  cógh  era  andé  in  cam^ 
pagna  con  al  8Ò  sgnonr  pédr 
la  camar^ra  e  da  scrritour 
con  so  cugnéda ,  e  al  cuccar 
ch'aviva  avo  órdn  d'attachér 
per  móvr  i  cayaì  ì'  era  andé 
con  la  caròzca  rérs   Férma. 


Serv,  Gnor  no,  perehé  j'eyan 
fatta  una  trottada ,  e  )'  eyan 
mena  yia  el  bimbo ,  e  le 
bimbe* 

Padr.  Ma  i  seryitorìerao  i  tutti 
forra  de  cà? 

Seri^*  £1  cogo  l' era  andi  in 
campagna  col  so  signor  pepa  ; 
la  camerera ,  e  i  du  servitori 
f  eran  colla  sa  cognadiì ,  e 
el  cocchiere  Teva  abbiù  l'or- 
dine d'attaccare  i  caya  per 
mòyerje,  e  Tera  andà  colla 
caroxaa  Terso 


Padr.  Dònca  l' era  yóda  la  cà  ? 

jSet^.  "En  g'ho  truTé  ch'ai  staU 
lón ,  e  i  ho  cunsgné  a  lu  tntt 
il  lettr,  perché  al  li  purtass  a 

.    chi  gli  ayiya  d'aver. 

Padr.  Mane  mèi.  E  U  pruvisia 
per  dman? 


Padr.  Donca  la  ca  l'era  resta 
Toda? 

Sen^.  I  no  g'ho  trova  altro  che 
u  stallere ,  e  a  In  j' hodà  tutte 
le  lettere ,  perché  ù)e  desse  a 
chi  aodevaDC. 

Padr*  Manco  male  E  la  prò  vi- 
sta per  doroan  ? 
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Scrr.  L*  ho/atta  :per  minestra 
ho  preso  della  patta  ,  e  in^  ' 
tanto  ho  coinprato  del  for-^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac" 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato, 
li  fritto  lo/arò  di  cen^ello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato.del  ma^ 
jalt  pd  un'  afiatra  da  farsi 
col  cascolo.  E  siccome  non  ho 
tro\^ato  né  tordi  ^  né  starne , 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
compralo  ? 

SerT.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  y  perchè  costava  pochis^ 
Simo,  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie  y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste. 

Padr.  Cosi  va  benissimo;  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Sery.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a  quella  del 
droghiere  y  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepCy 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 


Serv.  L'è  fata:  permnestrà  aio 
tolt  dia  pasta  y  e  intarit  aio 
cumprae  dal  farmaj  e  dal  bu- 
tir»  Per  creitcer  al  less  d  vi- 
dei aio  tolt  an  pes  d  castraè. 
Al  freitt  al  farò  d  serrella , 
feighet  e  carciòfan.  Pr'ou- 
mid  aio  cumpraé  di'  animael , 
e  una  nadra  da  metter  coti  i 
caeral  fior:  e  Biccom  pò  an 
gh'  era  né  tord ,  né  pernis,  né 
pizsaclier,  agh  timediarò  con 
un  tocli  cott  al  fora. 


Padr.  E  dal  pèfts  n'aet  coùm- 
praè? 

Sèrv.  Sotocamè!  a  n'o  tolt  ansi 
dimondi  y  perchè  al  custaeva 
poch.  Aio  campii  dia  sfoìa,  dal 
neilli  y  dia  raza,  dal  pess  ber- 
lam  e  dia  ragonsta. 

Padr.  Acsè  va  benon:  mo  al 
pirrucber  ten  V  ayraé  pssoù 
▼eder? 

Serv.  Ansi  siccom  l'ha  la  but- 
tega  Tsein  a  quella  dal  dro^ 
gher,  indÒT  aio  fatt  prouviata 
d  snccher,  d  perer ,  d  garo- 
fen  y  d  cannela,  e  d  cioccolae- 
ta,  acaè  alò  parlaè  anch  a  lou. 

Padr.  E  che  nói  t*  al  daè. 
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Sarv.  E  r  ho  fatta  :  per  mnéstra  i 
hatoltdk  pasta,e  iotant  a  ì  ho 
cumprè  del  farma)  e  del  but- 
tar. Per  cresser  al  lesa  d'TidéU 
i  ho  tolt  un  bcòn  d'caatré  La 
fritturaela  fiiròd'senrélUd'fU 
degh9ed*aietic  òcch.  Pr'uoiid  i 
ho  compre  dranimèly  e  i|na  na- 
dra  da  métter  con  i  càrei  ^^r. 
E  n'areod  troré  dì  tourd, 
d' pernia ,  né  d' pUsàeher  egh 
rìniediarò  coan  una  pleioa 
arruBtida  al  foom* 


8i 
S  rv»  I  lo  fatta:  per  meneatra 
]'  ho  tolto  della  pasta ,  e  in- 
tanto j' ho  compra  del  caagio, 
e  del  butere.  Per  crescere  el 
lesso  de  yidello  j'ho  tolto  un 
pesao  de  castrado.  £1  frìtto  t . 
Ilio  tarò  de'cerrello,  de  fega- 
tOy  e  de  carciofani  Per  Tumt^- 
do  ì'ho  compra  del  porco,  e 
un  anatra  da  farse  col  carolo. 
E  perché  i'n^ho  trov&  gni 
tordi ,  gni  starne ,  gni  beccac- 
ccyi  ghe  rcmedierò  con  un  too- 
chin  da  cosgere  in  forno. 


Padn  E  dal  pesa  n'et  catte. 

Sen^  Ansi  e  n'ho  tolt  di  mondi, 
perché  l'era  a  strasxa  merché. 
r  ho  cumprè  del  stolidi  rua- 
stòi,  db  raza ,  e  dal  naséll. 

Padr.  Acsi  la  ya  benissim  ;  ma 
alperucchér  te  n'I'aTré  miga 
pssa  redr  ? 

Serv.  Ansi  perché  la  so  bnttei* 
ga  é  Tseioa  a  quella  dal  dru- 
ghér,  duT  ì  ho  fatt  prurista 
d'auccr,  peirr ,  garufancin , 
canélla,  cioccolata  j  a  sta  ma- 
nera  i  ho  parie  anch  con  lu. 

Padr.  E  cessa  t'hel  mó  ditt 
d' nouT* 


Padr,  E  del  pescio  non  tu  n'ha 
compra? 

Serv.  Ansi  i  n'ho  tolt  tanto, 
perché  el  costa Ta  poco.  l'ho 
compra  sojola,  tri^e,  raasa,  na- 
sello» e  aliguste. 

Padr.  Cosci  la  T'ha  befi.  Ma  el 
perrucchere  non  tu  l'hara 
possa  vedere? 

Sertf.  Sci,  perchè  l'ha  la  botte*' 
tega  accanto  a  quella  deldro* 
ghere  9  che  )o  fatto  proTision 
de  succherò ,  pepe ,  garofieini , 
canella  e  ciocolata,  e  i  l'ho 
visto  anche  lu« 

Ptf<<r.  E  che  t'haello  ditto?  , 
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Serr.  Mi  ha  deità  che  t  Opera 
in  nuuica  ha  fatto  furore  j 
ma  cihe  il  Inailo  è  stato  fi-» 
schiato;che  quel  giovine  ti» 
gnore  suo  amico  /ìerdè  l' al» 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
Scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
ya  di  partire  colla  diligen» 
za  per  Genora.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedato  il  promesso  spo»^ 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosie  •  . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man» 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier divino^e torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi, 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  J' ordino  y  e  poi 
mangerai f  ti  riposerai  quan* 
lo  ti  piacerà. 

Sery.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob» 
biamo  fare^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi» 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  prò» 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  f  né  vassoj,  Acco» 
moda  la  credenza  con  frut- 
te ,  uva  9  noci ,  mandorle  , 
dolci  y  confetture  e  bottiglie. 


Serv,  kì  m*  ba  deit  che  1'  opera 
Ila  fatt  furor,  ma  che  al  bali 
é  stae  fiscaé  ;  che  cai  soTcn 
sgnor  so  amig  al  pers  Paeltra 
8ira  al  sogh  touti  el  Bcumess , 
e  che  adeas  l'aspeta  d  partir 
con  la  dilìgenta  per  Genra. 
Ài  m'  ha  anch  deit  che  la 
sgnora  Lasiìna  Ilia  daè  l'erba 
cassia  al  so  pronmess,  e  l'ha 
fiutt  Kurament  d  n'  al  Tler 
pioù  Teder. 

Padr,  Eh  che  geiousii  !  o  que- 
sta si  eh  l'am  fa  reider  i  mo 
pensem  adess  a  nou. 

Serv.  S'al  scuntenta  a  magn  un 
poc  d  pan ,  e  a  bev  an  biccer 
d  yein  ,  e  pò  a  torn  soubit  a 
rÌKCTer  i  so  cmand. 

Padr,  Siccom  aio  prescia,  e  aio 
bisogn  d'andaer  fora  d  eh,  sent 
preima  cosa  a  t'orden,  e  pò  t 
magnaraè  e  t  riponsarae  qoant 
a  t  piasrà. 

St'rv.  ir  ai  cmanda  pour. 

Padr,  Pr'ai  disnaer  c'aiem  da 
faer,  t'ae  da  preparaer  tout  in 
t  la  canira  m  jora.  "Fae  da  tour 
latvaja  e  i  tvajoù  pioù  fin;  tra 
i  piatt  t'  ae  da  tour  qui  d 
pourzlana,  e  procura  ben  ch'a 
ncg  manca  ne  tundeìn  ne  ca- 
barè. Àccomda  pò  la  cherden- 
za  con  dia  fruta,  dl^uya,  dal 
nous,  dal  mandel,  dai  coun- 
ftur  e  del  boutteili. 
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Serv.  Lì  m' ha  ditt  die  l'Opra 
1u  &U  un  gran  incontr,  ma 
cfae  al  hall  è  tiè  stifflè;  che 
quel  sÒTii  so  aooiigh  jér  dia 
•tra  al  sógh  al  pèni  tatt  il 
pantèd,  e  ch'adèia  V  asptéva 
la  diligeoia  per  partir  per 
G^Ta*  Al  m*  ha  anc  ditt 
cbla  sgiiora  Lacietta  Tha  dèe 
lixensa  al  8Ò  moròs  eh'  ghira 
fTfUMÈÌÉSi  e  Tha  &it  giura- 
meiot  de  n'^déri  pia. 

Padr.   Tatti    gelaui.  ...  Oh 
qoesta  si  che  iD*fa  rider;  ma 
piqseni  intant  a  nu  èitr. 
Sery.  S' al  $f  cuoteiota  e  magn 
an  poc  d'paDy  e  t'beTT   un 
bioeiér  dWein ,  e  pò  toam  su- 
hit  a  riserer  i  so  emand. 
Padr.  Ma  me  i  ho  pressia,  e  i  ho 
da  andèr  fora  d'ca,  dounca 
seint  prima  cuss  a  t'ourdn ,  e 
pò  t'magnarè ,  e  t' arpunsarè 
quant  e  t'  piasrà. 
Strv  Ch'  al  cmanda  pur. 
Padr.    Pr'al  dlsnèr  eh' iarém 
da  fèr,  ammaniss  tntt  in  tla 
lalotta  mìoara.  Thè  da  tór 
la  tra  ja  ,  e  i  tra  jó  fin  ;  di  tònd 
t'hè  da  tór  qui  d'purslana, 
egoérda  eh' n' manca  il  tun- 
dèia   e   i   cabarè.    A)usta    la 
cherdeinaa   con    dia    fruita  , 
uwAj  nosy  maodel^  cunftur, 
t  battili. 
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Seru.  £i  m'ha  ditto ,  che  Tope^ 
ra  in  musica  le  sta  bella  ,  ma 
al  ballo  i  ghan  fatto  la  fischia- 
da;  che  quel  giorenotto  so  a- 
migo  ei  perse  l'altra  sera  al 
giogo  tutte  le  scomesse ,  e  che 
adesso  l'aspetta    de    partire 

*  colla  diligenza  per  Genora. 
El  m'ha  anche  ditto,  che  la 
signora  Lodetta  l'ha  manda 
al  soleel  promesso  sposo,  d'ha 
giura  de  non  volerlo  più  re- 
dere. 

Ptf<2r«  Gelosie  •  *  •  •  •  questa  sci, 
che  me  fa  rìdere;  ma  adesso 
pensemma  a  nun. 

Serv.  S'el  sé  contenta  i  mangio 
un  pò  de  pan,  e  i  bevo  un 
biccher  de  vin ,  e  i  son  subito 
da  lu. 

Padr,  Siccome  j'ho  freccia ,  e 
j'ho  d' andar  forra  de  ca , 
senti  prìnui  quel  ch'i  vojo ,  e 
pò  tu  mangerà  ,  e  tu  te  repo- 
serà quanto  te  pare. 

Serv,  £1  diga  pure 

Padr,Pere\  desgnare  che  j'cm- 
ma  da  fare,  prepara  tutto  in 
tei  me)0  salotto.  To  la  tovaja, 
e  i  tovajò  più  fini  ;  to  i  piatti 
de  porcellana  ,  e  che  ghe  scia 
le  scudellcy  e  i  vassoj.  A  eco- 
meda  la  carde nza  con  i  frutti, 
uà  ,  nosge ,  ma ndrole, confetti 
e  bocce. 
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Sery.  JBl  quali  pQscUe  meiierò 
in  ia0oia? 

Padr.  Pf^endi  i  cucchiaf  d'ar^ 
genio  e  le  forchette  e  i  col-' 
telli  col  manico  di  bossolo^  e 
ricordati  che  le  bocce  f  i  bicm 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac» 
comoda  yfoi  intorno  alla  ia^ 
vola  le  seggiole  migliori. 

SerT.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Ifonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ^  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  .  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finif  e  cuoprilo  con  zanzom 
riere.  Empi  la  brocca  d* 
acquay  e  sulla  catinella  di" 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa*  tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  coscj  ma  farò 
tutto. 


Servy  E  che  pansaed  nnetròyi  in 
taerla? 

Padr.  Tae  da  tour  i  cucciaer 
d'argeni,  e  el  ferohétt  e  i 
curtee  con  al  manegli  d  arò- 
ri|  e  aicordet  ben  che  i  pUtoo, 
i  biócer^eihicctreiiii  sien  quii 
moalaé.  Mett  pò  datoraa  a  la 
taeTla  el  scraan  mjorL 

Serv.  Al  sarà  serri  in  toni  e  per 
tout*    ' 

Padr.  Arcordet  che  in  sta  sira 

'  a  Tin  me  nona.  T  si  eh'  per- 
cantes  è'chla  vécia!  Mett  don- 
ca  in  orden  la  oamra  bona>  fii 
impir  i  pa jon  y  e  sbatter  d 
nouT  i  matarass.  Aggioosta  ai 
lett  con  i  Unzaole  el  fra  adetti 
pioù  fini,  e  pò  crorel  con  la  zin** 
aaMra»  Impiss*  d'acqua  la  hro- 
Ga  e  in  tal  baslott  destendegh 

-    un  drap  ourdinari  e  oun  fin. 

'.  Fa  tont  a  mod,  eh  la  bona  man 
en  mancarà  brisa. 


Serv.  L'è  ben, pò  vera  ch'ai 
m'a  ourdnaè  dimondi  coss^ma 
a  farò  tout. 
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S  rv.  Qaelì  pusscd  ho)a  da  mct* 
ter  in  tèyla  l 

Padr.  T'iie  da  tór  i  cacciér 
d' argini ,  il  farselo ,  e  ì  cur- 
Xéé  coun  al  uiànegh  d'avori  y 
e  arcordet  che  il  boss ,  i  bio- 
cer,  e  i  biccirein  sìen  qui  d'cri- 
stall  mulè.A)U6tapo  din  torna 
alla  tèrla  il  acran  rniòorL 

Satv,  La  ara  «enrida  con  pan- 
tTalité. 

Pmdr.  Arcordet  cbe atassira  rio 
me  nòoa.T'se  eia  Tèccia  quant 
rè  &stidjÒM.  Métt  air  orden 
la  camra  bòna,  (a  impir  al  pa- 
fassy  e  fa  batter  al  matarass* 
Fa  al  lèit  con  ì  linsò,  e  il  fa- 
drétt  più  fini ,  e  cròrel  oob 
la  sinsaléra.  Impiss  la  bròca 
d'acqoa^  e  in  sima  al  ca- 
dein  destend  un  sogaman  ur- 
dinari,  e  un  fin.  Fa  incossa 
bein  e  in  regola,  e  la  bòna 
man  n'mancarà. 
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S€9V.  E  che  poMade  ho  eo  da 
mettere  in  tavola  ? 

Padr.  To  i  Cttcchiari  d'arsente, 
le  forcine  e  i  colte  col  mane- 
go  d' avogUoj  e  recordatc  ben 
che  le  bocce ,  e  i  biccheri ,  e  i 
biccherini  scian  qui  de  cri- 
stallo arroda^  pò  accomoda  in- 
tomo alla  tavola  le  scranne 
mejou 

ifc^iv.U' lasci  fiure  a  mi, 

Padr*  Recordate ,  che  stassera 
▼en  la  mia  nonna.  Tu  sa  qoelU 
Tccchia  come  le  stucchevole  ! 
Accomoda  la  camberà  bona , 
fa  empire  el  saccon ,  e  battere 
le  maitarasse.  Accomeda  el 
letto ,  e  m&daghe  i  lenso ,  e  le 
frodette  più  fini,  e  cruvilo 
ooUa  sensalera.  Empi  la  broo^ 
ca  d'acqua ,  e  in  cima  alle 
cadinelle  sténdighe  un  sciuga- 
man  ordinario  e  u  n  fio.  Guarda 
de  fiàr  ben,  e  ghe  sarà  la  ho- 


Serv,  Da  bón  al  mlia  urdiié  tant 
C09S  ;  ma  sa  e  farò  tati. 


Serv.  Veramente  el  m' ha  ordi- 
na troppo  cose ,  ma  i  farò  alla 
mcijo. 


SiMli  Eèienii  f^ol.  riti.  Purt.  ii» 
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OSSERTAZIONI 

SULLA   PRONUNZIA   DEI   TRE   VERNACOLI 


1.  Ai^cr tenue  sul  Vernacolo  Modenese. . 

Il  coltissimo  traduttore  del  Dialogo  non  sapendo  come  signifi- 
care i  suoni  chiusi^  e  rcftultanti  dalla  coalizione  di  più  rocali,  li 
sciolse  nelle  loro  componenti  e  vi  soscrisse  un  segno  eguale  ad  una 
e  giacente,  per  un  arverlimento  che  di  quelle  due  Tocali  si  dee  'Ciré 
uscire  un  «nono  misto ,  io  modo  da  farle  Sentire  ambedue  :  ne  iihiucò 
quel  segno  tipografioo,  quindi  supplisca  ad  esso  la  precitata  av- 
▼ertensa.  Ma  debbesi  notare  che  quelle  tali  mistioni  di  suono,  nel 
Vernacolo  modenese  sono  ora  -pii  larghe^  ora  più  chiuse  y  ora  in- 
chinano piik  all' una  che  all'altra  componente , per  lo  che  forca  è 
rimettersi  alla  prónunsia  TÌva:  e  difatti  tour  f^r  prendere  fisi  sen- 
tire quasi  esclusivamente  la  Oy  come  neiritaliuno  ora  ;  mentre  tout 
per  tutto  fii  sentire  la  u  assai  più  che  la  o  precedente. 

a.  A\n^f  teme  sul  Vernacolo  di  Reggio, 

Diffidi  cosa  sareblie  il  volere  indicare  regole  generali,  ossciid<» 
la  pratica  quella  che  stabilisce  V  uso  del  fraseggiare  siccome  ac- 
cade in  tutti  gli  altri  verfaacoli:  avvertasi  bensì  che  il  Reggiano  è 
molto  accentato  ed  assai  sollecito ,  e  che  piuttosto  stretta  ne  è  la 
proferenza.  Occorse  più  volte  di  ripetere  1*  osservazione ,  che  se  si 
volesse  far  tradurre  il  nostro  Dialogo  in  tutti  i  Vernacoli  della  Pe- 
nisola, se  ne  potrebbe  raccogliere  un'immensa  farragine:  in  riprova 
di  ciò  sappiasi  che  in  Reggio,  sebbene  città  non  grande,  riscontrasi 
differenza  notabile  tra  il  parlare  degli  abitanti  del  centro  e  del  quar- 
tiere di  Porta  Castello,  e  i  modi  che  usa  il  minuto  volgo  dei  tre  al- 
tri Quartieri  di  S.  Croce ,  di  S.  Pietro  e  diS.  Stefano:  nelle  parole, 
per  esempio,  che  cominciano  con  consonante  succeduta  dalla  e,  co- 
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8? 
me  Cieloy  Pieira^  S  e/anoi^ìt  Mtàniì  del  centro  dicono  Zé7,  Pedr, 

Siéi^emj   e  la  plebe  degli  B^ri  Qilartteri  Ztel ,  Piedr  ^  Siiei^en, 

Le  Tocali  susseguite  da  doppia  consonante  si  pronunziano  dai 
n*ggìaai  accentate  e  strette  j  «ome  mezz  meno ,  ta^sel  tassello, 
ffoodrell  quadrelloy/ru//  frullo,  driu  dritto ,  mareiindo  molto  le 
dae  consoBanti. 

Le  .due  Toeali  o»  unite r'^^ome  i^ur  ora,  sigéour  signore,  si 
pronunsiano  in  modo  che  appena  distinguasi  la  ii ,  e  come  se  si 
dicesse  sgnor  colla  o  piuttosto  chiusa  :  lo  stesso  dicasi  delle  due 
Tocali  e£  unite ,  come  veira  vero,  cunteint  contento,  che  si  pru- 
nunsiaoo  come  se  si  dicesse  vera  ,  cunient,  facendosi  leggermente 
uJire  la  /. 

La  z  si  pronunzia  con  due  diversi  suoni;  aspro  cioè  come  Zel 
cielo»  za  qua,  e  doiccy  come  za  già,  zr/  gelo.  La  e  e  la  o  hanno  due 
di  Tersi  suoni,  l'uno  aperto  e  largo  ,  come  cuccier  cucchiaio ,  bdt 
scocco,  e  l'altro  chiuso  e  stretto^  come  cuccier  cocchiere,  bott 
botte. 

La  pronunzia  di  questo  Vernacolo  è  Tariabilissi ma  ,  troyandoi^i 
notabili  differenze,  anche  nel  fraseggiare  da  TÌUaggio  a  villaggio: 
nei  luoghi  prossimi  ai  con6ni  di  Distretto  ,  confondesi  al  solito  e 
si  cambia  quasi  con  quello  degli  abitanti  limitrofi.  Vuoisi  altresì  ay- 
Tertire  che  sulla  montagna  reggiana  la  proferenza  diyersifica  quasi 
allatto  ;  la  tf  poi  yi  si  pronunzia  prettamente  alla  francese* 

flel  t832  fu  stampsito  in  Reggio  un  Vocabolario  Reggiano  lia- 
liana  costipi  del  Torreggiani;  ma  il  nostro  Dialogo  fu  tradotto  nel 
Vernacolo  della  città,  e  non  colla  guida  di  quel  Dizionario,  poiché 
il  suo  autore  intese  di  estendere  quel  lavoro  a  prò  dei  cittadini  iipn 
sok),  ma  degli  abitanti  ancora  del  contado. 

3.  Avvertenze  sul  Vernacolo  del  Frignano, 

In  tutte  le  yoci ,  in  fine  delle  quali  yien  mutilata  una  qualche 
yocale  come  lu  per  lui,  qui  per  quei,  riposerà  per  riposerai,  man- 
gerd  per  mangerai  ec.  si  allunga  sempre  il  suono  dell'ultima  vocale 
qoasi  fossero  due:  non  cosi  però  nei  participj,  che  vanno  proiiun- 
xiati  tronchi ,  come  arroda  per  arrotato,  da  per  dato»  Anche  ì 
monosillabi  so  per  suo,  sa  per  sua ,  del>1x>uo  pronunziarsi  tronchi  ; 
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mentre  hcll«  roci  iri  per  tre ,  du per  due;  me.  per  mie*»  $ò  per 

saoi  y  $e  per  sei ,  vò  per  tuoi  ,  la  vocf  le  debbe  etier  notabilmente 

allangata. 

1  f  rigoanesi  oMino  apeaao  la  aemplice  i  per  io ,  qnati  alla  poe* 
-tica  ;  per  essi  a»j  equivale  ad  alle ,  aieeotee  a-J  aiie  per  alle  otto. 
Molte  Bono  le  loro  elisioni  ;  n  equivale  talrolta  al  non  ;  C-ei^oper  ti 
avero;  do  per  dae  e  lo  per  tue  ;  en  peranno;  èva  per  aTcta;  u 
per  lo  OQ. 
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ANNOTAZlOm  ALLA  SEZIONE  DI  COROGRAFIA  FISICA 

(t)  Dft  gran  tempo  st^^ono  attendendo  i  geologi  d' Italin  il  Sag'- 
gio  di  Sioria  Ifatu^ale  degli  stati  Estensi ,  promesso  ttì  Pubblico 
dai  cbìarissimiProf.  della  tTniversità  Modenese  De  Brignoli  ì;  Reggi. 
Se  aressimo  avuta  la  sorte  di  poter  consultare  quelle  dotte  pagine 
sarebbero  riuscite  al  certo  men  digiuni  di  notitle  i  nostri  Cenni 
Geologici.  Vuoisi  però  avven^tire,  che  mercè  la  n^ra  cortesia  deirc- 
gregio  amico  Prof.  De  Brignoli ,  si  ottennero  dal  medesimo  opptr» 
tane  rettificacioiii  delle  fugaci  notizie  da  noi  compilate. 

(2)  Gii  Insetti  meno  coii&uni  osservati  negli  Stati  Estensii  sono 
ì  seguenti  y  dispaiti  col  sistema  del  Fabricins: 


ELEUTSnjTJ    ' 

iMcanui  Rosài 
Searaboeus  nasiutmis 

—  Tantrv» 

—  Schoif^ri 
Troa  luHdvs 
Mdolmika  FfisMs 
Trickius  nohiUs 
Cetonia  tpeeiositsma 
Hisier  binùieulahis  ' 
DermesUs  ^^vHatng 
Bostriehtià  Mfotimfirs 
ÀMrewms  Fimpènetiae 
Anohikm  tMoradèmm 
Plmw  Sootias 
Brìtehm  hipufUlaUft 
Spkaeridium  meimweephsUwm 
Sps  iofdeùmis 
Hispa  peMUcbmU 
SUpha  hMMU 
OfMérwn  snvisiotMws 
NiUdmla  vatim 
Coednelta  ^ÈStimmetata 

—  i%fmsiulaia 

—  2(K^iittato 
Cassida  ncèOis 
Chrys&mela  polita 

—  Btiisdat 

—  metn/fiea  Kmsì 
Crypttìeepkalus  S*macMUUits  Rossi 

Seriùfits 
CisMa  ceran^iém\ 


Crioeeris  saiiffuHua 
Lagna  hirta 
Curewlio  ìtplendens 

—  fumosus  Rossi  • 

—  Ànttoiontaìfifvs  Gorbi 

—  SuleiTosirfs 

—  Àrgentatw 
Blùnomaeer  hrenlcides 
ÀUetaÒHS  cwreMmotdes 
Ciervs  fortaicari^ls 
Ceramiya  nwKha^s 

—  Catmfto  purpwrevs 

—  de  Vlllers 
ÌAtmia  Kndtfi 
StencoTUt  lamtd 
Saperda  HlS9èdHéa 
faliidi^m  paròàsei 
Vunaeia  violacea 
Ijeptura  Idèida 
Pyvoehroa  saìngitinea 
Cwimus  Httfftpti 
Caniharis  eé&reHatà 
MalacMus  sanffytiHofenhis 
Neeydalis  vitdissima 
Elater  pulckelt^% 
Buprcitis  nitidtila 
Cieiwfela  hyhriéa 
Elaphrus  nemiptmtttUìH 
HydrophUvs  séarahaeaidei 
Dylìsrtis  cinertus 
Carabus  pilkorms 
Scariks  gigas 
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Tenebria  ckryBnmffinm 
Heiopt  rknfybeìtt 
Mtloe  marginale 
LytUB  vmcaioria 
Ceraroma  SrhaefftrJ 
Mordefla  /tara 
Staphylinu$  pofiiHt 

uimi  Ea»si 

l/LOlfJTJ 

BlaUa  americana 
Bf^ntii  PùUff909a. 
pagana 
Aeridivm  ^^jìitnèt^lym 
Tr^atatU  nàgUius 
Acheta  italica 
LocvMta  verrwivora 

—  Perforata 
Gryllut  italicus 

—  caernleus 

SllfìSTJTJ 

Idf^nneftfMM  off^eharmài 
Oniicus  Àrmadiila 

—  italiaui 
Jjcpiima  p»lypoda 
Ephemera  dipUra 
Srmhlii  pMaémoi4^à 
Phryganea  fiio$a 
fiemfXobHi  marginalit 
Myrmeleomlib^lliUoidet 
Panorpa  tipuiana , 
Tenthredo  pectimeomit 

—  itpitnt9irmali8 
^-          vimnendi 

SireiK  pygtM£u$ 
khneumm  iugillatoriuM  t 

Emnfa  anp^ndìgaiUf 
Chaleii  etavipes 
Sphex  Hngulata 


Tiphia  femaraia 
Seolia  bicin^ 
Chrym  ignita 
— *     aurata 

—  cyanea 

—  wedmta 

—  iucidula 


Chryi'i  HoìÈUìéff 

—  tpiendfftfthi 

—  cuprea 
Fembi'x  Bliracea 
Veepa  niHénla»    '     ^ 

'—  folUea  ,  ; 

—  pnnUfomiig 

—  albofannati 
— '  bifoieiala» 

—  hipunctnia, 
'  Crabro  clypeat'*$ 

'  — ^     liécrfiififàn 
T-    arihriiiriu      • 
Andrena  coerHktfcnt  \ 

—  aenea 

— *    •  bieófót* 

—  pifipe* 

—  gurcinrfa  • 
Apit  garrula  « 

— lurtnMa 

— haemmrrkié 

— eanUgmré  -. 

"^bicoloraia  -   ' 
Komada  wMeg^a  ^ 
MvUlla  mauf(a  ^ 

Unogjta 

Libelhda  rubicundm^ 
Aethna  formata 

—  jnngw€HMa^ 

AgriùH  mM/o»  f^aiider  Liaden 

—  efeganà\\,éèì»* 

Julus  ovatui  ; 

Scolopendra  eìeeirioet  '  ^ 

Trombidhfm  ìmUteréomfm     - 
Aranea  liliigera 

—  smaemMa 
Sitami 

PKalanjfi^m  c<iruìUum 
Storpio  eancroide» 
Glossata 

Popilto  AfMh  • 

i  .  — ^    Me    ' 
-^    Mathea 

—  Pmpihkt^ 
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Popiiio  LaiiùÈia 

—  Sìhylla 

—  Dapliéiee 
Sphin^  PopuU 

—  Bipenmr 

—  Nerii 
Sesia  fueiformU 
lygoena  gtaUcei 

—  camioliea 

—  PtftìUa 
Bùmbix  laneuris 

—  numoeha 

—  eaja 
Nottua  glyphka 

—  itera 

-^    ìnlerrogaHorug 

—  grammta 
Phaiaena  amatoria 

—  eraioegelà 

—  fimbriata 
Pyratis  aporana 

—  profittala 

—  lechcana 

—  screheHana 

—  ikalkriana 

—  holmiana 
Tinca  cameita 

—  peritila 

—  fueulella 

—  eferkella 

—  Matella  Lamarck 

—  raeselìa 
Àlueita  degeerella 

—  friachilla 

—  Sw  ammerdellas 
PteropharuM  peniadaety'vs 

—  didactyffi$ 

—  revadaetylvi 

—  pierodactylui 
RarsGOTj 

TtUigoma  htumatodes 
Cwada  nigra 

—  striata 

—  levcoeephala 

—  hlandtila 
Cercopis  sanguinolenta 


Notmreta  giaitca 
Sigara  tinaia 


Nameorii  dmieoiées 
Aranthia  denOevlsUa 

—  rhombea 
Cimew  omaiMS      r 

—  saxaUlis 

—  lynesM 

-^  ptmetum  albism.  Uùm 

—  nigro4iti€aUse 
<—  seaarhaeoides 

—  nigrìeomis 
•—   torqutUus 

—  prasinus 

—  hicolor 

—  equestris 

—  rtru/orM» 
iiedueius  perstmatus 

—  albipes 

—  stridula* 

—  sanguineìit 
Thrips  physapue 

OtstTus  hMmorrhotdalis 
Tipuia  pectiniccmis 

—  enmirina 

—  phàiaenoides 
Bibio  marginata 

—  KoUmtoUa 
paniscus 

StratUmys  Chamaeleon 

—  Ephippium 
hydrfùeon 

Rhagio  scotoparevs 
Syrphus  pertifiasc 

—  speciosus 

—  cìampes 

—  flacicorms 

fy'SHtVS 

—  fugilms 

—  altemaiMS 
Musea  pellucens 

•—  tremula 

—  praeceps 

—  formosa 

—  caesia 

—  pìtlchtlla 

—  clandestina 
Tabanus  tropirtts 

—  Rossi*  nob. 

—  marmoratus 
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Ehingia  mttroJla 

Cukm  fti/WmHiff 

Àsiìut  lemimmt 

—   Iwidut 

—     giltmM 

JSfftpii  pC1tlMp€$ 

—     dnffufaint 

Bfmbiiius  majer 

-^     ii/anditus 

—         medwi 

Compi  marocephafa 

•—         wUnar 

Siminw^i  eélcttramt 

—         a$er 

Myopaakra 
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COROGRAFIA   STORICA 
«PROVINCIE   CISPERNINE 

AVyUTBKZA   PKBI.1|IlirlB£ 


Oe  il  potere  comaiidò  là  rìonioiae  di  Provincie  re» 
mote  Tuna  dall' idtra^ie  di  notabile  diffiarensa  nelle fiaiìoiie 
e  civili  loro  condiìdcitt,  e  ae  la  polilìoa  le  mairtaaM  fa- 
cilmente congiantei^pèr  ampliare  i  confini  di  un  ohedé- 
sìmo.rtatpy  non  é  del  pan  agioydl  ooaa  perloateriografo  il 
ddineare  nb  qaadt»>  cke  raecdga  gli  avvtniinttÉfci  Wi« 
cnmrdi  daoeiina di  esae. Chi tenlàsaa dibén «ooodiirre  un 
tale  dMq;no^  trovèrehbéfli  in  un  lètto  di  procuete^  aenaa 
speraoaa  di  pòCend  kadevobnenlia  trar  d'inipacdu>:  dal 
qnalrìfleno  iMÌ  cànti^  abbawlaiaaaaaio  la  i^ia  fin  qui  batr 
tuta,  attenendoci  al  diyiaameiito  di:  dar  prima  un  cenno. 
2itoriGQdeUePrQhriaoÌ6  Gispennine^  indi  dei  tre  Tnugpekiiiini 
DiBtretti>  daaKmno  di  eaaì  éeparatameitte  conaìd^ratrtK:  - 


BPOCA  DKL  aOXÙlU»  DBUIIOMAÌNI..  •  ;.  •  I 

Per  quanto  possati  senibrare  ai  critici  di  nu^giore  ri« 
lena  non  ben' segnati  nelle  antiche  atorie  i  conttui  .dei- 
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r  Etruflca  dominazione  y  noiì|^  potrà  cx>ntuttociò  rigettare, 

o  dispregiare  l'asserzione  dello  storico  patavino^  che  nel 
XXXVpi  4^i  .«u(^  I^l^i  dichiarò  avere  appartenuto  agli 
\  Etruschi  la  pianura  circompadana,  che  or  chiamerebbesi 
modenese.  É  notÌBSimo  che  dai  Galli  Boii  anche  quel  paese 
fu  invaso:  ma  siccome  quei  barbari  oltramontani  aveano 
la  costumanza  |4i  abijbar^  |n.  bi^ate^  «ou  ricìnte  da  mu- 
raglia, e  poiché  Modena  subì  un  assedio  dei  Romani  en- 
trati in  guerra  coiiGaUi^è  facil  i^^sii. il  ^  conchiudere  che 
quelli  invasori  avessero  scacciati  di  là  gli  Etruschi,  e  re- 
spinti a  mezzodii  della  catena  dell'Appennino. 

>  NcAi  Tuolsì  oecultaueiché  il  oeL  Timbosc^i  inchinò  a 
crèdiere  col  iCluvecio^  '.  esaérà  già  stdkkdedotta  nelle  iaodaiesi 
eaàipif^tttna  Oolnniàldii  KÉna&i  iieL>5364Ìi  Homa,  stante- 
che  «lAì  quel  iempoKàceMsa  eraidai'^oikuaii  coloni  occu- 
p&lail}:&tàiità  èia i^veitxita- dmntm.à  quéU'iuigMf  lette- 
ratio ,  i>4ie>il  De^Larha  i^viUeHadot^larue  1-  ^v^iMie^  Ala  un 
più  moderno  «filòlogo  y  tufuditiàsinva ,  gihdiflM»dt.e»di  aureo 
eaiidere  fregiato jcofaieoahè  spiaceadegli  di  tro  varai  conlotto 
dairamor  delivero^ai  nMaFe'l6ÌneflaltenBe)dd  beneoàerito 
ll«ibMphi>  p«r  TicbnoBoeado  nnglìo  fondata  aul^oonfinàto  e 
sulla' retta  intel^igedca!  degli  atovici  antichi  Ia  MBtetaacIel 
SigoiiiO'^  cine  sdameàUa  nel;  67 1  di  >Emhi  fisrise  in*  Biodciia 
la  priNiki  colkmia  dedotta  y  ai  qpd  paveite  si  :  attenne. 

Addurremo  in  s^;uito  le  ragioni  che  servono  a  ciò  di 
sostegno:  vuoisi  prima  avveitir^  con  T.  Livio,  che  nel  $89, 
sotto  il  consolato  di  P.  Coni.  Scipione  e  di  Tito  Sempronio 
liongo,  i  Galh.  Boii  coU^[atÌ8Ì«oii  gVJnsubm  levarono  tu- 
multo di  ribellione^  tostochè  intesero  che  Annibale  avea 
varcato ,  non  già  le  Alpi,  ma  l'JSbro  ;  tanto  ^ra  V  odio  nato 
contro  Roma  pev  aver  dedotto,  colonie  a  Piacepiza  ed  a  Gre- 
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moaa,  dutk*ilHisiidQ  ad  esse  i  più  feraci  campii  già  dai  Galli 
per  iavaaìoofi  occupati.  Efun  forte  il  ronore  del  solleva- 
mento ,  cheCLliutasio  egli  altri  diiei»lleghi  designati  ali» 
difltribuàone^li  quei  terreni,  fiurono  costretti  a  riparare  in 
Modena^  ove  si  trovarono  stretti  d' asssedio,  Bio  l'oif^pHgna^ 
zione  riuscì  lenta. e  trascurata,  per  la  rosaeua  ed  imperiasia 
dei  Galli;  i  quali  si  moaferarono»  però  xnolto  especti  nella 
scaltrezflEa  del  «imular? ,  al  qiwl  .genece  di  frode  appi^ 
gliandosi  ,.di>inaiidarQnp.tnqgiid.^pacfevpai,  rottala  fede, 
posero-  in  ceppi,  gli  in  vitati.,  ambaecia^iri,.  aie  prima  Ai 
rilasciarcNK»  ^  ohe  dei.  loro  osteggi  £wse  fatfai  restitnsione. 
Or  poickè  qqelk^^rappresagba  )i!epdieta.più  Ariiinentoso 
il  nemieo  e  pia  gvave'il  peric^,  il  pretoile  L.  Manlio 
mosse  a  rotta  le  sne  aciiiene-alla  volta*  di  ìftedaaa,  noa  nel 
traversare  folci  bopuiii  senza  ^eveomne  di  antiguardia , 
fu  colto  in  mesEO  dai  nemiti  >^  pestisi*  agli  agguati ,  e  :  Aion 
senoa  molta  ueobioiie  dei  auoi,  potè*  iiitrarsi.  all'aperto 
in.aoeaiiipfmèuti  càrcon7alliEiU.'£  pmeUè'iiianoò  ai  vìa-. 
citorì  <il  cor^  ad  assalirli,  beo  tosto  ripreseno  i  Romani. 
la  dimessa  intrepldèMa,  ed  osàntn^  caecitowi  di:  nupvi^ 
in. luoghi «a^vosi^;.OYe  inviluppati  «1  Isolilo  tra-  le  amù 
dei  Galli,  ohe  dei  più.  grossi •  tr<tticèd  «borei  TaltoTaik^ 
di  naacondiglÌQ  1  e.  di: schermo^. la^idrooo  àiiche.  ìb!  4^ 
secondo  passagpo  molti  dei  lùro^miàQramentetiòcisij,(.e  si> 
fecero  prendeiìt»  adi  insigne ,  ma  poi«  giunti  all'aperto  y  po- 
terono sicuraaaeAte.  chieder»  in  Tenete:  ove  indi' a  nodi 
molto  «giunse  unrinforao  di  fresche  touppé,  cmdoUbé  da»P» 
Altilio.percomaildiO  del' sellato»   : 

Nel  citato. mccbnto  di  liivio  parlasi  di  Modena  dome 
città  riciiitadi.mna,  che  dai  Galli  Aonfuroiio.  tocche,, e  i^h^ 
da  essi  al  cerio  pqti  erano  state  edifica.(^>  perchè  qousueti«.a 
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vivere  iti  villaggi  aperti  >  ma  hetuH  dìagU'Etraschi  invasori 
anaai  prima  <lì  ean^li  quel  paeae.  Che  se  i  Romani  più  preaio 
che  altróve  in  Modena  d  rifugiaruno,  non  poò  ooii9^[uirDe 
che  vi  trovassero  dei  colimi  concittadini,  sapendosi  dal  me* 
desimoT«Livio^cke  la  prima  colonia  fu  ivi  dedotta  n^57 1, 
simultaneamente  cioè  a  qi^ella  di  Parma.  Né  può  presu- 
mersi ohe  fosse  quella  una  rin9Mova%ione  di  Colònia, 
poiché  aggiunge  ii  Patpivino  che  quei  camjH  erano  stati 
fin  allora  posseduti  dai  Galli  Boii:  e  difatti  tra  le  XXX 
Colonie  che  nel  545  erano  in  floridezza,  se  ne  trovano  an* 
noverate  XVIII  che  nelb  guerra  contro  Annibale  si  man- 
tennero a  Roma  fed^^  ma  non  vieti  fatta  parola  di  Mo- 
dena né  tra  le  secoiide  né  tra  le  prime,,  mentre  si  fa  la 
debita  menzione  di  Cremona  e  di  Piacenza^   . 

Déducesi  facilmente  dai  fin  qui  detto  che  le  Romane 
colemie  f  le  quali  nel  571  si  distribuirono  i  campi  di  Mo*^ 
dena  e  Parma,  furono  1^  prime  ivi  dedotte  ^  sei  anni  dupo 
cioè  quella  di  Bologna,  che  nel  565  fu  messa-  in  possesso  di 
queir^i^ro.  Né  potrà  dirsi  che  Polibio  contraddica  air  opi- 
nione* annunziata  col  dicbiarare  che  i  Trtunviii  agrarj  si 
ricoverarono  a  Modena  in  aUora  Romana  Cotoniaj  pokliè 
^ii  alludeva  ad  esser  tale  ai  tempi  suoi  ;  e  quando  voglia 
creijiersi  ch'ei  Sosae  di  parere*  contràrio,  nsrti  si^vorrà  al. 
certo  preferire  lo  storico  straiiiérò  al  romùio« 

,  Frattanto  è  certo  cbc'ipredetti Triunviri non  vedmi- 
dosi  abbastanza  sicuri  in  Piaceiifisa,perèhé  leaue'muraterano 
allora  in  cosbmziofijB^  ripararono  in  Modeoa,'g3à  irichitadi 
difese.  Apparve  poi  l'esercito  di  Anhibhle  ;  ma  nemmeno 
sul  di  lui  passaggio  può:  seguirsi  il  giudizio  del  Tiraboschi, 
il  (piale  fu  d' opinione  che  quel  prode  cartaginese,  veiK^do 
dalle  parti  di  Piacenza,  scendesse  per  l' Appennino  in  To* 
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scaaa ,  dopo  aver  travanato  le  paludi,  di  mesao  alle  quali 

Modena  sorgeva,  e&iendo  ormai  quasi  incontestabilmente 
provato,  che  non  già  in  Loml>ardia,  ma  sì  in  Toscana  esi* 
stevano  quei  marazzi,  che  le  sue  truppe  dovettero  tra- 
versare. 

Ma  riprendendo  il  filo  degli  avvenimenti  debbesi  av- 
vertire, che  nel  56i  il  Console  M.  Cor.  Merula  riportò  so* 
pra  i  Boii  gloriosa  vittoria  nei  dintorni  appunto  di  Modena  ; 
pria  che  ciò  accadesse  aveva  dato  il  guasto  ai  campi  gal- 
lici, ed  eraà  poi  malconsìgliatamente  avviato  verso  Mo- 
dena ;  ma  tostochè  gl'irati  nemici  ebbero  contezza  di  quella 
mossa ,  non  ristettero  da  nascondersi  n^li  aguati ,  trapas- 
sando di  notte  tempo  il  campo  romano:   se  mm  che  il 
Conaole  accortosi  della  trama,  sfilò  le  truppe  ordinatsrmeute 
e  li  attaccò ,  e  dopo  un  pertinace  e  dubbio  battagliare ,  ne 
distrusse  okre  ai  quattordicimila ,  molti  altri  ne  fece  pri- 
gioni, e  tolse  loro  carri  ed  insane  in  gran  numero.  Re- 
duce in  Roma  avrdkbe  voluto  quel  duce  che  fossili  de- 
cretato r  onore  del  trionfo  ;  il  Senato  però  negò  annuire 
a  quella  domanda ,  perchè  la  vittoria  era  stata  cons^uita 
colla  perdita  di  5ooo  romani  ,di  :i3  Centurioni,  di  4  Pre- 
fetti di  c<Hnpagliie ,  e  di  :i  Tribuni  militari.  Ik^  un  bien- 
nio r  altro  Console  P.  Cor».  Scip.  Nàsica  accese  nuova  pu- 
gna coi  .Galli  riuniti  in  numero  di  5o,ooo,  ma  quel  prode 
ne  uccise  oltre  la  metà,  e  tanti  altri  ne  fece  prigioni  da 
non  lasciare  al  nemico  ch^e  i  soli  vecchi  e  i  fanciulli.  Da 
indi  in  poi  non  trovasi  più  in  Livio  fetta  menzione  dei  Boii  : 
Polibio  però  ne  avverte,  che  verso  il  600  di  Roma  erano 
stati  discacciati  dalle  pianure  circompadane,  e  che  sol  ne 
restava  qualphe  sbandata  compagnia  nelle  gole  montuose 
delle  Alpi:  deducesi  poi  daStrabone  che  la  massima  parte 
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di  quelle  barliare  ordé/varcati  t  montì^  eran^i  rifugiati  sai* 
risU-o, 

Spalti  o  cacciati  i  fioii^  rcsUra  ai  Aomaui  lo  infrenare 
la  non  luen  ferpce  popolazione  doi  liguri;  juii'orda  dei 
quali^  detta  dei  Friniati,  esercitava  suirAppeuniuc una  pe- 
nosa agricoltura  con  assai  scarsa  pastorizia.  11  Console  M . 
Emilio  Lepido^  che  nel  B6rj  di  Roina  ave  vft  ormai  soggio'» 
gati  tutti  i  Liguri  transpennini ,  volse  le  armi  contro  i  Bri- 
niati  ò  Friniati ,  ed  avutili  in  suo. potere  giù  li  trasse  nel- 
l'aperta pianura.  Allora. fu  die  e^h  aperse  Tampia  Via  tra 
Arimino  e  Piacenza ,  che  porta  tuttora  il  suo  nome»  e  fu 
quelloperverità  un  ^saggio  consiglio  y  poiché  cessò  il  peri* 
glio  degli  agnati  coir  atterramento  delle  più  folte  bosca- 
glie circonvicine  ;  oltreché  guadagnò  Modena  focile  e  si- 
cura comunicazione  con  Piacenza^  e  Bologna  già  dedotte 
Colonie.  Alla  qual  condizione  dovè  accomodarsi  essa  pure 
per  decreto  dei  Senatori  y  i  qtiaU  al  tempo  dei  Consoli  M. 
Claudio  Marcello  e  Q.  Fabio  Labeone  spedirono  duemila  uo- 
mini nei  campi  già  posseduti  dai  Boii^  sotta  la  condotta  dei 
Triunviii  M.  Emilio  Lepido^  T.  Ebuzio  Caro ,  e  L.  Quin- 
zio Crispino,  ma  essi  non  adeguarono  a  ciascuno  dei  coloni 
lasciati  in  Modena  che  cinque  soli  jugerì  di  terreno,  forse 
per  la  ristrettezza  dei  campi  coltivati,  poiché  quelli  pas- 
sati simultaneamente  in  Parma  ne  ebbero  non  meno  di  otto. 

Questo  avvenimento  risale  al  S^j  i  ;  sei  anni  dopo  il 
Console  G.  Claudio  Pulcrd  dovè  muover  dalPIstria  colle 
sue  legioni  contro  i  Liguri  perchè  aveano  avuto  T  ardi- 
mento di  scendere  sulle  rive  della  Scolteniia  :  ed  ivi  si  ac« 
cese  aspra  pugna;  ma  dei  Liguri  perderon  la  vita  oltre 
ai  1 5,000  ,  e  chi  avanzò  alla  strage ,  restò  in  ceppi ,  o 
dovè  cercare  un  ricovero  nelle  più  jaspre  rupi  dei  monti. 
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A  quel  Console  reduce  in  Roraa  decretava  intanilo  il  Seg- 
nato doppio  trionfo^  per  le  vittorie  riportate  .sugl'lstrii  e 
sui  Liguri  Questi  per^  non  prima  intesero  essersi  allont»^ 
nate  le  L^ioai  consolari,  che  ripreso  animo  e  raddoppiato 
il  furore  per  Tautico  odio  e  per  vendetta,  precipitarono 
dagli  Appennini  qual  torrente  impetuoso  y  e  dato  il  gua- 
sto airagro  modenese  si  impadronirono  di  tuttala  Colonia. 
Il  Senato  fremente  di  sdegno  comandò  a  Claudio  Fulcro  di 
tenere  i  Comizi  per  la  eledone  dei  nuovi  magistrati ,  e  di 
partir  subito  par  ricuperare  la  perduta  Colonia.  U  op|>u- 
gnazione  di  Modena  non  contò  a  quel  prode  clie  soli  tre 
giorni,  ed  agli  invasori  la  morte  di  ottocento  periti  entro  le 
mura:  tutti  gli  altri  fiirono  battuti  e  sbaragliati;  ai  ccdorii 
fu  resa  la  città,  la  consona  e  la  quiete. 

Erano  trascorsi  pochi  mesi  d<^  un  tale  avvenimento, 
quando  U  proconsolo  Claudio  che  stavas^ie  in  Parma , 
uditi  i  nuovi  romori  levati  dagli  irrequieti  Liguri  traTArno 
ed  il  Sercbio,  varcò  in  fretta  gli  Appennini  per  piombare 
sogli  invasori;  i  qnali  ricordando  la  rotta  sofferta  sulla  Scoi- 
tenua,  volte  le  spalle  ai  nemico  e  arrampicatisi  sulle  cime 
dei  munti  Leto  e  Balista,  vi.si  afforzarono  con  un  rìcinto  di 
grosse  roccie  in  fretta  ammonticchiate*:  ed  ivi  eccitati  da  fe- 
roce vendetta  fecero  strazio  inumano  d^li  schiavi ,  del  be* 
stiame  e  di  ogni  altra  preda  seco  condotta  dopo  la  presa  di 
Modena.  Potè  Claudio  punire  quei  che  trovò  erranti  alla 
spicciolata  ,  uccidendone  oltre  a  i5oo:  mentre  però  medi-^ 
tava  il  modo  di  debellarci  rifugiati  sui  monti,  ricevè  let- 
tere dai  Consoli  P.  Petilio  e  C.  Valerio  con  invito  a  ri  var- 
care l'Appennino ,  ed  aspettare  ai  Campi  Macri ,  or  Ma- 
greta,  non  lungi  dalla  Via  Emilia,  le  nuove  L^oni  con- 
iiolari.  £d  ivi  tosto  lecavasi  il  Pretore:  alle  truppe  del 
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quale  unile  le  altre  di  fresco  veniite  da  Boma^  indi  repar- 
tite tra  i  due  Conaoli  ^  Petilio  prem  ad  espugnare  i  due 
monti ,  che  caddero  infatti  in  ma  potere  colla  perdita  di 
5ooo  nemici ,  ma  in  quelFazione  egli  pure  perde  la  vita  : 
poi  il  colica  Valerio  sbaragliò  i  Liguri  completamente^ e  ne 
Qienò  trionfo  in  Roma.  Indi  a  non  molto  si  trovarono  tanti 
campi  senza  padrone,  di  quei  già  o<:cupati  dai  L^uri  e  dai 
Galli  y  che  per  Senato-consulto  ne  fu  ordinata  ampia  divi- 
sione ai  cittadini  ed  ai  socj  del  nome  latino.  La  quiete  suc- 
ceduta a  tante  concitazioni ,  e  forse  ancora  la  perdita  dei 
documenti  starici  di  quei  tempi,  fece  succedere  un  silenzio 
di  lunghi  anni  i  duranti  i  quali  opinò  il  De  Lama  che  Mo- 
dena fosse  eletta  a  residenza  del  primo  Magistrato  della 
Provincia  che  or  dirdhbesi  Emilia^  ma  senza  rammentarsi 
che  i  Presidj  non  ebbero  mai  residenza  particolare,  sic- 
come avealo  provato  luminosamente  il  Maffei. 

Alldrquahdo  insorsero  in  Roma  le  guerre  civili,  cou 
tanto  mi^ior  travisilo  della  Repubblica,  due  romorosi  av- 
venimenti ebber  luogo  nelle  campagne  di  Modena.  Risale 
il  primo  di  questi  al  676,  sotto  il  Consolato  di  M.  Emilio 
Lepido  e  di  Q.  Lutazio  Gatulo;  Tuno  dei  quali ,  colla  mira 
di  rescindere  gli  atti  di  Siila  ^  eccitò  la  guerra  contro 
il  collega  suo.  Ma  Poimpeo  che  teneva  la  Gallia  transalpina, 
creato  condottiero  delFesercito  contro  Lepido,  restò  facil- 
mente pacbrone  di  queiluoghi  che  traversò  cou  rapida  mar- 
cia, e  solamente  intorno  a  Modena  trovò  grave  ostacolo  per 
vincere  la  milizia  condotta- da  Bruto:  ei  dovette  anzi  ricor- 
rere al  tradimento,  in  forza  del  quale  ottenne  che  quei  sol- 
dati si  unissero  a  lui  con  armi  abbassate,  ed  ebbe  in  mano 
ancbe  Bruto,  (atto  poi  assassinare  vilmente  da  Gieraiuio 
sulle  rive  del  Po. 
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Noa  erano  ancora  trascorsi  sei  anni,  quando  Spar- 
taco autore  della  guerra  dei  gladiatòri ^  dopo  avercele- 
beliate  più  romane  L^ioni ,  avviatosi  verso  le  Alpi  nel 
G^nsokto  di  L.  Gfellio  PopUcola  e  di  Cn.  G>rnelio  Len* 
Udo,  si  imbattè  sulla  Scoltenna  nelle  truppe  del  procoufiiolo 
C.  Cassio^  che  le  teneva  accampate  pressò  Modena,  e  dopo 
averne  uccise  la  più  gran  parte,  de{»«dò  il  campo  Romano, 
mentre  il  proconsolo  procacciavasi  salvezza  colla  fuga.  Del- 
ia qual  vittoria  Spartaco  imbaldanzd  talmente  da  medi- 
tare r  invasione  di  Roma  ;  e  la  sorte  avrebbe  per  avven- 
tura coronata  la  sua  audacia,  se  il  più  potente  fato  di 
Roma  ncMD  avesse  affidato  V  impero  di  quella  vituperosa 
guerra  al  Pretore  M.  Grasso. 

Modena  però  acquistar  doveva  celebrità  anche  mag- 
giore per  r  assedio  sostenuto  in  essa  da  Decto  Bruto,  e  per 
la  guerra  OMitro  M.  Antonio,  quinta  delle  civili.  Attenen- 
doci, sulle  orme  del  eh.  Gavedoni,  a  ciò  che  lasciò  scritto 
Cicerone  nelle  Epistole  e  nelle  Filippiche,  avvertiremo 
che  Bruto,  primo  tra  i  congiurati  contro  Gesare,  tenendo  il 
governo  della  Gallia  cisàlpìna,già  occupata  dalFassassinato, 
e  guerreggiando  nel  ^  i  o  cdl  circompadani,  prese  molte  loro 
cardia  e  non  poche  altre  devastò,  indi  ebbe  dal  Senato  il 
nome  d' Imperatore.  L' emulo  M.  Ant<Miio  mosse  allora 
da  Roma,  sebbene  abbandonato  dalle  truppe  migliori,  e  con 
no  pugno  di  armati  tentò  cacciar  Bruto ,  ma  fu  da  esso 
valorosamente  respinto.  Poi  fu  intesa  in  Roma  la  riso- 
luzione presa  dallo  stesso  Bruto,  di  mantenere  la  Gallia 
citeriore  nella  potestà  di  Roma  e  queir  editto  inviato  da 
Blodena  ra^icurò  il  senato  ed  il  popolo.  Frattanto  ei  si  te- 
neva sulle  difese  contro  le  aggressioni  di  Antonio,  afforzan- 
dosi vigorosamente  entro  Modena  ;  la  quale  infatti  restò 
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indi  a  non  molto  stretta  d' assedio  dalP  emulo,  datosi  a  de- 
pré&are  le  circonyicine  campagne.  Se  non  che  deducesi 
dagli  Scritti  di  Cicerone,  che  Modena  poteva  riguardarsi  di 
quel  tempo  come  la  città  m^Iio  difesa  della  Gallia  cisalpina, 
quindi  era  ben  probabile  che  avrebbe  resistito  a  tutti  gli  as  • 
salti,  e  pur  nondimeno  fu  intimato  ad  Antonio  dal  Senato 
di  scioglier  l'assedio,  di  ristare  dalle  depredazioni,  e  di  ri- 
passare il  Rubicone  :  simultaneamente  marciava  Cesare  con 
un  esercito  a  soccorso  della  Gallia  e  per  liberare  D.  Bruto; 
poi  Irzio,uno  dei  Consoli, moveva  esso  pure  alla  volta  del  Po, 
prima  del  ritomo  dei  legati  apportatori  dell'  intimazione  ad 
Antonio:  questi  però  maiUenea  tanto  più  facilmente  V  as- 
sedio di  Modena,  perchè,  oltre  R^gio,  anche  Parma  e  Bo- 
logna erano  in  suo  potere. 

Avvicinandosi  la  primavera  del  711,  IrzioeOttavia- 
uo  presi  da  timore  che  mancassero  a  Bruto  i  mezzi  di  re- 
sistenza, si  avviarono  a  Bologna,  e  senza  bisogno  di  armi 
l'occuparono,  trovandola  vuota  di  presidio;  ebbero  poi  un 
primo  scontro  colla  cavalleria  d' Antonio  e  la  volsero  in 
fuga:  quindi  fecero  alto  presso  la  Scoltenna,  impediti  dalle 
sue  acque  e  dalle  folte  schiere  appostate  lungo  le  rive. 
Allora  trovarono  il  mezzo  di  avvertir  Bruto  del  loro  arrivo^ 
ocol  mezzo  di  lettere  s^p[iate  in  sottile  lamina  ed  aflUate  ad  ' 
un  notatore,  per  testimonianza  di  Dione,  ovvero  con  segpi 
appesi  al  collo  delle  colombe,  siccome  scrisse  Plinia 

Sopraggìungeva  intanto  da  Roma  C.  Pansa ,  per  rin- 
forzare l'esercito  dei  due  capitani  colle  sue  l^oni.  Ri* 
cusando  queste  di  dare  ascolto  agli  ordini  del  Duce,  traverà 
sarono  audacemente  selve  e  paduli,  si  scagliaro^io  sul  ne- 
mico e  lo  batterono;  fu  forza  però  trascinar  via  dal  campo  G. 
Pansa  perigliosamente  ferito,  emetterlo  in  salvo.  Ottaviano 
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sostenne  la  pugna  ove  era  la  sua  cMX>rte  pretoria;  poi 
Irzio  trasse  fuori  dalle  sue  tende  due  legioni^  e  sbaragliò 
gli  avanzi  dei  veterani^  che  insieme  colla  cavalleria  M.  An- 
tonio riconduceva  sull'imbrunire  alle  tende  presso  Modena. 
Dall^  esercito  vittorioso  vennero  salutati  Imperatori  i  due 
Consoli  e  Ottaviano;  il  Senato  fece  eco  a  quelle  esultanze. 
La  contrarietà  della  sorte  incominciò  ad  ^aliedare  da 
Antonio  anche  Tanimo  dei  soldati  :  Irzio  e  Cesare  che  se  ne 
accorsero,  raddoppiarono  le  provocazioni  a  nuova  battaglia, 
amulando  attaccar  Modena  ove  era  meno  guardata.  Accorse 
Antonio  colla  cavalleria,  poi  colle  legioni,  ma  mentre  il 
nerbo  di  queste  temporeggiava,  Antonio  fu  volto  in  fuga; 
se  non  che  Irzio  cadeva  di  un  colpo,  mentre  aveva  in  pu- 
gQO  la  vittoria.  Retrocedè  lo  sconfitto  Duce  ;  ma  Bruto , 
fatta  una  sortita  dalla  città,  contribuì  alla  sua  disfatta 
cmnpleta.  Antonio  si  ritrasse  allora  nei  dintorni  di 
Reggio,  e  Bruto  avrebbe  voluto  inseguirlo^  ma  oltre  Tesser 
mancante  di  cavalli  da  trasporto^  diflEUUtndo  di  Cesare^  trat- 
tennesi  nel  parlamentare:  successivamente  erasi  appreso  al 
partito  di  recarsi  a  Bologtia  agli  inviti  di  Pausa ,  se  di  re- 
pente non  ne  avesse  intesa  la  morte.  Dai  quali  ostacoli  fi- 
nalmente sbarazzato  prese  la  via  di  R^io  |  risoluto  di 
affit>ntarsi  con  Antonio  sebbene  con  pochissime  forze,  ma 
tradito  dal  Senato  e  dai  suoi  cadde  in  poter  dell'  emulo 
e  fu  ucciso.  Nacque  allora  il  celebre  Triunvirato  di  Anto- 
nio, Lejfido  e  Cesare,  dai  quali  tenuto  congresso  in  un  Iso« 
lotto  del  Reno  non  lungi  da  Bologna,  fu  consumato  il  tra- 
dimento della  patria  colla  distruzione  della  Repubblica , 
essendosi  spartiti  il  dominio  supremo  delle  Provincie  quei 
tre  usurpatori:  ad  Antonio  toccò  appunto  tutta  la  Gallia, 
e  perciò  i  territori  Modenese  e  Reggiano.  Or  à  avverta  che 
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nel  discorso  periodo  della  romana  Repubblica  poche  ed 
oscure  notizie  sopravvissero  di  R^gio  e  del  suo  distretto: 
il  solo  nome  di  Regium  Lepidi  portato  da  quella  città 
ne  fa  credere^  che  al  Console  M.  Emilio  dovesse  V  origine^ 
o  per  lo  meno  il  suo  ingrandimenta 

Ai  tèmpi  dell'Impero  non  poteansi  prendere  nelle 
storie  frequenti  ricordi  di  questa  parte  della  Gallia  cisal- 
pina y  tostochè  la  massa  delle  popolazioni  era  caduta  nel* 
r abiezione  del  servaggio^  ed  i  moti  principali  della  mac- 
china politica  accadevano  in  Roma ,  giusta  gl'impulsi  che 
ad  essa  dava  il  supremo  Imperante.  E  difatti  dopo  gli  av- 
venimenti del  Triun virato^  non  sì  rinnuovano  le  memorie 
di  Modena  che  sul  finire  del  primo  secolo  dell'Era  vol- 
gare. Ottone,  ucciso  Galba  nel  96  di  Cristo^  usurpava 
l'Impero:  ma  le  legioni  acquartierate  in  Germania  ave- 
vano anteriormente  salutato  Imperatore  Vitellio^  il  quale 
fu  ben  sollecito  di  scender  giù  dalle  Alpi  con  doppio  eser- 
cito. A  tal  mossa  procedeva  Ottone  contro  il  nemico  seco 
traendo  tutto  il  Senato  y  e  dopo  aver  lasciato  quel  gr^;e 
vilissimo  in  Modena,  avanzavasi  fino  a  Brescello  col  fiore 
delle  soldatesche.  E  par  verità  nei  primi  scontri  la  sorte 
gli  arrise ,  ma  intesa  poi  la  disfatta  che  le  soldatesche  aveano 
sofferta  presso  Cremona,  ostentando  la  cittadinesca  virtù 
di  far  cessare  la  guerra  civile ,  esercitò  anche  sopra  di  se 
stesso  l'atto  tirannico  di  togliersi  la  vita.  Un  piccolo  sepol- 
cro raccese  le  sue  ceneri  in  Brescello;  e  si  pretese  dal 
Tiraboschi  che  i  molti  nummi  aurei  ivi  dissotterrati  nel 
1714 >  fossero  stati  sepolti  alla  morte  di  Ottone,  ma 
dalla  de^rizione  che  di  essi  lasciò  il  Fontanini  chiaro 
apparisce,  essere  impossibile ,  anziché  improbabile,  che 
quel  tesoro  fosse  nascosto  nella  guerra  Ottoniana ,  essendo 
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elle  altrimenti  non  sarebbero  mancate  al  tutto  le  tante  e  non 
rare  monete  auree  degli  Imperatori,  incominciando  da  Au- 
gusto fino  allo  stesso  Ottone.  Frattanto  la  di  lui  morte  a  vea 
))osto  in  grande  apprensione  i  meticulosi  Senatori,  minac- 
ciati per  un  lato  dai  Decurioni  di  Alodena ,  e  spaventati  a 
un  tempo  di  aver  tardato  a  manifestare  esultanza  per  la 
vittoria  di  Yitellio:  ma  dall'abieeione  deirinoertezza  ven- 
ner  poi  tratti  quei  vigliacchi  da  Flavio  Valente  con  let- 
tere dirette  a  rassicurarli. 

Erano  ormai  trascorsi  dugento  e  cinquanta  anni  dopo 
r  indicato  avvenioiento ,  cmiza  che  nelle  romane  storie  si 
fosse  fatta  ultenor  m^ussioue.di  Modena*  Nel  dia»  dopo  aver 
Costantino  abbracciata  la  fede  di  Cristo,  e  dopo  aver  disfatte 
le  forzedi  Massenzio  alle  falde  delle  Alpi,  prima  in  Piemonte 
epoi  presso.Verona,si  volse  ad  oppugnar  Modena,  che  aveva 
osato  fargli  resistenza.  Fortunatamente  quell'  Imperabx*e 
non  esercitò  atti  di  barbarie  contro  le  popolaooni  che  gli 
si  erano  mostrate  avverse  ;  quindi  non  debbesi  ad  esso  at- 
tribuire lo  stato  di  mina  in  cui  trova  vasi  Modena  >  fiicen- 
done  fede  anche  il  Nazzario.  U  decadimento  di  questa  e  di 
tante  altre  italiche  città  risaliva  alla  tiraimide  di  Diocle- 
ziano e  Massimiano,  che  aveano  travagliate  le  provincie 
circompadane  con  durissime  estorsioni  di  vettovaglie  ;  poi 
le  minacce  dei  transalpini  di  scendere  in  Italia ,  aveano 
obbligati  gli  Imperatori  a  tener  presidiati  i  luoghi  vicini 
al  Po  con  numerose  soldatesche,  ed  a  quella  nuova  op- 
pressione erasi  talvolta  uiùto  il  più  terribile  flagello  della 
presenza  degli  Imperatòri  medesimi.  Per  alimentare  la 
Corte  dei  quali  erano  quelle  misere  città  orribilmmite 
depauperate ,   ed  andarono   aa^    debitrici    a    Costantino 
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della  notabile  diminuzione  di  pubbliche  gravez7«é  da  esso 

comandata. 

Ma  quella  generosità  imperiale  ebbe  effimera  durata, 
attestandolo  ciò  che  accadde  non  molti  anni  dopo,  ai  tempi 
deirimperatore  Graziano*  Frigerido  condottiero  dell'armi 
imperiali  avendo  debellati  nel  877  i  Taifali  collegati  coi 
Goti,  Temendo  dare  una  destinazione  a  quelle  barbare  torme 
di  prigionieri,  pensò  di  mandarli  ad  abitare  e  coltivare 
le  campagne  modenesi  e  reggiane ,  le  quali  erano  rimaste 
quasi  affatto  vuote  di  abitatori  e  ricadute  nella  selvatichez-* 
za.  In  mezzo  a  tanto  squallwe  anche  le  città  di  Modena 
e  Reggio  doveano  necessariamente  aver  subite  rovinose  in^ 
giurie  dal  tempo  e  dalla  incostanza  delle  stagioni,  special- 
mente poi  daUo  spagliamento  delle  acque.  Al  che  si  ag^ 
giunga  che  non  era  ancor  passato  un  decennio  dopo  la  tra- 
smutazione delle  genti  ordinata  da  Frigerido ,  quando  il 
tiranno  Massimo  disceso  in  Italia,  e  posto  in  fuga  Valenti* 
niano  II ,  die  orribil  guasto  a  tutta  l'Italia  superiore,  con* 
dannando  airestrema  rovina  Modena  e  R^io  e  Brescello, 
sicccHue  ne  fa  fede  S.  Ambrogio  in  un'epistola  diretta  a 
Faustino. 


è 


CENNI  STO&ICI  DALLA  INVASIONE  MI  BARBARI  NBL  IV  SECOLO 
FINO  AL  1288. 

Sul  cadere  del  Romano  impero,  allorquando  il  feroce 
Attila  re  degli  Unni,  presa  Aquileja,  distese  le  sue  orde 
lungo  le  rive  del  Po ,  vuoisi  che  depredasse  anche  al- 
cune città  poste  sulla  sinistra  di  quel  fiume,  lasciando 
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appena  la  vita  agli  abitanti  ;  ma  le  tradizioni  popolari  del 
guasto  da  esso  dato  alle  campagne  chiuse  tra  V  Enza  e  h 
Panaro ,  e  s^natamente  a  Modena  y  per  verità  sembrano 
sospette;  specialmente  poi  le  asserzioni  dei  Cronisti,  i  quali 
pretesero  che  quel  pagello  di  Dio  fosse  incontrato  ed  oÌE- 
ciato  fuori  delle  porte  di  Reggio  da  S.  Prospero,  come  da 
papa  Leone  presso  la  foce  del  Mincio.  Men  dubbio  cade 
sopra  i  rovinosi  disastri  arrecati  dall'  altro  barbaro  re  de* 
gli  Eruli  Odòacre  nel  487 ,  attestandolo  la  costante  tradi* 
zioue  y  le  più  vetusta  cronache  ^  e  perfino  un  antico  rit* 
mo.  E  se  meritasse  intiera  fede  una  tal  Miscellanea  citata 
dair Afl&urosi ,  potrebbeoi  aggiungere;  che  airavvicinwai 
degli  Eruli  y  ripararono  i  Reggiani ,  tranne  due  soli  sacer- 
doti, sulle  rupi  di  Bismantnva;  che  Breno,  uno  dei  duci, 
invitati  i  fuggiaschi  a  ritornare  in  città,  ne  volle  assumere 
la  protezione  ;  che  li  eccitò  perfino  a  ricingere  i  loro  edifizj 
con  mura ,  e  quattro  delle  più  cospicue  famiglie  a  loro  spese 
le  edificarono» 

Durante  il  dominio  dei  Goti ,  succeduti  agli  Eruli , 
ignorai  ciò  che  simultaneamente  accadesae  nelle  due  città 
di  Modena  e  R^gìo,  e  nei  loro  distretti.  Allorquando  poi  il 
Longobardo  Alboino  ebbe  spinte  fin  sulle  rive  del  Po  le 
fermi  mdm  dei  Gepidi ,  dei  Bulgari  »  dei  Sarmati ,  dei  Ban 
vari  y  vuoisi  che  nm  parie  di  questi  ultimi  fermassero  il 
domicilio  a  tre  migUa  da  Modena  y  costruendo  il  castello 
di  Bajoi^ara,  or  Bazzovara  :  tale  è  almeno  F opinione  del 
Muratori  E  in  una  cronaca  r^iana  si  legge,  che  Rodano, 
uno  dei  capitani  di  Alboino,  occupata  R^[gio,  si  desse  cura 
di  escavare  un  torrente  chiamato  col  suo  stesso  nome,  ad 
ometto  di  procacciare  uno  scolo  alle  acque  di  quei  din- 
torni. Si  avverta  però ,  che  mentre  FAffarosi  inchinava  ad 
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ammettere  bonariamente  talenti  idraulici  e  regia  manifi- 
rcna^a  in  un  Sannata ,  aggiungeva  che  la  vicina  città  di 
Taneto  era  in  quel  tempo  medesimo  abbandonata  al  sacco, 
e  poi  demolita!  Tra  le  tradizioni  di  suggello  cosi  sospetto 
ne  piace  annoverare  quella  pure  del  preteso  Duce  di  Bre- 
scello  Docirulfo  ,  che  solo  tra  i  tanti  suoi  collegbi ,  recal- 
citrante a  riconoscere  il  principato  di  Autari  ^  attirò 
«iddosso  a  quella  misera  città  tutti  i  disordini  del  furor 
militare.  Quindi  cunchiuderemo'^  che  come  documenti  in- 
contestabili del  Vr  secolo  possono  citarsi  due  sole  epistole, 
r  una  di  Romano  Esarca  di  Ravenna ,  e  Y  altra  di  Mauri- 
zio imperatore  greco  scritte  a  Ghildeberto  nel  Sgo:  da 
esse  deducési ,  che  Modena  e  conseguentemente  anclie 
Reggio  y  eraiìo  state  occupate  dai  Longobardi ,  e  che  agli 
invasori  le  aveano  i  Greci  riprese  colla  forza  dell'armi. 

Nel  lungo  regno  di  Agilulfo  sembra  che  Y  Esarca 
Ravennate  fosse  costretto  di  ritirare  le  sue  soldatesche  dalle 
Provincie  chiuse  tra  Y  Enza  ed  il  Panaro.  Di  quel  tempo 
esisteva  al  certo  il  Castel  Peroni  ano,  siccome  lo  attestano 
Pietro  Diacono  eil  Bibliotecario  Anastasio,  ed  esisteva  pure 
ì\f  òntev^liti  (Mbh&Bellius)<fm  posto  nel  Bolognese.  Quelle 
due  fortificate  località  si  tennero  costantemeiite  pei  Greci, 
iton  essendk»  riuscito  che  ai  Liutprando  il  sottometterle  e 
rendersi  padrone  di  tutto  il  paese ,  non  escluse  le  alpestri 
pendici  dell'* Appennino  >  che  furono  le  ultime  a  cadere 
sotto  il  giogo.  In  mezzo  a  tanti  disastri  le  campagne  resta* 
rono  al  tutto  deserte,  e  le  copiose  acque  del  Modenese  tal- 
mente spagliarono,'  che  gli  abitanti  di  quella  città  furono 
costretti  ad  abbandonarla ,  e  costruirsi  in  1u(mi[o  più  sicuro 
Città  nuova.  Re  Liutprando  fortificò  allora  quei  nuovi 
edifizi,  ed  il  nipote  suo  Ildebrando  ne  dio  poi  il  possesso  a 
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Giovanni  Vescovo  di  Modena  ^  il  quale  continuò  nondi- 
meno ad  uifiziare  la  Cattedrale,  frequentata  costante* 
mente  dai  suburbani. 

Nel  IX  secolo  y  età  per  usurpazioni  e  prepotenze  oltre 
ad  ogni  altra  resa  celebre,  non  staremo  a  discutere  se  nel- 
l'ambasceria spedita  da  Lodovico  il  Pioadrimperatore  Mi* 
^hele  facesae  parte  o  no  il  Yescovodi  Reggio Norperto.  Certo 
è  che  nelle  tante  e. si  frequenti  mutazioi^ji  di  governi  e  dì 
sovrani,  e  nei  continui  passaggi  di  soldatesche,  furono  gra- 
vissinii  i  travagli  sofferti  dalle  città  e  campagne  circom- 
padane;  quindi  si  trovarono  costretti  quelli  infelici  abitanti 
a  fortificarsi  nelle  città  e  nelle  castella  :  e  difatti  Modena 
e  Reggio  venner  munite  allora  di  bastioni  edi  ripari, siccome 
ne  fa  fede  il  Bfnratori.  Dalle  quali  pubbliche  calamità^surse 
la  più  fatale  dei  Tirannelli ,  che  col  titolo  di  Conti  opprime- 
vano le  città ,  e  tagUe^iavano  le  provincie  e  le  castella , 
sempre  in  guerra  coi  limitrofi  per  sete  di  rapina.  Fu  allora 
cbe  i  più  prepotenti,  nel  disputarsi  vituperosamente  il  rea- 
me d'Italia,  largheggiarono  nel  donaire  i  territor  j  usurpati  ai 
grandi  ed  agli  ecclesiastici ,  per  fomentar  meglio  il  germe 
delle  divisioni  e  delle  discordie  cittadinesche. 

Per  colmare  la. misura  delle  sciagure  pubbliche  non 
numcava  all'Italia  che  T  invasione  di  un  nuovo  sciame  di 
barbari,  chiamati  Ungri  o  Ungaresi\  popoli  di  origine  Ta- 
tarica  o  Finnica ,  che  dc^  aver  soggiogata  la  Pannonia 
si  avanzarono  sino  al  Brenta,  ed  ivi  disfatto  Fesercito  del 
re  Berengario  corsero  e  depredarono  la  disgraziata  Penisola 
daUe  Alpi  alla  Calabria.  Fu  tale  lo  spavento  eccitato  da 
quei  ladroni,  che  in  Modena  fu  cofnposto  un  Inno  di  pre- 
ghiera a  S.  Gemignano  per  cantarsi  nei  sacri  Templi  :  il  ceL 
Maratari  ne  rinvenne  la  copia  in  un  codice  antichissimo, 
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conservato  iiell*  arcliirio  ài  quella  cattedrale.  Poco  prima 
il  Vescovo  modeiieae  Gamenolfo  ottenuto  aveva  dagli  Im^ 
peratori  Lamberto  e  Berengario  la  conferma  di  varj  pri- 
vileg)  :  e  circa  a  qudi  tempo  vuoisi  altresì  che  risalga  la 
fondazione  del  primo  monastero  di  Benedettini  entro  la 
predetta  città  di  Modena.  Debbesi  in  fine  avvertire,  che  in 
questo  stesso  secolo  si  trovano  memorie  di  un  tal  Conte 
Sigifredo ,  di  un  Conte  Amola ,  di  Alberto-Aiszo  tenuto 
per  bisavolo  della  Contessa  Matilde,  e  di  Tedaldo  avolo 
della  medesima  :  è  anzi  da  notare  che  il  di  lei  padre  Boni- 
fazio ebbe  vasti  possedimenti  tra  TEnza  e  il  Panaro.  Ma  la 
storiella  narrata  dal  Sigonio  sull'asserzione  di  Goffredo  da 
Viterbo,  tendente  a  vituperare  gratuitamente  la  moglie  del 
secondo  Ottone  «  per  essere  stata  condannata  alle  fiam- 
me come  seduttrice  del  conte  di  Modena  il  qual  non 
volle  corriisponderle,  può  riporsi  tra  i  favoleggiamenti  dei 
cronisti  più  creduli. 

La  confusione  intanto  dei  poteri,  già  da  varj  anni  predo* 
minante, continuò  nel  secolo  XI  con  licenza  anche  più  efire- 
nata.  L'imperatore  Corrado  dava  nel  i  o38  ad  Ingoile  vesco- 
vo di  Modena  il  titolo  e  Tautorità  di  Conte  del  suburbio,  ce- 
dendogli akrw  il  poswsso  delle  mora  di  queHa  dUà  e 
della  derivazione  delle  acque:  ed  il  Vescovo  dalla  parte  sua 
subaffittava  ai  cittadini  case  e  poderi  donati  alla  sua  chiesa. 
Precedentemente  il  Vescovo  di  R^gio.  Teuzzone  aveva 
ottenuto  dall'Imperatore  Arrigo  inimunità ,  privil^j ,  ed 
un  buon  numero  di  terre  e  castella,  siccome  deducesi  da 
un  imperiale  diploma  riferito  dairUghellL  £  sull'esempio 
di  quei  due  Prelati,  varj  tra  i  più  opulenti  cittadini  aveano 
trovato  il  mezzo  di  insignorirsi  con  domin)  feudali.  Di  quel 
tempo  una  gran  parte  dei  ricoverati  in  Gittanuova  tornaro- 
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no  néll^abbandonata  Modena^  e  fu  allora  che  vainer  gettate 
le  Tondamenta  della  cattedrale  ora  esistente.  Si  avverta  al- 
tresì ,  che  in  questa  età  appunto  la  tanto  celebre  con* 
tessa  Matilde  soleva  alternare  la  sua  residenza^  ora  nel 
castello  di  Canossa ,  ora  in  quel  di  Bianello ,  e  talvolta 
nella  Rocca  di  Garpineti. 

Nd  successivo  secolo XII primeggiava  anzi  quella Q)n- 
tessa  tra  i  potentati  della  penisola ,  poiché  neli'  alta  Italia 
estendeva  i  suoi  dominj  da  Ferrara  aMantova,  ed  in  una  gran 
parte  deirEmiUaXonie  signora  anche  di  Modena  essa  inter- 
vemie  alla  solenne  pompa^  con  cui  Papa  Pasquale  II  tra* 
sferi  il  corpo  di  S.  Geminiano  dalla  vecchia  alla  nuova 
Basilicdi  ove  tuttora  riposa.  Dopo  la  morte  di  quella  celebre 
fautrice  dei  Guelfi^  accaduta  versoi!  1 1  lO^si  emanciparono 
}  Modenesi  dairobbedienza  ai  Conti,  e  ad  imitazione  di  tante 
altre  città  e  castella  italiane,  proclamarono  la  loro  indepen- 
denza.  Se  non  che  per  quindici  intieri  anni  dovettero  ^soste- 
nere aspre  pugne  col  primo  Federigo,  il  quale  fu  obbligato 
finalmente  a  ricevere  a  Gostanza  le  ambascerie  delle  città 
italiane  costituitesi  in  Repubblica ,  tria  le  quali  anche  Mo- 
dena e  Reggio-  Bene  è  vero  che  non  per  questo  tornarono 
le  popolazioni^  a  godere  il  bene  della  pace,  poiché  si  videro  i 
Parmigiani  armati  contro  i  Cremonesi  ;  poi  i  Modenesi  con- 
tro quei  di  Bologna,  come  fautori  dei  Noaantolani  per  ra- 
gione di  acque  e  di  altre  giurisdizioni  pretese  dall'abbate 
del  Monastero  di  Nonantola.  Delle  quali  dispute  fattosi  ar- 
bitro Papa  Eugenio  m  impedi  che  fosse  recata  ulterior  mo^ 
lestia  ai  Nonantolani,col  proibire  perfino  a  quei  diR^gio  di 
dar  soccorso  ai  Modenesi;  ma  questi  perseverarono  nella 
difesa  dei  loro  diritti,  sebbene  il  Pontefice  gli  privasse  tem- 
porariamente  della  dignità  vescovile,  poiché  non  ristettero 
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dal  molestar  Nonantola,  finche  non  l'ebbero  so^iogata  e 
distrutta.  Sul  cadere  di  questo  secolo  ti-ovasi  che  Papa  Lu- 
cio consecrava  la  nuova  Cattedrale  di  Modena,  mentre  molti 
Modemesi  assumevano  il  segno  della  Croce  e  passavano  a  mi- 
litar neirOriente.  Dovendo  ora  dare  un  cenno  di  una  certa 
lega  dei  Parmigiani  co'  Modenesi  contro  quei  di  Reggio  y  per 
turbazione  di  confini;  come  pilre  della  perdita  da  questi 
ultimi  sofferta,  e  della  liberazione  dei  loro  prigionieri  dopo 
un  colpo  a  mano  aperta  nella  nuca  e  la  consegna  di  un 
bastoncello ,  diremo  francamente  esser  fatti  forse  accaduti, 
ma  non  abbastanza  provati  dal  Sigonio  e  dall' Azzaro,  nei 
quali  si  leggono. 

Nelle  scandalose  dispute  insorte  tra  il  Sacerdosùo  e 
r  Impero,  e  che  con  vitupero  sempre  maggiore  ripullula- 
rono nel  secolo  XIII  tra  Federigo  II  e  Papa  Gregorio  IX , 
si  attennero  i  Modenesi  alla  parte  Imperiale,  tanto  più  che 
nel  1 3afi  aveano  ottetmto  il  privilegio  di  coniare  monete. 
Ma  il  postiferci  germe  delle  fazioni  era  ormai  troppo  alligaa- 
lo  in  quella  parte  dell'Emilia,  quindi  si  divisero  anche 
quelle  popolazioni  in  Guelfi  eGUibcllini.  Entro  Itlodena  pre- 
sero i  primi  il  più  special  titolo  di  ^eg'om,  e  gli  altri  quello 
di  Grasolfi;  indi  incominciarono  a  darsi  recipi^ocamente  tali 
e  tante  molestie,  che  i  piùtraUquilU  tra  i  cittadini,  prefe- 
rendo la  servitù  ad  una  vita  travagliata  da  perpetue  con- 
citazioni, &  appresero  al  partito  di  dar^i  in  accommidigia 
ad  un  Principe,  che  riconducesse  la  pace:  cade  qui  in  ac- 
concio il  dar  notizia  dei  proavi  della  Casa  d' Este,  chia- 
mata a  governare  questa  parte  dell'  EmiUa,  e  lo  faremo  colla 
massima  concisione. 
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S'3. 

CEHNI  GEMBALOGICl  DELLA  CASA  d'  ESTE. 

Nel  ricercare  il  primo  stipite  dì  quella  potentissima 
famìglia,  da  cui.  derivarono  gli  anticlii  Marchesi  di  Canossa 
e  di  Toscana,  sì  distinsero  per  accuratezza  d'indagini  il  Mu- 
ratori, il  Leibnizioy  il  Gibbon ,  il  Fiorentini  ,  il  P.  Affò,  il 
Maccioni,  e  più  modernamente  di  tutti  T  eruditissimo  Ab. 
Cerini  autore  delle  Memorie  Storiche  della  Lunigiana  : 
compendieremo  quindi  ciò  che'  fu  scritto  da  quegli  eruditi 
storiografi.  Verso  la  metà  del  secolo  IX  sembra  ormai  certa 
resistenza  di  queìY .Adalberto  I  che  fu  Marchese  di  Tosca- 
na: e  non  è  punto  improbabile  che  dall'avo  o  dal  padre  di 
esso  derivasse  il  più  antico  Signore  o  Marchese  di  Canossa, 
cui  il  Muratori  e  il  Dal  Pozzo  danno  il  nome  di  Beroaldoy 
riconoscendolo  genitore  di  un  Sigi f  redo  y  da  cui  venne 
jizzonCy  indi  Tedaldo^  e  poi  BonifuziOy  che  fu  padre  alla 
tanto  celebre  Contessa  Matilde. 

Dal  precitato  Adalberto  I  Marchese  di  Toscana,  Conte 
di  Lucca,  Signore  di  Lunigiana  e  Garfagnana,  provenne 
Adalberto  II  cognominato  il  Ricco,  ora  amico  or  nemico 
del  primo  Berengario  ,  prima  difensore  poi  oppressore  dei 
Pontefici.  Furono  suoi  figli  Guido  I  e  Lamberto,  il  primo 
di  estd  fece  strangolare  in  carcere  Papa  Giovanni  X  ;  il 
secondo,  che  gli  fu  successore,  venne  spogliato  dei  domi- 
nj  e  privato  della  vista  dal  frate!  suo  uterino  Ugone 
re  d' Italia.  Non  è  chiaramente  provato  se  Adalberto  III 
avesse  a  padre  Lamberto  oppur  Guido;  le  congetture 
più  probabili  lo  fanno  figlio  di  quest*  ultimo.  Certo  è  che 
da  Adalberto  III  proveime  queir  Oberto  I ,  clie  servi  di 
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Stipite  alle  quattro  potenti  italiane  famiglie  Estense^  Pela- 
vicino,  Malaspina  e  di  Massa. 

Nel  975  viveva  Oberto  II  figlio  di  Obeito  I,  Marcile- 
se  e  Conte  del  Sacro  Palazzo.  Ebbe  Obertò  tre  fratelli; 
Jdaìherto  IV  ^  da  cui  dÌ9cesero  i  Pelavicino;  Oberto- 
Ohizzo  I  y  autore  dei  Malaspina  ;  Alberto  ly  da  cuii  Mar- 
chesi di  Massa^  Ck>rsica  e  Sard^;na.  Viveva  Oberto  II  nel 
975.-  gli  succede  Alberto-Azzo  1  marito  di  Adelaide 
sul  cominciare  del  secolo  XI  ^  poi  Mberto-jizzo  U  verso 
la  metà  del  secolo  predetto.  Fu  questi  padre  a  tre  figli  : 
Ugo  di  cui  ignorasi  la  discendenza;  Guelfo  IV  Fautore 
dei  Principi  di  Brunswicb  e  dei  Re  d' Inghilterra^  e  Fol- 
co I  da  cui  discesero  gli  Estensi. 

Tra  le  tante  discordanze  dei  genealogisti  sembra  dun- 
que incontrastabile  cheFolcOy  il  qual  vivea  nel  1 1  a4>  debba 
riguardarsi  come  il  più  certo  stipite  della  Casa  Estense. 
Folco  fu  prode  nell'armi,  e  sostenne  l'onore  di  sua  famiglia: 
il  figlio  suo  Obizzo  I  era  Podestà  di  Padova  nel  1 178,6  di 
Ferrara  nel  1 195.  Da  esso  nacque  A zzo^  che  il  Sardi  chia- 
ma il  IV,  il  Pigna  r  VUI  e  Ghasot  il  H  oppure  il  IH.  A 
quest'  Azzo  è  attribuito  V  acquisto  del  dominio  di  Ferrara, 
pel  matrimonio  conchìuso,  sebbene  non  consumato,  con 
Marchesella  che  ne  era  T  erede:  nel  1207  fu  Podestà  di 
Verona,  e  nell'anno  successivo  la  Santa  Sede  lo  creò 
Marchese  d'Ancona ,  in  ricompensa  dei  prestati  servigi  : 
mori  nel  laia  lasciando  due  figli,  Aldobrandino  I  ed 
Azzo.  Ebbe  il  primo  di  essi  il  Marchesato  di  Ferrara ,  e 
pugnò  con  successo  contro  i  fautori  del  quarto  Ottone: 
il  veleno  lo  tolse  di  vita  nel  fior  degli  amii;  non  la* 
sciò  che  una  %lia,  Beatrice ,  sposata  in  seconde  nozze 
da  Andrea  Re  d'Ungheria.  Successore  negli  aviti  domùi) 
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Al  allora  il  frate!  «uo  Jzio  III  o  IV>  detto  il  Giwine,  da 

coi  fu  fatto  racquieto  anche  delle  Signorie  di  Forlì ^  di 

Sioiga^a^  di  Fermo  e  di  Pesaro:  ma  nel  ia5o  ebbe  il 

ikioìFe  di  perdere  V  unico  figlio  Rinaldo,  il  quale  ne  la- 

adaya  bensì  dei  naturali  ;  e  poiché  il  maggiore  di  essi  era 

OiHZZOy  fu  sollecito  Azzo  di  ^gittimarlo,  con  approva- 

zioiie  del  Papa  e  del  Re  dei  Romani  Guglielmo  d'Olanda  ; 

quindi  lo  rioMìobbe  per  isuo  erede,  e  lo  lece  sposo  di  Gia- 

comiiìa  dei  Fieschi. 

S- 4- 

PaiHl  PaiHCIPl  ESTENSI  y  SIGNORI  DI  MODENA  E  REGGIO. 
O  BIZIO  II 

Sul  cominciare  del  1289  O Bizza  U  d'Este  ebbe  in 
dedizione  spontanea  Modena ,  e  un  anno  ddpo  anche  R^- 
pOy  che  volle  seguirne  T  esempio.  Fu  prima  cura  del 
DooYO  Principe  di  munirsi  entro  Modena  con  valide  difese  : 
con  tal  mira  fece  costruire  sulla  bocca  del  Naviglio  un  Ca- 
stello^ e  nel  lato  di  levante  lo  munì  di  quattro  torri,  dopo 
averlo  rionto  di  mura  e  circonvallato  con  fosse.  Piacque 
a  Dante  lo  asserire,  che  un  figliastro  tolse  ad  Obizzo  la  vita  : 
toltele  cronache  (anno  fede,  ch^ei  mori  tranquillamente 
nel  proprio  letto  nel  Febbrajo  del  1 293. 

Azzo  FUI 

S^uendo  Topinione  del  cel.  Tìraboschi^  chiameremo  il 
successore  di  Obizzo  jàzzo  Vili,  e  non  lY  o  Y  come  viene 
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additato  da  Chasot.  U  Consiglio  generale  di  Modena  au- 
tenticò la  sua  aucoe&done  /  con  solenne  elezione  promul- 
gata poco  dopo  la  morte  del  padre.  Ma  il  fratel  suo  M- 
dobrandino  accecato  dall'ambizione  eccitò  i  Ferraresi  a 
rivolta  y  quindi  Azzo  fu  costretto  a  cacciarlo  con  gli  altri 
fratelli  dalla  città.  Si  suscitarono  allora  delle  guerre  coi 
Bolognesi^  e  poi  coi  Parmigiani  ^  alle  quali  yertenze  die 
termine  un  lodo  pronunziato  dal  Comune  di  Firenze. 
Frattanto  il  ^nor  di  Ferrara  cercò  un  sostegno  nelVal- 
leauza  di  Carlo  II  d'Angiò  re  di  Napoli^  e  ciò  produsse  an- 
che la  conclusione  del  matrimonio  colla  figlia  sua  Beatrice^ 
cbe  Azzo  sposò  nel  1307.  Si  avverta  però  che  nell'anno 
precedente  i  Modenesi  aveano  reputato  di  loro  mag^ore 
interesse  il  cambiare  dì  governo^  disturbati  dal  vedere  il 
loro  Principe  avvolto  in  tante  sedizioni  per  opera  dei  Bo- 
lognesi e  di  Giberto  da  Correggio;  quindi  tornarono  a 
reggersi  a  comune  ^  ed  il  loro  esempio  fu  tosto  imitato  an- 
che dai  Reggiani.  Due  anni  dopo  Azzo  mori  in  Este, 
lasciando  per  testamento  ai  Bolognesi  quanto  possedeva  di 
là  dai  Panaro^  e  quella  disposizione  fu  confermata  dai  tu* 
tori  di  Folco  suo  erede. 

S-5. 

INTfiRREGNO 

Sul  cominciare  del  secolo  XIV  sperarono  i  Modenesi 
di  poter  cogliere  il  frutto  della  libertà  ricuperata  ^  ma  il 
germe  delle  discordie  cittadinesche ,  propagatosi  ormai  in 
quella  come  in  tante  altre  città  della  misera  Italia ,  eccitò 
nuovi  disordini  e  gravissimi  travagli.  Accortisi   infatti  i 
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cacciare  i  Guelfi  ^  tra  i  quali  primegg^iayano  i  Rangoni ,  i 
Savignani ,  i  Boschetti ,  i  Guidoni.  Frattanto  i  Bolognesi 
coglievano  il  frutto  di  quelle  discordie^  coir  impossessarsi 
di  Nonantola;  i  Guidoni  si  vendicavano  del  bando  colla 
presa  del  Finale  ;  non  poche  altre  terre  e  cartella  cade- 
vano in  mano  di  prepotenti  invasori.  Sperò  il  settimo  Ar- 
r^  di  porre  mi  fireno  a  tanti  diaordini  ,  col  mandare  in 
Modena  un  Vicario  Imperiale,  e  poi  coU' investire  di 
<juella  divisa  Francesco  Pico,  ma  i  fuorusciti  Guelfi  col- 
legatisi coi  Bolognesi  fecero  un'  incursione  ostile  con  tal 
vigore ,  che  il  Pico  fu  costretto  a  salvarsi  colla  fuga.  E 
perdiè  il  partito  Ghibellino  non  restasse  esposto  alle 
cona^énze  di  una  vendetta ,  invocò  ed  ottenne  soccorso 
dagli  Scaligeri  y  dai  Visconti  e  dal  Signore  di  Mantova 
Passerino  Bonacossa. 

Non  volle  costui  lasciarsi  sfuggire  il  potere  ofiertogli 
dalla  sorte,  ma  fattosi  proclamare  signore  assoluto  dominò 
in  Modena  per  più  anni  :  nel  qual  tempo  accaddero  ^fre- 
quentissime depredazioni  e  saccheggi,  e  guasti  di  terre  e  di 
castella  del  contado,  oltre  T usurpazione  di  Carpi,  occu- 
pato a  forza  dai  Tosabecchi.  Francesco  Pico,  che  di  mala- 
nimo vedeva  Y  emulo  suo  in  possesso  deir  usurpato  dohii- 
nio ,  ottenuto  un  soccorso  dagli  Scaligeri ,  tornò  in  Modena 
e  se  ne  fece  proclamare  Signore  :  molto  breve  però  fu  la 
durata  di  quel  suo  trionfo ,  poiché  neir  anno  successivo 
dovè  cederne  di  nuovo  il  possesso  a  Passerino. 

Correva  Y  anno  1837  quando  il  popolo  levatosi  a  tu- 
multo cacciò  r  usurpatore  Passerino ,  che  fu  trucidato  dai 
Gonzaghi  e  dai  Pii  :  era  ad  esso  succeduto  un  Legato  Pon- 
tificio per  dediyone  spontanea  dei  cittadini,  ed  anche  a 

Slati  Estensi  f^ol*  ritu  Pari'  ii*  9 
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questo  fu  tolta  la  vita  per  congiura  dei  Fogliani  e  dei  Man- 
fredi. Allom  profittò  il  popolo  della  elezione  ad  Impera- 
tore di  Lodovico  il  Bavaro,  e  dandosi  alla  sua  obbedienza, 
ricevè  in  Modena  presidio  tedesco.  Successivamente  calò 
in  Italia  Giovanni  re  di  Boemia  figlio  dell'ottavo  Arrigo , 
ed  il  G)nsiglio  Generale  si  affrettò  a  tributargli  la  signoria 
della  città.  Ma  i  Visconti^  gli  Scaligeri  y  gli  Estensi^  i  Gon- 
zaga y  mossero  guerra  a  quel  Re;  durante  la  quale  Modena 
fu  difesa  da  Manfredo  Pio ,  che  se  ne  rese  Signore.  Egli 
però  aveva  nella  famiglia  Estense  un  potente  nemico,  che 
tornò  ad  assalire  lo  stato  :  il  Marchese  Niccolò^  rinnuovati 
gli  sforzi  contro  il  Modenese,  riusci  a  dettar  l^e  ai 
Pio ,  che  abbandonati  da  ogni  parte  dovettero  soggiaqere. 
Manfredo  ritirato  in  Verona  ,  colà  sottoscrisse  unitamente 
al  cugino  Guido  la  cessione  di  Modena  ;  poi  si  vide  nel 
i344  ^  f^^  parte  della  comitiva  di  Obizzo  d' Este^  mentre 
da  Parma  recavasi  a  Modena. 

S  6- 

PRINCIPI  ESTENSI  TOaNATI   AL  POSSESSO  DI  MODENA. 

I  successori  di  Azzo  VUI,  dopo  aver  perduta  Modena, 
erano  stati  privati  anche  delta  signoria  di  Ferrara^  che  il 
Papa  avea  ceduta  a  Roberto  re  di  Napoli.  Nel  1817 
ne  erano  tornati  al  possesso,  e  Rinaldo  II  avea  saputo  con- 
servarlo alla  sua  famiglia,  contro  gli  attacchi  di  Papa  Be- 
nedetto Xn  e  di  Giovanni  Re  di  Boemia:  avrebbe  egli 
voluto  riprendere  anche  Modena,  ma  nel  cingerla  d'assedio 
vi  perde  la  vita. 

Obizzo  III  succeduto  al  fratello  incoaainciò  il  suo  go- 
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yeriio  colla  presa  di  Modena:  nel  i34i  tornò  ad  essere 
iuvestilo  anche  di  Ferrara  dai  l^ti  Pontificj ,  quindi 
ottenne  la  cessione  di  Parma  dai  signori  da  Correggio^  ma 
dopo  un  anna  dovè  abbandonare  quest'ultimo  dominio  a 
Luchino  Visconti  Frattanto  fece  gustare  ai  Modenesi  i 
frutti  delia  pace^  restituendo  alla  patria  molte  famìglie; 
poi  liberò  lo  stato  dalle  masnade  del  Duca  Guarnieri  e  lo 
fece  prigioniero  :  ei  non  potè  però  sottrarre  i  suoi  stati  al 
flagello  di  una  pestilenza ,  che  nel  i3^S  tolse  di  vita  non 
meno  di  So^ooo  persone  nel  solo  distretto  modenese.  Era 
molestato  dal  pensiero  di  non  avere  figli  legittimi  ;  se  non 
che  trovò  ben  egli  il  modo  di  confortarsi  y  col  far  sua  spo- 
sa la  bella  Arif^sta  che  da  gran  tempo  teneva  per  amasia^ 
presumendo  con  quell'atto  di  legittimare  gli  undici  figli 
da  essa  avuti  ^  sebbene  molti  di  essi  adulterini.  Ciò  non- 
dimeno elesse  il  primogenito  a  succes8oi*e,  ìndi  creò  venti 
Cavalieri^  i  quali  giurarono  di  far  rispettare  la  sua  volon- 
tà: morì  nel  i35a. 

ALDOBRjiifDiWoWl  era  ancor  giovinetto,  quando  sue* 
cede  al  padre  suo.  I  cugini  Rinaldo  e  Francesco ,  prin- 
cipi legittimi^  indignati  dell'esclusione^  e  vedendosi  ab- 
bandonati dai  loro  amici,  si  ritirarono  dalla  corte;  il  primo 
andò  a  Mantova^  ed  il  secondo  presso  Pandolfo  Malalesta , 
Signore  di  Rimini  y  suo  zio.  Ivi  Francesco  meditò  vendi- 
carsi, unendo  alle  soldatesche  avute  dal  congiunto,  quelfe 
dei  Carraresi  e  dei  Visconti  ;  poi  si  avviò  verso  Modena  e 
la  strinse  di  assedio.  Ma  il  giovane  Aldobrandino  dispiegò 
abilità  fermezza  e  valore,  e  fu  ardentemente  sostenuto 
dal  popolo;  ciò  produsse  l'ottimo  effetto  di  una  pace 
onorevolissima.  Sfeppe  quel  Principe  acquistarsi  il  favore 
dell'imperator  Carlo  IV ,  accorrenda  a  corteggiarlo  nella 
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sua  discesa  in  Italia  :  vedendolo  munito  di  tanto  sost^o, 
ninno  osò  più  molestarlo.  Ma  la  morte  lo  colse  nel  i36*i  ^ 
di  soli  anni  ventisei. 

Niccolo  H  detto  lo  Zoppo  y  suo  fratello ,  gli  fu  il  suc- 
cessore. Anche  questo  prìncipe  fu  dotato  di  attività  e  gran 
coraggio.  Accorto&L  che^i  Visconti  miravano  al  predominio 
sui  limitrofi,  entrò  in  1^  con  diversi  principi  contro  Ber- 
nabò, fino  dal  i36a  :indi  a  poco  ricuperò  Nonantola,  Pan- 
zane e  Bazzane.  Nell'anno  successivo  si  affrontò  aSolara  col- 
le soldatesche  milanesi^e  le  ruppe;  lo  stesso  Bernabò  vi  restò 
ferito  :  successivamente  venne  con  esso  ad  accordi  di  pace , 
mercè  la  mediazione  del  Re  di  Cipro. 

Allorquando  fu  ben  conosciuta  la  necessità  di  ricon- 
durre la  corte  pontificia  dalla  Francia  a  Roma ,  Niccolò 
volle  recarsi  ad  Avignone^  quindi  scortò  Papa  Urbano V. 
da  Viterbo  a  Roma ,  e  per  qualche  tempo  guardò  quella 
città  colle  sue  truppe.  Nel  1370  fece  un  tentativo  per  im- 
padronirsi di  Lucca,  e  per  richiamare  i  Reggiani  all'obbe- 
dienza, ma  le  sue  mire  andarono  fallite  in  ambo  i  progetti: 
potè  benrì  alcuni  anni  dopo  acquistare  Faenza.  Niccolò 
ebbe  in  moglie  una  Scaligera  figlia  di  Mastino  Signore  di 
Verona ,  che  lo  rese  padre  di  due  fenmiine ,  e  di  un  fi- 
glio Abbate  della  Pomposa.  Fu  data  a  questo  Principe 
la  precedenza  sopra  ogni  altro  Sovrano  che  non  fosse  Re  : 
mori  nel  i388. 

Alberto  Vl  ,  figlio  di  Obizzo  III ,  succeduto  al  fra- 
tello ,  fu  sollecito  di  far  la  pace  con  Gio.  Galeazzo  Visconti 
successore  di  Bernabò;  del  quale  in  pegno  di  amicizia 
gli  fu  restituito  il  Cartello  d'Este,  tolto  alla  sua  famiglia 
già  da  un  secolo.  Protettore  dei  buoni  studj ,  chiamò  in 
corte  insigni  letterati,  e  fondò  l'università  di  Ferrara.  Ri- 
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ciipero  gran  parte  del  Frignano,  e  si  tenne  in  lega  coi  Fio- 
reutìni  e  coi  Bolognesi:  ma  volle  dichiararsi  contro  i  Ve- 
neoam^  per  favorire  il  Signore  di  Carrara^  e  nel  i4o3  fu 
obbligato  a  domandar  la  pace>  che  ottenne  si ,  ma  a  dure 
condizioni*  Alberto  avea  avuto  da  Giovanna  de  Robertis 
uo  successore  in  Gerardo  >  chegli  premorì  :  allora  ei  penso 
di  legittimare  il  figlio  naturale  Niccolò ,  fintto  di  clande- 
stini amori  con  Isotta  Alberesana^  di  distinta  famiglia.  A 
tal  uopo  ei  la  sposò  nel  Luglio  del  189  3  alla  presenza  di 
di  tre  giureconsulti ,  ì  quali  nominò  tutori  del  figlio  : 
pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita. 

/Niccolò  HI  succede  nell'  età  di  anni  dieci  :  la  reg- 
genza designata  dal  padre  prèse  le  redini  del  governo.  Azzo 
Estense,  il.quale  discendeva  da  quel  Marchese  Francesco 
che  fu  tanto  avverso  ai  figli  legittimati  dal  fratel  suo  Azzo 
Ym^  tentò  di  occupare  gli  aviti  domin)  coUa  forza  delF  ar- 
mi^ ma  i  saggi  tutori  invocarono  a  tempo  il  soccorso  dei 
Fiorentini^  e  il  pretendente  restò  sconfitto^  indi  consegnato 
al  signor  di  Faenza.  Anche  Galeazzo  Visconti  tentò  più 
volte  impadronirsi  dei  dominj  Estensi ,  e  sempre  inva- 
no: che  Niccolò  dispiegò  ben  presto  talenti  non  comuni^  e 
molto  yalwe  Eletto  condottiere  di  eserciti,  si  volse  all'im- 
presa di  Parma  e  R^^oy  colla  mira  principalmente  di  rito- 
gliere la  seconda  delle  due  città  a  Ottobuono  Terzi  ;  il  quale- 
resto  infatti  ucciso  nel  i4o9^presso  Rubiera^ida  Sforzadi  Co- 
tignola  uno  dei  Capitani  del  Marchese  :  quindi  rese  Parma 
al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti^  e  ritenne  R^gio 
in  feudo,  accedendo  in  ciò  alle  pr^hiere  di  Papa  Martino. 
Successivamente  acquistò  la  Garfagnana  per  dedizione , 
e  ne  ebbe  V  investitura  dall'  Imperatore  Sigismondo. 

Tostochè  Niccolò  fi  vide  in  pace  coi  vicini^  appagar 
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.yuUe  il  desiderio  di  viag^are^  recandosi  in  Cipro,  a  Geni- 
.salenune,  nella  Spagna  ed  in  Francia:  in  tal  circostanza 
Re  Carlo  VII  gli  concedeva  di  portar  sulle  arnù  i  gigli  di 
Francia  per  segno  della  sua  stima.  Ritornato  in  Italia  vi 
godette  tal  reputazione  di  prudenza  e  saggezza,  che  oltre 
.d' esser  Y  autore  di  una  pace  generale ,  fu  spesso  eletto  ad 
arbitro  nelle.coatroversie  dei  Principi  e  delle  Repubbliche. 
3crisse  il  Pigna  che  Filippo  Maria  Visconti  lo  aveva  chia- 
inato  a  Milano,  pcf  affidargli  V  amministrazione  di  quel  Du- 
cato: certo  è  che  in  quelU  città  finì  di  vivere  nel  i44^' 
Niccolò  ebbe  tre  mogli  ;  Cecilia  da  Carrara,  figlia  di  France- 
sco il  Giovine  Principe  di  Padova,  da  cui  non  ebbe  figli; 
Parisina  Malatesta,  clie  lo  rese  padre  di  quattro  femmine, 
e  sorpresa  da  esso  in  abbracciamenti  col  nipote  Ugo 
^Estense  ,  fu  coir  amasio  decapitata  ;  Riccarda  figlia  di 
Tommaso  in  Marchese  di  Saluzzo^  che  gli  die  Ercole  con 
tinuatore  della  linea^  e  Sigismondo  stipite  dei  Principi  di 
S.  Martino  e  di  Borgomauera 

Lionello  successore  di  Niccolò, .  era  il  maggiore  dì* 
yentidue  figli  naturali ,  che  quel  principe  aveva  avuti  da 
diverse  concubine.  Con  tal  successione  restava  offesa  la  le- 
gittimità, ma  venne  autenticata  la  scelta  dal  Senato  di  Fer^ 
rara,  cedente  ai  consigli  di  un  intimo  Segretario  del  defunto 
Marchese.  Lionello  ebbe  T  accortezza  di  dar  lustro  alla  sua 
autorità  col  domandare  in  seconde  nozze  Maria  d'Aragona 
figlia  d'Alfonso  il  Saggio,  e  dopo  averla  ottenuta  inviò  al^ 
la  Corte  del  suogero  i  due  figli  lattimi  lasciati  dal  padre> 
col  pretesto  di  .fiirli  educare  in  compagnia  del  Principe 
Ferdinando.  Composti  in  tal  guisa  gli  affari  più  scabrosi  di 
famiglia,  ristabili  le  antiche  amicizie  coi  Principi;  sedò  i 
tumulti  della  Garfagnana;  soccorse  all'  uopo  varj  potentati; 
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fu  il  paciere d' Italia;  amò  le  lettere  e  i  letterati;  protesse 
le  arti ,  e  fregiò  Ferrara  di  superbi  edifizj.  Giunto  al  ter- 
mine delta  vita  nel  1 45o,  raccomandò  prima  di  morire  al 
fratto  Berso  il  figlio  Niccolò^  avuto  da  Margherita  Gon- 
zaga, il  quale  però  fu  decapitato  sedici  anni  dopo  in  Fer- 
rara per  essersi  sollevato  contro  il  Duca  Ercole  suo  zia 

S-  7- 

PRINCIPI   ESTENSI    DUCHI   DI   MODENA. 

BoRso,  uno  dei  figli  naturali  di  Niccolò  III,  succedeva 
al  firateHo  di  anni  3^^  e  quasi  lo  ecdissava  nello  splendore 
di  rare  virtù.  Avendo  i  Lucchesi  invasa  la  Garfagnana,  si 
limitò  a  costringerli  a  chieder  pace;  poiché  sebbene  valo- 
roso e  molto  esperto  neir  arte  militare^  rinunziò  sempre 
ad  mia  gloria  che  dovea  costar  sacrifizj  al  suo  popolo.  Di- 
spiegò invece  il  più  grande  amore  per  la  giustìzia;  protesse 
con  munificenza  le  scienze;  fu  V  ornamento  della  patria  e 
r  aiiuH*e  del  popolo,  e  per  le  frequenti  mediazioni  ad  esso 
affidate  meritò  il  bel  titolo  di  Pacificatore. 

Con  regia  splendidezza  accolse  Berso  in  Ferrara  Y  Im- 
perator  Federigo  IlI^alJiorchè  recavasi  in  Roma  a  prender  la 
corona  imperiale:  nel  ritorno  quel  supremo  imperante  volle 
gratificarlo  col  titolo  di  Duca  di  Modena  e  Reggio  e  Con* 
te  di  Bowgo,  colla  concessione  di  inquartare  nel  suo  scudo 
l'aquila  dell'Impero.  Ciò  accadde  nel  i45a: diciotto  anni 
dopo  Papa  Paolo  II  lo  creò  Duca  anche  di  Ferrara,  con 
facoltà  di  aggiungere  alle  armi  il  Gonfalone  della  Chiesa. 
Visse  Berso  nel  celibato,  forse  per  mire  di  giustizia,  te^ 
loendo  cioè  che  i  figli  suoi  disputar  potessero  il  Ducato  a 
chi  ne  era  legittimo  erede.  Ed  in^Tatti  richiamò  da  Napoli 
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il  fratello  Ercole^  che  avea  dato  saggio  di  pregevoli  qua- 
lità^ e  gli  aiEdò  il  governo  di  Modena. 

Ercole  I,  nato  l^ittimamente  da  Niccolò  III  nel 
i43i^  morto  appena  Borso  fu  salutato  nel  1471  Duca  di 
Ferrara  e  di  Modena.  I  fnimi  anni  del  suo  regno  furono  tur- 
bati dalle  pretese  del  nipote  Niccolò  figlio  di  Lionello,  so* 
stenuto  dallo  zio  materno  Marchese  di  Mantova  per  usur- 
pare la  Signoria  di  Ferrara,  ove  però  quel  ribelle  fu  de- 
capitato. Indi  a  non  molto  si  trovò  il  Duca  avvolto  in  più 
perigliosa  guerra ,  mossagli  dai  Veneziani  per  dispc^liarla 
dei  suoi  dominj.  Avvalorati  i  nemici  dalla  lega  con  Papa 
Sisto  IV  batterono  il  Duca  d' Urbino  e  quel  di  Calabria, 
amici  dell'Estense,  poi  cinsero  d'assedio  Ferrara.  In  tal 
dura  posizione  ebbe  il  Duca  la  saggezza  di  staccare  il  Papa 
dalla  lega;  poi  col  soccorso  dei  Fiorentini  fece  un'  irruzione 
nel  Bresciano,  forzando  in  tal  guisa  i  Veneziani  a  liberar 
Ferrara  dall'  assedio.  Una  pace  onorevole  fu  conclusa  nel 
14849  nella  quale  però  dovè  il  Duca  confermare  le  condì* 
zioni  del  i4o3,  lasciando  alla  Repubblica,  oltre  il  Castello 
avito  di  Este^  Adria,  l'Abbadia,  Rovigo  e  il  Polesine. 

In  forza  di  altre  trattative  acquistò  Ercole  la  metà 
del  dominio  di  Carpi,  Cento  e  la  Pieve.  Fu  poi  mediatore 
tra  Carlo  Vm  Re  di  Francia  e  Lodovico  il  Moro  Duca  dì 
Milano.  Salvò  altresì  lo  stato  al  Marchese  di  Mantova  suo 
genero.  Die  prove  di  gran  valor  militare,  combattendo  cor- 
po a  corpo  col  Re  Ferdinando,  e  prim^iò  in  ogni  fatto 
d'armi  tra  i  Capitani  più  prodi^  Nel  riposo  della  pace  fece 
risorgere  gli  spettacoli,  amò  i  letterati,  e  si  compiacque 
d'esserne  splendido  mecenate:  mori  nel  i5o5  di  anni  ^a , 
lasciando  sei  figli  l^ittimi  e  due  naturali. 

Alfonso  I  figlio  del  defunto  Duca,  era  nato  nel  1476 
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da  Eleonora  d^  Aragona.  Nel  iSoSpreae  il  comando  delle 
truppe  Fiorentine  contro  i  Medici^  quindi  entrò  nella  l^a 
di  Gambraj  contro  i  Veneziani,  colla  mira  di  ricuperare 
Rovigo  e  le  altre  piazze  perdute  dal  padre.  Sconfisse  di- 
fattì  il  nemico ,  tornò  al  possesso  di  Rovigo ,  e  dall'Impe- 
ratore Massimiliano  ebbe  di  nuovo  rinvestitura  di  £ste. 
Ma  Papa  Giulio  II  staccatosi  dalla  lega  nel  i5io!,  dichiarò 
Alfonso  nemico  della S.  Sede,  e  decaduto  dalla  Signoria  di 
Ferrara;  gli  tolse  Modena ,  Reggio ,  e  Rubiera  ;  poi  Car- 
pi y  S.  Felice  e  il  Finale  ;  indi-  la  Mirandola ,  senza  che 
t^li  potesse  trattarne  il  recupero,  per  gl'intrighi  di  Alber- 
to Pio  che  traversava  tutti  i  suoi  disegni.  Pensò  il  Duca  di 
recarsi  a  Roma  a  trattar  col  Pontefice,  munitosi  prima  di 
un  salvocondotto  col  mezzo  di  Fabbrizio  Colonna:  ed  il 
Papa  non  ricusò  assolverlo  dalle  censure,  ma  ostinantosi 
a  ritener  Ferrara  mercè  il  compenso  di  Asti  che  a  lui  non 
apparteneva,  tentò  d'impadronirsi  anche  della  sua  per- 
sona: quella  rappresaglia  avrebbe   avuto    eiFetto,    se   i 
Colonna  non  avessero  ajutato  Alfonso  a  fuggirsene  trave- 
stito ,  sforzando  le  guardie  della  Porta  di  S.  Giovanni. 

Succedeva  a  Papa  Giulio  Leone  X,  ed  il  Duca  trovava 
in  questp  un  nemico  anche  più  irreconciliabile,  perchè 
memore  del  soccorso  dato  ai  Fiorentini  contro  la  sua  fami- 
glia. Ciò  nondimeno  seppe  trarsi  d' impaccio  cosi  in  quel 
pontificato,  come  nell'altro  di  Adriano  VI,  ricuperando,  ol- 
tre il  Frignano  e  la  Garfagnana,  diverse  altre  terre  e  castella 
del  Modenese,  e  nel  i5^3  anche  Reggio  e  il  suo  distretto. 
Saliva  intanto  sul  trono  Pontificio  Clemente  VII,  esso  pure 
della  Casa  Medicea,  quindi  Alfonso  stimò  prudenziale 
partito  di  stare  in  L^a  coUlmperator  Carlo  Y:  nel  veder 
poi  oppressa  Roma  dagli  Imperiali ,  cambiò  consiglio  e  si 
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unì  ài  difensori  della  Corte  pontificia.  Frattanto  i  Conaerva* 
tori  di  Modena  gli  aveano  spedita  un'  ambasceria ,  ed  il 
popolo  lo  aveva  accolto  con  esultanza  nel  ìSa^j  ^ /procla- 
mandolo suo  Signore.  Per  autenticare  un  tal  ricup^o  ricor- 
se il  Duca  contro  le.  pretese  pontificie  ad  un  compromesso 
dell'Imperatore;  il  quale  sentenziò  in  Gand  ^ che  Modena  e 
fìt^gio  appartenessero  ad  Alfonso  come  feudo  imperiale^  e 
che  di  Ferrara  ricevesse  V  investitura  dal  Pontefice  ^  mercè 
un  disborso  ed  un  annuo  tributo  :  quelle  condizioni  riget- 
tate da  Clemente  VII ,  furono  poi  bene  accolte  da  Papa 
Paolo  III:  ciò  accadde  neiranno  stesso  in  cui  Alfonso  man- 
cò di  vita. 

Ai  tempo  di  questo  Duca  risale  un  avvenimento  me- 
ritevole di  speciale  illustrazione.  Nella  pianura  circmnpa* 
dana^  tra  i  Ducati  di  Reggio  e  Modena,  esisteva  il  piccolo 
principato  di  Carpi  ^  dominato  dai  P/o.  Discendevano  quei 
Sovranetti  dai  cosi  àeXHì  figli  di  Manfredo y  che  aveano 
(iato  lo  stipite  anche  ai  P/co.  Il  castello  di  Carp,  già  pos- 
seduto dalla  Contessa  Matilde,  era  stato  da  essa  donato  alla 
Corte  pontificia,  e  poi  Innocenzio  III  ne  avea  infeudati  i  Sa- 
linguerra,  ma  i  Modenesi  lo  aveano  discacciato,  ed  erano 
perciò  caduti  neirinterdetto.  Da  quallle  censure  Onorio  III 
li  avea  in  s^uito  discolti,  concedendo  che  tenessero  presi- 
diata la  rocca  in  nome  della  Cliiesa.  Ma  le  continue  guerre 
civili  del  XIV  secolo  finirono  di  sconvolgere  tutto  V  órdine 
politico  delle  Provincie  circompadane;  quindi  Manfredo 
Pioy  che  era  Vicario  Imperiale  in  Modena,  si  arrogò  nel 
1 3 18  la  signoria  assoluta  di  Carpi  e  del  distretto,  e  ne  ot- 
tenne investitura  nel  i33i  dal  Re  di  Boemia  e  dal  Papa. 
Cinque  anni  dòpo  Obizzo  d' Este ,  divenuto  signore  dei 
Modenesi y  confermò  la  sovranità  di  Carpi  a  Manfredo  e 
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ai  discendenli;  che  la  gcklerono  fino  di  iSaS;  nel  quale 

anno  ne  furono  da  Carlo  V  dispogliati:  ecco  inqual  guiàa 

ciò  accadde.  Sul  finire  del  secolo  XV  la  famiglia  dei  Pio 

erasi  ripartita  in  tre  rami  ;  di  Giberto,  dì  Alberto,  e  di 

Galasso.  I  figli  dell*  ultimo^  implicatisi  in  una  congiura 

contro  il  Duca  Borso  d'Este,  aveano  perduti  tutti  i  loro 

possessi  ^rimasi  ai  condomini  Giberto  el  Alberto  :  ciò  avea 

servito  di  eccitamento  a   discordie  domc*stiche  divenute 

.scandalosissime; per  terminarle  quali  Giberto  cede  i  suoi 

diritti  al  Duca  Ercole  I ,  ed  ebbe  in  compenso  Sassuolo. 

Allora  Alberto  pervenne  a  riconsolidare  in  se  tutta  Tanto- 

rità  sopra  il  Principato,  sostenuto  in  ciò  dall'Imperatore; 

ma  indi  a  poco  si  manifestò  del  partito  di  Francia,  e  Carlo 

y  dichiarò  devoluta  al  fisco  cesareo  la  sovranità  di  Carpi, 

e  nel  i53o  ne  investi  il  Duca  Estense  per  cento  mila 

zecchini.  (Ved.  Genealogia  dei  Pio,  Tav.  V.) 

Essendo  Alfonso  restato  vedovo  di  Anna  Sforza,  figlia 
del  Duca  di  Milano,  senza  successione,  crasi  trovato  costretto 
a  contrar  matrimonio  con  Lucrezia  Borgia ,  per  mettersi 
al  coperto  dalle  violenze  di  Cesare  suo  fratello  :  e  dopo  la 
morte  di  Lucrezia  aveva  sposata,  nel  fine  de'suoi  anni,  una 
tale  Laura  figlia  di  un  artigiano  di  Ferrara,  già  s^retamente 
corteggiata ,  e  che  V  avea  reso  padre  di  due  figli  ambedue 
col  nome  di  Alfonso  ;  dal  primo  di  questi  discesero  i  Du- 
chi di  Modena.  Possedè  Alfonso  molto  valore  e  non  co- 
muni talenti  ;  la  liberalità  e  la  bontà  furono  i  raoi  mi- 
gliori preg)  :  tra  i  più  insigni  uomini  ch'ei  volle  a  se  vicini, 
primq^ò  Lodovico  Ariosto. 

Ercole  n,  nato  nel  i5o8,  terminar  volle  la  propria 
istruzione  viaggiando  alle  primarie  Corti  di  Europa.  Per 
nobilitare  sempre  più  la  famiglia,  ottenne  la  mano  di  Re- 
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nata  di  Francia  figlia^del  Re  Luigi  Xtt.  Fu  cosi  fortunato) 
che  quella  parentela  non  Tobbligòad  impegnarsi  nelle  guer- 
re die  ardevano  tra  Tlmperatore  e  la  Francia  :  e  mentre  fa- 
ceva gustare  i  frutti  della  pace  al  suo  popolo^  ampli(\ 
Modena  nel  lato  di  tramontana^  atterrandone  i  vasti  subbor- 
ghi per  ridurla  a  migliore  stato  di  difesa  ;  indi  fortificò 
Reggio  e  Carpi.  Nel  i5à3  y  dopo  il  bollore  di  gioventù^  si 
trovò  impanato  nella  guerra  del  la  Francia  contro  gli  Spa- 
gnoli che  invadevano  l'Italia:  Papa  Paolo  IV  lo  creò  Ca- 
pitano Generale  della  Lega  Santa;  da  esso  stretta  col  se- 
condo Eurico  di  Francia.  Nelle  pugne  che  ebber  luogo  gli 
si  mostrò  ora  propizia  ora  avversa  la  fortuna  ;  finì  per  di- 
chiararsi neutrale^  per  mediazione  di  Cosimo  I de' Medici; 
ed  i  patti  riuscirono  cosi  onorevoli ,  che  nulla  perde  ^  né 
della  gloria  acquistata ,  né  dei  propr)  interessi.  A  questo 
Duca,  che  fu  amicissimo  d&  letterati^  debbono  i  Modenesi 
r  introduzione  delle  arti  nella  loro  città.  Ebbe,  da  Renata , 
protettrice  anch'  essa  dei  buoni  studj ,  due  figlie  ^nna  e 
Lucrezia  ;  la  prima  delle  quali  sposa  in  prime  nozze  di 
Francesco  di  Lorena  Duca  di  Guisa ,  poi  di  Giacomo  di 
Savoja  Duca  di  Nemours  ;  la  seconda  sposò  Francesco  Ma- 
ria Della  Rovere  Duca  d'Urbino  :  ebbe  altresì  due  maschi, 
il  Cardinale  Luigi  ^  chiamato  il  Padre  dei  pweri,  ed  il 
successore. 

Alfonso  II,  nato  nel  i533,  viario  nella  sua  più 
verde  età  in  Francia  ;  militò  ancor  molto  giovine  contro 
gli  Spagnoli ,  ai  quali  riprese  S.  Martino,  Novellara ,  Gua- 
stalla e  Luzzara,  soffrendo  poi  uno  scaccoa  Rivalta  sul  Cro- 
stolo  :  successivamente  passò  in  Ungheria  ,  e  prese  parte  a 
varj  fatti  d'arme  contro  Solimano  II.  Sul  cominciare  del 
suo  governo  ebbe  a  sostenere  qualche  contrasto  con  Cosi- 
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mo  I.  dei  Medici ,  per  cagioi^  di  preferenze.  Avrebbe  vo- 
luto prender  le  parti  di  mediatore  il  Pontefice^  maWlfonso 
preferi  di  appellarcene  all' Imperatore ,  che  studiò  i  mezzi 
di  dilazionare^  per  non  offendere  ninno  dei  due  emuli: 
ma  Caterina  de'  Medici  mise  poi  a  profitto  la  sua  influenza, 
ed  ottelme  nel  i568  una  decisione  favorevole  al  Duca  di 
Firenze, 

Dopo  aver  fortificato  Ferrara ,  fece  questo  Duca  fab- 
bricare la^  Fortezza  di  M.  Alfonso  in  Garfàgnana,  e  ri- 
dusse Brescello  in.  forma  di  dtlà.  Fu  molto  celebrata  la 
splendidezza  della  sua  Corte ,  ove  primeggiò ,  tra  i  molti 
ingegni  che  ne  formavano  il  più  bello  splendore ,  V  im- 
mortale Torquato  Tasso:  cosi  non  avesse  Alfonso  mac- 
chiata la  sua  gloria  colla  tirannica  misura  presa  contro 
quel  genio  soprumano  ! 

.  £Ube  questo  Duca  tre  mogli ,  I^ncrezia  de'  Medici , 
una  ^figlia  dell'  Imperator  Ferdinando  I,  e  Margherita  Gon- 
z^.  Dolente  di  non  aver  ottenuta  da  nessuna  di  esse  suc- 
cessione^ si  propose  di  istituire  erede  Cesare  nipote  di  Alfon- 
so I:  a  tal  uopo  si  recò  iù  Roma  nel  i56i  per  impegnare 
Papa  Gregorio  XTV  a  sanzionare  quella  successione  y  ma 
non  ottenne  l'intento.  Allora  ei  si  rivolse  all'Impera- 
tore Rodolfo  II,  ti  quale  gli  concedè  di  poter  disporre  di  Mo- 
dena, Reggio,  Carpi  e  di  tutti  i  Feudi  Imperiali  a  favore  del 
prescelto  erede.  Morì  nel  1597,  e  si  ^^^^^  in  esso  il  ramo 
primogenito  della  Casa  Estense^  che  si  era  resa  si  illustre 
tra  le  altre  d' Italia. 
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DUCHI  DI  MODENA  B  REGGIO. 

Cesare  d'Este^  figlio  di  Alfonso  Marchese  di  Montec- 
chio ,  e  iiìpole  del  Duca  Alfonso  I ,  morto  appena  Alfonso 
II  prese  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara^  inviando  a  Roma  un 
ambasciatore  per  tributare  a  Clemente  Vili  la  sua  devo- 
zione alla  S.  Sede.  Rigettò  quel  Pontefice  la  supplichevole 
dichiarazione,  e  gli  mosse  contro  ie  armi  spirituali,  indi  le 
temporali.  Lanciato  un  monitorio  di  scomunica  contro 
il  Duca  e  i  suoi  seguaci ,  ranno  le  soldatesche  pontificie 
e  le  fece  marciare  contro  Ferrara.  Propose  Cesare  di  ri- 
correre ad  uq  arbitro  eletto  dall'linperattire,  ma  il  Papa  non 
volle  accettarlo  :  allora  il  Duca  fece  avanzare  i  più  prodi 
.  dei  suoi  vassalli  nel  Bolognese ,  óve  i  Papalini  nel  primo 
scontro  furono  battuti.  Comparvero  poi  dei  mediatori ,  ed 
accortosi  il  Duca  cbe  i  suoi  si  intiepidivano  per  segreta  in- 
fluenza del  Clero  >  scese  agli  accordi ,  sanzionandoli  nel 
1598.  In  virtti  di  essi  fu  sciolto  dalle  censure;  restò  al 
possesso  di  tutti  i  beni  Estensi  non  rilevanti  dalla  S.  Sede; 
conservò  il  patronato  suir  Abbadia  di  Pomposa  e  del  Bon- 
deno,  e  la  nomina  al  Vescovado  di  Carpi  ;  ricuperò  i  ma- 
razzi  del  Carpigiano  posseduti  dalla  Chiesa  di  Bologna; 
ottenne  l'annua  somministrazione  gratuita  di  i5oo  sacchi 
di  sale  dei  magazzini  di  Cervia ,  e  di  avere  in  Roma  lo 
stesso  rango  godutovi  dal  Duca  Alfonso  suo  antecessore. 

Cesare  usci  di  Ferrara  con  tutta  la  Corte  nel  Gemiajo 
del  1 598,  e passòin  Modena,  divenuta  fin  d'allora  residenza 
dei  suoi  Duchi.  Fu  suo  primo  pensiero  restaurare  quella 
città ,   allargando  alcune   delle  più    anguste   vie.   Passò 
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il  rimanente  della  vita  neiresercizio  di  laudevoli  virtù,  e 
morì  nel  1627.  Lasciò  tre  femmine  e  sei  figli,  avuti  da 
Virginia  delMedici  figlia  del  Granduca  Oisimo  I. 

Alfonso  III  figlio  di  Cesare^  mi|o  nel  1591 ,  avea 
dovuto  servir  d'ostaggio  al  Pontefice  nelle  contese  sul 
possesso  di  Ferrara.  Entrato  al  governo  nel  1638,  ebbe  il 
dolore  di  perdere  Isabella  di  Savoja  che  Tavea  reso  padre 
di  quattordici  figli ,  e  dopo  un  solo  anno  di  regno  y  prese 
il  partito  di  ritirarsi  dal  mondo ,  vestendo  le  lane  di  cap- 
puccino, ed  assumendo  il  nome  di  Padre  Gio.  Batista  da 
Modena.  Amantissimo  dei  poveri  fii  fondatore  di  pie  isti- 
tuzioni ,  e  fece  costruire  un  Convento  pei  Cappuccini  a 
Castelnuovo  in  Garfagnana,  ove  fini  i  suoi  giorni  nel  i644* 
Sei  dei  suoi  figli  erano  morti  neir  infanaia  ;  una  femmina 
di  nome  Caterina  vesti  V  abito  religioso ,  e  tra  i  maschi 
Obizzo  fu  vescovo  di  Modena,  e  Rinaldo  ebbe  il  cappello 
cardinaliaio. 

FaANCESco  I,  maggiore  dei  figli  del  defunto  Alfonso, 
era  nato  nel  1610;  quindi  preseli  governo  disoli  annidician- 
nove.  Dopo  aver  fatto  costruire  la  Cittadella  di  Modena , 
fece  erigere  una  parte  del  Ducale  Palazzo  sul  disegno  del- 
l' Avanzini  :  potè  in  seguito  aumentare  i  suoi  stati  coli'  a- 
oquisto  del  Principato  di  Corr^gio ,  di  cui  fu  investito 
dall' Imperator  Ferdinando.  Nel  i638  fece  un  viaggio 
nelle  Spagne ,  splendidamente  accolto  in  Madrid  dal  Re 

FUippo  iv: 

Tornato  nei  suoi  dommj  formòli  nel  1G43  coi  Vene- 
ziani e  col  Granduca  di  Toscana  ;  poi  prese  le  armi  con- 
tro i  Barberini ,  e  liberata  Nonàntola  dall'  assedia ,  fermò 
onorevolmente  la  pace.  Indi  a  non  molto  prese  il  comando 
generale  delle  armi^di  Franoia  in  Italia  :  assediò  Cremona 
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nel  1G48 ,  e  conchiuse  un  trattato  di  pace  con  gli  Spa- 
gnoli. Ma  nel  i6S5  Reggio  fu  cinta  d'assedio  dal  Marchese 
di  Garacena,  ed  ei  la  liberò:  poi  die  T assalto  a  Pavia, 
ove.riportò' grave  ^rita.  Dopo  aver  varcato  i  monti  nel 
i655 ,  reduce  da  Parigi  nell'  anno  seguente ,  assediò  Va- 
lenza e  la  espugnò  :  due  anni  dopo  prese  a  forza  Mantova 
ed  Alessandria.  Fu  dunque  questo  Duca  molto  valoroso , 
ma  meritò  anche  gli  encomii  di  splendido  e  dotto.  Ebbe 
in  maglie  Maria  Farnese  ^  poi  Vittoria  .di  lei  sorella ,  e  &• 
nalmente  Lucrezia  .Barberini:  da  queUa  trìplice  unione 
coniugale  ebbe  otto  figli  ;  quattro  femmine  cioè  ;  un  figlio 
morto  in  età  infantile  ;  Almerico  che  fu  generale  delle 
truppe  di  Francia  in  Gandia  ;  Rinaldo  che  sposò  una  fi- 
glia del  Duca  di  Annover ,  ed  il  successore. 

Alfonso  IV ,  primogenito  di  Francesco ,  gli  succe- 
de di  anni  diciannove.  Abbellì  questo  duca  notabil- 
mente la  capitale ,  e  protesse  i  buoni  studj ,  amantissimo 
anch'  esso  delle  Muse.  Fino  dal  i655  avea  ooilitato 
alla  difesa  di  Reggio ,  poi  erasi  trovato  all'assedio  di 
Alessandria.  Un  anno  dopo  la  sua  successione  al  trono 
fu  eletto  generalissimo  delle  armi  Francesi  in  Italia  :  non 
molto  dopo  conchiuse  un  trattato  di  pace  con  gli  Spagnoli , 
uniformandosi  in  tal  guisa  ai  desiderj  manifestatili  dal 
padre  :  successivamente  prese  parte  attiva  anche  nella  pa- 
ce fermata  nel  trattato  jdei  Pirenei  Travagliato  senza  posa 
dalla  podagra^  mori  nel  1662,  lasciando  per  frutti  del 
suo  matrimonio  con  Laura  Martinozzi  ^  Maria  Beatrice 
moglie  di  Giacomo  Stuardo  poi  re  d' Inghilterra  ^  ed  il 
successore  che  aveva  appena  compito  il  secondo  anno. 

Francesco  II  restò  sotto  la  r^enza  della  duchessa 
Laura  sua  madre ,  e  del  Cardinale  d' Este  suo  zio^  fino  al 
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1674-  Spooò  Margherita  Maria  Farnese  figlia  di  Ranuccio 
II  Dnca  di  Parma  ^  ma  non  ebbe  prole.  Nel  periodo  piut- 
tosto breve  di  sua  vita  ^  poiché  non  oltrepassò  i  34  ^^in  , 
si  dedicò  principalmente  alla  costruzione  del  maestoso 
palazzo  I>acale  «  compiendo  buona  parte  del  prospetto  e 
dell'ampia  scala ,  e  profondendo  n^li  ornati  prodigiosa 
copia  di  marmi  veronesi  e  di  Dalmazia  :  morì  nel  1694* 

RiHAU>o,  uno  dei  %li  del  Duca  Franc«»sco  I,dovea 
succedere  l^ittimamente  al  nipote^  siccome  difatti  avven- 
ne y  lanciando  a  tal  uopo  il  cappello  cardinalizio  di  cui 
era  stato  fregiato  nel  1686.  Due  anni  dopo  di  esser  salito 
sul  trono  sposò  Carlotta  Felicita  di  Brunswich  figlia  di 
Gio.  Federigo  Duca  di  Annover  :  con  quel  legame  riav- 
vicinò le  due  famiglie  separate  da  più  di  sei  secoli^  quan- 
do siano    giusti  i  calcoli  dei  genealogisti.  Fu  principe  di 
.molta  prudenza ,  ma  non  potè  esimersi  dal  mostrare  attac- 
camento alla  Gasa  d' Austria  ^  in  favore  ddla  quale  si  di- 
chiarò nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  I  Fran- 
cesi se  ne  adontarono ,  e  nel  i^oa  occuparono  Modena  re- 
standone al  possesso  per  cinque   anni  :  nel  qual  periodo 
Rinaldo  dimcNrò  in  Bologna ,  poscia  passò  in  Roma. 

Frattanto  però  la  sorte  che  era  toccata  ai  Pio  di  Carpi 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI ,  riserbavasi  ai  Pico 
ddk  Mirandola^  nella  sovranità  di  questo  Duca.  Tra  il  Fer- 
rarese,  il  Mantovano  e  il  Modenese  giaceva  il  Ducato 
della  Mirandda  signoreggiato  dai  Pico.  Provenivano  questi 
dai  Figli  di  Manfredo  ^ualmentechè  i  Pio.  (Ved.  Genea- 
logia dei  Pico  Tat.  VI.  VIL)A  quei  potenti  feudatarj  la 
CcHitessa  Matilde  avea  donata  la  Corte  di  Quarantolay  in 
cui  era  compreso  anche  il  castello  della  Mirandola:  nel  1  ai  3 
i  molti  loro  possessi  vennero  divisi  in  ventisei  parti  ;  ai 
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figli   di  Pico  di    Manfredo  toccò   Qiiarabtola  col   di- 
stretto ,  il  quale  prese  poi  il  nome  dalla  Mirandola.  Per 
luogo  tempo  andò  soletta  quella  piccola  Signoria  a  gra- 
vissime vicende:  il  castello  della  Mirandoli^  or  venduto  ai 
MoiJenesiy  ora  usurpato  da  Passerino  Bonacossa  e  poi  de« 
molitO)  fu  finalmente  fatto  riedificare  nel  1 333  4&  Pìcco- 
lo Pico.  Quel  principe  aveq  poco  avanti  ricuperato  il  do- 
i^i^o  mf  ree  il  soccorso  pestatogli  dai  Goiv&aga  sul  finire  del 
stìc  XV,  e  segnatamente  nel  i4949  ^^^^^  i^  ^^i  m^i^cò  di 
v,ita  quel  Giovanni  Pico  che  meritò  Telogio  di  fenice  degli 
ingegni:  fa  allora  che  quell'illuatre  prosapia  ebbe  solenne 
i|ive9titura,  del  jpnucipato  dair  Imperatore  Massimiliano. 
Non  molti  anni  dopo  LoDorioo  ^  fratello  jji  Gio.  Francesco 
padre  di  Qiovanni,  si  avanzò  sotto  il  Forte  della  !Viira|id  ola  a 
sostenere  colle  armi  i  pretesi  cliritlii  di  cofidorninip.^  e  col 
soccorso  del  {ìu^^rcole  d'Jii^ste  rìp^cì;  a  <:$iQ€Ìarp  nel  i5u2 
il  fratello  :.  di  queliti  pj*^se  poi  energican^cnte.  l£^  difesa  Giu- 
lio U,  Q  gli  recitili  rusurpatagU  <;;apitalQ^  dopo  averne  quel 
fiero  pontefice  diretto  Tassedip  e  coodaudato  Tassalto.  Se  non 
^heìndi  a  un  anno  comparve  il  Trivulzio  asostenerele parti 
dei  pretendt^ti^  indi  si  resero,  sempre  più  gravi  quelle  di- 
scordie doiB^sticbje^  pl*evale^do  Tardire  alla  legittimità,  ad 
onta  .d^le  autoiie  voli  mediazioni  dell'imperatore  e  del  pon- 
tefice. Nel  (l'atto  successiViO  renarono  i  Pico  con  piena  cal- 
ma :  uno  di  em,  ÀtBSS^ijrpB^,  fU  accettissimo  aUlfnperator 
Ferdiuando^che nel  i6j'9glidiè il tilolodi/^ac^. Ripullulò 
poi  il  germe  della  discordia^  e  l'Imperatore  tornò  di  tiiiovo  a 
sqdarla.  M^  nei  primi  aimi  del  secolo  XYUI  BrigidaPico,  tu- 
trice  di  Francesco  Maria^  fece  cacciare  dal  popolo,  i  Galli- 
Ispani  che  guardavano  la  città  :  quattro  aoqi  dopo  fu  quesu 
dui  Francesi  bloccata,  eperluu^otempo  potè  resistere^  ^ì 
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ti  rientrarono  e  per  trattato  la  cederoiio  agl'Imperiali. 
Piacque  in  seguito  a  Frjncksco-Maria  di  appigliarsi  al 
partito  di  Francia,  siccome  in  altri  tempi  aveàuo  fatto  i  Pio, 
ina  anche  in  tal  circostanza  la  sorte  favorì  le  armate  cesaree: 
queir  ultimo  Duca  fii  dichiarato  reo  di  fellonia ,  e  dovè 
riparare  in  Madrid  presso  Filippo  V.  Potè  allora  il  Duca  Ri  - 
naido  rientrare  al  possesso  della  sua  capitale ,  e  profittare 
del  partito  che  gU  si  presentava  di  ingrandire  lo  stato,  poi  * 
che  rimp.  Giuseppe  gli  cede  in  compra  il  ducato  della 
Mirandola  per  circa  aoo^ooo  doppie  di  Spagna.  Ciò  ac- 
cade nel  17 II  .-successivamente  dovè  di  nnovo  riparare 
in  Bologna  ^  perchè  Modena  tornò  in  potere  dei  Fran- 
cesi dal  1734  sd  1^36:  allora  essi  T  evacuarono  defini- 
tivamente, e  Rinaldo  ottenne  un  altro  compenso  al  se- 
oondo  disastro  che  avea  sofferto  coli' acquisto  della  Con- 
tea di  NoTellara,  ma  in  qu^l'anno  stesso  1737  mancò  di 
vita,  lasciando  oltre  tre  figlie,  una  delle  qiiaU  Duchessa 
di  Parma,  Giovan  Federigo  Colonnello  al  servizio  delllm- 
peratore,  ed  il  Principe  ereditario  di  cui  ora  daremo  uu 
cjuno  biografico. 

Francesco  III,  figlio  di  Rinaldo,  era  nato  nel  1698. 
Questo  Principe  fu  tra  i  designati  alla  successione  nel 
Granducato  di  Toscana,  siccome  il  padre  suo  era  stato  prò* 
posto  per  la  corona  di  Polonia,  ma  le  due  proposizioni  non 
ebbero  effetto.  Negli  anni  giovanili  avea  viaggiato  nelle 
Fiandre,  in  Inghilterra  e  nell' Alemagua:  nel  1707  mili- 
tava in  Ungheria  contro  il  Turco ,  quando  fu  chiamato 
alla  successione:  venne  allora  eletto  generalissimo  dell'  e- 
serdto  Gallo-Ispano  nelle  guerre  co:nbattute  in  Itilia  : 
due  anni  dopo  spedi  le  sue  truppe  neirUngheria. 

Questo  Duca  eresse  Rivalla^  superba  villeggUitiira^  ora 
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distrutta;  abbellì  notabilmente  la  città;  ne  ricostrui  la  Vid 
Emilia  ;  vi  eresse  rUniversità^  TAlbergo  d'arti^  lo  Spedale  : 
apri  la  grande  strada  di  comunicazione  colla  Toscana 
pel  Frignano.  Non  eragli  mancato  V  animo  per  ricupe- 
rare il  possesso  di  Ferrara,  ma  i  Principi  collegati  non  lo 
sostennero.  Resse  il  governo  di  Sfilano  per  l'Imperatri* 
ce  Maria*Teresa  9  e  mori  in  Varese  nel  1780.  Carlotta 
d' Orleans,  figlia  del  Duca  Filippo  II,  lo  rese  padie  di  otto 
figli. 

Ercole  III,  primogenito  di  Francesco  III,  nacque  nel 
1 7  37.  Nelle  guerre  di  Alemagna,  che  furono  mosse  da  Fede* 
rigo  Re  di  Prussia  contro  la  Gasa  d'Austria,militò  ancor  gio- 
vinetto e  non  senssa  valore.  Ritornato  nei  suoi  Stati  avea 
fatta  costruire  la  Villa  di  Mugnano  ;  i  rivoluzionar)  V  at- 
terrarono nel  1799*  La  città  di  Modena  gli  fu  debitrice 
di  molti  abbellimenti,  ma  principalmente  di  avere  _in  essa 
istituita  una  Scuola  di  Belle  Arti,  e  di  averne  saviamente 
affidata  la  direzione  al  Prof.  Giuseppe  Soli.  Quel  benefico 
Principe  ristorò  i  lu<^hi  pii ,  e  diminuì  notabilmente  i 
pubblici  tributi  dell'estimo;  quindi  il  valore  dei  fondi  creb^ 
be  più  di  un  quarto,  e  la  popolazione  più  dell*  undici  per 
cento.  Nel  pacifico  e  prospero  suo  rc^no  vennero  estuiti 
var)  lavori  di  utile  pubblico;  tra  questi  additeremo  Tere^ 
zione  di  due  Ponti,  uno  sulla  Secchia  T  altro  sul  Panaro  ^ 
r  ultimo  dei  quali  diretto  dal  Soli  riusci  solido  e  maestoso* 
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DOlUmAZIONB  FRANCESE  B  AITORNO  DBLt.4  DINASTIA   REGNANTE. 

Nelle  concitazioni  politiche  suscitate  dalla  Francia , 
Ercole  III  restò  esposto  a  gravi  srenture.  Verso  la  prìma- 
yera  del  1796^  air  avvicinarsi  delle  truppe  francesi  che 
Bonaparte  meditava  di  condurre  oltre  il  Pò,  quel  Duca  si 
ritirò  a  Venezia  colla  sorèlla  Principessa  Matilde  ^  e  lasciò 
le  redini  del  governo  ad  una  R^enza.  Fu  tosto  spedito  il 
Conte  di  S.  Romano ,  fratello  naturale  di  Ercole  y  qual 
deputato  officioso  y  ma  colla  mira  di  conoscere  le  intenzioni 
d^li  invasori  :  la  risposta  fu  chiara  ;  volersi  far  guerra 
al  Duca  di  Modena  perchè  feudatario  delV  Impero  ger- 
manico y  ma  potersi  trattar  di  pace ,  e  incominciare 
da  un  armistizio.  A  quella  dura  offerta  del  Generale  in 
capo  deir armata  d'Italia  fu  forza  piegar  la  fronte^  ed  ac- 
cettarne i  ]paìJd:  disborso  istantaneo  di  tre  milioni;  di 
altri  due  milioni  dopo  quindici  giorni  ;  di  due  milioni 
e  mezzo  al  termine  di  un  mese  :  somministrazione  di 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca  pel  valore  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  ;  cessione  di  venti  delle  migliori  dipin- 
ture della  Galleria  Estense  ;  tutto  ciò  per  ottenére  il 
tempo  di  recarsi  in  Francia  a  trattar  di  pace  col  Direttorio. 

Mentre  il  Conte  Estense ,  varcate  le  Àlpi^  era  tratte* 
nuto  in  Parigi  con  artificiosi  temporeggiamenti^  un  distac* 
camento  francese  invadeva  la  Lunigiana^  indi  occupava 
Massa  e  Carrara ,  obbligandone  le  popolazioni  a  far  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Repubblica.  Allora  alcuni  abitanti 
di  Reggio,  eccitati  da  emissar  j  Corsi,  cacciarono  dalla  città 
la  guarnigione  ducale,  e  proclamarono  il  reggimento  demo- 
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cratico:  quindi  dopo  avere  oflroiato  Bonaparte  per  esser  so- 
stenuti, invitarono  i  Garfagnani  ad  unirsi  ad  essi ,  e  tenta- 
rono un  colpo  di  mano  su  Modena  che  andò  a  vuoto:  il 
Duca  intanto  annunziava  da  Venezia  ^  che  col  suo  privato 
,tesoro  avrebbe  contribuito  in  gran  parte  alle  multe  imposta 
Tutto  ciò  accadeva  in  Luglio  ed  Agosto  del  179O; 
ma  nel  Settembre  successivo  Bonaparte  dicliiarò  rotto  l'ar- 
mistizio ;  perchè  la  contribuzione  dei  sette  milioni  e 
mezzo  era  arretrata  di  seicento  mila  franchi  ;  perchè 
la  Reggenza  Modenese  av^ea  mandato  provvisioni  a 
Mantova;  perchè  le  popolazioni  di  Reggio  e  Modena, 
erano  ardenti  di  porsi  in  libertà.  Spedivasi  tale  avviso 
al  IHrettorio  in  Parigi  y  da  cui  n  replicavano  esortazioni 
di  non  eccitare  i  popoli  a  rivolta,  ma  il  Generale  in 
capo  aveva  ormai  presi  gli  stati  Elstensi  sotto  la  protezione 
della  Repubblica  francese  :  e  poiché  nei  più  alpestri  dir 
stretti  di  Lunigiana  e  di  Garfagnana  erasi  tentato  una  sol» 
levazione,  vi  fu  tosto  spedito  il  generale  Busca,  che  dopo 
aver  disperso  i  rivoltosi  con  un  pugno  di  soldati ,  di  qpei 
che  gli  caddero  nelle  mani  alcuni  condannò  alla  fucilazione, 
altri  tradusse  in  ostaggio.  Mentre  però  il  Direttorio  racco^ 
mandava  di  secondare  Tentusiasmo  d^F  Italiani  ^  ma  in 
modo  da  non  compromettere  la  politica  o  il  decoro  della 
Francia ,  Bonaparte  suggeriva  ai  Commissar j  francesi  di 
convocare  in  Modena  un  Congresso  di  ventiquattro  Bolo- 
gnesi ^  di  altrettanti  Ferraresi  ^  e  di  venti  Modenesi  eoa 
egual  numero  di  Reggiani.  La  riunione  di  quei  Deputati  ebbe 
effetto,  e  fu  proposta  la  rimiione  delle  quattro  città  coi 
loro  distretti  ;  indi  venne  convocata  in  Reggio  una  seconda 
sessione  sul  6nir  dell'  anno  y  e  fu  stabilita  la  creazione  di 
una  Repubblica  Cispadana ,  con  permanente  Congresso 
in  MoJeua. 
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Nel  Marzo  del  1797  qUél  Còrpo  legislativo  pubblicava 
uno  Statuto  quasi  conforme  al  francese  ;  indi  nei  Gomiz) 
di  Bologna  elè^evà  i  tre  membri  del  Diihettorio.  La 
scelta  non  piacque  a  Bonaparte,  ed  ei  trovò  facile  rime- 
dio col  riunire  Modena^  R^gio,  Massa  e  Carrara  alla 
Repubblica  Cisalpina:  a  quel  comando  fu  forza  obbedire': 
la  libertà  cispadana,  dopo  efimera  vita ,  si  fuse  con  la 
transpadana  :  gli  stati  Estensi^  insieme  colla  Romagna  e  la 
Lombardia  vennero  a  costituire  una  nuova  Repubblica, 
che  nel  trattato  di  Gampoformio  fu  sòlenneraiente  ricono- 
sciuta. £  mentre  nc^li  stati  di  Ercole  III  si  andavano  cam- 
biando s^za  ostacoli  le  condizioni  politiche ,  una  vìlissi- 
ma  rappresaglia  contro  quel  Principe  commettevasi  in  Ve- 
nezia ;  ove  una  Commissione  francese  diretta  da  Baraguay 
dUillièrs,  nel  dichiarare  confiscati  gli  effetti  di  chi  appar- 
teneva a  nazioni  in  guerra  con  la  Francia ,  fece  circon  * 
dare  il  palazzo  abitato  dal  Duca  di  Modena  y  e  gli  carpi  il 
privato  peculio  ascendente  a  circa  dugentomila  zecchini. 

Dopo  la  discesa  degli  Austriaci  in  Italia  comparve  Ott 
con  novemila  uomini  nel  Parmigiano  e  nel  Modene^ 
se ,  e  Klenau  con  seimila  si  pose  in  osservazione  sul  Pa* 
naro.  Ma  da  Napoli  accorreva  in  fretta  Macdouald ,  e  per 
r Appennino  pistojese  discendeva  in  Modena,  mentre  Vi* 
ctor  dalla  Lonigiana  marciava  sul  Reggiano  :  alla  riunione 
di  quelle  truppe  si  accendevano  due  aspre  pugne  presso 
Modena,  dopo  le  quali  Hohenzollern  era  forzato  di  ripassare 
il  Pò ,  ed  Ott  a  retrocedere  in  tutti  i  punti ,  intantochè 
i  Francesi  spingevano  la  vanguardia  sino  al  Tidone.  Qué- 
sti avvenimenti  del  1 799  precederono  la  battaglia  della 
Trebbia  :  spirava  il  secolo,  senza  che  accadessero  ulteriori 
avvenimenti  di  speciale  importanza  nelle  provincie  che 
ora  descriviama 
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CENMI  CRONOLOGICI  DAL  180O  AL  l8l4* 

1800.  Bonaparte^  primo  Console^  riprende  le  opera* 
zioiii  militari  d' Italia.  La  Repubblica  cisalpina^  di  cui  gli 
Stati  Esteufii  facevano  parte  ^  Tiene  ristabilita:  la  sua  ar« 
mata  è  fissata  a  13^900  uomini;  le  somministrazioni  alla 
Francia  a  ventiquattro  milioni. 

180 1-1 80  a.  Nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  aumen- 
ta la  sua  armata  sino  ai  22,000  uomini.  Nel  i8oa  Bona- 
parte  chiama  a  Lione  una  Consulta  straordinaria  di  Cisal- 
pini per  riformare  la  Costituzione,  e  nominare  i  Membri 
nei  tre  Cousigli  Elettorali:  in  quei  Comiz),  composti  di  J^So 
italiani  presieduti  dal  Talleyrand  y  la  popolazione  d^li 
Stati  Estensi  viene  rappresentata  dal  Conte  Paradisi. 

i8o3.  Sul  cominciare  dell' amio  le  principali  opera- 
zioni del  Primo  Console  sono  dirette  ad  un  sistema  di  poli- 
tica verso  la  Germania.  —  A  tenore  dei  trattati  tra  la  Fran- 
cia, la  Prussia  e  l'Austria ,  i  Principi  che  aveano  perduto  lo 
Stato  doveano  ricevere  un  compenso:  Bonaparte  si  fa 
mediatore  tra  i  Sovrani  Tedeschi;  quindi  ne  determina  le 
indennità  colla  Russia  :  al  Duca  di  Modena  viene  asse- 
gnata la  Brisgos^ia  e  V  Ortenau\  ossia  gli  si  dà  una  po- 
polazione in  Germania  di  177,000  anime,  per  quella  di 
38o,ooo  che  aveva  in  Italia.  —  Ercole  DI,  che  dopo  il  furto 
sofifertoin  Venezia  erasi  ritirato  in  Treviso,  ivi  muore  nel 
14  d'Ottobre  all'età  di  amii  settantasei:  estinguesi  in 
esso  la  lìnea  agnatizia  della  Casa  Estense:  la  Brisgovia 
passa  all'Arciduca  Ferdinando,  marito  di  Beatrice  d' Este. 

1804  —  1807.  Napoleone  Imperatore  costituisce  il 
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fidino  Italico  sulle  rovine  della  Repabblica  Cisalpiiia.  — 
Ciò  accade  nel  1 8o4:  nel  1 806  decreta  che  i  paesi  di  Massa 
e  Carrara,  del  pari  che  la  Garfagnana^  siano  uniti  al  Prin- 
cipato Lucchese  ,  creato  per  sua  sorella  Elisa  :  in  tal  circo- 
stanza il  paese  di  Massa  e  Carrara  è  dichiarato  Gran  Fea* 
io  délV  Impero  y  colla  dotazione  del  quindicesimo  delle 
rendite  nel  medesimo  percetle.  —  Nel  1 807  Napoleone  yi« 
aita  il  Regno  dltalia;  crea  un  Senato  Consulente;  e  vuole 
che  in  esso  rineda  un  Membro  di  ogni  Dipartimento. 

1 808  —  1  d  1 3.  Sul  cadere  del  1 808  V  Imperator  d'Au- 
stria Francesco^  vedovo  per  la  seconda  volta^  sposa  in  ter- 
ze nozze  l'Arciduchessa  Maria  Luisa,  figlia  del  defunto  Ar- 
ddaca  Ferdinando  e  di  Maria  Beatrice  d'  £ste.  —  Nel 
181  a  si  prendono  utili  provvedimenti  per  incoraggiare 
ragiicoliara^  specialmente  nel  R^giano.  —  Nella  conci- 
tazione generale  del  i8i3  ^  nata  dai  disastri  sofferti  da  Na- 
poleone in  Russia^  si  fa  ogni  sforzo  perchè  non  crolli  il  Re- 
gno Italico  9  e  non  tornino  di  nuovo  a  smembrarsi  le  Pro- 
vincie che  ormai  lo  componevano ,  ma  la  sorte  ddl'armi 
riproduce  le  antiche  divisioni. 

181 4-  Decisa  appena  la  superiorità  delle  armi  austria- 
che ialiombardia^  il  Maresciallo  Bell^rde ,  con  proclama 
dei  5  Febbrajo,  annunzia  il  ritorno  della  famiglia  Estense  : 
q[uattro  giorni  dopo  il  General  Nugent^  che  occupava  Mo- 
dena, stabilisce  un  governo  provvisorio  sino  all'arrivo  di 
superiori  disposizioni.  Nel  Luglio  successivo  il  Duca  Fran- 
cesco IV  entra  nello  Stato^  e  ne  prende  il  possesso.  —  Il  Du- 
cato diMassae  Carrara  vien  rimessosotto  il  dominio  dell'Ar- 
ciduchessa Maria  Beatrice  d' Este^  ultimo  rampollo  delle 
due  famiglie  Cibo  ed  Estense.  (  Ved.  la  Genealogia  della 
Famiglia  Estense ,  Tav.  I.  IL  IlLe  IV.) 
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CENNI  STOaia  DELLà  GiRFAGNIàNik  ESTENSE 


CESmi  DI   STOaiA  ANTICA 

L' Ab.  Pacchi,  autore  dì  Ricerche  btorìche  sulla  Gar- 
fagnaiia  ,  sottopose  ad  erudito  esame  le  Origini  di  Catone , 
r  Itinerario  d' Antonio ,  la  Geografia  di  T<Jomeo,  ove  da 
infedeli  traduttori  fu  collocato  arbitrariamente  il  Lucus 
Feroniae  tra  Luni  e  Lucca.  Strabone  non  fece  menzione 
alcuna  di  Garfagnana;  solamente  avverti  che  alle  faide 
delle  Alpi  Apuane  viveva  una  numerosa  popolazione  i^i- 
catini  y  ossia  a  borgate.  Il  territorio  da  quel  popolo  occu- 
pato nell'alta  Valle  del  Serckio  era  dunque  compreso 
neirEtruria  transarnina,  quando  lo  invasero  i  Laguri 
Apuani  ed  i  FriniatL  Quelle  due  Tribù  furono  più  volte 
battute  dai  Romani  ^  e  poi  discacciate:  neir  anno  577  di 
Roma  la  Valle  del  Serchio  era  distribuita  alla  colonia  de^ 
dotta  in  Lucca^  per  un'estensione  4i  io3,ooo  iugen.In  tal 
circostanza  quel  territorio  restò  incluso  nella  provincia 
ligure  aggr^ata  alla  Gallia  Cisalpina;  da  essa  fu  poi 
ilisgiunta  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto ,  che  la  riunì 
alla  Toscana.  Nel  Romano  dominio  i  più  facoltosi  citta- 
dini possederono  tranquillamente  in  riva  al  Serchio  i 
predj  migliori:  ne  restò  memoria  nei  nomi  ài  Barga^  Co- 
lagnerà  y  Gallicano  y  Ceserana  j  GragnanOy  Gragno, 
Gragnanella,  Cassio,  Magliano,  Petrognanoy  SillanOy 
e  di  tanti  altri  che  potrebbero  a  questi  aggiungersi.  Il 
Bosco  ed  ì  predj  di  Barga  della  Tavola  Velejate  additano 
forse  Bargi  sul  Taro,  ma  i  possidenti  romani  Af.  Petronius, 
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Z.  Grani  US  ;  Cam.  GalicanuSy  MIhus  SecumduSy  Q. 
CMSsiuSy  M,  Petronius  goderono  indjuhiJUitameute  varti 
possessi  di  qua  come  di  là  dall' Appomiua 


S-a. 


CRRNi  STOIIICI  DEI  BASSI  TEMPI. 

Dopo    la  caduta  del  Romano  Impero   anche  l'alta 
Valle  del  Serchìo  andò  so^;etta  a  frequenti  concitazioni  e 
cambiamenti  polìtici.  Quando  il  suo  territorio  fu   diviso 
tra  i  Duchi   longobardi^  incominciò  a  chiamarsi  Garfa- 
gnana:  di  quel  tempo  fu  ceduta  in  gran  parte  ai  Ret- 
tori della  sua  Chiesa^  ora  a  titolo  di  donazione  ^  or  sotto  il 
pretesto  d'iufeodanone  ottenuta  dai  Re  oppure  dai  Ducili. 
Succeduta  alla  tirannide  longobardica  la  non  meno  ar- 
iHtrarìa  Signorìa  dei  Franchi,  comparvero  in  Toscana  quei 
prepotenti  Marchesi,  che  dominarono  dispoticamente  anche 
la  Garfagnana.  Tra  costoro  si  rese  celebre  il  figlio  del  Conte 
Bonifiaio  di  Lucca  Adalberto  il  Ricco,  che  neU'  880  do- 
nava alla  Cattedrale  lucchese  le  decime  di  varie  sne  Corti, 
Il  a  le  qoali  alcune  da  esso  possedute  in  Garfagnana  :  quattro 
aimi  dopo  ritoglieva  quel  dono  alla  Chiesa  lucchese,  per  ar- 
ricchirne il  Monastero  di  S.  Caprasio  da  esso  fondato. 

Successivamente  molti  furono  i  Baroni  e  valvassori 
mlHnfisndatì  dei  castelletti  di  Garfagnana;  tra  questi  addi- 
terenx)  i  Nobili  da  Castello,  i  Signori  di  Dalli,  di  Gra- 
gnana,  di  P^errucola-Gherardinga,  di  Caregine,  di  Ba* 
dono,  di  Castiglione,  di  Fosciana,  di  Cela  B a  roti,  di 
Cesarana.  Comparve  poi  con  tutto  lo  splendore  della  sua 
grandezza  la  tanto  celebre  Contessa  Matilde,  e  sebbene  non 
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esercitasse,  siccome  isaoi  proa?i,,che  un  uffizio  vicariale  del 
Supremo  Imperante,  pur  nondimeno  sembra  che  si  dichia- 
rasse padrona  assoluta  anche  di  Garfagnana ,  quando  sia 
vera  la  tradizione,  che  come  di  possesso  ereditario  ne  fece 
dono  alla  Sede  Romana* 

Certo  è  che  nel  secolo  XI  aveano  incominciato  ad 
acquistare  giurisdizione  nell'  alta  Valle  del  Serchio ,  i 
Pela  vicino,  i  Marchesi  Estensi ,  i  Malaspina:  di  ciò  fanno 
fede  una  donazione  del  io33  fatta  da  Alberto  Pelavi- 
ciuo  al  suo  monastero  di  Castiglione  al  Borgo  S.  Domù- 
.no,  un  privilegio  conceduto  dal  quarto  Arrigo  nel  1077 
a  Folco  d' Efitte,  la  compra  di  sessantaquattro  villaggi,  che 
i  Malaspina  possedevano  in  Garfagnaua>  fetta  dal  Comune 
di  Firenze  nel  i34i* 

Prima  di  quell* ultimo  acquisto,  nel  1228  cioè, 
molti  nobili  rurali  di  Garfagnana ,  che  pochi  anni  avanti 
aveano  chiesta  e  ottenuta  la  libertà,  a  condizi<me  di  ricono- 
scere r  alto  dominio  deirimp.  Federigo  I  e  dei  successo- 
ri, si  offersero  in  accomandigia  alla  Corte  di  Roma ,  profit- 
tando delle  discordie  che  infierivano  tra  i  Lucchelsi  e  i 
Pisani.  Quindi  avvenne  che  tre  anni  dopo,  quando  Lucca 
aveva  il  mezzo  di  ricuperare  la  perduta  provincia,  Papa 
Gregorio  IX  produsse ,  oltre  gli  antichi  diritti  per  dona- 
zione di  Matilde,  anche  F ultimo  atto  spontaneo  e  so- 
lenne di  dedizione  alla  S.  Sede  fatto  dai  GarDaignani.  Se 
non  che  Federigo  II  ass^[nò  poi  in  appannaggio  al  figlio 
naturale  Enzo  Re  di  Sard^;na  la  Garfagnana ,  ed  i  Lue* 
chesi  colsero  allora  il  destro  per  domandare  all'Impers^M^ 
che  ad  essi  ne  facesse  cessione  ;  tanto  più  che  i  Cattaui  da- 
tisi in  accomandigia  a  Roma,  con  nuovo  atto  d'incostanza 
aveano  impetrata  la  conferma  del  privil^io  di  Fedetìgo  L 
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Io  tanto  diandine  dì  arlntrar|  poteri^  il  Comune  di  Lucca 
fd  impoBsessò  a  mano  annata  di  tutta  la  Garfagnana  y  e  potè 
per  lunghi  anni  esercitarvi  il  dominio^  sebbene  talvolta 
turbato^  ora  dalle  incursioni  dei  Pisani ,  ora  ds^li  eredi 
di  Gastraocio^  ed  ora  dalle  soldatesche  che  vi  discende- 
vano dalla  Lombardia* 

$.  3. 

SIGHOaU  1II01.I  BSTERSl  IR  OkKTkG^kVk 

Dal  1877  al  1439  Al  rispettalo  dai  limitrofi  il  possesso 
di  Garfiignana  goduto  da  Lucca:  ma  in  occasione  dell'as- 
sedio posto  a  quella  citta  dai  Fiorentini,  questi  invasero  aiH 
che  r  alta  Yalle  del  Serchio,  e  ne  ritennero  costantemente 
alcune  parti  di  territorio.  Fu  in  tal  circostanaa  che  gli  a* 
bitanti  di  SiUico,  limitrofi  al  Frignano,  si  appresero  al  par* 
tìto  dì  intavolare  trattative  con  Niccolò  d'  Eske  Marchese 
di  Ferrara,  e  dopo  la  stipulazione  di  patti  reciproci  sipo* 
«ero  sotto  dì  lui  nel  Dicembre  nel  1 429*  NelV  anno  success 
sivo  fu  imitato  quell'  esempio  di^li  abitatori  dei  Villaggi 
di  Corfinoy  di  Casielnuoi^Oy  di  Piei^e  Foscianay  di  Massa y 
di  Sasso  rosso,  di GragnaneUa,  àì-MugUano  edi  Eglia: 
la  riunione  di  quei  comuni  venne  a  costituire  la  Vicaria 
di  Castelnuow.  Nel  1 44^  molti  altri  paesi  deir  alta  Gar- 
fagnana  poterono  emanciparsi  dalla  soggezione  al  Comuue 
di  Firenze  ,  ed  essi  pure  si  diedero  in  accomandigia  agli 
Estensi  :  da  ciò  nacque  nel  1 44^  ^^  formazione  della  se- 
conda f^icaria  di  Camporgiano.  Quattro  anni  dopo  erana 
pervenuti  i  Lucchesi  a  ricuperare  varie  terre  incorporate 
negU  Stati  Estensi ,  ma  il  Marchese  Sorso  ben  presto  ad 
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imi  le  ritoìaidp  ed  altre  ne  occupò  che  da!gran  tempo  a  Lucca 
appapteiie?aao  :  tal  couqnìsta  dio  origine  alla  terza  Fìcaria 
di  TtassUioo.  Restavano  nell'alta  Valle  non  mea  di  dieci 
Vill^gi  o  borgate  sempre  incerte  dalla  loro  sorte^  e  queste 
piM  nel  Loglio  del  i45i  si  sottoposero  spontanee  alSòvra- 
no  di  Ferrara^  che  venne  in  tal  gtiiaa  ad  acquistare  un 
quarto  possesso  chiamato  la  Vicaria  delle  Terre  Nuove. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Papa  Giulio  II  fece 
invadere  la  Garfagnana  dalle  sue  genti^  condotte  dal  Duca 
d' Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere:  quell^ invasione 
ebbe  brevissimo  periodo.  Non  molti  anni  dopo  la  Repub- 
blica Fior^tina  £toe  riunuovare  le  incursioni  ostili'  dalle 
sue  truppe  «eU'  alta  Valle  del  Ser^hìo ,  per  insinuazione  di 
Leone  X.:  qudi  pontefice  indi,  a  nqn  molto  mancò  di  vita , 
e  si  renunziò  al  tentativo.  Sul  camineiare  del  secolo  XVII 
tornarono  in  campo  i  Lucchesi  colle  lóro  pretese,  sostenen- 
dole prima  eolia  fòrza,  poi  con  appello  al  Tribunale  Cesareo 
dU  liakào^  pnyui  €on  nuovo  ricorso  aUe  armi ,  ma  sempre 
ebbero  la  peggio:  finalmente  nel  1678  il  Tribunale  Aulico 
sentenziò,  chele  Vicioriedi  Gastelnuovo,  di  Camporgiaiio 
e  di  Trassilico  appartenessero  inappellabilmente  ai  Duchi  di 
Modena  e  Reggio.  La  Rivoluzione  Francese,  accaduta  oltre 
un  secolo  dopo,  avea  riunito  tutta  la  Garfagnana  al  Territo- 
rio Lucchese  :.il  Congresso  di  Vienna  del  1814  ne  rista- 
bilì gli  antichi  confini. 
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CENNI  STOaiCI  DELLA.  UJNIGIANA.  ESTENSE 

s.  «. 

a 

NOTIStE  PKELltflNàlU 

Allorquando  ìmpreodemnio  a  descrivere  A  Graudu* 
calo  dì  Toscana  neU' filante  Geografico,  Fisico^  e.  Sto- 
r/co  pubblicato  fino  dal  iSSS^  tenendo  a  guada  TAbate  Gcri- 
ni,  ne  f a  dato  di  poter  compilare  accurate  notizie  storiche 
solla  YaJle  della  Magra  ^  le  quali  or  qui  ripeteremo^  poi- 
ché come  daU^  acquisto  di  una  parte  dei  tanti  feudi  nei 
<{Qali   era  essa  repartita^  venne  a  formarsi  il  Territoriu 
Granducale  di  Lumgiana^cosi  in  forza  del  Congresso  di 
Vioma  del  1814  restò  costituita  la  Lunigiana  Estense* 
Ma  i  Halaspina  dei  due  diversi  rami.^  dello  Spin-secco 
cioè  e  dello  Spìn-fioritOy  furono  i  primitivi  possessori  di 
foelle  piccole  Signorie  y  quindi  ai  oenni  storiai  dell'epoca 
anteriore  e  posterior  al  dominio  dei  Aomani  >  poi  di  quella 
del  Medio  Evo,   aggiungeremo  sjpeciali  notizie   sopra  i 
due  predetti  rami  dell'  illustre  prosapia  dei  Malaspina  ^ 
per  ben  conoscere  a.qual  di  essi  appartenessero  in  origine 
I  diversi  territoriali  distretti^  ora  repartiti  tra  il  Granduca 
di  Toscana  ed  il  Duca  Estea'ie.t  { 

HOTIZIB  DI  LUNIGIANA  àNTBUOIU  AL  OOHUIIO  DEI  ROMAN I. 

La  feroce  nazione  dei  Liguri  abitò  certamente  questa 
valle  fino  dai  più  remoti  tempi ,  ma  troppo  sono  incerti 
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gli  auttchi  confitti  del  suo  dominio.  Porse  anche  in  origine 
e^iso  esiendevasi  dalle  rive  del  Varo  alla  foce  deirArno: 
gli  Etruschi,  approdati  pie  tardi  alle  coste  del  Medit* 
terraneo,  poterono  poi  impadronirsene  dal  Tevere  alla 
Magra.  Accadde  allora  che  due  tribù  Liguri ,  chiamate 
Montana  e  Apuana  dal  loro  domicilio ,  restarono  con- 
finate  dai  mio?i  inv^isorr  nei  dirupi  deU' Appennino.  Gol 
volger  d^li  anni  la  dolcezza  del  clima  e  le  ricchezze 
del  taolo  ei*ano  poi  cagione  dì  ammollimento  negli. 
Etmachi  méntre  i  Liguri  rinvigorivano  nelle  durezze  di 
una  vita  selvaggia  ;  sicché  quando  questi  conobbero  Aia 
nei  primi  era  venuto  meno  T antico  valore,  uscirono  dai 
loro  alnturi'!  è  tornarono  ad  irapossesaarsi  della  apiaj^ 
interposta 4ita  la  Magra  e  TAmo,  la  quàb  divenne  in  tal  guisa 
sanguinotto  teatro  di  rivalità  tra  le  due  na^onii  Successiva- 
mente  ^li  Etruschi,  cedendo  alla  forza  dell*  wmi ,  dopo  la 
metàdel  VI  secolo  di  Roma  venneroa  cadere aéttoil  giogo  dei 
Ronianf  ;  i  quali  ppotrassertf  contai  ccmquista  i  loro  confini 
ocxrideutali  fi^noalla  Ibce  deirArno:  ed  i  Liguri,  i  quali 
erano  reputati  invasori  di  una  provincia  Etnisca ,  e  che 
dovevano  soccombere  perchè  Roma  non.  voleva  ormai  ìa 
ItaUa  né  emoli,  né  alleati,  ma  servi ,  si  trovaron  presto 
inimicati  in  asprissimn  guerra.  Nel  517  di  Roma  il  Con- 
sole G)rnelio  Lentulo  aveva  trionfato  la  prima,  volta  dei 
Liguri.  Essi  pretesero  for«e  di  vendicarsene,  prestando 
ad  Annibale  favori  e  soccorsi  nel  suo  passaggio  per  gli  Ap- 
peiuùni  ;  ma  il  valore  cartaginese  dovè  cedere  alla  fortuna 
dei  Rumami;  poi  soccomberono  anche  i  Grilli  Cisalpini  li- 
mitroii  ed  alleati,  e  sopra  i  Liguri  piombò  allora  tutto  il 
peso  delia  guerra.  H  Cons.  Minacio ,  che  nel  56 1  di  Roma 
volle  penetrare  troppo  animoso  nei  loro  monti,  avrdi^ 
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sofferta  igoominoba  disfatta^  senza  uno  stratlagemma  della 
cavalleria  Numidica.  Perchè  gli  Apoanii  audacissimi  nel 
depredare  e  pronti  nel  sottrarsi  ai  perìcoli  con  velocis- 
sima fuga,  vivevano  raccolti  in  villaggi  collocati  sopra  di- 
rupi selvosi ,  inaccessibili ,  difficili  a  discoprirsi  non  che 
ad  assaltarsi ,  facilissimi  a  difendersi.  Minucio  però ,  reso 
cauto  dall'  esperienza ,  seppe  poi  provocarli  a  discendere 
nella  pianura  di  Pisa ,  ove  prima  gli  battè ,  poi  gli  disfece. 
Pochi  anni  dopo,  dimenticata  la  sofferta  sventura  y  ricom- 
parvero con  più  intrepidezza  in  faccia  alFesercito  consolare 
di  Q.  Valerio ,  e  lo  posero  in  fuga.  Ma  P.  Claudio  e  M.  6e- 
bio  vendicarono  nel  573  V  onta  sofferta  con  vittorie  com* 
plete ,  ed  il  Senato  di  Romaiche  sdegnava  darsi  nuove  bri- 
ghe per  quei  montagnoli ,  decretò  la  Inro  traamigrazioue 
lidia  regione  d^li  Irpini.  Poco  dopo  Fulvio  Fiacco  battè 
anche  quelli  ohe  aveano  fermato  il  domicilio  sulle  rive 
della  Magra ,  indi  fece  trasportarli  nel  Sannio. 

DOPO  IL  DOMINIO  DEI   ROMANI 

Divenuti  i  Romani  padroni  di  Etruria^  avevano  pri- 
vil^ata  Lucca  di  municipio.  Domati  i  Liguri ,  dedus- 
sero cola  una  colonia ,  che  prese  possesso  dì  una  porzione 
dei  terreni  ^  appropriandosi  probabilmente  anche  quelli  di 
Val  di  Magra.  Quindi  le  dispute  dei  filologi,  se  nel  testo 
di  Livio  debba  l^ersi  Lucca  oppure  Luni ,  ove  è  fatto 
ricordo  della  colonia  mandata  in  quelle  parti.  Luni ,  che 
noi  non  possiam  dire  se  fosse  y  come  taluno  pretende ,  una 
delle  dodici  Etrusche  Lucomonie ,  ebbe  certamente  dai 

Slati  Estensi  yol,  rm.  Pari»  ii>  u 
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Romaui  ingrandìnieuto  e  splendore.  Lo  attestano  il  suo 
teatro ,  Y  anfiteatro ,  i  temp) ,  gli  acquedotti ,  tutte  opere 
romane ,  non  che  le  moltiplici  iscrizioni  avanzate  alla  de- 
plorabile distruzione  di  quella  celebre  città.  A  ciò  si  ag- 
giunga ,  che  in  tutto  il  Valdimagra  sono  frequentissime  le 
terre  ^  le  bollate  9  i  viUa^  conservanti  un  nome  mani- 
festamente derivato  da  quelle  romane  famiglie^  che  mi 
qualche  predio  rustico  vi  possederono. 


S-4- 


NEL  MEDIO  EVO 

Allorché  le  orde  dei  barbari  scesero  in  Italia  a  di- 
struggere r  impero  romano ,  V  etrusca  provincia  di  Luui 
fu  per  avventura  delle  prime  ad  essere  invasa, poiché  sul 
dorso  appunto  del  suo  Appennino  era  aperto  il  più  como- 
do varco  dalle  rive  del  Po  alle  coste  del  Tirreno.  Conser- 
vatasi nondimeno  assai  florida,  grazie  specialmente  al- 
l' opportunità  del  suo  bellissimo  porto ,  fu  in  seguito  de- 
predata, se  non  dai  Normanni,  dai  Saraceni  al  certo,  che 
più  tardi  vi  approdarono.  È  da  notarsi  che  precedente- 
mente Carlo  Magno,  col  diritto  dell'armi,  avea  fatto 
dono  di  Luni  e  del  suo  contado  alla  Chiesa  Romana ,  e 
questa  ne  avea  poi  ceduto  il  possesso  a  quei  Vescovi  ;  in- 
tantoché  la  parte  centrale  e  settentrionale  della  valle  era 
soggetta  ai  grandi  Marchesi  di  Toscana.  Da  questi  derivò  al- 
lora quella  folla  numerosa  di  feudatari ,  che  divisero  e  sud- 
divisero la  Lunigiana  in  frazioni  territoriali,  tanto  più  tiran- 
neggiate, quanto  più  anguste  di  confini  e  povere  di  rendite. 

Notammo  anche  altrove  che  dal  primo  Adalberto 
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Gran  Marchese  di  Toscana^  Signore  di  Lunigiaua  e  fonda- 
tore di  AuUa^  derivò  nel  secolo  IX  Adalberto  il  Ricto-; 
che  nel  secolo  successivo  gli  fu  erede  Guido  I,  cui  sarebbe 
succeduto  il  germano  Lamberto,  se  Re  Ugone  suo  fratello 
uterino  non  gli  aveva  fatto  strappar  gli  occhi ,  per  di- 
spogliarlo dei  dominii;  che  questi  furono  poi  resti- 
tuiti al  terzo  Adalberto,  figlio  per  quanto  sembra  di 
Guido  J ,  e  padre  a  qneìY  Alberto  che  sul  terminare 
del  secolo  X  lasciò  nei  suoi  quattro,  figli  altrettanti  autori 
di  potentissime  famiglie.  Oberto  II  fu  infatti  lo  stipite  della 
Gasa  Estense ,  e  di  quella  di  Brunswich  ;  essendoché  sul 
terminare  del  secolo  VI  trovasi  nella  sua  diretta  linea  ma- 
schile quel  Guelfo  II,  il  quale  avuta  la  Baviera  per  materno 
retaggio^  formò  stipite  ai  Duchi  di  BrunsTFich  ed  ai  Re 
d' Inghilterra ,  ed  il  fratello  suo  Folco  I  fu  capo  dei  Duchi 
di  Este.  Adalberto  IF  fu  V  avo  dell'altro  Adalberto ,  il 
quale  divenne  per  materna  eredità  Conte  delV  Aucìa,  e 
Signore  dello  Stato  Pelai^icino,  quindi  autore  di  quella 
prosapia.  ^/6er^o  /fu  il  primo  degli  antichi  Marchesi  di 
Massa ,  i  quali  ebbero  gran  potenza  anche  in  Corsica  e 
Sardegna  I  ma  la  loro  linea  venne  a  spengersi  verso  la 
metà  del  secolo  XIV.  Oberto-Obizzo,  detto  anche  Obizzone^ 
fu  il  proavo  di  Alberto  chiamato  il  Malaspina,  da  cui 
nacque  Obizzone  il  Grande  che  riunì  i  feudi  di  quella 
potente  famiglia.  I  figli  suoi  Obizzone  II  ^  e  Morello  I 
venderono  il  Principato  di  Val  di  Taro ,  lo  Stato  di  Bardi 
e  Grondola  ai  Piacentini ,  restando  ciò  nondimeno  Signori 
di  numerosi  feudi,  dei  quali  mantennero  indiviso  il  do- 
mimo.  Nel  laao  Currado  d*  Obizzone  volle  dividersi 
col  cugino  Obizzino  discendente  di  Morello  ^  e  da  ciò  eb- 
bero origine  le  due  celebri  famiglie  Malaspina,  dette 
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dello  SpinSecco ,  e  dello  Spin-Fiorito.  Nel  suo  mag- 
gior lustro  quella  prosapia  ebbe  dominio  sopra  oltre  aao 
tra  città ^  terre ^  castelli  e  villaggi;  ma  la  numerosa  fi- 
gliolanza divise,  suddivise,  e  sminuzzò  in  pìccole  fra« 
zioni  il  territorio  di  Lunigìana  ad  essa  soggetto,  moltipli- 
cando in  tal  guisa  le  angherie  feudali  a  danno  di  quella 
sventurata  popolazione. 

.  Malaspina  dello  SpjN'Secco  —  Currado  I,  cui 
Dante  chiamò  Vantico,  ebbe  per  suo  appannaggio  il  Val  di 
Vara,  il  territorio  centrale  di  Val  di  Magra  posto  sulla  destra 
di  quel  fiume;  nell'altro  lato  AuUa,  Viliafranca,  Terrarossa 
ed  alcuni  castelli  posti  sul  Tavarone.  Dai  suoi  quattro  figli 
provennero  altrettante  famiglie.  Jlherto  fu  autore  di  quella 
dei  Marchesi  di  Val  di  Trebbia,  la  quale  si  estinse  nel 
]3ia.  Di  Manfredi  discesero  i  Marchesi  di  Giwagallo, 
Lusolo  e  Madrignano  che  rimasero  senza  successione  nel 
1 347*  Ma  Morello  e  Federigo,  autore  il  primo  dei  Mar- 
chesi di  Mulaszo,  e  V  altro  di  quei  di  Villa/ranca,  ebbero 
progenie  fino  ai  giorni  nostri. 

Morello  Marchese  di  Mulazzo  e  dei  feudi  annessi  fu 
padre  al  cortese  ospite  di  Dante  Francescìiino.  Questa  linea 
suddividevasi  sul  cominciare  del  secolo  XV  nei  Marchesi 
di  Mulazzo^di  Godano,  di Castewliy  di Monteregio.  Quei 
di  Godano  si  spensero  nel  i5a49  perchè  Alessandro  ul- 
timo della  linea  fu  cacciato  dal  feudo  per  ordine  del  Duca 
di  Milano,  ed  il  castello  vemie  distrutto.  Dei  Marchesi  dì 
M.  R^o  ultima  fu  Taddea,  da  cui  passò  il  feudo  in  un  ca- 
detto di  quei  da  Mulazzo ,  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.  Questa  casa  si  spense  in  Ottavio  che  mori  senza 
prole  nel  1646. 1  Marchesi  di  Ca^fót^o/t  ebbero  più  lunga 
descendenza ,  essendoché  V  ultimo  di  essi  fu  Corrado, 
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morto  al  servizio  d^  Austria  nel  1^57  senza  lasciare  eredi. 
Finalmente  la  linea  da  Midazzo,  che  possedè  talvolta  per 
diramazione  anche  alcuno  dei  precitati  feudi  ^  venne  a 
riunirne  sotto  di  se  la  massima  parte ^  e  ne  conservò  il  pos- 
sesso fino  al  1800;  anno  in  cui  Azzo-Giacomo  III  ne  fu 
spogliato  dai  FrancesL 

Federigo  di  Currado^  capo  della  casa  di  Villafrancay 
fu  avo  di  un  secondo  Federigo ,  clie  sul  cominciare  del 
secolo  mV  divise  i  feudi  col  fratello  Azzone.  Ebbe  questi 
il  Marchesato  di  Lusuolo  e  terre  annesse  y  goduto  poi  dalla 
sua  linea  primogenita  fino  ad  Alessandro  y  che  mori  nel 
161 3  senza  prole.  Ma  nel  1407  un  cadetto  Obizzino,  per 
mania  di  comando^  era  divenuto  autore  de' Marchesi  di 
Tresana,  i  quali  ereditarono  poi  anche  Lusuolo^  e  si  sjpen- 
sero  nel  i63o.  Da  Federigo  II  Marchese  di  Villafranca 
discendono  Tommaso  e  Federigo  viventi^  al  servizio  di 
Modena.  Ma  nel  cominciare  del  secolo  SVI  erasi  distaccato 
dalla  casa  un  secondogenito  (Giovanni  Spinetta) y  facen- 
dosi autore  dei  Marchesi  di  Bastia  e  Terrarossa.  Dai  suoi 
numerosi  successori  procederono;  i  Marchesi  òi  Monti  spen- 
ti nel  1575;  i  Afardkesi  di  Sumero  estinti  nel  1789  ;  i  Mar- 
chesi di  Panicale  e  Licciana  rimasti  senza  successione 
nel  1795;  quei  di  Podenzana  ed  Aulla  cbe  perderonoil 
feudo  neir  invasione  dei  Francesi.  E  nella  linea  di  Bastia 
è  Ponte  BosiOy  ultimo  nel  governo  fu  C/au£//o,  privatone 
nel  1799. 

Malaspjna  DELLO  Spin-Fmorìto  —  OHzzoìie  /,  ni- 
pote di  Morello y  stipite  primario  di  questa  prosapia^  ebbe 
di  sua  parte  i  feudi  AìVal  di  Bagnoney  Val  di  Tas^arone  e 
Val  d* Aulla,  ossia  il  territorio  posto  sulla  sinistra  della  Ma- 
gra. Ma  anche  i  suoi  figli  vollero  dividere  gli  aviti  dominj. 
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e  da  ciò  derivarono  le  tre  primarie  linee  dello  Spin-Fio- 

rito,  i  Marchesi  cioè  di  Oliwla,  dì  f^errucolci^Bosi ,  e  di 

Filattiera. 

Un  Bernabò  fu  capo  dei  Marchesi  di  Olwolay  ed  in  un 
Bernabò  si  spense  la  linea  dopo  due  secoli  ^  perchè  tre  dei 
suoi  fratelli  riniasi  superstiti  furon  trucidati  in  uno  stesso 
giorno,  per  avere  oltraggiata  una  donna  dei  Rossi  di  Ta- 
varnelle.  Nello  smembramentdi,  dei  loro  feudi  si  diedero 
agli  Estensi  gli  abitanti  dei  castelli  posti  sul  più  alto  Appen- 
nino: di  Olivola  ed  altre  terre  furono  eredi  i  Marchesi  di  Fo 
sdinuovo;  Aulla,  Terrarossa  ed  altre  rocche  poste  sulTa- 
yarone  passarono  a  quei  di  Yillafranca.  ^/6er^o di Obizzoue 
fu  primo  Marchese  di  Filattiera  e  dei  castelli  posti  in  Val 
di  Bagnone.  Ma  i  figli  di  Niccolò  Marchesotto,  stato  suo 
erede,  si  suddiviaero  in  cinque  linee.  Franceschino  il  Sol- 
dato divenne  Marchese  dì  Castiglione  del  Verziere  e  delle 
terre  annesse;  nella  metà  del  secolo  XV  ì  suoi  discendenti  ^\ 
diedero  ai  Fiorentini.  In  quella  stessa  occasione  i  succe^ 
sori  di^/ifo/iìci,che  avea  fondato  il  Marchesato  di  Bufone, 
venderono  in  parte,  e  in  parte  cederono  le  loro  ragioni  a 
Firenze,  iffer/iafò  primo  Marchese  di  Malgrate  ebbe,  suc- 
cessori fino  al  i6i5;  anno  in  cui  il  Marchese  Cesare  doYe 
cedere  i  suoi  feudi  agli  Spagnoli  col  cambio  derisorio  di  un 
giardino,  e  fu  poi  spedato  anche  di  quello^  Giovanni  fu 
Marchese  di  T reschietto y  Carla ga  e  terre  annesse;  i  suoi 
discendenti  si  tennero  nell'accomandigia  dei  Fiorentini;  uU 
timo  di  essi  f^  Ferdinando^  morto  senza  prole  nel  17  3  a* 
Ohizzone  II  die  origine  alla  casa  ddi  Mardiesi  di  Filat- 
tiera ;  anche  i  suoi  posteri  furono  aderenti  ai  Fiorentini  ed 
ebbero  cariche  nella  Corte  dei  Granduchi^  ai  quali  vende- 
rono il  feuda 
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Isnardo  d'Obizzone^  capo  dei  Marchesi  di  Verrucola- 
Bosi  e  Fosdinuwoy  ebbe  i  feudi  di  Val  di  Rosaro,  Val 
d' Aulla  e  Val  di  Lucido.  Dal  suo  stipite  si  distaccarono  i 
Marchesi  di  p^arcio,  rimasti  sensa  feudi  per  vicende  po- 
litiche uel  secolo  XVU  ;  tra  i  successori  di  questa  famiglia 
Gùéseppe,  Giaco/noe  Fabrizio  abitanti  in  Torino ,  sono 
Ti  venti.  Continuatore  della  retta  linea  di  f^errucola  e  Fo- 
sdinuovo  fu  Gabbriello  d' Isnardo,  padre  a  'Spinetta  il 
grande  y  emulo  illustre  di  Gastruccio.  I  suoi  eredi  si  dira- 
marono in  Marchesi  di  Fqsdirmovo  e  Marchesi  di  yerru^ 
cola  e  Fisfizzano.  Questi  secondi  perderono  il  dominio 
nel  1477  y  perchè  i  Iwo  vassalli  si  diedero  a  Firenze.  Ma 
i  Marchesi  di  Fosdinuovo  ebbero  numerosa  prole ,  lunga 
posterità,  e  vasta  signoria.  I  successori  infatti  di  Alberi gOj 
dividendosi  i  feudi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV ,  die- 
dero origine  a  quattro  cospicue  famiglie ,  dalle  quali  se 
ne  diramarono  altre  ancora.  Quella  di  X^on^rc/o^ fondatore 
del  Marchesato  di  Gragnola^  ebbe  successione  fino  al  1 606  : 
Alessandro  che  mancava  di  prole  ne  avea  lasciato  erede  il 
Gran  Duca,  ma  dopo  la  sua  morte  si  suscitarono  dissensioni 
e  contese ,  ^  V  eredità  fu  adita  da  Giacomo  di  Fosdinuo^o. 
W  Marchese  Spinetta  aveva  avuta  di  sua  parte  la  signoria 
di  Oliscala  ed  altre  terre,  poi  ne  fece  permuta  coi  beni  d^ 
oltre  Po ,  e  partitosi  di  Lunigiana  divenne  autore  della  casa 
Malaspina  di  Verona,  che  si  estingue  ora  in  una  fem- 
mina. La  famiglia  di  Gabbriello  restò  al  governo  di 
Fosdinuoifowoàii  cadetto  Gio.  Battista  suo  figlio  for- 
mò un  nuovo  stipite  di  Marchesi  d' Olii^ola ,  ultimo 
dei  quali  ùi  Carlo  morto  senza  figli  nel  1799.  Lorenzo 
primogenito  fu  continuatore  dei  Fosdinuovo  ;  la  sua  casa 
divenne  teatro  ad  orride  scene  di  parricidj  e  fratricidj  nel 
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secolo  XVII I  per  sete  di  comando  nei  suoi  discendenti.  Sul 
cominciare  del  secolo  successivo  un  Azzolino  secondoge- 
nito divenne  autore  della  casa  Malaspina  di  Napoli  tuttora 
esistente  :  la  linea  retta  di  Fosdinuovo  perde  i  feudi  sotto  i 
Francesi  nel  1796.  Finalmente  dalla  quarta  famiglia,  o  di 
Giacomo  vennero  i  Marchesi  di  Massa,  ma  di  quella  li- 
nea sarà  fatto  menzione  nei  cenni  storici  di  quel  Ducato^ 
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CENNI  STORICI  DEL  DUCi^TO  DI  MASSA  E  CARRARA 

TBllPI  ANTICHI  y  E  DOMINIO   DEI  ROKANL 

Non  restano  memorie  speciali  dei  due  piccoli  terri- 
tori di  Carrara  e  di  Massa  ai  tempi  degli  Etruschi  e  dei 
Liguri.  U  origine  di  Carrara  risale  forse  all' epoca  dei  pri- 
mi lavori  nelle  Cave  di  Luni  ;  sembra  però  assai  proba- 
bile che  gli  abitanti  di  quella  vetustissima  or  distrutta 
città  mantenessero  escavatori  in  una  borgata  che  restava 
centrale  tra  le  cave^  come  è  appunto  Carrara. 

Ai  t^fnpi  di  Strabone  si.  mandavano  a  Roma  e  in  altre 
città  Italiche  grosse  rocce  marmoree  della  Valle  del  Carrio* 
ne:  per  documenti  dei  primi  anni  dell'Era  volgare  provasi 
che  ivi  dimoravano  oltre  molti  lavoranti  alcuui  Decurioni^ 
preposti  forse  ad  un  Collegio  di  manifattori ,  scalptores , 
marmorarii ,  lapidarti.  Narra  Plinio  che  il  bianco  mar- 
mo lunense  fu  discuoperto  poco  avanti  l'età  sua  ;  quindi  è 
molto  probabile  che  Carrara  esistesse  già,  o  incominciasse 
in  quell'epoca  ad  essere  abitata  :  certo  è  che  colla  rovina 
del  romano  impero  la  floridezza  dei  suoi  abitanti  decadde. 

CENNI  STORICI  DEI  BASSI  TEMPI. 

Nel  ferreo  servaggio  sofferto  per  oltre  cinque  secoli 
dagli  Italiani^  oppressi  prima  dai  Goti,  poi  dai  Longobardi, 
indi  dai  Franchi ,  non  potevano  avere  alimento  le  arti  di 
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lusso  sotto  il  flagello  della  distruzione  :  quindi  nelle  pendici 
meridionali  apuane  languì  più  che  altrove  la  classe  indu- 
striosa degli  artigiani.  A  quei  tempi  infelicissimi  risale  la 
prima  memoria  di  Massa^  citata  in  un  documento  dell'US 2. 
Le  depredazioni  e  le  successive  rovine  di  Luni  attirarono 
forse  una  porzione  dei  dispersi  cittadini  sul  colle  isolato  y 
che  or  dicesi  di  Massa  secchia. 

Nel  963  Ottone  I  confermava  al  Vescovo  di  Luni  Adal- 
berto  la  Corte  di  Carrara  già  donata  dai  predecessori  suoi 
Carolingi^  e  vi  aggiungeva  la  cessione  della  quarta  parte  di 
Massa  colle  sue  pertinenze.  Sull'esempio  di  queir  impera- 
tore, e  non  molti  anni  dopo,  Oberto  di  Oberto,  Marchese 
e  Conte  di  Palazzo ,  cedeva  il  giuspatronato  di  quattro 
pievi  al  Vescovo  Lunense  Gottìfredo,  che  risedeva  allora 
in  Carrara,  siccome  deducesi  dal  Codice  Pallavicino  di 
Sarzana:  di  quel  tempo  un  discendente  di  Oberto  aveva 
acquistato  diritti  di  proprietà  sopra  a  Massa. 

Nel  secolo  XII,  in  proporzione  che  andava  diminuendo 
la  potenza  temporale  dei  Vescovi  di  Luni,  il  popolo  di 
Carrara  audava  emancipandosi  ed  ottenne  infine  di  costi- 
tuirsi e  reggersi  a  Comune  :  a  tale  indipendènza  era  perve- 
nuto di  fatti  nel  1 1 80,  ([uando  i  suoi  rappresentanti  acqui* 
starono  anche  il  terreno  per  edificare  la  borgata  di  Avenza. 
In  questo  secolo  medesimo  compariscono  i  primi  Marchesi 
di  Massa ,  nipoti  per  quanto  sembra  di  Alberto  Rufo ,  e 
denominati  Andrea  e  Guglielmo  signori  di  Pallodi.  Que- 
st'  ultimo  costantemente  devoto  air  Imperatore  Federigo  I 
acquistò  coli'  armi  la  giudicatura  sarda  di  Cagliari,  mentre 
Andrea  dominava  in  Massa  da  padrone  assoluto  di  quel 
distretto ,  vendendo  perciò  a  suo  arbitrio  ai  Sarzancsi  ter- 
reni e  selve  sul  Poggio  Caprione. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  XIQ  succedeva  ad  An- 
drea nel  Marchesato  di  Massa  la  di  lui  nipote  Benedetta , 
figlia  ed  erede  di  Guglielmo  Giudice  di  Cagliari  :  Benedetta 
godè  il^.  possesso  anche  della  Giudicatura  di  Arborea ,  men- 
tre la  sorella  Agnese  governava  il  Giudicato  di  Torres. 
Frattanto  fó  Marchesa  di  Massa  ipotecava  quella  Rocca 
per  un  imprestito  ;  poi  vendeva  ai  Cattaui  di  Vallecchia 
per  poche  lire  alcuni  vassalli  ;  indi  cedeva  ai  monaci  di  S. 
Venerio  dell'  Isola  Tino  uno  Spedale  posto  presso  il  Ponto 
sul  Frigido^  e  concedeva  ai  frati  Romitani  di  S.  Iacopo  ad  Ac- 
quaviva  alcuni  beni  situati  nel  distretto  di  Portopisano.  Pri-* 
ma  di  mancar  di  vita  ,  lo  che  accadde  nel  ia33  y  nel  pro- 
digare donazioni  volle  forse  esserne  generosa  anche  verso 
la  Corte  Romana ,  poiché  nel  i:i34  ^^  Rocca  di  Massa  era 
custodita  da  un  Orlandino  de  Porcarosi  a  nome  di  Papa 
Grc^rio  IX.  Cinque  anni  dopo  Adelasia^  figlia  ed  erede  di 
Agnese  governatrice  di  Torres  ^  rimasta  vedova  di  Lam* 
berlo  Visconti  nobile  pisano,  die  la  mano  di  sposa  ad  En- 
zo figlio  naturale  del  secondo  Federigo ,  che  in  tal  circo- 
stanza lo  creò  Re  di  Sardegna  ,  e  lo  investi  del  Marchesato 
di  Massa,  della  Lunigiana,  di  Versilia  e  di  Garfagnana.  Ma 
nel  I  a4^  queir  Imperatore  toglieva  ad  Enzo  queste  uU 
lime  contrade  per  cederle  ai  Pisani  ed  ai  Lucchesi:  nelle 
dispute  tra  essi  insorte  per  tali  acquisti  accorsero  i  Fioren- 
tini, e  vi  guadagnarono  il  Castello  di  Motrone^  quel  di  Treb* 
biano  colla  terra  di  Vezzano,  e  la  Rocca  di  Massa,  dei 
quali  luoghi  i  Pisani  si  erano  impadroniti  ;  ma  quest'  ulti- 
mo fortilizio,  e  Taltro  di  Motrone,  furono  poi  restituiti  al 
Comune  di  Firenze  ed  ai  Lucchesi  nel  1 2S6. 

Vuoisi  avvertire  che  tra  il  1216  ed  il  1260  vissero 
in  Pisa  vita  privata  Guglielmo  e  Alberto,  figli  del  Mar- 


Digitized  by 


Google 


i6o 

chese  Andrea^  successori  per  diritto  ma  non  di  fatto  nei 
Marchesati  di  Massa  y  di  Livorno  e  di  Corsica.  Dopo  la  ce- 
lebre battaglia  di  Monteaperti  i  Pisani^  imbaldanziti  come 
Ghibellini^  tornarono  a  invadere  le  terre  lucchesi,  tra  le 
quali  il  distretto  di  Massa  ;  poi  Re  Manfredi  lor  protettore 
perde  la  vita  alla  battaglia  di  Benevento  nel  1:1669  e  i 
Lucchesi  tornarono  a  discacciare  gli  invasori  :  la  rocca 
di  Massa  che  aveva  accolte  le  soldatesche  del  Re  Gorra- 
dino,  fu  demolita  per  comando  degli  Anziani  di  Lucca.  Per 
lunghi  anni  restò  a  quel  Governo  l'alto  dominio  del  Di- 
stretto Massose,  del  quale  però  era  infeudato  un  Mar- 
ciiese  dei  Nobili  o  Cattani  di  Vallecchia  e  Corvaja  :i  di 
lui  figli  e  successori  portarono  perciò  il  nome  di  Cattani 
di  Massa. 

Nelle  discordie  politiche  che  ardevano  tra  i  Pisani^  i 
Lucchesi  ed  i  Genovesi, per  disputarsi  il  possessodiLunigia- 
na,  fu  Carrara  per  varj  anni  occupata  dai  Pisani;  andò  bensì 
ad  essi  debitrice  della  riattivazione  delle  sue  Cave,  alimen- 
tata dalle  tante  opere  stupende  di  Niccola  Pisano  e  dei  suoi 
discepoli.  Ali  arrivo  in  Italia  di  Arrigo  VII  anche  Massa 
tornò  in  potere  dei  Pisani  :  nel  i3i5,  al  tempo  cioè  del 
loro  Capitano  Uguccione  della  Faggiola ,  Gastrucdo  degli 
Antelrainelli ,  allora  semplice  ufiziale,  veniva  accusato  di 
concussioni  commesse  appunto  nel  Massese^  e  andò  a  rischio 
di  perdere  la  vita  per  comando  del  Vicàrio  di  Uguccione. 
Ma  il  suo  valore  lo  rese  indi  a  non  molto  Signore  di  Lucca,  e 
si  impadroni  anche  di  Massa,  ritenendola  poiqual  Vicario 
Imperiale  per  consenso  di  Lodovico  il  Bavaro  :   fu  allora 
ch'ei  fece  ricostruirne  la  rocca  più  grandiosa  e  più  bella. 
Dopo  la  sua  morte  piacque  air  Imperatore  di  spogliarne  i 
figli  :  le  compagnie  tedesche  la  posero  allora  all'  incanto 
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iiisieme  con  Lucca ,  e  fu  comprata  da  Gherardino  Spinola: 
questi  fu  discacciato  da  Giovanni  Re  di  Boemia^  il  quale 
ne  fece  pai  rivendita  a  Mastino  della  Scala. 

Nel  1343  i  Pisani^  al  giogo  dei  quali  si  erano  piegati  i 
Lucchesi  per  sottrarsi  a  quello  dei  Fiorentini^  ripresero 
Massa  e  la  presidiarono  ;  un  anno  dopo  Luchino  Visconti 
Signore  di  Milano  discese  sul  Frìgido  e  per  due  volte  gli 
pose  in  rotta;  indi  restò  padrone  di  Massa  e  Carrara^  Gnchè 
non  fu  conclusa  la  pace.  Garlo  IV  emanava  nel  1 359  un 
diploma  di  investitura  di  Massa  ai  nipoti  del  Marchese 
Spinetta  Malaspina^  confermando  le  antiche  concessioni  del 
primo  e  del  secondo  Federigo;  pochi  giorni  dopo  ne  rido- 
nava il  possesso  ai  Pisani  suoi  Yicar  j  in  Lucca!  Ma  questi  ne 
conservarono  difattò  il  dominio  fino  al  cadere  del  XiV  seco- 
lo; quando  cioè  vollero  darsi  in  accomandigia  a  Gio.  Galeaz- 
zo Visconti:  quel  Duca  infeudò  allora  di  Massa  Pietro 
Laute.  Sembra  bensì  che  tale  investitura  restasse  tra  i  pro- 
getti^ poiché  nel  1400  il  territorio  massese  era  tornato 
sotto  Lucca  ;  anzi  Paolo  Guinigi  volle  riconoscere  le  vere 
linee  dei  confini  tra  Massa^  Carrara  e  Montignoso. 

Fino  al  i43o  gli  abitanti  dei  due  piccoli  distretti  Mas- 
sese e  Carrarino  continuarono  ad  obbedire  ai  Lucchesi  ; 
furono  poi  signor^giati  dal  Piccinino^  disceso  sul  Frigido 
colle  genti  del  Duca  di  Milano  ;  ìndi  nel  1 437  restarono 
dispersi  quegli  invasori  da  Francesco  Sforza  Generale  dei 
Fiorentini ,  i  quali  restarono  padroni  del  territorio.  Ben  è 
vero  che  la  Signoria  di  Firenze  si  diportò  con  generosità , 
migliorando  notabilmente  la  sorte  della  popolazione. 
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MALAfiPlICA  DELLO  SPIÌC-FIOftlTO;  MARCHESI  DI  MASSA  E  GARGARA. 

Verso  h  primayera  dd  144^  restò  conchiuso  un 
trattato  dì  pace  tra  Lucca  e  i  Fiorentini  :  i  quali  per  antica 
affezione  al  Marchese  di  Fosdinuovo  ^  trovarono  lo  stratta- 
gemma di  una  supposta  sommossa  di  faziosi,  per  impanare 
la  popolazione  di  Massa  e  delle  Vicarie  ad  el^ersi  per 
loro  Signore  Antonio- Alberico  Malaspina  y  Marchese  di 
Fosdinuovo.  Nominò  il  popolo  una  Balia  di  cinque  Anziani, 
che  assistiti  dai  Consiglieri  del  Comune  di  Firenze ,  con- 
cordarono facilmente  una  dedizione ,  non  già  dipendente 
da  antichi  diritti  ma  volontaria,  al  ramo  dei  Malaspina  di  Fo- 
sdinuovo: india  poco  Antonio  Alberico  entrò  al  governa 
di  Massa  e  del  suo  Distretto.  Contemporaneamente  Car- 
rara venne  riconsolata  ai  Visconti,  che  vi  tennero  un  Vi- 
cario Ducale ,  poi  un  Comandante  civile  e  militare.  Il 
nuovo  Signore  di  Massa  mancò  di  vita  nel  1 44^^  ^  ?"^^  Mar- 
chesato toccò  a  Giacomo  maggiore  dei  quattro  suoi  figli. 

Giacomo  potè  ingrandire  lo  Stato  coir  acquisto  di  Car- 
rara. Mancato  di  vita  nel  i447  Filippo  Maria  Visconti, 
rimase  Carrara  oggetto  di  disputa  tra  questo  Marchese  e  i 
Fregoso  Signori  di  Sarzana:  per  estinguer  le  gare  fu  eletta 
^d  arbitro  il  Doge  di  Grenova  Giano  Fr^oso ,  che  trovò 
utile  lo  aggiudicare  Carrara  al  cugino  Suo  Spinetta  Fr^oso: 
ciò  accadde  nel  1443-  Successivamente  Antoiiietto,  figlio 
naturale  del  Fregoso ,  posto  per  minore  età  sotto  la  tutela 
di  Cicco  Simonetta,  non  potè  impedire  una  permuta  di 
beni ,  in  virtù  della  quale  Giacomo  cede  le  sue  terre  di 
S.  Nazzario  presso  Pavia,  e  vi  aggiunse  lo  sborso  di  cinque- 


Digitized  by 


Google 


X 


i(i3 
niila  scudi  d'oro^  ricereiulo  iu  cambio  la  Signoria  di  Car- 
rara cou  tutta  la  Valle  del  Carrione.  Maiìcò  di  vita  questo 
Marchese  nel  1 48  <  9  lasciaodo  al  primo«;euìto  Alberico  il  do  « 
minio  di  Massa  e  Carrara^  ed  al  cadetto  Francesco  il  Mar- 
chesato d'Albìssola  e  Lomellina,  acquistato  nel  1466  colla 
dote  della  Marchesa  X^ddea  Pico  della  Mirandola^  già  cou-< 
sorte  dì  Giacomo. 

jÌlssbico  II non  potè  traiiquillamente  prender  pos- 
sesso degli  aviti  domiuj;  stanteciiè  il  (rateilo  Francesco^  per 
mal  contento^  eccitò  Agostino  Fregoso^  Signore  di  Sarzana, 
ad  invadere  le  due  vallicelle  del  Carrione  e  del  Frigido.  In 
queir  aggressione  del  1 4^3  le  due  rocche  di  Moneta  e  di 
A venza  caddero  in  potere  dei  nemici;  Albericcvperò  seppe 
difender  con  gran  valore  quella  di  Massa^  indi  colle  truppe 
fiorentine^  avute  in  soccorso^  ricuperò  Moneta,  Avenza  e  Car- 
rara con  tutto  il  territorio^  che  gli  venne  definitivamenie 
aggiudicato  con  lodo  del  j  484-  Dieci  anni  dopo^  nella  fu« 
nesta  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  ^  ricorse  Francesco  a 
quel  Re  straniero^  anche  troppo  propenso  alle  violenze^  per 
non  lasciarsi  sfuggire  V  occasione  d' invadere  e  del)redare 
il  paese  di  una  popolazione^  accusata  per  pretesto  amica 
ai  Fiorentini.  Giacomo  ambì  conservarsi  V  amicìzia  del  di- 
vino Buonarroti:  morì  nel  i5i9^  senza  avei*e  ottenuto  da 
Lucjrezìa  d' Este  successione  maschile. 

Rìcci  ARDA  ^  che  succedeva  alla  sovranità,  avea  spo- 
sato nel  i5i5  Scipione  Fieschi Conte  di  Lavagna^  di  cui  re- 
stò vedova  poco  dopo  aver  perduto  ilpadre;  quindi  amò  di 
governare  il  Marchesato  coir  assistenza  dei  consigli  della 
madre.  Vuoisi  avvertire  che  nella  esaltazione  di  Leone  X 
al  PontìBcato  erano  state  interrotte  le  trattative  di  matri- 
monio tra  Kicciarda  e  Vieri  de'  Medici  ^  per  sola  medicea 
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mira  di  ambizione  :  ma  nel  1 5^0  quel  pontefice  8Ì  fece  me- 
diatore delle  seconde  nozze  di  Ricciarda  con  Lorenzo  figlio 
di  Francesco  Cybo ,.  perchè  nipote  paterno  di  Innocenzio 
VUI^  e  per  parte  della  madre  nipote  del  prefato  Leone  X: 
con  tal  matrinionio  la  Signoria  di  Massa  e  Carrara  entrò 
nella  distinta  prosapia  genovese  dei  Cybo. 

SERIE  DEI  CTBO  MALASPINA  SIGHO&I  DI  HASSà  B  CA&RARA. 

ZoiiEifio^divenuto  sposo  di  /{/oc/^iii>^9  sperava  di  po- 
ter prender  le  redini  del  governo^  ma  quella  fiera  Marchesa 
non  volle  cederle.  Ricorse  il  consorte  all'Imperator  Carlo 
V^  ed  in  un  placito  imperiale  del  i53o  ottenne  di  esser  di* 
chiarato  condomino  ;  di  che  la  moglie  adontata^  seppe  ado- 
prarsi  con  tali  maneggi^  clie  undici  anni  dopo  strappò  allo 
stesso  Carlo  Y  un  diploma^  che  dichiarava  nulle  le  già  falle 
concessioni.  Indignato  Lorenzo  di  quell'atto  arbitrario^  si  ri- 
tirò in  Agnano  nel  territorio  di  Pisa  :  quella  deliziosa  posses- 
sione^ già  goduta  da  Lorenzo  de'  Medici  j  era  stata  ceduta 
come  dote  materna  ai  Cybo^  e  la  Fiorentina  Repubblica  avea 
loro  perniesso  di  acquistar  fondi  nel  Pisano  per  aS^ooo 
fiorini  d'oro.  Mori  Lorenzo  in  Pisa  nel  i549>  ^^^  ancor 
giunto  air  anno  cinquantesimo. 

Restò  Ricciarda  con  due  figli  avuti  dal  defunto  ma- 
rito ;  ma  il  primogenito  Giulio ,  erede  delle  pretese  pater- 
ne^ avendo  lasciato  travedere  la  sua  mira  di  impossessarsi 
dello  stato  appena  uscito  dell'  età  pupillare  ,  rese  sollecita 
l'ambiziosa  madre  a  carpire  a  Cesare  la  non  meno  arbitra- 
ria facoltà  di  eleggerisi  a  successore  chi  più  le  piacesse.  Fu 
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poi  ben  facile  a  quella  snaturata  lo  avvolgere  l'incauto  figlio 
in  maneggi  di  congiure  e  sollevazioni  ^  e  di  spingerlo  cosi 
al  patibolo ,  su  cui  Carlo  V  facea  trascinarlo  in  Milano 
nel  i548-  Sei  annidopo^  nel  Giugno  del  i553^  la  vanaglo- 
riosa Ricciarda  mancava  di  vita  ai  Bagni  a  Gorsena  nel 
Lucchese,  e  nel  dichiarare  erede  il  figlio  superstite,  gl'i^^- 
giungeva  l'obbligo  di  unire  al  cognome  Cjrho  V  altro  dei 
MiUaspina^ 

JcEERtco  I  y  entrato  appena  al  dominio  degli  stati 
materni,  fecesi  tributare  giuramento  di  vassallaggio  dai  po- 
poli delle  due  Valli  :  nel  ^3  Giugno  del  i553  lo  prestarono 
quei  di  Massa  in  numero  di  1639  y  ^  cinque  giorni  dopo 
ne  imitarono  V  esempio  gli  abitanti  di  Carrara  e  del  di- 
stretto, munendo  quell'atto  con  736  firme:  tal  solenne 
ricognizione  facilitò  al  Marchese  la  conferma  imperiale 
d' investitura. 

Fu  cura  speciale  di  Alberico  di  promulgar  buone  leg- 
gi,  e  di  abbellire  i  due  piccoli  capiluoghi.  Nel  iSS'j  venne 
da  esso  fatto  ricingere  Massa  nuova,  o  Massa  Cibea ,  for- 
mata dai  due  borglietti  di  Massa  vecchia  e  di  Bagnaja  , 
coir  aggiunta  di  nobili  edifiz)  :  neir  anno  successivo  anche 
Carrara  ebbe  le  sue  mura.  Simultaneamente  V  Imperatore 
Ferdinando  I  concedeva  al  Marchese  e  ai  successori  il  privi- 
1^0  della  Zecca:  circa  a  dieci  anni  dopo  Massimiliano  II 
dichiarava  Massa  capitale  di  Principato ,  e  Carrara  capo- 
luogo  di  Marchesato. 

Alternò  Alberico  le  cure  del  governo  col  dilettevole 
coltivamento  delle  lettere  :  fu  mediocre  poeta ,  ma  saggio 
critico ,  e  molto  amò  il  consorzio  dei  dotti.  Ebbe  a  prima 
moglie  Elisabetta  della  Rovere  dei  Duchi  d'  Urbino ,  che 
gli  aveva  dato  un  successore  in  Alderano ,  se  non  fosse  a 

Siati  Estensi  Voi,  vin^  Part,  //•  la 
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lui  premorto  :  il  secondo  letto^  ove  Alberico  accolse  Isabella 
(li  Capua  figlia  del  Duca  di  Ti^eraolì^  gli  fu  fecondo  di  tre 
fesniniae  e  di  un  altro  maschio.  Ferrante  Marchese  d'Ajel- 
lo,  ma  questi  pure  gli  premori  nel  i59{  :  lo  precederoao 
anzi  nel  sepolcro  quasi  tutti  i  figli ,  poiché  non  mancò  di 
vita  che  nel  lóaS  di  anni  novantaquatlro,  non  molto  dopo 
di  avere  ottenuto  dall'  Imperator  Ferdinando  II  che  Massa 
fosse  elevata  al  raogo  di  città. 

ALDBRANOy  premorto  al  padre  nel  iGoG^  avea  rice- 
vuta in  Urbino  educazione  istruttiva  e  militare  dall'avo 
suo  Guido-Ubaldo.  Fregiato  di  belle  doti  di  animo,  e 
pieno  d'ardore  per  l'esercizio  dell'armi,  erasi  recato 
alla  G)rte  del  Duca  Alfonso  II  di  Ferrara,  ed  ivi  aveva 
contratto  matrimonio  con  Marfisa  di  Francesco  d'Este, 
principessa  di  singoiar  bellezza  e  assai  ricca.  Finì  Alde- 
rano  i  suoi  giorni  in  Ferrara  ove  avea  fermato  il  domici- 
lio, lasciando  erede  la  moglie  e  varj  figli. 

(y^AZoI^primogenito  di  Aid  erano,  nato  in  Ferrara  nel 
i58i,  succedeva  all'Avo  Alberico  nel  iCaS:  l'Imperatore 
Ferdinando  II  ne  autenticava  la  sovranità  con  imperiale 
investitura.  Le  poche  cure  di  un  pìccolo  governo  lasciarono 
a  questo  Principe  tutto  l'agio  di  coltivare  i  buoni  stud), 
di  favorire  i  letterati,  e  di  nobilitare  la  Chiesa  di  Massa , 
che  Papa  Urbano  Vili  elevò  dal  grado  di  Pieve  in  Col- 
legiata con  Abbate  mitrato.  Giunto  Carlo  all'anno  ottante- 
simo mori  nel  iG6a,  lasciando  otto  maschi  e  sei  femmine 
avuti  dalla  consorte  Brigida  Spinola. 

AtBEBico  II  primogenito  di  Carlo  ebbe  nel  i633 
l' investitura  imperiale  di  Massa  e  Carrara  da  Leopoldo  1^ 
che  volle  gratificarselo  col  dichiarare  Massa  capitale  di 
Ducato   e   Carrara   di  Marchesato.   Questo  Principe 
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emulò  il  padre  nel  favorire  i  buoni  studj  ^  e  nel  proteg- 
gere i  letterati  e  gli  artisti.  Ordinò  ed  approvò  il  disegno 
per  la  cappella  dei  Depositi  Ducali  attigua  al  Tempio  di  S. 
Francesco,  ma  non  ebbe  il  tempo  di  farla  costruire.  Dal 
matrimonio  con  Fulvia  Pico  della  Mirandola  ebbe  nume- 
rosa prole*  Pervenuto  anch'  esso  alla  decrepitezza  y  mori 
sul  cominciare  del  1690  di  anni  ottantotta 

Carlo  II ,  primogenito  di  Aiberico ,  ottenne  rinve- 
stitura imperiale  degli  aviti  dominj  nel  Gennajo  del  169 1 ,  e 
rivolse  subito  le  sue  cure  all'adempimento  della  volontà 
patema^  dà  fare  erigere  la  Cappella  dei  Ducali  Depositi. 
Ardeva  di  quei  tempo  il  bollore  di  guerra  eccitato  dai  prer 
tendenti  alia  successione  sul  trono  delle  Spagne:  più 
del  cannone  poteva  allora  la  scaltrezza  dei  maneggi ,  ma 
di  questi  non  volle  il  Duca  darsi  alcuna  briga,  tutto  dedito 
alla  pietà  ed  al  godimento  di  una  vita  tranquilla.  Mori  in 
Massa  quasi  ottuagenario,  dopo  avere  avuto  dalla  consorte 
Teresa  Panfilii  tre  maschi  e  quattro  femmine. 

Alberico  in  contava  gli  anni  trentotto  quando  suc- 
cede al  padre  suo  :  T  Imperator  Carlo  VI  trasmettevagU 
due  anni  dopo  il  consueto  diploma  d'investitura.  Non 
concedè  natura  a  questo  Principe  che  scarsi  talenti  ;  da 
ciò  forse  la  sua  predilezione  alla  soliturline.  Ben  diversa  era 
r  indole  della  consorte  Niccoletta  della  illustre  genovese 
prosapia  Grillo  ;  quindi  niun  frutto  da  quella  unione^  Che 
anzi  annojato  Alberico  della  sovranità  e  del  viver  sociale 
si  ritirò  in  Agnano,  ove  mori  nel  lyiS,  senza  volersi 
nemmeno  occupare  di  disposizioni  testamentarie. 

ALDERAROy  fratello  di  Albjerico  ^  aveva  sortito  dalla 
natura  un  temperamento  ben  diverso.  Pieno  di  brio  e  di 
vivacità,  amava  passionatamente  i  piaceri  della  vita,  e 
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prodigava  Toro  in  divertimenti  ed  in  oggetti  di  lusso.  Ma 
V  erario  era  scarso  per  tanta  dissipazione^  quindi  gli  venne 
in  animo  il  rovinoso  progetto  di  fare  un  segreto  mercato 
dei  suoi  stati  coi  Grenovesi.  Quell'  audacia  non  potè  re- 
stare occulta  :  l'Imperatore  Carlo  VI  indignatosene,  era  sul 
punto  di  dare  il  bando  a  quel  prodigo ,  se  la  Duchessa 
Ricciarda  Gonzaga  sua  consorte  non  avesse  disarmato  in 
tempo  lo  sd^no  cesareo.  Non  ebbe  Aiderano  dal  suo  ma- 
trimonio con  quella  Principessa  che  tre  figlie  y  lasciate  in 
età  pupillare  nel  1781  ,  quando  ei  venne  a  morte  :  ordinò 
per  disposizione  estrema ,  che  la  maggiwe  di  essa ,  M.  Te- 
resa ,  succedesse  nella  sovranità  sotto  la  r^enza  della 
madre  e  dello  zio  Cardinale  Cammillo ,  sino  alF  età  mag- 
giore :  alle  cadette,  Maria  e  Marianna,  fece  un  assegno  di 
dotazione. 

MarjA'Teresa  restò  qualche  anno  sotto  l'indicata 
tutela,  sanzionata  da  un  diploma  imperiale  del  1732.  Se 
il  Principe  Eugenio  Francesco  di  Savoja,  nipote  del  prode 
Eugenio,  non  fosse  stato  rapito  dalla  morte  nel  1 7  34^  a  vrebl)e 
avuta  la  mano  della  Duchessa  erede  :  allora  vennero  iuta- 
volate  trattative  con  Ercole  d' Este,  figlio  di  Francesco  in 
Duca  di  Modena ,  e  quelle  nozze  furono  solennizzate  nel 
1741*  La  giovine  sposa  non  aveva  ancora  compiuto  il  se- 
dicesimo anno  ;  quindi  essa  non  ebbe  Timperiale  diploma 
d'investitura  da  Francesco  I  che  nel  1744*  Molto  benefi- 
ca fu  quella  principessa  verso  le  due  città  del  suo  stato  ; 
fondò  in  Massa  dei  Luoghi  Pii  ;  favori  e  protesse  in  Car- 
rara r  esercizio  della  scultura.  Del  suo  matrimonio  col 
Duca  Estense  ebbe  una  sola  figlia ,  M.  Beatrice,  alla  quale 
lasciò  il  Ducato ,  dopo  averla  data  in  consorte ,  fino  dal 
177 1,  air  arciduca  Ferdinando  d'Austria ,  figlio  dell'  Imp. 
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Francesco  I.  Sul  finire  del  1790  Maria-Teresa  morì  in  Reg- 
gio di  anni  sessantacinque. 

Jtf.  Beatrice  succeduta  appena  nel  doniinio  dello 
slato  materno  si  recò  a  visitarlo ,  non  per  sollecitare  giu- 
ramenti di  vassallaggio^  ma  per  dare  al  suo  popolo  le  prime 
dimostrazioni  dell'amorevole  beneficenza,  di  cui  gli  fu 
sempre  generosa.  La  violenza  della  Rivoluzione  Francese 
tolse  ben  presto  quell'ottima  Principessa  al  Ducato:  Massa  e 
Carrara  vennero  prima  incorporate  nel  Dipartimento  del 
Crostolo^uno  d€Ì  componenti  la  Repubblica  Cisalpina;  poi 
a^r^te  al  Dipartimento  delle  Alpi  Apuane,  sotto  il  Re- 
gno Italico;  indi  elevate  in  feudo  imperiale  Napoleonico, 
con  riunione  al  principato  di  Lucca.  Cessato  quel  periodo 
di  dominazione  straniera ,  M.  Beatrice  ricuperò  l'avito  do- 
minio ,  in  forza  del  Trattato  di  Vienna  del  181 5.  Sempre 
prodiga  in  beneficenze ,  fece  gustare  al  suo  popolo  i  veri 
frutti  della  pace,  provvedendo  alla  pubblica  felicità  e  con- 
tentezza con  un  regime  materno  ,  tollerante ,  dolcissimo. 
Morì  quella  benefica  Sovrana  nel  Novembre  del  i8a4  "^ 
Vienna:  le  fu  successore  il  Duca  regnante  Francesco  IV  (1). 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


'7' 

STORIA    LETTERARIA 
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NOTIZIE   PRELIMINARI 

Dei  tanti  nobilissimi  ingegni  che  in  ogni  tempo  fiori- 
rìrono  negli  Stati  £steiisi,  fu  primo  il  celebre  Castel  vetro 
a  prender  note  biografiche:  su  quelle  erudite  orme  ai  pose 
poi  il  Forciroli ,  e  nel  successivo  secolo  XYII  i  due  reli* 
giosi  Yedriani  e  Franchini.  Alle  ampollosità  dell' uno  ed 
alle  sterili  notizie  delF  altro  avrebbe  opportunamente  sup- 
plito Domenico  Yandelli ,  se  non  fossegli  mancato  il  tempo 
e  Tagio  pel  disegnato  lavoro.  Entrò  allora  in  campo  T Ab. 
Pagliaroli^  e  meritò  il  giusto  encomio  di  laborioso  e  dili- 
gentissimo;  ciò  nondimeno  sarebbe  rimaso  vinto  in  erudi- 
zione dal  Gav.  Fabbrizj  y  e  dalFAvv.  Cassiani ,  ma  furono 
chiamati  entrambi  al  colti vamento  di  studj  più  severi. 

Le  indagini  dei  predetti  biografi  erano  limitate  agli 
scrittori  Modenesi  :  dei  più  illustri  letterati  R^giani  pub- 
blicava quasi  contemporaneamente  Y  elogio  il  Conte  Crispi , 
e  degli  omessi  da  lui  facevano  onorevole  menzione  il  Conte 
fiocca,  Pompeo  Fontanesi  e  il  D.  TroUi.  Di  quel  tempo 
stesso  formò  catalogo  degli  scrittori  Carpigiani  il  france- 
scano P.  Luca  da  Carpi  ;  il  Dott.  Cabassi  lo  arricchì  di 
erudite  notizie.  Delle  glorie  letterarie  di  Correggio  scrisse 
Gio.  Colleoni,  e  più  accuratamente  il  Dott  Antonioli  :  dei 
migliori  ingegni  Mirandolani  raccolse  memoria  l' Ab.  Volpi  ; 
dei  Fìnalesi  il  Frassone;  dei  Garfagniiii  il  Pacchi  ;  di  quei 
di  Massa  e  Carrara  il  Conte  Benincasa  e  il  Dott.  Albianì, 
e  dei  Sassuolam  e  Scandianesi  Cammillo  Baggi ,  e  il  Dott. 
Bertoldi  Mattacoda. 
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Alcuni  dei  menzionati  biografi  pubblicarono  i  lora 
eruditi  lavori,  altri  ne  fecero  cortese  comunicazione  all'e- 
ruditiss.  Gay.  Tiraboschi  ;  il  quale  arricchito  con  tanta  dovi- 
zia di  materiali ,  e  giovandosi  essenzialmente  del  locupletisi 
simo  catalc^o  di  Francesco  Torre,  fu  in  grado  di  compi- 
lare la  sua  Biblioteca  Modenese  in  dnqué  grossi  volumi , 
contenenti  la  Biografia  letteraria  di  tutti  gU  scrittori  degli 
Stati  Estensi.  Per  completarla  era  d'uopo  aggiungerle  T  en- 
comio, dei  letterati  più  moderni ,  e  lo  fece  V  eruditissimo 
continuatore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
Antonio  Lombardi,  attuale  Bibliotecario  dell'Estense:  col 
soccorso  di  si  dotte  guide  compilanuno  i  cenni  seguenti. 


s- 


SCaiTTOEI  ANTICHI  DEL  XII  E  XIII  SECOLO. 

Nella  fosca  caligine  dei  bassi  ten^i  T ignoranza,  fida 
alleata  della  tirannide,  fece  comparire  meritevole  di  enco- 
mio il  monaco  Donizzone^  poeta  assai  incolto ^  che  cele- 
brò in  rozzi  versi  le  gesta  della  Contessa  Matilde,  dona* 
trice  larghissima  di  beni  anche  al  suo  monastero.  Yivea 
quel  monaco  nel  sec.  XII:  nel  successivo  acquista  giusta 
celebrità  F.  Gherardo  da  Afoe/e/i^i,  perchè  con  apostolica 
facondia  fece  deporre  ai  cittadini  gli  odi  cittadineschi.  Di 
quel  tempo  onorasi  Reggio  di  aver  dati  alle  pubbliche  Cat- 
tedre due  insigni  giureconsulti,  jiccorso  e  Balduino.  Era 
altresì  di  Reggio  il  solo  che  si  attentò  a  temprare  la  poe- 
tica lira. 

Quel  Guido  da  Castel  »  che  me*  n  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
(Dante) 
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S-  3. 

SCRITTORI  DEL  SECOLO  XIY. 

Avea  sortiti  i  natali  nel  Frignano  il  Teologo  Tom^ 
masoy  che  in  premio  dei  luminosi  servig)  resi  nell'Uni- 
versità  di  Bologna  ebbe  da  Gregorio  XI  la  dignità  patriar- 
cale^ e  da  Urbano  VI  la  cardinalizia.  Tommaso  Cartari 
fu  chiamato  a  dettar  leggi  in  diverse  Università:  vennero 
onorati  di  ^aali  moltiplici  inviti  il  Cassali  da  Reggio  e  il 
MattarMi*  Bologna  chiamò  con  premura  tra  i  suoi  Pro- 
fessori Paolo  da  Modena,  dotto  filosofo^  comecché  non  li- 
bero dagli  errori  di  astrologia;  altrettanto  dicasi  del  Prof. 
Francesco  da  Frassinoro  e  di  Guglielmo  di  Montorso, 
professori  anch'essi  di  Astrologia.  Il  Colombino  da  Reggio 
chiosò  con  incomparabile  dottrina  il  barbarissimo  G>dice 
delle. leggi  Feudali.  A  quei  giureconsulti  può  aggiungersi 
Gabriele  O seletto  e  Bonaventura  e  G)rrado  da  Sapignano, 
il  primo  dei  quali  piuttosto  celebre^  ma  assai  mediocri  i 
secondi.  Sagacio  e  Pietro  da  Gazata ^  c^ualmentechè  Gio- 
vanni da  Bazzano ,  Bonifacio  Morano  e  Francesco  TaS" 
sonCy  furono  accurati  scrittori  di  Cronache. 

In  quest'  età  fiorirono  tre  soli  coltivatori  di  scienze  fi* 
siche ^  e  tutti  esercitarono  V  arte  medica.  Guido  da  Ba- 
gnolo onorato  di  amicizia  dal  Petrarca,  col  quale  diletta  vasi 
disputare  sulle  dottrine  di  Averroe  ;  Pietro  da  Reggio,  che 
depose  saggiamente  il  frutto  dei  suoi  stud)  in  un  trattato 
di  iginica:  Iacopo  da  Reggio,  che  scrisse  sul  Rimedio  dei 
calcoli  orinar). 

Coltivatore  e  fautore  delle  lettere  fu  Azzo  da  Cor- 
reggio, cui  professò  sì  amorevole  stima  il  Petrarca   da 
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dolersi  colla  morte  di  avergli  in  lui  tutto  tolto.  Vuoisi  qui 
far  menzione  anche  di  Filippo  da  Reggio ,  non  solo  per 
aver  professato  pubblicamente  belle  lettere,  come  per  es- 
sere stato  destinato  a  spiq^r  Dante  neir  Università  di 
Pavia  nell9  seconda  metà  del  secolo  XIV  ;  sul  cadere  del 
quale  continuava  i  suoi  pubblici  commentar)  in  Pìacenaui^ 
allorché  ivi  fu  trasferita  V  Università  predetta. 

S  4- 

SCRITTORI  DfiL  SECOLO  XY. 

Tra  i  coltivatori  delle  discipline  ecclesiastiche  acqui- 
starono celebrità  nel  professare  i  sacri  canoni  Baldas^sarre 
da  Modena  e  BartoL  Belli ncini  ;  quest'  ultimo  tenne  cat- 
tedra in  varie  Università,  poi  fu  chiamato  in  Roma  ad  as- 
sidersi in  quella  Ruota.  Negli  stud)  filosofici  primeggiò  lu- 
minosamente là  fenice  degli  ingegni,  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  :  se  neir  immensa  erudizione  dei  suoi  scritti 
trasparisce  talvolta  l'erroneità  di  qualche  giudizio  ,  ciò  è 
dovuto  ai  tempi  in  cui  visse.  Modena  die  di  quel  tempo 
Giovanni  Sadoleto,  celebre  giurecoiXsulto ,  onorato  di  di- 
verse cattedre.  Li  quella  stessa  città  ebbe  la  cuna  Antonio 
Scannaroll ,  medico  di  singolare  reputazione.  Cesare  da 
Montale ,  modenese  anch'esso  ,  vuoisi  da  alcuni  autore  di 
un  Trattato  di  matematiche,  ma  non  ne  fu  forse  chesem* 
plico  possessore. 

^iccolòda  Correggioai  distinse  per  molto  valore  nel- 
r  armi ,  ma  fu  anche  buon  poeta^  giudicato  dalFAriosto  di 
alto  stile  :  trattò  il  Cefalo  in  dramma  ^  ed  in  un  poemetto 
amori  romanzeschi.  Anche  Giberto  da  Correggio  sali  in 
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fama  colla  valorosa  mano  e  coir  ingegno  poetico.  A  Tom- 
maso Cambiatore  da  Reggio  fu  conceduta  in  Panna  la  coro- 
na di  alloro  nel  i432.  Egidio  da  Carpi  professò  elo- 
quenza nelle  due  Università  di  Padova  e  Bologna.  Michele 
Ferrarini  da  Reggio  fu  poliglotte  eruditissimo.  Alberto 
e  Tommaso  Forni  ebbero  lode  di  buoni  poeti  :  ed  a  Bar- 
tolommeo  Prignani-Paganelli  non  mancò  la  facilità 
del  verseggiare ,  ma  si  Teleganza.  Il  reggiano  Luca  o  Lucio 
Bi\^ay  peritissimo  nelle  dotte  lijigue  greca  e  latina^  professò 
belle  lettere  in  Ferrara.  Francesco  Rococcioli  coltivò  con 
ardore  le  muse  y  ma  i  suoi  versi  restarono  manoscritti  :  fu 
maestro  di  belle  lettere  in  Verona  ,  indi  in  Modena.  Pie- 
tro frignala  ed  Ugo  Scandiano  si  dedicarono  alla  poesìa. 
Panfilo  Sassi  da  Modena  dicesi  che  acquistasse  celebrità 
nello  improvvisare;  i  versi  però  che  dìesso  abbiamo  in  luce 
iiono  assai  mediocri.  Finalmente  il  T rimbocco  o  Tribra- 
co ,  Prof,  di  belle  lettere  in  Modena  sua  patria ,  ebbe  gran 
facilità  nel  verseggiare^  e  non  senza  eleganza  ^  siccome 
lo  provano  i  suoi  carmi  rimasi  inediti  nell"  Estense  ^  e 
nella  Riccardiana  fiorentina. 

S-5. 

SCRITTORI  DEL  SECOLO  XVI. 

Il  Cardinale  Tommaso  Badia  da  Modena  sì  distinse 
per  dottrina  nel  Concilio  di  Trento:  comparve  versato 
del  pari  nelle  ecclesiastiche  discipline  1  altro  Cardinale 
Pietro  Bertuno  da  Nonantola.  Il  Gesuita  Bisciola  com^Gw- 
dio  gli  Annali  del  Baronio^  e  scrisse  di  Storia  Ecclesia- 
stica. Il  prelato  Antjnio  Fiordibello  sostenne  con  ener- 
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già  r  autorità  della  Chiesa.  Può  noverarsi  tra  i  più  colti 
scrittori  latini  di  quel  secolo  un  altro  prelato ,  Anto- 
nio Bernardi  della  Mirandola ,  che  fu  Professore  in  Bo- 
logna :  il  Vescovo  di  Reggio  Benedetto  Lanzoli  da  Mo- 
dena fu  annoverato  dal  Tasso  tra  i  più  nobili  ing^ni 
allor  viventi.  Fiorirono  in  questo  secolo  altri  tre  insigni 
scrittori  fregiati  di  porpora  :  il  Cardinal  Cortese ,  teologo 
di  somnio  merito  ;  il  Cardinale  Iacopo  Sadoleto  da  Mode- 
na y  commentatore  erudito  e  buon  poeta  ;  il  Card.  Dom. 
Tosóhi  da  Reggio ,  canonista  dottissimo. 

La  molta  dottrina  in  giurisprudenza  posseduta  da 
Fran.  BelUncini  gli  procacciò  là  dignità  di  Senatore  di 
Roma.  Claudio  Betti  da  Modena  meritò  gli  encomi  di  dot- 
tissimo professore  in  Filosofia  ;  il  Munarini  da  R^gio 
accoppiò  felicemente  lo  stùdio  delle  amene  lettere  colla 
professione  di  giureconsulto  luminosamente  esercitata. 
Nella  predetta  città  di  Reggio  ebbero  i  natali  Guido  e  Al- 
berto Panciroli  ^  Girolamo  Parisetti  e  Carlo  Bustini 
tutti  celebri  giureconsulti  :  il  primo  di  essi  godè  speciale 
stima  di  Sovrani  e  di  Pontefici  ;  il  Parisetti  fu  deputata 
da  Gregorio  XIII  alla  riforma  delle  decretali^  ed  il  Ruvini 
si  assise  sulle  Cattedre  di  diverse  Università.  A  quei  nomi 
illustri  aggiungeremo  V  altro  di  Gio.  Francesco  Pico 
^ella  Mirandola^  caldo  amatore  degli  studi  filosofici^  del 
Conte  Guido  Rangoni,  non  meno  celebre  capitano  che 
dotto  nelle  scienze^  specialmente  nelle  astronomiche; 
di  Ubertino  Zi^ccardi  da  Corr^gio  che  professò  l^i 
in  Ferrara;  finalmente  di  Paolo  Teggia  da  Sassuo- 
lo^ distinto  scienziato  )  che  Papa  Gregorio  XIII  spedi 
ambasciatore  al  Re  di  Portogallo. 

Di  Botanica  e  di  cose  mediche  lasciò  qualche  scritto 
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Giovanni  BaccanelU  da  Reggio.  li  Baranzone  da  Modena 

fu  medico  rinomato  in  Venezia^  ove  esercitò  l'arte.  Lodo- 
vico Belisario  che  la  professò  in  Modena  sua  patria^  tra- 
dusse gli  Opuscoli  di  Galeno.  Jacopo  Berengario  da  Carpi 
meritò  giusta  fama  di  valente  anatomico.  Marcello  Donati y 
nato  in  Mantova  ma  di  padre  correggesco,  venne  fregiato  dai 
Gonzaga  della  duplice  dignità  di  Conte  e  di  ConsigUere^ 
per  la  sua  dottrina  nelle  scienze  mediche.  A  più  elevata 
celebrità  saliva  di  quel  tempo  il  celebre  anatomico  mode- 
nese Gabriele  FaloppiOy  che  al  duplice  onere  della  pubblica 
istruzione  e  dei  frequenti  viaggi^  congiunse  la  facoltà  di 
dettare  privatissimi  scritti.  Il  Gadaldini  da  Modena  trasse 
profitto  dalla  cognizione  del  greco^col  tradurre  nell'idioma 
del  Lazio  le  Opere  di  Galeno.  Il  Gas^assetti  da  Novellara , 
il  Machelli  e  il  Rocócciola  da  Modena,  il  Rubini  ed  il 
Sosio  della  Mirandola  esercitarono  con  lode  T  arte  medica, 
e  ne  scrissero  eruditamente.  Lo  Sca  raffi  da  Reggio  fu  il 
primo  tra  gli  Italiani  a  illustrare  Tarte  monetaria,  in 
un'Opera  bizzarramente  chiamata  Àlitinonfo.  Finalmente 
un  religioso  della  Mirandola,  il  P.  Agostino^  compendiò 
un  Manuale  pei  Giardinieri. 

Modena  die  in  que&to  secolo  il  Barbieri,  il  Berrete 
tari,  Loà.  Casteli^etrOy  il  Cat^aZ/ermo,  Pellegrino  Degli 
Erriy  il  Faustiniy  il  Ferrari,ìì  Grillenzoncy  Ant.  Gua- 
rini,  Francesco  Molza,  il  ParrinOy  il  Card.  Ercole  e  il 
Conte  Fulvio  Rangoniy  Paolo  SadoletOy  il  SertoriOy  il 
Si  gonio  y  Filippo  ed  Eusebio  P^alentini,  tutti  coltivatori 
ing^[nosi  dell'amena  letteratura.  Il  Barbieri y  coltissimo 
nella  storia  della  poesia ,  si  dedicò  all'  interpretazione  dei 
poeti  provenzali:  il  Castehetro ,  assai  propenso  alla  pole- 
mica, dettò  buoni  precetti    dell'arte  retorica:  il  Degli 
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Erri  coltivò  con  lode  le  liogne  orientali ,  e  special lueiite 
l'ebraica:  il  Faust  ini,  versatissimo  nel  greco ,  avrebbe 
molto  illustrata  la  cattedra  che  cuopriva  in  Bologna,  se 
non  fosse  caduto  sotto  i  colpi  di  sconosciuti  sicar)  :  il  (iril- 
tenzone,  coltissimo  e  dotto  ^  fondò  in  Modena  una  celebre 
Accademia:  il  Molza  fu  tra  i  più  leggiadri  iue^ni  del  se- 
colo :  il  Card.  Rangoni  protesse  con  munificenza  i  lette- 
rati, ed  il  conte  Fulvio  meritò  gli  elogi  del  Tasso:  il  Sa- 
dolete  fu  scrittore  elegante;  il  Sertorio  ebbe  il  Princi- 
pato di  un'  Accademia  letteraria  da  esso  fondata  in  patria: 
eruditissimo  finalmente  fu  il  Sigonio,  ed  il  celebre  Mura- 
tori rese  giustizia  ai  suoi  meriti,  scrivendone  la  biografia. 

Anche  R^gio  die  la  cuna  in  quf^sta  età  a  distintissimi 
letterati;  il  Bombaci  ;  il  Cartari  ;  il  Cassola;  AC  rotili 
Rinaldo  Corso;  il  Denalio;  il  Martelli;  il  Miari;  il  Pa- 
risetti;  Gabriele  Zi  nano.  Dalla  penna  del  Bombaci  usci 
una  tragedia,  T  Alidoro,  per  quei  tempi  non  dispregevole  : 
il  Cartari  illustrò  la  mitologia  :  il  Corso  trattò  var  j  argo- 
menti in  opere  molto  encomiate  dai  contemporanei  :  vuoisi 
che  il  Denalio  ottenesse  dall'  Imp.  Carlo  V  di  esser  co- 
ronato in  Bologna,  ma  il  Tirabosclii  ne  mosse  dubbio:  il 
Miari  compose  tragedie,  buone  per  quei  tempi:  Lodovico 
Parisetti  il  giovine  scrisse  molte  poesie  di  buono  stile; 
più  felice  riusci  lo  Zinano  nel  trattare  i  diversi  generi 
deir  italiana  poesia. 

Il  Balbi  da  Finale,  e  il  Bellantani  da  Carpi  furono 
poeti  di  qualche  merito:  della  seconda  città  fu  nativo 
Odm.Cicognani  professore  di  greche  lettere  ;  e  i  due  Pio, 
Alberto  Signore  di  Carpi  e  il  Card.  Cammillo ,  salirono  iu 
fama  perchè  coltissimi ,  e  protettori  altresì  dei  buoni  studj. 
Mario  Nizzolì  da  Brescello  ebbe  cattedra  di  eloquenza  iu 
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Panna;  é  Tito  ScanJianese  y  maestro  di  uinaiie  lettere  in 

diversi  luugki ^  lasciò  varie  poesie^  alcune  delle  quali  fe-^ 

licemente  «spresse  iji  ottava  rima. 

S-  6. 

SCAlTTOal  DEL  SECOLO  XVII. 

'  Molto  scarsi  i  valenti  iugegui  furono  in  quest'  età  di 
falso  gusto  negli  Stati  Estensi^  come  in  tuUi  gli  attristati  di- 
talia.  Il  gesuita  Cesi  da  Modena  fu  lettore  di  teologia  di  qual- 
che merito:  il  Ciarli  ni  da  Carpi  scrisse  di  controversie 
forensi;  un  altro  gesuita ,  il /^ore^-^ì  da  Carpi ,  fu  autore 
di  un  Mappaoiondo  storico:  altri  due  Carpigiani,  Bocca- 
lini e  Ciarlini,e  due  Modenesi,  il  Maccio  ed  il  f^edriu- 
ni,  scrissero  cose  storiche. 

Gaetano  Fontana  da  Modena  azzardò  di  comporre 
un  Trattato  di  Istituzioni  Fisico-Astfouomiche;  molti  dei 
suoi  assiomi  riuscirono  erronei^  ma  alcune  sue  osservaziom 
vennero  inserite  negli  atti  dell'Accademia  di  Parigi. 
U  Folio  da  Panano  professò  anatomia  in  Venezia , 
ivi  onorato  delle  divise  di  Cavaliere  :  fu  osservatore 
accuratissimo^  e  arricchì  la  fisiologia  di  teorie  importan- 
ti. Anche  Prospero  Marziani  da  Sassuolo  lasciò  buone 
opere  di  argomento  medico  ^  ed  il  Magatti  da  Scandiano 
si  rese  celebre  in  chirurgia  pei  buoni  precetti  che  dettò 
sul  modo  di  medicare  le  ferite.  Il  Pacchioni  da  Reggio 
fu  reputato  anch^esso  come  valente  medico;  ma  il  Ra- 
mozzini  da  Carpi  meritò  sopra  tutti  il  primato  per 
vastità  di  erudizione^  e  per  profondità  di  dottrine.  Il 
Mofitanari    di    Modena    fu  astronomo  di  qualche    me- 
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rìlo;  ma  il  Rocca  da  R^^o  salì  in  fama  di  male- 
matico  celebre ,  e  potè  gloriarsi  di  mantenere  corrispon- 
denza continua  con  illustri  scienziati  ^  tra  i  quali  il  Tor- 
ricelli. 

Nelle  aberrazioni  di  gusto  introdottesi  tra  i  poeti  di 
questa  età ,  si  tenne  nella  buona  via  il  Bernardini  da 
Vignola  ^  che  Apostolo  Zeno  chiamò  valoroso  poeta.  Il 
Gesuita  Chiesa  da  Res^gio  scrisse  poesie  con  mio  stile  non 
tanto  corrotto  ;  il  Ferrari  poi^  nativo  di  quella  stessa  città, 
sciorinò  gran  numero  di  drammi  per  musica/  da  condan- 
narsi all'oblio.  Giulio  Ottonelli  da  Panano  si  die  a  chio- 
sare il  Vocabolario  della  Crusca  ^  Gian  Domenico  /della 
stessa  famiglia  e  della  medesima  patria^  scrisse  sull'arte 
pittorica.  11  Rabbino  Leone  da  Modena  assai  dotto  nelle 
lingue  orientali,  lasciò  eruditi  scritti  sull'antichità  della 
sua  nazione  ;  e  V  Jscanii ,  modenese  anch'esso,  fu  pazien- 
tissimo collettore  delle  piò  rare  tra  le  medaglie  imperiali. 
Fiorirono  finalmente  in  questa  età  i  due  celebri  poeti  Ales- 
sandro Tassoni  e  Fulvio  Testiy  degni  della  più  onorevole 
menzione  :  nell'  eccellenza  dello  stile  eroi-comico',  ninno 
forse  può  contrastare  il  primato  al  Tassoni  perla  sua  Sec- 
chia Rapita  ;  la  lirica  del  Testi  potrebbe  annoverarsi  tra  le 
migliori  della  .volgare  poesia ,  se  lo  stile  fosse  più  ele- 
gante, e  sempre  purgato  da  certe  espressioni  derivanti  dal- 
l' esagerato  gusto  di  quel  secolo. 
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'  SCaiTTORI  DBI.  SBCOLO  XVHI. 

Tra^uei  che  si  distinsero  nel  colti vamenlo  delle  di- 
scipline eeclenastiche,  debliohsi  ricordare  con  lode  spe- 
ciale i  due*  religiosi  da  R^;gio  P»  Cardi  e  Michel  An- 
giolo Franceschi ,  il  primo  dei  quali  sostenne  onorevol- 
mente illustri  cariche  9  e  X  altro  ^  distinse  tra  i  più 
facondi  oratori:  la  predetta  famiglia  Franceschi  die  al 
pei|;anK>  anche  il  Sacerdote  Domenico^;  ma  neir  arte  del- 
l'oratoria  sacra  superò  tutti  gli  altri  Monsig  Giulio  Sabba- 
tini  dai  Panano. 

n  P.  Carlo  Antonicli  da  Corredo  y  pubblico  Pixi- 
fessore  di  logica  e  metafisica,  dUbé  fama  di  filologo  eccel- 
lente. Il  Conte  Agostino  Paradisi  da  Rq[gto  fu  scrittore 
elegantissimo  di  economia  civile  ;  argomento  trattato  non 
senasa  lode  anche  dal  CJav*  Lodovico  Ricci  modenese.  Uhh. 
Gammillo  Affaroù  di  Reggio  illustrò  la  storia  della  pa- 
tria sua:  il  P.  Odoardo  Corsini  dsL  Panano  fece 'mostra 
di  raro  ing^no  nel  vasto  campo  della  filòl(^ia  e  della 
storia:  il  Propcnsto  Ant.  Lodovico  Muratori  da  Vignola 
può  dirsi  benemerito  per  eccellenza  delle  storie  Italiane. 

Bonaventura  Corti  di  Viano  pubblicò  interessantissi- 
me osservazioni  fisiche,  tra  le  quali  furono  molto  applau- 
dite quelle  della  circolazione  del  succo  nelle  piante.  L'au- 
striaco Corradi^  nato  in  Modena,  fu  idraulico  di  qualche 
merito  :  Michele  Araldi  della  predetta  città  professò  con 
lode  anatomia  e  patologia.  Il  Morandi  da  Pinale  ed  il 
Gherli  da  Modena  ebber  fama  di  cultori  distinti  delle 
j>cienze  mediche  :  alla  predetta  famiglia  Gherli  appartenne 
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anche  il  P.  Odoardo^  che  professò  matematiche.  U  Jacopi 
di  Modena  fu  tra  i  primi  a  scrivere  di  fisiologia  e  notomia 
comparata  :  il  Morsali  da  Sassuolo  pubblicò  uno  scritto 
sulle  febbri  contagiose  e  maligne ,  molto  lodato  anche  da- 
gli oltramontani.  Il  Papotti  ed  il  Righi  da  Carpi  si  di- 
stinsero nel  ooltivàmento  degli  studi  fisici:  accoppiò  il 
primo  alle  molto  dottrine  nàedidie  la  greca  erudizione  ; 
fu  il  secondo  indagatore  accurato  di  cose  natarali.  Il  Ron-- 
delti  òx  Honooflfóaglia ,  onorato  di  cattedra  in  Bologna*^  eb- 
be fama  di  matematico  illustre;  ed  il  Ruffini^  nato  di 
padre  Reggiano^  possedè  anch'esso  profonde  dottrine  nelle 
scienze  matematìclie.  Di  nota  celebrità  è  il  nome  delFAb. 
Lazzaro  Spallanzani  da  Scandiano  y  celebre  professiore  di 
scienze  fisiche  e  naturali  :  non  men  celebre  fu  il  F'alli- 
snieri  da  Reggio ,  che  immortalò  il  proprio  nome  con  ìm* 
portantissime  scoperte.  Non  godè  minore  stima  tra  i  fisici 
lo  Zannichellt  da  Spilaraberto  ^  e  tra  i  matematici  Do- 
menico Randelli  da  Modena  :  ma  questa  famiglia  die  an- 
che un  professor  valente  di  medicina  a  Padova  in  Girola- 
mo  ^  ed  un  insigne  idraulico  a  Bologna  nel  D.  Francesco. 
Nella  predetta  Università  si  distinse  sulla  cattedra  di  me- 
dicina il  Veratti  da  Modena  y  siccome  nell'  esercizio  di 
quell'arte  si  acquistò  grido  il  Sa^assiani  di  Gualtieri  : 
il  celebre  Francesco  7  orti, modenese  anch'esso^  naeritò  giu- 
stamente di  esser  celebrato  come  istitutore  della  vera  medi- 
cina pratica ,  ed  il  Conte  Filippo  Re  di  Reggio  rese  cele* 
bre  il   suo  nome  con   illustrare  mirabilmente  la  scienza 


agraria. 


Le  amene  lettere  ebbero  in  Modena  coltivatori  illu- 
stri 'y  il  Cassi  ani 'y  il  Conte  Campi  ;  il  Ceretti  ;  il  Gherar^ 
di;  il  Riccoboni  \  due  Tagliazzucchi  \  il  P.  Tedeschi. 
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Professò  eloquenza  e  f ti  buon  poeta  il  Cas stani:  si  die  a 
scriver  tragedie  il  G.  Campi  ;  il  Ceretti  professore  di  belle 
lettere  scrisse  eleganti  poesie;  il  Ghepardi,  ottimo  grecista^ 
possedè  vastissima  erudizione;  il  Riccoboni  scrisse  me- 
diocri commedie  :  dei  due  l^agHazzucchi  il  D.  Giovan- 
Francesco  fu  poeta  in  diverse  Corti ,  e  TAb.  Girolamo,  pro- 
fessore di  eloqueua»  italiana^  lasciò  qualche  buona  poesia  :  il 
P.  Tedeschi  ppì  contribuì  a  far  risorgere  il  buon  gusto 
neir  uso.delb  lingua  volgare. 

Tra  i  letterati  di  Reggio  ;  il  Bftssani  fu  buon  poeta;  il 
Panati  fu  autore  di  alcuni  drammi  ;  il  Salandrini  trattò 
diversi  argomenti  poetici  dùn  molto  plauso;. ma  il  Conte 
Agostino  Paradisi  occupa  uno  dei  primi  posti  nel  Parnaso 
Italiano;  ed  il  figlio  suo'  Conte  Gioviami  che  fu  Presi- 
dente del  Senato  nel  B^no  Italico ,  debbesi  collocare 
tra  i  più  insigni  letterati  di  tutta  Italia. 

U  Cantoni  da  Novellara  si  volse  a  coltivare  la  poe- 
sia giocosa  :  il  Frassofte  del  Finale  fu  dei  principali  orna* 
nienti  dell'  accademia  dei  Fluttuanti  in  psilria ,  è  coltivò 
le  muse  fino  all'  estrema  decrepitezza.  Anche  Gio.  BatÌ6ta 
f^icini  ebbe  cuna  in  Finale ,  ne  gli  mancò  al  certo  Y  in- 
gegno per  dettare  poesie ,  ma  la  soverchia  fretta  e  facilità 
di  stile  lo  fecero  cadere  iti  frequenti  negligenze. 
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CENNI  DI  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI 


S-   ' 


ARCHITETTURA 

Nel  secolo  XVI  si  procacciò  molta  fama  Galasso  M* 
ghiii  da  Carpi  ^  come  ingegner  militare  :  nella  sua  opera 
delle  Fortificazioni ,  la  più  magnifica  tra  le  architetto* 
niche  pubblicate  in  qnel  secolo^  si  mostrò  buon  geometra 
e  valente  architetto.  Anche  Reggio  ebbe  dì  quel  tempo 
un  Ingegnere  militare  di  molta  vaglia  in  Già  Batista  Isac- 
chi]  nel  suo  libro  però  sulle  Invenzioni  di  Guerra  compar- 
ve più  ingegnoso  meccanico  che  profondo  in  teorie.  Faceva' 
intanto  luminosa  mostra  tra  i  più  insigni  artisti  Iacopo 
Barozzi  da  Yignola^  quel  celebre  architetto  che  se  non  pri- 
meggiò tra  tutti  gli  altri  non  fu  però  superato  da  alcuno. 
£  non  solamente  egli  esercitò  Tarte  sua  con  singolare  mae- 
stria, ma  ne  pubblicò  altresì  ì  più  importanti  precetti:  i 
Cinque  Ordini  del  J^ignola  possono  infatti  riguardarsi  co- 
me  il  Codice  dell'Architettura. 

Nel  successivo  secolo  XYII  si  vanta  a  ragione  Modena 
di  aver  dato  il  primo  maestro  dell'  arte  della  guerra  nel 
Principe  Raimondo  Montecuccoli ,  poiché  riducendo 
queir  arte  a  generali  principj ,  aperse  la  via  all'  Architet- 
tura Militare:  le  sue  Memorie  suW^rte  del  Guerreggiare 
furono  quelle  che  resero  veramente  illustre  il  suo  nome. 
Nella  predetta  città  di  Modena  ebbe  i  natali  un  altro  Ar- 
chitetto di  elevato  ing^no  Guarino  Guariniy  Chierico  Re- 
golare Teatino:  fu  Ingegnere  Ducale  e  diresse  in  patria  la 
costruzione  della  Cittadella ,  della  Cappella  Reale ^   della 
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Porta  di  Po ^  del  Collegio  dei  Nobili^  e  delle  Chiese  di  S. 
Lorenzo  e  di  &  Filippo  Neri:  ma  il  falso  gusto  predomi- 
nava allora  in  quest'arte^  e  Tamor  del  vero  ne  obbliga  a 
confessare  che  il  Guarini  fu  dei  più  facili  a  lasciarsi  da 
esso  trascinare^  attestandolo  pur  troppo  il  Palazzo  che 
costruì  in  Torino  pel  Principe  di  Carignauo.  Il  Dosi  da 
Carpi  fu  architetto  di  qualche  merito:  ma  al  Prof.  Giuseppe 
Soliy  nato  in  Fanfaluca  presso  Yignola^  Modena  è  debi* 
trice  deir  intiera  riforma  nell'  arte  di  fabbricare^  cosi  per 
la  solidità  e  decorazione  degli  edifiz) ,  come  pel  buon  gusto 
nel  disporne  le  parti  :^fino  dal  1784  quel  valente  Profes- 
sore era  stato  ricercato  dalla  Córte  di  Russia,  con  offerta  di 
stipendio  cospicuo,  ma  l'amor  di  patria  gli  fece  preferire  il 
grado  di  Dirette»^  di  Belle  Arti  in  Modena  y  chiamatovi  dal 
Duca  Ercole  III  :  nel  periodo  della  dominazione  francese 
il  Governo  del  Regno  Italico  si  prevalse  dei  suoi  lumi  per 
grandiosi  edifizj  che  doveano  costruirsi  in  Venezia:  sotto 
0  Duca  regnante  Francesco  lY  venne  abbellito  dal  Soli  il 
Ducale  Palazzo  di  pr^evoli  lavori,  e  la  gioventù  continuò 
ad  apparare  sotto  di  esso  gli  elementi  del  vero  gusto. 


Sa. 


PITTURA. 

(a)  Pittori  antichi. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIII  il  Berlingeri  da 
Lucca  dipingeva  un  S.  Francesco  in  Guiglia ,  ma  non  è  certo 
eh'  ei  facesse  allievi  nello  stato  modenese.  Di  quel  tempo 
il  Barisino  effigiava  una  Vergine^  or    conservata   nella 
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Galleria  dì  Vienna,  ma  questi  fu  forse  <lt  origine  Trevi- 
giano, sebbene  amasse  di  chiamarsi  da  Modena.  E  da  que* 
sta  stcasa  città  prese  nome  distintivo  quel  Barnaba^  che  nel 
1877  layord  per  Alba  una  tavola  da  emulare  le  giottesche: 
del  carattere  medesimo  ò  un'  Incoronazione  della  Vergine 
dipinta  nel  1 385  dal  modenese  Serafino  De  Serafini. 

Dalle  dipinture  fatte  in  S.  Domenico  nel  secolo  XV 
dèduceva  il  Vasari,  che  Modena  avea  avuti  in  ogni  tempo 
artefici  eccellenti  :  ammettendo  per  giusta  una  tal  senten- 
za ,  additeremo  come  valenti  nell'arte  Tom.  Bassiniy  An* 
drea  Campana ,  Bartolommeo  Bonasia  eccellente  anche 
in  tarsia ,  Raffaello  Calori  :  del  primo  wm  restano  opere  ; 
una  assai  graziosa  del  secondo,  è  ilS.  Pier  Martire  conser- 
vato a  Colorno  ;  del  terzo  resta  un  quadro  nel  Convento 
di  &  Vincenzio ,  e  dèi  Calori  vedesi  una  Madonna  a  Sas- 
suolo. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  distinguevasi  il  ilfa- 
gagnolo  nella  dipintura  dei  volti  :  il  Setti  fregiava  altari 
con  ottimo  gusto  :  Niccoletto  da  Modena  alternava  lode- 
volmente cui  pennelli  il  bulino  :  il  Munari  iniziava  al- 
l' arte  con  gran  successo  il  figlio  suo  Pellegrino:  il  Bianchi-- 
Ferrari  abbandonava  il  secco  stile,  e   trattava  il   co- 
lorito con  morbidezza.  Mentre  in  Modena  fiorivano  i  pre- 
citati artisti ,  possedeva  Reggio  Bernardino  Orsi^  France- 
sco Co/^rioti ,  ed  il  Pomari  detto  Moresini  :  gli  ultimi 
si  attennero  allo  stilè  dei  Francia. 

Ma  Carpi  ebbe  valenti  pittori  in  epoca  assai  più  re- 
mota, siccome  lo  attestano  due  cappelle  del  Duomo  vecchio^ 
nelle  quali  si  scorgono  i  principj  e  i  progressi  dell'  arte.  Il 
nome  di  qu^li  artisti  è  perduto:  i  primi  ad  esser  ricor- 
dati furono  allievi  dei  Francia  ;  Bernardino  Loschi  cKe 
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amò  chiamarfi  carpense^  sebbene  nato  di  padre  parmigia- 
no ;  Marco  Melloni  di  pennello  aocuratissinio ,  ed  Mes- 
Sandro  da  Carpi. 

Finalmente  in  Correggio  si  coltivò  la  pittura  prima 
ancora  che  il  divino  Allegri  nascesse  :  ne  faceva  testimo- 
nianza un  affresco  del  Daomo^  distrutto  sul  finire  del  decorso 
secolo,  opera  di  Lorenzo  Mlegri  210  paterno  di  Antonio,  e 
forse  Suo  primo  istruttore:  certo  e  che  in  patria  tenne 
scuola,  e  che  da  esso  venne  educato  air  arte  un  altro  ni- 
pote, il  suo  stile  però  fu  mediocre ,  non  ancora  spogliato 
delle  forme  antiche,  e  specialmente  nelle  pì^he  delle 
vesti. 

(b)  Imitatori  di  Raffaello  e  del  Correggio. 

Se  il  Cardinale  Alessandro  d'Este  sosteneva  che  i  gio- 
vani del  Ducato  aveano  le  più  belle  disposizioni  d' ing^o 
per  le  arti  belle,  quei  che  fiorirono  nel  secolo XVI giusti- 
ficarono luminosamente  queirasserzione.  I  modenesi,  pri- 
ma di  tutti,  conobbero  l'eccellenza  dello  stile  raffaellesco, 
e  si  diedero  ad  imitarla  Pellegrino  da  Modena,  o  Monarìj 
fu  pittore  così  valente  che  lo  stesso  Raffiiello  se  ne  valse 
nelle  logge  del  Vaticano  :  Cesare  Aretusi  suo  figlio  co- 
[HÒ  in  Bologna  il  Bagnaca vallo  :  Giulio  Taraschi  tenne  a 
guida  il  compatriotta  Pellegrino ,  co^ne  può  vedersi  nelle 
pitture  da  esso  lasciate  in  S.  Pier  di  Modena. 

Del  divino  Corr^gio  parlammo  nella  Corc^afia  Par- 
mense, perchè  ivi  molto  operò  e  fondò  scuoia  ;  pur  nondi- 
meno dipinse  anche  in  Modena,  a  Reggio ,  a  Carpi ,  a  Cor- 
reggio ,  sicché  di  buon'  ora  influì  nella  scuola  modenese , 
e  fu  poi  considerato  anch'  esso  come  pregio  maestro  :  ciò 
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avvenne  prìncipaUnente  dopò  la  sua  morte ,  .quando  cioè  i 
Duchi  Estensi  acquistarono  alcune  delle  sue  migliori  di- 
pinture ;  cinque  delle  quali^  con  altre  novantacinque,  ven- 
nero poi  disgraziatamente  vendute  da  Francesco  m  [alla 
Corte  di  Dresda  per  la  somma  di  iSo^ooo  zecchini  !  Ri- 
corderemo tra  gli  imitatori  della  sua  scuola  Gaqnre  Pa-- 
ganiy  che  fu  anche  buon  ritrattista  ^  Girolamo  da  Fi^ 
gnola,  artista  dei  jmù  fdici  tra  i  contemporanei  ;  Alberto 
Fontana  y  buon  frescante  che  molto  si  avvicinò  allo  stile 
raffaellesco.  Fu  suo  competitore  Niccolò  délV  Abate ,  ec- 
cellente in  figure,  in  paesaggi,  in  architettara^  inanimali, 
in  ogui  lode  insomma  conveniente  a  un  ^egio  segas^ce 
di  Raffaello:  lavorò  lungamente  in  Francia^ chiamandovi 
a  suo  ajuto  il  Primaticcio  ;  e  in  Italia  continuarono  nella  soa 
famiglia  a  sostenere  la  riputazione  di  valenti  artisti  Pie- 
tro-Paolo, Giulio-C ammillo  ,  Ercole,  e  più  moderna- 
mente un  altro  Pietro-Paolo,  ninno  dei  quali  fu  indegno 
di  portare  il  cognome  dM'  Jbate. 

Ma  non  tutti  i  Modenesi  del  XVI  scodo  furono  raf* 
faelleschi  :  Elrcole  Setti  fu  grandióso  nel  dis^po  più  che 
leggiadro,  diligente  nel  modo,  forte  nel  colorito:  Francesco 
Madonnino  è  giudicato  dal  Vedrìani  per  uno  dei  più  va- 
lenti ingegni,  non  restano  però  di  lui  opere  tali  da  poter  giu- 
dicare del  suo  stile:  Gio.  Batista  Ingoni  fu  chiamatodal  Va- 
sari emulo  deir  Abate  :  Gio.  Batista  Codibue  e  Domenico 
Carnei^ale  lasciarono  dipinture  molto  encomiate ,  e  V  ul- 
timo anche  in  Roma. 

Reggio  menar  può  il  vanto  di  aver  avuto  una  prima 
scuola  sotto  gli  auspicj  di  Raffaello  ;  a  quei  però  che  ten- 
nero per  suo  discepolo  Bernardino  Zacchetti  mancarono 
le  prove  di  documenti  ;  che  se  alcune  sue  opere  senkurono 
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del  ra&ellesco  debbesi  attribuire  all' avere  studiate  le  ta- 
vole di  qud  sommo.  Il  Giarda  fu  certamente  scuoiare  del 
G)rre^o  y  e  come  tale  riposto  dall'Ab.  Lanzi  nella  scuola 
di  Parma.  Fiori  poi  Lelio  Orsiy  che  bandito  dalla  patria 
visse  in  Novellara  y  e  questi  imitò  il  Correggio  nel  cbia* 
roscuro  e  nel  colorito^attejQendosi  nel  resto  allo  stile  robusto 
di  Giulio  Romano  e  di  Michelai^olo  :  dalla  sua  scuola 
uscirono^  per  quanto  sembra  y  Jacopo  Borbone  di  Novel- 
lara e  Orazio  Perucci  :  fu  certamente  suo  scuolaro  Raf- 
faello Motta  y  o  Raffaellino  da  Reggio  y  genio  grandissi-  ' 
rao ,  ben  degno  di  aver  Roma  a  teatro  del  suo  ingegno. 
Dovrebbero  aggiungersi  ai  sullodati  Orazio  Grillenzone 
e  Ugo  da  Carpi ,  ma  del  primo  ben  poco  resta  in  patria  y 
ed  il  secondo^  di  cui  sarà  fatta  menzione  tra  gli  scultori , 
fu  mediocrissimo  in  pittura. 

(e)  Imitatori  dei  Bolognesi. 

^  Se  i  Garacd  ammirarono  passionatamente  i  pr^j  pit- 
torici di  Niccolò  dell'  Abate ,  i  Modenesi  del  secolo  XV IL 
furono  solleciti  dal  canto  loro  di  dedicarsi  alla  imi- 
tazione Caraccesca  a  misura  che  quei  nobili  ingegni 
presero  credito.  Non  sosterremo  col  Malvasia  che  Bar- 
tolommeo  Schedofie  fosse  uno  dei  loro  discepoli^  poi- 
ché le  opere  sue  manifestano  piuttosto  lo  stile  del 
Corr^gio  misto  al  Raffaellesco.  Ma  Giacomo  Cai^e- 
done y  Giulio  Secchiari  e  CammAlo  Daparsetti ,  appar- 
tennero tutti  e  tre  sicuramente  alla  scuola  de  Garacci  an- 
che per  lo  stile  :  il  Cavedone  nato  in  Sassuolo  fn  tra  i 
seguaci  migliori  di  Lodovico  :  il  Secchiari  da  Modena 
sarebbe  ammiralo  tra  ipiù  d^ni  allievi  della  Scuola  Bolo- 
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gnese^  se  non  gli  avessero  sopravvissuto  che  pochi  lavori^  ed 
il  Gaif  assetti  suo  compalriotto  ebbe  più  merito  che  nome^ 
perchè  lavorò  molti  affreschi  e  fuori  di  patria. 

Mancati  i  Garacci  la  gioventù  d^li  Stati  Estenui 
continuò  ad  istruirsi  in  Bologna  sotto  i  loro  allievi  e  suc- 
cessori^ tranne  il  Aomuni  da  Reggio  che  studiò  in  Ve- 
nezia,  e  si  attenne  ai  precetti  del  Veronese  e  del  Tin- 
toretto.  Certo  è  che  Guido  Reni  ebbea  scuolarì  il  Pesarti 
ed  il  Cetili  da  Modena  e  Guido  da  Reggio.  Prese  poi  a 
far  discepoli  nella  Capitale  il  Francese  Boulnnger  pittore 
della  Corte:  tra  i  suoi  migliori  seguaci  debbono  anno  ve 
rarsi  il  Costa  di  Sassuolo,  ed  il  Gaula  di  Modena. 

I  più  applauditi  tra  gli  artisti  R^giani  di  questo  se- 
colo vennero  incamminati  alla  pittura  da  Lionello  Spada  ^ 
e  dal  Desani  suo  discepolo.  Prim^giarono  tra  essi  il  F^er- 
Cellesi y  V  Jrmani  ed  il  Talami:  lo  stile  di  quest'  ultimo 
fu  imitato  dal  B acca t ini  ^^  dal  prete  r^giano  Benedetti. 
Dalla  Scuola  di  Lionello  si  allontanò  il  Besenzi  gran  se- 
guace à^W Mbani:  mentre  Antonio  Trii^a^  eia  sorella 
Flaminia  si  resero  eccellenti  sotto  il  Quercino  :  e  come  imi- 
tatore dello  stile  guercinesco  può  riguardarsi  Lodovico 
Za/3/i,  sebbene  da  taluni  annoverato  tra  i  Ferraresi. 

Durante  il  XVIII  secolo  la  gioventù  degli  Stati  Estensi 
si  sparse  in  diverse  scuole. Lo  «Stri/ig/?  da  Modena  si  attenne 
alle  maniere  del  Lana  e  del  Guercino;  il  Lamberti  da 
Carpi  andò  in  Roma  sotto  il  Cignani.  Contemporaneamente 
veniva  ammaestrato  in  quella  metropoli  dal  Panini  di  Pia- 
cenza Antonio  Soli  Modenese  ^  che  si  distinse  nella  pittura 
(li  prospettiva;  mentre  i  due  Spaggiari  da  Re^io,  padre  e 
figlio^  il  secondo  dei  quali  educato  dai  Bibbiena ,  si  di- 
^tiniruevano  V  uno  in  Varsavia  alla  Corte  del  Re  di  Polo- 
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im  Augusto  11^  Taltro  in  Frauda  ai  servigj  del  Duca  di  Yen- 

dome.  Comparve  dì  quel  tempo  in  Modena  Antonio  Consci* 
tìy  educato  air  arte  in  Bologna  da  Giuseppa  dal  Sole,  e  nel 
1732  introdusse  in  patria  un'Accademia  del  nudo:  suc- 
cessivamente ottenne  dal  Comune  T  istituzione  di  un'Ac*^ 
cademia  di  Pittura*  di  cui  fu  eletto  a  Direttore,  ed  il 
Tagliazzucchi  a  Segiretario  perpetuo.  Tra  i  discepoli  del 
Consetti  si  distinse  il  Cappuccino  modenese  Boselli,  ma 
principalmente  in  miniature.  Precedentemente  Iacopo  ' 
Zoboli  da  Modena^  stato  scolaro  dello  &ringa, erasi  fatto 
ammirare  in  Bologna  ed  in  Roma. 

Tra  i  Professori  della  inferiw  Pittura  di  questo  se* 
colo  ricordati  dair  Ab.  Lanzi  additerenio  il  Bertucci  da 
Modena. felice  pittore  dì  capricci;  Pellegrino  Jscanj  àà. 
Carpi  fiorista  insigne  ;  il  Rubbiani,  che  lo  emulò  se  non 
lo  vinse;  il  Coloretti  da  B^gio,  eccellente  nei  ritratti ( 
Mai^herita  Gabassi  applaudita  in  quadri  di  argomento  fa- 
ceto  ;  il  Gi6er(o/i/  da  Mlodena,  valente  nei  grotteschi  e  nei 
paesaggi  ancora:  finalmente  si  segnalarono  in  ornati  e  in 
architettura  il  ComiyìX  Modonino,  V  loU/ùDallamano, 
il  FassettL  begli  allievi  prodotti  dall'attuale  Scuola  Mo- 
denese^ non  spetta  a  noi  il  far  menziohe.. 

S-  3. 

SCULTURA 
Plastica  e  Incisione 

Fino  dal  secolo  XV  il  piccolo  Ducato  di  Modena  abbon- 
dava di  buoni  Plastici;  vanto  singolare  e  caratteristico 
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della  Storia  artistica  esteiue.  Guido  JUazzoniy  il  ModaninOf 
plastico  insigne^  lavorò  in  patria,  indi  in  Napoli  e  iii 
Francia,  dopo  avere  iniziato  ali  arte  la  moglie  e  la  figlia: 
la  vivacità  e  V  esecuzione  delle  sue  figure  è  sorprendente* 
Giovanni  DelVJbate,  padre  di  Niccolò,  fece  sacre  im- 
magini di  una  rara  perfezione:  ciò  nondimeno  fu  superato 
di  gran  lunga  da  Antonio  Begarelliy  già  suo  discepolo, 
il  quale  lasciò  tali  opere  e  specialmente  nei  Benedettini , 
cbe  il  divino  Michelangolo  ebbe  ad  esclamare,  non  temere 
esse  il  confronto  dei  marmi  auticbi:  ma  il  BegaréUi  rese 
anche  servigio  prezioso  alla  pittura,  introducendo  in  essa, 
raro  dis^natore  come  era,  la  correzione,  il  rilievo,  Tarte 
degli  scorti,  la  grazia. 

Mentre  intanto  il  Meconii  ,  e  la  moglie  Isabella  Di- 
salici,  e  la  figlia  loro,  davano  saggio  tutti  insieme  di  fe- 
lice ing^no ,  Properzia  De-Rossìy  trattando  il  duro  mar- 
mo, assicuravasi  un  seggio  tra  gli  scultori  più  celebrati 
deir  età  sua.  Prima  di  Properzia  avea  fatti  pregiati  lavori 
di  tarsia  in  S.  Francesco  di  Trevisi  Pier-Antonio  da  Mo- 
dena; e  Baldassarre  Estense  avea  posto  il  suo  nome  in 
una  medaglia  di  Ercole  I;  ma  nell'arte  scultoria  del  mar- 
mo non  si  offrono  anteriormente  al  {prodigio  fenunìnile  di 
Properzia  che  artisti  Carraresi,  i  quaU  altrove  ricorderemo. 

Vuoisi  bensì  avvertire  che  nella  piccola  città  di  Carpi 
furono  inventali  i  lavori  a  scagliola  o  a  mischia ,  per  in 
venzionedi  Guido  Tassi  o  Del  Conte.  Le  felici  imitazioni 
dei  più  fini  marmi  da  esso  ottenuti ,  spinsero  il  suo  disce- 
polo Annibale  Griffoni  a  far  depositi  di  scagliola;  eGaspero, 
figlio  di  Annibale,  Timpi^ò  in  tabernacoli:  succedeva  Gio- 
vanni Garignani,  che  avea  loro  prestato  il  modesto  uf- 
fizio di  ajuto^avanzàndo  poi  nell'arte  cosi  runocomeFaltro, 
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poiché  giunse  ad  imitare  il  marmo  con  rara  perfezione.  Tra 
i  discepoli  dei  Griffoni  alcuni  riuscirono  insigni;  il  Leoni, 
autore  di  el^antissimi  scrigni  nel  Museo  Ducale  di  Modena  ; 
il  Paltronieri  e  il  Mazzelli,  che  portarono  V  arte  in  Ro- 
magna; il  sacerdote  Giovanni  Massa  e  Giovanni  Pozzuo- 
li y  che  lavorarono  maravigliosamente  in  patria ,  e  nelle 
vicine  città  dì  Guastalla^  e  di  Novellara. 

Frattanto  è  da  avvertire^  che  non  la  sola  arte  plastica 
ridotta  ad  emulare  la  scultura^  e  V  invenzione  della  sca- 
gliola imitatrice  dei  hiarmi,  ma  benanche  la  Stampa 
in  legno  condotta  in  modo  da  parer  disegno ,  sono  felici 
inven^onì  dovute  agli  abitanti  di  un  piccolo  Stato  come 
è  F Estense^  atte  perciò  a  comprovare  sempre  più  il  raro 
ing^no  di  cui  quella  popolazione  è  fornita.  In  prò* 
posito  di  stampe  in  legno,  fu  quell'  Ugo  da  Carpi  ci- 
tato come  mediocre  pittore,  che  col  'mezzo  artificioso 
di  due  e  poi  di  tre  pezzi  di  legno ,  per  esprimere  i  tre  co- 
lori, le  ombre,  i  mezzi  ed  i  chiari ,  potè  comunicare  al 
pubblico  varj  disegni  e  invenzioni  di  Raffaello  con  am- 
mirabile evidenza,  aprendp  in  certa  guisa  una  nuova  via 
di  pittura  a  chiaro  scuro ,  assai  facile  a  replicarsi  ed  a  pro- 
pagarsi: quell'arte  infatti  continuò  poi  ad  ingentilirsi,  e 
si  videro  i  prodigi  di  un  Marcantonio  Raimondi.  Preceden- 
temente Niccoletto  RosaJì  da  Modena,  nato  verso  la  metà 
del  secolo  XY ,  avea  lasciato  come  incisioni  rinomate  il 
Giudizio  universale,  V  Adorazione  dei  Pastori  ed  altre  an* 
Cora*  Un  secolo  dopo  si  distinse  Bartolommeo  Schidone 
di  Modena,  imitatore  del  Gorr^gio;  ma  Tarte  dell' inta- 
glio, dopo  di  esso,  sembrò  dimenticati. 
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CENNI  DI  STOaiA  LBTTERARIA    DELLA  LUMIGIANA    ESTENSE 

L' ab.  Geriui^  cotanto  benemerito  della  patria  sua  per 
le  memorie  che  raccolse  dei  più  iìlostri  scrittori  e  degli 
uomini  insignì  dell'  antica  e  moderna  Lunigiana ,  ricordò 
con  lode  speciale  anche  quei  che  nacquero  nei  distretti 
d'AuUa  e  FosdinuoTo^  che  rapidamente  qui  accenne- 
remo. Parve  a  queir  erudito  scrittore  di  tur  primegr 
giare  tra  gli  altri  il  fondatore  di  Aulla.j^i/tf/itfr^o  Ma^ 
laspma ,  chiamandolo  il  grande.  Merita  Sigifrèdo  e^i&B 
coufjiderato  tra  i  più  famosi  guerrieri  di  Lunigiana  :  fu 
qu9sti  r  autore  dei  Marchesi  di  Canossa.  Oberio,  o  se- 
condo «litri  Obi  zzo  l,  Conte  del  Sacro  PaksEO,  può  annove- 
rarsi tra  i  più  illustri  Capitani  del  secolo  X.  il  Marchese 
QoUifredo ,  che  ebbe  à  genitore  Azzooo  il  proavo  della 
Contessa  Matilde^  die  saggio  di  santa  vita  sulla  sede  episco- 
pale Lunense.  Alberto  U  Malaspina  acquistò  celebrità  per 
raro  ingegno  e  per  virtù  militari.  Obizzo  il  Grande,  %lio 
suo^  fu  celebratissimo-^per  arte  militare  non  solo^  ma  per 
saggezza  altresì  e  per  sollecitudine  in  npu>lte  gesta.  E  ti  ter- 
z(^enito  del  predetto  Obizzot^e ,  chiamato  Alberto  Moro, 
imitò  con  lode  i  trovadori  o  provengali  ppetL  Tra  i  Pa- 
stori della  Chiesa  Lunense  si  distiìise  ìX  Buttafai^a ,  ddi 
nobih  di  Fosdinuòvo  e  Castello^  pel  suo  paterno  regime 
dei  diocesani.  I  due  Curradi  Malaspina  derivanti  dalla 
lìnea  di  quei  da  Mulazzo ,  Currado  cioè  ciiiamato  Vaniico 
da  Dante  e  Currado  il  giuniore ,  meritarono  speciale  en- 
comio da  quella  musa  divina  cotanto  ritrosa  nel  dar  lodi  ; 
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2iiccbè  la  loro  prosapia  potè  poi  andar  fastosa  dei  noti 
carmi  : 

Eà  io  Hgiwro  t'to  ék  mjprà  vtida 
Che  ffmtra  genie  tmrata  non  $i  sfregia 
Del  prtgio  della  bona  9  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  prieiltgia^ 
Che ,  perthè  7  capo  reo  lo  mondo  lorca. 
Sola  ta  driUa  e  7  mal  eammin  dispregia. 

(Dante) 

Anche  Guglielfno,e  Gherardinoy  e  Bernabò ,  e  Gnbhrìellò 
Malaspina  rìsplenderono  per  le  loro  virtù  nella  cattedra 
vesooirile  di  Luni  :  e  Guido,  di  quella  prosapia^  fu  illustre 
Cardinale.  Vuoisi  ricordare  un  altro Malaspinaperchè  meri- 
tò gli  elogj  di  Dante^  Morello  cioè,  celebrato  sotto  l'allegoria 
di  f^apor  di  t^al  di  Magra.  Quel  Bernabò  che  fioii  versa 
la  metà  del  secolo  XIV  fu  dottissimo  prelato,  insignito 
della  dignità  arcivescovile  di  Pisa.  Finalmente  debbono 
annoverare  tra  i  più  valenti  guerrieri  Spinetta  Duca  di 
Gravina  f  Leonardo  e  Gabbriello. 

Tra  gli  abitanti  della  Lunigiana ,  Estense  di  privata 
condizione  merita  menzione  Buona  ventura  Pistojilo  di 
Malgrate,  letterato  e  poeta  di  merito  non  comune.  Nel  pre- 
citato piccolo  castello  ebbe  la  cuna  il  gesuita  Landini  1 
sacro  oratore  piuttosto  eloquente.  Domenico  Leoni  da  Zuc- 
caiìo  fn  medico  eccellente,  dotto  filosofo  ed  iiìgegnoso  let- 
terato e  poeta  :  Giacomo  di  quella  stessa  casata  si  distinse 
nello  studio  della  giurisprudenza.  Ventura  Peccini  da  Pa- 
nicale ,  piccol  villaggio  prossimo  a  Licciana ,  scrisse  con 
facilità  buoni  versi  latini.  Niccolò  Riccardi  di  AuUa,  do- 
menicano ,  professò  con  lode  le  dottrine  ecclesiastiche ,  e 
meritò  V  eacomio  di  facondo  oratore.  Anche  Alessandro  e 


Digitized  by 


Google 


196 

•Filippo  Trombetti  ebbero  Aulia  per  patria:  si  distin^ce  il 
primo  nel  foro  ^  ed  il  secondo  nel]'  esercizio  dell'arte  me- 
dica. Giovanni  Castellini  da  Virgoletta,  castelluccio  mol- 
to prossimo  a  Villafranca,  fu  tra  i  primi  a  dettar  precetti 
di  cbirui^ia  e  di  anatomia  pratica  e  teorica  nel  Fiorentino 
Arcispedale  di  S.  M-  Nuova.  Giovanni-Agostino  Nasi  di 
Fosdiuuovo  si  dedicò  invece  allo  studio  defilé  legffi,  e  non 
senza  lode.  Gìo.  Antonio  Terenzoni  di  Gragnola  occupò 
per  molti  anni  in  Pisa  la  cattedra  di  medicina  pratica ,  e 
lasciò  alcuni  scritti  assai  commendatL  Antonio  CoUorotti 
di  Fosdinuovo  ebbe  illustre  carica  nella  Curia  di  Ronuu 
Pompeo  Signorini  di  Mvdazzo  fu  tenuto  in  grandissimo 
conto  dairimm.  Granduca  Pierao-LEOPOLDO,  e  ciò  è  assai 
più  onorevole  pel  suo  nome  che  il  deposito  erettogli  nel 
^fiorentino  tempio  di  S.  Croce. 

S.  5. 

CBNZfl  m  STORIA  LBTTBEARIA  DEL  DVCATO 
DI  MASSA  E  CARRARA. 

Continuando  a  valerci  dell'ottima  guida  fornitaci 
dalle  memorie  storiche  dell' Ab.  Cerini ,  troviamo  anno- 
verato  per  primo  tra  gli  uomini  illustri  di  questo  piccolo 
Ducato  il  B.  Jacopo  da  Afa^sa^insigneper  santità  di  vita. 
Giovanni  De  Rossi ,  nativo  di  Avenza ,  fregiato  in  Roma 
di  prelatizie  dignità^  fu  versatissimo  nelle  discipline  eccle- 
siastiche. 

Lorenzo ,  Andrea  e  Lazzaro  Calamech  da  Carrara^ 
che  diedero  il  nome  di  Calamecca  vi  luogo  ove  ora  sorge 
un  chiostro  di  Francescani,  intesero  con  lode  alle  arti  del- 
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r architettura   e  della  scultura:  Lorenzo  si  dedicò   con 

qualche  lode  anche  alla  pittura.  Danese  Cattaneo,  nato 
in  Colonnata  non  lungi  da  Carrara ,  fu  tra  i  discepoli  del 
SansoTino  quello  che  onorò  maggiormente  la  sua  scuola  ; 
fu  altresì  cdiebrato  per  le  doti  di  ing^o  che  possedè 
nella  cultura  ddJe  lettere  e  nella  poesia.. 

Antonio  VenturìfU  da  Massa ,  e  Gaqpero  di  quella 
stessa  famiglia^  salirono  in  molta  fama  ;  il  primo  come  me* 
dico  e  professore  di  anatomia  nelF  Università  di  Pi^ 
sa;  il  secondo^  allevato  in  corte  dal  Principe  Alberico 
Gybo-Malaspina,  pel  suo  valore  neirarmi.  Anche  il  predet- 
to sovrano  Alberico  si  distinse  cosi  nell'uso  delle  armi, 
come  nel  colti vamento  delle,  lettere.  La  famiglia  massese 
Giudici^  die  eruditi  scrittori  in  due  soggetti  chiamati  am- 
l)edue  Giovanni,  V  uno  dei  quaU  versatissimo  nelle  mate- 
rie Xefpìx  e  politiche ,  ed  il  secondo  nelle  mediche  disci- 
pline. La  famiglia  Pellegrini  da  Carrara  vantasi  essa  pure 
di  due  illustri  soggetti  ;  Monsig.  Matteo,  fregiato  in  Roma 
di  dignità  prelatizie,  e  spedito  in  Pollonia  a  trattare  di 
gravi  negoz.^  ecclesiastici  presso  il  Re  Sigismondo;  e  Carlo 
di  Ercole  che  manifestò  molto  ingegno  neirarte  della  pit* 
tura.  Agostino  Ghirlanda ,  di  famiglia  massese  originaria 
di  Fivizzano ,  fu  buon  pittore,  ma  troppo  frettoloso;  coltivò 
anche  la  poesia  e  con  qualche  plauso.  GiuUo  Brunetti  da 
Carrara,  s^retario  del  santo  Cardinale  Borromeo ,  fu  scrit- 
tore di  qualche  merito.  Pietro  Tacca  da  Carrara,  fon* 
dìtore  6  scultore^  lasciò  un  bel  monumento  del  suo  inge- 
gno negli  schiavi  del  Porto  di  Livorno,  scultura  da  anno- 
verarsi tra  le  migliori  di  quel  tempo.  Felice  Palma  ^  na- 
tivo di  Massa  >  trattò  esso  pure  con  maestria  lo  scalpello, 
«  conobbe  assai  bene  anche  \  arte  architettonica.  Niccolò         ^ 

Siali  Estensi  Voi*  mi*  Puri*  n*  i\ 
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Mnffei  di  Carrara  fu  pittore  ^  scultore  e  architetto  di 
qualche  meritò. 

Alderauo  Belatti  da  Massa,  eletto  da  Urbano  Vili 
Vescovo  di  Bisagno^  lasciò  nome  illustre  per  le  sue  dottrine 
nelle  discipline  ecclesiastiche.  Lattanzio  Finelliy  nativo 
di  Massa,  ebbe  anch'esso  onorevoli  dignità  nella  carriera 
ecclesiastica,  come  peritissimo  neUe  ragioni  canoniche. 
Giuliano  Finelli  nativo  di  G^rara  lasciò  in  Napoli  la  fama 
di  valente  scultore,  noia  per  cagione  del  falso  gusto  in* 
troJottosi  di  quel  tempo  neir  arte,  non  potè  elevarsi  al  di 
sopra  della  mediocrità.  Fu  suo  contemporaneo  Francesco 
Baratta y  di  Carrara  anch'esso,  e  basti  il  dire  ch'ei  la- 
vorò sotto  i  vessilli  del  Cav.  Bernini,  per  conoscere  che 
quanto  fu  ingegnoso ,  altrettanto  si  rese  manierato.  Al  suo 
nome  associeremo  quello  di  Andrea  Bolgi ,  il  quale  ebbe 
la  sorte  di  esser  preferito  alF  Algardi  ed  al  Le  Gros  per 
iscolpire  le  quattro  statue  nei  piloni  della  Cupola  Vaticana  y 
ma  esse  stanno  là  ad  attestare  la  meschina  sua  mediocrità: 
altrettanto  dicasi  di  Francesco  Agnesini  e  di  Francesco 
Cavallini  da  Carrara,  rimasi  scalpellini  anziché  dive- 
nuti scultori,  forse  perchè  vissero  in  tempi  infelicissimi  per 
quell'arte. 

Cosimo  Farsetti y  nato  in  Massa,  fu  giureoonsulto  di 
qualche  merito.  Luca  Martello  di  quella  stessa  cììA^ 
avrebbe  ottenuto  molto  plauso  in  pittura,  se  la  morte  mm 
lo  avesse  rapito  nel  fiore  degli  anni.  In  Torano,  villaggio 
della  Valle  del  Carrione,  nacque  Domenico  Guidi  archi- 
tetto e  scultore:  fu  allevato  in  Roma  alla  scuola  dell'Algardi, 
e  lavorò  poi  in  Francia  colle  affettate  maniere  del  secolo. 
Francesco  Berrettari  di  Carrara  ebbe  pronto  ing^no  e 
buon  corredo  di  erudizione.  La  (sLmìgliSL  B ranetti  alàhiìitB 
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ìu  Massa  ebbe  due  illustri  prelati  in  Gio.  Iacopo  e  Gio- 
vanni: il  Barone  Lazzaro  e  Gio*  Ambrogio^  loro  nipoti,  go- 
derono restimazione  di  alti  i>ersonaggi^  ed  ebbero  fama 
di  valenti  scrittori.  Francesco  Ceccopieri  da  Massa  godè 
la  riputazione  di  dotto  ecclesiastico  e  valente  letterato:  Gio^ 
Pietro  Bertazzoli  suo  compatriotto  fu  tenuto  dai  Religiosi 
Serviti  come  un  luminare  del  loro  ordine  religioso. 

Giacomo  Antonio  Ponzanelli  da  Carrara. fu  enco- 
miato dagli  scrittori  che  illustrarono  Genova  qual  valente 
architetto:  nelle  sue  sculture  però  predomina  il  falso 
gusto.  Giovan  Batista  della  famiglia  massese  Diana-Pa- 
teologo  fu  più  fortunato  nella  carriera  delle  lèttere  chq 
in  diplomazia,  hxkàre^  Farsetti  y  massese  anch' easo> 
sì  assise  con  plauso  nella  cattedra  di  ragioni  civili  e  ca- 
noniche nello  studio  di  Pisa.  Vittorio  Catani  da  Massa 
ebbe  fama  di  esimio  giureconsulto  a  Genova  y  in  Napoli  ^ 
e  in  Roma.  L' antica  illustre  prosapia  massese  dei  Guer- 
ra die  due  insigni  prelati  denominati  Giuseppe;  il 
primo  fu  Vescovo  di  Alatrì  e  di  Penna  ;  il  secondo  di 
Ostia  e  Velletri  :  ambedue  chiarissimi  per  probità  e  per 
dottrina.  Varj  scrittori  celebrarono  come  insignito  di  quei 
prt^j  stessi  il  Cardinale  Cammillo  Cybo^Malaspina*  Il 
religioso  Francesco  Torre  da  Massa  ebbe  un  vivace  inge- 
gno; che  lo  es{x>se  però  a  gravi  disavventure.  Graspero 
Jacppetti  di  Pariana  meritò  di  esser  collocato  tra  i  più 
eruditi  d^li  Stati  Estensi.  Finalmente  la  illustre  famiglia 
nMssere  SaU^ioni  ebbe  due  illustri  letterati  in  Giovac- 
chino  e  Girolamo  :  U  primo  y  di  fervido  ingegno  e  felice 
fantasia  poetica ,  dettò  versi  latini  di  purgatissimo  stile  : 
Girolamo  coltivò  con  più  calma  la  filologia^  e  nelle  greche 
lettere  fu  versatissimo. . 
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Ne  resta  a  far  menzione  di  alcuni  Garrarini ,  chia- 
mati al  solito  dalla  ricchezza  dei  loro  marmi  a  trattar  Io 
scalpello,  ma  se  nelFarte  non  furono  oscuvi,  non  possono 
nemmeno  annoverarsi  tra  i  più  valenti.  Andrea  placca  la- 
sciò diverse  opere  in  Pistoja;  Ferdinando  fiacca  lavorò 
anch^  esso  ivi  ed  in  Pisa  :  ambedue  assai  mediocremente. 
Giannantonio  Cibei  di  garzone  scalpellino  divenne  scul- 
tore fortunato,  non  migliore  però  dei  fiacca.  Giandomenico 
Olhieri  potè  aprirsi  lucrosa  carriera  alla  corte  di  Spagna, 
e  neppure  esso  può  annoverarsi  tra  gli  artisti  di  distinto 
merito.  Debbesi  bensì  confessare  che  Giuseppe  Franchi^ 
mancato  di  vita  nei  primi  anni  del  corrente  secolo,  meritò 
giusto  encomio  per  le  due  statue  collocate  nella  piazza  della 
Fortiuia  in  Milano,  nella  qual  città  esercitò  Farte  sua:  e 
con vìen  dire  che  anche  Gio.  Antonio  Franzo/ti  aveva  ma» 
nifestato  felice  ingegno,  poiché  ebbe  la  gloria  di  esser  il  pri- 
mo artista  chiamato  agli  Stati  Uniti ,  ove  fondò  nel  i8o5 
la  scuola  Americana. 


§6. 


DONNE  ILLUSTRI  DEGLI  STATI  ESTENSI. 

Tostochè  in  uno  Stato  di  angusti  confini  ne  fu  dato  di 
additare  una  schiera  numerosissima  di  eletti  ingegni , 
non  farà  sorpresa  che  or  si  ricordi  una  proporzionata 
serie  di  domie  illustri.  Tra  le  Italiane  di  chiaro  nome 
vissute  nel  secolo  XVI  fiori  sul  principio  di  esso  Lucre- 
zia Bebbi  di  Heggio ,  istruita  dal  Caraffa  nella  letteratura 
e  nel  greco,  e  commendata  dal  Guasco  per  eleganza  di 
stile  nella  poesia  italiana  e  latina.  Attenendosi  all'opinione 
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del  Cav.  Tiraboschi  faremo  più  onorata  menzione  di  Luisa 
Ber t ani,  che  per  la  vasta  sua  erudizione  meritò  gli  enco- 
raii  d'Annibal.Caro  e  del  Gastelvetro.  Dalla  nobilissima 
stirpe  dei  Conti  di  Canossa  discese  Egeria^  la  quale  sorti 
tale  acume  d'ing^no  e  tanto  amore  alle  lettere^  che  divenne 
una  delle  migliori  poetésse  del  suo  tempo.  Non  vuoisi  di- 
menticare "Leonora  Cjrbo  nei  Fiesco,  sorella  di  Alberico 
I^  poiché  tra  le  rime  di  Faustino  Tassò  pubblicate  in  To- 
rino nel  15^3  ^  se  ne  trovano  alcune  da  essa  composte. 
AlF  altra  principesca  famiglia  da  Correggio  apparteneva 
Barbara^  detta  al  secolo  Isotta,  che  oltre  le  virtù  religiose 
di  cui  andò  fregiata ,  si  rese  ammirabile  per  nobiltà  d'in- 
gegno^ e  fu  altresì  felicissima  improvvisatrice.  Formò 
splendidissimo  ornamento  della  predetta  illustre  prosapia 
la  moglie  di  Giberto  Veronica  Gambara  da  Correggio,  la 
qual  sebbene  nata  in  Brescia  fu  nondimeno  dal  Tiraboschi 
annoverata  tra  le  estensi,  forse  perchè  ebbe  a  madre  Alda 
Pio  da  Carpi  :  coltivò  oltre  le  amene  lettere  anche  la  filo- 
sofia ,  e  vuoisi  che  ne  ottenesse  la  laurea  :  aperse  in  Cor- 
redo un'Accademia  frequentata  da  chiarissimi  ingegni  :  il 
Bembo,  il  Molza ,  il  Mauro  resero  omaggio  al  di  lei  raro 
sapere.  Ersilia  Cortese  da  Modena,  nipote  di  Papa  Giulio 
III,  rimasa  vedova  in  fresca  età  di  Gio.  Batista  del  Monte, 
trovò  sollievo  ai  suoi  infortunj  domestici  nel  coltivamento 
della  volgare  poesia.  Lucrezia  Marinelli  nacque  in  Vene- 
zia ma  di  padre  modenese:  il  Chiesa  e  Cristoforo  Bronzini 
la  commendarono  per  gli  scritti  in  prosa  ed  in  versi  da 
essa  pubblicati.  Lucrezia  Mercati  da  Scandiano  ebbe  forse 
a  Maestro  Giovanni  Briani  :  di  essa  non  restano  poesie 
edite,  ma  il  Tiraboschi  giudicò  nondimeno  di  doverla 
annoverare  tra  le  donne  illustri.  Ad  alta  celebrità ,  e  non 
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mendicata ,  saliva  bensì  di  quel  tempo  Tarquinia  Molza^ 
Porrina  :  fu  educata  alle  lettere  da  dottissimi  maestri ,  il 
Sabadini ,  il  Goccapani  y  il  Patrizio ,  il  P.  Latoni ,  ed  il 
Rabbino  Abramo  che  la  iniziò  nella  lingua  ebraica  :  resa 
oggetto  di  ammirazione  pei  suoi  rari  talenti ,  ebbe  in  Ra- 
ma stessa  sommi  onori ,  tra  i  quali  il  rarissimo  della  ro- 
mana cittadinanza.  Il  prelodato  Gay.  Tiraboschi  lodò  co^ 
me  poetessa  Maddalena  Perfetti  Reggiana,  ^PP^ggì^^  ^11' 
autorità  del  Quadrio.  Per  Giulia  Pico  della  Mirandola  man- 
cano argomenti  di  lode  speciale,  dovendosi  forse  attribuire 
ad  impostura  di  Pietro  Aretino  il  Cartesio  epistolare  ch'ei 
presumeva  di  far  credere  aver  tenuto  con  essa:  ma  Taltra 
non  meno  illustre  famiglia  dei  P/o  vanta  vasi  sul  comin- 
ciare di  questo  secolo  di  tre  figlie  di  Marco  II ,  che  per 
sentieri  diversi  divennero  celebri  e  rinomate;  F^iolantey 
che  visse  in  S.  Chiara  vita  piissima  ;  Mda ,  madre  alla 
celebre  Veronica  Gambara ,  che  die  gran  prove  di  corag- 
gio e  di  semio  ;  Emilia  delle  altre  più  celebre,  non  per  le 
sole  virtù  d' animo  che  la  fregiavano ,  quanto  per  la  nobil- 
tà dello  ingegno.  Alla  cospicua  prosapia  Modenese  dei  Ran» 
goni  y  resa  celebre  da  tanti  illustri  soletti ,  non  mancò  il 
fregio  anche  di  donne  illustri  :  Antonia ,  Emilia  y  Polis- 
sena coltivarono  con  lode  le  lettere  :  Argentina^  annove- 
rata dal  Quadrio  tra  le  rimatrici,  si  applicò  altresì  aUo  stu- 
dio delle  scienze,  e  dilettossi  singolarmente  della  botanica} 
Barbara  e  Ginevra  ebbero  corrispondenza  letteraria  con 
uomini  celebri;  di  Claudia  fece  encomio  Annibal  Caro 
nelle  sue  lettere.  Ne  resta  a  far  menzione  di  Giovamia 
Santi  da  Garpi ,  e  non  di  Gorr^gio  come  scrisse  il  Quar 
drio,  che  lasciò  un  Canzoniere  e  fu  altresì  applaudita  come 
improvvisatrice:  finalmente  debbono  ricordarsi    le  due 
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R^iane  Domitilla  e  SiWia  Silw  ^  che  sul  finire  del 
secolo  XV  scrìssero  poesie  encomiate  dal  Guasco. 

Neir età  successiva,  in  cui  predominò  il  falso  gusto 
in  poesia ,  Veronica  Malaguzzi-f^aler  i  da  R^gio  ap* 
plico  con  amore  allo  studio  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze, nelle  quali  salì  in  tanta  fama  da  sostenere  perfino 
pubbliche  tesL  Aurelia  d' Este ,  dei  Marchesi  di  S. 
Martino,  meritò  essere  ascritta  tra  le  pastorelle  d'Arcadia 
pei  saggi  che  diede  della  sua  abilità  nella  poesia  latina. 
Chiara  Fontanelli  da  R^gio  è  annoverata  dal  Tiraboschi 
tra  le  più  valorose  poetesse ,  delle  quali  vantasi  a  ragione 
r  Italia.  Laura  Foschieray  nata  Montecuccoli,  coltivò  an- 
ch'essa le  lettere,  come  deducesi  da  alcune  sue  traduzio- 
ni. Suor  Giulia  Teresa  Montecuccoli  scrisse  con  buono 
stile  una  storia  del  Monastero  ove  passò  la  vita  :  un'  altra 
nl%i«May  suor  Lucia  Pioppi  da  Modena,  si  procacciò  mol- 
to maggior  lode  scriTendo  la  storia  dei  suoi  tempi. 

Chiuderemo  questa  serie  onorevole  col  nome  di  due 
illustri  femmine  Modenesi  vissute  nel  secolo  XVIII^  e  man- 
cate di  vita  nei  primi  anni  di  quello  che  corre  ;  Giustina 
Delogati'Zerbini ,  e  Luigia  Delogatì  che  le  fu  sorella. 
Ebbe  la  prima  un  dotto  parroco  a  maestro  nei  primi  ru- 
dimenti ,  indi  fu  perfezionata  nelle  lettere  e  nella  filosofia 
dai  professori  Moreali  e  Majocclii  :  sotto  il  Cassolari  studiò 
geometria  in  Ferrara,  ove  ebbe  lungo  soggiorno,  e  riscosse 
r ammirazione  dei  dotti:  talvolta  verseggiò  all'improvvi- 
so, e  con  molto  plauso.  La  sorella  sua  Luigia  lasciò  molte 
poesie  in  diversi  metri  ed  un  epistolario  eruditissimo  ;  chè« 
lo  studio  indefesso  della  letteratura  e  della  storia  formò  a 
un  tempo  la  sua  occupazione  e  delizia  :  fu  felicissima  an- 
ch'essa  nello  improvvisare,  ma  la  morte  immatura  non 
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le  permise. di  dar  T ultima  mano  alle  sue  poesie^  c<m- 
servate  autografe  dagli  eredi.  Di  quelle  femmine  che  si 
distinsero  neiresercizio  di  alcuna  dell'arti  belle  y  fu  fatto 
altrove  la  dovuta  menzione  (a). 
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AMMOTAZIONI  ALLA  COROGR A  PIA  STORICA 


(i)  Non  può  abbastanta  encomiarsi  ed  ammirarsi  F  ardentissimo 
Melo  del  celebre  Gay.  Ab.  Girolamo  Tiraboschi  nell' illustrare  cbe 
ci  fece  con  tanta  erudizione  le  storie  modenesi  colle  sue  Memorie, 
le  quali  servirono  di  guida  «i  nostri  cenni  di  Corografia  Storica.  Del 
qual  dotto  lavoro  non  contento  quell'  insigne  l<:tterato  ,  ud  un  altro 
die  mano  di  non  minore  iniportanza,  il  Dizionario  Topvgt  afico-' 
Storico  degli  Stati  Estrusi  i  opera  utilissima  ,  ma  clic  non  avrebbe 
Tcdutola  pubblica  luce,  senza  la  cura  speciale  dei  colti  editori 
che  la  produssero  coi  tipi  delia  Tipografia  Camerale  Modenese  nel 
i8xi{.  Quel  secondo  lavoro,  che  costò  all'autore  immense  fatiche, 
era  terminato  prima  del  1794»  ^p^<-'a  in  cui  mancò  di  vita  ,  ma  per 
motivo  delle  vicende  accadute  in  Italia  ,  varie  cose  da  lui  scritto , 
specialmente  rapporto  ai  feudi,  ai  monasteri,  alle  famiglie  illustri 
pia  non  sussistono,  e  perciò  fu  laudevolissimo  il  divisamcnto  dei  pre- 
lodati  editori,  di  inserire  di  quando  in  quando  opportune  annola- 
xiom-  In  quel  Dizionario  non  è  fatta  menzione  della  Garfagnana , 
perché  Illustrata  dal  Canonico  Pacchi:  mancarono  altresì  in  esso 
gii  articoli  illustrativi  delle  due  città  di  Modena  e  di  Reggio ,  ma 
gli  editori  a  ciò  supplirono  ricorrendo  alla  Corografia  del  Cav.  Ric- 
ci, perché  quelle  notizie  vennero  in  gran  parte  ad  esso  sommi- 
nistrate dallo  stesso  Gay.  Tiraboschi,  e  possono  perciò  riguar^ 
darsi  come  sue  proprie. 

(1)  Se  il  Car.  Tiraboschi  erasi  reso  benemerito  degli  ahitanli 
degli  Stati  Estensi  colle  sue  Memòrie  Storiche  e  col  Dizionario 
Topografico y  a    doppio   titolo  si  procacciò  la  loro  riconoscenza 
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colla  BiUtoieca  Esterne^  contenente  le  pi&  e«ensiali  notiiie  Uo- 
grafiche  degli  Scrittori  natiTi  di  quegli  Stati.  Non  erano  ancom 
undici  anni  compiuti  dacché  ei  troTavasi  in  Modena  ai  serTisio  de- 
gli Estensi,  ch'ei  fu  in  grado  di  pubblicare  le  glorie  letterarie  di 
quel  Ducato.  Sorpreso,  per  quanto  sembra,  dr  tanti  uomini  insigni 
che  protessero  con  fervore  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  belle, 
e  di  tanti  altri  che  nello  esercitarle  si  resero  celebri ,  fu  sollecito  di 
compilare  quella  rinomata  sua  Bibliotecay  che  ride  la  pubblica  luce 
in  Modena  nel  1781. 
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APPENDICE 

GOBTUBBTB  GLI  ÀLBEKl   GBVBALOGICl 

FAMIOUB  BnnENUy  PBIUkVIGINO,  MAUdlPINA, 
OBOnHALASPINA,  pio  e  PICO , 
B  ma  WaWUàNl  BBLLA  casa  AUSTRIAOO-EtTENSE 
ORA  BEONANTE 
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COROGRAFIA   STATISTICA 

Sez.  I. 

GOVERNO   DELLO   STATO 


AUTOaiTA  SUPREMA 


N. 


I  eì  traacorsi  tempi  gli  attuali  Stati  Estenn  y  adibeiie 
di  piccola  superficie^  erano  repartiti  tra  diversi  Principi^ 
oltre  quelli  di  Este:  a  questi  si  sottc^sero  volontariamente 
i  Modenesi  >  poi  i  R^giani^  indi  i  Garfagnini^  siccome  av- 
vertimmo nella  Corografia  Storica.  Entro  una  lunghezza 
di  miglia  quindici ^  ed  una  lai|;hezza  di  sole  dodici ^  restava 
chiuso  ^1  Ducato  della  Mirandola  y  signoreggiato  dai  Pico 
dal  secolo  Sin  fino  ai  primi  anni  del  XYIII.  L'altra 
principesca  famiglia  dei  Pio  y  che  dal  medesimo  stipite 
proveniva^  ebbe  sovranità  nei  Principato  di  Carpi;  picco- 
lissimo Stato  circoscritto  esso  pure  da  una  lunghezza  di 
miglia  quindici  e  da  una  larghezza  di  miglia  nove.  Final- 
mente il  Ducato  di  Massa  e  Carrara  appartenne  fino  a 
questi  ultimi  anni  all'estremo  rampollo  delle  due  pro- 
sapie Cibo-Malaspina  ed  Estense y  poiché  Beatrice, 
altima  Duchessa^  ne  fu  sovrana  fino  alla  morte. 

In  forza  dei  trattati  stipulati  tra  le  Alte  Potenze  Eu- 
ropee,  ed  in  virtù  di  successione  materna  y  la  nuova  dina- 

Situi  Estensi  f^ol.  riit.  Pari*  i#«  i5 
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CORTE    DUCALE 


CariehB 

Ub  Manlonlomo  Maggior*  ; 

Ott  GnA  CMmberbno; 

Da  Grsa  Scudiero; 

U»  Ajala itfc  di  Canpo  dal  Daoa  ( 

aMl«rl«ii  N.*  65. 

Un  Giwd'Mmiirtage  i 

Una  Damigella  di  G^rte; 

Va  Maggiorduno  MaggioM  ; 

DaBMdiPabaa«ir.  55. 

CérU  dei  PrUdfi 

M*ggiordeaia  ;  PiacaHori;  Maestri  dÌTersi. 


GtmriU  Nobile  if'  Omtre 

(  la  Modena) 

Uà  C«|ntafH>  Comand.  «ol  raago  di 

Colonnellu  : 
Ila  yiee-Goaiand.  col  r«Bgo  di  Tea. 

Caloaaello; 

Da  Teaeate  eoi  raafodi  Maggiore  ;  , 

Oa  Ajalaitte  QiMftieraiasIfo  col  rango  di 

Maggàflfe; 

Bffi^icsi  col  raago  di  Oqntaai  JT*.  6  ; 

Uà   Porla  Steadardo; 

Gaardie  col  faogo  di  priaii  Taneali  K.*  42- 

(  la  Reggio; 

Ca  Gap.  Goaiend.  col  rango  di  Tea. 

Colonaello  ; 

Da  Tea.  eal  raago  di  Maggiore  ; 

Brigadieri  eoi  rango  di  Capitaat  N.  2; 

Gaanlie  col  laag*  di  pffiaai  Teacuti  K.*  29. 


(I. 


Uà  Coaaadaota  col  raago  di  Coloaatl)o( 

Bngidieri  cui  raugo  di  Gapitaai  N  *  42; 

Gaaadie  eal  rango  di  priasi  Tenenti  M.*  Ì2. 

(  In  Carrara  ) 

Uà  Canundante  col  rango  di  Maggiore; 

Un  Brigadiere  col  rango  di  Capitano; 

Gaardia  col  rango  di  primi  Tementi  If  .*  40. 


AA.  Ti 


•  Gumrdit  di  Pml^anò  im  Modena 


Oa  Capitana  ComaadaaU; 

Un  Tanca  le  ; 

Trak«ali  M.«  45.. 


Ségrtt$rim  di  GMntUo 

Un  Segralario  di  Gabinetto  a  Segretario 

Privato  ; 

Un  Vice-Segretario; 

Un  Protocol  li  Ita  e  Scrittore  ; 

Un  Aggiunto  al  Segretario  pritaio. 


lUfionatoria  Genermh  di  Hevitiem 

Un  Bagionato  Generale  ; 

Un  primo  Ragioaiera  ; 
Due  Ragioniari  Aggifinti. 


Bibihtecm  lUeie 

Un  primo  Bibliotacario  ; 

Dna  Tice-Bibliotecarì; 

Uo  Aggiunto  alia  BiMioleca  ed  an  Segrelariu. 


ÀÈteitornto  Legate  di  Corte 
Da  AtMsiora. 

It.  Jtrchivio  Segrete 

Un  Capo  ArchiTÌitii  ; 
Un  Sotto  Arcbiritta. 

GalleHa 

Ui|  Diiattoia  con  Aggioato.  ■ 

Musica  e  Cappella  di  Certe 

Un  Dinttore  «on  Aggiunto; 

Un  Regolatore  delle  Funiioni  di  Chiesa  ; 

Un  primo  Violino  e  Suonatori  N.  30; 

CanUnU  Jf.*  4. 


Camera 

Un  Cameriere  e  Forier  di  Camera  ; 

Un  Camer-ere  del  Principe  Ereditario; 

Diversi  Uscieri  di  Corte  addetti  al 

serritio  dei  Principi  ; 

Cameri»l«  a  Guardarobiere  diverse  ; 

Uic'eri  di  Ciiiaarae  Uscieri  di  Corte  di var si. 
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CmUiMemie 

(Diratione  Ecoomnica) 

Un  Direttore  ; 

Un  SegreUrìo  del  Maggiorddm»  Mngfìnr»; 

Un  Gaftiiere  e  un  GomputitU  ; 

Un  Incaricato  degli  Intentar]. 

iCppcIU) 

Un  Cappellano  di  Corta  ; 

Un  Cappellano  nel  già  Convento  dei 

'Minori  Osservanti. 

{Fm€ùUà  Médicm} 

Un  Medico  Chirurgo; 
Un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

(  AA.  Fabbriche  e  Giardini  ) 

Un  Affdùtette  di  Corte; 

Uno  Scultore  di  Corte; 

Un  Magassiniere  ; 

Un  Capo  Giardiniere; 

Un  Ajutanle. 

(Guardétroba,  Dispensa  te.) 

Un  Custode  del  R.  Pabno  ; 

Un  Ou^rUaroèiere  i 

Un  Dispensiere; 

Un  UiBsialo  della  Cantina  e  della  Xtf^/Mm; 

Due  Capi  Cuochi  ; 

Due  RipostHri  ; 

Un  Gndeniiere. 

(ilA.  Scuderie) 

Un  Mntitro  di  Scuderia  ; 

Un  Cavallerisso; 

Un  Sotto-Cavalleriuo  ; 

Un  Magauiniere; 

Un  Soprastante  di  Scuderia  ; 

Un  Maestro  sopra  le  Carroise  ; 

Un  Veterinario. 

(  In  Reggio  ) 

Impiegaii  in  Reggio  e  neUe  JIR.  TenuU 

.  Un  Custode.; 
Un  Guardarobiere, 

(Nella  II.  Tenuta  delle  Penteiorri  ) 

Un  Falton  con  Asaistonte. 

Nel  R.  Sosco  della  Sallceta  e  nel  Potseesi 
aggregati. 

Un  Capo-caccia  incaricato  della 

custodia  del  Bosco  ; 

Un  Fattore  dei  Possessi  Aggregati. 


Iidendensa  Generale  dei  Beni  Camerali  , 
Allodiali  «e. 

Un  Intendente  Generale; 
Un  Aggiuntò  per  la  •esÌ9ne  Eeelesiattica. 


(  SegreUria  ) 

Un  Segretario  ; 
Due  Aggiunti  ; 
Un  ProtooollisU. 

(  Procuratori  d'  U/Jisio  ) 

Un  Procuratore  d'  Ufficio  in  Modena  ; 

Un  Procuratore  d'  Cffisio  in  Reggio  ; 

Un  Procuratore  d*  Uffisio  in  Castolnuov» 

di  Garfsignana. 

(NotaHd'  Ufislo) 

Un  Kotaro  d'  Uffiiio  in  Modont  ; 
Un  JNotaio  d'  Uffisio  in  Reggio. 

(CoMcetterU) 

Un  Cancelliere  di  Corlt  «  Canaerale  ; 
Un  Vice-Cancelliere. 

(Ragioneria) 

Sesione  Geisenle 

Un  Capo  Ragionata  ; 

Ragionieri  2  ; 
Ragionieri  aggiunti  4. 

(^Sesione  Eccleeiaetica) 

Un  Capo  Ragionmio, con  Ragioniere  AggiaMo; 
Un  Archiviata* 

{DeUgaztone  Camerale) 

Un  Delegato  Camende  in  Modena  ,  Reggio, 

Carpi  ,  Caetelnuovo  di  Garlàgnann  , 

Momeeckio  e  Liceiana; 

Un  Ingegnew  Camerale; 

Un  Anministraiore  della  R.  D.  In 

di  Portovecckio  ; 

Un  AfliaaiDiatralora  dei  Beni  Cametalt 

in  Patullo  ; 

Un  Amninistrjlore  dei  RR.  Boschi 

.  nelU  Montagna  Reggiamo    . 

Un  Faltor  Camerale  in  Reggio, 

Sub~Bconomato  Ducale 


(  Provincin  di 


Un  Suh«Bconomo; 
^n  Modena,  Mirandola,  Carpi,  Finale^ 
Sassuolo  ,  tignola  ',  PaviJlo,  Monttjiorino, 
Guiglia  ,  Panano  e  Rubiora, 

e  Provincia  di  Reggio) 

Un  Siih-Economo;. 
In  Reggio,  Correggio,  Brescello,  Mon- 
teccAio,  S.  Paolo,  CasUlnuovo  ne*  Monti, 
Minosso  ,  Carpineti,  Scandiano  e  Bttsanti. 
Un  Suh-Économo  in  Castelurnvo 
di  Garfagnana; 
Un  Suh-Eeonomo  in  Barbaraece  Pro- 
vincia di  Lunigiana; 
Un  Sub^E«ouomo  in  ifajM  Ducale. 
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Ua  ProamloreFiscdej  Fitri«oai«ltt  I  (  Tfpógt^a  Camerale  ) 

•  Camerale;  I 

Uà  Aggiunto;  1  UaDirettoiv; 

Un  ProlofloHitU  ed  Archivista  ;  |  Un  Gompult*ìa. 

(JiH^ertenze  Storiche) 

£  abbastanza  noto  con  quanta  splendidezza  furono 
consueti  gli  Estensi  a  tenere  la  loro  Girte  in  Ferrara  :  sòiio 
altresì  conte  le  gare  di  precedenza  lungamente  da  està  soste- 
nule  contro  i  Prìncipi  Medicei^  s^bene  si  impadronissero 
questi  di  domin)  assai  più  Vasti  ;  pur  nondimeno  reputam- 
mo opportuno  di  darne  qui  un  cenno.  Non  era  per  anche  fer- 
mamente assicurato  sul  trono  toscano  il  primo  Cosimo^  che  it 
Duca  di  Ferrara  Ercole  Ilmostrarasi  geloso  dello  splendo^ 
re  di  quella  nuova  dinastia;  ma  llmp.  Carlo  V^  che  aveva 
gran  bisogno  d'intingere  nel  privato  tesoro  mediceo^ oltre  la 
fittizia  promessa  di  Piombino^  volle  far  precedere  alFAmba- 
sisiator  ferrarese  il  fiorentino  nella  Cappella  imperiale  di 
Augusta^  all'occasione  delle  feste  natalizie  del  1 543.  Quel  ce- 
sareo favore  di  etichetta  punse  vivamente  la  famiglia  Esten- 
se, da  più  di  tre  secoli  sovrana  in  Ferrara^  ma  convenne 
dissimulare  ;  tanto  più  che  la  spinosa  posizione  in  cui  si 
trovò  indi  a  non  molto  Ercole  II,  lo  costriiisead  accomo- 
darsi ai  consigli  e  ai  voleri  di  Cosimo ,  e  ad  accetare  pel 
figlio  suo  Alfonso,  Principe  ereditario ,  la  mano  di  Donna 
Lucrezia ,  terzogenita  di  quél  Duca  mediceo.  Quelle  nozze 
furono  celebrate  nel  i56o:  la  comitiva  di  accompagna- 
mento della  sposa  a  Ferrara  fu  con  magnificenza  eseguita, 
ma  lo  stesso  storico  del  Granducato,  il  Galluzzi,  fu  co- 
stretto a  confessare  ;  che  i  banchetti ,  le  feste ,  gli  spet^ 
tacòii  segnalarono,  in  quelV  occasione  la  grandezza 
della  Casa  d^EstCy  che  in  quel  genere,  e  singolarmente 
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nel  gusto  e  neWeleganza,  superava  allora  tutte  le  altre 
Corti  d*  Italia. 

La  Principessa  sposa  ben  presto  mancò  di  vita  ^  e  to- 
sto si  riaccese  V  antica  gara  della  precedenza^  che  la  gueri-a 
e  i  particolari  interessi  aveano  sopita  ma  non  già  spenta.  Il 
prc^ressivo  ingrandimento  Mediceo  ayea  destato  anche  l'iiì- 
vidia  degU  altri  Principi  Italiani;  gli  Estensi  poi^datobaudp 
ad  ogni  riguardo  dopo  la  morte  di  D.  Lucrezia^pubblicarono 
violenti  scritture^  e  ordinarono  ai  loro  Ambasciatori  Te» 
spressa  resistenza  a  qualunque  decreto.  Papa  Pio  I  Vmedita- 
va  intanto  di  darea  Cosimo  anche  il  titolo  diRe:  quelduca 
lo  avrebbe  accettato^  se  non  fosse  stato  abbastanza  scaltro  per 
non  rendersi  sospetta  al  sovrano  delle  Spagne  Filippa  Na- 
cque allora  il  pensiero  »  suggerito  dalF  antagonismo  cogli 
Estensi,  di  formare  della  Toscana  un  Arciducato,  ma  Tlmp. 
Massimiliano  II  non  potè  acconsentire,  senza  ricorrere  al  con- 
sigliodi  giurisperiti  tedeschi  ;  i  quali  decisero,  non  conveni-* 
re  il  titolo  di  Arciduchi  che  ai  possessori  di  Stati  contenenti 
Ducati  minori;  essere  stata  negata  tal  dignità  ad  alcuni  Elet- 
tori; aver  Flmp.  Ferdinando  giudicata  come  rìdevole  una 
simile  istanza ,  già  azzardata  dagli  Estensi.  Fu  allora  che 
Ulderico  Zasio ,  celebre  professore  di  leggi  in  Friburgo  y 
accettissimo  all'  Imperatore  e  guadagnato  da  Cosimo  con 
larghi  donativi ,  SUggeri  il  titolo  di  Granduca,  sull'e- 
sempio della  Moscovia ,  della  Lituania  e  della  Slesia.  Men- 
tre ordi  vasi  quel  mane^o  nel  gabinetto  imperiale,  il  Duca 
Estense  recatosi  a  Vienna  faceva  pompa  della  sua  grandez- 
za ,  ma  ei  limitò  i  regali  ai  Ministri  al  solo  albero  suo 
genealogico,  onde  ecclissare  il  Mediceo.  Allora  il  Prìncipe 
ereditario  di  Tpscana  Francesco^che  sposar  doveva  un'Arci- 
duchessa, varcò  anch'esso  le  Alpine  giunto  in  Vienna  profuse 
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iaoti  donativi  e  specialmente  di  rare  sculture  e  dì  bronzi , 
e  vi  dispiegò  tal  maniiicenza,  òhe  fin  d'aUora  ebbe  una  se- 
greta approvazione  imperiale  il  progettato  titolo  di  Grun^ 
duca.  La  successiva  morte  di  Pio  IV  sarebbe  stata  per  av-- 
ventura  cagione  di  gravi  ostacoli^  senza  V  elezione  di  Pio 
V^  più  benevolo  verso  i  Medici  del  predecessore.  Il  giudi- 
zio di  precedenza  era  istituito  a  Roma^  come  foro  compe* 
tente  deir  Estense:  Pio  Y  si  contentò ,  alle  istanze  di  Co- 
simo^ che  r  Imperatore  decidesse  entro  un  anno  come 
semplice  arbitro,  perchè  il  Medici  voleafar  valere  non  le 
sole  dichiarazioni  di  Paolo  III  e  di  Pio  IV  pontefici ,  ma 
quelle  altresì  degli  Imperatori  Carlo  V  e  Ferdinando  I. 
U  Estense  dal  canto  suo  tentò  rimuovere  quel  giudizio  da 
Roma,  ove  il  partito  Mediceo  era  potentissimo  y  e  trasferirlo 
alla  Dietaimperiale:da  ciò  nuovi  contrasti,  fomentati  dalle 
scritture  che  si  pubblicavano,  «tantecbè  un  alimento  sì 
•vano  offerse  ricco  e  lungo  pascolo  ai  più  celebri  giù- 
ireconsulti.  Tutte  le  definizioni  e  dottrine  sul  merito  ven- 
nero discusse:  furono  severamente  contrapposti  gli  Az- 
zi  gli  Obizzi  gli  Ercoli,  con  i  Cosimi  i  Pieri  i  Lorenzi: 
si  confrontò ,  non  senza  sarcasmi ,  V  origine  primigenia 
di  mercatante  con  quella  di  conduttore  di  masnade:  si 
ricercò  allora  se  fosse  più  degna  una  aovraìiità  of- 
ferta dai  popoli ,  o  quella  usurpata  colla  forza  dell'  armi  : 
si  discese  perfino  ad  esaminare  se  le  pantanose  pianure  di 
Ferrara  fossero  da  anteporsi  pt»-  merito  fisico  alle  delizio- 
se valli  deir  Arno,  ma  si  rispose  che  su  quel  fiume  pove- 
rissimo di  acque ,  anche  di  troppo  la  dignità  del  Pò  pre- 
valeva ! 

Nella  leggerezza  di  sì   ride  voli  controversie,    di  ve- 
nule il  passatempo  delle  altre  Cjrli,  spirava  il  termine  as- 


Digitized  by 


Google 


3.4 

segnato  dal  Pontefice  air  Imperatore  per  risolvere  di  ra- 
gione la  causa  di  precedenza^  quindi  essa  ritornava  al  foro 
competente  di  Roma:  Pio  V^  tanto  propenso  per  Cosimo 
quanto  mal  sodisfatto  dell'  Estense ,  si  accomodò  facilmente 
al  consiglio  del  Presidente  Gama  jani ,  deliberando  di  dare 
al  Medici  il  titolo  di  Granduca^  e  concedendogli  una  co- 
rona raggiata  alla  manieraci  quelle  d^li  antichi  Re,  ed  or- 
nata in  fronte  di  un  giglio  rosso  ^  già  insegna  della  spenta 
Repubblica.  Quella  Bolla  pontificia  fu  sanata  nelF  Agosto 
1569,  e  nel  Dicembre  successivo  ebbe  effetto  la  so* 
lennc  sua  promulgazione  ^  presente  anche  Y  Ambasciatore 
di  Ferrara.  A.  tale  annunzio  l'Estense  dissimulò  il  li- 
vore che  lo  pungeva,  ma  spedi  segretamente  lo  Zio  D.  Al- 
fonso alla  Corte  imperiale ,  ed  altri  ministri  a  quelle  di 
Spagna ^  di  Francia  e  d'Italia,  per  eccitare  tutti  i  Prin- 
cipi contro  il  Granduca  ed  il  Papa.  Ottenne  l'intrigo  un 
contradittorio  dell'Imperatore,  indi  anclie  quello  del  Redi 
Spagna,  ma  il  Granduca  imperturbabile  si  portò  a  Roma  a  ri- 
cever la  Corona  da  Pio  V;  quindi  si  procacciò  la  prote- 
zione della  Francia.  Successivamente  .Filippo  Re  di  Spa- 
gna calmò  a  poco  a  poco  il  suo  sdegno:  l'Inipersitore  dal 
canto  suo  tenne  accesa  ad  arte  d'avanti  il  Consiglio  Aulico 
l'antica  causa  di  precedenza,  ma  l'emulazione  degli  Estensi 
non  potè  vantare  che  quella  sola  sodisfazione ,  finché  visse 
Cosimo  If  poiché  il  successore  Francesco ,  cogliendo  sagace- 
mente r  occasione  che  il  Duca  di  Ferrara  avea  demeritata 
la  confidenza  Imperiale  col  farsi  competitore  di  S.  M.  al 
Regno  dì  Polonia,  ottenne  nel  iSjG  che  la  sua  dignità 
Granducale,  e  la  preminenza  sopra  a  tutti  gli  altri  Duchi 
fosse  solennemente  sanzionata  dall'Imperatore,  sicché 
i  Princìpi  deir  Italia ,  e  per  conseguenza  anche  gli  Esteu- 
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si,  dovettero  loro  malgrado  imitar  Tesempiod^li  Elettori 
ed  altri  Sovrani  della  Germania,  dimostrando  ossequio 
ad  un  decreto,  che  determinava  stabilmente  le  onori* 
ficbe  prerogative  deUa  Casa  Medìcea. 

Ne  sembrò  questo  il  luogo  più  opportinio  per  dare 
un  cenno  di  quella  disputa  vanitosa,  perchè  recò  gravi 
molestie  alla  Corte  Estense;  la  quale,  per  vero  dire,  vantar 
poteva  a  buon  dritto  un'  orìgine  assai  più  chiara  di  quella 
dei  Medici,  e  non  per  vano  titolo  di  sola  antichità,  ma  pel 
nobilissimo  e  assai  raro  della  dedizione  spontanea  dei  Mo- 
denesi, de  R^giani,  dei  Garfagnìni,  a  ciò  spinti  dall*  am- 
mirazione delle  virtù  che  fregiarono  gli  avi  degli  ultimi 
Duchi  di  Ferrara.  I  quali,  trovandosi  poi  dispogliati  di 
quel  feudo  pontificio,  dovettero  restringere  la  loro  Sovra- 
nità sul  territorio  irrigato  dalla  Secchia  e  dal  Crostolo  e 
suir  alta  vjflle  del  Sèrchio,  ma  pur  nondimeno  mantener 
vollero  il  lustro  avito  della  loro  corte. 

A  ben  conoscere  lo  stato  della  medesima  è  più  che 
sufficiente  il  prospetto  premesso  a  queste  osservazioni. 
Vuoisi  bensì  avvertire ,  che  se  fu  soppressa  la  vecchia 
Paggeriayil  Duca  regnante  ha  bensì  Guardie  nobili  d'ono- 
re y  oltre  quelle  residenti  nella  capitale,  in  Reggio,  in  Massa 
e  perfino  in  Carrara.  Dalla  Musica  e  Cappella  di  Corte, 
composta  di  scelti  professori,  fu  tratto  un  utile  partito,  affi- 
dando ad  essi  alunni  ed  allievi,  i  quali  passano  al  soldo 
del  corpo  musicale;  e  ogniqualvolta  nella  esecuzione 
delle  opere  te«itrali  sono  necessarj  ì  cori,  così  maschili  come 
femminili,  vi  si  provvede  col  prenderli  nella  acuoia  gratui- 
ta della  Musica  ducale  predetta.  Di  nota  grandiosità  è  il 
Palazzo  Estense  di  Modena,  ma  assai  più  celebri  sono  i 
preziosi  monumenti  che  lo  fregiano;  la  Biblioteca  cioè  e 

Siali  Estensi  f^ol.  riti,  Pari>  ii*  «6 
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r  Archivio  Estense,  cui  modernameiìte  vennero  agg;iuuti 
un  Museo  di  Medaglie  ed  un  Osservatorio  astronomico. 
]^e  Scuderie  ducali,  già  nobilmenle  fabbrìcate  dalla  Du- 
chessa Laura  e  ingrandite  da  Francesco  III,  furono  di 
recente  restaurate  e  abbellite:  simultaneamente  fu  am- 
pliato anche  il  vecchio  ricinto  della  R.  Cavallerizza  ad 
esse  attigua.  Fino  dal  i83i  venne  aggr^ato  alla  Cap- 
pella di  Corte  un  Oratorio  pei  Tedeschi ,  mantenuto  a 
spese  dell'  Economato  della  Casa  Duoale  :  due  anni  sono 
gì*  Impiegati  della  R.  Corte  istituirono  in  quella  piccola 
Chiesa ,  già  refettorio  di  soppressi  Minori  Osservanti ,  una 
laicale  confraternita. 


S-3. 


MiniSTEBO 


ConsìouBBt  Dì  Stjto  If.^  quattordici. 


I.  MitmtSTMMO  DMCLt  AtFAtLt  EstMHI 

Vn  locarieito  del  Miaistero  ; 

GoosiglUri  due  ; 

Un  Segretario  di  detta  Clas«e  ; 

Un  Vice-Segretario; 

Un  Archivista  aggiunto. 


MMttri  BtUri  Mti  R.  Cotte  di  Modena 
(  Anslriaj 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenipotensiario. 

(Pmssla) 

Un  Invialo  Straordinario,  e  Ministro 
Plenipoteniiario . 

(  Svesia  ) 

Da  Inctricato  d'Affari. 


(  Due  Sicilie  ) 
Un  lueariraio  d'Affari. 

iwaricMle  J genti  del  Duemio  in  Stmti  Esteri 

(  In  Boat) 
Un  Incaricato  d*  Affari  della  R.  Gerle. 

(  In  Ferrara) 
Un  Agente  del  Governo. 

(  In  Genova  ) 
Un  Agente  del  Governo. 

(In  Livorno) 
Un  Agente  del  Governo.  > 

e  Io  Trieste) 
Cn  Agente  del  Governo. 
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Ufi*/  àéUt  Poslf  dipendenti 
da  questo  Ministero 

Provincia  di  Modena 

Uà  l«pet(ore; 
Un  Aggiunto. 

(Com&eMÌ  Postali) 

in 

Carpi  ,  Pinate,  Mirandola  ,  PavuUo, 

Pieve-Pelago  y  Sassuolo» 

Provincia  di  Reggio 

Un  Vice-Upeitore. 
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(GommcftsìPotUli) 

in 

CasteUmo^  ne'  Hàntt,  Corrsggio  , 

Scandiano, 

Provincia  di  Massa  e  Carrara 

On  yice«I spettora  in  Massa  ; 
Da  Commesso  Postale  in  Carrara. 

Provincia  di  Garfagnana 

On  Capo  doirUftiio  PoaUle  in  Casulnuovo. 

Provincia  di  Lunigiana 

Un  Gomme»so  Postole  in  Fosdinuovo  ; 
Da  Commesso  Postole  in  AuUa, 


(Ji^uertenze  Storiche) 

UJlto  Ministero  è  comporto  di  un  numero  piuttosto 
n^lguardevole  di  Consiglieri  y  i  quali  però  non  vengono 
consultati  collegialmente  che  in  un  qualche  caso  straordi- 
narissimo^ e  dietro  invito  del  Sovrano.  I  Ministri  in  atti- 
vità di  servizio  sono  quattro;  uno  per  gli  Affari  Esteri; 
r  altro  per  la  Pubblica  Economia  eà  Istruzione  j  il  terzo 
per  la  Finanza  ;  il  quarto  pel  Buon  Goi^erno.  Evvi  altresì 
un  Consigliere  pel  Dipartimento  della  Giustizia y  ed  un 
Comandante  Supremo  delle  Truppe. 

Dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  dipendono  anche  gli 
Uffizj  delle  Poste^  alla  direzione  delle  quali  veglia  in  Mo- 
dena un  Ispettore;  nelle  due  Provincie  di  Reggio  e  di  Massa 
e  Carrara  un  Vice-Ispettore;  in  Garfagnana  un  Capo  d' Uf- 
fizio, ed  in  Lunigiana  due  Commessi  Postali.  Per  ciò  che 
riguarda  le  relazioni  diplomatiche  colle  Corti  Straniere 
è  da  avvertire,  che  le  sole  di  Austria,  Prussia,  Svezia  e 
delle  Due  Sicilie  hanno  un  Rappresentante  presso  la  Corte 
Ducale,  ma  essendo  quei  Ministri  gli  stessi  accreditati 
]iresso  il  Gran  Duca  di  Toscana,  tengono  perciò  in  Firenze 
e  non  in  Modena  la  residenza.  La  R.  Corte  Ducale  non  ha 
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che  un  Incaricato  di  affari  in  Roma  :  il  Governo  pcw 
tiene  un  Agente  In  ciascheduna  delle  quattro  città  di  Fer- 
rara, Genova,  Livorno  e  Trieste» 


S.  4- 


STATO    BIlLITAnE 


SuHkMMO  COMAMBO  GtKMtLALM  MiUTAmm 

Un  Generale  Comandante  le  Troppe  Ektenii  ; 

Un  Ufficiale  dello  Suto  Maggiore  Generale; 

dirigente  la  Cancelleria  del  S.  C.  G.  ; 

Dn  cintante  di  Campo; 

Un  Segretario  ; 

Un  ProtocollikU  e  Indicista. 

Corrutndo  Superiore  delle  Truppe  e  Porti 
nel  Bfassete 

Un  Comandante  ; 
Un  Ajutante. 

EcMcmmto  MUitmre 

Un  Ispettore  e  Direttore  ; 

Un  Commiaaario  di  Gaerra  ; 

Un  Contabile  ,  con  Aggiunto  ; 

Un  Compatirla  al  detlagtio,  con  due  Aggianti; 

Un  Capo  Ragionato,  con  due  Aggiunti; 

Un  Cataiere; 

Un  Magasiiniere; 

Un  Protocol! isU  a  Fabbrteiere. 

Oepedtde  Militare 

Un  Oirattore; 

Un  Cappellano; 

Un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

^uditorato  Militare 

Un  Auditore  ; 
Un  Cancelliere. 

Ufficiali  addeta  allo  Stato  Maggiore 

Un  Cappellano  Principale  di  tutte  le  Truppe; 

Un  Cappellano  in  2.*  ; 

Un  Cappellan  Curato  della  guarnigione 

di  Reggio; 

Un  Cappellan  Curato  della  Guarnigione 

di  Matta  ; 

Un  Medico  Principale  de'Corpi  e 

dell'  Ospedale  Militare  in  Modena; 

Un  Medico  Chirurgo  della  guarnigione 

di  Reggio; 


Un  Medico  Chirurgo  dellle  Truppe 
nei  Maaseae. 

Comandi  delle  Piazze 

Modena 

Un  Comandante  ; 

Un  Aiutante  Maggiore  ; 

Un  Ajutante; 

Un  Comanda ute  la  Cittadella. 

Reggio 

Un  Comandante; 
Un  Ajutante. 

MiramUdm 

Un  Conundante. 

Forte  e  Piazza  di  IbAiera 

Un  Comandante. 

Carpi 

Un  Comandante. 

Casielnuovo  di  Gatfagnann 

Un  Comandante. 

Breseello 

Un  Comandante. 

Forte  di  Sestola 

Un  Comandante. 

Massa  e  Carrara 

Un  Comandante  ed  lapettore  alla 

Marina  e  Sanità  ; 

Un  Ajutante  a  Maaaa  ; 

Un  Ajutante  a  Carrara  ; 

Un  Comandante  del  Forte  di  Matta. 

R.  Marina 
Un  Comandante  a  Brugiano. 
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Corpo  éUi  HH*  Dragoni 

Un  Comandante  ; 
Cu  A j nuoto. 

Cémpognia  di  Dragoni  a  Cmmiio 

Vn  Capitano; 
Dw  TeneoU  ,  e  nn  aotlo-Tcaento. 

1.*  Comtpagnim  Dragoni  a  piedi 

Un  CipiUno-Teoente  ; 
Un  Tenente  od  un  Selto-Teneiile. 

2.  Compaguia  a  piedi 

Un  CapttaDo; 
Dna  Sotto-Tenenti. 

li.  Corpo  del  G^nio 

Un  Comandante  ; 
l'n  Capitano; 
Un  Tenente. 

B.  Cerpo  d'JrUglierio  e  Diresione  d*  JrmerU. 

1^1  rwiinibate  d*  Artiglieria  ,  ed  Ispetloii 

della  R.  Armerìa; 

Un  Capitano  ; 

Un  Capitano  Tenente  ; 

Un  Tenente  a  Modena  ; 

Un  Tenente  a  MaMa  ; 

Due  Sotto-Tenenti  Bandenli. 

A.  Corpo  del  Tremo  d^  Artiglieria 

Un  Genandante  ; 
Un  Sotto-Tenente. 

Mm  BmttagJUonB  éU  lÀnea 

Celoraello  Proprietario; 

S.  A.  R.r  Areidaca  Prìncipe  Ereditario; 

Un  Comandante  ; 

Un  Maggiore; 

Un  Ajntante  Maggiore  ; 

Uà  Gliirargo. 

Prima  Granatieri  ; 

Uo  Capitano; 
Cb  Tenente, ed  un  Sotto-Tenente, 

Seconda  GranatìeH 

Un  CapiUno  ; 
Uà  Tenente ,  ed  un  Sotto-Tenente. 

Prima  Fucilieri 

Un  Capitano  ; 

Uo  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sott4>-Tenente  Banderale. 

Seconda  Fucilieri 

Va  Capitano; 


ai9 

Un  Tenente; 

Un   Solto-T«n«Bte  ; 

Un  Sotto.Tenente  Banderaio. 

Tersa  FueilUH 

Un  Capiteno  | 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Qtiorta  FncilieH 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente; 

Un   Sotto-Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Quinta  Fucilierì 

Un  CapiUno  ,  Tenente  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Sesia  Fucilieri. 

Un  Capitano-Tenente  ; 

On  Tenente; 

Un  Sotto-Teneole; 

Un  Sotte-Tenente  Band. 

Measa  Compagnia  di  deposito  in  Mirandola 

Do  Teoeote-Comandanle  ; 

Un  SoUo-TeoeDte  : 
Un  Sotto-Tenente  Band. 

il.  Corpo  dei  Pionnieri 

Un  Comandante  ; 

Un  CappelJano; 

CJn  Capitano; 

UnTenebte; 

Un  Sotto-Tenente  , 

Une  Sotto-Tenenti  Band. 

MoMoa  Compagnia  Pionnieri  in  Bresceflo 

Un  Comandante  ; 
Un  Sotto-Tenente  Band. 

il.  Corpo  Veterani 

Un  Comandante  ; 

Un  Capitano  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

A.  Corpo  Cacciatori  del  Frignano 

Colonnello  Proprìeterio^ 
S.  A.  R.  r  Arciduca  secondogenito  d'S«le; 

Un  Comandante  il  Battaglione  ; 

Un   Sotto-Tenente; 

Un  Cappellino; 

Un  Medico. 
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4 .  Compmgnia 

Un  CwjpiUno; 

Un  Teneotr; 

Dn«  Sotto-Tenenti  Band. 

2.  CompagniM 

Un  Oapitano  Teaente; 
Un  Tenente  ; 

Un  Sotto. Tenente  ; 
Un  Sotto-Teneute  Bend. 

3.  CompagniM 

Un  Capitano  e  «■  Tenente  : 
Un  Sett».Teoeote  Band. 

4.  CompagnU 

Un  Capilaoo  ; 

Un  Tenente; 

Uu  Sotto-Teueale  Band. 

5.  Compagnia 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente. 

A.  BatiagHone  Urbano 

Statò  Maggiora 

Un  Comandante  il  BatUglione  ; 
Uu  Ajutante  Maggiore  ; 
Uu  Medico-Chirurgo. 

i.  Compagnia  di  Modena 

Un  Capitano  Tenente  ; 

Un  Tenerne; 

Un  Sotto-Tenente. 

2.  Compagnia  di  Reggio 

Un  Capitano  Tenente  ; 
Un  TeneuU,  ed  m  Sotie-Teotfnle. 

3.  Compagnia  di  Massa 

Un  Capitan-Tenente; 
One  SotUxTeiienti. 

4.  Compagnia  di  Carpi 

Un  Capitano  ; 
Un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Tenenle. 

5.  Compagnia  di  Correggio 

Un  Capitano; 
Un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Te  nenie. 

6.  Compagnia  di  Finale 

.  Un  Capitano  ; 
Un  Tenente  ,  «d  nn  Sotto-Tenente. 


MUitia  di  Folontarj  Estensi 

Reggimento  Militi^rolomarf  della 
Provincia  di  Modena 

Stato  Maggiore 

Un  Goanndaale  il  Regg idealo  ; 

Un  Aj alante  Maggiore. 

(  Primo  BatUglione) 

Un  Comandante  il  Battaglione  a  Modena. 

i .  Compagnia  di  CampogaUiano 
Saliesto  a  Htuzalino 

Un  Capitano  a  Modena  ; 

Un  Tenente  a  Campogalliano  ; 

Un  Tenente  ed  un  Sotto-Tenente  a  Modena. 

2.  Compagnia  di  Freto,  Cognentn, 
Ramo,  S.  Faustino  e  Giovila 

Un  Capitano-Tenente  a  Modena  ; 

Un  Teoente  a  Gognento  ed  um 

Soito-Tenente  a  Modena. 

3.  Compagnia  di  Caltanuovm  ,  Magreta 

t  Martaglia, 

Un  Capitano  a  Modena  ; 
Un  Tenente  a  CIttanoova,  un  Sotto-Tenente 
a  Modeaa. 

4.  Compagnia  di  Fontana  ,  S.  Faustino 

di.iinbieraeS.JgaU 

Un  Cepitano-Teaente  a  Modena  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  S.  A^ata  , 

ed  uno  a  Fontana. 

5.  Compagnia  di  Sotiera  e  Canaceto 

Un  Capitano-Tenente  a  Modena  ; 

Un  Tenente  a  Sol  .era  ; 

Un  Soito-Teuente. 

(  Secondo  Battaglione  ) 
Un  Comandante  il  Battaglione  a  Modrna. 

7    Compagnia  di  Saliceta,  S.  Giidianc, 
Baggiopara  e  Casinalùo 

Un  Capitano-Tenente  a  Modena  ; 

Un  Tenente  a  Eglio  in  Garfagnana  ; 

One  Sotto  Teaeoti  a  Modena. 

8.  Compagnia  di  Formigine  , 
Corto  e  Colombaro 

Un.Ci^iUBo  a  ModfMia  ; 

Un  Tenente  ,  ed  un  Sotto  Tenente 

a  Formigine. 
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9.  Compagnia  di  S.  jégiwse,  Mugnane  , 
Portile  ,  MwUtùe,  e  CoiUgatota. 

Un  Capitano  ■  Portile  ; 

Un  Tenente  a  Modena  ; 

Cd  Sotto-Tenente  a  Portile. 

10.  CompagiUm  di  Colle;,  ara  ,  SalUeto  , 

Panaro  «  IHUuda 

Va  Capitano  od   on  Tenente  a  Modena  ; 
Un  Sotto-Tenente  a  S.  Donnino. 

4 1.  Compagnia  di  S.  Caterina  Jlbareto  e 
S.  MatUo, 

Vq  Capitano  , 
Un  Tenente  e  dne  Sotto-Tenenti  a  Modena. 

42.  Compagnia  di  S,  Cattaldo,  Lesignana, 
S.  Pancrazio  ,  e  FUianova  di  là. 

Un  Capitano; 
Un  Tenente  ,  e  an  Sotto-Tenente  a  Modena. 

(  Teno  Battaglione) 

Un  Comandante. 

43.  Compagnia  di  S.  Martin,»  d^Este, 

Filianova,  àfarzano,  Frignano,  Stiolo^  Ganzata, 

Panzana  ,  Posano  e  S.  Biagio, 

Un  Capitano-Tenente  ; 

Un  Tenente  j  ed  nn  Sotto-Te  uè  titc  a 

S.  Martino  d*  EU  le. 

4  4.  Compagnia  di  Novi  ,  FommoU  ,  Rovereto 
a  Lama, 

Un  Cipitano  a  Carpi  ; 
Un  Tenente  a  Novi  ; 
Un  Sotto-Tenente. 

45.  Compagnia  di  Cavezso,  Motta  , 

Modella  ,  Filla-Franca  ,  Disvetro  , 

Camurana  ,eS,  Uiacomo, 

Un  Capitano  alla  Molta  ; 

Un  Tenente  al  Caveaso; 

Un  Sotlo-Teueole. 

46-  Compagnia  di  Bonporto  ,  Serberà  , 

Solara,  S.  Prospero,  S.  Pietro  la  Elda  , 

e  S.  Lorenzo  della  Pioppa 

Un  Capitano  a  Modena  ; 

Un  S«lt4»-Teneate  «  S.  Proapero  ,  ed 

ano  a  Solerà. 

47.  Compagnia  di  S.  Cesario  e  Savignano. 

Uo  GapiUno  a  Modena; 

Un  Tenente  ,  ed  no  Sotto-Teuente 

aS.  Ccawio. 


*8.  Compagnia  di  Castelnuovoe  Spilamberto, 

Uo  Capilano-Tenente  a  CaUelnovo  ; 

Un  Sollo-Tmente  a  Savi{;iiatio  ; 
,Un  Sotto-Tcneule  a  SpilanJierto. 

Unciali  ai  eaguito  del  Reggimento 

Un  Capitano  a  Modena,  od  mio  alle  Motte  ; 

Un  Tenente  a  Nouaotolj ,  ed  uno  al  Cnveaao. 

Due  Sotto-Tenenti. 

VJjScimli  di  Riserya  del  Reggimene 
MUui  FolontarJ  di  Modena 

Un  Comandante  ; 

Capitani  selle; 

Tenenli  dam; 

Sotto-Tenenti  quattro 

BatiagUoni  di  Milizie  Fotontarié  nella 
Provincia  di  Re^io 

(  Primo  Battaglione  ) 

Un  Comandante  il  Battaglione  ; 
Un  Ajataato. 

4 .  Compagnia  di  Correggio  ,  èfandriola  , 

Canole,  Copnento,  Fotdondo,  Budrio, 

S,  Michele  e  S.  Prospero. 

Un  Capitano-Tenente  a  Correggio  ; 

Dn  Trneiile  ; 

Un  Sottu-Tcnenle  a  Caiiolo. 

2.  Compajenia  di  Correggio  ,  S.  Biagio  , 

S,  Martino  ,  Mandria  ,  B/o  ,  Puzzano, 

Lemizzone  e  Prato. 

Tn  Capitano  ,  ed  nn  Tenente  a  Correggio  ; 
Un  Sotto-Teoenle  a  Mandrio. 

3.  Compagnia  di  Mazzentatico,  Man'- 

casale  ,  S.  Prospero  de* Strinati  ,  Prato 

Fontano  e  Pieve  Modolena. 

Un  Capitano; 
Un  Tenente  ed  un  Sotto-Tenente  a  Reggio. 

4.  Compagnia  di  MonUcchio  ,  Ràrco  Bibbiano, 
Calemo,  S,  Ilario  e  Carrtago. 

Un  Capitano  a  Beggie; 

Un  Tenente  a  Moolacchio; 

Un  Sotto-Tenente  a  Bibbiano. 

5.  Compagnia  di  jÉrceto  ,  Fellegara  , 
Cocciola  e  S.  Ih/mino. 

Un  Capitano  a  Beggio; 
Un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente  ad  Arcato. 

6.  Compagnia  di  Sabbione,  MasotiOf 

Manùc-r^o  ,  Gavasetio ,  Gavassa  , 

Ospizio  e  S,  Maurizio. 

Un  Capitano  ed  un  Tenente  *  Re^^gio; 
Un  Sullo- Teneuie  a  Gavassa. 
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fSacondo  Battaglione  ) 

Ub  Comaodante  il  Battagliooe. 

7.  Compagmla  di  BnsceUo,  Boretto  •  GumllUri 

Un  Capitaoo  a  Bfasoallo  ; 

Un  TenenU  a  Gualtieri  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  Bresoello. 

8.  CompmgmU  di  CMiÉtmuot^o^^Uo  ,  e 
Fiiie  JdimcMnU. 

Un  Capitano  a  Reggio; 

Un  Tenente  a  Caatelnuovo-Solto  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  Gndelboaoo-Sotto. 

9.  Compagnia  di  S.  Bmrtolowumio  , 
Coiroio,»  U  Cada 

Un  Capitaoo  a  Beggio  ; 
Un  Tenente ,  ed  an  SotU>-Tenente. 

40.  Compagnia  di  Dinazuu»  ,  CasalgnuuU  , 
S,  JmoniHo  e  rUialimga. 

Un  Capitano  a  Dinasiano; 

Un  Tenente  a  S.  Antonino  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  Dinaaaano. 

M,  Compagnia  di  NovtUartk 

Un  Capitano  , 

un  Tenente ,  ed  un  Sotto-Tenente 

a  Novellan. 

42.  Compagnia  di  Sono  ,  Jrgima  , 
Seta  j  Piovo  Rossa  ,  e  Bagnalo, 

Un  Tenente,  ed  un  Sotto-TenenU. 

Battaglione  do'CaceìatoH  MUiti  Volontari 
noi  Piano  della  Pnn'incia  di  Modano. 

Un  Comandante  il  Battaglione 
a  Modena; 

4.  Compagnia  di  Portovoechio  ,  e 
S,  Martino  in  Sp  no 

Un  GapiUno  Conundanto  la  prima  e 

seconda  Compagnia  ; 

Un  Capitano-Tenente, 

un  Tenente ,  ed    un   Sotto-Tenente 

in  S.  Martino  in  Spino. 

2.  Compagnia  di  S.  Felico, 

Un  Capitan-Tenente  , 

un  Tenente,  ed  un  S«>tlo-Tenenle 

in  S.  Felice. 

3.  Compagnia  alla  Quieto 

Un  Capitano  , 

un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Tenente 

alla  Quiete. 


4.  Compagnia  alta  Concordia 

Un  Capitano  . 

un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Tenente 

alla  Concordia. 

&  CompagnU  a  Castelvotro  e  Vignola 

•  Un  Capitano  a  Modena  ; 

Un  Tenente  a  Vignola 

Un  Sotto-Tenente  a  Caitelvetro. 

6.  Compagnia  a  Satsmolo,  Poteaia  e 
Castelvocchio. 

Un  Capitano  a  Sassuolo  ; 
Un  Tenente  a  CaileUeeckio  ; 
Un  Sotto-Tenente  a  Saiiuoio. 

BaUagUono  di  Cacciatori  Militi^VolmUarJ 
dalla  Montagna  nolla  Provincia  di  Reggio. 

Un  Comandante  il  BatUglione  a  Beggio  ; 
Un  Ajulante. 

4.  Compa-mia  di  Saapolo  ,  Prcorile  , 

PavuUa  Reggiano  ,  Salvtrano  ,  Gi-assano  o 

Quattro  Castella, 

Un  Capitano  a  Begg*o  ; 

Un  Tenente  a  Sampolo  ; 

Un  Sotte-Teneute  a  Pecorile. 

2.  Compagnia  dello  Carpineta  ,  S. 

Valentino,  Monte  Sabbio ^  S.  Ramano 

e  Cadiraggio. 

Un  Capitano  a  S.  Donnino  di  Merola; 

Un  Tenente  a  Villa  Innga  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  Yalleslra. 

3.  Compagnia  di  Castelnuovo  ne*MoHtt, 
Hismoooa  ,  e  Monto  Miscoso, 

Un  Canitsno  a  Castel nnoTo  ne' Monti  ; 

un  Tenente  a  Nismaasa  ; 
Un  Sotto-Tenente  a  Monte-Mi  scoso. 

4.  Compagnia  di  Villa  Minozao  , 
Gassano  e  Monzone, 

Un  Capitano  a  Gastana  ; 
Un  Tenente  a  Villa-Miiiosxo  ; 
Un  Sotto-Tenente  a  Monsone. 

(Compagnie  di  Cacciatori  Militi  Volontar] 

aggregate  al  R.  Ball  agi  ione  di  Ceocintori 

del  Frignano  ) 

4 .  Compagnia  a  PavuUo 

Un  Capitano  a  Gajito; 

Un  Tenente  a  Pavulio  ; 

Un  Soltu-Teucnte. 
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3.  Conr/M^Mca  a  PhimatÒo  •  Pievepelav,p 

Da  Capitano  ed  an  Tenente  a  FianMlbo; 
de  SoUo-Teneale  a  S.  Andrea  a  Pelago. 

3.  Cmapmgnia  a  Ca$UÌm$ovo  di  GarfeigmuM 

Da  Gapitaao  a  Pontecchio; 
De  Teneste  ed  na  Sodo  Teneute  a  Gastel- 
»  di  Garfagnana. 


C  ComptigHU  di  SesioU 

Un  Gapttaao, 
■B  Teneote  ed  un  Sotto-Tenente  a  Sostala . 

5.  Compmgmia  di  GuiglU  e  Montise 

Un  Capitano  a  Gniglia; 

Uà  Sotto-Tenente  a  Monte  Gofona, 

ed  uno  a  Haserno. 

6.  €UmipagnUi  di  Moniefiorino 

Un  Capitano  a  Caidegolo  ; 
Va  Traeate  ed  nn  Solto-Tenente  a  Gttfcirola. 

Vffcitdi  di  Riserva 

Uà  Teuenloy  e  un  Sotto  Teoente. 

B^tUfiiame  Miiiti  Folontaty  oltre  l'Appennino 
nei  Dtieeto  di  Masen  e  nella  Lunigittaa 

Un  Comandante  il  Battaglione  ; 
Un  AjaUnte  Maggiore. 

i.CompngnU   in  Mmssm. 

Uà  Capitano, 
nn  Tenente  ,  ed  np  Sotto-Tenente. 

2.  Compagnia  in  Carrara 

Un  Capitano  a  Carrara; 

Un  Teneniv  a  Baditiaoo  ; 

Un  Sotto-Tenente  a  Gragnani. 

3.  Compagnia  Militi-BersmgHeH 
Gnardacoete  alV  jivensa. 

Un  Capitano  ; 
Un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Tenente. 
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4.  Compagnia  Militi-Bt'rsaglieri 
Guardacoste  in  Massa, 

Un  Capitano  ed  un  Tenente  a  Maua; 
Un  Sotto-Tenente  a  Carrara. 

5.  Compagnia  Cacciatori  MiliU  Voiomtarj 

di  Julia, 

Un  Capitano  a  Foni  inuovo; 

Cu  Tenente  ail'Aulla; 
Un  Sotto-Tenente  a  Licciaua. 

6.  Compagnia  Cacciatori  Mlltti-FolontarJ 

di  Foedlnopo. 

Un  Capitano, 
un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente. 

Ufjiciali  di  Riserva 

Capitani  2; 

Un  Ufficiale  tgtrottore  di  tutti  i  Cacciatori 

MilitfVolottUrj. 

jiecademla  Nobile  Militare  Estense 

Sotto  gl'immediati  autpicj  di  S.  A.  Rt 
l'Arciduca  Massimiliano. 

Un  Direttore; 

Un  Aggiunto; 

Allievi  col  rango  di  Cadetti  N.*  6. 

(  Institutori  ) 

Un  PmC  di  Ginrisprudensa  ; 

Un  Prof,  di  Cosmografia  con  Sostituto  ; 

Un  Professore  in  Matematica  ; 

Un  Prof,  in  Etica  generale; 

Uu  Prof,  in  Belle  Lettere; 

Un  Istitutore  in  Artiglieria  e  Fortificai  ioni  ; 

Un  Maestro  di  Disegno  esatto; 

Un  Maestro  di  Lingua  Tedesca  e  Francese; 

Un  Maestro  di  Cavallerìau  \ 

Un  Maestro  di  Volteggio; 

Un  Maestro  di  Scherma  e  ScNdwla; 

Un  Maestro  di  Ballo. 


{As^vertenze  Storiche) 

n  Generale  Oudinot,  che  pubUicava  nel  i835  una 
relazione  sulle  forze  militari  d' Italia  ,  asserì  giustamente 
che  gli  Stati  Estensi  hanno  proporzionatamente  una  forza 
pubblica  assai  più  considerabile  di  quella  delle  potenze 
limitrofe^  ma  non  fu  altrettanto  esatto  nelF  additarne  la 

Siau  Esitasi  yol.  mi.  Pari.  ii.  i6* 
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cifra  lìumerLca  avendola  limitata  ai  i^So  uomini;  i5oo 
cioè  ò!  infanteria  j  i5o  di  cai^alleria^  e  loo  di  artiglie- 
ria» Vero  è  che  egli  intese  additare  il  quantitativo  delle 
sole  truppe  attive  ^  ma  anebe  in  ciò  fu  inesatto ,  dimi* 
unendolo  di  oltre  millecento;  cadde  poi  in  errore  mani- 
festo dando  al  corpo  dei  Trabanti  106  uomini^  mentre 
non  sono  che  soli  1 5  ^  confondendoli  forse  colla  Guardia 
Nobile  d' onore.  Dal  seguente  fedele  prospetto  j  comuni- 
catoci nel  i83i ,  potramio  meglio  dedursi  gli  sbagli  dello 
scrittore  Generale  francese,  per  convincimento  sempre 
maggiore  della  strana  trascuraggine  con  cui  si  giudica  da- 
gli stranieri  delle  cose  d' Italia. 

PROSPETTO  DELLA  FORZA  MILITARE  DEGLI  STATI  ESTENSI, 
NEL   l83G. 

THVfPd  Attila 

Supremo  Comando  Generale  —  V filiali N.**        3 

100 

aoo 

i5 

4 
i5o 


Corpo  dei  R&.  Dragoni  ! 


a  Cavallo 

.a  Piedi 

Corpo  dei  RR.  Trabanti 

Corpo  R.  del  Genio  —  Ufiziali 

Corpo  R.  d'  Artiglieria . 

Battaglione  R.  di  linea;  composto  di  due  compagnie  di  Gra^ 

natieri  e  di  7  compagnie  di  Fucilieri  .     

Corpo  dei  Pìonnieri • 

Piounieri  Guarda-F«>rti  in  Brosce  Ilo 

Compagnia  dei  RR.  Veterani 

Battaglione   dei   RR.  dccìaturi  del  FVigiiano ,    dì    6  Com 

pagnie , 

Battaglione  dei  RR.  Urbani ,  di  sci  Compagnie 


^040 

i3o 

60 

70 

56> 
5oo 


Totale  delia  Truppa  Aui^^a  i83i 
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MntziA  roLovTÀBid 

Reggimento   dnlla  Provincia,  di   Modena  ^  composto   di    3 

Battaglioni N.®  ^aSo 

Battaglioni  N.^  i  nella  provincia  di  Reggio •  •  .  s   i5oo 

mttagllone  de' Cacciatori  del  Piano  delia  Prov.  di  Modena  »  620 
Battaglione  de' Cacciatori  nella  Prorincia  di  Reggio  ...  »  4^0 
Coinpagnie  N.^  6  aggiunte  al  R«  Batti|glione  de'  Giccìatorì 

del  Frignano : »     600 

Compaguie  N.°  6  ^iei  paesi  oltre  TAppennuio •     720 

Totale  della  Milizia  Volontaria  6090 

Delle  Milizie  volontarie  Modenesi »  54^ 

De' Cacciatori  Militi  del  Piano  Modenese »  iso 

Delle  Milizie  Volontarie  Reggiane •  .  •  .  »  36o 

De'  Cacciatori  Militi  del  Piano  Reggiano »  70 

Delle  Compagnie  aggregate  al  R.  Battaglione  dei  Cacciatori 

del  Frignano ; »  960 

Della  Milizia  Volontaria  di  là  dall'Appennino »  65o 

Totale  della  Riserva  2700 
Totale  della  Fobia  Mìiìtjms  11,62%. 

Nella  Cittadella  di  Modena  conservasi  la  Ducale  ^r* 
meria  Estense,  ricca  di  armi  antiche  e  di  armi  per  truppa. 
Di  moderna  epoca  sono  due  militari  istituzioni^  delle  quali 
ora  faremo  parola  ;  V  Accademia  Nobile  Militare  Estense , 
e  lo  Stabilimento  dei  Pionnieri.  Fu  eretta  la  prima  sul 
cadere  del  j8ai^  e  posta  sotto  la  direzione  immediata 
dell'  Arciduca  Massimiliano^  fratello  del  Sovrano  regnante. 
Vei^ono  ammessi  in  essa  alcuni  nobili  giovani  oriundi 
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dello  Stato 9  giudicati  meritevoli  del  sovrano  favore:  deb- 
bono questi  alunni  aver  compito  il  corso  filosofico ,  per  es- 
sere ivi  educati  alle  scienze  civili  e  militari,  ed  all'arti 
cavalleresche:  hanno  il  rango  di  cadetti,  ed  alcuni  il  man- 
tenimento gratuito,  dovendo  gli  altri  pagare  una  modica 
tassa.  Il  loro  abito  è  modellato  su  quello  dei  Cavalleggicri 
imperiali  d'Austria,  con  elmo  e  sciabola.  Passano  la  villeg- 
giatura nella  Rocca  di  Scandiano,  a  breve  distanza  della 
quale  è  un  comodo  locale  per  la  Scuola  del  nuoto.  Di  tratto 
in  tratto  concedasi  loro  di  viaggiare  fuori  dello  Stato  per 
dilettevole  istruzione:  dopo  tre  anni  di  studio  passano  nel 
Corpo  delle  Guardie  d' Onore. 

Lo  Stabilimento  de'  Pionnieri  fu  quasi  simultaneo  a 
quello  delFAccademia,  perchè  fondato  dal  Sovrano  regnante 
nel  1822.  Formano  i  Pionnieri  una  compagnia  di  operai 
assoldati  e  militarmente  disciplinati,  muratori  cioè,  falegna- 
mi, fabbri-ferraj:  quei  giovinetti,  tolti  per  la  maggior  parte 
dalla  povertà  e  dall'inerzia,  vengono  istruiti  da  valenti 
Maestri  di  arte,  ed  esclusivamente  occupati  nelle  fabbriche 
e  nei  lavori  ordinati  dal  Principe.  Decorso  il  tempo  della 
respetti  va  capitolazione  di  permanenza  nel  Corpo ,  quei 
che  non  amano  rinnuovarla ,  si  sono  ormai  procacciato  un 
mezzo  sicuro  di  onorata  sussistenza  :  alcuni  infatti  eserci- 
tano il  mestiere  di  sarto  e  calzolajo,  in  numero  sufliciente 
a  mantenere  il  vestiario  e  la  calzatura  della  compagiida;  al? 
tri  sono  ammaestrati  nella  musica  componente  il  concerto 
delle  trpmbe  in  servizio  del  Corpo,  e  se  alcuno  di  questi.è 
divenuto  abile,  passa  nella  Banda  della  truppa  di  linea. 
Anche  questo  corpo  è  sotto  la  speciale  protezione  dell'  Ar- 
ciduca Massimiliano,  e  nacque  anzi  sotto  gli  occhi  suoi  : 
dipende  nel   disciplinare   dal   Comando  supremo   delle 
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trup{)e  £&teiisi  y  che  ne  affida  ia  direzioue  ad  un  Ufficiale 
superiore.  U  uniforme  è  turchino  filettato  di  rosso^  con 
cappello  rotondo  di  cuojo  verniciato^  e  corta  sciabola  a 
doppio  taglio. 

Fu  tra  le  prime  opere  de'  Piannieri  la  costruzione 
del  proprio  quartiere,  e  dell'attiguo  Convitùo  Matematico. 
Compouesi  questo  di  un  determinato  numero  di  Cadetti 
a  discreta  dozzuia,  aspiranti  alla  professione  d' Ingegnere, 
ed  aggregati  alla  classe  matematica  della  R.  Università. 
Questo  Convitto  è  tenuto  comc.una  Scuola  militare,  fornita 
delle  necessarie  Cattedre:  vengono  in  esso  istruiti  anche 
gli  studenti  in  agrimensura,  per  ciò  che  concerne  la  parte 
matematica,  e  talvolta  vi  sono  ammessi  per  concessione 
sovrana  alcuni  estranei.  Pei  Cadetti  è  prescritto  un  quin- 
quennio di  stud)  e  di  permanenza  nel  Convitto,  compreso 
un  anno  preparatorio:  previo  un  esame  generale  ottengono 
poi  i  gradi  nella  professione,  né  raro  è  il  caso  che  gli 
alunni  migliori  addivengano  ufficiali  o  maestri ,  e  che  al- 
cuni siano  destinati  ad  impieghi  civili.  Vuoisi  infine  avver- 
tire che  neir  educazione  militare  è  mantenuta  rigorosa- 
mente la  disciplina  religiosa;  quindi  nella  cliiesa  parroc- 
chiale della  Cittadella  di  Modena  Fattuale  Comandante 
Supremo  delle  Truppe  Estensi  istituì  nel  1823  una  Con- 
fraternità, denominata  V  Unione  Militare  di  S.  Antonio 
da  Padova ,  che  componesi  di  militari  estensi  di  ogni  ar- 
me, anche  semplici  soldati;  e  più  modernamente,  nel 
]83^  cioè  fiì  ivi  eretta  una  seconda  Compagnia  laicale, 
detta  deir  Addolorata. 
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DIPA1ITIME19TO  DELLA  GnJgTIZIA 


Un  Comigtiere  tntino  del  Duca 

per  gli  affari  M  Giattina  a  Grasii  ; 

Un  Segretario; 

Uo  ProtoooIUtU  ed  AichiviaU. 

Sunnio  GowtioLio  di  Giustibu 

Presidenla 

il  Gonsiglieie  loliiBO  ; 

Uo  Avvocato  Generale } 

Utt  Yiee^PreiideaU  ; 

Configlieri  quattro. 

Un  Cancelliere  ; 

Yice-CaiiceUiert  due  eoo  Aggiunto  ; 

Uu  Protocolliata  ed  ArchivisU* 

TllBUJI ALIDI   GlIWTlBIA  IV  MODBlTà 

Un  Preftidenle; 

Uu  Procuraior  Fiscale  ; 

Giudici  cinque. 

f Cancelleria  Civile) 

Un  Canoa lltere; 
Vice-CaDcelli«ri  2  ,  con  2  Agi^iunti. 

(  Cancelleria  Criminale  ) 

Un  Cancelliere  ; 

Un   Archivista; 

Un  Pnitocollisla; 

l'ii  Ufficiale  ijulanie  al  Procuraior  Fiscilc. 

Giusiticenae  della  Provincia  di  Modiuta 
{Modena) 

Un  Giusdidente  al  Civile; 

Un  Giusdicente  al  Criminnic; 

Un  Giudice  d*  Autorità  ; 

Un  Avvocalo  de*  Poveri  ; 

Un  Yi€«-6erente  in  Formigine,  ed  un» 

in  Bomporto. 

( Cancelleria  della  GiusdicenM  Citile^ 

Un  Cancelliere; 
Un  Vice-Ganeelliere  con  due  Aggi  unii. 

(Cancelleria  della  Giasdiceosa  Criminale  ) 

Cancellieri  due  ; 

Un  Ufficiale  AjuUnte  ; 

Un  Vice-Cancelliere  in   Formigine  , 

ed  UDO  in    Bomporto. 


VJlùo  di  ConeffiasioM 
(In  Modena). 

Un  Gtndiee  Conciliatore  ,  eoo  Suppleille  ; 
Un  Cancelliera  con  Aggianio. 

(  Mirandola  ) 

Un  Giusdicente; 
Un  Viee^ereate  in  Concordie  ; 
Un  Cancellier  Civile  ,  ed  uno  Criminale  ; 
Un  Vioe-Caucelliar  Civile  »  ed  nn  Vice- 
Cancelliere  Criminale  ; 
Un  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile  , 

ed  uno  alla  Criminale  ; 

Un  Vioe-Ceneelliere  presso  le  Vioe- 

Gereuaa  di  Coueordia. 

(Carpi) 

Un  Giusdicente  ; 

Un  Vice-Gerente  in  Kovi  ; 

Un  Caucellier  Civile, ed  uno  Criminale  ; 

Un  Vice-Cane.  Civile  ; 

Aggiunti  alla  Canoelteria  Criminale  due; 

Un  Vice-Cancelliere  presso  la.Vicn-Gerenca 

di  Novi. 

(  Finale) 

Un  Giusdicente; 

Un  CancrIUer  Civile  ,  ed  uno  Criminale  ; 

Un  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile  , 

ed  uno  alla  Criminale. 

(  Sassuolo) 

Un  Ginsdicente 

Uo  Caliceli  ter  Civile  ,  ed  uno  Criminale  ; 

Un  Agginnlo  alla  Cancelleria  Ciirile, 

ed  uno  alla  Criminale. 

(  VignoU) 

Un  Ginsdicente  ; 

Un  Cancellier  Civile  e  Criminale  ; 

Uu  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile^ 

ed  uno  alla  Criminal*. 

(S.  Felice) 

Un  Giusdicente; 

Un  Cancellier  Civile  e  Criminale  ; 

Un  Aggiunta  alla  Cancelleria  Civile, 

ed  uno  alla  Criminale. 


Digitized  by 


Google 


329 


(PavaUu) 

Uh  Gtiudieeate; 

Un  Vie»-G«f«iite  ìd  PieTvpelif  o  ; 

Ud  Ctaeeliter  Càvtk  ,  ad  ano  CriaiaaU  ; 

Uo  Aggiualo  alla  Caaralleria  Civile  « 

ari  ano  alla  Cnminala; 

Db  Vica-Gaiiaslliare  pnsio  U  Vico- 

Gacansa  di  Pieva|ieIiigo. 

(  ìlonlefiorÌBO  ) 

Ub  Giutdioenta; 

Ub  CaBCellìar  Civile  e  CrìaiiBala 

auB  Aggiuuto, 

(  HoBaalola  ) 

Ub  GìBsdicf  ole  ; 

Ub  CaBcalliar  Civile  ■  Grimiflala, 

cou  Aggiualo. 

(  Scatola  ) 

Ub  GiasdiceBte  ; 

Uà  CaBoellier  Civile  e  CriauBAle  , 

eoa  Aggiaulo. 

(  Gaiglia  ) 

Ub  Giuadicapte; 

Un  Viee-Gereale  ìa  Moaleaa  ; 

Uo  CaBcellìar  Civile  e  GrìmÌBale  oon  Aggiuoto. 

Ub  Yioe-CeBoelliar  praaao  la  Yioe- 

Gareuaa  di  MoBteaa. 

Giutdic^iu*  m/^  Provincie  di  Gatfagtuuta 

(GaataiBoovo) 

Ub  Ginidioeal^; 

Uu  CaBoellier  Civile  ed  uno  Crinioale  ; 

Ub  Aggiaato  alla  Canoellaiia  Civila, 

ad  UBO  alla  CriaÙBaJa. 

(Camporgiaoo) 

Ub  GiBsdieenta  ; 

Ub  CaBcallier  Civita  e  CrimiBole^ 

coB  Aggiottto . 

(Traaailtco^ 

Uu  GiuadiceBle  ; 

Ub  CaBoalliare  Civile  e  Crimiaala  , 

BOB  Aggiualo. 

TaiBUBAUC  Bl  GlUSTIBlA  IM  BcOGIO 

Ub  Precìdente; 

Ub  Procnralor  Fiscale; 

Giudici  cÌB4ue. 

(GiBcallaria  Civile  ) 

Ub  GaBeelliare  ; 

Ub  Primo  Vice-Cancelliere  ; 

Db  Vica-Gau«elli«re  oou  Aggiuato. 


(  CaBccUaha  Criaiiaale  ) 


Ub  Cancelliere; 

Uà  Caacelliere  in  Secondo; 

Un  Archivista; 

Ub  Ufficiale  AjoUata  al  Piocurator   Fidale. 

Gbudiceiae  nella  P^cvincia  di  Reggio 

Un  Giosdireute  al  Civile,  ad  uno  al  rrtaiiaaU; 
Uu  Giudice  Ordiaario  di    Autonti  , 
ed  UBO  SUaordioario  ; 
Un  Avvocato  da*  Poveri  ; 
Uà  ViccN-Garenta  in  Caitelaaovo  di  Sotto; 
Da  Caacelliara  della  Ginsdiceiiaa  Civile  , 
eoo  UBViiC'^IaiicelIiarty  ed  un  Aggiunto; 
Ooa  Ganaallieri  della  Giaadicaiiza  Cri- 
minale eoa   Aggiunto 
Ub  Vice-  Cancelliere  presso  la  Vice- 
Gareaaa  di  Caslalnnovo. 

U/flsio  di  ComeilimeioHB  in  B^sgl^- 

Ub  Giudice  Conciliatore  ; 
Ub  Yice-Caucelliere. 

(  Correggio  ) 

Un  Giusdicente; 

Un  Vice-Gerenie  iu  Novellara; 

Ub  CaBoellier  Civile  ;  ed  uuo  Criminale  ; 

Un  Vicir-Cancellier  Civile  ; 

Ub  Agginuto  nella  Cancelleria  CrimìBale  ; 

Ub  Vire-Caocelliere  presso  la  Vico* 

Gerenaa  di  Novellara. 

(Breacello) 

Ub  Giasdiceate  ; 

Un  Vici— Gerente  io  Gnallieri  ; 

Un  Cancellier  Civile  •  Crim  u«le  ; 

Ub  Aggiunto  alia  Cancelleria  Civile  , 

ed  Ulto  alla  Criminale  ; 

Ub  Vice-Cancelliere  presso  la  Vicc- 

garenxa  di  Gualtiari. 

(  Scandiano  ) 

Ub  Giusdicente; 

Un  CaBcellier  Civile ,  ed  uno  Criminale  ; 

Ub  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile^ 

ad  uno  alla  Criminale. 

(Monlecchio^ 

Un  Giuadicenla  ; 

Un  Cancellier  Civile,  ed  uno  Criminale; 

Ub  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile^ 

ed  uno  alla  Criminale. 

(Caslelouovo  ne'Munli  j 

Un  Giusdicente  ; 

Ub  Caucellicia  Civile  e  Criuiiiulc  , 

cuB    Aggiuato. 
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(  Gaqiiattà  ) 

Db  Giocdic«ul«  ; 

Un  Caucelli«r«  Civile  •  Criaiiiiala, 

con   AggiuDlo. 

(MinoHo; 

Uo  6iaKl»«eQle; 

Uu  GiocellUr  Civik  •  CriaiiMl*  , 

coB  Arginato. 

GiustUceuMétUiUPrwiitelmdiLimigUm 

rAaOa; 

lia  Gtuadieaate; 

Vm  Vice-GeraBto  ia  LioeiaM  ; 

Un  CaBctllMr  Civile  e  CriaÌBele  ««b 

Aggiunto; 

Un  Viot-Cucelliere  preuo  U  Yiee-GenBta 

di  LiccieB». 

(TreMBt) 

lU  Gias<]ioeDte  ; 
Db  CuMelIier  Civile  e  CriaiÌBale  , 

COB  AggiUDiO. 

(FosdÌBovo) 

Db  GittMlieeBle  ; 

Uu  Vice-Ganoelliere  Ci  vite  •  GrtAÌBel«, 

cuB  Aggi  un  lo. 


DVCMTO  Dt  MaBSA  e  Cjtm»JMJ 

THbunaU  di  JppeUo  in  Mjusa 

Un  Presidente  ; 
Giudici  due. 

Céute^ierU  àti  Tribunale 

Ub  GaBcdlìepe  ; 

Un  Commesio  Caneelliere  ; 

Un  PttoenU-FuoiioBe  di  Pcocuraton 

Fi»aile  per  Mbmc  e  Carraru. 

rnb*mt»U  di  PHmm  ZrtenM  in  Mmsta 

Vm  Giudice  ; 

Db  VicB-Gereato  al  GriaiBale  ; 

Un  AttocbIo  d«i  Poveri  ; 

Ub  Cancelliere  ; 

Ub  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile  ; 

Ub  Aggiunto  alla  CaBcelleria  CriaiBale. 

TtibwuUe  di  Primm  isùuum  te  Carrata 

Ub  Giudice; 

Un  Vice-Gerente  al  Criminale; 

Un  Cancelliere  ; 

T^n  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile; 

Ub  Aggiunto  alla  Cancelleria  Criminale. 


{As^ertenze  Storiche) 

Il  Dipartimento  della  Giustizia  è  diretto  da  un  Con- 
sigliere intimo  del  Duca  Regnante  per  gli  Affari  di  Giusti- 
zia e  di  Grazia.  Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  risiede 
ili  Modena^  ed  è  presieduto  dal  Consigliere  direttore  del 
Dipartimento.  Modena  e  Reggio  hanno  entrambe  uu  7Vt- 
bunale  di  Giustizia ,  ed  un  Uffizio  di  Conciliazione. 
Al  Tribunale  di  Modena  si  portano  gli  Appelli  dalle  Sen- 
tenze dei  Giusdicenti  di  tutta  la  provincia ,  e  di  quelle 
del  Frignano  e  di  Garfagnana.  Dal  Tribunale  di  Beggio  di- 
pendono i  Giusdicenti  di  quella  provincia  e  dell'  altra  di 
Luiiiglana.  Il  Ducato  di  Massa  e  Carrara  ha  un  Tribunale 
di  .appello  in  Massa:  ivi  è  pure  un  Tribunale  di  Prima 
Io lunza,  ed  un  altro  consimile  è  in  Carrara. 
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Un  Padre  cpirifuale; 

Uo  Provveditore,  una  Giutrdarobiera, 

•  due  Serventi  ; 

Quattro  CamermU  ,  quattro  Prerelti  co'  soci 

Vice-Pn  fetti  ed  Aggiunti} 

Giovani  Educandi  N.*  420  circa. 

CongrtgoMlone  degli  addetti  gì  H.  eentrale 
StabUimentù  di  S,  Filippo  Neri  suddetto. 

Vn  Prefetto; 
Due  Assistenti  ; 
Due  GoUabomtori  della  Diresiooe  ; 
Due  Campionieri  ; 
Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed  un  Sa- 
grestano Custode  ; 
Maestri  di  Glassi  N.*"  24, 
oltre  800.  in  circa  giovani  ascritti. 

Congregazioni  Filiali  dipendenti  che  »i 

annoverano  secondo  /'  ordine  di  tempo  della 

loro  istituMìone, 

(In  Mirandola) 

Un  Presidente  ; 

Un  Direttore  ; 

Un  Padre  Spiritnale  ; 

Due  Gol  laboratori; 

Un  Prefetto  ,  e  due  Assistooti  ; 

Un  Camploniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed  nn  S/gf^ 

'    stano  Gttstode  ; 

^  Maestri  di  Glasse  N*.  8, 

oltre  800.  in  circa  giovani  ascritti. 

(InS.  Gecario; 

Un  Presidente,  e  no  Direttore: 

CJn  Padre  Spirituale;  GoUaboratori  Doe  ; 

Un  Prefetto  ; 

Assistenti  Due  ; 

Un  Campiooiere  ; 

Un  Presidente  di  Segrestia ,  ed  un 

SagresUn  Gnstode  ; 

Maestri  di  Glasse  N.*  10, 

oltre  300.  in  circa  giovani  ascritti. 

(  In  Formigine) 

Un  Presidente; 
Un  Direttore; 
Un  Padre  Spirituale  ; 
Uo  Collaboratore  ; 
Un  Prefètto 
Assistenti  Dne; 
Un  Campiooiere  ; 
Uo  Preiidonle  di  Sagrestia  ,  ed  uo  Sagie- 
atan  Custode. 
Maestri  di  Glasse  N.»  10,  coi  loro  Vice- 
Maestri  ed  Aggiunti, 
oltre  280.  in  circa  giovani  ascritti. 
(  lu  Spilamberlo^ 

Uo  Presidente  ; 
Un   Direttore; 


r 


Un  Padre  Spirituale  ; 

Uo  Collaboratore; 

Un  Prefetto  ; 

Assistenti  Due  ; 

Un  Gampioniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  , 

ed  un  Sagrestano  Custode; 

Maestri  di  Classe  N.*  15, 

oltre  280.  in  circe  giovani  ascritti. 

(  In  Finale  ) 

Un  Presidente; 

Un  Direttore  ; 

Un  Pedre  Spirituale  ; 

Doe  Collaboratori  ; 

Un  Pra&lto,  e  due   Assistenti  . 

Due  CABipionieri  ; 
Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed  un 

SagresUno  Custode. 

Maestri  di  Glasae£l.  48  ,  con  loro 

Vice-Maestri ,  ed  Aggiunti, 

oltre  360.  in  circa  giovani  ascritti. 

(  In  Carpi  ) 

Un  Direttore  ; 

Un  padre  Spirituale; 

Collaboratori  7; 

Un  Prefetto  ,  e  un  Assistente; 

Un  Gampioniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed    un 

Sagrestano  Custode  ; 

Maestri  di  Classe  M*.  14  co'  loro 

Vice-Maestri  od  Aggiunti, 

oltre  350.  io  circa  giovaoi  ascritti. 

InUndenta  Generale  delie  Opet^  Pio 
diModenti 

Un  Intendente  Generale  ; 

Un  Presidente  ff.  d*  Intendente  ; 

Un  Presidente  a  tutti  gli  Ospedali  ; 

Un  Aggiunto; 

Un  Prendente  alla  Casa  di  Dio,  ed  agli 

Esposti  ed  illegittimi  ; 

Un  Presidente  nei  Monti  uoiii  ,  ed 

all'Istituto  Dotale; 

Uo  Presidente  alle  lavoraaiooi; 

Uo  Consulente  Legale. 

(  Segreteria  ) 

Un  Segretario  ; 

Un  Protocollista; 

Un  Indi  cista. 

(  Ragionateria  Generale  ) 

Un  Capo  Bagionato  ; 

Ragionati  due  ,  e  due  Aggiunti; 

Un  Cassiere. 

(  Arebivìo) 

Un  Archi visU  ; 
Un  Vice- Arehi vista. 
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Agenzia  Generale  e  Fabhricieria 

Un  Ingegnere  proTvisorio  ; 

l)u  Agente  ; 

Un  Aggìanto  ; 

Dodiei  S«ireUe  della  CariU  e  tfe  No  viste 

per  U  Direiioue  e  Sorvegliansa  della 

•ala  delle  Inferme  ^  e  dell*  alira 

delle   Ricoverate. 

MagaMsiui  e  GrénaJ 

Un  Magaasinieie  Grmnarista  ; 

fjn  Gaosidieo  Procnratore  in  Modena  ; 

Un  Ganaidioo  Proeuratore  in  Beggio  ; 

Un  Ea«ttore  ; 

La  Diresione  apiriioale  degli  Stabiliaienti 

è  affidala  aà  PP.  Cappuccini. 

OspadmU  degli  Infermi 

Un  PrioK)  Medico  Aitante  ; 

Un  Economo  ; 

Un  Medico  Primario  ; 

Un  Chirurgo  Primario  ; 

Un  Medico  Ordinario; 

Un  Chirurgo  Ordinario  curante  ; 

Un  Secondo  Medico  Asiaute  ; 

Un  Secoudo  Chirurgo  ; 

Chirurghi  flebotomi  due  ; 

Un  Computiate  con  Aggiunto 

Ospedaìe  dei  Cronici  ossia  Ricovero 

Un  Ecuuumo  ; 

Un  Medico  Astante  e  Chirurgo  per  le  diacipllne; 

Un  Medico  Primario; 

Un  Computista. 

Casa  di  Dio  ed  Uffitio  per  gli  Bspotii 
od  UlegiiUmi. 

Un  Delegato  Straordinartu  di  Governo  , 

anche  \iot  V  Economico  ; 

Un  Computista  ; 

Un  Medico. 

SptMlerta  degli  Ospedali 

Un  Istitore; 

Un  Primo  Aggiunto  ; 

Dae  Medici  Chirurghi  pei  Poveri  delU  Città, 

ed  QUO  pel  Circondario  delle  quattro  Ville 

sub  urbane. 

Monti   UniU 

Un  Montisia  ; 

Un  VteO'AìotUista  ; 

Un  Campioniere  ; 

Un  Cassiere  interino; 

U  no  Slimatore  pei  Preziosi; 

La  Diresione  ed  Educasioue  delle  20 

Orfane  di  S.  Caterina  è  affidata  alle  Monache 

Tefsiaric  di  S.  DuOMnico. 
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StabUimeniodvlle  Sordo-Mute 

Un  Istitutore  dello  Stabilimento; 

Una  Superiora; 

Dossinanli  N.*  6   in  circa; 

Educande  N.*  18.  in  circa. 

Stabilimento  delle  Seitole  di  Cariti 

Una  Supcriora  ; 

Maestre  KT.  «6; 

Bagasse  affluenti  alile  Scuole  N.*  300.  in  circa. 

Comunità  di  Modena 

Un  Podestà 

Conservatori  N.  8  ; 

Un  Segretario  in  Capo  ; 

Un  Aggiunto; 

Un  Archivista; 

Uà  Sìudsoo  Betonato  ,  con  Aggiunto. 

ImpiegaU  pei  Canali  di  Secchia  ed  altH 
oggetti  d' Acifue  e  Strada, 

Un  Ingegnere; 

Un  Perito  Comunale  ; 

Un  Ingegnere  delle  Società  d*  Inlerestsii 

per  oggetto  d*  Acque  e  Scoli  ; 

Un  Caiupioniere  per  le  faaiont  di  pubblici 

conuindi  di  carreggi  ,  comparti  ed  altro. 

Un  Agente  Corauaale.nelle  Sesioni  di  Som- 
porlo  —  S,  Cesarla  e  S.  Ambrogio  —  Cam» 
pogatlicano  ,  e  Salicéto  Buszalino  —  Soliera 
Bastiglia  ,  Sorbora  e  S.  Lorenao  della  Piop- 
pa  —  Saiieeta  Panaro  ,  Collegara  e  Nissola 
«-  Cittanava  e  S.  Donnino —  (  anaceto  e  F'il" 
lanova  di  li  —  Solara  ^  Portile,  Collegaro* 
la  ,  S,  Maria  e  S.  Martino  di  Mugnauo  ^ 
Freto  con  Ramo  e  d^nento  —  Alberto  e 
Fiiianova  di  qui  -*  Salicela  ,  S,  Gittliano, 
^  Boiigioyara  ~~  S.  Pancrazio  e  Lasignana 
^  S,  Pietro  in  Elda  e  S.  Prospero  —  fliJ- 
biera  ,  Fontana,  S.  Faiutino  di  Rubiera,  Ca- 
sale a  Marsaglia.  — 

Giudici  alla  ritiovaglia 

Giudici  due  ; 
Un  Cancelliere. 

DaputaMona  ai  Calmieri 

Due  0»nservatori  in  turno  «  ed  i 
Giudici  alle  Yitlovaglie. 

DepuiazUma  d'OnuOo 

Presidente  ,  il  Potestà  ; 
DepnUti  sette. 

Stabilimento  della  Salicela  S.  Gudiano. 

Un  Ispettore  ,  el  un  Aggiunto; 

Uu  Cappellano; 

Un  Medico-Ghinirgo  prov  vi  torio  ; 

Puv«ri  d'  «imbi  i  seaai  K.*  200.  in  circa. 
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CmmmUÀ  di  MinuuUU 


Un  Fmletl^ , 
Ub  Segretario; 
AgeMi  GonDnali  per  le  St^tioiii  à't  Sm 
MMiino  in  Cunmo  —  f^lgùn^  —  Qiiamntoti 

—  7VwmiacA<o  —  Gabello  —  J.  èfarti»c  in 
S/fino  —  Cividaie  Borghetio  —  «9.  Giacomo 
JUneole—  MedùUm  -«  Ctmmmna  —  Jfor- 
tisuto/o-rUfa/mnca  —  Suggia  —  Cavasse 
«*  DiBveiro  *-  ifo</a. 

RippresenUoti  il  Ceto  Nobile  N.*  6. 

Eleneo  delle  famiglie  nobili  «arepcleo ti 

al  N.«  di  55. 

Comunità  di  Carpi 

Un  Podeità  9 
U«  Segrttario; 
Vm  A  geo  le  ConvnaU  te  Navi  —  Aentreio 

—  A'.  U aitino  di  Secchia  ~^  Budnone, 

Stabilimento  dalia  Sctéoia  di  Carità  in  Carpi 

Una  Saperiora  ppoTtisoria; 
Ragasie  affluenti  alle  saddelte  «caole 

N.*  420.  in  eirca; 

R^ppresenUnti  il  Cho  Mobile  N.*  6. 

Eleoee  delle  Funtglie  Nobli  aioaadenli 

al  a:  rtli   88. 

Comunità  di  Finale 

Va  Fedeltà; 

l/u  Segretario; 

Un  Agente  Gonattoale  in  àtasta  »  Ca»cuntu\t  — > 

Bamo, 

F«ppreMntanii  il  Ceto  Nobile  N.*  6 

^fileno»  delle  famiglie  nobiK  ateendoult 

al  N.  di  85. 

Comunità  di  Sassuolo 

Un  Podestà; 
Un  Segretario; 
Un  Agente  Comunale  iu  Fiorano  —  Spes- 
aano  —  Uaramlto  —  Figitam  —  Tumf  — 
S.  Fanantio  —  Atontegnano  e  Bocca  S.  hfa^ 
Ha  Saitifio  —  S  Martino  fallata  con  Mo^ 
rana  «  Cassano  —  Sassom-  reo  a  Facto  — 
Castehecekio  —  J*rigiuuio  —  Pigneto  — 
Montebaransonv  con  Farana  —  Montegibhio 
con  Nirtmo  -*  S,  Michele  *-  Passmm  e  Gra^ 
narulo  —  Ligorsam  e  frolle.  — 

Comunità  di  Kignoàs 

On  Podeatà  ; 
Un  Seg velario  ; 
Un  Agente  Comunale  in  Marano  ^-^  Ca- 
stefveiro  —  Livissano  —  Savignam  —  Ospì- 
taietto  ,  Bicci  e  Fratà,  — 

Comunità  di  S,  Felice 

Un   Podestà; 


On  Segr^Urio; 

Un    Agente  Comunale   in   Bivnm  S. 

Biaifio  ^m,  Camposmnta  —  Codacoppi. 

ComiuUtàdi  Nonamtola 

UnPodesli; 

Un  Segretario; 

1*0  Agente  Comunale,  in  Bagarino  e 

Stuffioita, 

Comunità  di  MonUfSorim 

*}%  Podestà; 
Un  Segretario  ; 
Un  Agente  Coaiiia«le  in  CaatHgnano,  Su- 
sano  w  Savonirro^Palagano — FoutaHolucvia 
e  Bovolo  —  FraMsinoro  e  Sassatrlla  —  OW- 
scio/a  ,  Aomanaro  a  Famtta  —  Monchio  — 
Biccovolto  e  Cargedolo  ^  Pian  de'Ufiotti. 

Comunità  di  Concordia 

Un  Sindaco; 
Un  ScgreUrio  ; 
Un  Agente  Comunale  in  Fossa  —  .S*.  Gio. 
Batista  —  S,  PossidoHio  •«  Fatlalta. 

Comunità  di  Guiglia 

Un  Sindaco; 
Un  Segretario  ; 
Un  Agente  Comunale  in  Montombraro  — 
Boccamaiatina  e  Castitllino  —PietHf  di  Treb- 
bio e  Bocchetta  —  Montorsello  —  Mouieco- 

rane  —  Ciano  —  Montalbano  e  àlissano    

Samofta  e  Gainazso, 

Comunità  di  Montese 

Un  Sindaco  ; 
Un  Segretario; 
Un  Agente  Comnnale  in  Masemo  ,  Ca^ 
stelluccio  e  Jola  —  Salto  S,  MartUo  e  Mon- 
tetpecchlo  —  Banocchio  —  Montrtortore  — 
Semelano  Moutalto  e  Bortoeehi  —  Basala  * 
Montequestìoh, 

Comunità  di  Fanmìgina 

Va  S  ndaeo; 
Un  Segnelar  •  ; 
Un  Agente   Coinunule   in    Casina/ha  •» 
M^utaie  —  Coiombaro  —  Carlo  e  Corli^f, 

Comunità  di  Spilamberto, 

Un  Siudaro; 

Ui.  Segretario  ; 

Un  Agente  Gomno^le  in  Caslelnuovo  in    Pia^o. 

Comunità  di  S.  Martino  d'  Este 

UnStodiM-o; 

Un  Sef^rHario; 

Un^geuifi  Cutt»U4«alc  MI  P^nzam*. 
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DeUfmsimm  GomigrmmÈhm  deitm  Prot^imetm 
dei  Frignami  di^emdemU  del  liW€mù 
di   tìtodena 

Commmtàdi  Pmndlo 

Ub  PcmImU; 
UoSexmt«rio; 
Vm  Ameaìe  ConuDale  in  Ferito  eonSasic^ 
fitidMmù  --^  CoBtmgOKto  con  Iddiano  —  Bene" 
^*  CM»  Crocette  —  Coitogno  -^  Montebo» 
HtUm  -^  Memuftsiimo  com  •$.  Dmimazio  — 
Mlvfm  Pempeeaw  —  GmmMa  —  Brmi' 
>Uie  p9Ìi^t^  —  Pia/tono  —  Jioeegm»  con 
Caiigimm»  «~  y^fUo  co^  S^tstoaionw  —  Oli- 
tv  com  Ccawtta  — •  Mmtuume  ^om  Momtecenerv 
t  Prasatmsii'^  Mantcatecolo  com  Micema  — > 
ùmjmim  csa  Mpmlmno  -—  S irono  -*  Hemno. 

Comumità  di  Fanmno 

Hn  Sindaco  ; 

Un  Sqp»rtTÌo  ; 

Un  Agente  Comonaie  iu  TmntiHO 

•  Trigmmmm, 

Comunitm  di  SestoU 

Un  Stndtco; 
Un  Segretario  ; 
Vm  Agente  Conanale  in  ifoniecreto  — • 
Jc^umria  —  RùtektUm  —  fesale» 

Cornuti  ila  di  Plumalbo 

Un  Sindaco 

U  •  Segretario; 

Un  Agente  Cuaueale  io  Aio/umato* 

Cornuutitm  di  Pievepelago 

Un  Si  ndaco  ; 
Un  Segretario. 
Uà  Agente  Coma  nate  in  S.  Jnma  Pelago 
—  ì^occm  Pelago  —  Boceastuolo,  Groppo  — 
Bratto  -^ 

t>J  Goremmo  oblla  errr.^  m  pmortmeiA 
»t  mmGQto 

Cn  GnT«matore  : 
Ha  PriaM  ,  ed  un  Secondo  G>n saliera  ; 
Va  Aggranfi»  alla  Goosalu  di  Goierno  ; 

Do  CoBtahore  Legaln  ; 

Ca  lipettare  de*  Bocchi. 

(  S^veteria  ) 

ll9  Smelarmi 
Uè  Vice-SegPe^no; 
Ufi   Aggiunio; 
0«  Cipi  Aeir  {Ifiaio  d^  Spedisi^n^  ; 
1^>  Pralueallnti  tà  £ei>awM0  di  Uueerno. 


(  Archivio  ) 

Un  Arelìivi^ti  ; 

Un  Arclttleilo  di  Uofeme; 

Uu  Medico  di  Govarao. 

(  Ragioneria  ) 

Un  Capo  Cagionato  e  Perito  Piscile 

d'  UiBéo; 

Do  Bagìoniere  di  Governo  e  delle 

Ai  «Bde  particolari  di  S    A.  R. 

Un  Provveditore  di  Governo. 

Comumità  di  Reggio 

Un  Podestà; 

GonterTal(»ri   N.  S; 

Dn  Segretario  e  C^Moallter*' ; 

Un  Coatl'.ulure  alla  Sr{;reterirf  ; 

Un  Architetto  Ciimuuultfi 

Un    Arcliiri«ta; 

Un  S  indù  co  Ha^lonnto  ; 

Un  R.i^'in-ere  aggiitt't'i  : 

Un  Arch.v.sU  dell'Archivi»  Frtvitio 

drll  I  Comuiiità; 

Un  Agfot'*  Cumauale  m  Bagnolo  e 


CofuntìssioH*'  Comunale  dille  jlequc 
e  Strade  Fortii 

Un  Pra'f ideate; 
Un  lugegoore. 

Commissione  Comunale  d'  Ornato 

i'rem.deele  il  Podestà  di   Reggi»  ;  Goaa» 

IMMcnti  UGoto»it«in«e  N*.  5; 

Uu  l>ep«lat«*« 

Direttone  degli  Spt'itacoli 

Un  Direnare  PreHdewle  ; 
Uu  Bevitore  ; 
Un  Ispettore  ; 
Un  Segretario. 

Commissione  d'Jnnoma,  Fittovagliv  e  Sanità 

Un  Presidente  ; 
Un  Gindire  ; 
Un  Cancellieie. 

'UfjSslo  del  Registro  di  Popola»lone  , 
Trasporti  Carreggi  e  per  la  Tassa  Personale, 

Un  Presidente; 
Un  Aggiunto. 

Commissione  d*  Jllosgi 

Uu  Presidente. 

Gabinetto  di  Aorta  Naturalo 

Un  Cu|»«civaliN«  e  Direrture; 
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Catalogo  dette  FaMigfie  Nobili  à\  Reggio 
■Kea<]enUalN^dtl82• 

(  htttutì  Pti  im  lUggiù  ) 

jémmtitistrmsiams  del  Civico  Otpedmie  degìi 

Infermi 

Vm  Presideote. 

Amminittrasicnt  délVOspedàU  degli  Sspotii 

Vn  F.  F.  di  Preaideote. 

Amminittrationé  deltOspedaU  di  Paul 
nM'Subborght 

Du  Presideoltf. 

jimministrasiom»  dell'Ospedale 
Omessoli  Parisettt. 

Va  Pnùdeato 

Jmminiitreeiom:  dell'  Albergo  de*Poi^erÌ 
Mendicanti. 

Un  Delegalo  AmmiDiatratÌTO  ; 
Uu  Compreaidente  per  patronato  di  Famiglia. 

Amministreaione  del  Conservatorie 
della  Cencesione 

Uà  Preaidenle. 

Ammlnistraslone  dei  Conservatorio 
della  SS,  Trinità 

Un  PreaideuCe. 

Amminislresione  delle  Opere  Pie  della 

Carità  BuseUi  ,  Cantarelli  ,  Eredità 

BusetU ,  e  Legato  Canossa. 

Un  PrcaidonLa. 

Amministrusione  dell*  Opera  Pia 
elei  Consorsio 

È  amnainiatrata  da  Mootignor  Veaenvo  di  Reg- 
gio ,  unilaaaente  al  Capitolo  della  Cattedrale 

Amministratione  dell'  Opera  Pia  del 
Catecumeno 

Uo  Prendente. 

Amministrasione  del  S,  Monie  di  Pietà 

Un  Praaidenle. 

Amministrasione  dell'  Opera  Pia  Bellineini 

Un  Preaideote; 

Un  Amokìniatratore  da  nobinarsi 

da  Monsignor  Vescovo. 

Ammlidstrasieue  del  Re/i4gÌo  delle 
Coneertite 

Cn  PreaidettU. 


IMigiosa  Congregasiem  dette fglU  di  Gesù 
in  Reggio  per  le  Scuole  di  CaHtà 

Pieiidenle  y  Moasignor  Vescovo  ; 

Un  Oiretlore  Spiritoale  ; 

Una  Saper iora  ; 

Una  Vicario; 

Rpligiose  Edacacorie  N.*  7; 

Un  Cappellano  dell*  Oratorio, 

Ragaaae  affloeuti  N.*  220.  órca. 

Collegio  e  Scuole  dei  RR,  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  in  S.  Giorgio  di  RtnggiQ 

Uo  Rettore  e  Preiètto  degli  Stvdj; 

Un  Ministro  ; 

Un  Profeaaore  di  Teologia  Donatica  ; 

Un  Professora  di  Teologia  Morale  ; 

Uo  Profeaaore  di  Logica  e  Metafisica; 

Un  Profesaore  di  Fisica  e  MaloBaiìca; 

Un  Prelotto  dell'Atrio; 

Un  Procuratore  ; 
Un  Maettro  di  Retlorica; 
Un  Maestro  dà  Uaaanità. 

('Maestri  Esleri  io  Collegio) 

Un  Maestro  di  Gnmniatica  Sapreaaa 
Un  Maeatro  di  Grammatica  Medio. 

Convitto  diretto  dai  RR,  PP.  delia 
Compagnia  di  Gesù  in  Reggio. 

Un  Rettolo; 
Un  Ministro. 

(  Maestri  oateri  in  GonviUo^ 

Un  Maeatro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maeatro  di  Grammatica  infima; 

Un  Maestro  d*  Elemeoti  ; 

Uo  Maoktro  di  Calligrafia; 

Un  Maestro  di  Liogua  Tedeaea  ; 

Un  Maeatro  di  Lingua  Frauceao  ; 

Un  Maeatro  di  Violino  ; 

Une  Maestri  di  Piaooforto  ; 

Un  Maestro  di  Violoncello  ; 

Un  Maestro  di  Flauto; 

Un  Maestro  di  Pittura  ed  Arehitoilorn 

Prefetti  N.»6. 

GooTlttori  N.*  61.  circa. 

Comunità  di  Correggio 

Uo  Podestà; 

Uo  Sogratario; 

RappreaenUnti  del  Ceto  Nobile  N.  5  ; 

Eieuco  delle  Famiglie  Nobili  aaooiidouti 

alN.   di  68. 

.^CMole  Comunali 

Un  Proleaaordi  Libica  ,  Melafiaica  , 

o  Filoaofia  Morale  ; 
Un  Maeatro  di  Matematica  «  Fiaioa 

generale  o  particolare  ; 
Un  Maoatro  di  amenità  e  Rettoriea  ,* 


Digitized  by 


Google 


Un  Maestro  di  GraMnatica  siiiwriore; 

La  Maeilro  di  Grammatica  inCerion  «d  infima; 

Da  Profaiaor  di  Velerioaria  ; 

CJo  Maestro  di  Calligrafia  ; 

Uo  Prefetto  delle  Scuole  y  e  direllore 

della  Goagiegnioue. 

Comunità  di  SeattdUMQ 

Vu  PodetU  ; 
Un  Sagretario; 
Un  Ageole  Gomanaie  in  Jlòiiita  —  C*- 
smigtande  —  e  jéreetù, 

Comimità  di  Bresceiio 

Un  PodeiU  ; 
Uo  Segrelario. 

ComumUÀ  di  Novtlhrm, 

Un  Podestà; 
Uo  Segrelario. 
Vn  Ageote  Gomaoale  io  Fabbrieo  —  e 
Campagnola. 

Elenco  delle  làmiglie  Nobili  ascendeoli 
ti  N*.  49 

Comunità  di  MonUcchio 

Un  Podestà  ; 
Un  Segretario. 

Cmmadtà  di  ComUIhùpo  ne'  MmUi 

Un  PodesU  ; 
On  Segrelario. 

Comuniià  déUe  Ctrpinea 

Un  FF.  di  Podestà; 
Un  Segrelario. 

Comunità  di  MinozMO 

Uo  PodesU; 
Uo  Segretario. 

Comunità  di  S.  Polo, 

Uà  Podestà; 
Uo  Segretario. 

Comunità  di  Castelnuovo  di  Sotto 

Uo  Podestà; 
Un  Vice-Segretario. 

Comunità  di  CasuUornno 
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Un 

Uo  SegieUrio; 
Uo  Ageote  Comootfle   io  Mouteftaòòio 
e   Codiroggio  —  S   f^aleniino  —  hAeglia  — 
S.  " 


Jgemim  Comwude  di  Gmdtieri 

Un  Ageole  Gomaoale  Presideote  ; 

Ammioistraton  due  ; 

Uo  Segretario. 

(e)  GorMMwo  01  Mjssj  m  CAMMdad 

Uo  Vtee-Goveroatortf  , 
Uo  Goosoltore; 
Un  Segretario  ; 
Un  Vice^Segretario  ProlooolIisU  ; 
Uo  Ragionato  ; 
Un  Aggiunto  di  Segreteria; 
Uu  Archivista. 

(  Altri  Impiegati  addetti  al  Goveruo  ) 

Uo  Ispettore  del   R.  Paiaaao; 

Uo  Medico  ; 

Uo  Architetto  logegneio. 

Monto  di  Pitta 

Un  Presideote; 
Uo  Mofllista. 

Direziono  del  Teatro 

Uo  Direttore. 

Comunità  di  Massa 

Magistrato  dei  Consoli 

Uo  Capo; 

Uo  Primo  ,  uo  sccoodo  ,  no  Terxo  , 

ed  uo  Quarto  Assessore  ; 

Uo  Caocellier  Segretario  del  Goo tiglio  ; 

Un  ScgreUr.o  del  Mugislralo  ; 

Uo  Computista; 

Un  GooserTatore  dell'Archivio  ; 

Uu  Gonservalore  del  Vecchio  Estimo  ; 

Uu  logegoere  Comunale» 

Amminiitrsilori  dello  spedale  due; . 

Elcoco  delle  Famiglia  Nobili  ascendauli 

'    al  «.•  di  5l. 

Comunità  di  Carrara, 

Magistrato  dei  ProUttori 

Uo  Capo; 

Uo  Primo,  un  Secoodo,  uo  Tono,  ed 

uu  Quarto   Assessore  / 

Uu  CancelLer  Segretario  del  Citosigiie  ; 

Uo  Segrelurio  del  Magistrato; 

Uu  Co m'pu lista  ; 

Un  Ingegoer  Comuoule  ; 

Uu  Archivista  e  Conservatore  del 

Vecchii)  Est  imo  ; 

Uu  Quartiermastro  Comuoale; 

Due  Amministratori  dello  Spedale  ; 

£iei.co  delle  famiglie  Nobili  a»ceudeoti 

al  N.*  di  42. 
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{d)GorgK3f4»  àBLLé  Pmort/tet.4 

Uo  Governatore  ^ 

l'o  Couiullxre  di  Governo; 

(Jd  Segretari»  ; 

Uà  Aggiuujo  jIU  ÒegnterU; 

(Jd    Htmiònato  ; 

Un  Piiitoc«lU*u  ed  ArcbiTuU  ; 

(Jd  Capo  UlBsio  diSpedisiODe. 

àiomU  di  Pirtà  in  Hontalfomto 

Un  Moorista; 
Uo   De|»ttUto   asiKtenic. 

Comunità  di  Castvlmov 

Un  Podestà; 

Uo  Segretario,  ed  un  Ingegnere; 

Quattro  Conpuiienli  U  Commitsiouo  d'.tnuouo 

«  delle  VìUoVrfglte; 

Un  AgeDle  Comuiiale  {«r  Hontano. 

Comunità  di  Castiglione 

Va  Siudeeo,  ed  un  Segielario. 

Conumità  di  Pieve^Fosciana 

Uà  F.  F.  di  Sindaco,  ed  ud  Segretaiio; 
Uo  Agente  Coniuntle  p^r  Siiiico. 

Comunità  di  Fitta  CoUemandinM 

Un  Sindaco,  ed  un  Segretario; 

Ud  Agente  Ckyomnale  io  àJagmino '— 

Corfino^  Sassorosso. 

ComtmitA  di  Fotciandora 
Un  Sindaco,  ed  un  Segretario. 

Comunità  di  Campor^iano 
Un  Sindaco,  ed  un  Segretario-. 

Comunità  di  S.  Romano 

Un  Sindaco,  ed  un  Segretario. 

Comunità  di  Pimtaa 

Un  Sindaco,  ed  un  Segretario; 
Un  Agente  Cnmunule  in    S,  Michtte  — • 
JiorMigliana  —  Cogita  —  Livignano  —  /*•- 
trogaano  —  Nicciano, 

Comunità  di  Careggine 

Un  F.  P.  di  Sindaco, ed  nn  Segretario; 

Uu  Agente  Comnn  -le  nella  Fitta  d'Jsola 

SanU, 

Comunità  di  SUlnno 

Uo  Sindaco,  ed  un  SefMtnto. 


Conunniià  di  Faglisotto 

Un  Sindaen,  «d  im  Segnalano, 
lo  AgeaU  GomuMale  ^m  Fmgiuotto. 

Comunità  di  Giuueugmano 

Uu  Sindaco  ,  ed  un  Segretario. 

Comitnità  di  TnusUico 

Un  Sindna>y«dl  m  Segretari* •; 

Un  Afc«te  Gomainnle  in  Fmèòrtet^, 

e  FaUtca 'Setto. 

Comunità  di  ForgamooU 

Un  Sindaco,  od  uu  Segretario; 

Un  Agosto  (^omuaalr  in  Porno«olnaee  , 

Gampolcmiai  e  8.  Peliegrioetto. 

(e)  PhortnctA  dmlla  LvamiAmA 

Un  Delegalo  GovernaUvo; 

Un  Segretario; 

Un  ProlocolUtta  ed  Archi vi^ia; 

Uà  Alunno. 

Comunità  di  Fosdinnofo 

Un  Sindaco, ed  un  Segretario. 

Commuétà  di  JuHm 

Un  Sindaco,  «d  un  Segnatario. 

Comunità  di  Trosmnm 

Un  Siudico,  ed  nn  Segretario. 

Comunità  di  Lieciana 

Un  Sì^mUoo,  ed  un  Segvelahi». 

Comunità  di  niiafranen 

Un  Sfindaco  ,  ed  un  Seg retar  o. 

Comunità  di  Mutazzo 

Uo  Sindaco  ,  ed  no  Segretario. 

Comwéilà  di  Rocc/utta 

Un  Sindaco  ,  ed  un  SegretaK>i. 

Comunità  di  Troschietto 

Un  Siud  ico ,  ed  un  Segretaria. 

Comunità  di  PodenMmnn 

Un  Sin 


Xìmiàwàjmo  ,mAmm, 
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{Awertenze  Storiche) 

In  un  grandioso  fabbricato  di  Modena^  non  lungi  dal 
Palazzo  Ducale,  risiedono  i  due  supremi  Ministeri,  di  Buon 
Governo  e  Gwerno  Provinciale  y  e  di  Pubblica  Economia 
e  Istruzione.  Queir  edifizio  formava  un  tempo  la  maggior 
porzione  delF  ampio  G)nvento  dei  Domenicani  ;  per  alcuni 
anni  servi  di  stanza  ad  una  famiglia  di  Osservanti  :  nel 
1810  fu  ridótto  ad  uso  di  Prefettura  del  Dipartimento  del 
Panaro  ;  modernamente  ebbe  la  destinazione  indicata. 

Dal  Ministero  del  Buon  Gos^erno  dipendono  i  rami 
Governativi  £  Sicurezza  e  Salute  Pubblica  jàeXi^vìiAih 
i  Governi  delle  Provincie  dello  Stato ,  e  le  jimministra- 
zioni  Comunitative.  Conseguentemente  il  G>n8iglìere 
del  Sovrano  che  a  tuttociò  presiede,  sopravvede  in 
parte  anche  la  Pubblica  Istruzione  ;  sebbene  essa  dipenda 
principalmente  dall'  altro  Ministro  di  Pubblica  Economia, 
siccome  in  seguito  faremo  conoscere.  V oUesi  ciò  premettere 
perchè  nelle  attuali  avvertenze  storiche  non  8Ì  troveranno 
oxnpresi  gl'Istituti  di  istruzione  elementare  delle  Provin- 
cie, producendo  imbarazzo  il  suddividere  un  artiec^ 
concernente  la  stessa  materia. 

(a)  Sicurezza  e  Salute  Pubblica. 

In  un  lato  del  Palazzo  di  residenza  del  Governo  tro^ 
vasi  la  Direzione  Pros^ìnciale  di  Polizia  y  il  Commissa* 
riato  e  V  Uffizio  dei  Passaporti.  Piacque  al  Sovrano  re*' 
gnaute  di  provvedere  in  special  modo  alla  Censura  dei 
Libri y  creando  a  tal  uopo  nel  1 828  un  Uffizio  di  Presi- 
denza ,  soggetto  al  Ministro  di  Buon  Governa  Quel  Dica- 

Stali  Eslenù  ^ol.  mi.  Pari.  //.  *^* 
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Ktero  è  com|)o$to  dì  un  Presidente ,  e  di  dodici  soggetti, 
metà  ecclesiastici  e  metà  secolari,  in  Modena  dimoranti, 
oltre  un  numero  di  altri  reparliti  per  le  diverse  città  ;  e  ciò 
])er  r  oggetto  cbe  dai  torchj  dello  Stato  liuUa  si  stampi,  e 
nulla  di  Araniero  introducasi ,  gè  noti  sia  riveduto  da  due 
Censori  e  condrass^nato  con  bollo.  11  precitato  Uffizio  è 
iiella  Tipogra/ia  Camerale,  la  cfual  risiede  nell'an^ 
tico  Monastero  di  S.  Qxiara,  e'  ne  è  Direttore  F intimo  Se- 
gretario di  Gabinetto.  Esistè  lan  tempo  iieir  edifl7Ìo  dei 
Gesuiti  f  ma  ivi  allora  era  proprietà  privata  del  Foà  :  il  Duca 
ripianto  acquistò  tutto  in  oompra  dai^uoi  eredi  nel  i8aa, 
pel  duplice  scapo  di  restituire  intieramente  ai  Gesuiti  Tan- 
tico'  loro  locale,  e  di  sottoporre  a  sot^vegliancsa  suprema  ciò 
die  con  quéi  tcvrchj  vien  pubblicatG^.  Oltre 'la  predetta  Cen- 
sura esìste  nel  Ministero  smesso  del  Buon  Governo  ttna  Di- 
trazione  degli  «$/?tf^^c?co/i,- composta  di  tre 'Deputati  ;  ad 
essi  è  aggregato  un  Revisore  ,  cbe  riunisce  altresì  1^ 
attribazìoiii  di  Assessore  per  la  Sezione  di  Cen^^ra  e  Re- 
visione di  Governo  per  le  stampe  :  si  avverta  <slie  della  Dire* 
2Ìdne  predétta  fa  sempre  parte  il  Maestro  Direttore  deli'  Or- 
eliestfa  di  Corte* 

Debbesi  ora  additare  come  specialità  governativa  di 
questo  Stato  il  cosi  detto  Deposito  di  Granaglie  o  RR. 
Grannj,  Alla  provvista  e  conservazione  dei  medesimi  prov- 
vede un  Ispettore  generale, assistito  da  unControllore  e  da 
un  Gran^ristUy  tutti  dipendenti  dal  Ministero  del  Buon  Go- 
verno.  Per  quel  Deposito  venne  eretto  nel  iSaS  un  fabbri-^ 
catx>,iiid  quale  trovasi  costantemente  una  gran  copia  di 
granaglie  e  di  farine,  che  il  Duca  regnante^  col  mezzo  del 
Governo,  fa  servire  come  di  scorta  aà  pubblici  bisogni,  e 
specìalmenle  nei  casi  di  temuta  penuria  dei  grani,  per  osti- 
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nate  siccità o per  geli ^ che iinpeliscaiio  la  macinazione:  in 
tali  circostanze  vÌ4'ne  offerta  la  farina  in  commutazione  di 
altre  derrate,  colla  speranza  di  tenere  in  freno  l'avidità  dc^li 
specolatorL  Esistie  altresì  nella  Capitale  un  Forno  Coìrne 
naie  affittato  dal  Magìittrato  Uivico  ad  un  comraerdaute, 
il  quale  è  obbligato  a  non  lusciar  mancare  il  pane  venale 
che  occorrer  può  per  tutta  la  popolazione  :  stantechè  il  fab* 
bricare  e  vender  pane  è  soggetto  a  determinate  disciplitie  » 
esser  dovendo  di  peso  eguale  o  maggiore  di  quanto  viene 
periodicamente  determinato  nel  Calmiere  o  tariffa  che 
pubblicasi  ogni  settimana  dal  Podestà  :  con  tal  mezzo  si 
vuole  che  il  prezzo  delle  farine  non  oltrepassi  quello  che 
dal  Magistrato  Civico  viene  determinato* 

Alla  Polizia  Proi^inciale  di  Modella  provvede  un 
Direttore  assistito  da  un  Vice-Cancelliere;  a  quella  della 
Capitale  due  Commissarj ,  e  pei  tre  Comuni  di  Mirandola 
Concordia  e  Novi  un  Incaricato  residente  anch'esso  in 
Modena.  La  Polizia  Provinciale  di  Reggio  è  aflidata  a  un 
Consultor  delegato  y  che  ha  sotto  di  se  un  Cancelliere  : 
la  Polizia  di  Massa  e  Carrara  ha  un  Direttore  che  tiene 
presso  di  se  un  Cancelliere,  ed  un  Commissario  nella  se* 
oonda  delle  due  Città* 

Jje  Prigioni  Criminali  dipendono  dall'Autorità  giu- 
diziaria: la  Polizia  ha  le  sue  prigioni  separate.  Non  lungi 
da  queste  trovasi  nella  Capitale  il  Reclusorio  delle  Deie^ 
naie ,  in  cui  si  tengono  le  femmine  per  correzione  o  per- 
chè infette  y  e  quelle  pure  che  sono  sotto  processo  o  già  state 
condannate* 
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(b)  IsHiuii  Pii. 

Questo  importantissimo  articolo  ne  condaase  in  un 
campo  di  immensa  vastità:  studieremo  i  mezai  della  mas- 
sima possibile  concinone.  Esiste  nella  Capitale  un  In- 
tendenza Generale  delle  Opere  PiCyCon  Presidenza  a  tutti 
gli  Spedali^  alle  Case  di  Beneficenza  ed  ai  Monti  Pii  :  quell'Uf- 
fizio è  posto  sotto  la  sorveglianza  del  Ministro  di  Buon  Go- 
verno^ che  è  altresì  il  Governatore  della  Città  e  Provincia 
di  Modena.  La  predetta  Intendenza  è  ammìnistratrice  del 
non  tenue  patrimonio  dei  poveri ,  frutto  della  pietà  di  Prin- 
cipi e  di  privati^  i  quali  assegnarono  o  donarono  terre  e 
capitali  a  sollievo  dell*  umanità  oppressa  dalla  miseria.  Ne 
imbarazza  assai  il  dare  un  cenno  storico^  commecchè  bre- 
vissimo^ dei  primarj  Istituti  di  beneficenza  disseminati  per 
gli  Stati  Estensi!  Additeremo  primieramente  quelli  dì  an- 
tica fondazione. 

(  Istituii  Antichi  di  Beneficenza.  ) 

Le  Case  di  Rifugio  destinate  ai  pellegrini  ed  agli  in- 
fermi vennero  prima  che  altrove  costruite  presso  i  var- 
chi più  frequentati  delia  montagna ,  e  in  vicinanza  dei 
ponti  dei  primar)  fiumi*  Vuoisi  che  in  Valdilamóla  y  nel 
Frignano;  S.  Anselmo  fondatore  in  Panano  di  un  Monastero^ 
facesse  costruire  uno  Spedale  verso  la  metà  del  secolo  Vili. 
Certo  è  cho  nel  i338  i  Frignanesi  aveano  la  più  gran  cura 
di  quel  Pio  Istituto  ^  abitato  in  origine  da  confratelli  e 
conversi  destinati  a  dare  alloggio  ai  pellegrini  che  di 
là  passavano:  fino  alla  metà  del  secolo  XIII  si  trova  me- 
moria di  legati  ad  esso  lasciati  :  allora  i  confratelli  nomina- 
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vano  il  Rettore^  ma  V  Abate  di  Nonantola  ayeya  solo  il 
diritto  di  conrerinarlo:  dopo  il  i45o  quelF  Ospizio  venne 
dato  in  commenda^  e  nel  i5g6  fu  soppressa 

Fino  al  secolo  XI  non  ne  riusci  trovar  menzione  spe- 
ciale di  altri  Spedali:  a  quel  tempo  risalgono  le  memorie 
di  nno  che  tosto  additeremo;  nel  secolo  successivo  se  ne 
trovavano  disseminati  per  le  Provincie  oltre  a  venti.  Nel 
1095  tra  Parma  eBorgosandonnino^in  luogo  detto  i2/oiSa/i- 
guinarioy  fu  costruito  uno  Spedale  soggetto  al  Monastero 
di  S.  Prospero^  siccome  deducesi  da  una  bolla  di  Pa- 
squale II  conservata  nel!"  Archivio  del  Monastero  predetto: 
successivamente  anche  gli  Spedalieri  Gerosolimitani  ivi, 
ebber  Cstsae  beni^  e  perciò  forse  nacque  trai  due  Spedali 
una  contesa^  che  trovasi  decisa  per  lodo  pronuziato  nel  1  i6d. 
Nel  1 1 03  un  tal  PreteGberardo  formava  il  benefico  progetto 
di  erigere  uno  Spedale  pei  poveri  viandanti  sulle  ri^  e  della 
Secchia,  non  lungi  daBismantovain  luogo  detto  allora  C^m- 
pò  Camelasio,  e  la  Contessa  Matilde  con  diploma  dato  da 
Carpìueto  concedeva  protezione  al  benefico  disegno,  eda- 
vagli  impulso  col  dono  di  parecchie  terre.  Nella  prima  metà 
di  quello  stesso  secolo  venne  unito  in  Correggio  alla  Chiesa 
Matrice  dei  SS.  Michele  e  Quirino  uno  Spedale  per  gli  in- 
fiermi,  ed  Alberto  Signore  della  città,  col  nipote  Gherardo, 
donarono  alla  Chiesa  var)  appezzamenti  di  suolo  per  dò- 
lare  quell'ospizio,  di  cui  conservarono  il  giuspadronato 
fino  al  1490;  epoca  in  cui  fu  riunito  ad  un  altro  della 
Confraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia,  esistente  fino 
dal   1392. 

In  un  diploma  del  1 164  riportato  dal  cel.  Muratori  è 
nominato  lo  Spedale  di  S.  Geminiano  nell'Alpe  di  Chioz- 
za,  non  lungi  da  quella  di  S.  Pellegrino.  Da  un  breve  pon- 
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tificìo  di  Onorio  lU  del  i  aaa  deducesi,  che  egli  era  tra  i 
possessi  del  Monastero  di  Frsissiuoro^  al  quale  fu  poi  uuito;  o 
neirArclìivio  jElstense  può  riscontrarsi  un  decreto  del  Duca 
ErcolelyCon  cui  nel  1 4^8  concedevasi  al  cavalier  modenese^ 
Mìnutellodi  ricostruire  quello  Spedale  ^oooformemente alla 
licenza  già  ottenutane  dal  prelatu  De  Bened^  Abate  Com- 
mendatario di  Frassinoro:  queir edifizio  più  non  sussiste, 
ma  la  località  conserva  tuttora  il  nome  di  S»  Geminiano. 
Di  là  non  lungi  y  a  confine  delle  tre  Diocesi  Lucchese,  Mo- 
denese e  Ripiana,  e  con  dipendenza  dalla  Potesteria  di 
Moniefi(»'ino,  sorge  la  Cliicsa  di  S.  Pellegrino  già  celebre 
Spedale.  Senza  tener  conto  della  fantastica  asserzione  di  chi 
ne  volk  attribuir  la  fondazione  ad  un  figlio  del  Re  di  Scozia, 
e  di  chi  pretese  che,  per  sottrarsi  allo  sd^nodel  primo  Fé* 
derigo,  da  qu^lF  alpestre  Ospizio  Papa  Alessandro  UI  fa- 
cesse passaggio,  diremo  più  presto  che  in  uua  bolla  di  quel 
Pontefice  trovasene  la  prima  memoria,  e  che  dal  prefato 
Imperadore  fu  dotato  di  alcuni  possessi.  A  servigio  di  esso , 
l>erchè  assai  frequentato,  conviveva  nei  primitivi  tempi  un 
considerevol  numero  di  conversi  sotto  il  governo  di  un  Ret* 
tore;  se  nonché  la  difficoltà  di  sorvegliarne  T  amministra- 
zione spinse  alcuni  di  quelli  amministratori  a  disperderne 
r  entrate ,  siccome  accadde  ai  tempi  di  Niccolò  IV,  che 
sottopose  a  processo  nel  1289  il  Rettore Buonaccorso,  ab- 
bastanza accorto  da  rinunziare  il  magistero  a  favore  di 
un  tale  Aldebrando,  senza  aspettare  la  meritata  condanna. 
In  altri  tempi  insorsero  dispute,  se  questo  celebre  Spedale 
appartenesse  al  Modenese  o  alla  Garfagnana;  anzi  aucUe  l 
Reggiani  pretesero  di  averci  uu diritto, ma  sembra  die  sia 
da  seguirsi  V  opinione  del  ceL  Muratori,  che  lo  vuol  com- 
preso nel  territorio  di  Modena.  La  chiesa  di  S.  Pell^rino 
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fu  rtiinuovàto  nel  i^6i  da  Lionello  de  Nobili  da  'Casti- 
glione; qniudi  Papa  Pio  II  concedette  nel  i434  a  quel* 
riilastre  famiglia  il  gius  patronati  perpetuo  di  essfli  e  dèlio 
Spedale.  Questo  or  più  non  sussiste,  ma  il  sacro  tempio  è 
tuttora,  frequentato  da  molti  devoti  ,■  specialmente  nel  mese 
di  Agosto.  ' 

Al  predetto  secolo  XII  debbe  risalire  l'origine  di  un 
altro  Spedai Cy  dì  cui  più  non  resta  vestigio ,  e  che  deno- 
niinayasi  di  &  Giacomo  della  Dozzola^  poiché  oe  resta  un 
ricoivlo  nelle  Memorie  dell'Archivio  Capitolare  di  Modena 
air  anno  1 190.  Trova  vasi  quel  pio  lujgo  tra  Salvino  e  Ronco 
Kaiuero,e  portò  promiscuameate  il  nome  di  Dozzola,  e  di 
Praharato.  Era  governato  da  alcuni  Spedalieri  soggetti 
al  Vescovo  Modenese ,  i  quali  aveano  anche  la  cura  di  un 
vìdno  Ponte  eretto  sulla  Samc^gia:  il  loro  Superiore  chia- 
mavasi  Massaro  y  e  la  famiglia  compouevasi  di  Fratelli  e 
Sorelle:  nel  1353  il  Vescovo  Boschetti  nominò  a  Rettore 
o  Massaro  il  chierico  Marco  di  Montetortore;  poi  non  tro- 
vasi più  fatta  menzione  ne  di  quelli  Spedalieri  né  dello 
Spedale. 

Altrettanto  accadde  allo  Spedale  di  Bagno  ma  due 
iiecoli  dopo  y  poiché  ndl  1 4^>4  '^^  acquistava  il  giuspatronato  » 
per  bolla  pontificia,  la  famiglia  Boiardi  di  Reggio,  e  poi 
non  trovasene  più  memoria.  Quel  pio  luogo  era  posto 
suir  Emilia  tra  Uubiera  e  Reggio,  ed  esisteva  fino  dal  secolo 
di  cui  parliamo;  infatti  nel  1 1 83  veniva  arricchito  di  le- 
gati da  un  tale  Ugo  di  Budrione  ed  altri  benefattori  :  gli 
Arcipreti  della  pro^ima  insigne  pieve  sembra  cbe  ne  fos- 
sero i  Rettori,  senza  cbe  di  tal  carica  potesse  disporre  il 
vescovo  di  Reggio,  essendo  stato  cosi  deciso  in  certe  con- 
ti'oversie  insorte  per  tal  cagione. 
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Nel  villa(|[gio  di  Calerno,  or  detto  la  Duchessa,  coro- 
preso  nel  Comune  di  Monteccbio,  troravasi  un'altro  Spe- 
dale, che  nel  1 141  ^^  posseduto  dal  capitolo  di  Parma  : 
ciò  deducesi  da.  una  Bolla  di  Papa  Innocenzio  II  ;  pochi 
anni  dopo  erane  investito  da  Anastasio  IV  il  monastero 
di  Brescello  ;  indi  passò  in  potere  dei  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani y  che  col  volgere  degli  anni  cambiarono  quella  pia 
istituzione  in  commenda.  Anche  presso  l'antico  monastero 
del  Colomharo ,  or  semplice  parrocchia  del  Modenese  , 
era  stato  eretto  uno  Spedale,  di  cui  si  fa  menzione  in  una 
carta  del  1 162  conservata  nelF  Archivio  di  MaroUu  Ed  a 
Spilamherto,  nella  precitata  provìncia^  attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Bartolommeo ,  sorgeva  un  altro  Spedale ,  ricordato 
in  una  carta  Nonantolana  del  i  i6a. 

Anche  nel  Reggiano,  fin  dal  secolo  XII  di  cui  parlia- 
mo^ erano  aperte  varie  case  di  ricovero  ai  pellegrini  ed 
infermi.  Oltre  quelli  che  di  sopra  rammentammo  ^  uno 
Spedale  era  in  Dallo  entro  i  confini  parrocchiali  di  Toano, 
0ccennato  in  un  documento  del  1 1 9 1  •  A  Modólena ,  sulla 
Via  Emilia ,  un  altro  esistevane  ,  cui  var)  benefattori  ar- 
ricchirono con  lasciti  nel  1 183.  Molti  amii  avanti  un  r^- 
giano  ,  Giovanni  Normanno ,  fondava  a  proprie  spese  una 
Chiesa  con  Spedale  a  Tresinaro  nella  pieve  di  Bagno , 
cedendone  il  patronato  ai  Canonici  della  Cattedrale  di 
B^gio  :  la  fondazione  è  del  1 133  ;  due  secoli  dopo  quel 
pio  luogo  esisteva  col  titolo  di  HospìtaleS  Ylarij  de  Tre-- 
settaria.  A  quel  caritatevole  divisamento  di  Normanno 
die  forse  V  impulso  V  istituto  ospitaliero  dei  Templìarj , 
introdottisi  fino  d^  allora  nel  Bigiano  ;  debbesi  anzi  no- 
tare una  singolarità  di  cui  vantar  si  può  il  villaggio  di 
Muziatella  o  Mozzadella  ^  già  ftfudo  della  casa  Frosini, 
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ove  quei  Cavalieri  edificarono  una  magione^  che  può  dirsi 

delle  più  antiche  dltalia,  poiché  gli  9tori(^rafi  additarono 

come  primitiva  nella  Penisola  la  loro  casa  di  Roma  rani- 

nientata  per  la  prima  volta  nel  1 138  ^  e  quella  di  Mozza- 

della  già  esisteva  nel  1 144- 

Additeremo  ora  alcune  località  comprovanti  V  accen- 
nata consuetudine  di  costruire  Ospizj  presso  i  guadi  dei 
principali  fiumi ,  come  notammo  parlando  di  quello  di 
Gampo-Camelasio.  Sulla  Muzza^  presso  il  confine  bologne- 
se^ sorgeva  fino  dal  1 1  ^5  un  tempietto  sacro  a  S.  Egidio  con 
annesso  Spedale  :  il  Muratori  che  citò  il  documento  ciò 
comprovante  avea  letto  juxta  Mutinam  y  ma  gli  abati 
Luchi  e  Zaccaria  dimostrarono  che  doveva  leggersi  juxta 
Muciam.  Nel  distretto  di  Correggio^  presso  un'altro  Ponte 
detto  di  Mainando  trovavansi  la  Chiesa  e  l'Ospizio  di  Sun 
Bartolommeo ,  governato  nel  1190  da  Alberto  Cu&tode^ 
il  quale  di  concerto  con  quattro  suoi  confratelli  e  due  con- 
sorelle ne  vendè  i  beni  alla  Chiesa  di  S.  Giulia  di  Mi- 
gliarino: quello  Spedale  fu  poi  ceduto  nel  i5o!i  ai  Dome- 
nicani di  Correggio.  Verso  la  metà  del  predetto  secolo  XII 
Banieri  di  Altona  da  Catpineto  faceva  inalzare  a  pie  del 
Ponte  di  Castella  una  Chiesetta  a  S.  Jacopo  con  annesso 
Spedale^  che  sottopose  alla  Cattedrale  di  Reggio:  la  con- 
sacrazione è  del  1 1 44  >  ^^^  ^^^^^  dopo  papa  Eugenio  III 
ne  confermò  il  patronato  alla  Chiesa  reggiana. 

Giugnemmo  ormai  al  secolo  XIII^  sul  cominciare  del 
quale  erasi  intanto  fondato  lo  Spedale  sul  Panaro  ^  presso 
il  Ponte  di  S.  Ambrogio.  Il  Cav.  Tirabosclii  non  potè  in- 
dursi a  prestar  fede  ad  una  vita  di  S.  Anselmo ,  che  lo  in- 
dica fondatore  anche  di  uno  Spedale  presso  VOratorio  di 
S.  Ambrogio ,  perchè  i  documenti  non  dubbj  di  quel  pio 

Siali  Estensi  f^oi.  riii.  Puri,  n*  i8 
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luog4i  non  risatgOQo  al  dì  là  del  i  ao8.  Era  allora  gover- 
nato da  frati  e  conversi  dipendenti  dal  Vescovo  di  Mo- 
fleua,  con  tanta  trascuragglne  però  che  nel  i258  non  vi 
sd  prestava  più  ospitalità  alcuna;  perloché  i  due  pontefici 
Alessandro  IV  e  Urbano  IV  costrinsero  il  Vescovo  a  darne 
la  direzione  ai  Templiarj.  Ma  questi  dovettero  poi  soste- 
nere aspre  liti  col  Comune  di  Modena  orinai  reso  libero; 
il  quale ,  senza  darsi  ninna  briga  delle  scomuniche  del  de- 
legato pontificio  Arciprete  di  Carpi  e  dello  stesso  pontefice 
Clemente  IV,  per  varj  anni  sostenne  i  proprj  diritti ,  né 
scender  volle  ad  accordi  coi  Templiarj  se  non  a  vantag- 
giosissime condizioni;  ed  alla  sua  podestà  sottoponendoli. 
Ciò  accadde  nel  la^o;  dopo  il  corso  di  soli  quaranta  anni 
Tordine  di  quei  Cavalieri  fu  soppresso,  e  ad  essi  succederono 
i  Gerosolimitani;  i  quali  trovato  avendo  e  la  Magione  e  lo 
Spedale  in  rovina,  la  prima  solamente  ricostruirono.Un'altra 
Casa  di  Spedalieri  era  in  quel  tempo  presso  un  altro  Pon^e 
detto  di  Guiliga  o  Guilga,  nelle  montagne  che  dividono  il 
territorio  di  Reggio  da  quel  di  Modena,  presso  la  confluenza 
del  Dolio  col  Dragone:  allorquando  il  Re  Arrigo»  figlio  del 
secondo  Federigo,  comparve  sulle  Alpi ,  il  Podestà  di  Mo- 
dena lo  ricevè  nel  1216  nello  Spedale  di  S.  Pellegrino,  indi 
gli  fece  prender  riposo  neiraltro  Ospizio  del  Ponte  di  Gui- 
liga: nel  1 3oa  aveva  tuttora  la  cura  di  quel  pio  luogo  un  Ret- 
tore di  Spedalieri;  poi  non  trovasene  più  menzione.  Final- 
mente anche  a  Rubiera ,  presso  il  Ponte  della  Secchia,  era 
uno  t^^e^/a/e  per.comodo  dei  passeggieri,governatoda  alcuni 
frati  che  ne  avevano  la  custodia:  nel  ijoa  gli  si  facevano 
lasciti,  ricordati  in  una  carta  dell'Archivio  di  R^gio, 
quindi  è  probabile  che  esistesse  anche  prima  della  ciistru- 
zìoue  del  Ponte.   Quell'Ospizio  mantennesi  lungamente 
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sotto  un  Priore^  che  era  soggetto  ai  Vescovi  di  Reggio;  uno 
dei  quali  nei  1 433  ne  investì  la  famiglia  Sacrati  con  appro- 
vazione di  Papa  Eugenio  IV  y  e  del  Marchese  Niccolò  UL 
Ma  nel  15^3  Alfonso  I  volle  ricuperare  la  fortificata  Ru- 
biera ,  ed  in  tal  circostanza  l' Ospedale  restò  distrutto. 

Anctie  sulla  montagna  si  continuò  in  questo  secolo 
XIII  a  costruire  Ospiz).  Nel  1 276  UgoUno  Rettore  della 
Chiesa  di  Galliano  fabbricò  nel  Distretto  di  S.  Pietro  in 
Isola,  in  luogo  dettarle  Salse^  uno  Spedale  dedicato  a  di- 
versi santi,  e  il  vescovo  modenese  Matteo  Pio  ne  approvò  la 
fondazione  y  concedendo  che  Ugolino  ne  fosse  Aniniini* 
stratore,  a  condizione  che  dopo  la  sua  morte  restasse 
soggetto  ai  Vescovi  Modenesi  :  fino  al  1297  ^  trova  ram- 
mentato in  alcune  carte  dell' Archivio  Capitolare  di  Mo- 
dena; poi  se  ne  perde  la  memoria.  Nella  pianura,  tra  So<- 
liera  e  Carpi ,  un  tale  Albertino  da  Modena  fece  erigere 
uno  Spedale  per  ricovero  dei  poveri ,  con  Oratorio  attiguo 
dedicato  a  S.  Pellegrino:  quel  benefico  cittadino  ne  ottenne 
dal  Vescovo  il  patronato,  ma  sembra  che  i  successori  ne 
disperdessero  i  beni,  poiché  dopo  il  iSSg  non  se  ne  trova 
più  menzione.  Nel  castello,  ora  nobil  terra ,  di  S.  Felice 
certi  coniugi  Dojo  ottennero  dal  Vescovo  di  Modena  di  pò* 
ter  fondare  uno  Spedale  col  diritto  del  patronato:  e  difatti 
in  un  elenco  di  canonicheriscuotevansidal  Vescovado,  tro« 
vasi  quello  pure  dal  Rettore  dello  Spedai  di  S.  Felice  per 
var  j  anni  pagato.  Al  che  si  aggiunga,  che  anche  nel  Castel  di 
Finale,  ora  città,  un  tal  Marco  Aldo  impiegò  nel  1  a^5  una 
parte  dei  suoi  beni  per  V  erezione  di  mio  Spedale  a  ricovero 
degli  infermi  e  dei  poveri,  ed  è  forse  lo  stesso  che  dopo  dì- 
versi  ingrandimenti  e  restauri  tuttora  sussiste. 

Nel  secolo  XIV  trovansi  speciali  notizie  degli  Spedali 
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di  Formigine,  di  Cortile  e  di  Carpi.  Quello  di  Cortile  era 
detto  di  S.Bartólemmeo  di  Secchia^  ed  era  soggetto  alla 
Badia  Noiiautolaiia.  Anche  V  altro  di  Formigine  era  stato 
posto  sotto  la  protezione  del  santo  predetto^  e  trovasene 
menzione  in  due  Carte  del  i3a6  e  del  i33o.In  Carpici 
esisteva  fino  dal  1876  uno  Spedale  detto  di  S.  Maria  ^ 
nominato  nel  testamento  di  un  tale  Nasdnguernu  Pochi 
anni  prima  ^  nel  i36j  cioè«  Ser  Cicchino  dei  Tinerelli  bo- 
lognese avea  lasciate  per  testamento  cospicue  rendite  per 
fondare  in  Carpi  e  dotare  una  Chiesa^  ccm  attigua  magione 
per  r  ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Antonio  di  Vienna. 

Al  successivo  secolo  XV  risale  la  fondazione  deUo 
Spedale  di  Sassuolo  ^  ivi  aperto  nel  1 4^7  a  ricovero  dei 
pellegrini:  e  i  Signori  che  da  quella  nobil  terra  presero  il 
nome^  se  ne  vantavano  i  fondatori,  siccome  deducesi  da  una 
lettera  del  Duca  Ercole  I  al  Vescovo  di  Reggio  :  col  volger 
degli  anfìi  quell'edifizio  fu  ceduto  ai  PP.  Serviti,  e  lo  Spe- 
dale fu  collocato  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  or  distrutta, 
finché  nel  i56a  gli  vemie  assc^piata  T  attuale  più  ampia 
e  più  comoda  abitazione:  avvertasi  però  che  essendosene 
la  Comunità  procacciata  il  patronato,  ottenne  nel  lySS 
da  Papa  Benedetto  XIV  che  non  più  i  viandanti  ma  gli 
infermi  vi  fossero  ricoverati,  e  ciò  fu  confermato  da  un 
decreto  del  Duca  Francesco  lU. 

Durante  il  predetto  secolo  XV  non  trovammo  memo- 
ria di  fondazioni  di  altri  spedali,  ma  nel  successivo  possono 
citarsene  non  meno  di  otto,  designati  in  un  Calaste 
del  1573.  LivizzanOj  feudo  Rangoni  amiesso  a  quello  di 
Castelvetro,  avea  di  quel  tempo  il  sao Spedale^l£s9ine  uno 
altresì  in  Rocca  Malaiigna,  presso  Trebbio  nelle  mcmta- 
gue  di  Modena.  Trovavasene  un  terzo  a  Montalbano,  nel 
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G)raune  di  Moiitetortore,  ma  dotato  di  pochi  beni  :  ed  as- 
sai povero  era  pur  Taltro  di  Monte  Orsello,  compreso  nella 
Potesteria  di  Saviguano.  Ne  ebbe  altresì  uno  frignala ,  forse 
in  vicinanza  del  Fonie  sul  Panaro,  e  detto  di  S*  Spirito- 
poiché  trovasi  ricordo  di  un  tempio  di  tal  titolo  custodito 
da  un  chierico  che  era  ancora  Massaro:  uno  ne  ebbe  pure 
SawgnanOy  di^ui  è  ccmservata  tuttora  la  Chiesa;  e  final- 
mente fu  aperta  in  Castelvetro  una  Casa  pei  posteri ,  ma 
di  meschine  entrate  fornita.  Dei  piiì  antichi  Spedali  di  Carpi 
fu  fatta  a  suo  luogo  menzione:  qui  aggiungeremo  che  al 
tempo  deir  Arciprete  Girolamo  Oltremari ,  anzi  nell'anno 
stesso  1587  in  cui  mancò  di  vita,  ivi  fu  eretto  un  nuovo 
Spedale  per  gli  infermi,  e  posto  sotto  la  protezione  di 
S.  Rocco. 

(e)  Spedali  ed  altri  Istituti  Pii  ora  esistenti 
nella  Capitale. 

Tra  i  molti  istituti  pii  della  origine  dei  quali  fu  dato 
storico  cenno,  alcuni  esistono  tuttora,  e  specialmente 
nelle  città.  Quelli  della  capitale  sono  quasi  tutti  in  ventilata 
ed  aperta  posizione,  presso  la  Porta  di  S.  Agostino.  Neir  an- 
tico Albergo  Arti  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa , 
ove  risiede  T Intendenza  delle  Opere  Pie,  trovasi  V  Ospi- 
tale dei  Cronici  y  aperto  nel  181  a  col  nome  di  Casa  di 
Ricovero  pei  miserabili  di  ambo  i  sessi ,  resi  daUe  infer- 
mità incapaci  di  lavoro  :  il  loro  numero  fu  in  allora  di  1 40  ; 
attualmente  oltrepassano  i  300,  e  son  mantenuti  con  fondi 
delle  Opere  Pie:  gl'Invalidi  non  del  tutto  poveri  che  bra- 
mano esservi  ricoverati,  pagano  la  pensione  giornaliera 
di  cinquanta   centesimi:  qu^li  che  possano  impiegare 
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l'opera  loro  in  arti  e  manifatture  diverse,  godono  una  quarta 
del  fatto  guadagno. 

Non  lungi  è  un  edifizio  in  cui  si  trovano  riuniti  gli 
Ospitali  degli  Esposti y  d^li  Infermi  y  dei  Pazzi,  dei 
Militari.  Alla  munificenza  di  Francesco  III  è  dovuta  la 
costruzione  di  quell'ampio  fabbricato,  di  cui  egli  stesso 
nel  1753  pose  la  prima  pietra:  e  dopo  averlo  cospicua- 
mentr  dotato ,  decretò  che  ne  supplissero  al  mantenimento 
la  cassa  comunitativa ,  e  le  rendite  di  varj  antichi  Ospizj 
sparsi  per  la  citta  e  poi  soppressi  :  lo  stesso  immortal  pon- 
lefice  Benedetto  XTV  concorrer  volle  con  largizioni  a  così 
pia  istituzione.  Successivamente  il  Duca   Ercole  Ili  de- 
stinò una  parte  del  vasto  locale  a  Casa  per  gli  Esposti  , 
ed  in  un  angolo  appartato  del  medesimo  raccoglier  fece 
i  Dementi.  Ivi  trovasi  pure  VOspedal  Militare  y  separa- 
lameute  das^li  altri ,  ed  in  esso  $ono  curati  e  mantenuti 
i  soldati   infermi,    sì   nazionali   che   stranieri,  a  spese 
delle   respetti  ve   Amministrazioni,  dipendentemente  da 
opportune   convenzioni   stipulate   coli'  Intendenza    delle 
Opere  Pie. 

In  un  altro  edifizio ,  già  Monastero  di  S.  Orsola,  re- 
staurato e  ingrandito  nel  1837  dall'ingegnere  Gusmauo 
Soli ,  e  più  modernamente  da  Franceoo  Yandelli ,  si  tro- 
vano  i  Pii  Istituti  della  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri  e  àAV  Orfanotrofio  di  S.  Bernardino.  Gli  orfaui 
ricovrati  originariamente  in  numero  di  ^e/t£/,  riconobbero 
tale  atto  di  beneficenza  dal  vescovo  di  Modena  Cardinal 
Morone ,  ehe  apri  per  essi  nuRefugioneX  i57a  Dopo  di- 
verse traslocazioni,  e  non  pochi  cambiamenti  di  ammini- 
strazione economica ,  il  Duca  regnante  gli  distaccò  dalla 
Congregazione  di  Carità  nel  1817  ,  riunendoli  all'Istituto 
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di  S.  Filippo  Neri  come  tendente  al  medesimo  scopo  :  nel 
1839  il  mudenede  Filippo  Lanzi  lasciò  i  mezzi  pel  man- 
teniménto di  quattro  orfani  j  e  nel  1 83 1  provvide 
alla  sussistenza  di  altri  quattordici  Teresa  Ricci  vedova 
Mùller  y  oriunda  milanese  domiciliata  in  Modena.  Il  go- 
verno di  quella  famiglia,  detta  dei  Bernardini y  è  affidato 
al  Direttore  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri  :  ha 
questa  per  iscopo  l'educazione  morale  e  civile  dei  giovinetti, 
e  fu  promossa  nel  1810  dalF  onesto  negoziante  Francesco 
Ferrari,  a  prò  della  gioventù  maschile  di  classe  povera,  in 
allora  assai  trascurata.  Quel  pio  Istituto  contò  in  hreve 
molte  centinaia  di  giovinetti,  che  incominciarono  a  riu- 
nirsi nella  parrocchia  suburhana  di  S.  Caterina,  poi  entro 
la  città  in  S.  Salvadore  ed  in  S.  Paolo.  Il  Duca  regnante 
inalzò  nel  1817  la  benefica  Congregazione  a  Regio  Isti- 
tuto y  affidandolo  alla  tutela  immediata  del  Governo  Pro- 
vinciale :  dieci  anni  dopo  decretò  che  80  fanciulli ,  scelti 
tra  i  più  miserabili ,  fossero  alloggiati  insieme  coi  Bemar- 
dini.  Il  loro  abito  uniforme  è  di  colore  scuro ,  senz'  altra 
distinzione  che  delle  iniziali  B  ed  F  impresse  nella  me- 
daglia d' argento  che  portano  appesa  alla  sinistra  deir  a- 
bito;i  soli  orfani,  all'occasione  di  solenni  processioni, 
indossano  l'antica  loro  cappa  nera  con  bianco  collare. 
Tutti  quei  giovani  ricevono  elementare  istruzione  anche 
nel  disegno ,  e  sono  iniziati  in  diverse  arti  e  mestieri  ; 
quindi  ne  uscirono  abili  lavoranti,  bravi  soldati,  buoni 
capi  di  famiglia,  istruiti  ecclesiastici. 

Casa  di  Laiforo,  —  Nell'antico  monastero  di  S.  Paolo 
costruito  nel  i486  per  una  famiglia  di  religiose,  oltre  una 
Caserma,  i  Bagni  pubblici,  ed  il  R.  Educatorio  di  povere 
fanciulle,  trovasi  in  luogo  appartato  la  cosi  detta  Casa  di 
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Lascerò y  posta  sotto  I* Amministrazione  deirintendenza 
dell'Opere  Pie.  In  essa  accorrono  i  poveri  d'ambo  i  sessi 
per  filare  canapa  e  lino,  ritraendone  congrua  mercede:  a 
ciascun  lavoratore,  ed  ai  fanciulli  ancora  ad  es6Ì  apparte- 
nenti benché  inoperosi ,  si  fa  somministrare,  giornalmente 
una  zuppa  e  pane  di  formentone.  Llntendenza  fa  distribui- 
re canape  da  filare  e  filo  da  tessere  nei  domicili  di  donne 
povere,  che  per  giuste  cause  non  possono  recarsi  alla  Gasa 
di  Lavoro. 

Monte  dei  Pegni  e  di  Carità  —  Nell'Antico  Jlbergo 
^rtiy  ove  risiede  l'Intendenza  delle  Opere  Pie,  oltre  lo  Spe- 
dale dei  cronici,  havvi  luogo  anche  per  l'Uffizio  dei  Monti 
dei  Pegni ,  uno  dei  quali  denominato  Santo  Monte  F^ecchio 
o  Monte  di  Pietà ,  e  l'altro  Monte  di  Carità  o  Pai^a rotti. 
Il  primo  di  essi  fu  eretto  nel  i494  dalG)mune  di  Modena 
con  beneplacito  del  Duca  Ercole  I.  In  forza  dei  primitivi 
capitoli  veniva  esatto  un  denaro  mensile  sopra  ogni  lira  dì 
prestanza:  Papa  Paolo  III  concedè  nel  i543  che  si  potes- 
sero depositare  denari  in  quel  Monte  coli' annuo  frutto  del 
cinque  per  cento:  nel  i56i  Alfonso II  ne  riformò  i  capitoli, 
e  reparti  il  Monte  in  F'ecchio  e  Nuovo.  Quattro  ecclesia- 
stici ne  soprawedevauo  in  princìpio  l'anuniuistrazione,  la 
quale  subì  poi  varie  modificazioni,  ma  sempre  col  dipen- 
dere dal  Comune:  nel  i8ia  questo  Monte  fu  incorporato 
nell'Azienda  della  Congregazione  di  Carità ,  enei  1817  tra- 
slocato neir  attuai  residenza  del  Palazzo  Comunale. 

Il  Monte  di  Carità  fu  aperto  nel  1746  col  benefico 
oggetto  di  prestazione  gratuita  di  denaro  sopra  a  pegni: 
porta  ancbe  il  nome  di  Pavarotti  perchè  quel  piissimo 
cittadino  modenese  lasciò  nel  1722  i  mezzi  necessarj  a  so- 
stenere cosi  caritatevole  istituzione.  Ne  fu  primo  direttore , 
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insieme  coi  Presidenti  dell'  Opera  di  Carità  il  tanto  celebre 
Muratori  allora  Proposto  di  S*  Maria  Pomposa.  Nel  1778  la 
betiefica  principessa  Amalia  d'Este  arriocbì  questo  luogo 
pio^  percliè  imprestar  potesse  cì/i^ua^i^a  jére  modenesi  al- 
meno: fino  al  J78S  la  sua  aaienda  dipendè  dairOpe* 
ra  Pia  G^ierale,  indi  venne  incorporata  neirAmmini- 
strazioue  dell'Albergo  Arti:  nel  1812  fu  riunita  al  Monte 
di  Pietà  y  conservando  bensì  separati  i  propr  j  fondi. 

Confraternite  e  Congregazioni  Pie>  —  La  pestilenza 
cbe  nel  i35o  flagellò  le  proyincie  dell'Emilia,  die  origine 
alla  Confraternita  di  S.  Geminiano,  ci*eata  in  casa  di 
Gabbriello  Forni  presso  uno  Spedale  ^  collo  scopo  di  dedi« 
carsi  ad  opere  di  misericordia.  Nel  secolo  medjeaimo  ^  e  se* 
gnatamente  nel  1372^  alcuni  giovani  eccitati  daard»ite  ca- 
rità verso  il  prossimo^  si  congr^arono  in  Confraternita 
detta  di  S,  Gioi^anni  Decollato,  ed  eressero  lo  Spedale 
della  Morte,  il  quale  restò  compreso  nel  154^  nella  cosi 
detta  Santa  Unione.  Quei  Confratelli  verniero  cbiamati 
della  Morte ,  perchè  oltre  al  mantener  letti  per  poverelli 
infermi ,  si  consacrarono  air  assistenza  dei  condannati  al- 
l'estremo  supplizio.  Nel  1774  quella  benefica  società  fu 
dichiarata  uirciconfraternita  Ducale:  nel  1798  restò 
soppressa;  indi  a  poco  risorse  sebbene  altrove  traslo- 
cata :  nel  1 8 1 4  fu  fregiata  del  titolo  di  Reale  Jrcicon- 
fraternità.  I  confratelli  cbe  la  compongono  prestano  quo- 
tidiana assistenza  ai  detenuti  ed  ai  condannati. 

Sotto  il  benefico  governo  del  Duca  Ercole  I  fu  isti- 
tuita nel  1480  VArciconfraternita  diS.  Rocco,  con  rèsi- 
denza  nei  subborghi  :  nel  1 534  questi  furono  demoliti , 
ed  essa  fu  traslocato  in  città.  Nel  couDigio  del  i63o  quei 
benefici.confratelli  si  prestarono  coii  fervore  straordinario 
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a  sollievo  d€i  malati;  quindi  la  Comunità  lor  fece  dono  di 
una  crocè  d' argento  decorata  dello  stemma  commutativo, 
da  collocarsi  nel  Gonfalone.  Negli  sconvolgimenti  peritici 
del  1797 subirono  varie  vicende;  nel  1814  risorsero  dalla 
sofferta  soppressione.  —  Di  un'altra  Confraternita  vuoisi  qui 
dar  contezza,  sebbene  essa  dedichi  le  beneficenze  a  se  stes- 
sa. È  questa  VUnìone  Laicale  delle  Cappe  Nere^  istituita 
nel  1757;  soppressa  nel  1798;  ristabilita  nel  i8i4*Compo* 
nesi  d'Impiegati  ai  servigi  del  Principe  e  di  private  famiglie, 
esclusi  quelli  che  portano  livrea:  ha  per  istituto  lo  appre- 
stare sussidio  ai  confratelli,  fargli  curare  se  infermi,  e  so- 
stenere le  spese  dei  funerali  e  suffragj.  Elesse  a  suo  protet- 
tore S.  Giovanni  Nepomuceno,  e  nel  tempio  della  Madonna 
del  Popolo  celebra  le  sue  funzioni.  —  Avvertiremo  altresì , 
che  un'altra  Pia  Congregazione  detta  della  B.  /^ergine  e  di 
S.  Carlo,  e  già  esìstente  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVII, 
in  occasione  della  carestia  del  1 8i5  e  1816,  ebbe  l'incarico 
dal  Sovrano  regnante  di  assistere  alla  preparazione  e  distri- 
buzione delle  zuppe,  che  nel  soppresso  suo  Oratorio  ven- 
nero somministrate  giornalmente  ai  poveri.  —  Addite* 
remo  in  fine  qual  beneficenza  speciale  la  governativa  deli- 
berazione del  1 83 3,  in  forza  di  cui  furono  tolti  gli  abusi 
e  i  disordini  cagionati  dalla  soverclùa  avidità  dei  J9ec- 
chini  :  pretendevano  coloro  mercedi  immodiche  ogni 
qualvolta  erano  chiamati  a  preparar  cadaveri  e  seppellirli: 
nel  precitato  anno  furono  prescritte  le  tasse  ad  essi  dovute, 
in  s^[uito  della  proposizione  del  Presidente  agli  Spedali 
dal  quale  dipendono,  perchè  salariati  dalllntendenza  del* 
l'Opere  Pie.  Dovrebbesi  qui  far  menzione  del  Collegio  delle 
Orfane  e  dell'Educatorio  di  S.  Paolo,  ma  quelle  fanciulle 
sono  si  accuratamente  educate,  che  preferimmo  darne  un 
cenno  nell'  articolo  della  Pubblica  Istruzione. 
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(d)  Jlntichi  Spedali  di  Reggio. 

Nei  cenni  storici  degli  antichi  Istituti  di  Beneficenza 
fiilcuni  non  furono  additati ,  ad  oggetto,  di  farne  menzione 
in  quest'articolo^  dedicato  ad  illustrare  i  Luoghi  Pii  d^lla 
insigne  città  di  Reggio.  In  un  documento  deir  883 ,  citato 
dal  Gay.  Tiraboschi,  yien  rammentato  T  antichissimo 
Spedale  r^gìano  di  S.  Angdo:  esso  aveva  il  duplice  og- 
getto di  ricoverare  peUegrini  ed  infermi.  Nel  secolo  X 
fu  depredato  quel  pio  luogo  dai  ladroni  Ungarì  che  cor* 
scro  Talta  Italia;  indi  restaurato  con  largizioni  di  privati. 
Nella  terribile  carestia  che  flagellò  l'Italia  nel  992  ven- 
nero in  essa  e  pellegrini  e  poveri  con  tanta  carità  raccòlti, 
che  Papa  Gregorio  V  volle  in  ricompensa  decorarlo  di 
privil^j.  Questo  Spedale  era  nel  subborgo  attiguo  alla 
Porta  di  S.  Stefano,  e  forse  nel  luogo  detto  tuttora  del- 
V  Angelo:  ai  Rettori  della  precitata  Porta  erane  affidata 
r  amministrazione  e  la  sorveglianza  :  dopo  il  1  aoo  non  se 
ne  trova  più  menzione.  —  In  un  altro  subboi^o  prossimo 
al  Monastero  di  S.  Prospero,  esisteva  nel  secolo  X  uno 
Spedale  y  il  quale  provvedeva  non  solo  al  ricovero  dei 
pell^ini,  ma  a  molte  altre  calamità  pubbliche  e  private. 
Di  questo  ebber  cura  i  Benedettini,  dopo  che  furon  chia- 
mati in  S. Prospero  nel  990:  concorsero  poi  a  mantenerlo  ili 
floridezza  le  pie  largizioni  di  varj  Conti  e  Marchesi;  quindi 
il  Monastero  ad  esso  attiguo  divenne  uno  dei  più  ricchi.  Gol 
volger  degli  anni  le  condizioni  di  quel  pio  luogo  cambiarono 
talmente  d'aspetto,  che  nel  secolo  XIV  era  ridotto  in  uno 
stato  deplorabile  ;  sicché  i  Monaci  cx>stretti  ad  abbandonare 
monastero  e  spedale,  si  ritirarono  nel  loro  urbano  Ospizio  di 
S.  Matteo.  L'Abbadia  di  S.  Prospero  fu  poi  ricostruita. 
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ma  non  potè  avere  cffetio  la  riedificazione  dello  Spedale, 

che  da  quattro  e  più  secoli  avea  servito  di  rifugio  a  tanti 

infelici. 

Di  un  altro  antico  Spedale  daremo  ora  un  cenno ,  di 
quello  cioè  di  S.  Stefano,  che  nel  i  i3o  già  esisteva:  anzi 
un  antico  cronista  pretese  di  attribuirne  la  fondazione 
v\  Vescovo  lucchese  &  Anselmo,  mandato  in  Reggio  nel 
loSa  da  Papa  Gr^orio  VII  ;  c^inione  non  anmiissibile  , 
perchè  destituta  di  documenti*  Certo  è  che  nel  ii3o  il 
Proposto  di  S.  Prospero  disponeva  liberamente  di  questo 
Spedale,  donato  avendolo  in  detto  anno  al  Monastero  di 
Frassinoro  :  trent'  amii  dopo  il  suo  successore  Achille  Tac- 
coli  volle  farne  padroni  i  Templar) ,  i  quali  non  pote- 
rono andarne  al  possesso  che  dopo  essersi  composti  coi 
monaci  delia  predetta  Abbadia.  Deputarono  quei  Cavalieri 
al  reggimento  del  Luogo  pio  una  compagnia  di  laici ,  per- 
chè prestassero  sollievo  ai  viandanti  ed  s^li  infermi  :  s(} 
nonché  nel  1201  ,  in  occasione  di  guerra  insoita  tra  i 
R^giani  e  i  Modenesi,  fu  destinato  quello  Spedale  a  quar- 
tiere dei  prigionieri;  circostanza  che  ne  sottopose  Tanuni- 
nistrazione  a  gravissimi  debiti.  Proclamata  più  tardi  la 
soppressione  dei  Templar),  la  Magione  di  S.  Stefano  fu  data 
in  possesso  agli  Spedalieri  Gerosolimitani  ;  i  quali  la  cam* 
biarouo  poi  in  Commenda,  e  nel  1 418  ne  alienarono  i  fondi 
con\  autorizzazione  pontificia  di  Martino  Y. 

Ad  epoca  assai  remota  risale  anche  la  fondazione  dello 
Spedale  di  S.  Pietro,  attribuita  al  Vescovo  Adelberio 
verso  la  metà  del  Xn  secolo.  Tre  anni  dopo  fu  dann^iato 
da  un  violento  incendio,  perchè  coperto  di  scinduleo  a^ 
aicelle  di  legno,  e  i  romori  di  guerra  ne  trattennero  la  ri* 
costruzione  fino  al  1  iGo;  aiuio  in  cui  il  Comune  concedè 
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a  quei  più  luogo  T esenzione  da  ogni  gravezza^  e  lo  pose 
sotto  la  sua  speciale  protezione.  Successivamente  concorse 
la  carità  di  varj  cittadini  ad  arriecliirlo;  mdi  le  largizioni 
del  primo  Federigo;  più  tardi  i  favori  pontificii  di  Inno- 
cenzio  III  e  di  Alessandro  lY.  Ma  le  civili  discordie  dei 
Fogliani  e  dei  Sessi  cagionarono  poi  il  secondo  incendio  di 
questo  Spedale ,  e  per  colmo  di  sventure  sopraggiunse  nel 
1348  il  flagello  di  una  peste  fierìssiraa.  Cessata  la  quale 
r Ospizio  fu  riedificato y  e  continuò  a  sussistere  fino  al  i5i  3 
nel  luogo  stesso.  Della  sua  traslocazione  sarà  dato  un  cenno 
altrove* 

In  on  testamento  del  1 179  fatto  da  Ugolino  da  Budrì* 
me  sono  ricordati  altri  due  antichi  Spedali;  uno  di  S.  Gè- 
mini  ano;  T  altro  detto  Atalesanis  dedicalo  a  S.  Lazzaro. 
B  primo  è  lo  stesso  che  dicemmo  situato,  presso  Modolena: 
qui  aggiungeremo  che  nel  12110  ne  fu  affidata  la  cura  ai 
Frati  Umiliati  >  e  sofferse  poi  non  pocJie  vicende.  JJ  altro 
di  iSl  Lazzaroy  posto  nei  suburbio  dì  Porta  S.  Pietro,  sus- 
siste ancora,  siccome  in  seguito  faremo  conoscere. 

Nelle  antiche  Carte  è  fatta  menzione  anchcdello  Speda- 
le  di  S.  j4nfonio  jibate  diretto  da  una  società  di  pii  e  dotti 
confratelli.  Quell'orrendo  malore,  che  col  iì<omeòi fuoco 
sacro  serpeggiò  nel  1089 per  la  Lorena,  dilatatosi  poi 
per  lltalia,  suggerì  il  pensiero  ai  Reggiani  di  erigere  nella 
loro  .città  uno  Spedale  raccomandato  all'  Abate  S.  Antonio, 
in  occasione  appunto  che  il  quarto  Ottone  di  là  passava 
per  recarsi  a  Roma.  Successivamente  ne  fu  affidata  la  cu- 
stodia agli  Agostiniani,  ai  quali  erano  aggregate  alcune 
oblate  o  converse ,  approvate  dal  Vescovo.  Le  guerre ,  le 
carestie^,  i  contagi  del  secolo  XIV  trassero  quasi  a  rovina 
quel  pio  Istituto;  e  quando  si  pensò  a  restaurarlo,  insorsero 
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nel  ^successivo  secolo  XV  nuore  calamità^  in  forza  deUe 
quali  venne  riunito  aH'  Ospedale  di  &  Antonio  di  Parma. 
Coir  andare  del  tempo  Tedifizio  che  aveva  servito  ad  uso 
di  Ospizio  fu  ceduto  alle  Religiose  di  S.  Chiara^  ed  esse 
nel  1545  lo  cambiarono  in  Monastero. 

Nei  priim  anni  del  secolo  XUI  tre  altri  Spedali  posse- 
deva  Reggio^  deaoiaflìati  della  Misericordia,  come  desti- 
nate a  sollievo  dei  pellegrini  e  dei  poveri  vergognosi.  B 
primo  di  essi  portava  il  nome  specifico  di  S.  Sal^adore  :  il 
secondo  dicevasi  di  S.  Maria  della  Misericordia,  ed  era 
situato  sulle  fosse  del  suburbio  di  Porta  S.  Pietro:  il  terzo, 
detto  di  S.  EustacJUo  della  Misericordia,  era  presso  S. 
Raffaello^  e  fu  poi  unito  allo  spedai  di  S.  Pietro.  Quei  pii 
Istituti  erano  diretti  da  Gimpàgnie  o  Società ,  le  quali  si 
dedicavano  a  dar  ricovero  ai  cittadini  caduti  in  miseria , 
ed  a  comporre  le  private  discordie.  A  quelle  Confraternite 
della  Pace  o  della  Misericòrdia  succederono  più  tardi  i 
Flagellanti  o  Battuti,  che  verso  il  i44o  restarono  sop- 
pressi: l'entrate  degli  Spedali  di  Misericordia  furono  al* 
lora  incorporate  in  quelle  dello  Spedale  di  S.  Pietro.  Dei 
Pii  Consorzj  di  antica  origine  daremo  un  cenno  nel  par- 
lare di  uno  tuttora  esistente. 

(e)  Spedali  ed  altre  Opere  Pie  esistenti  in  Reggio 
ed  in  altri  luoghi  delle  Propincie  Cispennine. 

Quattro  sono  gii  Ospedali  esistenti  in  R^igio  ;  degli 
Esposti  cioè  ;  degli  Infermi;  dei  Pazzia  e  il  cosi  detto  Omoz- 
zoli-Parisetti.  Vi  si  trovano  altresì;  un  Albergo  di  Orfani  ; 
cinque  Opere  Pie^  della  Concezione  cioè^  della  Carità^  del- 
la Trinità ,  del  Beccari  e  del  Busetti  ^  due  Refugj ,  d^Ue 
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Qtdnziane  e  delle  Convertite;  un  Monte  di  Pietà  ;  la  Gasa 
dei  Catecumeni:  dei  predetti  Istituti  di  beneficenza  prende 
diretta  cura  Y  Amministrazione  Goyernativa.  Il  Consorzio 
presbiteriale  ^  e  i  due  Pii  Luoghi  Pacchìoni-Muzzarelli  e 
Bellincini^  sono  sedetti  all'Amministrazione  Vescovile. 
Di  tutti  daremo  un  compendioso  storico  cenno. 

Ospedale  degli  Esposti  ^^  È  debitore  della  sua 
fondazione  alla  beneficenza  del  Comune.  Allorquando  i 
Benedettini  Cassinensi  furono  costretti  ad  abbandonare  nel 
i5i3  il  celebre  lor  Monastero 4i  S.  Prospero  extra  mu- 
ras,  acquietarono  in  compra  Tantico  Spedale  di  S.  Pietro^  ed 
esso  fu  traslocato  presso  S.  Matteo^|;ià  loro  Ospizio^  che  fin 
d' allora  prése  il  nome  di  Ospedale  degli  Esposti.  Il  Go- 
verno del  R^no  Italico  fece  trasferire  altrove  gli  ab- 
bandonati^ per  aprire  in  S.  Matteo  una  Casa  di  Ricovero 
e  di  Lavoro.  U  Duca  regnante  cede  poi  queir  edifizio 
ad  una  religiosa  famiglia  detta  delle  Figlie  di  Gesù ,  ed 
un  altro  ne  comprò  per  gli  Esposti  :  quegli  infelici  sono 
ivi  allattati ^_custtxliti  in  parte  almeno,  venendo  con- 
sonati tutti  gli  altri  a  famigUe  buone  ed  oneste ,  presso 
le  quali  vengono  mantenuti  fino  ad  un^  età  determinata. 

Ospedale  degli  Infermi ,  o  diS,  Maria  Nuova  — 
Il  giureconsulto  Pinotti,  Consigliere  di  Galeazzo  Visconti 
Signore  di  Milano,  lo  fondò  nel  1374?  indi  alcuni  benefici 
reggiani  provvidero  all'aumento  delle  sue  rendite:  tra 
questi  merita  specil  menzione  il  medico  Corradini,  che 
dopo  aver  prestati  lunghi  servigj  al  Pio  luogo ,  lasciò 
la  scelta  sua  Libreria  per  uso  del  Medico  astante,  col  fondo 
necessario  per  acquistare  le  più  recenti  Opere  medico-chi- 
rurgiche. È  suddiviso  r edifizio  in  due  grandi  sale,  am- 
bedue capaci  di  cinquanta  e  più  Ietti  :  quella  pei  militari 
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è  in  luogo  separato.  Un  Presidente  y  e  due  G>usiglieri  né 
hanno  la  direzione:  ciò  praticasi  in  Reggio  anche  per  tutti 
gli  altri  Istituti  di  pubblica  beneficenza. 

Ospedale  dei  Dementi  j  detto  di  S.  Lazzaro.  — 
Questo  beneficentissimo  Istituto  né  riconduce  a  far  parola 
dell'  antico  Ospizio  pei  lebbrosi  e  pei  pazzia  di  cui  trovasi 
menzione  nel  1 176.  Nel  sec.  XIII  e  nei  successivi  varj  be- 
nefici cittadini  lo  arrichirono ,  e  gli  si  mostrarimo  generosi 
di  diversi  favori  anche  alcuni  pontefici^  tra  i  quaU  Gr^o- 
rio  X  e  BonifazioIX.  Vuoisi  avvertire^  che  verso  la  metà  del 
secolo  Xm  i  Reggiani  furono  dei  primi  neir  alta  Italia  ad 
aprire  Lazzeretti  per  gl'infetti^  ricevendoli  nel  i348  in 
S.  Lazzaro  :  fu  poi  costruito  a  tal  uopo  presso  quello  Spe* 
dale  la  Casa  detta  Della  Pietà  ^  successivamente  desti- 
nata a  ricovrare  gli  infetti  da  morbo  celtico. 

La  posizione  di  S.  Lazzaro  sulla  Via  Emilia  gli  fece 
soffrire  gravissimi  danni,  che  resero  necessarj  impor- 
tanti restauri  nel  1789.  Modernamente  fu  riedificato  quasi 
dai  fondamenti^  e  nobilmente  ingrandito  dal  Duca  regnan- 
te ,  cui  piacque  destinarlo  a  Casa  dd  Dementì.  La  dire- 
zione di  essa  fu  poi  affidata  all'egregio  medico  Antonio 
Galloni  ;  il  quale  dopo  aver  visitati  i  più  insigni  Ospedali 
dell'  Italia,  dell'  Inghilterra  e  della  Francia ,  giunse  a  for- 
mare di  questo  di  S.  Lazzaro  un  modello  di  perfezione, 
ben  degno  di  essere  imitato  ovunque  vien  conceduto  spe- 
cial ricovero  agli  sventurati^  che  perderono  il  dono  divino 
delle  facoltà  intellettuali. 

Ospedale  Omozzoli^Parisetii.  —  Porla  questo  Pio 
Istituto  il  nome  stesso  del  suo  primo  fondatore  Matteo 
Omozzoli-Parisetti  -,  ma  distinguesi  anche  col  titolo  di  S. 
Maria  della  Carità.  Era  in  principio  destinato  a  rico- 
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vrar  pellegrini  di  miserabile  condizione  :  disparvero  poi 
quelle  turbe  di  girovaghi^  e  fu  providamente  destinato  ad 
asilo  di  dodici  poveri  artigiani,  resi  impotenti^  dalle  iufer- 
raitào  dagli  anni,  di  esercitare  il  proprio  mestiero:  vi  sono 
altresì  rieovrate  dodici  povere  vecchie,  che  restarono  al 
tutto  prive  di  mezzi  per  sussistere. 

Opera  Pia  della  Carità  —  È  questa  una  delle  più 
antiche  Opere  Pie,  perchè  fondata  dal  Comune  nel  j338; 
e  secondo  l'autore  di  un  Diario  Sacrò  del  i835 ,  esiste- 
va nel  laog.  U  primo  suo  titolo  fu  di /Casa  Pia  della 
Carità  :  era  destinata  a  soccorso  dei  poveri  vergognosi ,  e 
ne  fu  data  l' amministrazione  e  la  cura  a  certi  Terziarj 
di  S.  Francesco j  ammogliati,  esercenti  arti  e  mestieri  di- 
versi, vestiti  di  tonaca  nera  ricinta  sui  fianchi  da  bianco 
cordone.  Soleva  chiamarli  il  popolo  Frati  del  Paruolo, 
perchè  in  principio  distribuivano  zuppe  ai  carcerati  e 
mendici  in  pajuoli  ben  grandi.  Nel  i  ^83  quei  Terziar)  furo- 
no soppressi:  la  Pia  Gasa  sussiste  tuttora.  Tiene  essa  stipen- 
diati quattro  medici  ed  altrettanti  chirurghi,  con  obbligo 
di  curare  a  domicilio  i  poveri  dei  quartieri;  in  ciasche- 
duno di  questi  è  altresì  uno  Speziale,  che  somministra  i 
medicinali  gratuitamente.  Colle  sue  rendite  sono  altresì 
rivestiti  annualmente  dodici  poveri;  vengono  distribuite 
doti  a  miserabili  fanciulle;  sono  redenti  i  carcerati  per 
debiti  ;  wno  pagati  baliatici  per  madri  impotenti  cadute 
in  miseria  :  finalmente  vengono  distribuite  elemosine  men- 
suali  ai  più  miserabili ,  ed  in  certe  solennità  un  determi- 
nato peso  di  pane  a  tutti  i  bisognosi. 

Opera  Pia  ed  Eredità  Busetti  —  Nel  Luglio  del  1 68o 
il  benefico  cittadino  Francesco  Busetti  dichiarava  nel  suo 
testamento,  c^ie  dopo  V  estinzione  della  linea  e  discendenza 
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niascoliua  della  famiglia,  tutte  le  entrate  dei  stioi  beiUj, 
tanto  di  primogenitura  che  allodiali,  fossero  er(^ate  in  aoc- 
corsi a  famiglie  di  cittadini  oriundi  di  Roggio  caduti  iii 
miseria^  ^  parzialmente  a  quelli  trattenuti  dalla  vergogna 
fi  ricorrere  alla  carità  altrui.  V  animtniatrazioae  di  questo 
pio  luogo  è  sopravveduta  d$ii  Direttori  dell'  Opera  Pia  della 
Carità* 

Afonie  di  Pietà*  ~  U  Beato  Bernardino  da  Feltre^ 
Minore  O^^servante,  eccitata  da  caritatevole  desiderio  di 
sottrarre  i  bisognosi  alla  rapacità  giudaica^  in  una  pre^ 
dica  fatta  io  Reggio  nella  Domenica  àeile  Palme  del 
1 493  raccolse  il  denaro  suificiente  a  fondare  un  Monte 
ili  Pietà;  tanto  più  che  alla  precitata  elemosina,  che 
non  fu  minore  di  scudi  duemila ,  ben  presto  si  unirono 
i  sussidj  di  generosi  benefattori  y  alcuni  dri  quali  lascia- 
rono cospicui  l'iati  testameotax*).  Gli  statuti  di  questo 
pio  luogo  videro  la  pubblica  luce  nel  i63f ,  e  nel  1716 
furono  ristampati.  Cade  qui  in  acconcio  io  avvertire  di 
{^assaggio  y  che  la  bella  Pietà  eifigiata  a  fresco  sulla  porta 
d'ingresso  di  questo  Monte  dei  Pegni,  è  del  cremonese 
Bernardino  Campi. 

Casa  detta  del  Catecumeno-  —  Molte  sono  le  città 
italiche  che  offrono  speciale  asilo  agli  Ebrei  ^  bramosi  di 
abbracciare  iloattolicismo;  poche  vantar  possono  una  Gasa 
di  Catecumeni  si  ben  diretta  come  questa  di  Reggio.  Venne 
essa  aperta  nel  i633:  diversi  benefattori  la  sussidiarono. 
Ogni  ebreo  I  ricco  o  povero  >  che  dichiara  farsi  cristiano , 
può  y  quando  il  voglia ,  rifugiarsi  nel  Catecumeno.  L'  Eco«- 
nomo  (iella  Pia  Casa,  0  la  moglie  sua  ,  sono  d'ordinano 
quelli  che  accolgono  le  primitive  proteste  del  rifugiato  ò 
della  rifugiata.  Ma  il  Vescovo  ne  vien  tosto  avvertito,  e 
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i|uesti  deputa  uii  Sacerdote  abbastanza  saggio  ed  istruito 
per  ben  conoscere  ^  se  la  risoluzione  di  cambiar  culto  8Ì4 
provenuta  da  convincimento,  osivvero  da  domestici  dis- 
sapori^ da  mali  trattamenti  ^  da  familiari  contese^  da  vio* 
lenti  passioni  d' animo  ;  nei  quali  casi  V  Ebreo  è  con^^edato. 
Chi  manifesta  disiippassionata  e  aixlente  brama  di  battez*^ 
zarsi  y  dopo  aver  ricevuto  il  Sacramento  rigeneratore  ,  è 
iV  ordinario  mantenuto  per  un  intiero  anno. 

Consorzio  I^re^biteriale»  -—  Nel  secolo  XIU  ebbero 
benefica  origine  in  Reggio  alcune  Pie  istituzioni  dette  Con* 
sorùi,  a  sollievo  dei  poveri  vergognosi.  I  legati  testamen* 
larìi  di  Pietro  Bastardo  diedero  l'impulso  nel  laag  alla 
formazione  del  Consorzio  dello  Spirito  Santo  :  consisteva 
in  una  Società  di  confratelli  secolari,  capo  dei  quali  era  un 
Massaro  nominato  dall'Arciprete  della  Cattedrale,  e  que- 
sti era  direttore  .supremo  del  Consorzio.  Circa  un  secolo 
dopo  le  violenze  dei  prepotenti  aveano  mandato  in  dir 
spersione  le  sue  entrate:  nel  i345.  risorse  a  nuova  vita 
sotto  la  invocazione  dei  Sariti  Grisante  e  Daria^  due  anni 
dopo,  quando  la  carestia  ed  i  contagi  flagellarono  R^io, 
i  confratelli  del  Consorzio  prodigarono  soccorsi  ai  biso* 
gnosi  di  ogni  classe. 

Nei  tempi  successivi  si  perde  ogni  memoria  di  quella 
pia  istituzione,  ma  nel  i34^  il  vescovo  Tebaldo  da  Sesso 
istituì  un'altra  benefica  società  che  tuttora  sussiste,  por> 
tando  il  titolo  di  Consorzio  Presbiteriale^  in  tal  circo^ 
stanza  furono  in  parte  ricuperate  le  disperse  rendite  di 
quello  dei  Santi  Crisanto  e  Daria:  nel  f  4i  '  congregò  quel 
prelato  il  Sinodo  diocesano,  e  presentò  i  nuovi  statuti. 
Le  entrate  di  tal  benefica  istituzione  si  erogano  princi*- 
palmente  nel  provvcflere  alla  sussistenza  dei  Sacerdoti-, 
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che  per  tropjpo  grave  eia ,  o  per  malattie ,  non  possono 
più  esercitare  il  loro  sacro  ministero.  Gli  annui  avau2Ù 
sono  distribuiti  in  sussidi)  mensuali  a  famiglie  povere,  e 
in  dotazioni  di  oneste  fanciulle. 

Eredità  Pacchioni-Muzzarelli  —  Il  Canonico  della 
Cattedrale  di  Reggio  D.  Giacomo  Pacchioni-Muzzarelli  eoa 
cedola  testamentaria  del  1727  9  pubblicata  nel  successivo 
anno  di  sua  morte  j  istituì  eredi  delle  sue  fortune  i  Santi 
effigiati  nella  Tavola  dell'  aitar  maggiore  della  Coll^iata 
di  S.  Niccolò,  dichiarando ,  che  colle  entrate  annue  fosse 
principalmente  provveduto  al  mantenimento  ed  airoruato 
dell'altare  predetto,  ed  ogni  rimanente  venisse  distribuito 
in  soccorso  di  fanciulle  del  popolo,  pericolanti  per  abban- 
dono dei  genitori.  In  virtù  di  moderne  sovrane  disposi- 
zioni ,  i  frutti  della  predetta  Eredità  Mazza relli  vengono 
tuttora  repartiti  a  favore  della  Fabbriceria  della  Colle- 
giata di  S.  Niccolò ,  ed  a  soccorso  di  fanciulle  povere. 

Eredità  Bellincini  —  La  March.  Yincenzia  Manfredi 
dì  Reggio,  Vedova  del  Conte  Bellincini  di  Modena,  con 
suo  testamento  del  1 769  istituì  eredi  universali  dei, beni 
che  possedeva  nel  modenese  gli  infermi ,  i  convalescenti 
e  gr  invalidi  della  Capitale,  e  degli  altri  beni  tutti  che 
avea  nel  Reggiano  ed  altrove ,  le  tre  precitate  classi  di 
miserabili  abitanti  in  Reggio;  avvertendo  bensì  che  do- 
veano  essere  preferiti  quei  miserabili,  ai  quali  mancavano 
titoli  per  essere  ricevuti  n^li  Ospedali ,  e  in  altri  Asili 
di  Beneficenza.  Una  tal  generosa  disposizione  subì  succes- 
sive riforme  espresse  per  codicillo*  L' Istitutlfice  cessò  di 
vivere  nel  1787  :  la  sua  eredità  restò  divisa  in  due  parti , 
e  ne  venne  affidata  V  amministrazione  ai  due  vescovi  di 
Modena  e  Reggio. 
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Orfanotrofio  della  Trinità  —  I  pii  Istituti  dei  quali 
ne  resta  a  far  menzione,  sono  particolarmente  dedicati  alla 
educazione  di  povere  fanciulle^  e  non  sono  meno  di  cin- 
que. L' Orfanotrofio  delle  Zittelle  della  SS.  Trinità  fìi 
eretto  dal  Comune  di  Reggio  nei  primi  anni  del  secolo  XVI. 
È  destinato  alla  educazione  ed  al  mantenimento  di  venti 
fanciulle,  appartenenti  a  famiglie  civili  decadute.  £  siccome 
le  annue  entrate  non  potrebbero  supplire  anche  al  vestia- 
rio y  provvedesi  a  questo  col  frutto  di  un  legato  pio  ,  au- 
mentato alF  uopo  col  guadagno  dei  lavori  eseguiti  dalle  ri- 
covrate  zittelle. 

Orfanatrofio  delV  Albergo  —  Verso  V  anno  i  SgS 
il  comune  di  Reggio  aperse  ai  fanciulli  abbandonati  un 
asilo ,  cui  venne  dato  il  titolo  di  Orfanotrofio  dell  Al- 
bergo. Gar^giarono  diversi  tra  i  più  ricchi  cittadini  neir  ar- 
ricchire quel  pio  luogo  di  pingui  legati;  dimodoché  sono  in 
esso  mantenuti  attualmente  3o  giovinetti  e  78  fanciulle,  in 
due  locali  che  restano  divisi  da  una  pubblica  via.  Tra  quei 
che  arricchirono  quésto  benefico  istituto  vuoisi  notare 
Basilio  Ruggeri  per  b  singolarità  di  una  sua  diisposizione, 
in  forza  della  quale  debbono  essere  annualmente  pagate 
cento  piastre  a  quel  predicatore  della  quaresima,  che 
viene  scelto  dalla  Comunità  per  la  Basilica  di  S.  Prospero: 
che  se  accade  che  quella  elezione  mcontri  una  qualclie 
contrarietà,  dichiarò  il  testatore  che  la  indicata  somma 
debba  rilasciarsi  per  qiieir  anno  a  profitto  del  Teatro.  Un 
tal  legato  sembra  a  primo  aspetto  capriccioso,  ma  il  Rug- 
geri intese  manifestamente  ad  impedire  che  il  Clero  si 
frammischi  nella  nomina  del  predicatore,  volendolo  di 
libera  scelta  del  Magistrato  Municipale. 

Opera  Pia  delle  Cinque  Piaghe  —  La  Contessa!  Or- 
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«na  Quiòziani  apriva  nel  i683  una  pia  caaa^  cui  dar  volle 
il  sacro  titolo  di  Cinque  Piaghe,  ma  dal  popolo  cliianiaia 
poi  anche  delie  Quinziane  in  memoria  della  pia  ktitu* 
trice.  Consiste  in  una  famigliola  di  cinque  sittelle,  condu* 
centi  vita  comune  sotto  leggi  mitissime.  Quelle  ccmsuore  si 
dedicano  esclusivamente  ali*  educazione  istruttiva  delle 
fanciulle  ^  pertinenti  a  famìglie  bramose  di  profittare  dei 
loro  insegnamenti. 

Befugio  delle  Com^ertite  —  Risale  la  sua  fondazione 
al  16  a3:  fu  posto  sotto  il  patrocinio  della  Madonna  del  Re* 
fugìo.  È  destinato  ad  accoglier  le  femmine  di  mala  vita , 
comprese  da  pentimento  dei  falli  commessi.  In  quel  pio 
asilo  ricevono  le  refugiate  completo  mantenimento,  finche 
si  presenti  una  propizia  occasione  o  di  contrarre  matrimo- 
nio, o  di  vestire  un  abito  religioso,  o  di  collocarsi  a  servi* 
zio  di  oneste  famiglie. 

Casa  delle  Figlie  di  Gesù.  —  Riserbammo  V  ultimo 
luogo  a  questo  pio  Istituto,  non  perchè  men  degli  altri  be- 
nefico, ma  per  la  sua  modernissima  istituzione.  Il  Duca  re- 
gnante chiamò  da  Verona  nel  1819^  unti  piccola  famiglia 
di  Religiose  denominate  Figlie  di  Gesù,  perchè  aprissero 
anche  in  Reggio  una  Scuola  di  Carità  a  miserabili  fan 
ciulle ,  lasciate  in  abbandono  dai  propr j  genitori ,  o  per 
prave  inclinazioni  vagabonde  e  dissipate.  Quelle  di  tal  sorta 
che  vengono  raccolte  nel  caritatevole  Istituto,  sono  amore- 
volmente richiamate  air  osservanza  dei  doveri  religiosi,  ed 
ammaestrate  in  lavori  femminili. 

Ne  piacque  estenderci  alquanto  nelle  notizie  storiche 
degli  Istituti  di  Beneficenza  delle  du£5  primarie  Città  degli 
Stati  Estensi,  perchè  di  frequente  dai  viaggatori  e  dai  cu- 
riosi visitate.  Anche  le  Città  minori  delle  due  Provincie  ci- 
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speiinuie  hanno  i  loro  Istituti  fói,  ma  non  concedevi  dalla 
necossaria  concisione  di. tutti  additarli.  —  Fino  dal  1 876  eb- 
be Carpi  uno  Spedale,  poi  una  Casa  àìSpedalieri  di  S.  Jn^ 
t^mia  di  f^ienna,  siccome  altrove  avvertimmo  :  ma  nel  1 587 
fu  ivi  fondato  lo  Spedale  degli  infermi  detlo  di  S.  Hocco. 
Ed  ai  tempi  dell'Arciprete  Giovaimi  Antonio  Pocaterra  fer- 
rarese, sotto  il  governo  del  Conte  Enea  MiHitecuccolì ,  anzi 
per  opra  di  esso  singolarmente,  fu  fondata  nel  i6o5  VOpera 
Pia  dei  Poveri  Mendicanti  y  al  qual  provido  fine  aveva 
assegnati  alcuni  4;erreni  il  nobile  Carpigiano  Andrea  Bu- 
drio.  —  Finale  ha  il  suo  Spedale,  di  cui  die  accurate  no- 
tizie Cesare  Frassoni:  fino  dal  15^7  ebbe  Ospizio  di  pelle- 
grini, cambiato  poi  in  Ospedale  d' infermi,  per  concessione 
4i  Papa  Benedetto  XIV,  il  qufile  annuì  pure  che  fi>ssegli 
assonata  Teredità  di  Giberto  Paffi  :  la  nomina  del  Rettore 
di  questo  Pio  luogo  appartiene  al  Comune  per  un  antico  di- 
ritto, confermato  più  tardi  dal  Duca  Francesco  III.  Sassolo 
ancora  possiede  il  suo  MofUe  di  Pietà ,  fondato  verso  il 
1578.  Ala  una  special  menzione  merita  V  Ospedale  di  Pa^ 
inulto ,  poiché  quella  terra  del  Frignano  riconosce  appunto 
da  esso  la  sua  origine,  siccome  dimostreremo  nella  descri- 
zione topografica.  Qui  è  da  notarsi  che  i  beni  del  suo  antioo 
Spedale  di  S.  Lazzaro  erano  stati  ceduti  nel  1689  ad  una 
famiglia  religiosa  di  Scolopi;  i  quali,  essendosi  altrove  tra- 
sferiti ,  consentitrono  che  il  Comune  rientrasse  al  possesso 
di  tutti  i  beni  del  predetto  Spedale  >  per  contratto  del  1775. 
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(ty  Istituti  di  Beneficenza  delle  Propincie  • 
Transpennine, 

la  GastelnuoYO^  piccola  Città  capoluogo  della  Garfa- 
giiana  Estense,  tra  i  diversi  pubblici  stabilimenti  havyi 
uno  Spedale ,  la  di  cui  fondazione  risale  al  XY  secolo. 
Verso  la  6ne  del  XVI  fu  esso  traslocato  in  un  edifizio  di: 
nuovo  costruito,  e  notabilmente  poi  ampliato  nel  1671. 
Sono  in  esso  ricevuti ,  e  gratuitamente  curati,  gli  infermi 
poveri  della  Garfagnana  Estense,  del  pari  che  i  viandanti 
di  condizione  miserabile. 

Nella  Lunigiana  Estense  gV  Istituti  di  Beneficenza  pub- 
blica sono  molti,  a  cagione  dell'estrema  miseria  in  cui 
vennero  gettati  quegli  abitanti  nei  tempi  infelici  del  dominio 
feudale.  Le  rendite  dei  moltiplici  luoghi  pii  che  additeremo 
sono  per  verità  di  poco  momento,  ma  lltifima  classe  del  pò- 
y  polo  ottiene ,  mercè  di  essi,  non  pochi  soccorsi  e  conforti: 

l'amministrazione  loro  è  per  generosa  consuetudine  gratuita, 
né  manca  giammai  chi  accetti  di  assumerla —  Fosdintiovo 
ha  uno  Spedale  dei  poveri;  un  Monte Frumentario;  la  Pia 
Università  dei  poveri;  TEredità  di  Gesù  e  di  Maria;  TOpera  di 
Moneta;  il  Pio  legato  della  Dottrina  Cristiana.  Lo  Spedale 
dei  posteri  fu  aperto  sul  cadere  del  secolo  XIV:  Gamaliele 
Marohini  istituivalo  erede  di  tutte  le  sue  sostanze,  con  testa- 
mento del  1817:  finora  ne  è  usufruttuaria  la  vedova  ;  morta 
la  quale  verranno  ad  aumentarsi  notabilmente  le  rendite , 
or  meschine,  di  quel  pio  luogo:  sono  esse  amministrate 
dal  Sindaco  del  Comune,  e  repartite  in  soccorsi  di  vitto  e 
di  medicinali  ai  poveri  infermi  della  Parrocchia.  //  Monte 
Frumentario  fu  creato  dal  Comune  nel  17  56:  il  Sindaco 
e  gr  Anziani  cUe  ne  dirigono  T  amministrazione,  distribuì- 
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SCODO  neir  in ?eruo  e  nella  primavera  circa  a  i4oo  staja 
dì  granaglie  ai  piccoli  propretarj  ed  ai  coloni  della  parroc* 
cliia^  per  riaverle  dopo  la  raccolta  con  una  piccola  misura 
di  aumento;  un  tal  frutto  viene  poi  erogato  in  altre  opere  di 
beneficenza.  Z?eW'  Unis^srsità  dei  Posteri  fu  il  fondatore 
Giacomo  Boriassi  nel  1 8 1  d:  il  Proposto  amministra  le  poche 
sue  rendite^  e  le  distribuisce  ai  più  miserabili.  U  Eredità 
di  Gesù  e  di  M.iria  ebbe  ad  istitutore  nel  174*  Antonio 
fiiaucaui;  la  piccola  annua  entrata  che  essa  produce  forma 
dote  ad  una  povera  ed  onesta  fanciulla  della  cura ,  eletta 
dal  Proposto  e  dagli  Ufiziali  della  Confraternita  dell'  An- 
nunziala. UOpera  di  Moneta  porta  il  nome  del  sacerdote 
Moneta  che  la  istituì  nel  16 15:  il  Proposto  ed  i  Priori  della 
Confraternita  del  Sacramento  ne  amministrano  la  piccola 
entrata,  che  consacrasi  a  sollievo  dei  poveri.  Finalmente  il 
Pio  Legato  della  Dottrina  Cristiana  è  dovuto  ad  An- 
drea Foschi^  die  lo  fondò  nel  1723  per  sussidio  dotale 
delle  fanciulle  più  povere. 

In  Tendola  è  uno  Spedale  di  cui  ignorasi  i'  origine , 
perchè  fu  smarrito  Tantichissimo  libro  della  sua  ammi- 
nistrazione: le  rendite  provengono  da  beni  di  suolo^  e  sono 
amministrate  da  una  Commissione ,  che  le  distribuisce  ai 
poveri  giacenti  infermi  nella  propria  casa.  —  Anche  lo 
Spedale  di  Marciaso  è  di  antica  ma  ignota  fondazione: 
il  Sindaco  di  Fosd inuovo  presiede  la  commissione  ammi- 
iiistratrice  dei  suoi  beni:  questi  sono  impiegati  a  sussidio  dei 
poveri  infermi  della  parrocchia.  —  Lo  Stabilimento  Do- 
tale  di  f^ico  fu  fondato  dal  March.  Pompeo  Malaspina di 
Treschietto  nel  i58o:  il  Cappellano  di  Vico  ne  ammini- 
stra i  proventi  destinati  a  supplimenti  dotali  delle  zittelle 
povere  del  paese.  —  Il  Pio  Stabilimento  di  Monti  esiste 
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da  tempo  immemorabile:  nel  i83i  ne  venuero riconosciuti 
i  diritti  con  atto  di  notorietà  approvata  dal  Governo.  Una 
Deputazione  eletta  dal  Delegato  Provinciale  ne  governa  la 
parte  amministrativa;  le  reudite  sono  impiegate  nel  mante- 
nimento di  fanciulli  esposti,  in  sussidj  ad  infermi  poveri^ 
•e  nell'  annua  distribuzione  di  libbre  3  di  pane  a  ciascuna 
famiglia  della  Seiione  comunitativa,  in  occasione  di  un  Au* 
iùversario  pei  Defunti  che  celebrasi  nel  3  Novembre.  —  Lo 
Spedale  di  Podenzana  è  di  origine  molto  antica,  e  dovuto 
:a  private  oblazioni:  la  meschina  rendita  di  quel  Pio  Isti- 
tuto viene  erogata  a  soccorso  de'poveri  che  caddero  infermi. 
. —  Lo  Stabilimento  di  S.  Antotdo  Abate  di  Mulazzo  vuoi- 
si fondato  in  epoca  remotissima  dalla  famiglia  Zazzeriui: 
si  sussidiano  infermi  poveri;  si  fornisce  una  parte  di  ono- 
rario al  Medico  condotto,  e  si  fanno  distribuzioni  di  pane 
•nel  giorno  di  S.  Antonio.  —  Anche  il  Pio  Istituto  di  S. 
Carlo  a  Giovagallo  è  molto  antico  ma  non  se  ne  trovano 
altre  memorie  scritte,  che  un  decreto  vescovile  di  Sarzana 
del  1712:  i  suoi  amiui  prodotti  si  erogano  in  sussidj  pe- 
cuniar j,  ed  in  medicinali  agli  infermi. — Del  fondatore  dello 
Spedale  di  Prilla  si  perde  la  memoria:  trovasene  menzione 
in  una  bolla  pontificia  del  i55o:  la  Deputazione  che  ne 
amministra  l'entrate  è  la  stessa  dell'Istituto  di  Giovagallo: 
la  destinazione  delle  medesime  è  di  elemosine  ai  poveri 
ed  agli  infermi.  >—  Lo  Spedale  di  S.  Lucia  a  Filetto  di- 
cesi fondato  in  tempi  assai  remoti  da  un  tal  Paolo  Scala- 
brini,  ad  asilo  di  pellegrini  ed  a  vantaggio  dei  poveri  : 
le  sue  rendite  sono  ora  distribuite  in  sussidi  di  carità ,  ed 
amministrate  come  le  altre  da  una  deputazione»  —  I/Isti- 
tato  di  S.  Antonio  Abate  in  f^illafranca  fu  fondato  da- 
gli abitanti  di  quel  Castello  nel  1 488,  con  approvazione  ve- 
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scovile.  Una  Deputazione  presieduta  dal  Sindaco  ne  re- 
parte le  entrate  a  prò  dei  miserabili  dei  Gimune,  e  in  doti 
per  fanciulle  di  meschina  condizione^  prelevate  però  le 
spese  di  mantenimento  della  Chiesa  di  &  Antonio ,  e 
deir  annua  festa  che  si  celebra  in  onore  di  esso.  —  La  par- 
rocchia di  Filetto  ha  due  Opere  Pie,  che  portano  il  nome 
dei  fondatori  Santi  e  Giambuti:  due  altre  ne  haVii^oletta 
istituiti  da  un  tal  Calzolari:  Villafranca  ha  pei  suoi  poveri 
le  rendite  della  Pia  Eredità  Zeo/ìar<//.  Avvertiremo  final* 
mente,  che  air  ultimo  rampollo  della  famiglia  Cybo^  Maria 
Teresa,  che  si  mostrò  sì  generosa  nel  beneficare  i  suoi  sud- 
diti j  fu  Massa  debitrice  della  prima  fondazione  di  un  co- 
modo Spedale.  Venne  esso  aperto  in  un  soppresso  convento 
suburbano  di  frati  Agostiniaui  :  Maria  Beatrice  d'  £ste-Cy- 
bo  lo  ingrandi  e  ne  aumentò  i  comodi. 
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Min I8TEEO  M  PUBBLICA  EGOIVOIIIA  ED  I8TBUZIO!!  fi 


MìDÌstro  , 
il  PrÌM»  Cousiglicr  di  Suto. 

(  CmatdU  del  Ministèro) 

Un  Goosnltorc  ; 

Uo  Assaitore  di  Connalta  ; 

Vn  Ingegnere  Assessore  ; 

Un  Assessore  del  Ministero  e  Diretton 

delle  ConttbiKU; 

Due  GonponeoU  la  Commissione  |ier  la  Li^ 

qnidutone  del  Debito  Pabblico  ; 

Un  Aggianto  ; 

Un  Deputato  del  Ministero  in  Mj«sa 

per  gli  afidrì  del  Debito  Pubblico  e  per 

quelli  ancora  del  Catasto»  e  delle 

Acque  e  Strade  ; 

Un  Aggiunto  ; 

Un  Economo  Generale  del  Ministero. 

{Segreteria  Generale) 

Un  Segretario  Generale; 
Un  Vice-Segretario i 


Un  Segretario  Capo  Senione  pel  Debito 

.  Pubblico  e  Pensioni  ; 

Un  Segretario  Aggiunto  per  la  Pubblica 

Istrutione  ; 

Un  Capo  d*UÌBcio  di  Protocollo  ed  Arcbivio; 

Un  Capo  d'Ufficio  di  Spediiione. 

(BagionaterU  GeneraU  d^l  Ministero) 

Un  BagiomUo  con  Aggiunto  ; 

Un  Capo  ArchÌTÌsta  e  Protocollista  ; 

Un  Bagionato  pel  ramo  delle  Rendite 

Censaarie,  aggiunto  al  Bagionato  Generale  ; 

Un  Ragionato  i<el  Ramo  del  Debito  Pubblico; 

Un  Ragionato  pel  ramo  delle  Pensioni  ; 

Un  Ragionato  pel  ramo  delle  Acque  e 

Strade  e  della  Pubblica  Istrusiono. 

Ì[fisio  Centrale  del  Censo 

Un  Ragionato  Capo  d*  Uffisio  ; 
Un  Aggiunto. 
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/m  Uoti^m  —  Mirmmdclm  -*  Ciirpi  — 
FinaU  —  AiTA'f /o  — >  C^ntggi*  —  Br^Éceilo 
SéUMolo  —  Seandimno  —  PmvulU  —  Gui^Ha 
'^MoHiefiotino  «  Pi€yepeimg0  >—  Fuimm  — 
Jf/flosM  -—  Ctuielmuovo  iw*  ifofi<<  —   C«r- 

Dn  GaMpioaicnt. 

Conservatati  dei  Cmtasto  in  Hmssa  e  Cmrmra 

Un  CoDuervalore  in  Massa; 
Un  Conservatore  ia  Carrara. 

Ispettorim  Generale  d'  Jctfué  SinuU  •  Ponti 

Un  Ispetlor Generale; 

Dn  Ingegnere  di  priaia  Classe  ,  e<l  uno  di 

seconda  Classe  per  la  Provi iicia  di  Modena  ; 

Un  Ingegnere  di  prima  Classe  per  la 

Pruviitcia  di  Reggio  ; 

Un  Ingegnere  per  Mai^ss,  ed  onn  per  Carrara; 

Un  Ingegnere  Provinciale  perla  Provincia 

di  Garfagnana 

PVMÈLICA    itTRUXtOMM 

B.  Università  degli  Studi 

Gran  Cancelliere  Perpetuo  ,  il  Vescovo 

di  Modena  ; 

Un  Yice-Griin-CanceUiere  ; 

Un  Delegato  del  Ministero  pressp 

rUniversiti  ; 

Un  Segretario. 

Facoltà  Teologica 

Un  Presidente; 

Un  Professore  di  Storia  Eoclcsinstka; 

Un  Professora  di  Teologia  Dogmatica; 

Un  Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Professora  di  Scrittore  Sacra  e  Lingua 

Ebraica  ; 

Un  Prof,  soslitnto  alla  Cattedra  di  Teologia 

Dogmatica. 

Facoltà  Ledale 

Un  Prosideuttf. 

(Convitto  di  Modenn) 

Un  Direttore ,  con  Sostitato; 

Un  Rettora  ; 

Un  Professore  di  Etica  Generale; 

Un  Professore  di  Jos  Canonico  ; 

Uu  Professore  di  Eloqueusa  Forense  ; 

Uo  Professore  di  Islituaioiii  Criminali^ 

Un  Professore  di  Giarisprudeasa 

Forense,  e  Ju»  Patrio; 

Due  Professori  d'  Istituaìoni  Civili  ; 

Un  Professore  di  Pandette. 

(  Convitto  di  Reggio^ 
Un  Diiettoro; 


Un  Relloc*  prnwìaorìos 

Un  Prof,  di  Pandette; 

Un  PreC  d*  Istilnsioni  Criminali  e  Dirttlo 

Patria  ; 

TJn  Prof,  di  Elica  Generale  ; 

Un  Prof,  di  Eloqnenna  Foronse  ; 

Dna  Prof,  d' lalitnsioni  Civili  ; 

Un  Prof,  io  Jus  Canonico  ; 

Un  Sosittoto  alla  Cattedra  d'  I»atusioiii 

Criminali  •  Diritto  Patrio. 

Facoltà  Medica 

Un  Prosidente. 

(Convitto  Medico) 

Un  Dirtfttora; 

Un  Rett..re  ; 

Un  Prefetto; 

Ub  Prof,  di  Clinica  Chirurgica  ,  e 

d*  operaiiont   Chirurgiche; 

Un  Professon  di  Materia  Medica; 

Un  Professore  di  Botanica; 

Uu  Professora  d' Istitnaioni  Fisiológidac  ; 

Un  Professora  di  Pitica  sperimentale; 

Un  Professora  di  Clinica  Medica^  e 

Medicina  Pratica  ; 

Un  Professora  Oklensora  di  3oUniea; 

Un  Professor*»  d'OiteIricia  Teorico-Pratica; 

Un  Prurestora  d' Istituiioni  Chirurgiche; 

Un  Professore  d'  Istitnaioni  Patologiche  ; 

Un  Professore  di  Chimica  ed  Islttnaious 

Farmaceutiche  ; 

Un  Professora  Sostituto  d'Ist&t unioni 

anatomiche  ; 

Un  Aggiunto  alla  Clinica  Chirurgica  ; 

Un  Assistente  alla  Clinica  Chirurgica  ; 

Un  Assistente  alla  Chimica; 

Un  Astante   alla    Clinicn   Medica  ; 

Un   Incisora  Anatomico  ; 

Un  Custode  del  Gabinetto  di  Storia  Naturala 

Facoltà  Fisica-Matematica 

Un  Prasidente  ; 

Un  Professora  d*  Architettura   didsscalicn 

teorica  presso  il  R.  Corpo  dei  Piounieri  ; 

Uu  Professore  destinato  air  insegnamento 

quadriennale  della  matematica  pura  ed 

applicata,  presso  il  suddetto  Corpo; 

Uu  Professor d*  Agraria; 

Un  Professor  di  CosnugraBa  ; 

Un  Professora  di  Fisica  sperimentale; 

Un  Professora  Supplente  per  V  insegnaaaento 

quadriennale; 

Un  Professore  per  il  corso  triennale 

di  Architettura  didascalica  pratica  e  di  Arabi- 

lettura  applicata  agli  edi6si  statici 

e  dinamici  ; 

Due  Professori  destinali  all'insegnamento 

quadriennale  come  sopra; 

Un  Professora  aggiunto  alla  Cattedra 

di  Cosmografia  ; 
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Da  Sottitnlo  il  Prof.  d'Ai^itotton  pntM 

i  G«d«iii  Pionyieri  ; 

Ub  Aisulente  alla  Cattedra  di  Fùiea 

pariicobra  •  tperincnule. 

JUmle  OsMtvmUH»  Jsiromùmicù 

Un  DiTtftton; 

Un  Affiamo  ordinarìo  alla  SpMola 

sotto  la  dirasiono  dal  taddetlo  ; 

Un  Aggi  noto  Straoidinano. 

A.  Jccùdemim  di  Belle  Jrti  in  Moderna 

Sotto  la  Pretidaosa  di  8.  £•  il  Minittro 
di  Pubblica  EooBomica  ed  Ittrasiotte; 

Un  Dirattore; 

Vn  VioB  Diretlora  ed  AmaiiBiatratoN  ; 

Uu  Segretario  ; 

Uo  ProleMore  di  Pittura  ; 

Uo  Profe«aore  di  Scultura { 

UB^rofetiore  di  Arcbiletlura; 

Un  Profusiore  di  Disegno  di  Figura  ; 

Un  Profiitaore  di  Aoatomia  ; 
Uo  ProJèsiore  d'Ornato  e  Scenografia; 

Un  Prof.  d'Iacicionei 

Un  Professore  d'  Arcbitettun  Civile 

pei  Cadetti  del  R.  Corpo  de'  Pioonteri  S 

Prolessori  Onora  rj  3. 

Un  Maestro  d' Elementi  di  Figura  ; 

Un  Maestro  d'  Elementi  d'  Arcbitellura; 

Un  Aggiunto  alla  Scuola  di  Scultura  ; 

Un  Maestro  d'  Ornato. 

il.  Jccmdemia  di  BelU  Jrti  im  Carrara 

Un  Presidente  ; 

Un  Direttore  ; 

Un  Segmiario  e  Prolessore  di  Mitologia 

e  Storia; 

Uo  Profe«iore  di  Scultura  ; 

Un  PiofiBssoKU  di  DisAgoo  ; 

Un  ProCsttore  di  Notomia  ; 

Un  Professore  d' Arcbiteltura  ^  ed 

Elementi  di  Geometria  ; 

Uo  Professore  d'Ornato; 

FfofeMori  Onorar]  di  Scultura  e  Disegno  6. 

Professore  Onorar]  d' ArcbitaUura  e 

di  Ornato  6. 

SciÈùU  di  BeiU  Jrti  in  JUggiò 

Vn  Amministratore  e  Delegato  del  Ministero  ; 

On  Professore  di  Pittura  e  Plaatica  ; 

Un  Profesiora  di  Disegoo  ; 

Un  Professore d*  incisione; 

Un  Prufessofe  d'  Ornato  e  Prospettiva. 

(  Provincia  di  Reggio^ 

Un  Ifptilor  Generale  di  pobblica  IsIruBione  ; 

Un  FF.  di  Segretario. 

Facoltà  Legalo 
(  y.  Confitto  Legale  di  Reggio  ) 


FneoliÀ  Modica 


Un  Profftaore  di  Clinica  Madiea  ; 

Un  Professore  di  Clinica  Chirurgica; 

Un  Professore  d'Ostetricia^ 

Un  Professore  di  Fisica  ; 

Un  Professore  dì  Geometria  ; 

Un  Professore  di  Chimica  farmaorutica  ; 

Un  Professore  di  Storta  Xfatorale  ; 
Un  Assistente  al  Professore  di  Chimica 

Farmaceutica  ; 
Un  Aasiatenie  al  Professore  di  Fisica. 

Jn  Maua  o  Carrara 

Un  Delegato  del  Ministero  per  la 
Pubblica  Istrusione. 

(  Pubblico  Ginnasio  in  Massa  ) 

Un  Prolessore  di  Logica  ^  Metafisica 

ed  Elica  : 

Un  Prolessore  di  Geometria  ed  Algebra  ; 

Un  Maestro  di  Bettorìca  ed  Uaaanità  ; 

Un  Maestro  di  Gramm^iliai  Superiore; 

Un  Maestro  di  Graniuiatica  Media; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Infima  ; 

Un  Maestro  di  Scuola  Norma!*; 

Un  Prefello  delle  Scuole. 

(  Pubblico  Ginnasio  In  Carrara^ 

Presidenti  3  ; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  di  Filokofid  ; 

Un  Maesiro  di  Grammatica  Saper iore; 

Un  Maestro  di  Gramnialica  luferior»  ; 

Un  Maestro  di  LeUura  e  Calligrafia , 

Un  Prefetto. 

Scuoio  Filosofiche  esistenti  in  altri 
Luoghi  dello  btuto. 

Carpi 

(  V.  Diocesi  di  Carpi  ) 

Correggio 

(  y.  Scuole   Comunali  di  Correggio  ) 

Castelnuotfo  di  Garfagnana 

Un  Professore  di  Logica  ,  Melafiktca 

ed  Etica  ; 

Un  Professore  di  Fisica  e  Matematica. 

Collegio  de'JHo/tili  iu  Modena 

Due  Componenti  la  Commissione  Ant- 

ministrativa  dei  Collegio  presso  il  Ministero 

di  Pubblica  Economia  ed  Istruaioue; 

Un  Rettore; 

Un  Segretario; 

Un  Ministro; 

Unyioe-MiBulio; 
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On  SagfRitMa  ; 

Uo  CalechuU; 

Uà  Beonoao  GaDenW  ; 

Ud  Sub-EooDono  ; 

Un  CaMÌera. 

(Scuola  Filosofiche  per  CoiTÌtto) 

Db  ProfiMaara  éi  Logica,  Metaiaica  ad  Elica; 

Ub  PiofaMora  d' Algebra  ,  FuicK-^venenib 

ad  lalrodusiooe  al  Calcolo  SubUaie; 

Uà  Pfufeaaore  di  GeoaMlria  ; 

Un  Profesiore  di  Fisica  Speri meatale,  ed  00 

Pn>r«sM>re  d'Agraria  presso  l'O Divertila, 

Da  Maestro  di  UmaoiU  e  Reltorict  ; 

Do  Maestro  di  Gransiuatica  Supe^ore; 

Un  Maestro  di  Gnasmatica  Inferiore; 

Dn  Maeslro  di  Calligrafia  ; 

Un  Maestro  di  Lingua  Francese; 

Uu  Maestro  di  Lingua  Tedesca,* 

Dn  Maeslro  di  Lii*gu«i  Greca  ; 

Dii  Maestro  di  Ballo 

Un  Maestro  di  Scherma  ,* 

Dn  Maestro  di  Cavallenssa  ; 

ConTittori  degenti  nel  Collegio N.*  45  circa. 

Collegio  e  Scuole  de'RH,  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Modena, 

Un  Rettore  e  Prelètio  degli  Studj  ; 

Un  Prof,  di  Logica,  Metafisica  ed  Elica; 

Dn  Professore  dì  Fisica  e  Matematica; 

Uo  Prefètto  delle  Scuole  ; 

Uu  Maestro  di   Rettorica  ; 

Un  Maeslro  di  Uaaoità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Inferiore  ; 

Un  Maeslro  di  Grammatica  Infima  ; 

Db  Maestro  di  Elementi. 


Cùm^tttQ  diretto  dai  RH.  PP.  deilm  Com* 
pmgnia^di  Gesù 

Un  Rettore,  ed  uà  Mtnisin  ; 
Un  Direttore  Spirituale  ,  ed  un  Ecobodm». 

(Maestri  Intcrai  in  CobtìIIo) 

Uu  Maestra  di  Calligrafia; 

Db  Maestro  di  Lingua  Tedesca  ; 

Un  Maestro  di  Piaooferte  ; 

Un  Maeslro  di  Pittura  od  Arcbitettura  ; 

PrefcUi  N.*  5,  CoBvittori  N.  69  arca. 

Scuola  di  CaUigraJla  ed  Jritmetìcm 
Saperinre  e  Semola  If ormali 

Un  Maestro  di  Calligrafia  ed  Artlasetica 

Superioro  ; 

Cinque  Maestri  per  le  cÌB4|U«  Scuole  Normali. 

Jltri  StakilUnenH  dipamdemii  dai  Ministero 
di  Pubblica  Sconomia  ed  Ittnaione, 

(R.  Aocndemia  di  Scienne,  LelUre  ed  Arti) 

Un  Presidente; 

Un  Segretario  Generale  ; 

Un  Vicè-SegrvUrie  Gener.  ed  Amminittralore; 

Un  Direttore  della  Sesione   di  Scieuae  ; 

Un  Direttore  della  Sesione  di  Letteru; 

Dn  Diraltora  della  Sesione  di  Arti  ; 

Un  Censoro  per  le  Scienae  ;  uno  per 

le  Lettere,  ed  uno  per  le  Arti  ; 

Un  Segretario  per  la  Sesione  delle  Sei«nse, 

uno  per  la  Sesione  delle  Lettere,  od 

UBO  per  la  Sesione  delle  Arti. 

Società  luliana  delle  Sdenta  residemia 
in  Modena  acHo  gli  auspiej  di  S.  J,  it 

Un  Presidente; 

Uu  Segretario; 

Uà  Vioe-^gnlario  AssmiBistnlora. 


{Awertenze  Storiche) 

Al  Ministero  di  Pubblica  Economia  vollesi  riunita  la 
direzione  dell'  Istruzione.  Conseguentemente  dipendono 
dal  Ministro  di  questo  ramo  governativo,  oltre  la  Suprema 
Direzione  degli  Studj;  la  Commissione  per  la  Liquida-' 
zione  del  Debito  Pubblico;  T  Uffizio  Centrale  del  Censo 
colla  Conservazione  del  Catasto;  V  Ispettori  a  generale 
d*  Acque,  Strade  e  Ponti.  Per  la  complicanza  di  tali  attri- 
buzioni trovasi  nella  Consulta  del  Ministero  anche  uo  In- 
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gegnere  Aasesaare ,  e  nella  Segreteria  Generale  un  Segre- 
tario pel  debito  Pubblico^  ed  un  altro  per  l'Istruzione:  cosi 
pure  nella  Computisteria  havvi  un  Ragioniere  per  le 
Renlite  G^isuarìe,  uno  pel  Debito  Pubblico^  un  terzo  per 
le  Pensioni,  ed  un  quarto  pei  rami  riuniti  dell'Acque  e 
Strade  e  della  Pubblica  Istruzione.  All'  Uffizio  GenUrale 
del  Censo  sono  addette  dieci  Campionerie  poste  in  diversi 
luoghi  y  a  norma  di  ciò  che  Tiene  indicato  nella  Tabella: 
Massa  e  Carrara  banno  ambe: lue  un  Consen^atore  del  Ca- 
tasto. Ulspettoria  generale  di  Acque, Strade  e  Ponti  tiene 
due  Ingegneri  per  la  provincia  di  Modena;  uno  per 
quella  di  R^ìo;  due  pel  Ducato  di  Massa  e  Carrara;  uno 
|)er  la  provincia  di  Garfagnana. 

Importantissime  sono  le  illustrazioni  che  aggiunger 
dobbiamo  sullo  stato  della  Pubblica  Istruzione  ;  quindi 
le  repartiremo  in  diverse  Sezioni. 

scuote  ASTICHE  UODEHESl. 

.         I 

Nella  cupa  ignoranza  dei  secoli  barbari  il  solo  Clero 
Modenese  coltivò  rozzamente  le  lettere,  e  per  sola  neces- 
sità: ciò  confermasi  da  un  decreto  vescovile  di  Gisone,  che 
6ul  cadere  del  secolo  Vili  raccomandava  all'Arciprete  Vi  t- 
tore  la  direzione  della  pubblica  Scuola  ;  quindi  fin  d'allora 
trovavasi  tra  i  Cauojiici  il  cosi  detto  Scholasticus,  Mugister 
Schotaruniy  Gjmnastu.  Di. questi  precettori  ecclesiastici 
modenesi  si  continua  a  trovar  menzione  fin  verso  la  metà 
del  secolo  XIV;  poi  per  più  di  un  secolo  resta  malaugura- 
tamente soppressa  una  si  utile  istituzione;  indi  il  Vescovo 
Manenti  provvidamente  la  ristabilisce  nel  144^  >  ^^^  ^>^s^- 
gnire  mìo  dei  canonici  della  dignità  di  Mugiscola. 
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Con  A  deboli  meni  (NrovyedeTasi  di  quel  tempo  alla 
educazione  istruttiva  della  gioventù  ecclesiastica:  assai 
priore  però  era  la  condizione  degli  altri  cittadini,  poiché 
r  Imperator  Lotario ,  nella  celebre  istituzione  di  pubbliche 
Scuole  in  diverse  città  italiane  da  esso  decretata  nell'  823 , 
avea  condannato  la  gioventù  di  Modena  e  Reggio,  siccome 
quella  di  Parma  e  Piacenza^  a  frequentare  la  Scuola  di 
Cremona* 

In  tale  stato  miserando  di  non  curanza  restò  la  pub- 
blica istruzione  dei  Modenesi  fino  alla  metà  del  secolo 
Xil.  Di  quel  tempo  suscita  vasi  in  Bologna  un  forte  ardore 
pei  buoni  studj,  e  si  gettavano  i  fondamenti  di  quella  cele- 
berrima Università:  tale  esempio  luminoso  fu  presto  imi* 
tato  dai  Modenesi ,  tra  i  quali  fiorì  specialmente  la  giuri- 
sprudenza piìia  che  spirasse  il  precitato  secolo  UH.  Rug- 
gero di  Benevento  fu  il  primo  professore  straniero  chia- 
mato in  quella  città:  gli  succedeva  il  cel.  Pillio,  modenese 
non  già  come  alcuni  scrissero,  ma  nativo  di  Medicina, 
terra  del  Bolognese.  È  qui  da  notarsi  che  la  progressiva 
floridezza  dello  Studio  Modenese  eccito  tal  gelosia  nei  Bo- 
lognesi ,  da  suggerir  loro  la  ridevole  decisione  di  privare  i 
Professori  di  Modena  dei  privilegj  imperiali;  alia  qual 
sentenza  il  Pillio  rispose  con  pari  autorità,  dichiarando 
che  niuno  impedir  poteva  il  tenere  anche  in  Modena 
scuola  di  Leggi. 

Nel  successivo  secolo  XIII  ebbe  quella  Città  maggior 
copia  di  celebri  Professori  :  tra  questi  si  distinsero  due  Al- 
berti, uno  di  Parma  l'altro  di  Pavia;  due  liberti,  uno 
detto  di  Bonaccorso  e  Taltro  da  Bobbio ,  e  un  tal  Tommaso 
spedito  Ambasciatore  al  Comune  di  Ferrara.  Ai  precitati 
celebri  giureconsulti  debbesi  aggiungere  Martino  da  Funo^ 
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che  dopo  aver  sostenuto  onorevoli  cariche  prese  l'abito 

«loaienicanu;  Guglielmo  Durante  ;  Guido  da  Suszara ,  e  Buo- 
naventura  da  Savignano.  Questi  ultimi  furono  condotti  in 
Modena  con  ampio  stipendio  in  occasione  che  lo  Studio 
modenese  fu  riaperto,  dopo  una  breve  soppressione  cagio- 
nata del  flagello  delle  guerre.  Di  quella  restaurazione  and  ò 
Modena  debitrice  alle  sollecite  cure  del  Vescovo  Boschetti  ; 
mancato  il  quale  sembra  che  le  scuole  del  pubblico  Stu- 
dio tornassero  di  nuovo  ad  esser  sospese.  Trovasi  infatti 
r^pstrato  nelle  Cronache  di  quei  tempi,  che  i  Modenesi,  ri- 
bellatisi nel  1 3o6  ad  Azzo  d'  £ste  Marchese  di  Ferrara ,  al 
di  cui  padre  pochi  anni  avanti  eraosi  spontaneamente  as- 
soggettati, e  tornando  a  reggersi  a  G>mune,  pensarono  tosto 
a  riaprire  il  Pubblico  Studio.  In  sulle  prime  ebbe  jgsso  mal 
ferma  esistenza:  ciò  deducesi  da  certi  ricordi  del  i3i  i , 
nei  quali  si  tratta  di  Regolamento  disciplinare  per  la  sco- 
laresca, e  di  altri  decreti  emanati  dieci  anni  dopo,  per  chia« 
mare  Professori  di  l^gi  e  di  Medicina  inquelle  Scuole,che  al- 
lora si  riaprivano.  Un  tale  stato  d'incerta  esistenza  era  prò- 
d  otto  e  mantenuto,  per  quanto  sembra,  dalla  emulazione  del- 
le Università  vicine, e  dalla  celebrità  in  cui  era  salita  quella 
di  Parigi;  quindi  invalse  il  pregiudizio  popolare,  che  per 
addivenir  dotti.fosse  necessario  varcare  le  Alpi!  Ecco  il  per- 
ché verso  la  metà  del  secolo  XIV  il  chierico  modenese  Fran- 
cesco dallo  Spedale,  unitosi  ad  altri,  fondò  in  Parigi  un  Colle- 
gio per  alcuni  scuolari  italiani  di  povera  coudizione;  istitu- 
zione che  andò  a.  perire  nel  .tratto  successivo,  pel  cattivo 
governo  che  ne  fu  fatta  Durante  intanto  il  predetto  secolo 
XIV  un  medico  Cesi,  abitante  in  Venezia,assegnava  fondi 
pel  mantenimento  di  scuolari  modenesi  in  Bologna  oppure 
in  Padova:  le  altre  .Università  insomma  erano  cagione  della 

Slati  Esitasi  Fui.  mi,  rari,  tin  ao 
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totale  rovina  (li  quella  di  Modetia.  Nel  corso  dei  due  seoolt 
XV  e  XVI  tutte  le  Scuole  di  scienze  restarono  chiuse ,  ri- 
stringendosi r  ins^namento  pubblico  alla  grammatica  e 
air  eloquenza.  Vuoisi  anzi  avvertire^  che  nel  iJ^oà  anche 
quel  ramo  di  ins^namento  letterario  era  in  tale  stato  dide- 
(Cadimento ,  che  il  Capitano  della  Città  rappresento  ai  Con^ 
servatori  la  necessità  di  stipendiare  un  buon  poeta  fore- 
stiero che  trovavasi  in  Modena ,  perchè  la  gioventù  avesse 
almeno  un  Maestro  di  Grammatica.  Successivamente  a  quel 
decreto  sono  ricordati  con  lode  i  Maestri  Campagna  di 
Roma^  un  tal  Paganino ,  il  fiorentino  Casioto,  Simone 
da  Pavia ,  Lazzaro  Cauta:  tennero  altresì  Scuole  con  pub- 
blico stipendio  i  celebri  Tribraco,  TrimboccO|  e  Sasso- 
guidana 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  eccitavasi  la  gioventù 
modenese  da  Giovanni  GriJienzoue  al  coltivamento  delle 
greche  Ietterete  a  tal  uopo  fu  stipendiato  dal  Comune  ildolto 
Francesco  Porto  Cretese, v  cui  fu  successore  il  Sigonio, 
passato  poi  in  Venezia  nel  i55i  :  dopo  una  sospensione 
di  alquanti  anni  fu  riaperta  quella  Scuola  ed  affidata  a 
Cammillo  Coccapani  ;  le  altre  di  letteratura  latina  avea- 
no  continuato  a  fiorire ,  mercè  le  cure  e  la  dottrina  di 
valenti  Maestri.  Frattanto  comparivano  anche  in  Modena 
i  Gesuiti  y  ed  avendo  aperte  scuole  gratuite ,  la  gioventù 
accorse  a  quelle,  quindi  il  Comune  riguardò  come  inutile 
lo  stipendiare  altri  pubblici  professori  di  lettere. 

Ben'  è  vero  che  quel  notabile  cambiamento  di  con^ 
dizioni  sociali  fece  svolgere  il  pensiero  di  agevolare  ai 
cittadini  lo  studio  delle  scienze  più  gravi,  tanto  più  cbe  i 
Gesuiti  non  apersero  scuole  di  filosofia  che  nel  iGtiG.  I  Du- 
chi dì  Ferrara,  per  soverchio  &vore  alla  loro  Università  ^ 
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aTeano  ordinato  alla  gioventù ,  fino  dalla  metà  del  secolo 
XV  9  di  non  attendere  alle  scienze  altrove  che  in  quella 
loro  capitale;  quindi  Modena  ebbe  qualche  precettore 
di  Istituzioni,  di  Arte  Notariale ,  di  Logica  e  di  Teologia, 
ma  le  loro  scuole  erano  tali;nente  elementari ,  da  non  di- 
spensar gli  alunni  dal  trasferirsi  all' Università  Ferrarese. 
Quindi  avvenne  che  quando  il  Duca  Cesare  fu  dispogliato 
del  dominio  di  Ferrara^  riparando  in  Modena  ,  fu  neces- 
sitato a  permettere  ai  suoi  sudditi  di  attendere  agli  stud) 
ovunque  loro  piacesse  y  non  trovandosi  in  Modena  che  due 
meschine  scuole  di  Logica  e  di  Istituta ,  alla  quale  una 
terza  ne  venne  indi  a  poco  aggiunta  di  Umane  Lettere.  > 
La  vicinanza  di  Bolc^na  era  molto  favorevole  ai  gio* 
vani  modenesi ,  che  nel  primo  anno  di  quella  concessione 
vi  si  recarono  in  numero  di  oltre  quaranta.  Nacque  allora 
il  nobile  pensiero  nei  piò  saggi  Consiglieri  del  Sovrano  di 
promovere  la  fondazione  anche  in  Modena  di  una  Pub*? 
blica  Università.  Quel  tentativo  ebbe  lunghi  contrasti ,  e 
solamente  ai  tempi  del  Duca  Francesco  II  ^  nel  1G78, 
fi]  aperta  presso  S.  Carlo  V  Università  di  Modena  con 
modesti  primord  j.  Cinque  anni  dopo  il  celebre  Ramazzini 
preludevacon  eloquenza  alla  solenne  apertura  delle  istituite 
Cattedre ,  lamentando  bensì  che  mancasse  al  nascente  Stu- 
dio il  privilegio  di  conferire  le  lauree  :  due  anni  dopo 
furono  sborsate  cento  doppie  alla  Camera  Aulica  ,  e  si  ot* 
tenne  con  tal  mezzo  quella  bramata  facoltà.  Dall'umile 
stato  in  cui  lasciò  Francesco  II  la  nascente  Università , 
per  cagione  delle  malattie  che  Io  travagliarono,  sali  in  gran 
floridezza  per  munificenza  di  Francesco  III  :  quel  Duca  le 
die  nel  1772  un  rinnuovamento  quasi  fondamentale;  fece 
nudzare  un  magnifico   fabbricato  per  uso  delle  scuole; 
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accrebbe  il  numerò  delle  Cattedre  e  chiamò  ad  esse  pro^ 
fessori  dottissimi;  aumentò  generoso  le  annue  rendite,  e 
dettò  saggi  R^olamenti. 


SCUOLB  AVTICBB  HtGGlJltE. 


Reggio^  patria  felice  di  nobilissimi  ingegni^  non  fu 
men  sollecita  delle  città  circonvicine  ad  aprire  pubblica 
Studio.  Oltre  le  scuole  ecclesiastiche^  che  essa  pure  con- 
servò nella  cupa  ignoranza  dei  bassi  tempi,  altre  ancora 
ne  istituì  apro  della  gioventù,  siccome  deducesi  da  un  de- 
cretodel  1 188;  nel  quale  anno  un  tale  Iacopo  da  Mandra 
si  obbligò  con  quel  Comune  di  trasferire  in  R^io  la  sua 
scuola, ed  anche  i  suoi  alunni. Dunque  fino  dal  secolo  XII 
esisteva  un  pubblico  Studio  reggiano,  ciò  confermandosi  an- 
che da  una  decretale  di  InnocenzioUI,  nella  quale  vicn 
rammentato  un  Canonico  cremonese,  che  attendeva  in  Reg- 
gio àgli  studj  :  anzi  al  Panciroli  non  era  isfuggito  un  altro 
documento  importantissimo^  in  cui  parlavasi  di  restau- 
razione del  Ginnasio. 

Certo  è  che  verso  la  metà  del  secolo  XIU  lo  Studio 
di  Reggio  era  in  tal  fiore,  da  eccitare  anch'esso  la  gelosia 
dei  Bolognesi:  i  quali  nella  loro  arbitraria  sentenza  esclu- 
siva pretesero  dichiarare,  che  nemmeno  i  Giureconsulti 
Reggiani  goder  potevano  i  privil^j  dei  Professori  Bolo- 
gnesi; dal  che  chiaro  apparisce ,  che  nou  le  sole  scuole 
di  Grammatica  e  Umanità,  ma  quelle  ancora  di  Le^e  dai 
Reggiani  si  frequentavano.  Celebri  anzi  furono i  Professori 
di  quel  tempo,  e  non  già  i  soli  estranei,  siccome  i  due  par- 
migiani Iacopo  d' Arena  e  Bernardo  De  Talenti,  ma  tra  i 
cittadini  stessi,  o  abitatori  del  territorio,  salirono  in  alia 
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fìinia  titt  Iacopo  Colombino  ^  tìn  Accorso  Reggiano  ^  un  Guido 
da  Baìso,  un  Guido  da  Suzzara.  E  si  avverta  che  fin  d' allora 
godevano  i  Vescovi  di  quella  città  il  privilegio  di  conferire 
le  lauree,  attestandolo  un  documento  citato  dal  Conte  Tac- 
coli,  mentre  è  ormai  abbastanza  noto  che  quella  suprema 
facoltà  non  concedevasi  dagli  Imperatori  e  dai  Pontefici 
che  air  Università  sole. 

Sul  cominciare  del  secolo  XIY  il  pubblico  Studio,  per 
cagione  di  guerre ,  era  anche  in  Reggio  soppresso.  Nel  1 3 1 3 
alcuni  volenterosi  giovani,  bramando  essere  iniziati  allo 
studio  delle  Leggi,  porgevano  supplica  al  Consiglio  perchè 
ne  fosse  riaperta  la  Scuola  ; .  indi  a  non  molto  tornarono 
a  supplicare  perchè  a  Francesco  della  Fontana ,  chiamato 
in  Padova  I  fosse  sostituito  un  altro  Professore  :  dunque  la  , 
Cattedra  di  Leggi  era  stata  ripristinata.  Simultaneamente 
fiorivano  le  Scuole  di  Filosofia  naturale ,  di  Medicina , 
e  di  Astrologia  tanto  allora  pregiata  :  ciò  provasi  con  una 
carta  del  i3i5^,  e  confermasi  dai  molti  encomj  prodigati 
dal  Cav.  Tiraboischi  nella  sua  Biblioteca  a  non  pochi  Reg- 
^giani,  che  nelle  Scuole  legali  e  mediche  si  procacciarono 
rinomanza  nel  secolo  XIY. 

Col  volger  d^r  anni  le  più  celebri  tra  le  Università 
deir  alta  ItaUa  fecer  cadere  quella  di  Reggio ,  sicché  la  gio- 
ventù fu  costretta  a  recarsi  altrove  per  laurearsi  in  Medi- 
cina ed  in  L^gi  ;  ma  non  sì  tosto  risurse  il  ^sto  per  la 
letteratura  greco-latina^  che  in  Reggio  furon  chiamati  dot- 
tissimi maestri  delle  due  lingue.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XVI  il  ceL  Pontico  Yirunio  insegnava  in  Reggio  con  iiiso- 
lito  stipendio  ed  affollato  concorso/A  quel  precettore,  più 
erudito  che  nei  costumi  illibato,  succedeva  Celio  e  Rodi- 
no^ indi  Bassiano  Laudi  che  in  seguita  passò  a  Padova;  poi 


Digitized  by 


Google 


ià84     * 

Gherardo  Giusto  ed  Ambrogio  da  Reggio,  e  Sebastiano 
Corrado,  cui  finalmente  succedeva  Pietro  Angelio  da  Bai^a. 
Lungo  sarebbe  il  voler  qui  citare  tutti  i  Maestri  che  dopa 
il  Bargeo  tennero  in  Reggio  pubblica  Scuola:  solameute 
noteremo  la  sollecitudine  dei  Reggiani  nei  chiamare  da 
lontani  paesi  i  jfnigliori  ing^ii  che  allor  fiorissero,  af- 
finchè la  loro  gioventù  avesse  sempre  a  guida  n^li  studj 
un  qualche  celebre  Professore. 

iSTITUTi  MODSRNt  Ut  PUBBUCJ  tSTBUZiOirS* 

(a)  R.  Unwersita  degli  Studj. 

Per  dar  nuova  vita  alla  Ducale  Università  erasi  ^re- 
giamente prevalso  Francesco  III  del  dottissimo  March. 
Gherardo  Rangone;  per  opera  del  quale  i  sudditi  Estensi  si 
volsero  alle  migliori  discipline  con  tanto  ardore,  che  ben 
presto  fu  scosso  il  giogo  dei  vecchi  pregiudizj ,  nemici  delle 
sane  dottrine,  e  tutto  il  popolo  prese  generosa  mossa  verso 
idee  liberali,  utili  e  istruttive  in  ogni  classe  di  scienza. 
Chiamato  poi  il  Rangone  al  supremo  ministero  dal  Duca 
Ercole  III ,  dovè  lasciare  la  direzione  dell'  Università  ;  al 
profitto  però  che  le  Provincie  ritrassero  dalla  rianimata 
istruzione,  fu  poi  giustamente  attribuita  la  ragione  princi- 
pale del  raro  credito  in  cui  furon  tenuti  i  nativi  di  Modena 
e  di  Reggio  ai  tempi  deljl^uo  Italico;  si  che  essi  ven- 
nero chiamati  a  cuoprire  la  massima  parte  dei  primi  sef^i 
ed  impieghi.  In  quelle  concitazioni  politiche  TArchiginna- 
sio  Modenese  venne  bensì  ridotto  a  semplice  Liceo,  ma 
non  mancò  mai  di  valenti  Professori. 

Nel  i8i5  il  Duca  regnante  Francesco  IV  ordinò  la 
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ripristiuwioae  della  R.  Uni  tersità  ;  indi  le  fu  dato  a  cor- 
reda un  Gainnetio  Fisico,  un  Laboratorio  Chimico-Far- 
maceutioOy  ed  un  Gabinetto  di  Storia  Naturale.  Quelle 
tre  ooUeziom  di  utili  macchine  sono  situate  anch'  esse  nel 
Jocale  ove  T  Università  risiede.  Il  Gabinetto  Fisico  è  ricco 
di  tali  e  si  preziosi  oggetti^  da  emular  quelli  delle  più  flo- 
ride città  :  il  Laboratorio  di  Chimica  è  provveduto  di  tutto 
ciò  che  può  servire  all' insegnamento  pratico  di  cosi  utile 
scienza  :  il  Gabinetto  di  storia  naturale  è  repartito  in  varie 
ampie  sale^  contenenti  una  collezione  ricchissima  di  mine- 
rali donati  dall'Arciduca  Massimiliano^  oltre  una  raccolta 
di  animali  preparati,  e  un'altra  serie  mineralogica  acqui- 
jstata  dal  Duca  ora  regnante. 

Fino  al  j8ai  tutte  le  Cattedre  erano  riunite  nel  pre- 
detto locale:  le  turbolenze  politiche  di  quel  tempo  insorte 
suggerirono  il  consiglio  di  separare  le  classi  nel  modo  se- 
guente. Le  Scuole  di  Chimica,  di  Fisica  soerimentale  e 
dì  Agraria  conservarono  sole  la  residenza  nell'edifizio  del 
l'Università  :  ivi  risiede  un  Delegato  del  Ministero  di  pub  • 
blica  Istruzione  coi  relativi  Uffizj  ;  ivi  sono  tenuti  gli  esarai 
di  tutte  le  classi;  ivi  unicamente  vengono  conferiti  i  gradi 
«  le  Lauree.  Le  Cattedre  della  Facoltà  Teologica  fu- 
rono trasferite  nel  Seminario  Vescovile,  perchè  la  scola*» 
resca  ecclesiastica  che  le  frequenta  non  resti  mai  confusa 
colla  secolare.  Per  le  altre  facoltà  furono  aperti  tre  distinti 
Com^itti  il  Legale  cioè  il  Matematico  e  J  il  Medico.  Il  pri*» 
mo  di  essi  fu  collocato  nel  già  convento  dei  Teatini  e  degli 
Agostiniani, che  era  stato  convertito  in  allc^  per  l'Ufizialità 
nella  dominazione  Francese:  ivi  furono  raccolti  gli  studenti 
in  legge.  Ma  gli  avvenimenti  politici  del  i83i  fecero  cam- 
biare destinazione  a  quella  località,  provvisoriamente  de- 
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tignata  a  Quartiere  Militare^  ed  allora  gli  alunni  della  indi- 
cuta  classe  legale  vennero  autorizzati  a  disseminarsi  nelle 
abitazioni  dei  privati,  prendendo  le  loro  lezioni  in  alcune 
stanze  del  Colico  dei  Nobili  :  successivamente  però  la 
guarnigione  austriaca  lasciò  Modena ,  ed  il  convitto  legale 
fu  ripristinalo.  Bel  Matematico  fu  fatta  menzione  neir  ar- 
ticolo destinato  alle  Scuole  dei  Pionnieri  :  quella  sezione 
di  scolaresca  è  r^olata  come  scuola  militare,  ed  è  fornita 
di  tutte  le  cattedre  necessarie,  con  Professori  dipendenti  dal 
Ministero  dì  Pubblica  Istruzione.   Finalmente  presso  la 
Chiesa  del  Crocifisso,  detta  dei  Gristini,  fu  costruito  V  edi- 
fizio  pel  Convitto  Medico^  colla  riunione  di  quattro  case 
comprate  nel  i8ai  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione: 
gli  alunni  di  medicina  e  chirurgia,  nei  rùesì  delle  scuole, 
vivono  ivi  raccolti  a  dozzina,  e  qu^li  che  per  talenti^  e 
buone  disposizioni  e  commendevole  condotta  si  distinguo- 
no, aspirar  possono  al  favore  di  esser  mantenuti  nelle 
primarie  città  a  perfezionarsi  nella  pratica. 

Dopo  gli  ultimi  ordinamenti  governativi  possono  con- 
siderarsi come  frazioni  Universitarie  i  Confitti  Legali  di 
Seggio,  della  Mirandola  e  di  Panano,  e  la  Faco/M  Medica 
di  Reggio.  Senza  il  bisogno  di  recarsi  alla  Capitale  la  gio- 
ventù  della  Provincia  R^giana  trova  in  quella  città  Pro- 
fessori di  Etica  generale,  di  Gius   Canonico ,  di  Elo^ 
quenza  Forense,  di  Istituzioni  Criminali  e  Diritto  pa- 
triota! Istituzioni  disili  e  di  ParfcTette.  La  Mirandola  non 
è  distante  che  poche  miglia  dalla  capitale  e  da  Reggio;  pur 
nondimeno  i  giovani  di  quel  Comune  e  dei  più  prossimi 
trovano  anche  in  quella  piccola  città  un  Convitto  colle 
due  Scuole  di  Istituzioni  Ciuili  e  Pandette ,  e  di  Diritta 
Criminale  e  Patrio.  Altrettanto  dicasi  della  gioventù  del 
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Frigaano^per  la  quale  è  aperto  uo  terzo  Convitto  legale  in 
Panano j  con  due  pubbliche  Scuole  simili  a  quelle  della 
Mirandola.  Finalmeate  è  da  avvertire  ^  che  la  scolaresca  la 
quale  si  dedica  allo  studio  delle  Scienze  Fisico-Mediche^  è 
repartita  anche  essa  tra  le  due  Sezioni  Universitarie  di 
Modena  e  di  Reggio;  stante^hè  anche  in  questa  seconda 
città  SI  trovano  Professori  di  Fisica ,  di  Chimica ,  di  Sio^ 
ria  JS aturale  y  di  Matematiche  elementari ,  di  Clinica 
Medica  e  Chirurgica  e  di  Ostetricia. 

(b)  Collegi  e  Compiiti  Gesuitici. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  venner  chiamati  in 
Modena  dal  Duca  Ercole  II  e  dal  Cardinal  Morone  alcuni 
di^epoli  del  Lojola,  i  quali  apersero  scuole  in  una  Gasa  ad 
essi  assegnata  presso  le  fosse  circonvallanti  la  città.  Tra* 
scorsi  appena  tre  anni  eressero  Y  edifizlo  del  Gesù  non  lungi 
dalla  Chiesa  delia  Pomposa,  indi  per  favore  del  Duca  Ce- 
sare vennero  traslocati  nella  soppressa  parrocchia  di  S.  Bar- 
tolommco.  Ivi  restò  quella  famiglia  religiosa  fino  al  1778  ; 
nel  quar  anno  di  soppressione  subentrarono  i  Conventuali, 
congedati  anch'essi  nel  1783.  Nel  vasto  Collegio  continua- 
rono bensì  le  pubbliche  Scuole,  sottoposte  in  diverse  epo> 
che  a  nuovi  r^olamenti:  solamente  ai  tempi  del  Regno  Ita- 
lico era  stata  ivi  eretta  la  Corte  di  Giustizia.  Risorta  ap- 
pena la  Compagnia  Gesuitica  il  Duca  Regnante  ne  chiamò 
in  R^gio  una  famiglia,  indi  una  seconda  nella  capitale, 
che  riprese  possesso  dell'antico  edifizio  sul  cadere  del  1 821. 
A  quei  religiosi  è  principalmente  affidata  T  istruzione  ele- 
mentare della  gioventù  nelle  due  indicate  primarie  città 
d^li  Stati.  Vuoisi  avvertire  che  in  Modena,  non  lungi  dal 
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Duomo,  sorge  un  edifizio costruito  dal  Vescovo  Fogliani  per 
Seminario,  ed  ora  destinato  a  Cornai tto  dì  giovani  sotto  la  di- 
rezione di  Gesuiti.  Mentre  nei  i8a8  il  Seminario  trasferivasi 
in  S.  Francesco,  volle  il  Duca  r^;nante  che  nello  sgom* 
brato  locale  fossero  raccolti  quei  giovinetti  di  classe  cit« 
tadiiiesca,  che  per  essere  orfani,  o  per  altre  circostanze 
domestiche,  abbisognano  di  una  speciale  direzione;  con* 
cede  bensì   che  non  pochi  di  essi  mantenuti  fossero  a 
spese  sovrane:  quei  convittori  vestono  un  abito  turchino 
col  fregio  di  una  medaglia  di  argento;  vivono  sotto  la 
«lisciplina  dei  Gesuiti ,  e  sono  istruiti  nelle  loro  scuole. 
Si  avvertì  che  in  Reggio  furono  richiamati  prima   che 
altrove  questi  Religiosi,  perchè  dassero  alla  gioventù  il 
X    primo  avviamento  nella  istruzione.  Essi  ritornarono  nel- 
l'antico locale  di  S.  Giorgio,  che  dopo  la  loro  soppressione 
era  stato  occupato  dai  Canonici  Regolari  del  Salvatore^  i 
quali  avevano  subita  la  stessa  sorte.  Hanno  i  Gesuiti  anche 
in  questa  città  Collegio  e  Scuole,  e  nel   1817  apersero 
un  Convitto.  Nel  Collegio  sì  trovano  Maestri  di  Umane 
e   Belle  Lettere,  e  Professori  di   Scienze  Matematiche 
Fisiche   e    Teologiche:   gli    Elementi   Grammaticali    si 
insegnano  da  due  Maestri  estranei    al    Collegio.   Anche 
nel  Convitto  sono  avviati  gli  Alunni  nei  rudimenti  Grani- 
maticali,   ma   vi  si  imparano    altresì  le  lingue  Fran- 
cese  e  Tedesca ,  gli  Elementi  della  Pittura  e  della  Jr- 
chitettura ,  e  vi  si  trovano  infine  le  Scuole  Musicali  di 
Pianoforte ,  F'iolino,  F'ioloncello  e  Flauto. 
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(e)  Collegio  dei  Nobili  in  Modena. 

Fino  dai  primi  auni  del  secolo  XVII ,  ai  tempi  del 
Doca  Cesare^  Messer  Gioyaniii  Lintruti,  detto  il  Frangino^ 
fattosi  capo  della  benefica  Società  fondata  da  Ippolito  Ga- 
lautiai,  cede  al  consiglio  del  Conte  Paolo  Boschetti,  il  quale 
non  aolamente  fece  aprire  da  alcuni  Sacerdoti  della  Congre* 
gasioiie  alcune  Scuole  dette  Pie^  ma  provvide  anche  air  a- 
pertura  d'un  Collegio  nella  casa  pertinente  alla  Commenda 
dei  Cayaliwi  di  Malta  ^  ove  ai  trovarono  beu  tosto  rac- 
colti non  men  di  trenta  giovani  cavalieri  y  molti  dei  quali 
Genovesi  e  Fiorentini.  Fioriva  mirabilmente  quel  nuovo 
Istìtnlo,  quando  nel  i63o  fu  forza  traslocarlo  fuori  di 
citlà  ^  per  motivo  di  un  contagio.  Bomporto  gli  servì  di 
prima  residenza  suburbana  ;  di  là  gli  alunni  furono  tra- 
sferiti a  Soliera  ^  indi  a  Carpi,  e  dopo  due  anni  ritorna- 
rono in  Modena  9  ma  in  un  grandioso  fabbricato  dei  Molza, 
restavrato  pochi  anni  dopo ,  e  provveduto  di  parecchie 
comodità* 

Ai  tempi  del  Duca  Francesco  III  quel  Colico  era  in 
manifesto  decadimento:  nel  1778  deputò  quel  Priucipe  il 
March.  Gherardo  Rangone,  che  di  sopra  celebrammo,  a 
richiamarlo  in  floridezia,  e  fu  quella  la  prima  palestra  ili 
cui  quel  chiarissimo  persongi^  dispiegò  lo  splendido  cor- 
redo delle  sue  dottrine,  e  l'amore  che  per  le  scienze  nu- 
triva. Appianati  gli  sbilanci  economici,  e  composte  le  in- 
teme discordie,  riformò  completamente  T  educazione  let- 
teraria e  morale  dei  nobili  alunni:  in  tal  fausta  fistorazion/e 
i  sistemi  pedanteschi  vennero  banditi,  ed  allo  studio  della 
sola  latinità  furono  saggiamente  associati  quelli  dell'  italiano 
idioma,  della  storia,  della  gec^rafia;  quindi  furono  posti 
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ili  azione  gli  stimoli  più  opportuni  a  formare  e  nutrire  in- 
doli generose.  Con  si  providi  mezzi  addivenne  ben  tosto  quel 
Collegio  un  viva  jo  di  nobilissimi  ingegni;  trai  quali  ne  piace 
il  ricordare  un  Gherardini^  un  Marescalchi,  un  Pindemonti , 
un  Lucchesini,  un  Serra,  un  Bentivoglio,  uuCicognara^un 
Frosini,  un  Aldrovraudi,  mi  Munerìni,  un  Fonlanelli,  uii 
Severoli,  oltre  tanti  altri  di  minore  celebrità.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  179G  anche  quell'Istituto  andò  iu  de- 
cadimento:  modernamente  fu  rianimato.  I  Convittori^  con- 
sueti una  volta  ad  uscire  iu  pubbbco  col  solo  abito  da 
spada  ,  vestono  ora  di  nero  col  fregio  dell'  Aquila  Elstense 
appesa  ad  un  nastro  bianco  e  celeste  :  i  gradi  accademici 
che  essi  prendono  in  Scienze ,  Lettere  ed  Arti ,  sono  di- 
stinti con  nastri  di  diversi  /Éolori  posti  attorno  a  quella 
medaglia.   In  Bomporto  hanno  casa  di  villeggiatura. 

(d)  Mire  Scuole  della  Capitale. 

In  un  vicolo  detto  delle  Caselline,  attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Gio.  Batista ,  trovasi  un  edifizio  in  cui  sono  stabilite 
le  pubbliche  Scuole  Normali  gratuite.  Il  Ministero  di  Pub- 
blica Istruzione  provvede  al  mantenimento  dei  Maestri , 
uno  dei  quali  è  destinato  alla  Calligrafia ,  ed  uno  all'  Arit- 
metica superiore.  Gli  alunni  che  manifestano  speciale  in- 
clinazione alle  Scienze,  previo  un  opportuno  esperimento, 
vengono  consegnati  ai.  Gesuiti  per  essere  ammessi  nelle 
loro  classi. 

In  altro  vicolo  detto  di  S.  Eufemia,  tra  il  Reclusorio 
delle  Ritenute  e  le  Prigioni  di  Polizia,  è  un  edifizio  prov- 
visoriamente destinato  a  Sala  Anatomica  per  la  scuola  di 
Veterinaria  e  Mascalcia ,  mantenuta  a  spese  del  Ministero 
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della  Pubblica  IstruaioQe.  Io  Contrada  Carderìa  fu  traslo- 
cato, provvisoriameute  auch'estto,  il  Gabinetto  Zoojatrico^ 
per  servire  di  corredo  alla  Scuola  preindicata  :  fu  questo 
formato  per  le  cure  del  Prof  Domenico  Trento  e  di  un  suo 
allievo. 

Vuoisi  finalmente  avvertire  cbe  non  alla  sola  educa* 
aione  istrutti  va. della  gioventù  con  moltiplici  mezzi  vieìi 
provveduto  y  ma  ben  anche  alla  educazione  fisica.  Alcune 
sale  infatti  deiredifizio  in  cui  risiede  la  Società  Filàrmo- 
iiica  Modenese,  sono  riservate  per  la  Scuola  ài  esercì zj 
Caifallereschi ,  la  qual  dipende  dal  Governo,  ed  è  mante- 
nuta  a  comodo  dei  militari  e  delle  alti'e  persone  di  condii 
sione  civile ,  le  quali .  bramino  di  essere  addestrate  da 
stipendiati  istruttori  nel  ballo,  nella  schernoa  ed  in  altri 
esercizjvgiiinastici.  Nel  suburbio  poi  trovasi  la  Scuola  del 
Nuoto  in  un  edifizio  costruito  dair  Architetto  di  Corte 
Dott.  Vandelli:  chiudesi  in  esso  una  Vasca  rettangolare,  fa* 
sciata  di  mattoni,  con  galleria  all'intorno;  in  quel  recipiente 
si  fa  derivar  Tacqua  da  una  fossa  per  condotto  sotterraneo, 
scaricandola  poi  per  un  altro  lato.  Nelle  pareti  che  ricin- 
gono la  vasca  sojio  poste  alcune  piccole  camere,  ove  i  nuo- 
tatori depositano  gli  abiti  e  vestono  quelli  da  nuoto:  questa 
scuola  venne  aperta  nel  i83i;  è  provvista  di  esperti 
istruttori,  ed  è  mantenuta  dal  pubblico  erario. 

(e)  Scuole  Filosofiche  esistenti  in  diversi  luoghi 
dello  Stato. 

Al  Seminario  di  Carpi  vennero  aggregate ,  per  or- 
dine sovrano,  le  pubbliche  Scuole ,  sottoponendole,  quanto 
al  metodo  degli  studi,  al  Ministero  di  Pubblica  Istruzione: 
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h  presidenza  e  direzione  di  esse  venne  però  ai&data  al  Ve- 
scovo della  città  ^  e  in  di  lui  vece  al  suo  Vicario  generale. 
Quel  Seminario  ha^  coma  altrove  avvertimcno,  Professori 
di  Belle  Lettere  y  di  Elementi  Matematici ,  di  Metafi- 
sica 9  e  di  Teologìa  :  gli  Elementi  Grammaticali  sono 
ins^nati  da  cinque  diversi  maestri. 

Correggio  lia  Scuole  pubbliche ,  mantenute  a  spese 
del  Comune:  la  gioventù  é  avviata  nei  rudimenti  da  un 
Maestro  di  Calligrafia  e  da  altri  due  di  Grammatica  ; 
indi  passa  ad  Umanità  e  Ràttorica\  poi  alla  Matematica 
ed  alla  Fisica,  e  finalmente  alle  Scienze  Metafisiche eà 
alla  Filosofia  Morale.  - 

A  Castelnuouo  in  Garfagnàna  si  trovano ,  oltre  le 
Elementari ,  due  Scuole  Filosofiche  :  uno  dei  Professai 
istruisce  gli  Aluimi  negli  Elementi  della  Matematica  e 
della  Fisica  ;  il  secondo  nella  Logica ,  Metafisica  ed 
Etica. 

Nella  Lunigiana  Estènse  la  Pubblica  Istruzione  fu 
nei  trascorsi  tempi  quasi  al  tutto  negletta  ;  ora  vi  si  prov- 
vede, ma  debolmente.  In  Fosdinuow,  Julla^  Licciana^ 
MulazzOy  Giovagallo  e  Prilla/ranca  sono  aperte  Scuole 
elementari:  negli  altri  capiluoghi  di  Comune  furono  in- 
caricati i  parrochi  della  istruzione  primaria  :  i  resultamenti 
riuscirono  finora  assai  meschini^  o  per  erroneità  di  metodi  ^ 
o  per  troppo  piccol  numero  di  Maestri.  Se  avesse  preso 
piede  in  Massa  il  Collegio  dei  Barnabiti,  poteva  sperarsi 
che  in  quella  piccola  capitale  la  pubblica  istruzione  fosse 
salita  in  floridezza ,  poiché  quei  Chierici  R^olari  avevano 
l'obbligo  di  avviare  la  gioventù  nello  studio  della  Lin^ 
gua  Latina  non  solo ,  ma  nelle  Matematiche  altresì ,  e 
nelle  discipline  metafisiche.  Carrara  ha  Scuole  Cùmu- 
nali  y  con  sufficiente  numero  dì  maestri. 
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(f  )  Accademia  Jtesiina,  ed  altre  Scuole  di  Belle  Arti^ 

Il  Duca  Ercole  III  decretava  nel  lySG^  che  iu  un 
quartiere  appartato  del  vasto  Convento  dei  Domenicani , 
aperte  fossero  pubbliche  scuole  gratuite  di  Dilegno  y  di 
Pittura  e  di  Architettura  :  quel  benefico  Principe  ebbe  il 
vantaggio  di  poterne  affidare  la  direzione  al  valente  Pit- 
tore ed  Architetto  Giuseppe  Soli.  Indi  a  non  molto  quel* 
l'Istituto  artistico  venne  elevato  al  t^n^o  ài  Accademia  j 
che  fu  detta  Atestina.  Ma  gli  sconvolgimenti  politici  del 
1796  ne  azionarono  il  decadimento,  per  la  principale  ò9t^ 
gione  che  al  Soli  vennero  affidate,  mercè  del  raro  suo  in« 
gegno,  assai  più  importanti  commissioni  cosi  in  Milano 
come  in  Venezia.  Dopo  il  1 8 1 4  il  Duca  regnante  prov- 
vide al  risorgimento  deW Accademia,  col  darne  la  so- 
printendenza all'^r^io  Marchese  Luigi  Rangoni.  Era 
però  necessario  il  genio  di  un  Soli,  per  bene  avviare  la 
gioventù  nello. studio  delle  Arti  belle:  fu  suo  successore  lo 
scultore  Carrarese  Pisani  :  ma  Roma  e  Firenze  non  sono 
città  lontane  ;  in  entrambe  si  formarono  valenti  artisti 
stipendiati  dal  Sovrano. 

^^gioy  <^t^  secondaria  degli  stati  Estensi^  e  an- 
ch'essa fornita  di  una  Scuola  di  Belle  Arti  :  ne  soprav- 
vede  la  direzione  e  la  disciplina  un  amministratore  e  De- 
legato del  Ministero.  Quattro  sono  i  Professori  di  quelle 
pubbliche  scuole  :  da  uno  di  essi  è  iniziata  la  gioventù 
all'arte  del  disegno  j  un  altro  T avvia  M^ pittura  ed  alla 
plastica  ;  un  terzo  V  istruisce  nella  incisione ,  ed  uno  final- 
mente le  dà  precetti  di  ornato  e  di  prospettiva. 

Era  ben  giusto  finalmente  che  la  piccola  città  di 
Carrara  ;  cui  natura  fu  si  prodiga  di  preziosi  marmorei 
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prodotti^  ai^essef  tra  i  tanti  suoi  acalpeltiùi  uu  qualclie 
valente  artista.  Scopo  si  nobile  non  poteva  isfaggire  al 
genio  di  Maria-Teresa  f^lia  dell'ultimo  Principe  della 
famiglia  Gybo,  Alderano.  Grazie  alla  di  lei  munificenza 
venne  eretta  in  Carrara  un'  Accademia  di  Belle  Arti  j 
traslocata  nel  1769  in  uu  decente  fabbricato.  U  ultima 
Duchessa  Maria- Beatrice  si  die  cura  di  arricchire  quello 
stu'lio  di  eccellenti  esemplari^  e  nel  i8i5  decretò  che 
fosse  trasferito  nell'antico  Palazzo  Ducale  y  già  edificato  a 
spese  di  Alberico,  primo  Principe  della  Casa  Cybo-Malaspi- 
na.  Quest'Accademia  ha  un  Presidente  ed  un  Direttore;  il  di 
lei  Segretario  è  anche  Professore  di  mitologia  e  di  storia; 
cinque  sono  i  Maestri  ^  di  Disegno  cioè^  di  Ornato  ^  di 
Scultura  ed  Elementi  di  Geometria ,  e  di  Notomia  : 
sono  ad  essa  aggregati^  a  titolo  onorario,  varj  Professori  di 
Architettura  e  Scultura. 

(g)  Istruzione  Femminile. 

Porremo  alla  testa  degli  Istituti  d' istruzione  femnii- 
nile  le  Scuole  di  Carità  di  Modena,  per  la  loro  mira  emi- 
nentemente benefica.  Ne  è  direttrice  una  nobil  Donna  della 
Congregazioue  delle  figlie  di  Gesù,  coadiuvata  da  diverse 
Maestre.  A  quelle  Scuole  concorrono  centina ja  di  zittelle^ 
molte  delle  quali  di  età  tenerissima,  che  nelle  ore  vesper- 
tine vengono  ricondotte  in  seno  alle  loro  famiglie.    Un 
discreto  numero  di  educande  hanno  stabile  dimora  nell'I- 
stituto,  mercè  il  pagamento  di  tenuissima  dozzina.  Tutte 
sono  del  pari  istruite  nella  lettura,  calligrafia  ed  aritme-^ 
tica,  ed  esercitate  in  moltiplici  lavori  femminili  :  le  più 
povere  ricevono  sussidj  di  denaro  e  di  vesti,  ed  in    ora 
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opportuna  hanuo  iodistintamente  una  gi(n*naliera  piccola 
i-efezione. 

Le  predette  Scuole  sono  situate  nel  Convitto  attiguo 
alla  Chiesa  detta  del  Paradiso^  modernamente  ridotto  a 
miglior  forma  dall'  Ingegnere  Gusmano  Soli  j  a  spese  del 
Duca  regnante.  In  una  parte  al  tutto  segregata  del  predetto 
locale  venne  traslocato  anche  Y  Istituto  delle  Sorde-Mute, 
che  avea  avuto  i  suoi  primordj  in  una  casa  prossima  alla 
Chiesa  delle  Grazie.  L' istruzione  di  quelle  sventurate  è  to- 
talmente gratuita. 

Dopo  le  Scuole  di  Carità  merita  special  menzione  il 
/  Collegio  di  S.  Caterina  e  delle  Terziarie  di  S.  Domenico. 
Quel  Collegio  denomìuayasi  in  altri  tempi  delle  Putte  del 
yescwOj  in  memoria  deF  prelato  Foscherarì  che  lo  fondò 
liei  1 563.  Sul  principio  ne  furono  direttrici  quattroOrsoline, 
dipendenli  da  una  Presidenza  civica.  Dopo  yarj  cambiamen- 
ti vennero  riunite  quelle  Zittelle  alle  Canaline  di  S.  Ge- 
miniauo^  altro  Collegio  fondato  nel  i53'j  dal  Card.Moroue, 
e  da  Lodovico  Cigali.  Tal  riunione  produsse  il  Ritiro  delle 
Cittadine ,  cui  fu  ceduto  un  antico  Convento  di  certe  reli- 
giose dette  della  Madonna.  Finalmente  nel  1816  il  Duca 
renante  decretò  la  soppressione  del  Ritiro;  ristabilì  le 
Educande  diS.  Caterina;  ne  affidò  la  Direzione  alle  Ter- 
ziarie di  S.  Domenico.  Provengono  queste  da  una  fami* 
gliuola  femminile  formatasi  nel  1690;  la  quale  fattasi  più 
numerosa  meritò  nel  1 750  la  protezione  degli  E&tensi^  per- 
chè le  Suore  che  la  componevano  si  dedicarono  esclusiva- 
mente all'anunaestrameuto  di  civili  zittelle.  Nella  soppres- 
sione dei  religiosi,  ordinata  dal  Governo  Francese,  fu  con- 
ceduto ad  alcune  di  quelle  Maestre  di  restarsene  nel  loro 
reclusorio ,  e  di  continuare  V  istruzione  delle  fanciulle  di 
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civile  condizione:  dopo  il  181G  inJossaroiiodi  uuovo  1^  abito 
Domenicano.  Esse  accolgono  oltre  a  cinquanta  educande 
dozzinanti 9  ed  anunettono  alle  loro  Scuole  molte  altre  fan- 
ciulle nelle  ore  destinate  all'istruzione. 

Dovrebbesi  collocare  tra  gli  Istituti  di  Pubblica  bene- 
ficenza il  R.  Educandato  delle  Zittelle  di  S.  Paolo  y  msL 
siccome  sono  in  esso  ricevute  a  dozzina  parecchie  di  civile 
condizione,  e  tutte  sono  assai  bene  istruite^  ne  sembrò  que  - 
sto  il  luogo  di  farne  onorevole  menzione.  La  predetta 
Casa  di  educande  fu  aperta  nel  1816  nell'antico  Monastero 
di  S.  Paolo,  già  ridotto  ad  uso  di  Caserma:  hanno  in  essa 
stabile  dimora  cento  fanciulle  pertinenti  a  famiglie  cadnte 
in  miseria,  che  vengono  con  amorevolezza  educate;  e  fatte 
adulte,  vien  loro  procacciato  anco  il  mezzo  di  collocarsi  in 
matrimonio.  Questo  Istituto  fondato  dal  Duca  regnante^  è 
posto  sotto  la  Sovrana  protezione. 

Nella  Via  dei  Grasolfi  trovasi  il  Collegio  detto  delle 
Orsoline ,  perchè  diretto  da  una  privata  famiglia  delle  pre- 
dette Suore,  le  quali  si  dedicano  alla  educazione  delle  fan- 
ciulle civili  che  intervengono  alle  loro  scuole.  Finalmente 
nel  Corso  del  Naviglio  trovasi  il  Monastero  delle  Salesia- 
ne,  destinate  anch'  esse  alia  muliebre  educazione  istruttiva. 
Queste  Suore,  chiamate  nel  iGG^  dalla  Provenza,  furono 
raccolte  nell'attuale  loro  Monastero,  eretto  in  quel  tempo  per 
comando  dellaDucliessaLaura.  Nella  soppressione  del  1798 
esse  dovettero  deporre  Tabito  claustrale,  ma  fu  loro  conce* 
duto  di  restarsene  unite,  perchè  formanti  famìglia  educatri- 
ce di  fanciulle  in  pensione.  Continuarono  infatti  a  tenere 
scuole,  e  ad  ammaestrare  un  discreto  numero  di  fanciullo 
dozzinanti:  poi  nel  1814  indossarono   di  nuovo  T  anticu 
loro  religiosa  divisa.  Sono  questi  i  principali  mezzi  usati 
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oella  capitale  per  Tistruzione  femminile  ;  di  simili  scuole 

altrove   esistenti  verrà   all'opportunità  dato   un  cenno. 

(b)  Appendice  sulle  Congregazioni  Filiali  del 
R.  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri. 

Parlammo  con  lode  speciale  della  educazione  morale 
ed  istruttiva ,  che  vien  data  in  Modena  ai  giovani  anamessi 
iiello  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri  ;  ma  non  è 
men  giusto  il  render  tributo  di  lode  alle  Congregazioni 
Filiali  da  esso  dependenti ,  le  quali  sono  in  numero  di 
sei  ^  ed  in  diversi  Incubi  dei  Ducali  domiu)  distribuite. 
Una  di  esse  è  in  Mirandola  ;  ha  otto  Maestri  di  classe  ^  e 
le  sono  ascritti  oltre  ai  dugento  giovani.  L' esempio  di 
quella  città  venne  poi  imitato  dal  Comune  di  &  Cesario: 
ivi  i  Maestri  sono  dieci ,  e  più  di  trecento  i  giovani  ascritti. 
Vollesi  poi  anche  in  Formigine  una  Congregazione:  si  avvi- 
cinano ai  trecento  anche  gli  alunni  ad  essa  addetti ,  e  sono 
istruiti  da  dieci  Maestri.  Spilamberto ,  Finale  e  Carpi  y 
Tuna  dopo  l'altra  fondarono  in  seguito  la  loro  Congregazione: 
in  Spilamberto  si  contano  quindici  maestri  e  più  di  280 
giovani  ;  in  Finale  3io  di  questi  e  diciotto  dei  primi:  in 
Carpi  finalmente  oltrepassano  i  fanciulli  i  35o;  e  sono 
assistiti  da  1 4  Maestri  ^  con  Vice-Maestri  ed  Aggiunti. 

ACCADBUtB   AVTICHB   DI  MODENA. 

La  nobil  gara  sv^liatasi  negli  ultimi  anni  del  secolo 
XV  tra  Firenze,  Rcuna^  Napoli  e  Venezia  nella  istituzione 
di  letterarie  adunanze^  die  impulso  anche  a  Modena  e  ad 
altre  Città  del  dominio  Estense  a  imitarne  l' esempio.  Pan- 
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filo  Sassi  >  che  come  poeta  dovrebbe  esser  dimenticato  per 
la  rozzezza  della  sua  musa^  ebbe  la  gloria  di  risvegliare  tra  i 
Modenesi  l'idea  delle  Letterarie  ^Sbcie^à^iutroducendo  Tusu 
di  congregare  i  più  dotti)  colla  mira  di  dedicarsi  alle  iuter- 
petrazioni  di  un  qualche  classico  latino,  o  si  v vero  della  Di- 
vina Commedia,  o  delle  poesie  del  Petrarca.  Tra  quei  che 
frequentavano  V  erudita  Società  del  Sassi  fu  Giovanni  Gril- 
lenzone,  fondatore  àeW  Accademia  Modenese.  Egli  inco- 
minciò a  tenere  in  sua  casa  letterarie  adunanze,  nelle  quali 
la  letteratura  greco-latina  era  con  tanto  amore  coltivata, che 
ben  presto  quella  sua  Accademia  fu  tenuta  come  una  delle 
più  illustri  possedute  allora  daUltalia.  Verso  il  i53o  quel- 
TAccademia  ormai  fioriva,  contando  tra  i  suoi  componenti 
due  Grillenzoni ,  un  Berrettari ,  un  Machelli ,  un  Yalentiui, 
il  grecista  Porto,  Lodovico  Castel  vetro,  Cammillo  Molza, 
Pellegrino  degFErri,  Francesco  Camorana,  Lodovico 
Delmonte. 

Mentre  la  nascente  Accademia  lietamente  prosperava 
entro  i  confini  dell'amena  letteratura,  incominciarono  a  dis- 
seminarsi anche  per  V  Italia  le  opinioni  dei  Novatori  reli* 
giosi  dell' Alemagna;  gli  scritti  dei  quali,  ingegnosamente 
corredati  di  erudizione  e  di  critica,  trovarono  passionati 
lettori  tra  i  più  colti  accademici  Modenesi,  e  ciò  servì 
d'impulso  a  gravi  turbolenze  eccitatesi  nell'Accademia  fino 
dal  1537.  Un  libretto  contenente  le  principali  massime  di 
Lutero,  indi  varj  libelli  pubblicamente  ailissi  contro  di- 
versi Ordini  religiosi,  e  dei  quali  si  tenevano  per  autori 
i  Socj  dell'  Accademia,  fecero  nascere  tal  malcontento,  che 
il  Duca  di  Ferrara  fu  costretto  a  mescolarsene ,  ordinando 
al  Governatore  di  Modena  di  carcerare  i  più  sospetti.  Pei' 
qualche  tempo  quei  primi  romori  restaix)nò  acquietali  ; 
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ma  ogni  qualvolta  ricompariva  in  Modena  à  predicare 

un  qualche  Frate  soverchiamente  semplice  e  rozzo  ^  le 
pungenti  critiche  e  le  derisioni  degli  Accademici  ricorain* 
davano  ;  tantoché  alcuno  di  quei  religiosi  fu  fatto  discen- 
dere dal  pulpito ,  e  ad  altri  furon  gettate  sozzure  mentre 
lo  ascendeva.  A  ciò  si  aggiunsero  alcune  scandalose  contese 
che  tra  Belinosi  di  diversi  orduìi  si  accesero^  i  quali  dal 
Pergamo  stesso  inveirono  gli  uni  contro  gli  altri  ;  ogni 
qualvolta  poi  i  propagatori  della  riforma  arringavano  nelle 
Chiese,  erano  costantemente  acclamati  e  sostenuti  dagli 
Accademici.  La  cosa  andò  tant'  oltre ,  che  Papa  Paolo  III 
minacciò  di  scomunica  i  più  caldi  e  men  prudenti;  poi 
esortò  il  Duca  di  Ferrara  a  frenarne  la  libertà;  quindi 
ne  furono  citati  ora  a  Bologna,  ora  a  Ferrara,  ora  in  Ro- 
ma stessa:  e  tal  misura  avrebbe  preso  il  più  a^ro  riga- 
re senza  la  mediazione  del  Cardinale  Sadoleto,  che  con 
somma  saggezza  dimostrava,  quanto  le  vìe  di  un  amorevole 
convincimento  siano  da  preferire  a  quelle  di  una  stolta  se* 
verità.  Frattanto  si  reputò  necessario  di  prescrivere  un  for- 
mulario di  fede,  a  cui  gli  Accademici  dovessero  sottoscri- 
versi: gli  articoli  furono  distesi  dal  Cardinale  Contarini. 
A  si  umiliante  annunzio  alcuni  Accademici  si  sbandarono, 
lasciando  Modena  con  varj  pretesti;  altri  manifestarono de« 
cisa  repùgnanza  di  sottomettersi  a  quel  comando:  final- 
mente i  tre  Cardinali  Sadoleto,  Cortese  e  Morone  si  ado- 
perarono con  si  efficace  amorevolézza,  che  tutti  gli  Acca- 
demici restati  in  Modena  sottoscrìssero.  Convien  dire  però 
che  quell'atto  di  sommissione  non  fosse  sincero;  stantechè 
ìndi  a  non  molto  si  rinnuovarono  gli  scandali  dei  Predica- 
tori ,  alcuni  dei  quali  ignoranti  e  fanatici ,  ed  altri  imbevuti 
di  massime  riformatrici,  addivenivano  frequente  cagione  di 
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popolari  scissure:  per  tc^lier  le  quali  il  Duca  Ercole  l\  sì 
apprese  finalmente  al  partito  del  rigore^  pubblicando  nel 
1545  severissimi  ordinamenti  di  multe,  e  tratti  dì  corda ^ 
e  bandi,  e  confische.  A  tal  fulminante  annunzio  T Accade- 
mia di  Modena  si  disperse,  e  per  più  anni  ninno  osò  pro- 
porre letterarie  adunanze. 

Neir  anno  slesso  del  citato  editto  sortiva  in  Modena  i 
natali  il  Conte  Luigi  Boschetti  :  per  le  sue  cure  risorgeva 
più  tardi  un'Accademia, riuscito  essendogli  di  formare  della 
sua  casa  xni  Arcadia  nel  i5G^ ,  ma  fu  colpito  dalla  morte 
nel  più  bel  fiore  di  giovinezza.  Successivamente  Cammillo 
Coccapani  veniva  eletto  professore  di  eloquenza  greco-lati- 
na, colla  speciale  commissione  di  erigere  nn' yiccademi a  ; 
sembra  però  che  quel  laudevole  progetto  restasse  sospeso. 
Al  Conte  Sertorio  Sertori  riusci  più  facilmente  di  comporre 
una  Società  Letteraria  verso  il  1 589,  poiché  il  Vedriani 
ed  altri  cronisti  di  quel  tempo  presero  ricordo  di  alcune 
sessioni  di  quelli  accademici:  anzi  è  da  avvertire  che  es^i 
ricorsero  ai  Conserv adori  della  città  per  avere  il  mezzo  di 
provvedere  a  diverse  spese,  è  l'ottennero:  se  non  che  vi 
si  mescolò  un  tal  Guardiano  di  Cappuccini,  cui  riusci 
porre  in  trambusto  i  Socj ,  colla  pretesa  che  al  Vescovo  e 
non  al  Governatore  spettasse  il  dar  facoltà  d' istituire  Ac- 
cademie; poi  nemmen  di  questa  più  non  trovasi  fatta  men- 
zione. 

Sul  cominciare  del*  secolo  XYII  il  Principe  Alfonsa, 
figlio  del  Duca  Cesare,  promosse  la  istituzione  di  una  nuova 
accademia  :  il  celebre  Fulvio  Testi,  di  quel  tempo  giovine 
anch'esso,  fu  destinato  a  raccogliere  i  nomi  dei  più  eruditi  : 
il  Comune  concorse  generoso  alla  istituzione,  erigendoa  pub- 
bhche  spese  la  fabbrica  destinata  alle  adunanze.  Ma  il  Pri  11- 


Digitized  by 


Google 


3oi 
cipe  Alfonso,  asceso  appena  sul  trono  y  prendeva  il  partito 
di  preferirgli  un  umil  cella  di  Cappuccini ,  ed  a  tale  abdi- 
cazione succedeva  lo  scioglimento  della  già  fondata  Accade- 
mia«  Trascorsi  dopo  un  tal  fatto  var  j  anni ,  verso  il  1 680 
cioè^  un  Sacerdote  della  Congregazione  di  S.  Carlo^  D.  Dario 
Sangiovanni,  potè  erigere  in  Modena  TAccademia  detta  dei 
Dissonanti,  alla  quale  furono  ascritti  valorosi  poeti  e  let- 
terati distinti;  sicché  fu  tale  il  grido  procacciatosi  da  quel 
letterario  istituto  >  che  la  Società  Peloritana  di  Messina 
ambì  nel  lyaS  di  essergli  aggregata:  poi  il  Duca  France- 
sco IH  gli  die  il  nomed'  /accademia  Ducale y  e  volle  che 
ogni  anno  tenesse  nel  suo  palazzo  una  solenne  adunanza  : 
le  concitazioni  politiche  del  1789  cagionarono  la  sua  sop* 
pressione.  Di  alcune  altre  Modenesi  Accademie  di  minor 
durata  làscio  memoria  il  Quadrio^  ed  altre  vennero  ricor- 
date daireruditissimo  Cav.  Tiraboschi:  due  di  queste  era- 
no particolarmente  dirette  al  coltivamento  degli  studj 
medici,  e  portarono  il  nome  una  degli  Ingannati  e 
F  altra  dei  Congetturantiy  ma  per  quanto  sembra  ebbero 
ambedue  vita  brevissima. 

ACCADEMIE  ANTtCBB   Dt  REGGIO   E   Di  ALTEE  CITTA*  DEGÙ  STATI, 

Il  reggiano  Giovanni  Guasco  nella  sua  Storia  Lettera* 
ria  dell'  Accademia  di  Belle  Lettere,  pubblicata  nei  primi 
Anni  del  secolo  XVIU,  die  notizia  delle  Accademie  di  Reg- 
gio. Fu  Sebastiano  Corrado  die  nel  i54o  vi  fondò  la  prima 
Società  Letteraria:  gli  Accademici  presero  il  nome  di 
jiccesiy  e  si  dedicarono  ad  ogni  ramo  di  amena  e  grave  let- 
teratura. Quasi  contemporaneamente  nasceva  la  Società  dei 
Trasformati i  essi  scelsero  ad  emblema  un  Prometeo,  e 
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vollero  rall^rare  le  loro  adunanze  con  sontuosi  con- 
viti e  comiche  rappresentazioni,  a  sollievo  in  specie  delle 
Dame  diR^gio.  Efimera  però  fu  l'esistenza  deiTrasforroati, 
a  differenza  degli  Accesi  ;  i  quali,  per  timore  di  illanguidi- 
mento, risorsero  con  più  energia  nel  iSyo,  prendendo  il 
nome  di  Politici ,  ed  eleggendo  a  loro  primo  principe  il 
Conte  Fontanelii.  Ma  indi  a  non  molto  sostituivano  quei 
Socj  al  secondo  titolo  V  altro  di  Elevati ,  sc^liendo  per 
impresa  un'  aquila  nell'atto  di  smidollare  un  ramo  di  cedro, 
col  motto  Hoc  uirtutis  opus.  Quell'Accademia  sosteunesi 
fino  ai  primi  anni  del  secolo  XYII,  aggr^andosene  un'altra 
che  avea  per  iscopo  gli  esercizj  cavallereschi  ;  mancarono 
poi  di  vita  i  socj  più  zelanti ,  e  il  corpo  accademico  si 
disciolse. 

Verso  il  1666  nacque  nel  monastero  dei  Cassinenià 
una  letteraria  Società,  i  componenti  della  quale  si  mostra- 
rono presaghi  di  ciò  che  accader  dovea  col  darsi  il  nome 
di  Fumosi,  poiché  infatti  quell'istituto  se  ne  andò  prestis- 
simo in  fumo.  Più  felice  esistenza  ebbe  la  Società  dei  Muti 
fondata  nel  1678 ,  avendo  continuate  le  sue  adunanze  fin 
verso  il  fine  del  caduto  secolo.  Sul  cominciare  del  quale 
era  stata  introdotta  in  B^io  anche  una  Colonia  Arcadica 
detta  Crostolia  ;  e  ver&o  la  metà  del  medesimo  un'  altra 
Società  denominata  degli  Ipocondriaci  y  promossa  dal 
Conte  Achille  Crispi:  gli  avvenimenti  politici,  succedu- 
ti alla  rivoluzione  francese  ^  estinsero  tutte  quelle  società 
letterarie. 

Quando  vogliasi  prestar  fede  al  Quadrio,  Alberto  Pio, 
splendido  protettore  dei  buoni  studj,  avrebbe  promossa  iii 
Carpi  fino  dal  secolo  XVI  una  Società  Letteraria.  Ma  quella 
degli  Apparenti  è  la  prima  di  cui  si  trovi  menzione^  e  né 
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fu  il  fondatore  nel  1646  il  sac^erdote  Balugola.  Dopo  non 
molti  anni  quei  che  la  componevano  caddero  in  manifesto 
raffreddamento  9  da  cui  gli  risv^liò  il  D.  Cabassi  col  dar 
nuova  yita  nel  1661  a  quella  poetica  Accademia.  Mancato 
di  vita  il  primo  fondatore  essa  minacciava  di  morir  con 
lui ,  quando  il  Marchese  Alfonso  Molza^  figlio  del  Gover- 
jiatore  di  Carjpi^  si  die  il  provido  pensiero  di  rinvigo- 
rirla per  la  terza  volta.  Successivamente  tentarono  al- 
cuni di  contraHarla  dandosi  il  titolo  di  Accademici  Disu- 
niti y  ma  senza  successo.  Poi  gli  Apparenti  cambiarono 
nel  1688  il  nome  loro  in  quello  à!  Intrepidi  \  indi  due 
Gesuiti  suggerirono  nel  1  ^^3  di  riprendere  il  primitì  vo^  che 
fu  conservato  sino  alla  soppressione.  Di  quel  tempo  aveva 
Carpi  due  altre  dotte  Società^  una  detta  d^li  Occupati , 
V  altra  dei  Cessanti ,  oltre  una  Gilonia  Arcadica  distinta 
col  titolo  di  Gabella:  ninna  di  esse  or  più  non  esiste. 

Mentre  Correggio  ebbe  a  sovrana  la  celebre  Veronica 
Gambara,  vide  in  corte  di  quella  dotta  principessa  un'il- 
lustre adunanza  di  letterati  :  il  fisico  Marchesini  ne  fu  il 
primo  direttóre;  nel  i5ao  tenevansigià  regolari  adunanze. 
Non  molto  dopo,  uu^  altra  Accademia  nacque  in  Correggio^ 
che  prese  il  nome  dei  Filocarìti,  perchè  ì  componenti 
presero  a  loro  stemma  le  Grazie;  sembra  che  ne  fosse  fon- 
datore Rinaldo  Corso  ^  e  che  in  sua  casa  avesser  luogo  le 
letterarie  sessioni.  Ignorasi  la  durata  di  quelle  due  Accade- 
mie ,  ma  sul  finir  del  secolo  XY I  più  non  se  ne  parla  ;  men- 
tre invece  trovasi  menzione  di  Accademici  detti  Trasfor- 
mati, ai  quali  succedevano  gìiScioperati:  né  può  ammet- 
tersi col  Colleoni  che  la  Società  di  questi  ultimi  nascesse 
dopo  la  morte  del  Principe  D.  Cammillo, poiché  nel  160 3 
erano  direttore  il  giovine  D.Cosimo  di  lui  figlio:  dicasi  piut- 
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tosto  che  chi  pensò  essere  state  due  società  diverse  quella 
degli  Spensierati  e  degli  Scioperati yCoufase  Tuna  con  l'al- 
tra^ come  per  trascuraggine  venne  forse  fatto  da  un  qualche 
segretario.  È  ben  vero  che  nel  1703  ebbe  Correggio  anche 
r  Accademia  dei  Teopneustiy  indi  a  non  molto  aggr^ata 
air  Arcadia  di  Roma  col  titolo  di  Colonia  Estense  ;  e  due 
altre  ancora  di  minor  rinomanza,  una  detta  degli  Incogniti y 
ed  un'  altra  degli  Indifferenti y  la  seconda  delle  quali  avea 
per  emblema  un  gran  canestro  di  fiori  e  frutti  col  motto 
ex  unione  decor* 

Nella  Mirandola  fioriva  circa  il  161 4  TAccademia  de- 
gli Incolti: iva  i  primi  socj  era  D.  Giovanni  Pico,  fratello 
del  Duca  Alessandro  II ,  che  ne  fu  eletto  principe ,  e  var| 
altri  illustri  letterati.  Ignorasi  se  lungamente  durassero  gli 
esercizi  di  quell'Accademia:  certo  è  che  verso  la  metà  del 
secolo  decorso  era  ca<Iuta  in  mortifero  torpore,  da  cui  la 
risvegliarono  nel  1776  il  Conte  Panigadi  e  T  Ab.  Volpi, 
ottenendole  anche  il  privilegio  dell'Aquila  Estense,  come 
titolo  di  protezione  sovrana. 

Il  Finale y  terra  una  volta  ragguardevolissima  ed  or 
città ,  ebbe  essa  pure  l' illustre  Società  Letteraria  dei  Flut- 
tuanti y  l'origine  della  quale  si  fa  risalire  dal  Frassoueal 
1593.  Essendosi  illanguidito  lo  zelo  di  quei  che  la  compo- 
nevano, fu  rinnuovata  nel  iG53;  poi  decadde  di  nuovo, e 
nel  1744  venne  restaurata  per  la  cura  del  prelodato  Fras- 
sone  e  del  Dott.  Morando:  successivamente  peri  come  tutte 
le  altre. 

Nelle  Provincie  traspennine  trovasi  che  Castelnuovo 
di  Garfagnana  fino  dal  iGag  ebbe  un'  Accademia  detta  de- 
gli Alpestri y  ornata  di  protezione  dal  principe  France- 
sco, figlio  del  Duca  Alfonso  IIF.  Circa  un  secolo  dopo  una 
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ne  ebbe  Massa  cbiàmatà  dei  Derelitti  ^  istlluita  nel  i^SS 
satto  gli  auspic)  delUi  Ducliessa  Ricciarda., Quelle  due  let- 
terarie Sacietà  si  mantennero  lungamente  e  fiorirono,  poi 
subirono  la  sorte  quasi  comune  del  discioglimento ,  cagio-^ 
nato  dagli  sconvolgimenti  politici. 

ACCADEMIE   MODERNE y  BIBUOTECBEy   JttCBirj ,  MUSEI  EC. 

(a)  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  in  Modena. 

Fu. fatto  di  sopra  special  menzione  della  Accademia 
dei  Dissonanti.  Vuoisi  qui  notare,  che  se  al  Marchese  Bo- 
nifazio Rangoni  erane  dovuta  la  primitiva  istituzione,  ri- 
conobbero poi  i  Modenesi  nel  suo  successore  Marchese  Ghe- 
rardo il  generoso  mecenate,  che  verso  il  1783  la  richiamò 
in  fiore:  ora  poi  è  giusto  il  confessare,  che  l'egregio  nipote 
di  quel  ministro  di  Ercole  III,  ne  promosse  nel  1 8 1 9  il  ri- 
sorgimento, e  ne  occupa  degnamente  la  presidenza.  Non 
è  forse  a  tutti  noto  che  il  prelodato  Marchese  Gherardo , 
comecché  oppresso  dalle  moltiplici  cure  del  ministero, 
trovò  il  mezzo  di  tenere  aperta  nella  propria  casa  una  pri- 
vata Società  scientifica ,  nelle  esercitazioni  della  quale  ven* 
nero  letti  dottissimi  scritti  del  Gav.  Rosa,  dei  fisici  Savani , 
Moreni  e  ContarcUi,  del  cel.  Araldi ,  del  Canonico  Fattori , 
del  Matematico  Cassiani ,  del  Gav.  Tiraboschi,  dei  rinomali 
Yandelli  e  Venturi  ;  e  che  tra  cotanto  senno  si  assise  pure  il 
celeberrimo  Scarpa.  I  lavori  di  quei  dotti  furono  il  frutto 
dell'  incitamento  che  di  quel  tempo  dava  ai  buoni  stnd j  il 
March.  Gherardo:  il  quale,  non  col  solo  favore  e  con  gli 
annui  premi,  ma  coir  esempio  ancora  animava  i  socii  da 
luì  radunati,  trattando  magistralmente  argomenti  filosofici. 
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Gli  Accademici  attuali  estendono  le  loro  dotte  fatiche 
nel  coltivaraento  non  solo  delle  Scienze ,  ma  delle  Arti 
ancora ,  e  perfezionando  la  pratica  di  quelle  che  servono 
agli  usi  più  vantaggiosi  e  comuni  delle  Scienze.  Ognuna 
delle  tre  sezioni  ha  un  Direttore  speciale^  un  Censore  ed 
un  S^retario.  Ne  è  Presidente,  come  di  sopra  avvertimmo 
il  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione ,  March. 
Luigi  Rangoni. 

(b)  Società  Italiana  in  Modena 

Di  nazionale  celebrità  è  questo  Istituto,  che  uno  scien- 
ziato di  privata  coudizione  promoveva  con  laudevole  divi^ 
samento  nel  1^82.  Il  Cav.  Anton  Mario  Lornia  veronese, 
di  vastissime  cogiìizioni  fornito,  ebbe  l'ardimento  di  riu- 
nire in  Italia  un  Corpo  Accademico  ,  nel  quale  ve- 
nissero poste  in  azione,  come  esistenti  in  una  città  stessa, 
le4orze  scientifiche  di  tutta  la  Penisola  I  Quaranta  dotti 
Italiani  concorsero  a  formare  quel  nazionale  Istituto:  ven- 
nero eletti  tra  i  più  celebri  allora  viventi,  e  si  dedicarono 
air  incremento  delle  Scienze  naturali.  L'esimio  promotore 
ne  ebbe  a  buon  dritto  la  Presidenza,  provveduto  avendo 
anche  all'avvenire  con  generose  donazioni.  Gli  succedeva 
nel  179(1  il  chiarissimo  astronomo  Antonio  Gagnoli ,  che 
ne  trasportò  la  sede  a  Modena,  ove  fu  chiamato  professore 
nella  Scuola  Militare.  I  cambiamenti  politici  avvenuti  di 
quel  tempo  non  furono  sfavorevoli  a  quel  corpo  scientifico^ 
poiché  venne  arricchito  di  cospicui  assegnamenti,  indi  fu 
posto  in  grado  di  pubblicare  in  pochi  anni  molti  volumi  di 
dottissimi  scritti,  e  di  proporre  quesiti  fidici  e  matematici 
con  prem)  assai  decorosi.  Nel  i8i4rapì  la  morte  alle  scienze 
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rilhislre  Cagnoli^cui  subentrò  nella  presidenza  del  nazio- 
nale Istituto  il  celebre  medico  e  matematico  reggiano  Paolo 
Ruffini :  mancato  anch'esso  indi  a  non  molto  di  vita^  sue- 
cedevagli  il  chiarissimo  Marchese  Luigi  Rangoni^  che  per 
moltiplici  titoli  sostiene  degnamente  cosi  luminosa  carica. 
L'Abate  Vivorio  fu  il  primo  dei  Segretarj;  gli  succedeva 
il  dottissimo  Scolopio  P.  Pozzetti  ^  indi  Y  egregio  Prof.  Ven- 
turi: attualmente  occupa  quella  carica  il  Bibliotecario 
dell'  Estense  Antonio  Lombardi. 

(e)  accademia  dei  Filarmonici  in  Modena. 

Nel  locale  stesso  ove  ha  residenza  l'Accademia  Ate- 
stina  delle  Arti,  e  le  altre  di  sopra  rammentate,  risiede  la 
A.  Accademia  dei  Filarmonici  j  che  nella  maggior  sala 
si  distingue  di  tratto  in  tratto  con  diversi  esercizi  musicali, 
e  coir  eseguimento  di  Sacri  Orator  j.  Esiste  altresì  nella 
capitale  una  Società  Filarmonica  j  la  quale  ebbe  princi- 
pio nel  i8i5  in  casa  del  Maggiore  Andrea  Martinelli,  e 
8Ì  trasferi  in  appresso  in  un  piano  del  già  Monastero  dì  S. 
Chiara ,  ove  si  sottopose  a  spesa  non  tenue  per  abbellire  i 
locali  che  le  furono  conceduti.  Nel  1836  fu  costruita  nel 
Palazzo  Comunale  una  gran  sala  con  altre  stanze  accesso- 
rie, e  la  prefata  Società  se  ne  procacciò  l'affitto. 

Tra  le  diverse  Accademie  che  esistevano  in  varj 
luoghi  degli  Estensi  dominj  nel  secolo  decimottavo  ,  al- 
cune forse  risorsero  ma  oltre  il  non  essere  conosciuti  i  loro 
lavori ,  assai  ne  spiacé  die  chi  ne  promosse  la  restaurazione , 
perdesse  di  mira  il  pròvidissimò  scopo  di  quelle  scientifi- 
che Società ,  che  erano  state  istituite  ai  tempi  del  Regno 
Italico.  Oltre  V  Accademia  Modenese  tuttora  esìstente ,  una 
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ne  ebbe  allora  quella  città  ^  dedicata  ^\V  Agrària  i  uu'al- 
^ra  alle  Atti  Meccaniche.  Due  coiisirmli  ed  omonime 
Società  ebbe  aucbe  Reggio;  e  iioa  è  da  mettere  in  dubbio 
80  riuscirono  o  no  proficue  alla  prima  tra  le  arti  umane  ^ 
quando  si  rammenti  cbe  il  celebre  Professore  d' Agricol- 
tura Filippo  Re  era  tra  i  coUoboratori  più  attivi. 

Mentre  ne  sfuggiva  perfino  il  pensiero  di  domandare , 
se  gli  Accademici  Jpocondriaci  di  Reggio ,  che  ai  tempi 
del  Duca  Francesco  HI  riformarono  gli  slatuti^  abbiano 
modernamente  riaperto  in  quella  citlà  il  loro  Abituro y  ed 
eletto  un  nuovo  Barbassoro y  fummo  ben  solleciti  nel  far 
ricerca,  se  la  Società  ò! Agricoltura  fosse  sempre  in  fiore, 
avendo  essa  avuto  a  nobilissimo  scopo  il  migliorare  nel  Di- 
partimento del  Crostolo  TArte  agraria,  ed  estenderla  colla 
istruzione  e  con  incoraggiamenti  d^  ogni  maniera.  Doman- 
dammo altresì  con  ansietà,  se  sussisteva  la  Società  Reggiana 
di  Arti  Meccaniche, già  destinata  a  risvegliare  l'emulazione 
degli  artigiani  nel  perfezionamento  delle  manifatture  e  nel 
derigerne  la  pubblica  economia;  proponendo  all'approvazio- 
ne del  governo  e  delle  municipalità  del  Dipartimento,  r^o- 
lamenti  e  discipline  atti  ad  iniluiresul  miglioramento  delle 
Arti  e  della  condizione  dei  manifattori.  Queste  si  furono 
le  indagini  che  non  dimenticammo;  e  molto  ne  doleva  la 
fredda  risposta  che  quelle  due  benefiche  Società  aveano 
cessato  d'esistere,  poiché  non  le  triche  dialèttiche,  e  le 
vanitose  o  vane  disquisizioni  filologiche  recano  solidi  van- 
taggi ai  bisogni  della  civile  Società,  ma  il  coltivamento  di 
quelle  scientifiche  discipline,  che  più  non  isdegnano  di 
discendere  nelle  ofiicine  del  manifattore,  per  soccorrerlo 
con  esatti  principi,  applicabili  all'  arte  che  professa. 
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(d)  Bibliotaca  Estense 

Nd  grandioso  palazzo  che  serve  di  residenza  alla  fa- 
mìglia sovrana  ^  è  collocata  ^  a  comodo  del  pubblico,  T^*- 
sUnst  Biblioteca  annoverata  giustamente  tra  le  più  cele- 
bri dltalia.  Alfonso IX  d^Este  ne  faceva  acquisto;  Francesco 
ildavasi  cura  di  arricchirla  ;  Francesco  lU,  emulando 
la  beneficenza  dei  migliori  sovrani ,  coronò  1*  opra  degli 
antecessori  rendendo  quest'  insigne  Biblioteca  di  utile 
pubblico.  Finché  visse  il  celebre  Muratori  non  ebbero  ad 
essa  accesso  che  i  Principi  y  e  quell'  eruditissimo  scrittore 
che  ne  avea  la  custodia.  Dopo  la  di  lui  morte  quella  pre- 
ziosa collezione  fu  consegnata  al  gesuita  Padi*e  Zaccaria  ^ 
il  quale  valendosi  di  due  suoi  confratelli  y  il  Troili  ed  il 
Gabardi  ^  la  trasportò  nel  vasto  locale  che  essa  occupa. 
M  Giugno  del  ly 64  quella  magnifica  Biblioteca  venne 
aperta  a  prò  del  pubblico^  con  solenne  cerimonia  cui 
assisterono  le  primarie  autorità  e  tutta  la  famiglia  Ducale. 
Alfiibliotecario  Zaccaria  succedeva  per  breve  tempo  il  P. 
Granelli;  indi  il  tanto  erudito  Cav.  Tirabosclii.  Ercole  JII 
imitò  i  predecessori  nel  rendere  sempre  più  ricca  una 
Libreria ,  cui  si  die  giustamente  il  distintivo  di  Estense  ; 
essa  contiene  oltre  ai  centomila  volumi  y  e  più  di  tremila 
manoscritti  pregevolissimi,  o  per  antichità  o  pei  fregi  che 
gli  adornano,  o  per  le  opere  latine,  greche  e  orientali 
che  contengono. 


Alla  precitata  Biblioteca  va  unito  un  Museo  di  venti- 
lila e  più  medaglie  anticLe,  che  il  Duca  regnante 
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Francesco  IV  die  modernamente  in  custodia  al  dottissimo 
sacerdote  Celestino  Caveduni.  H  Principe  Massimiliano , 
fratello  del  Duca^  arricchi  quella  scelta  serie  con  oggetti 
di  raro  pregio. 

Anche  il  Museo  Lapidario  è  dovuto  al  Sovrano 
ora  regnante  :  fu  esso  formato  nel  1 820  colla  rimiione  di 
monumenti  romani  e  dei  bassi  tempi ,  che  si  trovavano 
sparsi  nella  capitale  e  nelle  sue  vicinanze.  Una  conmiis- 
sioue  dei  coltissimi  letterati  Ab.  Cavedoui^  Cesare  Gal  vani 
e  Carlo  Malmusi  si  dedicò  alla  raccolta  di  quei  monu- 
menti di  antiquaria  ;  indi  ne  pubblicò  la  descrizione.  Que* 
sto  Museo  è  sotto  il  porticato  che  ricinge  il  cortile  del 
vasto  palazzo ,  detto  una  volta  Mhergo-Artì* 

(f)  Ossersfatorio  Astronomico. 

Un  altro  Istituto  destinato  airincremeuto  delle  scien- 
ze ne  riconduce  ai  magnifico  palazzo  Estense.  In  un  lato 
di  esso ,  corrispondente  ai  giardini,  sorge  un  torrione,  che 
per  decreto  del  Duca  regnante  fu  cambiato  nel  1826  in 
Osser^futorio  Astronomico,  dopo  essere  stato  provveduto 
dei  comodi  necessarj.  Molte  e  pregevolissime  sono  le  mac* 
chine  cui  venne  in  breve  tempo  corredato  :  alcune  di  esse 
riconoscono  ad  autore  il  Reichcnbach,  altre  il  Fraunhofer^ 
ed  alcune  il  celebre  Cav.  Amici ,  cui  pregiasi  Modena  di 
aver  dato  la  cuna. 

(g)  Orto  Botanico. 

Diversi  sono  i  giardini  che  ricingono  il  Reale  Palazzo: 
quello  in  cui  corrii$ponde  la  sua  orientale  facciata,  dopo 
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gli  avrenimenti  del  1796  era  stato  al  tutto  abbandonato  : 
il  Duca  Regnante  Io  fece  ridtlfre  air  uso  inglese ^  e  prov- 
vide alla  conservazione  delle  piante  più  rare  colla  costru- 
zione di  stufe.  Quasi  attiguo  è  il  Giardino  Ducale ,  che 
a  differenza  deir  altro  detto  dei  Principi ,  chiamasi  del 
Pubblico,  perchè  in  certe  ore  ne  ha  libero  Taccesso:  in  un 
angolo  orientale  di  questo  venne  formato  V  Orto  Bota- 
nico, molto  ricco  di  rare  specie^  e  destinato  all'istruzione 
pratica  dei  giovani  ascritti  alla  Regia  Università. 

(Il)  ^rchii^j. 

Rinomatissimo  è  V  Àrchis^io  Ducale  segreto ,  con- 
servato in  vicinanza  della  Biblioteca  Estense.  I  documenti 
insigni  che  racchiude  furono  altrettante  sorgenti  di  rare 
notizie  y  colle  quali  il  celebre  Muratori  illustrò  si  dotta- 
mente le  costumanze  del  Medio  Evo,  del  parichè  la  ve- 
tosta  e  grandezza  della  famiglia  Estense. 

In  alcune  sale  del  Palazzo  Comunìtativo  di  Modena 
è  collocato  il  Pubblico  Generale  Jrchisfio ,  contenente 
un  copioso  deposito  di  pergamene  e  di  atti  dei  Notar!  de- 
funti; vi  si  conservano  altresì  le  copie  dei  rogiti  dei  No- 
tari  viventi:  l'Archivista  dipende  direttamente  dal  Supre- 
mo Consiglio  di  Giustizia. 

Nel  fabbricato  finalmente  contiguo  alla  Cattedrale , 
e  con  accesso  aperto  in  quel  tempio  medesimo,  ascendesi 
all'are AiVio  Capitolare ì  del  quale  ne  piace  di  far  men- 
zione, per  la  copia  dei  suoi  antichi  documenti  e  dei  pre- 
ziosi diplomi  regi  ed  imperiali  che  contiene.  Potrebbesi 
chiudere  quest'articolo  col  dare  un  cenno  di  alcune  pub- 
bUcbe  Librerie,  e  di   altri  Istituti  scientifici  esistenti 

Stati  Eslcnti  f^ol*  mi.  Pari*  /#.  aa 
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in  varj  luoghi  d^li  Stati ^  come  il  Gabinetto  di  Storia 
Naturale  di  Reggio,  ma  questo  può  dirsi  nascente,  e  gli 
altri  non  pervennero  a  tal  floridezza,  da  meritare  special 
menzione. 


S-8. 


niIIISTERO  M  FINAUZA 


Ministro 
il  Consigliere  Mmtslro  degli  Affari  EsUri 

Consulta  del  MinUUn  • 

Un  Consigliere; 

Due  Aggiunti  di  Consulla  ; 

Un  Segretario  Generale  ; 

Un  Aggiuiitu  di  Segreteria  ; 

Un  Cap0  Speditore; 

Uu  Cassiere  del  Ministero. 

Ragiunaterìa  MinisteriaU 

Un  Ragionato  Generale; 
Ragionati  6. 

UJJiiio  Generalo  di  Revisiona 

Un  Capo  d'  Uffiiio  ; 

Un  Aggiunto; 

Revisori  di  prima  classe  3. 

jtmministroMionÉ  del  Lotto 

Un  Ispettore; 
Un  Direttore. 

UJisio  Centrale  dei  Libri  SoUettar/ 

Un  Achivi«la  e  Custode  ; 
Un  GonsulloM. 

Ufflsio  Centrale  del  Bollo 

Un  M  Uff  assi  niere  ; 
Un  Cousullore. 


Ufjfljiio  d*  Afutfrgio  dei  Lawri  d'Oro 
a  dTArgetUo 

Un  Direttore  ; 

Un  Cassiere  e  Ricevitore  de*diritli  ; 

Un  Assaggiatore. 


Iniendenu  di  Finanza 

(  Intendensa  per  le  Provincie  di 
Modena  e  GarfagnAna; 

Un  Intendente; 

Un  Ragionato; 

Vìi  Notaio  Causidico  d'  UflB^mc 

Un  Ispettore  della  Forsa  Armala. 

UJjSw  delle  Ipoteche  ,  Tasse,  Sucd-ssi  m9 
e  Contralti 

(la  Modena) 

Un  Conservatore; 

Un  Aggiunto  al  suddetto; 

Un  CompatikU  ed  Aggiunto  per  le  Ta»se  ^ 

Successioni  e  Contralti. 

(  In  Castelnovo  di  Garfagnana  ) 

Un  Conservatore. 

JmminUtrazione  delle  Poi  feri  e  Nitri 

Un  Direttore  e  MiRauiniere  delle  PoKeri; 
Un  Controllore. 

Dogana  Centrale  In  Modena 

Un  Direttore  ; 

Un  Ricevitore; 

Un  Custode. 

Dogana  Centrale  in  Castelnuovo  di  Gaff^^gaan 

Un  Direttore. 

Magassino  de'  Sali 

(InModeua) 

Un  Magazsiniere  ; 
Un  Consultore. 
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(  là  Final»  ) 

Uq  Mìgastiniere  ; 
Ho  CuDtrollore. 

(  In  CattelauoTO  di  Gar&gnaM^ 

UnMagusiiiiere; 
Un  CvnlralloN. 

ImtrndtmMa  di  Fbuuuéi  per  U  Pravlncim 
di  Reggio 

Un  Intendonte  ; 

Un  Segnurìo  ; 

Vn  Aggiunto  di  Segretaria; 

Un  Ragionato  ; 

Un  Notavo  Gaasidico  dell'  UfBiio  ; 

Uu  Caaiiere  ; 

Un  Ispettore  della  Forse   Annata  ; 

Uà  Magansiniere  della  Carta  BolbU, 

sotlo  r  Intendenaa  in  Reggio. 

Vfjftio  delU  Ipoteche  ,  Tasse  ,  Suceeeiioni 
e  ContraUi  in  Hegglo 

Un  GonaervaioKf 
Un  Aggiunto. 

Ihgmm  Centrtde  in  Reggio 

Un  Direttore; 
Un  Ricettore; 
Uu  Cu»tude. 


Uogttszim  dei  Soli 

Un  Magassi nieie; 
(Jn  Controllore. 

Delegazione  di  Finaasa 

pei  Ducuti  di  Massa  e  Carrara  »  e  per  la, 

Provincia  delta  Luaigiaita 

Un  Delegalo  >  con  Aggiaulo; 
Un  Segretario; 
Un   Ragionato; 
Un  Casaiere. 

UjDìmìo  delle  Ipoteche  ,  Tasse  , 
Successioni  e  Contratti 

(In  Massa  ) 

Un  Conservatore,  con  Aggiunto. 

Dogane  Centrali 

(  In  Massa; 

Un  Direttore  ; 
Un  Ricettore. 

(  Ib  Carrara  ) 

Un  Direttnre; 
Un  Coadiutore. 

MagaMMino  de' Sali  in  Massa 
Uu  M^gaasiaiere. 


(^ifuerienze  Storiche) 

Dal  Ministero  di  Finanza  dipendono  var)  Ufiizj  ed 
Ammioistrazìoni.  La  Ragionateria  Ministeriale  ^  e  V  Uf- 
Jizio  Generale  di  Revisione  sono  in  Modena,  sotto  la  vi- 
gilanza diretta  del  Ministro.  Ivi  è  pure  V  Amministrazione 
del  Lotto;  V  Uffizio  Centrale  dei  Libri  Bollettari;  V  Uf- 
fizio Centrale  del  Bollo;  V  Uffizio  d' Assaggio  dei  lavori 
d'oro  e  d^  argento. 

Dalle  Intendenze  di  Finanza  dipendono  le  Dogane, 
^U  Ufliizj  di  Ipoteche,  i  Magazzini  dei  Sali,  e  nella  parte 
econoiiiìca  gli  Uffizj  delle  Poste.  U Intendenza  di  Finanza 
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per  le  provinciedi  Modena  eGarfagnana  riaiede  nella  Ca- 
pitale: ivi  è  pure  un  Uffizio  delle  Ipoteche,  Tasse,  Suc- 
cessioni e  Contratti;  un'  Amministrazione  delle  Pols^ri 
e  Nitri;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Magazzino  dei 
Sali*  In  Castelnuovo  di  Garfagnana  trovasi  un  altro  Uf- 
Jizio  delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Ma- 
gazzino di  Sali  :  un'  altro  simile  Magazzino  è  in  Finale. 
L' Intendenza   di  Finanza   della   provincia  Reggiana 
ha  la   direzione  in  Reggio;   ove  trovasi   pure  un  Uffi- 
zio delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Ma- 
gazzino di  Sale.  Finalmente  pel  Ducato  di  Massa  e  Car- 
rara,  e  per  la  Provincia  di  Lunigiana^  risiede  in  Massa  una 
Delegazione  di  Finanza,  oltre  un  Uffizio  delle  Ipote- 
che; un  Magazzino  di  Sali,  ed  una  Dogana  Centrale: 
la  Città  di  Carrara  ha  essa  pure  una  Dogana  Centrale. 

§•  9- 

CULTO     RELIGIOSO 


I.    DlOCBU   DI    M00IN4 

Un  VnAOOTO  ; 

Cn  Segretario; 

Un  M4«flrodi  Gmmara,  Ceremoniore 

e  Deputalo  alle  S.  Beliquie; 

Ub  Caudatario; 

Un  Caiiiere  e  Maestro  di  Casa  ; 

Un  LegaU  e  Notato  ( 

Un  Agente  Geuerale  ; 

Va  Ragionato  Gea9ral0. 

(  Curia  FéscoviU  ) 

Un  Vicario-Genoralc  ; 

Un  Auditor  Generale; 

Cancellieri  in  Primo  due  ; 

Vice-Canceliicri  due; 

Eaaminalori  Fro-Sinodali  N.*  20. 


(  Cmom/cI  «  Dignità  àelia  CatètdraU 
secondo  il  rtkpettivo  loro  ordine  } 

Un  Arciprete  Maggiore  ; 

Un  Digniurio  Teologo  ; 

Un   A  rei  diacono  ; 

Un  Peniteiisiere; 

Un  Decano  ; 

Un  Priore  ; 

Un  Custode  ; 

Un  Primicerio  ; 

Un  Arciprete  Mi  noce  ; 

Altri  Canonici  40; 

Mansiounrj  4  0  ; 

Un  Ccrimooiere  —  Uu  Maestro  di  Coro. 

(ty«;iiMiMrto  r'escot^il^  in  Modena) 

DepuUlt  alla  ContuUn  del  Veacovu  duo  ; 
.  Un  Rettore  ; 
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Ua,DiretU>re  Spirituale  ; 
li  a  Dinttore  ét^ìi  Studj  ; 
Ilo  Maestro  —  un  Ecoaomo  ; 
Va  Lettore  di  Logica  e  Hetafisita; 
Ud  Utuira.di  Geometria ,  illgebra  e  Fisica; 
Ud  Mioistro  delle  Sacre  Gèrimonief 
^1  Vaeitra  di  Canto  Gregoriano  eoa  Soaiitalo; 
Un  Gont^utisla^ 
Prefetli  6.  —  Aluàni  70  circa. 

{Siminario  Fucavile  in  FiummUfo  ) 

Ub  Bettola  ed  EconoBo  ; 

Uà  Vicet-Rettore; 
Ud  Direttore  Spiritoale  ; 
I7i  lettore  di  Logica  ,  McUfisfCa  ed  Etite  ; 
tJi  Ultore  di  Geometria  ,  Algebra  e  Fisica  ; , 
Da  Maestro  di  Urna  Dita  BettoviM  , 
Aritmetica  ,  e  Geografia  ; 
ti  Maestro  di  GraouDÉtica  Stoperiofe^  e  Media; 
Cd  Maestro  delle  Scuole  Normali  ; 
Un  Maestro  del  Canto  Gregoria^Bo  ; 
Ud  Maestro  di  Sflere  Cerimonie  ; 
infetti  K.»  3.  —  Alunni  W.*  33  «itcn. 

{SmtUuirU  ruewfiU  U  FimU  ) 

Dne  Deputati  alla  Gonsniu  del  Vettovo  $ 
Un  Kettore  ,  ed  Economo  ; 

Un  Yiee-Rettorev 
Un  Direttole  Spàiitnale  ; 
ti  FMfexson  di  Logica  ,  Hetafi^èa  ed  Elica  % 
^  Pn>Cssjore  di  Geometria  ,  Algebra  e  Fisica  ; 
Oa  Maestro  di  Belle  Letteci  ,  e  Geografia 
Ub  Maestro  di  Gramnaatica  Superiore  ;        I 
Uo  MarUro  di  Grammatica  Media  ; 
^«  MMsIfeo  di  Gramanalica  Inferiofe  ed  Infima; 
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Un  MaeitVo  di  ìitt  Sacre  Cerimonie  ; 
Prefetti  N.*  2.  —  Alunni  N."  47  circa. 

(  Ducale  Colltgiuta  di  S,  MarU  Pomposéi  ) 

Un  Prevosto  ; 

Canonici  cinque  f 

Un  Cantore  } 

Un  Sagrestano. 

(  Ifenerabile  Gootoraio  in  Formigin^) 

Un  Capo  del  Consorzio  ; 

Sacerdoti  Coiisorciaii  N.*  6. 

Un  Cassiere  —  Un  Cerimo avere. 

ParroeeMé  dellu  città  di  Modena 

'Cattedrale  —  Arùipretora  Maggiore  ; 

A.  Ducale  Cura  di  Carte  —  Parroocliia 

S,  Domenico  -^  Cura 

S,  Giorgio  in  S,  Franeeeco  —  Guni 

S.  Biagio  —  Propositura 

^.  Michele  -^  Rettoria 

S.  Bartcìonuneo  in  S.  Samabn  —  ReWotia 

S.  Pietro  —  Parroccbia 

S.  F'iuceneio  ^-  Prioria 

CittadelU  -^  Ecoùomsfto. 

Parrocchie  Subutbane 

S.  Cataldo  —  Parrocchia 

SS,  Croiftfisio  —  Rettoria 

SS.  Faustino  e  GìovUa  —  Idem 

S.  jégnese  —  Idem 

SaliceU  S,  Giuliano  —  Prepositura 

CoURresaiioni  della  Diocesi  di  Modena  N.*  34; 

Chiese  Filiali  N.»  436. 

Parrocchie  della  Diocesi  485. 


(  Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Modena  ) 

Senza  smarrirci  nella  via  delle  congetture  noteremo 
to\  celebre  Tiraboschi,  che  nel  secolo  IV  reggeva  la  chiesa 
di  Modena  il  Vescovo  S.  Geminiano ,  la  di  cui  morte  ac- 
cadde verso  il  346  :  vuoisi  altresì  che  all'  inumazione  del 
«li  lui  cadavere  si  trovasse  presente  il  S.  Vescovo  Raven- 
nate Severo.  Nei  tempi  successivi ,  allorquando  i  trava- 
gli di  guerre  e  di  ruberie  sofferte  dai  Modenesi  furo- 
no tali,  da  costringerli  a  rifugiarsi  in  Città  Nuova,  non 
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permise  il  loro  pastore  che  la  Cattedrale  restasse  sop- 
pressa ;  essa  fu  infatti  costantemente  ufiziata  :  ciò  accad- 
de nell' Vili  secolo;  nel  successivo  9  e  segnatamente  nel 
87 1 ,  il  Vescovo  Leudoino ,  sufiraganeo  allora  di  quel 
di  Milano^  intraprese  a  cinger  Modena  di  nuove  mura; 
dunque  partecipava  anch'esso  alla  giurisdizione  temporale, 
siccome  i  conti  Lupro ,  Ucpaldo  e  Auteramo.  La  serie  di 
quei  tirannelli  non  andò  soggetta  a  interruzioni  nei  tempi 
successivi  :  debbesi  però  avvertire,  che  il  Vescovo  dava  in 
enfiteusi  nel  secolo  X  diversi  beni  a  Bonifazio  padre  della 
celebre  Contessa  Matilde ,  e  ciò  prova  che  anche  il  suo 
potere  temporale  mantene valsi  illeso.  Ai  tempi  poi  dei  due 
Imperatori  Lamberto  e  Berengario,  il  Vescovo  Gamenolfo 
fu  sollecito  di  domandare  conferma  sovrana  ai  privilegi 
della  sua  Chiesa:  e  suU^esempio  dei  due  predecessori  llm- 
perator  Corrado  confermò  nel  io38  al  Vescovo  lagone  gli 
antichi  diritti  sul  ricinto  della  Città  e  sulla  derivazionedelle 
acque:  di  più  lo  fregiò  del  tìtolo  di  Co/i^e,  concedendogli 
autorità  sovrana  nel  contado  modenese.  Il  beneficato  Pasto- 
re esercitò  ben  presto  le  facoltà  concedutegli,  allivellando 
ai  cittadini  diversi  edifizii  di  proprietà  della  Chiesa:  indi  a 
non  molto  ei  sollecitò  la  costruzione  della  grandiosa  Cai* 
tedrale  tuttora  esistente,  ove  più  tardi  fu  traslocato  il  corpo 
diS.Geminìano,presente  la  tanta  rinomata ContessaMatilde. 
Non  trovandosi  dopo  la  di  lei  morte  menzione  veruna  dei 
Conti  di  Modena ,  ne  consegue  che  anche  i  Modenesi,  per- 
venuti ad  emanciparsi  dalle  oppressioni  feudali ,  impre- 
sero a  reggersi  a  Comune  ,  non  più  curanti  la  giurisdizione 
Vescovile  ;  la  quale  dovette  subire  anche  maggior  depres- 
sione nei  consecutivi  sconyolgimenti  faziosi  degli  Aigoni 
guelfi  e  dei  Grasolfi  ghibellini ,  che  diedero  esca  a  cosi 
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sanguinose  discordie  cittadinesclie ,  da  far  bramare  nel 
1 288  un  signore  assoluto  ^  che  fu  Y  Estense  Obizzo  IL 

È  noto  per  le  storie^  che  nel  1 327  il  popolo  Modenese , 
risoluto  di  sottrarsi  alla  tirannide  di  Passerino^  st  sotto- 
mise al  legato  Pontificio  :  tal  circostanza  avrebbe  potuto 
riuscir  propizia  a  quei  Vescovi ,  col  ricupero,  in  parte 
almeno,  degli  antichi  diritti ,  ma  il  Legato  restò  ucciso ,  e 
Modena  tornò  poi  agli  Estensi.  È  noto  altresì,  che  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  i  due  Pontéfici  Giulio  li  e 
Leone  X  fecero  ogni  sforzo  per  impadronirsi  di  Modena , 
ma  ancorché  i  loro  tentativi  fossero  stali  favoriti  dalla 
sorte  deir  armi ,  non  era  più  presumibile  che  avessero  re- 
stituita al  Vescovo  la  potestà  temporale,  essendo  di  troppo 
cambiate ,  col  variar  dei  tempi ,  le  massime  della  sociale 
politica. 

Dal  Prospetto  che  ora  illustriamo  deducesi  con  quanta 
cura  sia  provveduto  in  questa  Diocesi  alla  educazione 
istruttiva  della  gioventù ,  che  si  consacra  al  culto  eccle- 
siastico; non  in  Modena  soltanto,  ma  in  Fiumalbo 
del  montuoso  distretto  Frignanese,  e  nella  piccola  città  dì 
Finale, sono  aperti  altrettanti  Seminarii  Vescovili  con  sufli- 
ciente  numero  di  maestri.  —  Oltre  il  decoroso  Clero  della 
Cattedrale, esiste  in  Modena  la  DucaleCollegiata  diS.  Ma- 
ria Pomposa^àx  cui  fu  Proposto  il  celebre  Ant.  Lodovico  Mu- 
ratori. La  denominazione  di  S.  Maria  Pomposa  fu  data  a  detta 
Chiesa,  già  chiamata  diS.  Agostino  e  dell'Albergo,  allorquan- 
do per  sovrano  decreto  del  1  ^^4  venne  in  essa  traslocata  la 
Parrocchia  diS.  Micliele,  in  seguito  della  soppressione  di 
quella  assai  più  antica  di  S.  Maria  Pomposa  preesistente  in  ' 
S  Sebastiano.  Il  tempio  attuale ,  già  degli  Agostiniani ,  ap- 
partiene all'Intendenza  delle  Opere  Pie:  lo  ufiziano  iCou- 
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"  florzìali  della  soppressa  Goll^iata  di  S.  Maria  Pomposi  ed 
il  Rettore  di  S.  Michele.  —  Aggiungeremo ,  che  la  chiesa 
parrocchiale  di  Formigine  ha  un  f^enerabile  Consorzio 
di  sei  sacerdoti^  dei  quali  è  capo  T Arciprete  Vicario  Fo- 


raneo. 


II.   DiOCMI  M  RiOtflO 

Un  VtMOTo  ; 

Ud  Taobgo  ; 

Uà  Uditore  Vescovile  ; 

Un  SegreUrio  e  CerimonioNi  ' 

Uà  Maestro  di  Casa; 

Un  CaadaUrio. 

(CuHmFéscwae) 

Vu  Ticario  Generate  j 

Cancellieri  due; 
Vìoe-Cancellieri  due. 

(  Canonici  della  Cattedrale  e  ìùf 
reapettive  dignità  ) 

Un  Arciprete; 

Uo  Arcidiacono  e  Priore  ; 

Un  Teologo  ; 

Un  Peni  lena  iere; 

Altri  Canonici  Ss 

Mansionarj  3  , 

Cippellanà  Assegnacarj  N.»  9;  —  Cappellani 

Onorari  ».•  6. 

(  SetninarU  Fètecuae  in  Reggio) 

Presidenti  N  *  4; 

Un  Delegato  della  Dìresione  ; 

Un  Direttore  Spirituale; 

Un  ProCstsore  di  Teologia  Dogmatica; 

Un  Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Uo  Professore  di  Gius  Canonico  ; 

Un  Professore  d*  Eloquensa  Sacra  ; 

Un  Professore  di  Storia  Ecclesiastica; 

Uo  Professore  di  Ermenentica  Sscrt  ; 

Un  Professore  di  Logica,  Metafisica  ed  Etica; 

Uo  Professor»  di  Matematica  e  Fisica  ; 

Un  Professore  di  Umanità  e  Rettorica  ; 

Un  Maestro  di  Gna.matica   Superiore  ; 

Uo  Maestro  di  Grammatica  Media  e  Inferiore; 

Un  Maestro  di  Liturgia  Sacra; 

Uo  Maestro  di  Cerimonie  ; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; 

Dn  Economo; 

•  Pn&tti  N.*  4  ^  Alunni  K.  50  cirta. 


(  Seminario  FetcoviU  di  Carreggio) 

Un  Rettore; 
Un  Ministro; 
Un  Direttore  Spirituale  ; 
Un  Direttore  di  Conlerense  Morali  ; 
Un  Professore  di  Matematica  e  Fisica; 
Un  Prof,  di  Logica^  Metafisica  ed  Etica  ; 
Un  Professore  di  Umanità  e  Rettoria; 
'    Un  Meeatro  di  Sfera  e  Geografia: 
Un  Maestro  di  Crranunalica  Superiore; 
Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  Inferiore  ed  IflfuBif 
Uo  Maestro  di  Muaiea  ; 
Un  Maeatro  di  CaUigrafia{ 
Convittori  N.*  i  i .  circa. 

{SamUuaio  retcwUé  di  MaroU) 

Un  Prosidnate  Delegato  ; 
Un  Rettore  ed  Economo  ; 

Un  Mioistro; 

Un  Direttore  Spiritnale; 

Uu  Professore  di  Teologia  Dogmitica;  . 

Un  Professdre  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Profeaaote  di  Filosofia  ; 

Un  Professora  di  Matematica  ; 

Un  Professore  di  Umanità  e  Rettorica; 

Un  Maestro  di  Storia  Sacrn  e  Profana; 

Un  Maestro  di  Grammatiea  Snperiorr, 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maestro  di  Granamatica  I nferioie  ed  Infimi t 

Un  Maestro  di  Sfera  e  Geometria  ; 

Un  Maestro  di  Calligrafia  ; 

Un  Catediiata  ; 

Prefetti  W.*  3.  —  GonTittori  ».•  3S  dia. 

CGapitolo  dell'  InsigiM  Basilica  di  S.  Pioifeio) 

Un  Prerosto  ; 
Canoaìci  N.*  S. 

(  CclUgiMU  insigne  di  S.  Jfieeolò) 

Gius-Patronato  ZoboU 

immediaUmente  M>|fgeiu  alla  S.  Sede 

Apoetolica  ; 

Un    Prevoato; 
DnCappeUauod'oMie; 
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too  (timoniere  ', 

Una  Secooda  DigniU  ; 

Otto  CoMpoDAiiti  il  Gapiioto  dell' OriUM 

Pratbtteriale  ; 

GoBpontBli  il  Capitolo  dalf  Ordlat 

Clerieala  4; 

Ub  CeriMODMi»  della  GoUegiaU  | 

Un  Curato. 

Petrocchi*  tklU  CiUÀ  di  Reggio 

Cattedrale  —  Areipralora 

S»  Prospero  — *  Cura 

5.  Ulecolò  —  Prepoti  tura  \ 

SS,  Giacomo  e  FUippo  ^  Prioria 

5.  Gio.  BvangtiisU  ~~  Rettoria 

5.  Lorenzo  in  S,  jigotUno  —  Proposi  tara 

S.  Bartolommoo  ut,  S,  Rocco  —  Prioria 

CÀiesa  il.  di  S.  Pietro  ^  Idem 

S.  Zenone  —  Rattorta 

S.  Saitmdore  in  S.  Teres*  —  Idm 


Parhechu  StAurhmiÈ 


S.  Frane,  di  Paola  delVOapisio  >-  Prepotilura 
S,  Pellegrino  '  de^  Borghi  —  Rettoria 

(  Collegiau  intigno  di  Giudtiori  ) 

Patronato  BeotÌTOglio 

Uà  Arciprete  e  Capo  della  Collegiata  ; 
Gaoooici  40; 
Mansionarj  2. 

(  Collegiau  Insigne  S.  Quirino  di 
Correggio  ripristinata  ) 

Canooiei  7y  ano  dei  quali  PreToUo; 
MaDftiooaij  4  ,  uno  dei  quali  Corista. 

Gongregaaioni  della  Diocaai    JX*    36 

Ghie»e  Filiali 173 

Parrocchia  dalla  Diocesi  ....  «  244 


(Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Reggio.) 

L' Abate  Benedettino  Affarosi^  assai  propenso  a  magni- 
ficare la  patria  nelle  Notizie  /storiche  che  lasciò  di 
Reggio^  dichiarava  di  non  volere  inùtare  la  semplicità  dei 
Cronisti^  soverchiamente  smaniosi  di  dedurre  le  origini  da 
molto  remòta  antichità  ;  ma  nel  parlare  dei  primi  lumi 
evangelici  goduti  dai  Reggiani,  ammette  qual  fatto  probabi- 
le, che  il  discepolo  diS.  Pietro  ^/lo/Z/nare  convertisse  alla 
fede  i  popoli  dell'Emilia,  e  conseguentemente  anche  quel 
di  R^gio.  Een'è  vero  che  trovatosi  poi  imbarazzato  per 
riconoscere,  senza  sostegno  alcuno  di  documenti ,  a  primo 
Vescovo  Protasio  da  S.  Appollinare  consacrato,  indi  altri 
cinque  successori ,  fu  costretto  a  manifestare  la  sua  incer- 
tezza. Ei  si  mostrò  altresì  renitente  nello  ammettere,  che  ai 
tempi  dell'  Imperator  Costantino  fosse  costruita  la  Catte- 
drale di  Reggio  ove  esisteva  un  tempio  d'Apollo  :  rigettò 
poi  apertamente  l' opinione  di  chi  pretese  ^  che  ai  tempi 
della  invasione  degli  Unni^  S.  Prospero  di  Aquitania  si 
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lucesse  incontro  ad  Attila ,  a  imitazione  del  Pontefice  S. 
Leone,  per  trattenerlo  dal  devastare  la  Città!  E  poiché 
chiaro  apparisce  da  documenti  non  dtibbi,  che  nel  Sinodo 
milanese  tenuto  nel  44  >  ^^^  santo  Vescovo  Eusehio  inter- 
venne anche  il  pastore  reggiano  Favenzio,  si  trovò  co- 
stretto a  confessare,  che  i  pretesi  sette  antecessori  suoi  Elpi- 
dio  y  Corosio  y  Santino y  Elia,  j^ntonio,  Cromazio  j  e 
Protasio  non  possono  considerarsi  che  di  fantastica  esi^ 
stenza. 

Al  Vescovo  Favenzio  dicesi  che  succedesse  S.  Pro* 
spero  ^  gran  protettore  dei  Reggiani ,  ma  tutti  i  cronisti 
dissentono  nell'epoca  e  durata  del  suo  episcopato:  vo- 
gliono i  più  che  tenesse  tal  dignità  per  anni  ventidue, 
succeduto  essendo  a  Favenzio  il  qual  viveva  nel  ^^i. 

Di  due  Vescovi,  denominati  entrambi  Tommaso  e  che 
^  dicono  successori  diS.  Prospero,  non  si  hanno  documenti 
sicuri  ;  ma  nel  789  ,  ai  tempi  del  pontefice  Agatone,  si  tro- 
vano sottoscritti  ad  un  congresso  sinodale  romano  ia5  Ve- 
scovi, tra  i  quali  Maurizio  pastore  Reggiano.  Ai  tempi  di 
Carlo  Magno  pretese  il  PanciroU  che  Lodovico  Pio  spedisse 
all'augusto  genitore  varj  ambasciatori,  tra  i  quali  il  Vesco- 
vo Reggiano  Norperto^  mentre  è  certo  che  Lodovico  nou 
ebbe  il  governo  della  Lombardia  se  non  dopo  la  morte  del 
padre:  il  Muratori. poi  ammette  che  avesse  luogo  la  pre- 
detta ambasceria,  ma  dichiara  che  Norperto  era  Vescovo 
di  Riez  in  Provenza  e  non  di  Reggio  :  conchiudesi  che, 
nel  Catalogo  dei   Vescovi  della  diocesi  che  illustriamo, 
debbesi  ajnmettere  con  circospezione,  quanto  all'epoca 
precisa,  così  Norperto  come    F itale  y    vissuti   nel    se- 
colo nono. 

NeUa  eonsacraasione  del  figlio  di  Lodovico  Pio  in  Re. 
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d' Italia,  fatta  da  papa  Sergio  II,  Ara  i  diversi  Vescovi  clic 
vi  assisterono  era  «pure  quel  di  Reggio  Sigi f redo  y  che 
da  quel  sovrano  ebbe  approvazione  del  livello  di  diversi  be- 
ni fatto  ai  suoi  Canonici.  Il  di  lui  successore  Rotfredo  rice- 
vè poi  il  dono  imperiale  dell'Isola  diSuzzara,  formata  dal 
sinuoso  alveo  del  Po.  Durante  lo  stesso  secolo  nono  trovasi 
nella  sede  Vescovile  Azzo^eiv^X  cominciare  del  successivo  il 
pastore  A  delardo  y  indi^r/ne/^a/^fo:  a  questi  l'Imperatore 
Ottone  confermò  i  diritti  acquistati  di  temporale  dominio. 
Nel  978  era  Vescovo  in  Reggio  TeuzzonCy  o  Tauz- 
zoy  che  per  lunghi  anni  resse  quella  cliiesa:  nel  io3d 
succedevagli  Sigi/redo.  Nella  successiva  corruzione  della . 
disciplina  ecclesiastica  anche  il  pastore  Ff^olmaro  spo- 
gliò i  canonici  di  una  parte  delle  loro  entrate^  ma  vuoisi 
che  pentito  ne  facesse  poi  la  restituzione.  Ai  tempi  della 
celebre  Contessa  Matilde  il  Vescovo  Gandolfo  si  espose  a. 
grave  rischio  nell'assedio  posto  dall' Imperatore  Arrigo 
alla  fortezza  di  Sorbara  :  il  successore  Eriberto  esortò  poi 
invano  quella  fiera  Principessa  a  comporsi  e  far  pace  coi- 
l' Imperatore  predetto. 

Dopo  i  precitati  pastori  vengono  citati  dall'  Affarosi 
JBonseniore  ,  Liberio  ,  jilbrigone  e  Pietro  j  V  ultimo  dei 
quali  mancò  di  vita  nel  1210.  Avvertasi  però  che  ai 
t(^pi  ^\  Albrigone  yTÌcom^sltisim  Reggio  gli  ordina- 
menti governativi^  si  continuò  a  riconoscere  nel  Vescovo 
la  dignità  di  caposupremo>  col  diritto  del  sangue  ;  di  bat- 
ter monete  ;  di  regolare  le  finanze  ;  di  introdurre  nella 
città  o  di  scacciarne  i  forestieri^ e  di  eleggere  altresì  i  Con-, 
soli ,  tra  i  quali  erano  distribuiti  tutti  gli  altri  Uifici^  oltre 
le  nomine  che  ad  essi  spettava  di  un  Pretore  forestiero.  . 
Mai  Consoli  investirono  Albrigone  anche  di  tal  dignilà^quin- 
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di  ei  deputò  un  luogotenente  cdi  titolo  di  f^ieedotnino,  e  iti 
tal  guisa  vennero  a  riunirsi  nel  Vescovo  R^giano  tutti  gli 
attributi  di  Principe  ;  titolo  eh'  ei  già  portava  per  anti-^ 
chissimo  dominio  sul  Principato  di  S.  Martino  in  Spino 
nel  Mìraudolese,  e  che  porta  anche  attualmente.  Senonchè 
il  vero  Principato  passò  poi  n^li  Estensi^  ai  quali  bramò 
sottomettersi  anche  il  Comune  di  Reggio:  dopo  la  quale 
epoca  si  trovano  le  storie  assai  meno  oscure  ed  intralciate^ 
quindi  sarebbe  vano  il  diffondersi  più  lungamente  nello 
illustrare  quest'articolo  di  storia  ecclesiastica. 

Avvertiremo  bensì  ^  che  anche  in'^uesta  diocesi  ai 
contano  tre  Seminari  per  istruzione  del  Clero  ;  uno  cioè 
in  Reggio;  l'altro  in  Correggio;  il  terzo  in  Marcia:  il 
£»econdo  di  essi  conta  pochi  alunni  ^  ma  ciò  nondimeno  è 
provveduto  delie  migliori  e  più  importanti  scuole ,  non 
escluse  quelle  di  fisica ,  di  geografia  e  di  musica. 

(a)  Capitolo  dell'Insigne  Basilica  di  S*  Prospero. 

Oltre  la  Cattedrale  trovasi  in  R^gio  una  celebre  Ba* 
silica  dedicata  a  S.  Prospero ,  la  quale  vanta  moltissimi 
privilegi  e  pretende  di  essere  Concattedrale.  Lungo  sa^ 
rebbe  il  voler  citar  le  ragioni  che  a  sostegno  di  ciò  veu^ 
gono  addotte  dal  Tiraboschi.  Certo  è  che  in  quel  tempio 
sorge  presso  l' aitar  maggiore ,  dalla  parte  del  Vangelo ,  la 
Cattedra  Vescovile ,  apparata  come  nel  Duomo«  Conserva 
altresì  quel  Clero  il  diritto  d' intervenire  alle  Processioni 
delle  Rogazioni  e  ad  altre  ancora  ^  nelle  quali  occasioni  i 
Canonici  di  S.  Prospero  vamio  uniti  con  qu^li  della  Cat- 
tedrale ,  e  con  indumenti  uniformi.  Esercitando  il  Vescovo 
una  qualche  funzione  nella  Basilica^  viene  assistito  dai  soli 
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Canonici  di  S.  Prospero^  perchè  eguali  in  tutto  agli  altri 
del  Duomo:  tal  fatto  è  più  che  sufficente  a  comprovare,  che 
questa  Chiesa  è  Concattedrale,  non  potendo  nessuna  Colle- 
giata y  per  quanto  insigne  ed  antica  ^  vantare  tante  distin- 
zioni e  prerogative.  ^ 

(b)  Collegiata  Insigne  di  S.  Niccolò  in  Reggio, 
e  Collegiate  di  Gualtieri  e  Correggio. 

Narra  TAzzarif  che  verso  il  ii  86  Felicità  Fontanelli, 
Badessa  in  S.  Chiara ,  fece  edificare  una  chiesa  col 
titolare  di  S.  Niccolò ,  e  dotolla  di  molte  rendite.  Fu  poi 
quel  tempio  eretto  in  Propositura  :  ne  acquistò  il  giuspa- 
tronato  la  famiglia  Zoboli  ;  gode  tuttora  il  privilegio  di  es- 
iger soggetto  immediatamente  alla  Santa  Sede.  £  ufiziato  da 
un  Capìtolo  dell'  ordine  presbiteriale,  e  da  un'  altro  del- 
l'ordine  clericale:  al  Proposto  sono  aggregate  varie  altre 
dignità. 

La  terra  di  Gualtieriy  già  posseduta  dai  Correggescbi, 
fu  nel  1567  data  in  feudo  al  March.  Cornelio  BentivoglV>, 
il  di  cui  successore  Marsilio,  sul  principio  del  secolo  XyU 
ivi  fondò  una  nuova  Chiesa,  che  fece  insignire  del  titolo  di 
Collegiata  y  cedendo  l' antica  parrocchia  ai  Minori  Osser- 
vanti Nel  1634  fu  cambiato  al  Maroh.  Enzo  il  feudo  di 
Gualtieri  in  quello  di  Scandiano  ;  ciò  nondimeno  il  patro- 
nato della  Collegiata  restò  alla  casa  Bentivoglio. 

La  Chiesa  di  S.  Quirino  di  Correggio  trovasi  rammen- 
tata per  la  prima  volta  nel  1 039.  Fu  poi  sollevata  air  onore 
di  Propositura ,  e  se  dobbiam  credere  al  Sansovino  un  tal 
Roberto  da  Correggio  godeva  la  dignità  di  Proposto  nel 
1338:  certo  è  che  nel  i3ao  Tomiliaso  F(^liani^  poi  Ve- 
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scovo  di  Reggio,  era  investito  di  quella  dignità  prepòsitoria- 
le.  Ebbe  dunque  quella  Giiiesu  fin  d' allora  i  suoi  Canonici, 
che  trovansi  difatti  spesso  rammentati  y  e  singolarmente  nel 
>^y  secolo;  pur  nondimeno  sul  finire  di  esso  la  Collegiata  era 
in  tal  decadimento^  da  aver  bisogno  di  rinnuovazione.  Fu 
quindi  necessario  che  nel  i5o8  il  Legato  di  Bologna  eri- 
gesse in  Correggio  una  nuova  Canonica^  riunendole  le 
dtie  pievi  di  Fabbrico  e  di  Fosdondo ,  e  le  parrocchie  di 
Campagnola  e  S.  Martino:  in  tal  guisa  vennero  ad  istituirsi 
dì  riuovo  i  Canonicati,  con  riserva  di  patronato  ai  Signori  di 
Correggio.  In  mezzo  ai  palazzi  da  essi  occtipati  soi^geva 
l'antico  tempio  di  S.  Quirino,  che  nel  i5i3  cadde  in  ro- 
vina: tre  anni  dopo  i  Canonici  diedero  comuiciamento  al 
magnifico  tempio  attuale  y  inalzandolo  a  tutte  loro  spese. 
Questa  Collegiata  è  ufCziata  da  Canonici  e  da  Mansionarj. 


in.  Diocesi  di   C\%n 

Un  Vescovo; 

Un  Teologo; 

Uà  Segretario  ; 

ÌTa  Ccremoniere  e  Deputato  alle  Reliquie; 

Uo  Cattd4tario; 

Do  Legale  e  Notaro  ; 

Uà  Eietiora  della  Mensa. 

((7iifia  FescovUe) 

Un  Vicario  Generale  ; 

Db  Auditor  Generale  ,  e  Prendente 

deU'  Archino  della  Cancelleria  Vescovile  ; 

Un  Cancelliere ,  con  Supplente; 

Un  Aggiunto; 

EMninaWri  Pro-Sinodali  42. 

(  CàtUMtei  dMlU  CmUtdmie  é  loro  Dignità  ) 

Un  Arciprete  ; 
Un  Penitriisiere; 

Uji  Teologo  ; 

Up    Fabbriciere  ; 

Alirì  Canonici  4; 

Un  Ce  I-i  munir  re; 

Ifjtnstonarj  5  ,  «d  utio  per  la 

Mansioneria  belleuUni. 


(  SnmmaH»  FmcovìU) 

.    Presidenlidoe; 

Cn  Rellore; 

Un  MioDUro; 

Un  DircUore  Spirituale; 

Un  M4e»lro  di  Canto  ( 

Un  Maeftni  di  Cerimonia; 

Un  EconoMo; 

Prefetti  2  ed  un  Vice-Prefetto; 

Alunni  N.*23  circa; 

Cinque  componenti  la  Congregaaione 

sopra  gli  Ordinandi  ; 

Otto  componeali  la  Delegasìone  alf  &fcfi- 

mento  della  vocaaione  degli  OnUaiiidu 

(ScuoUdet  SemimMrio) 

Presidente  ; 

Monsignore  Vescovo  di  Carpi  ; 

Vice->Pre«idettte 

il  Viciirio-Geuerale  ; 

Un  ProfeANore  di  Teologia  Dogeiatiri; 

Un  Pi-pre5Sore  di  Teologia  Murale; 

Vn  Prureasitre  di  Logica  ,  Metafisios  «d  Et>ci; 

Uu  Profestore  dt  Geometria,  Algpbriir 

Fisica  generale  e  particulace; 
Un  Profesaore  di  Umanità  e  Retlurics  i 
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(In  Mwttro  Hi  Gramaalica  Sapenort  ; 
t'o  Mjcttro  di  Gniamatica  HedU  ; 
ha  Maestro  di  Granunatica  interiore  ; 
(JD  MMstro  di  Seconda  ElemenUie  ; 
(Jn  Manlio  di  Priua  ElcmtnUr*  , 
m  Calligrafia; 
l'o  Prcfetlo  delle  Scuole. 

Purrocchìg  delia  Diocesi 

C.ir|ii 

Cattttlrale  Arcipretnra 


3a5 

1^  FnutctMo  f  SiMflìdiaria  officiata  dalla 
Venerabile  CuiirraterDÌta  della  Buona 
Morie  '—  Cappella  II  ia 

Parrooekie  SubiiKbaoe 

QtMfUrolo  •*-  Beltoria 

Ctbeno  —-  Idem 

Coogregazioiii a*     7     ' 

Chiede  Filiali      46 

Parrocchie  della  Diocesi  ...   «  32 


{JSotizie  Storiche  della  Diocesi  di  Carpii) 

Io  uà  diploma  del  Re  Astolfo  emanato  a  favpre  della 
.ibbadiadiNouantolanelySS^è  uomìnato  Carpi;  con  foa- 
flamentì  trovati  ottimi  dal  Tiraboschisi  attribuisce  a  quel 
Prìncipe  la  fondazione  della  prima  cliiesa  Carpigiana.  Senza 
'^irgrdn  caso  della  iscrizione  chfs  vedesi  apposta  ad  una  pa- 
rete esterna  del  vecchio  Duomo,  perchè  lavoro  del  secolo 
X.YI,  può  prestarsi  fede  ad  una  bolla  di  Papa  CalUstu  £1 
Jel  1123,  nella  quale  si  citano  per  verità  avvenimenti  di 
quattro  secoli  addietro,  ma  sulla  testimonianza  di  altre  bolle 
]X)ntificie  :  da  queste  è  dimostrata  la  non  mai  interrotta  in- 
Jepcndenza  della  Chiesa  di  Carpi  da  quella  di  Modena  e  di 
'ieggio,  mentre  anche  ad  essa  vennero  poi  aggiunte  a  poco  a 
poco  tutte  le  prendati  ve  proprie  dei  Vescovi.  U  primo  ^r- 
ciprete  di  cui  siasi  conservato  il  nome  nelle  vecchie 
carte  è  Federigo ,  che  trovasi  sottoscritto  a  un  decreto  di 
Volmaro  Vescovo  di  Reggio  nel  Jo8o:  probabilmente  fu 
^sso  che  introdusse  tra  i  suoi  Canonici  la  regola  agostinia- 
na, assumendo  il  titolo  di  Praepositus  proprio  degli  Ar- 
cipreti di  pievanie  regolari. 

U  accuratissimo  Gav.  Tiraboschi ,  che  con  tanta  ei;M- 
dizione  Jòrinò  la  serie   degli  Arcipreti  Carpigiani,  cin- 
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quanta  ne  annoTera  dal  testé  nominato  Federigo  sino  a 
Francesco  dei  Benincasa  :  si  avverta  però  che  nel  secolo  XH 
e  nel  successivo  si  trovano  alcune  lacune  per  mancanza  di 
documenti.  Ai  tempi  dell'Arciprete  21>mma^OjP/o^  il  quale 
si  pose  nella  carriera  ecclesiastica  verso  il  14^9^  la  Chiesa 
di  Carpi  sofferse  gravissimi  danni  per  essere  stata  eretta  in 
Commenda:  sembra  che  di  quel  tempo  cessassero  di  uffi- 
ziarla  i  Canonici  Regolar],  rimasta  essendo  col  solo  Arci- 
prete senza  Capìtolo^  finché  Alberto  Pio  non  vel  rimise 
nei  primi  anni  del  secolo  XYI.  Fu  egli  che  a  proprie  spese 
fece  costruire  la  magnifi<^a  Cattedrale  sul  disegno  di  Baldas- 
sarre Peruzzi^  riconducendo  anche  la  Collegiata  all'antico 
grado  d'onore  di  cui  aveva  goduto. 

Dispogliato  indi  a  non  molto  quel  benefico  Prindpe 
dei  suoi  dominj^e  succeduto  al  Duca  Alfonso  I  Ercole  II  y 
meditò  questi  di  solle vai*e  la  Chiesa  di  Carpi  al  grado  Ve- 
scovile, siccome  raccogliesi  da  alcune  lettere  del  i536  e 
del  1539,  ma  quelle  pratiche  restarono  senza  effetto.  Era 
riserbato  al  Duca  Francesco  III  di  condurle  a  fausto  ter- 
mine: il  Pontefice  Pio  VI,  con  Bolla  del  1769,  concedè  a 
Carpi  la  Sede  ^escoifile.  Il  suggerimento  di  rinnuovarue  la 
domanda  fu  forse  dato  al  precitato  Duca  dal  sacerdote  Fe- 
lice Antonio  Bianchi ,  già  suo  Segretario  di  Stato ,  indi  no- 
minato Arciprete  di  Carpi  nel  1773,  poi  consacrato  Ve- 
scovo di  Pergamo;  ma  quel  prelato  cessò  di  vivere  nel 
1778,  quindi  ebbe  l'onore  di  primo  Vescovo  Francesco 
Conte  Benincasa  ài  sopra  nominato  :  per  tale  elezione 
fu  dunque  il  Benincasa  l'ultimo  degli  Arcipreti,  ma  restò 
quel  titolo  al  capo  dei  Canonici,  investito  in  tal  guisa  della 
prima  tra  le  dignità  capitolari. 

Il  Seminario  di  Carpi  ha  sei  Professori  e  sei  Mae-- 
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Stri  y  per  esser  ad  esso  aggr^te  pubbliche  Scuole ,  come 
ultrove  noteremo.  —  Concordia  ha  una  Collegiata  di  fon- 
dazione piuttosto  moderna^  poiché  quella  terra  non  ebbe 
Chiesa  fino  al  1396;  anno  in  cui  Francesco  e  Spinetta 
Pico  ottennero  per  breve  pontificio  di  edificarla  sotto  il 
titolo  di  S.  Paolo^  in  memoria  del  loro  padre  che  avea 
portato  quel  nome. 


IV.  Diocni  WL  Masba  Ducali 

Ud  Vescovo; 

Db  Teologo  ; 

Ud    Uditore  VeicoTÌle  ; 

Uà  Pro-SegreUrioe  Coremouiera  ; 

Un  Caodatarìo  e  Deputato  alle  RelÌ4|uie. 


{CurUFéteoinU) 

Uà  Vicario  Geaenlo  ; 

Uà  Prefelto  Generale  della  DUeìplina 

del  Clero; 

Un  Promotore  Generale  dei  Legali  Pii  ; 

Ub  Prioie  Generale  della  Congregaaione 

della  Dottrina  Cristiana  ; 

Cancellieri  Doo  ; 

Un  Segfetario  di  Monsignor  Vicario  ; 

EsnBinalofi  Pro-Sinodali  N.*14. 

(  CéUtnUei  delU  CatUdmU  •  laro  digniU) 

Un  Arciprete; 

Un  Teologo  ; 

Un  Penitenaiexe; 

Altri  Canonici  N.*  40; 

Mansionarj  N.*  5  ; 

Un  GeriflBoniere. 

(  Sgmimuiù  rétCùvtU  di  Mmssm) 

Deputati  cinque  ; 

Da  Rettore  ; 

Un  Vice-Rettore  ; 

Un  Direttore  Spirituale  ; 

Un  Lettore  di  Teologia  Dogmatica  ; 

Un  Lettore  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Lettore  di  Sacra  Eloqoeoaa  e 

Disciplina  Ecclesiastica  ; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano; 

Un  Maestro  di  Sacre  Cerimonie; 

U  n  Prefetto  —  Un  Vicc-Prefettoi 

Alunni  N."*  20  circa. 

(  SemimmHo  FascùviU  di  CmtUinmva  } 

Un  Presidente  ; 

Deputati  Tra  ; 

Un  Rettore  ; 

Un  Vice-Rettore; 

Siati  Esiensi  Kv/.  mi»  l'ari*  ii. 


Un  DiretloN  Spirituale  ; 

Un  Leltova  di  Teologia,  ed  uno  di  Filosofa  ; 

Un  Maestro  di  Rettorica>  ed  uno  di 

'  Grammatica  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Graasmatiea  Infimofe; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; 

Un  Preletto  —  Alunni  M.  9  circa. 

(  StminaHo  r*scovile  di  Pomlsbo»lo  ) 

Un  Rettore  ; 

Un  Viee-Retton  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Prefetto  —  Con  Vice-Preletlo  ; 

Alunni  N.  47.  circa. 

(  Vicariato  della  GitU  di  Massa  ) 


Un  Arciprete; 
Cappellani  Curati  2. 

Ciuà  di  Ccrrww 

(^C0pitoÌ0  dM'  Inaigm  ColhfflaU  di 
S,  Andrea  Jpoitole) 

Un  ProTosto  ; 

Un  Primicerio  ; 

Un  Arcidiacono; 

Un  Ceremuniere  ; 

Altri  Canonici  40; 
Cappellani  Curati  due  ; 
Un  Caaoalliere  Focaneo. 

PaOTlHCIA  «   GAtrAOHAJlA 

Città  di  Castelnuovo 

{Chiesa  jÌbbas%ltU9) 

Un  Abbae  i 

Un  Segretario  , 

Cappellani  Curali  due. 

Parrocchia  dalla  Diocesi  di  Massa 

Vicariati N.*     46 

Panocchie  ,  comprese  l«  succnr- 

sali «  46S 

— «•    delh  Lunigieoa  BsUn^ 
se  soggette  «Ila  Diocesi 

di  Sanane.  .  .  «       \ 

a3 
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(  Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Massa  Ducale.  ) 

Dopo  che  Massa  fu  eretta  ia  Principato  dal  Marchese 
Antonio  Alberico  di  Fosdìnovo  ^  fu  tra  ì  primi  pensieri  del 
suo  successore  Marchese  Giacomo  lo  erigere  un  Tempio  a 
S.  Francesco  con  attiguo  Convento:  di  quel  tempo  era 
Chiesa  principale  di  Massa  la  Pieve  di  S.  Pietro  con  Col- 
legiata ^  situata  nel  vicino  Borgo  di  Bagnaja.  Succeduta 
alla  linea  dei  Malaspina  quella  dei  Cybo^  restarono 
comprese  le  due  chiese  nel  nuovo  ricinto  di  Massa  Cy  bea. 
Successivamente  l'erede  di  Alderano^  Maria  Teresa,  verso 
la  metà  del  secolo  Vili  formò  il  progetto  di  erigere  la 
Chiesa  Abbaziale  di  Massa  in  Cattedrale ,  e  l'Imperatore 
Francesco  I  bramoso  di  annuire  alle  istanze  di  quella 
Principessa ,  con  regio  diploma  del  i^Sy  le  concedè  fa- 
coltà di  assegnare  alla  Mensa  vescovile  da  istituirsi  inoo 
fiorini  sopra  i  beni  feudali.  Insorsero  indi  a  non  molto 
diversi  ostacoli,  che  impedirono  T eflfettuazione  di  quel 
progetto.  Frattanto  in  tempi  a  noi  vicini ,  sotto  il  Princi- 
pato (^ioè  dei  Baciocchi,  vollesi  aprire  una  vasta  piazza 
in  faccia  al  Palazzo  Ducale,  e  cosi  T  antica  insigne  Colle- 
giata restò  distrutta. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  1814  la  bcueficentissima 
sovrana  M.  Beatrice  rimmovò  il  progetto  di  erigere  in 
Massa  una  sede  vescovile:  fu  sottoposta T istanza  prima  al> 
l'esame  di  Pio  VII,  e  poi  di  Leone  XII,  e  questi  finalmente  lo 
approvò  con  bolla  del  i8a3«  £  poiché  i  Minori  Osservanti 
erano  stati  soppressi  nei  primi  amii  del  corrente  secolo , 
venne  perciò  sostituito  alla  distrutta  Collegiata  il  loro  tem- 
pio, elevandolo  al  grado  di  Cattedrale  \  indi  l'attiguo 
Convento  fu  riedificato  ad  i|so  di  Seminario  Vescovile. 
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In  forza  della  bolla  del  predetto  poutefice  Leone  XII  il 
Vescovo  di  Massa  è  dicbìarato  suflfraganeo  dell'Arcivescovo 
(li  Pisa^  e  sono  prescritti  i  limiti  della  istituita  Diocesi.  Fu- 
rono iu  essa  comprese  le  Parrocchie  dei  due  Vicariati  di 
Massa  e  Carrara;  quelle  della  Garfagnaua  e  della  Lunigiana 
Estense;  e  di  più  la  Pieve  di  Muutignoso  ed  il  Vicariato  di 
Mirteto^  con  dodici  cure  appartenenti  nel  temporale  al 
domìnio  lucchese.  Questa  nuova  Diocesi  insomma  venne 
l'ormata  colla  scorporazione  di  i33  Parrocchie  ,  quattor- 
dici delle  quali  distaccate  dalla  Diocesi  di  Lucca  y  e  tutte 
le  altre  da  quella  di  Luni-Sarzana.  Per  la  istruzione  della 
gioventù  ecclesiastica  trovasi ,  come  dicemmo  y  un  Semi- 
nario in  Massa]  uno  ne  ha  pure  la  Garfagnaua  in  Castel- 
nuoiH>  ;  un  terzo  finalmente  è  in  Pontebosio,  ma  pei  soli 
rudimenti  grammaticali. 

Possi  ede  Carrara  una  Cliiesa  Collegiata  che  fu  lenta- 
mente costruita  nel  secolo  decimoquarto,  e  nel  successivo 
di  sculture  fregiata  :  essa  ha  im  Capitolo  di  quattordici  Ca- 
nonici con  tre  dignità  ;  delia  prima  di  esse  è  insignito  il 
Preposto  >  esercente  le  facoltà  di  Pievano  e  di  Vicario  Fo- 
raneo sopra  il  clero  e  le  parrocchie  del  Comune  carrarese. 
La  Chiesa  j4bbaziale  di  Castehiuovo  esisteva  verso  la 
metà  del  secolo  Vili,  siccome  attestalo  un  documento  con- 
servato nelFArchivio  arcivescovile  di  Lucca.  Sembra  che 
verso  il  1398  quella  parrocchia  restasse  separata  dalla 
sua  Pieve  matrice  ^  in  occasione  che  il  Rettore  fu  eletto 
dal  Vescovo  di  Lucca  a  suo  Vicario  Foraneo;  se  pure  ciò 
non  ebbe  luogo  sul  finire  del  secolo  XV,  quando  la  Chiesa 
di  Casteluuovo  fu  riedificata.  Il  suo  Arciprete  ebbe  poi  il 
titolo  e  gli  onori  di  Abate  mitrato j  ma  ignorasene  l'epoca. 
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V.  DiOCni  M  NMàVTOLA 

AblMte  attoale  Parpeltio 

Houignor  VtficoTO  di  Modeia; 

Un  Segretario; 

Da  MmsUo  di  Camera  ,  deremoniere  e 

Depolato  alle  Reliquie  { 

Un  M aeatro  di  Caia  ; 

Un  Caudatario, 

{JmmùUstrm3ÌM§  delia  Mmaa  JbbmtiaU) 

Uà  Catsieie; 

Utt  Legale  e  Noterò  ; 

U«  Ragiooato  Generale  ; 

Un  GMUÙaMrio  per  la  Legaiiooe  di  Ferrara. 

Da  Vicario  Generale  ; 

Da  Caacelliere  ; 

Uà  Vice-Caneelliere  ; 

Da  MoUro; 

Ssaminalori  Fro-^iuodali  N.*  6. 


Caaoaiei  della  Cattadrde  H.*  7  •  oa* 
dei  quali   Decaoo» 

(  Sembmrio  Àhbmuialé  ) 

Qaaltro  DepaUtì  alla  Gousnita  doli'  DbKale 

Db  Rettore  ; 

Da  Direttore  Spirituale  ; 

Un  EeonoBio; 

Da  Profe<iore  di  Teologia  Defatica  ; 

Uà  Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Do  Aggiunto  perS.  Era-meccliia; 

Da  Lettore  di  Logica  ,  Metafisica  Etica  ; 

Da  Lettore  di  Gemetria  ,  Algebra  e  Fisica  ; 

Un  Lettore  di  Eloqnenaa  Sacra  ; 

Da  lEaettro  di  Belle  Lettere  e  di  GranMMtiea  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  aaperiore; 

Do  Maestro  di  Gramasat.ca  Media  ; 

Da  Maestro  di  Sacra  Liturgia  e  Cerimoaie  ; 

Da  MaestM  di  Canto  Gregoriauo  ; 

Prefetti  N*.  3  —  Alauai  N.  53  circa. 

Panoecbie  aoggetteall'  Abbuaaia 

Vicariati  Foraaei N.*     8 

Chiese  Filiali «  34 


{Notizie  Storiche  della  Diocesi  Abbaziale) 
di  Nonantola.        ^ 

La  nota  celebrità  della  tanto  antica  /abbazia  Nonan- 
tolana  suggerì  al  Gav.  Tiraboschi  il  pensiero  di  tesserne 
diffusamente  una  storia,  che  riuscì  eruditissima.  Nei  bassi 
e  paludosi  terreni  che  giacciono  sulla  destra  del  Panaro , 
tra  il  villaggio  di  Ravarino  e  il  castello  bolognese  di 
Forturbano,  S.  Anselmo,  già  Duca  del  Friuli,  fondò  il  Mo^ 
nastero  di  Nonantola  verso  il  ^53  :  la  famiglia  mona- 
stica in  esso  introdotta  provvide  sollecitamente  air  asciu- 
gamento ed  alla  coltivazione  dei  circonvicini  marazzi.  Il 
Ke  Astolfo ,  cognato  di  quel  santo  fondatore,  fu  generoso  a 
quella  Abbadia  di  ricche  donazioni,  che  varj  altri  illustri 
soggetti  sul  di  lui  esempio  aumentarono.  Nel  887  ,  essendo 
Abate  un  tale  Ausfredo ,  venne  accolto  nel  Monastero 
r  Iraperator  Lotario  figlio  di  Lodovico  Pio,  che  fecegli  iu 
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ricompensa  la  donazione  di  vaste  tenute*  Quei  Monaci 
erano  dell' ordine  Benedettino:  per  lungo  tempo  esercita- 
rono nel  paese  ^  oltre  lo  spirituale,  anche  il  potere  tempo- 
rale. Nel  I  oG8  l'Abate  Gottescalco  fece  rìcingere  la  bor- 
gata dì  mura:  quella  difesa  le  attirò  indi  a  non  molto 
uno  stretto  assedio,  postole  nel  io83  dalla  Contessa  Matil- 
de, perchè  nemica  dell'Imperatore  Arrigo  favorito  da  quei 
Monaci  :  sembra  bensì  che  tornasse  poi  a  riconciliarsi  con 
essi ,  avendo  donato  loro  diversi  beni. 

Avvertasi  che  fino  dal  io3i  iNonantolani,  eccitati  pei^ 
quanto  sembra  dall'Abate  che  allora  li governava^si  unirono 
coi  Bolognesi:  quindi  aspre  guerre  tra  le  due  emule  città  di 
Modena  e  di  Bologna.  Nelle  lunghe  discordie  fomentate  dalla 
rivalità  dei  due  popoli  «  i  Monaci  e  gli  abitanti  restarono 
esposti  a  gravi  sciagure,  caduti  essendo  alternativamente 
sotto  il  dominio  di  Modena  e  di  Bologna,  poi  dei  Pepoli, 
dei  Visconti,  e  di  Giovanni  da  Oleggio.  Finalmente  nel  1411 
il  March.  Niccolò  III  ebbe  la  signoria  anche  di  quel  di- 
stretto ;  indi  Nouantola  fece  sempre  parte  del  Modenese 
territorio. 

Ma  gli  Abbati  regolari  continuarono  ad  esercitare  il 
domìnio  spirituale  fino  al  1 449  >  ^^^^  ^^  <^ui  quel  Monastero 
fu  dato  in  Commenda  :  il  primo  Commendatario  fu  Guro* 
ne  d'Este ,  figlio  naturale  del  precitato  Marchese  Niccolò. 
Successivamente  l'Abbazia  ebbe  senza  interruzione  j^bati 
Commendntarj,  tra  i  quali  vantasi  di  annoverare  S.  Carlo 
Borromeo.  Nel  i5i4  l'Abate  Sertorio,  poi  Arcivescovo  di 
S.  Severino, introdusse  nel  Monastero  i  Cisterciensi,  i  quali 
nel  1783  furono  congedali.  Restò  allora  l'Abbadia  in 
piena  disposizione  del  Vescovo  di  Reggio  e  Principe, 
Francesco  Maria  d' Este  :  a  quel  Commendatario  essa  è 
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debitrice  di  essere  sldta  ricondotta  all'antico  splendore  da 
cui  era  tanto  decaduta  ,  come  pure  di  esserle  stato  aggre- 
gato un  Consorzio  dì  Canonici  nel  1793.  Attualmente  è 
Abate  Perpetuo  e  Commendatario  di  Nouantola  il  Vesco- 
vo di  Modena.  Questa  Diocesi  conservò  sempre  il  privile- 
gio di  dipendere  immediatamente  dalla  Santa  Sede. 

La  Gioventù  che  si  avvia  nella  carriera  ecclesia- 
stica, riceve  istruzione  nel  Seminario  già  fondato  da  S. 
Carlo  Borromeo:  quelle  scuole  sono  dirette  da  professori 
di  Teologia  ;  da  leltort  di  Scienze  metafisiche  y  mate- 
matiche  efisiche,  e  da  Maestri  di  grammatica,  e  di  uma- 
ne e  belle  lettere. 

S    IO. 

Clero  Rkgoiàhe 
*  Religiosi 

BENEDEiTJift     ....  in  Modena. 

DomEgiCAKi ia  Modena. 

FRjiNCEscÀftt  RjFORMJTi .  iQ  ModcDa  «  Mirandola. 

Oss  sur  ASTI,  in  Reggio  -  Carpi  -  Sassuolo  -  Massa  - 

Carrara. 

CjprucciNt   .  in  Reggio  -  Scandiano  -  Norellara  -  S. 

Martino  in  Rio  -  Massa. 
Gesuiti in  Modena  -  Reggio. 

*•  Religiose 

Salesiane in  Modena  »  Massa. 

Agostiniane in  Modena  ^  Reggio. 
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DfìMìinKéMK  ....  in  Modena 
TeniÀRE  Di  S,  Dj  ME  Uff  co  in  Modena 
Mjhtellatb.     ....  in  Reggio 

CuufSB, in  Carpi  -  Panano 

FuncEscjNE      .    \     .     .io  Panano. 

{Jwertenze  Storiche) 

Poche  contrade  d'Italia  offrir  posaono ,  come  questa 
degli  stati   Estensi ,  il  mezao  di  dar  giusto  valore  all'  in- 
fluenza potentissima  esercitata  dalle  rivoluzioni  politiche; 
sopra  i  diversi  ordini  sociali:  l'argomento  che  or  pren- 
diamo ad  illustrare  potrà  farne  ampia  fede.  Fu  di  sopra 
notata  la  remota  epoca,  cni  risale  la  fondazione  deirAM[)adia 
diNonantola.  Di  quel  tempo  i  Benedettini  molto  si  propaga- 
rono^ costruendo  Monasteri  in  diverse  località  :  la  loro  po- 
tenza giunse  a  tal  punto,  che  varie  famiglie  per  nobiltà  co- 
spicue debbono  la  loro  origine  a  quei  Monaci;  stantechè  esso 
incominciarono  ad  arricchirsi,  col  possesso  di  fondi  avuti 
in  enfiteusi  dai  Monasteri.  Con  tal  mezzo  quei  già  servi 
addetti  alle  glebe,  addivenuti  livellari,  oltre  lo  emanci- 
parsi dalla  «ervitiì,  acquistarono  autorità  sopra  i  lavoratori 
dei  terreni  :  decadde  poi  il  potere  monacale ,  e  i  possesso- 
ri di  suolo ,  domandandone  investitura  agli  Imperatori , 
addivennero  Feudatarj.  Ciò  premesso  dovrà  per  necessità 
locare  non  lieve  sorpresa ,  che  di  tante  antiche  Àbbadie 
disseminate  nei  territor j  Modenese  e  Reggiano,  non  resti 
ora  che  il  solo  Monastero  dei  Benedettini  di  Modena. 

Ad  oggetto  intanto  di  provare  per  via  più  breve  ^asserto 
che  annunziammo,  vuoisi  accennare  il  numero  delle  Case 
^lìgiose  che  esistevano  nelle  Città  e  nelle  primarie 
Terre  degli  stati  Estensi  sul  finire  del  deciso  secolo  ,  per 
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cotifroiitarne  il  numero  con  quello  delle  ripristinate  inu« 

dernamente. 

*  Cask  Religiose  delle  PBoriNciE  Cispehhinb 

(i)  Case  Religiose  di  Modena. 

Facendo  una  rapida  escursione  per  la  Capitale^  tro- 
vasi che  la  Chiesa  del  Paradiso  era  stata  assegnata  nel 
i6o4  ai  Teatini  ;  nel  iG38  ai  Carmelitani  Scalzi  i  nel 
i8o8sdMinori  Osservanti iqueìLe  famiglie  religiose  furono 
una  dopo  T altra  soppresse:  l'attiguo  convento  sarebbe 
tuttora  disabitato^  se  il  Duca  regnante  non  vi  avesse  collo- 
cato una  Congregazione  delle  cosi  dette  Figlie  di  Gesù. 

Le  òalesiune,  chiamate  di  Francia  nel  1669,  sussiste- 
rono anche  ai  tempi  del  Governo  Italico ,  come  compo* 
nenti  famìglia  educatrice:  i  due  Monasteri  però  di  S.  Orsola 
e  di  S.  Marco  servono  ora  per  Caserme  e  Scuderie.  La 
Chiesa  delle  Stimate  era  stata  edificata  nel  1576  peiC^^- 
puccinij  essa  e  tuttora  aperta  al  culto  ^  ma  il  vicino  con- 
vento è  destinato  a  Fabbrica  dei  Tabacchi.  Ove  ora  sorge 
il  piccolo  tempio  di  S.  Margherita  y  per  servire  di  Oratorio 
ai  Tedeschi ,  era  in  altri  tempi  il  refettorio  dei  Minori 
Osservanti  che  restarono  soppresi.  I  Ùomenicani  fu- 
rono ripristinati  dopo  il  18149  come  pure  le  Terziarie 
Domenicane:  quei  Religiosi  erano  stati  chiamati  in  Mo- 
dena fino  dal  ia47  >  ^  ^^^  '797  ^^^  fu  ordinata  la  soppres- 
sione :  le  Terziarie  provengono  dalla  riunione  di  pie 
donne,  che  nel  1690  si  sottoposero  alle  costituzioni  dome- 
nicane. Ma  agli  Agostiniani  che  stavano  in  S.  Vincenzio , 
succede  in  questi  ultimi  aimi  il  Convitto  legale  ;  ai  Car- 
melitani  che  ufiziavano  S.  Biagio^  è  subentrato  V  Econo* 
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raato  Militare;  ed  il  Convento  costruito  nel  i65i  da  Ma* 
tilde  BeutivogUo  per  le  Carmelitane  Scalze  è  ora  cam- 
biato in  abitazione  di  privati.  La  Chiesa  del  SS.  Salva- 
dore^  eretta  nel  i  a  1 4  pei  PP.  Serviti,  abbruciata  nel  1 534> 
ed  a  spese  del  pubblico  ricostruita ,  appartiene  ora  alla 
Camera  Ducale.  Il  vasto  convento  di  S.  Francesco^  edificato 
fino  dal  ]  ^44  P^i  Minori  Conventuali ,  fu  destinato  ad 
uso  di  Seminario.  In  S.  Barnaba  era  una  famiglia  di  Frati 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  ^  ed  ora  quella  Chiesa  è 
Ikfiziata  dal  parroco  di  S.  Bartolommeo.  La  Chiesa  Du- 
cale  di  S.  aviaria  Pomposa ,  costruita  nel  i  ^4^  P^^^  ^^^ 
famiglia  di  agostiniani,  ora  è  Propositura*  Il  tempio 
della  Madonna  delle  Grazie  appartenne  in  antico  ai  Padri 
del  TerzoOrdine;MuBÌmenle  è  ufiziatoda  una  Cmifrater* 
nità  detta  di  S.  Gemignano.  L'antico  convento  delle  Re- 
ligiose di  S.  Eufemia,  serve  di  Caserma  ai  Dragoni 
Estensi  :  finalmente  nel  Monastero  delle  Religiose  di  S. 
Chiara  trovasi  la  Tipografia  Camerale. 

(a)  Case  Religiose  di  Reggio 

Mentre  in  Reggio,  seconda  città  d^IiStati>  si  contano 
ora  tre  Case  di  Religiosi  e  due  di  Monache^  moltissime  ne 
esistevano  prima  del  1790.  Nell'antichissimo  Monastero 
dei  SS.  Pietro  e  Prospero  era  una  famiglia  di  Benedettini, 
che  moltissimi  beni  possedeva ,  e  che  or  più  non  sussiste;. 
Le  Religiose  che  professavano  la  regola  di  quel  santo  isti- 
tutore non  erano  meno  di  tre  :  una  di  esse  abitava  il  mo- 
nastero attiguo  a  S.  Tommaso  Apostolo;  un'  altra  uffiziava 
la  Chiesa  di  S.  Raffaele,  ed  alla  terza  apparteneva  il  tem- 
pio di  S.  Maria  Maddalena:  tutte  e  tre  restarono  soppresse. 
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Il  grandioso  Santuario  della  Miidouna  della  Chiara  èra 
affidato  alla  custodia  dei  PP.  Serviti y  ai  quali  succederoiK» 
modernamente  i  Minori  Ossen^anti,  già  possessori  del  Con- 
vento di  &  Spirito,  che  fu  soppresso.  A  questo  stesso  Ordine 
francescano  apparteneva  S.  Francesco  di  Conventuali  ;  la 
Chiesa  delFAscensione  delle  Religiose  di  S.  Chiant;  quella 
della  Consolazione  di  Cappuccine  :  dei  predetti  conventi 
or  più  nessuno  esiste* 

La  Chiesa  di  S.  Domenico  era  ufficiata  da  una  fam  glia 
di  Domenicani:  le  Religiose  di  quell'ordine  occupavanov 
il  convento  colia  prossima  chiesa  detta  il  Corpo  di  Cristo, 
e  r  altra  pure  di  S.  Caterina  :  niuna  delle  tre  famìglie  fu  ri- 
pristinata. —  S.  Teresa  apparteneva  ^{Carmelitani  Scalzi  ; 
iti  S.  Maria  del  Popolo  era  una  famiglia  di  Carmelitane  ; 
la  Chiesa  dello  SposalisEÌo  di  Maria  aveva  attigua  una 
oasa  religiosa .  di  Carmelitane  Scalze',  anche  i  Con- 
venti  di  quest'Ordine  restaron  tutti  sof^ressi.  ^  Gli 
Eremitani  di  S.  Agostino  erano  stabiliti  nel  Convento  di 
S.  Appollinare  :  due  famiglie  di  Suore  dello  stesso  ordine 
occupavano  i  Conventi  di  S.  Pietro  e  di  S.  Ilario  :  queste 
ultime  solamente  sussistono  tuttora.  —  La  Chiesa  della 
Vàsitasioue  era  uffiziata  dai  Canonici  regolari  Latera- 
ntnsi  ;  e  dopo  la  prima  soppressione  dei  Gesuiti  erano 
Hlati  chiamati  i  Canonici  Regolari  del  Salvatore  in  S. 
Giorgio  :  questo  tempio  fu  restituito  dal  Duca  retante  ai 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  ma  i  Canonici  Regolari 
più  iK>n  esistono  nemrateno  nella  Vsitazione.  —  Altret- 
tanto dicasi;  dei  Signori  della  Missione,  che occupav^ko 
la  Casa  di  S.  Vincenzio;  dei  PP.  Minimi  di  S.  France- 
sco di  Paolay  che  uffiziavano  S.  Stefano;  delle  Clarisse^  già 
poste  in  S.  Antonio  Abate.  A  vverlasi  infine  che  nel  Convento 
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della  Madonna  della  G>nsola2Ìone  ^  ora  occupato  dalle 
Mantellate  y  abitava  in  origine  una  famiglia  di  Cappuc* 
cine  che  restaroo  soppresse  :  lo  stesso  era  accaduto  ai  PP. 
Cappuccini^  ma  questi  tornarono  nella  loro  antica  Gasa 
di  S.  Croce. 


(3)  Case  Religiose  di  altre  Città  degli  Stati. 

La  città  di  Carpi  ha  una  famiglia  di  Osser spanti  ed 
una  di  Clarisse  :  molte  altre  ne  ebbe  nei  passati  tempi.  I 
primi  religiosi  introdotti  in  quella  città  furono  i  PP.  Mi- 
nori: il  lern  Convento  esìsteva  nella  prima  metà  del  se- 
colo X]ll.  Gli  Osservanti y  che  vennero  modernamente  ri- 
pristinati y  erano  stati  ivi  chiamati  nel  i449  ^^^  Principi 
Pio,  Galasso  ed  Alberto.  Sul  cominciare  di  quel  secolo  XV 
avean  preso  ad  uffiziare  V  Oratorio  di  S.  Sebastiano  i  Ter- 
ùarj  di  S.  Francesco,  ma  poco  dopo  il  1600  si  discioU 
sera  Sul  cadere  del  i447  lilisabetta  vedova  di  Giberto 
Pio  chiamò  in  città  gli  Eremitani  di  S.  agostino  y  che 
nel  1*^68  Tennero  soppressi:  in  quell'anno  medesimo  fu- 
rono congedati  anche  i  PP.  Sentiti ,  che  il  Principe  Pio 
Alberto  III  aveva  accolti  nel  1 495.  —  Niun  monastero  di 
acre  Vergini  in  Carpi  esisteva  ai  tempi  di  Albeito  I  ; 
il  quale  domandò  ed  ottenne  con  bolla  pontificia  del  1 460, 
di  erigere  un  Monastero  di  Canonichesse  Regolari.  Quel 
progetto^  per  cause  che  ne  sono  ignote,  restò  sospeso: 
alcuni  anni  dopo  la  B.  CammiUa,  figlia  di  Giberto  Pio, 
lasciò  on  ricco  l^to  per  la  fondazione  di  un  Monastero 
di  Clarisse  che  fu  condotto  a  termine  nel  i5oo  :  le  prime 
religiose  che  lo  aiutarono  furono  scelte  nel  Convento  ere- 
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inonese  del  Corpus  Domìni  :  questa  famiglia  religiosa  esi* 

ste  tuttora. 

Il  Convento  dei  Cappuccini  dì  Novellara  moderna- 
mente ripristinati,  fu  fondato  nel  i6o3  dalla  Contessa  Yit  - 
toria  di  Capua,  vedova  del  Conte  Alfonsa  Oltre  a  due  se- 
coli prima  era  stato  eretto  in  detta  città  un  Convento  di 
Carmelitani  d9Ì  Conte  Francesco  Gonzaga,  ciie  lo  aperse 
nel  1477  •  successi vameute  ne  vemie  fondato  un  altro  pei 
Sericiti  nel  i5ai,manel  1768  ambedue  restarono  sop- 
pressi. Eravi  altresì  una  Casa  di  Noviziato  di  Gesuiti,  co- 
struita nel  157 1  a  spese  del  Conte  Cammillo  Gonzaga,  ^ 
che  or  più  non  esiste. 

Lucrezia  Roverella,  moglie  di  Marco  Pio  Signore  di 
Sassuolo f  introdusse  nel  i56o  i  Cappuccini  in  detta  terra, 
dando  loro  una  Chiesa  detta  della  Madonna  del  Masero. 
Due  anni  dopo  quei  Religiosi  se  ne  partirono,  e  ad  essi  su* 
bentrarono  i  Conventuali  :  ma  nel  1 585  ricomparvero  i 
Cappuccini,  i  quali  valendosi  della  protezione  di  Eleonora 
Pio-Bentivoglio  ebbero  la  Chiesa  dedicata  alla  Madonna 
detta  del  Merlo.  Sul  cominciare  del  secolo  di  cui  parliamo 
la  nuulre  di  Eleonora,  moglie  di  Giberto  Pio  primo  Si- 
gnore di  Sassuolo,  aveva  ivi  eretto  un  Convento  pei  PP. 
Sentiti,  nel  quale  subentrarono  più  tardi  i  Conventuali: 
quel  Convento  fu  poi  soppresso  nel  1769,  ed  i  suoi  fondi 
venner  ceduti  al  Seminario  di  Modena.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XYII  decretò  il  Comune  che  fosse  aperto  un  Mo- 
nastero per  le  Religiose  di  S.  Chiara:  nd  1614  esse  già 
r  occupavano  ;  furono  poi  soppresse. 

11  Convaito  dei  Cappuccini ,  ripristinato  ai  nostri 
tempi  in  Scandiano,  fu  costruito  nel  1622  a  spese  del 
Marchese  Ottavio  Tiene;  il  quale  avendo  sposato  Laura  de 
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Bojardi>  che  non  ebbe  fratelli^  ottenne  di  essere  investito 
di  quel  feudo.  —  Era  in  Panano  un  anticliissimo  Con- 
vento di  Francescani,  di  cui  trovasi  memoria  nel  1^38: 
nella  soppressione  dei  piccoli  Conventi  decretata  nel  1 768 , 
ai  tempi  del  Duca  Francesco  IH,  restò  unito  a  quel  dì 
Fiumalbo.  Anche  i  PP.  Scolopi  ebbero  un  Collegio  in  Fa- 
nano  ,  fatto  costruire  da  Ottonello  Ottonelli  nei  iG  1 9  :  es- 
sendo il  fondatore  rimasto  vedovo  di  Isabella  Montecuc* 
coli  y  amò  di  aggregarsi  a  quei  religiosi  vestendone  T  abi- 
to. Quel  benefico  Signore  avea  precedentemente  eretto 
un  Monastero  di  Clarisse ,  che  vi  si  recarono  nel  1 593:  le 
Religiose  di  detto  ordine  T occupano  tuttora:  anco  le 
Cappuccine  tornarono  ad  abitar  quello  che  per  esse  fu 
aperto  nel  i^oa.  Finalmente  nella  terra  di  S.  Martino 
in  Rio  quel  Convento  in  cui  modernamente  rientrarono  i 
Cappuccini^  era  stato  costruito  nel  1614  dal  Marchese 
Carlo  Filiberto  d'  £ste  :  in  tempi  più  remoti  ivi  era  anche 
una  famiglia  di  PP.  Sentiti  chiamativi  sul  cadere  del  se- 
secolo  Xy  ^  ma  nel  1768  restò  essa  pure  disciolta. 

**  Cjìse  Relxgioss  delle  Provincie  Traspennìne 

Nel  parlare  del  moderno  Duomo  di  Massa  fu  avvertito, 
ohe  quella  Chiesa,  coli' attiguo  Convento  or  Seminario  ,  fu 
eretta  pei  Francescani  dopo  il  1473  dal  Marchese  Gia- 
como Malaspina:  precedentemente  esisteva  un  convento  di 
frati  Agostiniani  in  luogo  detto  la  Madonna  del  Monte,  e 
nell'opposto  subborgo  un  altro  di  PP.  Serviti  che  restarono 
ambedue  soppressi.  La  stessa  sorte  era  toì^cata,  ai  tempi  della 
Repubblica  Cisalpina ,  così  ai  Cappuccini  come  alle  Ci  a* 
risse,  ed  alle  Ternarie  ancoraci  S.  Francesco  cheave^ 
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vano  il  Convento  in  Massa  Veccliia.  Dopo  il  ritorno  della 
sovranità  in  potere  della  Duchessa  Maria  Beatrice^  furono 
richianaati  i  Francescani  :  ìe  Salesiane ,  occupano  il  pri- 
mitivo loro  ritiro  di  S.  Maria  delle  Grazie^  ove  furono  sem- 
pre rispettate^  ad  onta  di  tante  concitaeionì  politicUe. 
—  Anche  in  Carrara  vennero  riammessi  i  Minori  Osser- 
vanti nel  loro  Convento  di  S.  Francesco. 

(4)  /?/  altre  Case  Religiose ,  già  esistenti  negli 
Stati  Estensi  e  in  diversi  tempi  soppresse. 

(  Benedettini  ) 

Fu  avvertito  che  i  Benedettini  possederono  in  an- 
tico diversi  Monasteri:  uno  di  questi^  oltre  i  già  rammen- 
tati,  esistente  fino  dall' Vili  secolo  nel  distretto  Permea- 
tano  in  luogo  detto  Adilum  y  sembra  che  sorgesse  presso 
Rastelliuo  :  vien  rammentato  in  alcune  carte  dei  due  secoli 
successivi  9  ma  dopo  Tuiidecimo  non  se  ne  trova  più  me 
moria.  —  Nel  villaggio  di  Zola^  detto  ili  antico  Frasene- 
tuie  e  Cellula ^  abitava  un'altra  famiglia  di  monaci ,  sog- 
getti a  quegli  di  M.  Cassino:  essi  sono  nominati  in  carte 
del  secolo  ottavo;  dopo  il  iioo  più  non  se  ne  parla: 
Zola  è  ora  nel  Bolognese ,  ma  in  passato  fin  là  stendevasi 
la  giurisdizione  Modenese.  —  In  una  carta  Nonantolana 
del  993  è  nominato  per  la  prima  volta  il  Monastero  di 
Pontelungo  j  soggetto  a  M.  Cassino^  e  situato  nel  distretto 
Persicetano  del  contado  dì  Modena  :  V  ultimo  documento 
in  cui  trovasene  menzione  è  del  1112.  —  Nelle  carte  del- 
l' Archivio  Cassinense  è  iniicato  un  altro  Monastero  com- 
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preso  nel  Per^iceUuo  distretto^  col  titolo  di  S.  Maria  in 
Laurentiaùico:  quella  chiesa  pagava  nel  secolo  decimo 
un  annuo  censo  all'  abbadia  di  Noiianlola  :  di  questa  loca- 
lità ,  posta  ora  nel  Bok^uese ,  non  trovasi  più  vestigio.  — 
Celebre  è  il  Monastero  dei  Benedettini  di  ^re^ce/Zo^  fondato 
secondo  il  monaco  Donizzone  da  Azzo  e  Ildegarda,  bisavoli 
della  Contessa  Matilde,  li  P.  Affo  che  ne  illustrò  la  six)ria  in- 
dicò diversi  di  quegli  Abbati:  l'ultimo  di  essi  godeva  tal 
dignità  Jiel  1 404  :  cinque  anni  dopo  il  Monastero  fu  dato  in 
G)mmen(la|  e  quei  Religiosi  si  dispersero.  —  Non  meno  ri- 
nomate furono  le  Abbazie  di  Benedettini  fondate  dalie 
Contesse  Beatrice  e  Matilde  in  Frassinoro  in  Canossa  ed 
in  Marola.  Nei  primi  due  furono  chiamati  i  m(Miaci  verso 
il  1 070  ;  a  quello  però  di  Frassinoro  donò  Tistitutrice  tanti 
beni  e  di  tale  estensione  y  da  suscitarli  aspre  contese  col 
comune  di  Modena ,  il  qual  fini  per  dispogliare  quelli  am- 
biziosi e  violenti  Abbati  di  ogni  giurisdizione  temporale. 
Nei  primi  anni  del  secolo  decimo  Frassinoro  era  già  dato 
in  Commenda ,  goduta  poi  da  ricebi  prelati  :  Sisto  V  donò 
quei  vasti  possessi  al  collegio  dei  Maroniti^  ma  nel  1770  ven- 
nero assegnati  ali'  Opera  Pia  generale  di  Modena.  In  Ca- 
nossa avea  già  posto  il  Conte  Azzo  dodici  Cancmici  ad 
ufiziare  quella  Chiesa:  verso  il  1062  le  due  contesse  Bea- 
trice e  Matilde,  madre  e  figlia,  sostituirono  ad  essi  i  mo- 
naci Beuedeltini  come  più  venerandi.  Ebbero  essi  pure 
vaste  tenute ,  ma  col  vo%er  degli  anni  ne  cederono  V  alto 
dominio  all'illustre  famiglia  dei  SigJiori  da  Canossa.  iSel 
1400  quel  Monastero  era  già  abbandonato:  il  suo  abate 
era  Commendatario  e  risiedeva  in  Reggio.  I  primi  Reti- 
^^osi  fiuabnente  introdotti  in  Marola  dalla  CoiHessa  Ma- 
tilde erano  Eremiti  i  queir  Eremo  si  cambiò  poi  in  Muna- 
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stero>  ed  esso  pure  addivenne  assai  ricco.  Ma  sul  coiinuciare 
del  secolo  decimoquiuto  le  cose  avevano  cambiato  d'aspetto; 
stantechè  V  Abate  di  quel  tempo  fu  costretto  a  ricorrere 
alla  protezione  dei  March.  Niccx>lò  HI ,  pel  disordine  in 
cui  trovavasi  la  sua  amministrazione  monastica  :  il  soste- 
gno ottenuto  sembra  che  fosse  di  precario  effetto  ,  poiché 
nel  1469  anche  queir  Abbadia  era  stata  data  in  Commen- 
da. Alla  preindicata  Abbadia  di  Marola  era  soggetto  il  Mo- 
nastero di  Colombaro  :  la  sua  prima  memoria  risale  al 
I  lay  :  Giovanni^  che  ne  era  superiore  nel  1  i3a^  si  die  in 
accomandigia  al  Vescovo  di  Modena.  Verso  il  1^87  gl'in- 
teressi economici  erano  in  tal  disordine ,  che  papa  Grego- 
rio IX  avea  decretato  di  riunire  in  un  solo  i  tre  Monasteri  di 
Marola  di  Campagnola  e  del  Colombaro  :  ciò  conduceva 
alla  variazione  dell'  Ordine  benedettino  nell'agostiniano  e 
fu  causa  di  gravi  turbolenze.  Dopo  varie  vicende  fu  del 
Colombaro  formata  Commenda  ;  poi  i  suoi  beni  vennero 
assegnati  nel  1777  all'opera  Pia  di  Modena.  —  Debbesi 
infine  al  celebre  Tiraboschi  la  notizia  che  or  daremo  del- 
l' antico  Monastero  di  S.  Pietro  in  Tromba  o  di  Sala,  ricor- 
dato in  una  bolla  di  Celestino  III  del  1192:  quel  Cenobio 
esisteva  nel  distretto  di  S.  Felice^  ed  esso  era  soggetto  a  quel 
di  Marola;  ma  nel  laSo  venne  ceduto  airaltra<lel  Colom- 
baro, per  migliorare  le  meschine  condizioni  di  quei  mona- 
ci. Nel  1369  si  trova  nominato  il  suo  superiore  :  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto  ne  era  già  Commendatario 
un  Fogliani  y  Proposto  della  Cattedrale  di  Modena  :  succes- 
sivamente ne  furono  cedute  le  entrale  al  seminario  Ve- 
scovile. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  una  Abbadia  dell'ordine 
Camaldolense^  che  nel  ia58  venne  eretta  a  Salto  nel  Fri- 
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gnauo:  in  detto  aono  due  Eremiti  ottennero  in  Arezzo  dal 
Priore  delF  Ordine  la  libera  fondazione  del  Monastero  di 
Salto)  la  quale  ebbe  realmente  effetto,  ma  convieu  dire 
che  nata  appena  venisse  a  perire^  o  per  mancanza  di 
entrate^  o  perla  soverchia  rigidezza  della  riforma  Carnai- 
dolense. 

(  Agostiniani  ) 

Era  in  Campagnola  un  Monastero  di  Canonici  Regolari 
di  S.  Agostino, poiché  si  trova  registrato  il  fatto  dell'  aggrega- 
zicme  al  medesimo  dei  monaci  di  Marola.  Qual  ne  fosse  e  in 
qual  tempo  Torìgine^non  è  ben  certo:  la  prima  memoria  di 
questi  Agostiniani  non  risalealdi  là  del  i  aai. Fioriva  di  quel 
tempo  per  la  protezione  concedutagli  dal  pontefice  Gregorio 
IX;  ma  quel  favore  non  bastò  a  preservarlo  dalle  discordie 
insorte  coir  Abbadia  di  Marola^  quando  ne  fu  ordinata  la  riu< 
uione.  Col  volgere  d^li  anni  si  adattarono  i  religiosi  dei 
due  Monasteri  a  starsene  sotto  un  solo  superiore.  Nel  1 469 
il  Commendatario  di  Marola  eralo  anche  di  Campagnola:  nel 
decorso  secolo  questo  Monastero  fu  distrutto  e  cambiato  in 
casino  di  campagna.  —  Tra  i  diversi  castelli  denominati 
Castelnuow,  in  quello  di  Correggio  era  in  passato  un 
Convento  di  Agostiniani  di  cui  s'ignora  V  origine.  È  noto 
bensi^  che  ai  tempi  dei  due  pontefici  Giulio  II  e  Leone 
X  avendo  goduta  la  signoria  feudale  di  Castelnuovo  il 
Conte  Pellicani  da  Macerata  ^  volle  che  a  sue  spese  fosse 
eretto  nel  1 5 19  un  comodo  Monastero  di  Agostiniane  ove 
era  un  meschino  Romita^o  di  due  devote.  Ora  è  da  sape- 
re, che  gli  Agostiniani  furono  soppressi  nel  i653,  e  sic- 
come riuscirono  infruttuosi  tutti  i  loro  sforzi  di  ritornare  in 
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quel  Couveuto,  furono  perciò  donati  tutti  i  loro  beni  a  queste 
religiose.  Nella  guerra  del  1702  esse  furono  trasferite  in 
Reggio;  poi  ritornarono  nell'antico  loro  monastero^ che  in 
sonito  restò  soppresso.  —  I  Conti  Yincislao  ed  UgoRaugoui^ 
feudatarj  di  Spillamberto ^  fondarono  in  quel  castello  nel 
1 4C9  un  Convento  di  Jgostiniani  della  regolare  osser- 
vanza y  i  quali  per  gratitudine  nominarono  a  loro  procura- 
tore un  personaggio  di  quella  illustre  famiglia.  Dicesi  che 
r intenzione  dei  fondatori  fo^se  veramente  quella  di  chia- 
mare in  Spillamberto  una  famiglia  di  Minori  Osservanti , 
che  sotto  varj  pretesti  se  ne  scasarono  :  vennero  allora 
chiamati  gli  Agostiniani ,  e  questi  restarono  compresi  nella 
soppressione  del  17G8. 

(Carmelitani) 

Il  Conte  Galeazzo  da  Canossa  fondò  nel  1 490  a  C<i- 
murana  un  Convento  di  Carmelitani,  che  dal  nome  suo  fu 
detto  della  Galeazza.  Quella  famiglia  religiosa  si  sostenne 
pel  corso  di  quasi  tre  secoli:  nel  1768  restò  soppressa. 
—  Sul  cadere  del  i584  ^^  Comune  di  Guiglia  decretò  la 
fondazione  di  un  altro  Convento  di  Carmelitani ,  ai  quali 
fu  ceduto  V  Oratorio  dei  SS.  Sebastiano  e  Rocco,  colla  casa 
attigua  ed  il  circonvicino  terreno.  Nel  160 3^  il  Conte  Mo- 
sti, tutore  del  March.  Tassoni  feudatario  di  Guiglia,  annui 
alle  istanze  di  quei  religiosi,  dando  in  cambio  dei  loro  beni 
altri  dì  più  vasta  estensione,  in  mezzo  ai  quali  eressero  poi  la 
Chiesa  e  il  Convento  del  Carmine;  e  questo  pure  nel  1768 
fu  soppresso.  —  Tra  le  diverse  case  religiose  in  di  vera  tem- 
pi aperte  in  Correggio  una  manca  vane  pei  Carmelitani,  pei 
quali  fu  |x>i  fondata  nel  iG  16.  Lodovico  Carcntani  dispose 
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per  testamento^  che  i  suoi  beni  servissero  alla  fondazione 
«li  un  Convento  pei  Ganuelitani  della  Congregazione  di 
Mantova  :  il  Principe  Siro  annul^  e  cede  loro  S.  Rocco  che 
nel  i5o2  per  voto  popolare  dopo  un  contagio  era  stato  edi- 
ficato: indi  a  non  molto  i  Carmelitani  passarono  nella  SS. 
Trinità^  ed  ivi  restarono  fino  alla  soppressione  del  17G8. 

{Domenicani) 

Fino  dal  1496  Cassandra  Colleoui^  moglie  di  Niccolò 
Signore  di  Corr^[gio^  avea  chiamate  in  quella  Città  alcune 
religiose  di  Brescia^  le  quali  avrebbero  voluto  porsi  sotto 
la  regola  dei  Minori  Osservanti^  ma  questi  ivi  non  avevano 
Gun vento ,  ed  esse  allora  si  conformarono  alla  regola  dei 
Domenicani.  Questi  frati  furono  introdotti  dal  predetto 
Niccolò  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto:  abitar o* 
no  in  principio  nei  subborghi;  vennero  poi  introdotti 
in  città^  e  nel  1 783  fu  ordinata  la  loro  soppressione^  e  quella 
pure  delle  indicate  religiose.  —  In  Fiumalho  terra  del 
Frignano  era  stato  fondato  nel  i58o  un  Convento  di  Do- 
menicane^ successivamente  soppresso.  Delle  altre  Case  re- 
ligiose di  quest'Ordine^  or  più  non  esistenti^  venne  altrove 
opportunamente  fatta  menzione. 

{^Francescani) 

Dal  prospetto  premesso  a  questi  cenni  storici  dedu- 
cesi^  che  di  sedici  tra  Monasteri  e  Conventi  di  religiosi  ri- 
pristinati in  questi  Stati ,  non  men  di  dodici  appartengono 
air  ordine  Francescano.  Molti  ne  additammo  che  restarono 
soppressi;  molti  altri  or  ne  indicheremo  ciie  subirono  la 
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stessa  sorte.  —  H  più  antico  Convento  eretto  in  Correggia 
era  di  Francescani:  lo  fondò  il  Conte  Giberto  dì  Giberto 
Terso  il  1425.  Non  molti  anni  dopo^  e  segnatamente  nel 
14539  trovasi  che  la  Chiesa  diS.  Bartolommeo  colFattiguo 
Spedale  erano  in  custodia  di  una  famiglia  di  Frati  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco:  undici  amii  dopo  subentrarono  ad 
essi  i  minori  Conventuali.  Nel  i588  fu  edificato  nei  sub- 
borghi  di  quella  Città  un'altra  Casa  per  certi  Com^entuali 
di  una  speciale  riforma:  essa  restò  chiusa  nel  1626  j  e 
quei  religiosi  furono  riuniti  ai  Conventuali  primitivi,  poi 
tutti  soppressi.  Finalmente  il  Conte  Cammillo  da  Correggio 
fece  costruire  a  sue  spese  nel  1601  un  Convento  j^ìCap- 
pucciniy  ove  era  Tantica  suburbana  parrocchia  di  &  Gio- 
van  Batista:  nel  i'y65  anche  quei  religiosi  furono  congeda- 
ti: altrettanto  accade] e  9  sebbene  in  tempi  a  noi  vicini^  al 
Convento  di  S.  Chiara  di  Terziarie  Francescane  y  che 
aveva  avuto  origine  nel  i6o5  da  alcune  pie  donne^  riunite^ 
in  famiglia  claustrale  sotto  la  direzione  dei  Conventuali. 

Sul  cadere  del  secolo  decimo  quinto  il  Comune  della 
nobil  terra  di  S.  Felice  fondò  una  Casa  di  Conventuali 
presso  la  Chiesa  di  S.  Bernardino.  Papa  Lmocenzio  Vili 
annuì  a  quella  istituzione  con  bolla  del  1484:  nella  sop- 
pressione del  1768  anche  quel  Convento  restò  chiuso.  — 
A  Fiumalbo  trova  vasi  un'altra  famiglia  di  M'uiori  Conven- 
tuali Snodai  1 5^8:  questa  pure  fu  soppressa,  ma  in  questi 
ultimi  tempi.  Ed  anche  in  Fabbrico  erano  stati  introdotti 
nel  i588  i  Conventuali  riformati,  i  quali  ivi  ufiziavano 
la  Chiesa  del  Rosario  detta  poi  di  S.  Francesco:  tal  riforma, 
come  avvertimmo ,  fu  poi  tolta  di  mezzo ,  e  quel  Convento 
ceduto  ai  Francescani  di  Correggio.  —  Giberto  da  Cor- 
reggio avea  date  testamentarie  disposizioni  per  fondare 
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nella  vicina  borgata  AiCastelnoifo  un  Convento  pei  Frati 
Minori:  un  breve  pontificio  di  Giovanni  XXII  attesta^ 
che  Azzo  figlio  del  fondatore  si  die  il  pensiero  di  dare 
eseguimento  alla  volontà  del  padre ^  ma  ignorasi  la  sorte 
subita  poi  da  quei  Frati.  —  In  Maranello ,  già  capo  luo- 
go del  Feudo  Calcagnini,  era  un  piccolo  Convento  di 
Francescani  y  soppresso  con  bolla  pontificia  del  iC53.  — 
Spillamberto  ebbe  un  Convento  di  Cappuccine,  fondato 
al  tempo  di  Monsignore  Masdoni.  frignala  pure  ebbe 
una  Casa  di  Cappuccini ,  aperta  ai  tempi  del  predetto 
pastore  modenese.  Di  più  antica  fondazione  era  quella  dei 
Minori  Conventuali  di  Rubiera^  soppresi  nel  1768  :  e  ad 
un'epoca  anche  più  remota  risaliva  forse  la  fondazione 
del  Convento  di  Terziarie  Francescane  di  Palagano, 
congedate  nei  primi  anni  del  corrente  secolo.  Finalmente 
vuoisi  avvertire,  che  il  Convento  di  Cappuccini  fatto  co- 
struire nel  i653  sul  colle  suburbano  a  Castelnuovodi  Gar- 
fagnana^  detto  il  Monte  Canario ,  dal  Duca  di  Modena 
Alfonso  terzo ,  che  in  esso  poi  mori  coli'  abito  religioso , 
restò  esso  pure  soppresso  ;  siccome  un  altro  di  Francesca- 
ne  situato  presso  il  ponte  della  Turrita ,  recentemente 
ridotto  ad  uso  di  Seminario  e  di  pubbliche  scuole. 

(  Chierici  Regolari  ) 

È  occorso  talvolta  di  additare  alcune  case  di  Scolopi, 
che  in  varj  luoghi  di  questi  Stati  ebber  cura  in  altri  tem- 
pi della  istruzione  elementare:  aggiungeremo  che  nel 
Convento  di  Domenicane  soppresso  in  Correggio  nel  1 788, 
era  stato  aperto  un  convitto  di  scelti  giovani  affidato  alla 
direzione  dei  predetti  Chierici  delle  Scuole  Pie.  In  quella 
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stessa  città  ^  fino  dal  1^80  il  Magistrato  civico  avea  delibe- 
rato di  chiamare  una  famiglia  di  Barnabiti yim  le  trattative 
incontrarono  qualche  ostacolo  e  nel  1723  vetuier  chiamati 
i  predetti  Scolopi.  Anche  in  Massa  i9f^ca/e  la  beneficentìs- 
sima  ultima  Duchessa  Maria  Beatrice  avea  chiamati  quei 
chierici  Regolari  di  S.  Paolo ,  cedendo  loro  la  soppressa 
casa  religiosa  dei  Servi  di  Maria  ;  mancarono  però  ai  Bar- 
nabiti i  s(^getti  capaci  di  dare  alla  gioventù  la  necessaria 
istruzione^  e  cosi  la  lor  famiglia  restò  disciolta,  (i) 
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pclla ,  Ripola ,  Tapponecchia  e  Tavarnelle  :  il  Ducalo 
di  Massa  e  Carrara  riguardavasi  qual  sovranità  dipeu- 
deiìte  direttamente  dalla  Duchessa  erede.  Deducesi  intanto 
dall'  esposte  avvertenze^ che  sul  cadere  del  passato  secolo^ 
anteriormente  cioè  alle  variazioni  politiche  cagionate  dalla 
rivoluzione  francese,  gli  Stati  Estensi  erano  divisi  in 

Ducato  di  Modena  ; 
Ducato  di  Reggio  \ 
Ducato  della  Mirandola  ; 
Principato  di  Carpi  \ 
Provincia  del  Frignano'^ 
Pro\>ìncia  di  Garfagnana  ; 
Podesteria  di  F'arano  in  Lunì^iana> 

s-  ^' 

DIVISIONE  POLITICA  SOTTO  IL  DOMINIO  FRANCESE. 

Mentre  il  Duca  Ercole  viveva  oscura  vita  di  privato  cit- 
tadino nell'asilo  sceltosi  in  Venezia,  raduna  vasi  in  Modena  e  - 
poi  in  Reggio  quel  Congresso  che  costituì  la  Repubblica  Ci- 
spadana  y  repartita  nei  tre  territori  o  distretti  di  Modena, 
Reggio  e  Bologna.  Nel  successivo  anno  i797Ìngrandivasi 
notabilmente  la  nuova  Repubblica  nello  assumere  il  titolo 
di  Cisalpina,  e  le  Provincie  Estensi  cispennine  rappresen- 
tarono allora  i/ae  dei  (^enfì  Dipartimenti  che  la  formavano. 
Surse  finalmente  il  Regno  Italico,  mentre  appunto  una 
parte  d'Italia  restava  incorporata  nelllmpero  Francese:  da 
quell'atto  imperioso  di  un  potere  allora  sommo^  nacquero 
le  seguenti  divisioni  politiche  dei  già  Stati  Estensi  : 
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Territorio  Estense  compresa  nel  Regno  Italico 

Dipartimento  del  Cbostolo 
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miglia    i3a   di    1780   metri:  la  popolazione  Vcilulavasi 
nel    1811  di  iG6,470  abitanti.  ÌJ  /amministrazione  Do 
ganale  aveva  un  Intendenza  in  Modena,  ed  una  Doga- 
na murata  in  detta  città,  con  due  Ricettorie  in  S^rra- 
bassa  e  Panano. 

I  Giudici  di  Pace  del  Dipartimento  erano  tredici; 
di  I  /  Glasse  in  Modena  ;  dì  a.*  Classe  in  Mirandola  ;  di 
3/  Classe  in  Carpi  ed  in  Finale  ;  di  4-*  Classa  in  Sas- 
suolo y  Sestolay  Moniefiorino  eS.  Felice  ;  dì  5/  Classe  in 
Vignola  yNo\fij  Pies^epelago  e  Montecuccolo,  —  Risie- 
deva in  Moilena  una  Corte  di  Giustizia  Ciuile  e  Crimi- 
nale, ed  eravi  pure  un  Tribunale  di  Commercio. 

**  Territorio  Estense  compreso  /ie//'Impero  Francese 

Dalla  Divisione  di  sopra  indicata  deducesi,  che  la 
Lunigiana  Estense  era  compresa  nel  Dipartimento  del 
Crostolo.  Ma  il  Ducato  di  Massa  e  Carrara^e  la  Garfa- 
gnana  Ono  alle  sorgenti  del  Serchio,  per  decreto  Napoleo 
nico  del  1 806  furono  riuniti  al  Principato  di  Lucca:  se 
non  che  i  due  piccoli  territorj  di  Massa  e  Carrara  vennero 
quasi  contemporaneamente  eretti  in  Gran  Feudo  delV Im- 
pero y  e  ne  fu  investito  il  Regnier.  E  noto  che  il  Princi- 
pato di  Lucca  formava  insieme  con  Piombino  la  Sovranità 
dei  Baciocchi,  ma  essi  e  i  discendenti  doveau  prenderne^ 
investitura  dall'Imperator  de' Francesi  e  non  dal  Re  d'Ita- 
lia, quindi  considiravasi  qud  territorio  come  parte  del- 
l' Lnpero. 
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DIVISIONE    ATTUALE   DEGLI    STATI. 
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*  Provincie  Cispennine 

I 

«OVERNO  DELLA  CITTA  E  PROVINCIA  DI  REGGIO 

StCìiajiione 

f    97*  50'  30",  e  29^  30'  30"  di  LmigiHidine 
rt  I  gra  I  ^   U**  12'  20",  e  44«  64'  30"  di  Latitudine 

EitmuioM 
Migl.  quadr.  geogr.  564. 

Sul  cadere  del  passato  secolo,  ai  tempi  del  Duca  Er- 
cole III,  era  conservata  la  primitiva  circoscrizione  del 
Ducato  di  Reggio ,  e  per  conseguenza  non  erano  in  essci 
compresi  né  il  Principato  di  Correggio ,  né  la  Contea  di 
Novellara.  Nella  divisione  attuale  per  Gouerni  o  per  Pro- 
scinde ,  quelle  due  antiche  Signorie  Feudali  nel  territorio 
Reggiano  vennero  racchiuse  ;  quindi  ne  restò  ampliata  la 
superficie. 

I  moderni  confini  di  questo  Governo  sono  ora;  a 
lessante  la  Provincia  di  Modena  ;  a  tramontana  il  Ducato 
di  Guastalla  e  la  riva  destra  del  Po  ;  a  Ponente  \\  Ducato 
di  Parma  ;  a  Mezzogiorno  la  Lunigiana  Granducale  e  la 
Garfagnana.  Comprende  la  Provincia  una  vasta  pianura , 
cui  soprasta  una  zona  di  colli  subappennini ,  dominati  da 
elevate  cime  dall'alta  giogaia  :  conseguentemente  essa  gode 
i  prodotti  della  monlagna,  delle  colline  e  del  piano.  I  fiumi 
e  torrenti  principali  che  la  irrigano  sono  V Enza ,  la  Sec- 
chia, il  Dolo  y  il  Crostalo ,  il  Tresinaro ,  il  Rodano,  il 
Quaresima ,  la  Modolena  ,  VOzzola  ,  ed  il  Tassane. 
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I  tre  Borghi  di  Portacastello ,  di  S.  Pietro  e  di  S. 
Stefano  sono  bre  vici  istanti  dalla  Città  :  il  secondo  di  essi 
.  è  sulla  Via  Emilia.  —  Jrgine  trovasi  nominato  in  un 
diploma  del  primo  Ottone  del  963  :  aveva  in  allora  corte 
e  castello.  —  Anche  Budrìo  aveva  rocca^  ricordata  in  una 
vecchia  carta  del  935  :  gli  Estensi  clie  bramavano  tornare 
al  possesso  di  Reggio,  avevano  promesso  nel  1409  d'in- 
feudarne la  famiglia  Roberti.  —  Cadelbosco ,  diviso  ora 
nei  due  villaggi  superiore  e  inferiore,  aveva  nel  primo  di 
essi  antichissima  chiesa;  quella  infatti  della  borgata  di 
sotto  fu  eretta  nel  i5i3.  —  Canali  porta  in  alcuni  regi- 
stri anche  il  nome  di  C^ii^a;  segnatamente  in  una  carta  del 
144?  citata  dair  Affarosi.  —  Canolo  fu  già  castello ,  di  cui 
trovasi  menzione  nel  935  :  da  esso  discese  una  potente  fami- 
glia denominata  dei  Lupi.  —  L'altro  castello  di  Gasalo ff,a 
appartenne  al  Vescovo  di  Parma,  e  fu  ceduto  nel  i3o5  al 
March.  Azzo  di  Este,chene  investì  i  signori  da  Corredi©. 
—  Di  Cella  parlò  lungamente  il  Tiraboschi  nella  sua  storia 
Nouantolana:  ivi  già  esisteva  nel  io55  un  castello,  posse- 
duto colle  terre  circonvicine  dal  Vescovo  di  Reggio  fino 
air  anno  i3o5 ,  in  cui  il  Vescovo  Arrigo  lo  cede  al  Mar- 
ch. Azzo  d' Este.  —  Del  villaggio  di  Codemondo,  e  della 
sua  parrocchia  dedicata  a  S.  Pantaleone ,  trovasi  ricordo 
in  una  carta  del  i447'  —  Cognento  portò  in  antico  il 
nome  di  Quiniente  e  Quingente  :  trovasene  ricordo  io 
alcune  carte  del  secolo  decimo ,  ed  in  altre  donazioni 
latte  dal  Conte  Ardoisio  al  Monastero  Reggiano  di  S.  Pro- 
spero: formò  poi  feudo  con  Canolo  alla  famiglia  Lupi. 
—  Codialo ,  già  Cubiliolum,  è  rammentato  dal  monaco 
Donizzone,  perchè  il  March.  Bonifazio  e  il  fratello  Cor- 
rado ivi  sostennero  aspra  pugna  contro  alcuni  potenti  Si- 
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gnori  di  Lombardia  lóro  nemici  :  il  Monastero  di  S.  Pro- 
sporo  godè  il  possesso  di  quei  terreni  fino  al  i5io.  —  jPo- 
gliano,  già  compreso  nel  contado  di  Parma  ^  fu  primitiva 
cuna  de'  potentissimi  Nobili  da  Fogliano  ^  che  ebbero 
tanta  parte  nelle  politiche  vicende  di  Reggio.  -^  Gauassu 
e  Gavasseto  sono  due  Gasali  V  uno  all'  altro  vicini  ^  ram- 
mentati in  documenti  del  nono  secolo  :  Gavasseto  era  mu- 
nito di  forte  rocca  ed  ebbe  due  chiese ,  una  delle  quali 
dipendente  dai  Benedettini  di  Cavarano  nel  Parmigiano^  e 
r  altra  dai  Monaci  di  Brescello  :  in  Gavasso  vennero 
acquistati  dal  padre  dell'  imni.  Ariosto  alcuni  beni  ^  che 
il  Duca  £rcole  I  privilegiò  di  esenzioni  nel  i486,  -v 
Mancasale  è  una  elisione  del  primitivo  nome  Magnum 
Ca^alCy  con  cui  trovasi  chiamato  questo  grosso  villaggio  nel 
secolo  X  y  come  pure  in  una  bolla  di  Alessandro  II  del 
1 07  a  :  ne  goderono  il  possesso  i  Benedettini  reggiani  di  S. 
Prospero.  —  Marmirolo  è  uno  dei  casali  ceduti  dal  March. 
Bonifazio  alla  Cliiesa  di  R^gio^  in  compenso  di  tanti  altrì 
che  aveva  da  essa  ricevuti  in  enfiteusi:  Tlmp.  Arrigo  VI 
costrinse  nel  1 198  alcuni  prepotenti  che  se  ne  erano  im« 
padroniti,  a  restituirne  il  possesso  alla  chiesa  predetta.  — 
Masenzatico  avea  chiesa  pievana  fino  dal  nono  secolo , 
dipendente  da  quella  di  Reggio  :  senza  darsi  di  ciò  briga 
rimp.  Lotario  ne  fé  dono  a  un  tal  Riccardo  y  e  volle  che 
ne  godesse  il  possesso  fin  che  non  venne  a  morte  y  ma  quella 
sospensione  di  dominio  fu  ben  compensata  con  diverse 
concessioni  imperiali  :  si  avverta  che  i  Vescovi  teimero  in 
quella  Rocca  un  presidio^  opponendosi  anche  alle  preten- 
sioni del  Comune;  e  convien  dire  che  riguardassero  Ma-* 
senzatico  come  luogo  importante,  poiché  nel  i36i  ^  quando 
il  Vescovo  Bartolommeo  iiifeuiò  di  quasi  tutti  i  castelli 
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delia  5ua  chiesa  Feltriuo  Gonzaga^  fece  di  questo  eccezio- 
ne. Penizzo  è  un  villaggio  che  può  riguardarsi  come  di- 
pendenza di  Maseiizatico.  —  Masofie  o  Magione  ram- 
menta col  suo  nome  lo  Spedale  di  S.  Ilario  di  Tresinara , 
ivi  fondato  nel  1 1 33  :  questo  villaggio  porta  tuttora  an- 
che il  nome  di  Tresinara  per  la  sua  vicinanza  al  torrente 
omonimo.  —  \a  Pieve  Modolena  è  rammentata  in  una  carta 
dell' 8S3;  in  un'altra  del  io3a  parlasi  della  sua  rocca:  que- 
sta col  suo  distretto^  avea  nel  secolo  duodecimo  particolari 
Signori  y  ma  sulla  cliiesa  esercitarono  il  loro  potere  i  Ve- 
scovi di  Keggio  f  sostenendo  per  tal  causa  lunghissime  di- 
spute: si  disse  altrove  che  ivi  era  anche  uno  Spedale. 
—  Prato  Fontana^  detto  un  tempo  anche  il  CastellarOy 
acquistò  celebrità  storica  da  una  battaglia  ivi  sostenuta 
nel  956  dal  Re  Ottone  contro  Berengario  che  restò  scon- 
fitto. -^  Ris^alta  ebbe  chiesa  e  rocca  antichissime ,  ricor- 
data la  prima  nel  secolo  nono  e  T altra  nel  decimo:  il 
Duca  Francesco  III  avea  fatto  ivi  costruire  in  deliziosa 
posizione  una  magnifica  villa^  che  ai  tempi  della  rivolu- 
zione francese  restò  distrutta.  —  RoncaJella  e  Ronco^ 
cesi  hanno  il  nome  di  derivazione  identica  a  quella  di 
molte  altre  località  :  la  chiesa  di  Roncadella  è  nomina- 
ta in  carte  del  secolo  duodecimo  :  il  suo  piccolo  comune 
in  altre  del  i3aa.  Roncocesi  era  forte  castello  presidiato 
dai  Vescovi  di  Reggio  ^  e  fu  uno  di  quelli  ceduti  a  Fel- 
trino Gonzaga.  —  Sabbione  fu  in  altri  tempi  castello  ri  « 
nomato  e  residenza  di  Conti  :  le  prime  memorie  di  uno^di 
essi  risalgono  all'  823  ;  un  altro  ne  avea  fatta  cessione  nel 
secolo  decimo   alla   chiesa  di  Parma:    successivamente 
si  resero  padroni  di  questo  distretto  i  Signori  da  Cadria- 
go^  indi  i  Fogliani:  più  tardi  gli  Estensi  ne  formarono 
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feudo  che  passò  in  famiglie  diverse.  —  S.  Maurizio,  presso 
Reggio  ,  fece  parte  in  altri  tempi  dei  possessi  godati  dal 
capitolo  di  S.  Prospero.  £  questo  il  villaggio  in  cui  si  pre* 
tese  da  alcuni  che  avesse  la  cuna  l'epico  immortale  Lodo- 
vico Ariosto:  vero  è  che  n^li  anni  suoi  giovanili  molto 
(lehziavasi  di  quel  soggiorno  e  di  quel  di  Monte  Tacco  o 
Tatico,  villeggiature  dei  Malaguzzi  «  Che  gli  /nr  dolci 
inibiti  a  empir  le  carte  (  Ar.  Satin  IV.)  ;  ma  egli  nacque 
liei  luogo  che  appresso  indicheremo.  (V.  pag.  3Gd.)  —  S. 
Prospero  degli  Strinati  è  nominato  in  un  placito  impe- 
riale del  1 136:  nel  secolo  decimo  sesto  ivi  eressero  un 
tempio  al  loro  protettore  i  Monaci  di  S.  Prospero  ,  e  lo  ri- 
guardarono come  chiesa  filiale  della  loro  Abbadia.  — 
Sesso  e  Seta  sono  gli  altri  due  villaggi  del  distretto  reg- 
giano. Di  Seta ,  vicino  a  Cadelbosco ,  trovasi  ricordo  nei 
documenti  pertinenti  alla  G>rte  Mantovana.  Il  casale  di 
Sesso,  che  avea  la  sua  chiesa  nel  io63 ,  die  V  origine  e  il 
nome  ad  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  di 
Aeggio ,  della  quale  un  solo  ramo  or  sussiste  trasportato  a 
Vicenza. 

(b)  Beggw  capoluogo  della  Comunità, 

Reggio  y  la  fortunata  città  dei  belli  ingegni^  per  si 
glorioso  titolo  non  senza  dolce  emozione  dagli  Italiani 
visitata,  è  in  ridente  posizione  sebbene  pianeggino  i  suoi 
dintorni  ^  ed  ha  un  ricinto  di  non  piccola  estensione.  Per 
concepire  un'  idea  sempre  più  giusta  della  negligenza 
indiscreta  e  insultante  con  cui  gli  stranieri  prendono  fu- 
gaci note  delle  località  italiane  che  percorrono,  ne  piace 
di  qui  riferire  la  coutradizione  solenne  dei  due  tra  i  più 
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celebri  viaggiatori  moderili  Ladjr  Morgan  e  il  l^alcr/,clie 
visitarono  Reggio  quasi  conteaijporaueaniente.  Quel  lette- 
rato francese  la  chiamò;  Ville  charmante,d'nnaspeci  si 
joli  et  si  gai,  que  ii  VArioste  rC  j  était pas  né,  il  an- 
rait  dd  jr  nattre  ;  ed  aggiunge  indi  a  poco:  Je  n'aifait  « 
que  passer  par  Reggio  ;  mais ,  je  le  répète ,  cette  ville 
me  parut  singulierèment  riante  et  agréahle.  Or  si  a- 
scolti  l'audace  cinismo  della  Ladf  irlandese ....  Reggio, 
dans  le  langage  des  antiqnaires  Regium  Lepidi,  son 
bien  plus  harmonieujc,  plus  importans,  chargés  d'asso- 
ciations  plus  interessantes  pour  les  oreilles  erudites  : 
Oh  Magherafelt,  Maughirow^  vos  mérites  indigenes  ont 
été  bien  injustement  voués  à  Voubli  par  lafatalité  de 
votre  position  geographique!  Si  ws  ruines  et  vos  cloa- 
ques  étaient  epars  sur  le  terruin  d' un  Duché  italien, 
au   lieu  de  couvrir  un  district  irlandais  j  le  savant 
s*arreterait  deifant  ws  chaumières ,  et  vos  porcs  inspi- 
reraient  eux  mémes  un  intérét  classique  !  Vous  seriez 
considérés  comme  un  de  traits  historiques  du  pajrs. .  •  • 
Telle  est  du  moins  la  fortune  de  cette  ville  (Reggio),  qui 
malgrè  son  apparence  sur  les  cartes  et  dans  les  itine- 
raires  vous  rassemble  injìniment,  par  Vetendue,  V  a- 
spect,  la  mnlproprété  et  la  pauvreté.  Tanta  insolenza 
non  abbisogna  di  commenti  ! 

Reggio  ha  un  rìcinto  murato  di  oltre  agSS.  3.  2  me- 
tri, che  presenta  la  forma  di  un  esagono  irregolare.  Ogni 
angolo  delle  mura  è  munito  di  un  baluardo ,  ma  tre  se 
ne  incontrano  anch^  nelli  spazi  iutermedj ,  quindi  ascen- 
dono al  numero  di  nove.  E  poiché  le  quattro  Porte 
della  città,  aperte  ora  al  pubblico,  sono  difese  da  uno  di 
essi,  portano  perciò  identico  nome:  quindi  la  porta  cheiu- 
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contras!  da  chi  Tiene  da  Modena ,  e  il  vicino  baluardo  si 
chiamano  di  S.  Pietro  ;  quella  che  conduce  sulla  via  di 
Novellara  distinguesi  ^  come  il  bastione  ^  col  nome  di  S. 
Croce  ;  V  altra ,  cui  metton  capo  le  due  vie  di  Parma  e 
Brescello^  e  l'attigua  difesa  denominausi di  S.  Stefano; 
finalmente  nel  lato  meridionale  della  città  apresi  la  porta 
Castello  j  munita  essa  pure  di  un  baluardo  omonima 
A  tramontana  sorge  V  antica  Cittadella  con  un  ricinto 
quadrangolare  di  1 165  metri  di  circonferenza;  ili  uno 
degli  angoli  è  un  bastione  in  pentagono ,  sotto  la  dife- 
sa del  quale  apresi  una  Porticciolu  detta  del  Soccórso , 
che  dà  riservato  accesso  al  Forte.  Tra  le  due  indicate 
porte  di  S.  Pietro  e  S.  Croce ,  incontrasi  il  sesto  baloardo 
detto  di  S.  Marco:  tra  la  Porticciola  del  Soccorso  e  T al- 
tra di  S.  Stefano^  ha V véne  un  altro  col  titolo  di  S.  Cosimo; 
tra  la  predetta  porta  S.  Stefano  e  quella  di  Castello  sono 
gli  ultimi  due  chiamati  di  S.  Zenone  e  diS.  Agostino.Ov 
8Ì  avverta  I  che  il  giro  interno  delle  mura  fu  quasi  da  per- 
tutto  ridotto  a  delizioso  passeggio  ombreggiato  con  alberi^ 
e  dei  baloardi  ne  venner  fatti  altrettanti  parterre^  il  che 
dà  alla  città  ridentissimo  aspetto.  Essa  resta  divisa  quasi 
in  mezzo  dalla  via  Emilia  ^  che  si  distende  da  porta  S. 
Stefano  a  porta  Castello.  Nella  parte  settentrionale  ^  in  cui 
trovasi  la  Cittadella,  apresi  in  vicinanza  di  questa  la  Piazza 
d^Arme  ^  il  Teatro  :  vi  si  trovano  altresì  i  priraar)  Istituti 
distruzione,  gli  Ospedali,  l'uffizio  di  Posta.  Nella  parte  me- 
ridionale sorgono  le  tre  principali  chiese,  la  Cattedrale 
cioè,  S.  Prospero,  e  la  Madonna  della  Chiara:  quest'ul- 
tima corrisponde  sopra  un'  amplissima  via  chiamata  Cor"- 
sOj  ove  si  tiene  la  rinomata  fiera  d'Aprile,  di  cui  verrà 
parlato  a  suo  luc^o.  I  fabbricati  sono  in  generale  piuttosto 
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grandiosi,  comecché  di  forme  arcliitettoniche  non  tanto 
corrette:  ma  per  additare  col  metodo clie  adottammo  i  più 
degni  di  special  menzione ,  incominceremo  da  quelli  con- 
sacrati al  culto. 

Sorge  il  Duomo  in  un  punto  quasi  centrale  della  cit- 
tà :  questo  tempio  ,  quale  or  si  vede,  può  dirsi  opera  del 
secolo  XVI.  Del  disegno  ed  ornato  della  facciata  ,  sempre 
imperfetta^  fu  autore  il  celebre  scultore  Prospero  Clemeu- 
te:  l'Adamo  ed  Eva  giacente  sul  cornicione  della  porta 
Tenner  da  esso  lavorati  con  magistrale  perfezione.  Sopra 
il  culmine  della  facciata  predetta  venne  eretta  arditamente 
la  Torre  delle  campane^  ma  neppur  essa  rimase  terminata  ; 
la  Vergine  ivi  posta  fu  scolpita  in  rame  dall'orefice  r^- 
giano  fiartolommeo  Spani. 

Sul  cadere  del  predetto  XVI  secolo  l'architetto  senese 
Pagliani  nascondeva  barbaramente  le  belle  colonne  gotiche 
sostenenti  le  tre  navate^  fasciandole  di  calce  e  materiali 
per  dar  loro  le  forme  dell'ordine  dorico!  Tra  i  diversi 
mausolei  collocati  lungo  le  inteme  pareti ,  meritano  os- 
servazione quello  del  Conte  Orazio  Malaguzzi  opera  del 
Clemente  e  della  sua  scuola  ;  l' altro  di  Valerio  Malaguzzi 
di  Bartolommeo  Spani,  ed  il  tanto  più  antico  del  vescovo 
Guglielmo  da  Fogliano:  il  bellissimo  deposito  di  Girolamo 
Fossa,  opera  insigne  del  Clemente;  quello  del  vescovo  Ugo 
Rangone  e  di  Cherubino  Sforza  inventore  degli  orologi  a 
jx»lvere ,  egregiamente  entrambi  condotti  dal  prelodato 
artista.  Egli  lavorò  anche  alla  tomba  del  prelato  reggiano 
Francesco  Martelli  :  i  sarcofagi  dei  vescovi  Arlotti  e  Teo- 
baldo uscirono  dallo  scalpello  dello  Spani.  Tra  le  tante  opere 
insomma  di  scultura  che  fregiano  questa  Chiesa,  sono  di 
un  gran  pregio  i  lavori  di  quei  due  iiisingni  maestri,  e  quelli 
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io  specie  del  Gemente;  al  qoale  Ai  anclie  eretto  un  cénotaCo, 
eseguito  dal  suo  discepolo  Pacchioni.  Tra  le  pitture  primeg- 
giava un  tempo  V  Assunzione  di  Annibale  Caracci  com- 
méssagli espressamente  dal  CoU^io  dei  Notari:  il  Duca  Er- 
cole III  la  fece  trasportare  nel  1786  nel  5Uo  palazzo  di  Mo^ 
dena.  L'osservatore  ricerchi  ora  le  dipinture  del  Palma,  dei 
Quercino ,  del  Passiguano ,  del  Bononi,  e  senza  darsi  briga 
delle  altre,  assai  mediocri^  tomi  piuttosto  ad  ammirare  le 
sculture  del  Clemente  nel  suo  Ciborio  di  marmo  e  nella 
statua  di  S.  Prospero. 

La  parte  anteriore  del  Duomo  corrisponde  sulla  Piazza 
grande  j  la  posteriore  sulla  Piazza  piccola  :  sorge  in  que- 
sta la  Basilica  di  S.  P rasperò  y  che  a  buon  dritto  pregiasi 
di  esser  Concattedrale,  come  dimostrammo.  Anche  questo 
grandioso  Tempio  ebbe  moderni  restauri:  la  torre  a  otto 
faccie  fu  elevata  verso  il  i538,  con  idea  di  collocare  Tuno 
al  disopra  dell'altro  i  quattro  ordini  della  greca  architettura, 
e  di  farla  terminare  con  una  cupola  :  quell'  antico  lavoro 
restò  interrotto  :  la  facciata  del  tempio  fu  eseguita  verso 
la  metà  del  decorso  secolo.  Gli  affreschi  della  volta  so* 
vrapposta  alF  aitar  maggiore  sono  di  Cammillo  Procac- 
cini; gli  akri  dipinti  di  Bernardino  Campi.  Ne  spiace  il 
dover  ricordare^  che  tre  insigni  opere,  già  il  miglior 
fregio  di  questo  tempio  ;  la  Notte  del  Correggio,  una 
Madonna  di  Guido  Reni,  il  S.  Francesco coììei  f^ergine 
di  Annibale  Caracci;  verso  il  1C40  venner  trasferite  nella 
Galleria  Ducale,  e  malauguratamente  passarono  poi  a  Dre* 
addi  la  storia  pittorica  rammenterà  perpetuamente  quel 
vandalismo.  Le  migliori  sculture  sono  diProspero  Clemente 
e  della  sua  scuola:  primeggia  tra  tutte  il  Redentore, gik  ve- 
nerato nella  confi*aternita  dei  Crocesiguati  soppressa  nei 
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i^G8:  gli  affreschi  del  Santuario  delle  reliquie  sono  di 
Marcantonio  Franceschiui  :  il  simulacro  in  argento  di  & 
Prospero  è  del  Sampoli  discepolo  del  Clemente. 

La  Beata  f^ergine  della  Chiara  è  un  Santuario  dei 
piò  belli  d' Italia.  Fu  inalzato  nel  cadere  del  secolo  deci- 
mosesto, con  disegno  del  ferrarese  Balbi,  ove  era  un  orto 
di  PP.  Servili,  che  in  una  nicchia  avean  fatta  e(E?iare  dal 
Bianchi  detto  -  ^erfone  la  Vergine^  già  disegnata  dal  ce- 
lebre Lelio  Orsi.  E  per  maggiore  venerazione  appunto  di 
quella  sacra  immagine  fu  inalzato  il  bel  tempio,  nei  quale 
vennero  principalmente  impiegati  i  migliori    marmi  di 
Verona,   e  profuse  le  dorature  d^li  ornati  dal  reggiano 
Pacchioni,  succeduto  al  primo  architetto  che  presto  mancò 
di  vita.  Gli  affreschi  delle  volte  di  due  bracci  della  Croce 
sono  di  Luca  Ferrari;  quegli  del  terzo  braccio  del  Tia- 
rìni,  gli  altri  del  quarto  di  Lionello  Spada.  Questo  celebre 
artista  fr^iò  anche   la   Cupola   di   superbe   dipinture: 
in  uno  degli  Altari  ammiravasi  il  suo  S.  Francesco  in 
estasi,  ma  fu  trasportato  nella  Galleria  Ducale.  Vennero 
conservate  bensì  alcune  belle  tele  del  Tiariui  ;  come  pure 
un'adorazione  dei  Magi  del  Palma ,  nvìÀnnunziazione 
di  Cario  Calliari  figho  dell*  immortale  Veronese,  ed  il  «S. 
Giorgio  di  Lodovico  Caracci;  quest'ultimo  restò  deturpato 
da  forte  amierimento.  Le  migliori  tra  le  sculture  sono  del 
Sampolo  scolare  del  Clemente. 

Delle  due  antiche  Collegiate  di  S.  Niccolò ,  e  dei  SS. 
Giacomo  e  Filippo,  la  prima  solamente  continua  a  godere 
di  tal  titolo;  V  altra  è  ora  semplice  parrocchia.  In  S.  Niccolò 
è  un  deposito  di  Filippo  Zoboli  lavorato  da  Bartolommeo 
Spani;  in  S.  Giacomo  si  conservano  alcune  buone  dipin- 
ture di  Bolognesi.  S.  Francesco ,  già  dei  Conventuali  ^ 
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11011  offre  moimmeuti  d' arte  degni  di  speciale  menzione  : 
in  S.  Domenico y  già  di  Domenicani,  debbono  ricercarsi 
alcune  dipinture  del  Palma,  di  Lionello  Spada  e  di  Iiodo* 
vico  Caracci. 

La  Chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Prospero^  ufiziata  dai  Be- 
nedettini ed  or  parrocchia,  è  un  bel  tempio  con  maestosa 
cupola,  ricostruito  dopo  la  metà  del  sec.  XYL  S.Giorgio 
dei  Gesuiti  fu  eretto  a  spese  del  reggiano  Ruffini,  che  yolle 
darne  anche  il  disegno.  In  S.  Croce  dei  Cappuccini  era  una 
Vergine  di  Lelio  Orsi,  ed  un'altra  del  Parmigianino  :  igno- 
rasi se  tuttora  vi  si  conservino.  La  facciata  di  S.  Giacomo 
Maggiore  ed  alcune  sculture  che  fr^iano  quella  parroc- 
chia, sono  di  Bartolommeo  Spani.  La  chiesa  di  S.  Teresa, 
già  di  Carmelitani,  in  cui  fu  trasferitala  parrocchia  di  S. 
SaWadore ,  e  quella  di  S.  Rocco  ora  ufiziata  dal  pai*oco 
di  S,  Bartolommeo,  furono  erette  sul  disegno  del  reggiano 
Tarabusi  :  S.  Agostino,  ove  fu  trasferita  Taitra  parrocchia 
di  S.  Lorenzo,  ebbe  ad  architetto  F  altro  reggiano  Yigara* 
Ili.  Di  S*  Zenone  finalniente ,  una  delle  dieci  chiese  con 
cura  che  furono  conservate,  die  il  disegno  il  Cattaui  o  Ca- 
vallari: il  S.  Genesio  del  primo  altare  è  del  Tiarini; 
la  S.  Orsola  del  bolognese  Franchi 

Lungo  sarebbe  il  continuare  a  dar  cenno  di  tutti  gli 
edifizj  sacri  al  culto,  poiché  se  al  cadere  del  passato  secolo 
ascendevano  al  numero  di  cinquantasei ,  oltrepassano  tut- 
tora i  trenta.  Avvertiremo  rapidamente  che  in  prossimità 
della  cattedrale  è  il  Battistero,  con  porta  fregiata  di  scul- 
ture da  Bart  Spani,  e  con  bella  pila  ottagonale  marmorea 
scolpita  nel  1 493  ;  che  S.  Liberata,  già  semplice  Oratorio, 
è  ora  chiesa  di  Corte  ;  che  in  S.  Filippo  Neri  si  conser- 
vano alcuni  buoni  dipinti  del  Tiarini;  che  la  Cupola  di  S. 
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Gio.  Evangelista  è  del  parmigiano  Badaloccliio,  e  la  ta- 
vola dell'aliar  maggiore  del  Palma;  che  in  S.  Spiri-- 
diane  è  una  statua  sostenente  la  pila  dell'  acqua  santa  del 
Clementi. 

Nel  soppresso  convento  di  S.  Francesco  vennér  col- 
locati, come  altrove  fu  avvertito ,  i  principali  Istituti 
d' istruzione  ;  il  G)nvitto  Legale  cioè  ;  il  gabinetto  Fisico; 
il  laboratorio  Chimico;  il  Museo  Spallanzani.  In  vicinan- 
za della  Cattedrale  sorge  il  fabbràcato  delle  Canoniche , 
già  inalzato  dal  Vescovo  Sigifredo  I  dopo  la  metà  del  IX 
.secolo:  nel  i473  il  prelato  Zoboli  fece  ricostruirlo  dai  fon- 
damenti. Ivi  è  una  pubblica  Zi6re/7a,  già  ricca  di  preziosi 
manoscritti ,  improvida mente  venduti  ai  Conti  di  Novel- 
lara ,  poi  acquistati  a  vii  prezzo  per  la  celebre  Biblioteca 
Veneta  di  S.  Marco:  la  Reggiana ,  ingrandita  nel  1797 
con  quelle  dei  conventi  soppressi ,  era  stata  trasferita  in 
S.  Giorgio  y  ma  nel  i8i5  fu  di  nuovo  collocata  nel  suo 
antico  locale.  Il  Palazzo  f^escomle  era  stato  ricostiiiito 
nel  laia  dal  Vescovo  Maltraversi ,  ma  nelle  guerre  civili 
eccitate  dalle  fazioni  i  Ghibellini  lo  abbruciarono:  nel 
1478  il  Vescovo  Arlotti  ne  incominciò  i  restauri;  nel  i55i 
il  Vescovo  Grossi  li  prosegui ,  e  nel  successivo  secolo 
XVII  il  Cardinale  Alessandro  d'  Este  e  Monsignor  Coc- 
capauì  li  condussero  a  termine.  Il  Seminario  y  che  corri* 
sponde  sulla  strada  principale  della  ciltà  ,  fu  riattato  tiel 
1822  dal  Vescovo  Ficarelii:  quell'edifizio  destinato  all'edu- 
cazione istruttiva  e  morale  della  gioventù  ecclesiastica,  ha 
contiguoilCo//eg'/oe/e£iVo6/// diretto  dai  Gesuiti. 11  Palaz- 
zo Comunale  è  sulla  piazza  grande  del  Duomo:  restagli  in 
faccia  il  Monte  di  Pietà.  11  Palazzo  del  Go\ferno  corrispon- 
de sopra  una  piazzetta  che  vien  detta  della  posta^  perchè  iv  i 
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è  pure  1'  UJfizio  Postale  :  noii  lungi  di  là  trovasi  il  fab- 
bricato delle  Pubbliche  Carceri.  Sul  corso  della  Ghiara , 
ed  in  faccia  a  quel  Santuario  ,  sorge  il  Palazzo  moderna- 
mente ridotto  ad  abitazione  del  Sovrano  e  della  sua  Corte: 
presso  il  medesimo  è  VUfizio  di  Po/iz/rt,  quello  delle  F/- 
nanzeeìaDogana.lì  vasto  piazzale  contiguo  alla  Cittadelh, 
sul  quale  corrispondono  le  Chiede  della  Trinità^  di  S.  Giaco- 
mo e  di  S.  Francesco^  chiamasi  Piazza  d'Arme:  parte 
da  esso  uno  stradone  ciie  conduce  al  pubblico  Teatro; 
edifizio  di  discreta  ampiezza^  modernamente  abbellito  di 
el^aute  facciata. 

Fu  fatta  menzione  a  suo  luogo  dei  diversi  Ospedali 
destinati  per  gli  infermi  y  per  le  inferme  ,  per  gli  esposti  y 
e  di  quello  per  gli  invalidi  fondato  dal  Parisetti  :  vuoisi 
aggiungere  clie  quando  il  colèra  minacciò  ultimamente  di 
flagellare  anche  questi  Stati  ^  fu  providamente  pensato  al- 
l'avvenire ,  col  destinare  il  soppresso  Convento  di  S.  Ago- 
stino  y  posto  in  un  angolo  della  città  non  lungi  da  Porta 
Castello ,  ad  Ospedale  per  contagi  epidemici. 

Molte  altre  illustrazioni  meriterebbe  questa  ridente 
Città,  se  la  necessaria  concisione  nel  concedesse.  Solo 
aggiungeremo  9  che  nel  fabbricato  corrispondente  sulla 
piazza  graude^in  cui  or  si  trovano  gli  uflizi  di  Annona  e  vet- 
tovaglia e  quello  della  Sanità^  nacque  il  divino  Ariosto  y  e 
s^atamcnte  nella  camera  di  mezzo  del  primo  piano: 
piacque  al  Falerf  dichiarar  tal  notizia  un  presuntuoso 
suggerimento  della  vanità  dei  Malagnzzi^  perchè  T  Abate 
BaruQaldi,  biografo  del  sommo  epico  ^  giudicò  falsa  la 
tradizione:  noi  però  confortati  dai  documenti  che  ne  for- 
niva l'egregio  e  coltissimo  Conte  Ippolito  Malaguzzi, 
torniamo    a   dichiararla   validissima;  poiché  se  Niccolò 
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Ariosti  era  goveriiatore  della  Cìttaciella  di  Reggio ,  sa- 
rebbe ridevole  il  dichiarare  cousegueuza  necessaria,  che 
Daria  Malaguzzi  sua  moglie  dovesse  sgravarsi  di  un  f(^u 
in  uo  quarlier  militare,  piuttostochè  nella  vicina  sua  casa 
paterna  I  In  prova  di  che  può  riscontrarsi  nell'Archivio  pri- 
vato dei  Malaguzzi  una  lettera  del  loro  antenato  Gabriele , 
nella  quale  ei  dimostra,  esser  verissimo  che  nella  indicata 
camera  media  del  primo  piano  nacque  Lodovico;  anzi  ag- 
giunge che  in  un'  altra  del  piano  secondo  conservavasi 
fino  allora  la  cuna  o  lettiera.  Certo  è  poi  che  nel  Bat- 
tistero della  Città  il  sacerdote  Don  Gaspero  Ferri  ammi- 
nistrò le  sante  acque  a  Lodovico,  il  quale  ebbe  a  compare 
Lionello  Zoboli,  ed  a  comare  Apollonia  moglie  di  Nic- 
colò da  Yianuova. 

Chiuderemo  quest'articolo  coli' avvertire,  che  negli 
anni  1783  ed  S^j  poco  dopo  di  esser  salito  sul  trono  Er- 
cole in,  questa  città  perde  non  men  di  venticinque  preziose 
dipinture,  che  passarono  nel  ducale  Palazzo  di  Modena: 
era  tra  queste  una  Visitazione  e  un  S.  Giovanni  del  Guer- 
ci no  i  un' Assunzione  del  Caraoci;  un'Adorazione  dei  Magi 
e  una  Deposizione  del  Palma; un S. Francesco, un $. Cri- 
stoforo ed  un  S.  Sebastiano  di  Lionello  Spada  ;  un  Crocifisso 
ed  una  Vergine  di  Guido  Reni  ;  una  Madonna  con  var) 
Santi  del  Parmig-Za /imo;  un'Ascensione  del  Campv^  un  S. 
Ubaldo  ed  una  Deposizione  del  Badalucchici  una  S.  Gate* 
rina  ed  una  Deposizione  del  TiarinL 

Porta  R^gio  nel  suo  antico  nom?  Regium  Lepidi 
durevole  ricordo  di  chi  la  fondò,  o  ingrandì  almeno;  quel 
M.  Emilio  Lepido,  che  die  nome  anche  alla  strada  da  esso 
aperta  tra  Piacenza  e  Rimini.  Nelle  concitazioni  politiche 
del  quarto  secolo  restò  quella  città  quasi  al  tutto  distrutta; 
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risorse  poi  dalle  fiue  rovine  e  salì  a  tal  potenza ,  che  nella 
pace  di  Gostanza  fu  annoverata  tra  le  primarie  di  Lom- 
bardia. Prima  che  fosse  ricinta  di  mura  avea  piccola  esten* 
sione;  vasti  invece  e  popolosi  erano  i  suoi  subhorghi:  in 
allora  la  circohyallavano  terrapieni  argini  e  steccati  ;  V  at- 
tuai corso  della  Chiara  era  letto  del  Crostolo.  Nel  i  aog 
inc(»mnciarono  ad  erigersi  le  mui*a^  interrotte  da  sette  porte 
quanti  erano  i  subborghi  :  il  circuito  ebbe  termine  nel  1 3 1 4* 
circa  a  due  secoli  e  mezzo  dopo^  nel  i56i  cioè  ,  le  porte 
vennero  ridotte  alle  sole  quattro  ora  esistenti  (2). 

COHUNITÀ  DI  COaREGGIO 

(a)  Distretto  Comunitatiuo. 

Questo  distretto  Gomunìtatiyo  fu  in  altri  tempi  un 
Principato:  la  sua  periferia  avea  estesa  longitudine 
^pra  a  piccola  larghezza  y  consìstendo  in  una  striscia  di 
terreno  emergente  dalle  acque  palustri  che  lo  circonda- 
vano; quindi  credesi  che  prendesse  il  nome  di  C  or  ri  già  y 
come  tutti  gli  altri  lembi  di  suolo  simili  ad  esso.  Sembra 
che  iucomiuciasse  ad  esser  coltivato  nel  secolo  settimo^ 
poiché  nel  successivo  erano  abitatori  anche  nei  più  bassi 
e  più  paludosi  distretti  di  Campagnola  e  di  Fabbrico.  Sul 
cominciare  dell'undecimo  si  trova  menzione  di  Frogerio 
e  di  jidalberto  figli  di  Guido,  proavo  della  principesca 
famiglia  dei  Da  Correggio.  Nel  secolo  duodecimo  questi 
esercitavano  ormai  il  loro  dominio;  anzi  erano  si  po- 
tenti, che  più  volte  si  resero  padroni  di  Parma  e  del  suo 


Digitized  by 


Google 


370 

contado  e  per  qualche  tempo  còmamlaroiio  anche  in 
R^giol  Giberto  V,  soprannominato  il  Difensore y  ingran- 
dì notabilmente  gli  aviti  domiuj:  Asso  figlio  suo  ebbe  ami- 
cizia strettissima  col  Petrarca  :  V  Imperatore  Federigo 
III  dichiarò  La  Signoria  di  Correggio  Contea  Nobile. 
Nella  successiva  guerra  tra  papa  Paolo  lY  e  Filippo  II 
di  Spagna  sostenne  Corr^io  un  lungo  assedio»  ma  resta- 
rono distrutti  i  suoi  subboi^hi:  indi  a  poco  fu  dichiarato 
città.  Giovan-Siro  ottenne  nel  i6i6  il  titolo  di  Principe; 
poi  per  gravi  imputazioni  fu  dispogliato  nel  i633  dei  suoi 
diritti  9  con  facoltà  bensì  di  redimerli  per  300,000  fiorini 
d' oro.  Nella  impossibilità  di  tal  disborso  cede  Siro  al  più 
forte,  e  la  Spagna  che  bramava  estendere  i  suoi  dominj 
in  Italia  si  assoggettò  a  quel  pagamento.^  Due  anni  dopo  fu 
convenuto,  che  Francesco  I  Duca  di  Modena  subentrasse 
nelle  ragioni  dei  Correge&clii,  rimborsando  la  Spagna  ma 
permettendole  di  tenere  nel  capoluogo  un  presidio.  Dopo 
qualche  tempo  il  Duca  Alfonso  IV  ottenne  l'allontanamen- 
to degli  Spagnoli ,  e  nel  iGSg  ebbe  assoluta  luvestiturì» 
imperiale  del  Principato:  quarant'anni  dopo  Giberto  da 
Correggio  aveva  mossa  asprissima  lite  contro  le  sofiferte 
usurpazioni:  la  Camera  aulica  gli  impose  un  sil^izio,  che 
addivenne  eterno ,  poiché  colla  morte  di  Cammillo  figlio 
del  predetto  Giberto  avvenuta  nel  17 11,  la  linea  masohìle 
dei  Correggeschi  restò  spenta. 

(b)  Principali  Villaggi  compresi  nella  Comunità. 

L' antico  territorio  del  principato  comprendeva  nella 
parte  meridionale  sette  villaggi  e  tre  nelle  settentrionale: 
due  di  questi  ultimi,  Fabbrico  e  Campagnola,  furono  ora 
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aggirati  alla  comunità  di  Noveilara.  Tra  i  primi  è  Faz- 
zano  rammentato  in  un  diploma  di  Ottone  nel  963  ;  an- 
teriormente era  un  possesso  dei  Monaci  di  S.  Prospero  : 
Alberto  da  Correggio  comprò  ivi  alcuni  beni  dalla  famiglia 
di  Campedella:  indi  i  suoi  successori  vi  esercitarono  assoluto 
dominio.  —  Fosdondo  trae  il  nome  da  Fossedunda:  gli  al- 
tri due  Villaggi  di  Mandra  e  Mandriola  si  trovano  ram- 
mentati nel  secolo  decimo^  poi  in  una  bolla  dell'antipapa 
Giberto^  in  seguito  tra  i  possessi  dei  Signori  da  Correggio;  si 
avverta  che  Mandriola  ebbe  in  antico  una  rocca^dacui  fu 
detta  Castrum  Novum.  — ^  I  tre  villaggi  di  S.  Biagio,  S^ 
Martino  e  S  Prospero  prendono  il  nome  dai  titolari  delle 
loro  chiese  :  il  primo  di  essi  chiamavasi  nel  1 0S8  f^illa- 
nuova  ed  aveva  una  rocca:  di  S.  Martino  trovasi  menzione 
in  un  trattato  d' alleanza  tra  gli  Estensi  ed  i  Signori  di 
Correggio   conchìuso  nel  1407:  S.  Prospero  esisteva  nel 
'ojS,  edL  apparteneva  alla  correggesca  famiglia  Da  Matu- 
rano ;  dicevasi  allora  S.  Prospero  De  Campora  perchè  vi- 
cino al  casale  omonimo  or  detto  Camera  —  Il  Villaggio 
finalmente  della  parte  settentrionale,  tuttora  compreso  en* 
tro  questo  comune,  chiamasi  Rio ,  in  antico  Riva  :  proba- 
bilmente è  quel  Riifum  che  insieme  con  Campagnola   Re 
Desiderio  donava  nel  792  al  Monastero  bresciano  di  S^ 
Griuiia  :  uel  i3iG  era  stato  eretto  in  Comune;  fu  poi  sot- 
toposto a  quel  di  Correggio. 

(b)  Correggio  capo  luogo 

E  ignota  r  origine  di  Correggio  :  nel  secolo  ottavo,  e 
forse  anche  nel  settimo, probabilmente  esisteva  ;nel  decimo 
e  cbìainato  Conregia  e  Corregia,.  Da  ciò  clie  ne  scrissero 
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gli  antichi  cronisti,  e  dalle  vestigiadi  vetusti  edifizideducesi, 
che  in  origine  era  un  castello  rìcinto  da.  terrapieno,  manìto 
di  torri  quadrangolari  ed  ottangolarf,  e  circonvallato  da  prò* 
fonda  fossa.  Una  sola  porta  da  vagli  accesso  nel  lato  di  tra- 
montana, la  quale  era  guardata  da  un'altra  torre  ;  a  levante 
sorgeva  la  rocca  detta  tuttora  rocca  vecchia:  in  essa  abi* 
tavano  i  Conti.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto 
Guido  di  Azzo ,  soccorso  dalle  truppe  di  Bernabò  Visconti, 
cacciò  da  Correggio  Giberto  suo  zio  ;  indi  circondò  il  ca- 
stello e  la  borgata  di  forti  mura  con  torri  merlate,  ed 
apri  due  porte  :  è  questo  il  riciuto  che  tuttora  esiste.  Le 
fortificazioni  esteriori  e  i  baluardi  furono  aggiunti  verso  la 
metà  del  secolo  decimosesto  dai  fratelli  Ippolito  e  Girola- 
mo :  successivamente  il  Duca  Francesco  di  Modena,  dive- 
nuto padrone  di  Correggio,  ridusse  le  mura  nello  stato  at* 
tuale  :  la  loro  periferìa  sarebbe  quadrangolare  ^  ma  uno 
dei  quattro  lati  rotondeggia.  La  contrada  che  in  linea 
quasi  retta  divide  la  città  da  porta  a  porta  è  assai  am- 
pia ma  non  regolare  :  altrettanto  dicasi  di  quella  su  cui 
corrisponde  la  Basìlica  ed  il  palazzo  Reale,  larga  in  modo 
da  servire  di  mercato  pei  bovini  e  pel  giuoco  del  pallo- 
ne. Gli  edifizi,  discretamente  decenti,  sono  aggruppati  in 
circa  venti  isole ,  formate  da  vie  non  anguste. 

Primeggia  tra  gli  edifizi  sacri  al  culto  la  Basilica  di 
S.  Quirino:  nel  1009 'portava  il  titolo  di  S.  Michele,  e  in 
una  carta  del  1089  quello  dei  SS.  Michele  e  Quirino:  ap- 
partemie  in  principio  alla  Pieve  di  Camporotondo  ;  nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  quarto  era  già  elevata  al- 
l'onore  di  propositura  con  canonici:  nel  i5i3  l'antico 
tempio  cadde  per  vetustà,  indi  fu  ricostruito  grandiosa- 
mente. In  vicinanza  di  S-  Quirino  sorge  V  antico  palazzo 
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dei  Prìncipi^  or  pertinente  alla  Camera  Ducale:  in  una 
parte  dì  esso  è  il  quartiere  dei  RR.  Dragoni^eìn  un  altra 
lato  la  Dispensa  dei  generi  di  privativa.  Nel  palazzo  Comu- 
nale si  trovano  gli  Uflizi  delle  Poste  e  del  Censo,  e  la  Ga- 
bella del  grano:  al  Teatro  del  Comune,  non  grande  né  bello, 
sono  annesse  le  pubbliche  Scuderie.  Di  fronte  al  piazzale, 
che  come  avvertimmo  serve  al  Mercato  ed  al  Giuoco  del 
pallone,  comparisce  T  edilizio  delle  pubbliche  Carceri. 
Quasi  attiguo  al  medesimo  è  lo  «S/7e^a/e,  e  restagli  in  faccia 
la  Chiesa  di  S.  Chiara,  colle  Scuole  delle  povere  zittelle, 
affidate  alla  direzione  di  Religiose  Francescane.  In  un  vi- 
cino locale  trovasi  il  Monte  del  grano  dell'  Opera  pia  della 
città: Taltro  Monte  del  grano  e  della/arineria,islìiniU}  dal 
Sovrano  regnante,  trovasi  nel  soppresso  convento  diS.  Fran- 
cesco. La  Chiesa  ad  esso  attigua  venne  eretta  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto  da  Giberto  di  Giberto  :  è  un 
tempio  a  tre  navate ,  assai  bello  nella  sua  semplicità.  Il  va- 
sto locale  di  S.  Giuseppe,  ove  nel  l'yoS  erano  stati  cliia-* 
inati  i  Barnabiti,  e  che  per  non  avere  avuto  effetto  la  trat- 
tativa fu  ceduto  agli  Scolopi  nel  17:23,  serve  alle  Scuole 
Comunali,  proy cedute  di  maestri  e  professori  diversi.  Non 
lungi  di  là  sorgono  le  due  Chiese  minori  di  S.  Maria  e  di 
•SI  Sebastiano ,  quest'  ultima  era  stata  soppressa ,  ma  fu 
modernamente  riaperta» 

Principale  e  vera  gloria  di  Correggio  è  lo  aver  dato  la 
cuna  ad  Antonio  Allegri  ;  genio  immortale  da  natura 
creato  a  sommo  onore  dell'arte  pittorica,  che  egli  apparò  da 
ispirazioni  divine  più  che  da  modelli  e  da  precetti.  L^  Ita- 
liano che  visita  Correggio  non  cerca  gli  avanzi  feudali 
dei  suoi  antichi  Sigiìori,  ma  si  la  casa  ove  nacque  quel 
prodigio  dell'arte,  e  con  rammarico  non  disgiunto  da  indi- 
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gtiazioiie  la  incontra  nelle  attuali  stalle  della  casa  Cohtarel- 
li.  Se  l'Allori  fosse  stato  un  qualche  prepotente  e  fortunato 
straniero,  non  gli  sarebbero  mancati  monumenti  a  render 
eterna  la  memoria  sua ,  e  sempre  maggiori  le  vergogne 
d'ItaUa  (3). 

S-  3. 

COMUNITX'    DI  NOTELLARA 

(a)  Territorio  Comunitati\fo 

Questa  Comunità  y  già  Contea ,  ha  il  territorio  assai 
liasso^e  quantunque  bonificato,  tuttora  mancante  della  ne- 
cessaria cultura:  esso  non  è  irrigato  che  da  Canali,  prin- 
cipalmente da  quei  del  Bondeno ,  delia  Linarola  e  della 
Bacc biocca.  Sul  cadere  del  secolo  duodecimo  lo  posse- 
deva, insiem  col  capoluogo,  un  tal  Gherardo,  che  ne 
fece  ad  altri  cessione  per  denaro.  Ma  le  rapine,  le  inva- 
sioni, gli  incendj,  resero  talmente  deserto  il  paese,  che  il 
(Comune  di  Reggio,  venutone  al  dominio,  dovè  privilegiare 
i  pochi  abitanti  coir  esenzione  dai  pubblici  aggravj. 

Allorquando  Feltrino  Gonzaga  cede  nel  iS^i  il  gover- 
no di  Reggio  a  Bernabò  Visconti ,  si  riserbò  Novellara  e 
Bagnolo  ;  da  ciò  ebbe  origine  la  linea  dei  Gonzaghi  Conti  di 
JVosfellaray  la  cui  serie  fu  illustrata  dal  P.  Affò.  Quei  pic- 
coli dinasti  governavano  con  indipendenza;  nei  beni  però 
die  possedevano  entro  il  distretto  di  Reggio,  erano  soggetti 
agli  Estensi:  restajio  quindi  in  alcuni  documenti  frequenti 
ricordi  di  esenzioni  e  pri vilegj,  conceduti  in  diversi  tempi  a 
questo  ramo  dei  Gonzaga  ;  nel  1470  dal  Duca  Sorso;  nel 
14^7  da  Ercole  I;  nel  1577   da  Alfonso  II.  L'ultimo  di 
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questi  Conti  fu  Filippo-Alibuso  morto  senza  prole  sul  ca- 
dere del  1728;  i  beni  allodiali  passarono  allora  a  Doni^ 
Ricciarda  di  lui  sorella^  moglie  di  Alderano  Cybo  Duca 
di  Massa  e  Carrara:  il  feudo ^  per  investitura  imperiale^  fu 
ceduto  nel  1787  al  Duca  di  Modena  Rinaldo  I  ed  ai  suoi 
successori. 

(b)  NorELLARA  capoluogOy  c  villaggi  circonvicini. 

Il  nome  di  Nuvelare,  or  Nofellara^  trovasi  per  la 
prima  volta  in  un  diploma  del  terzo  Ottone  del  963.  Quel 
castello  è  ivi  annoverato  tra  i  beni  goduti  dal  Capitolo 
della. Cattedrale  di  Reggio;  in  una  bolla  di  Lucio  III  del 
1144  parlasi  della  sua  chiesa  pievania,  dipendente  per 
due  terzi  dal  Vescovo  di  Reggio ,  e  per  V  altro  dalla  Gon- 
cattedrale  di  S.  Prospero.  Novellara  fu  in  princìpio  un 
semplice  villaggio;  ora  è  terra  di  una  certa  ampiezza^  non 
priva  di  decenti  edilizj:  tra  questi  primeggia  il  Palazzo 
dei  Gonzaga ,  fregiato  un  tempo  di  galleria  reputata  pre- 
gevolissima per  dipinture  e  per  disegni.  L'attuale  chiesa 
primaria  chiamavasi  in  antico  S.  Stephani  de  Castelon- 
culo:  allorquando  Feltrino  Gonzaga  ritemie  per  se  Novel- 
lara, ove  era  il  piccol  forte  ei  fece  inalzare  la  nuova  rocca, 
e  procacciò  a  quella  chiesa  il  tìtolo  di  pievania:  FArciprete 
aveva  hi  allora  il  titolo  di  Prelato. 

Notanmio  altrove  che  in  questo  piccolo  capoluogo 
vollero  i  Gonzaga  imitar  V  esempio  degli  altri  dinasti,  con 
erigere  e  dotar  diverse  case  alle  famiglie  religiose  di  Car- 
melitani, di  Serviti,  di  Gesuiti,  di  Cappuccini:  questi  soli 
tornarono  modernamente  ad  occupare  V  antico  loro  Con- 
vento. Sul  cominciare  del  secolo  XIII  un  tale  Iacopo  da 

Siati  Estensi  VoL  riit.  Puri,  //.  a6 
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Mondevilla  lasciò  un  l^ato  a  S.  PierodilVouellara:  or  si 
avverta  che  quel  tempio  era  in  Bagnolo;  piccolo  casale,  e 
già  castello,  di  cui  trovasi  il  primo  ricordo  in  un  documento 
del  1 246.  Quella  rocca  era  stata  distrutta  nel  secolo  XIV , 
ma  i  Gonzaga  fecero  ricostruirla  nel  1 354  a  spese  del  Co- 
mune di  Reggio:  quindi  Feltrino  nel  cedere  ad  altri  la 
Reggiana  Provincia  volle  ritenere  con  Novellara  anche  Ba- 
gnolo. 

I  sei  villaggi  circonvicini  al  capoluogo  che  illustriamo 
portano  i  nomi  di  fiorgaccio,  Boschi,  Reatino,  S.  Michele, 
Terreni  Nuovi  e  Valle.  Borgaccio  è  nominato  Contratti 
Burgatii  in  un'investitura  della  Contea  data  ai  Correggeschi 
nel  1 45a.  Boschi  può  riguardarsi  come  un  subborgo,  poiché 
la  sua  popolazione  è  compresa  in  quella  di  Novellara  :  al- 
trettanto dicasi  di  Reatino ,  la  cui  pjpolazione  è  soggettai 
alla  parrocchia  del  predetto  capoluogo.  In  una  carta  del 
i3o3  vien  dato  a  S.  Michele  l'aggiunto  di  Castellarium. 
Ai  Terreni  JVuo^i  è  una  parrocchia  eretta  nel  l'joj  dal 
Vescovo  di  R^gio  Picenardi,  e  ricostruita  nel  i^òo  a 
spese  deir  ultima  erede  dei  Gonzaghi  Donna  Ricciarda. 
pialle  è  uno  dei  tanti  casali  che  si  trovano  disseminati 
nelle  provincie  che  illustriamo  col  nome  di  F'allis. 

Dalla  Fossa  prendono  il  nome  i  villaggi  di  S.  Gioifan 
ni ,  di  S.  Maria ,  di  S.  M' chele  e  di  S.  Tommaso  :  quel 
tratto  pianeggiante  in  cui  giacciono  portò  in  antico  il  nome 
di  Gurgiim  ;  cosi  è  chiamato  in  un  documento  dell'  83 1 . 
S.  Giovanni  avea  titolo  di  cappella  quando  fu  acquistata  nel 
1090  dai  Monaci  di  Canossa  :  nell'anno  predetto  cede  vasi 
quella  di  S.  Tommaso  ai  Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  dai 
coniugi  Alberto  e  Gualdrada  da  Fontanella:  sulla  chiesa 
di  S.  Maria  aveano  acquistato  diritti  di  possesso  i  Monaci 
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4i  Brescello ,  conservandoli  fino  ai  primi  anni  del  secolo 
XrV:  la  chiesa  di  S.  Michele  finalmente  trovasi  annoverata 
tra  quelle  già  possedute  dai  Benedettini  di  Parma ,  i  quali 
uel  1:119  la  cederono  per  cambio  ai  loro  confratelli  di 
Canossa.  Col  volgere  degli  anni  furono  investiti  dagli 
Estensi  di  alcuni  dei  predetti  villaggi ,  prima  i  Corradi 
e  i  Roberti ,  poi  i  Conti  di  Novella  ra. 

(e)  Frazioni  Comunitat'we  con  /agenzie  Comunali* 

Campagnola  j  già  castello  dei  Signori  da  Corregg^io 
ed  or  semplice  borgata^  esisteva  nel  772  col  nome  di  Cam- 
paniola,  avendola  donata  in  tal  aimo  Re  Desiderio  al 
Monastero  di  S.  Giulia.  Nella  forte  rocca  ^  già  esistente 
nel  935 ,  tenne  talvolta  la  sua  residenza  la  Contessa  Ma- 
tilde :  ivi  firmava  infatti  alcuni  diplomi  nel  1 108 ,  ed  ivi 
fondò  altresì  il  celebre  monastero  di  Canonici  regolari  di 
S.  Agostino  y  di  cui  altrove  parlammo.  Dopo  V  ingrandi- 
mento dei  Correggieschi  fu  sempre  riguardata  Campagnola 
come  uno  dei  loro  duminj:  nel  16 ai  essi  permisero  agli 
abitanti  di  formar  Comune,  ed  allora  fu  dato  principio 
alla  fabbrica  dello  spazioso  borgo  attuale. 

Anche  Fabbrico  è  ricordato  nel  citato  diploma  del  Re 
Desiderio  ^  come  uno  dei  fondi  donati  al  monastero  di  S. 
Giulia  :  la  sua  cliiesa  nel  i  o55  avea  titolo  di  pieve.  Nel  1 3o4 
Azzo  d'Este  ne  investì  Giberto  da  Correggio,  ed  alcuni  anni 
dopo  ne  fu  ceduto  il  dominio  a  Feltrino  Gonzaga:  passò  in 
Sfinito  in  potere  dei  Correggeschi,  con  adesione  di  Niccolò 
111  d' Este,  confermata  dall'  Imperatore  Federigo  HI. 
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COHUNITÀ  DI  BRESCELLO 

(a)  Brbscello  Capoluogo 

Questo  distretto  comunìtativo  è  nell'  angolo  più  set- 
tentrìouale  della  Provincia  ,  restando  chiuso  tra  il  Pò  e  i 
due  Ducati  di  Parma  e  Guastalla.  Brescello^  ciie  ne  è  il 
capoluogo^  vanta  un'origine  di  vetustà  ^uale  a  quella  di 
Modena  e  di  R^gio.  Fantasticò  il  Bardetti  sul  suo  nome, 
facendolo  derivare  da  due  voci  gallo-germaniche  Brig  e 
Sella  f  interpretate  da  esso  per  Guarda-Ponte:  questa 
è  merce  per  gli  etimologisti.  Certo  è  che  Brescelloè  nomi- 
nato da  Plinio  tra  le  romane  Colonie;  che  T Imperatore 
Ottoue  ivi  ebbe  tomba,  dopo  essersi  tolta  la  vita  all'udire 
la  sconfitta  data  alle  sue  truppe  dal  rivale  Yitellio;  che 
r antica  statua  d'  Ercole,  e  i  frammenti  di  musaico,  e  le 
tante  medaglie  e  monete  del  continuo  dissotterrate  pro- 
vano che  questo  luogo  ebbe  facoltosi  abitanti. 

Sul  cadere  del  secolo  quarto  Brescello,  come  molte 
altre  città  vicine,  andò  soggetto  a  gravi  disastri;  dai  quali 
per  quanto  sembra  risorse,  poiché  nel  45 2  la  sua  chiesa 
era  vescovile,  e  la  reggeva  Cipriano  :  anzi  suppose  il  Ch. 
P.  Affò  che  nella  devastazione  di  Brescello  la  vescovil  sede 
fosse  trasportata  a  Parma,  poiché  la  vera  serie *dei  Vescovi 
di  quest'  ultima  città  non  incomincia  che  nel  settimo  secolo. 

La  vicinanza  di  Brescello  alla  riva  destra  del  Pò  ,  e 
Tessere  solidamente  fortificato,  lo  rese  soggetto  a  frequenti 
sventure.  Autari  Re  dei  Longobardi  lo  distrusse  :  ne  ta- 
cquero poi  le  storie  fino  al  secolo  decimo.  Fu  allora  ivi  fon- 
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dato  un  monastero;  e  poiché  la  Contessa  Matilde  nel  1099 

donava  ai  monaci  quella  rocca  ^  convien  dire  che  gli  edi- 
fizi  in  parte  almeno  erano  stati  ricostruiti.  Nel  secolo  duo« 
decimo  ebber  luogo  in  Brescello  sanguinose  zuffe  tra  i  Cre- 
monesi e  i  Parmigiani 9  ai  quali  allora  apparteneva:  nel 
secolo  successivo^  mentre  Federigo  II  assediava  Parma,  fu 
di  nuovo  distrutto  ;  ma  indi  a  poco  i  Parmigiani  restaura- 
rono le  sue  fortificazioni ,  e  per  lungo  tempo  se  ne  man- 
tennero in  possesso.  Durante  il  secolo  decimo  quarto  molto 
soffersero  i  Brescellesi  per  cagione  dei  Correggeschi  Signori 
di  Parma,  poi  caddero  sotto  il  gic^odei  Visconti.  Nel  1409 
erano  padroni  di  Brescello  i  Veneziani,  ma  fu  loro  ritolto 
dal  Duca  di  Milano,  il  quale  ne  investlErasmo  Trivulzi,  poi 
lo  cede  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  I  in  cambio  di  Castel- 
nuovo  del  Tortonese.  Da  indi  in  poi  Brescello  restò  in  po- 
tere degli  Estensi;  e  se  talvolta  venne  occupato  da  truppe 
straniere,  fu  ad  essi  restituito.  Il  Duca  Ercole  II  lo  avea 
fatto  munire  di  validissima  fortificazione,  che  i  Gallo-Ispani 
nel  1704  distrussero.  Il  Duca  ora  regnante  vi  ha  fatto 
erigere  quattro  solide  torri ,  le  quali ,  in  occasione  d\  una 
ritirata,  servir  possono  di  temporario  ricovero. 

Avvertimmo  altrove  che  Brescello,  oltre  quello 
dell'antico  monastero ,  ebbe  molti  altri  edifizi  sacri  al  culto. 
Primeggia  ora  tra  questi  il  bellissimo  tempio  moderna- 
mente costruito,  ed  aperto  nel  1837.  S.  Francesco,  già  di 
Gonventuah,  ha  per  titolare  la  Concezione.  La  chiesa  di 
S.  Genesio,  vescovo  e  protettore  di  Brescello,  era  quella 
dei  Benedettini;  T altra  dell* Annunziata  apparteneva  alle 
Beligiose  dello  stesso  ordine:  il  convento  di  queste  è  ora 
una  vasta  caserma ,  ma  quei  due  sacri  templi  sono  aperti 
al  culto,  siccome  gli  oratorj  di  S.  Giuseppe  e  di  S. 
Marcellino. 
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Bello  è  il  fabbricato  che  serve  di  residenza  Comunale; 
non  men  bello  l'altro  ove  alloggia  il  Potestà:  al  primo  è 
contiguo  l'Archi  vio  Notariale.  Gl'Ufiizi  del  Cancelliere  del 
Censo  e  del  Giusdicente  sono  riuniti  in  un  comodo  fabbri- 
cato: un  altro  è  destinato  alle  pubbliche  Scuole  Ginnasiali  ; 
ed  in  uno  hanno  il  quartiere  gli  Agenti  della  forza  pub- 
blica. 

Sulla  piazza  maggiore  vedesi  la  statua  colossale  dì  Er* 
cole  di  cui  parlammo:  fu  ivi  eretta  nel  iy24>  ai  tempi  del 
Duca  Rinaldo  I  :  vuoisi ,  che  sia  opera  di  greco  scalpello , 
e  forse  il  simulacro  del  nume  già  adorato  dalla  romana 
Colonia.  Ma  nelPa trio  della  Comunale  Residenza  sono  con* 
servati  molti  antichi  monumenti  :  tra  questi  è  un  cippo 
marmoreo  dissotterrato  nel  1^35  nello  scavo  per  una 
delle  quattro  nuove  torri ,  con  inscrizione  che  rammenta 
r  esistenza  in  questa  vetusta  Città  di  un  Collegio  di  militari 
artisti  detti  Centonari. 

(b)  Agenzia  Comunale  di  gujltierj 

La  ragguardevole  terra  di  Gualtieri  è  situata  in  riva 
al  Pò.  Ebbe  un  tempo  la  sua  rocca,cheinsiem  con  Parma 
passò  sotto  il  dominio  dei  Correggeschi,  i  quali  ne  resta- 
rono padroni  sino  al  i345.  In  detto  anno  Cagnolo  da  Cor- 
reggio ne  fece  cessione  al  March.  Obizzo  d'Este:  questi  la 
fortificò  e  presidiò ,  ma  i  Gonzaga  vi  poser  V  assedio  e 
l'espugnarono,  prendendone  possesso  a  nome  dei  Visconti: 
in  quella  circostanza  furono  tali  le  devastazioni^  che  questo 
distretto  fu  poi  sempre  considerato  qual  dipendenza  di 
Brescello.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  ne  tornarono  al 
possesso  i  Correggescbi;  poi  la  Duchessa  Bona  di  Milano  lo 
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cede  nel  1419  al  Duca  Ercole  I:  un  secolo  dopo  gli  Estensi 
ne  infeudarono  il  March.  Cornelio  Bentivoglio. 

Quell'illustre  famiglia  beneficò  gli  abitanti^  col  ridurre 
a  coltivazione  i  paludosi  circonvicini  terreni.  Sul  comiu<> 
ciare  del  secolo  dedmosettimo  il  March.  Marsilio  rifab- 
bricò in  miglior  forma  gli  edifizi  di  questa  terra;  vi  eresse 
una  nuova  parrocchia  con  Collegiata;  cede  V  antica  ai  Mi- 
nori Osservanti  y  e  fabbricò  per  essi  un  convento.  Ma  nel 
16349  ai  tempi  cioè  del  March.  Enzo,  il  feudo  di  Gualtieri 
gli  fu  cambiato  in  quello  di  Scandiano,  e  cosi  cessarono  le 
beneficenze  della  famiglia  Bentivoglio, 

(e)  Frazioni  Comunitatii^e 

Boretto,  villaggio  situato  a  brevissima  distanza  dal  Pò, 
è  rammentato  col  titolo  di  Beruntum  in  una  donazione 
fatta  nel  835  dalla  Regina  Cunegonda  ai  Monaci  di  S.  Ales- 
sandro di  Parma.  Ma  in  altro  diploma  segnato  dalla  Con* 
tessa  Matilde  nel  1 099  è  chiamato  Bisrupto;  voce  forse  in- 
dicante ,  che  ivi  il  Pò  per  due  volte  ruppe  gli  argini.  La 
vicinanza  di  Brescello  rese  partecipe  questo  casale  di  tutti 
i  disastri  da  quella  terra  sofferti* 

Lenti gione  o  Leutesone,  Lentisonum  in  antico,  è 
un  villaggio  con  chiesa  parrocchiale,  passata  ultimamente 
nella  Diocesi  di  Reggio,  in  virtù  del  breve  pontificio  dì 
Pio  VII,  che  nel  cadere  del  18 121  aggregò  a  quella  curia 
varie  parroccliie  già  dipendenti  da  quella  di  Parma.  Pie- 
%^€  Salicelo  e  Santa  Fittoria  appartennero  in  passato  alla 
giurisdizione  di  Gualtieri:  nel  primo  villaggio  è  una  Pieve 
detlicata  all'Annunziata;  nel  secondo  una  parrocchia  con 
titolare  omonimo. 
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§•5. 

C0M17NITÌ*  DI  CASTELRUOVO  DI  SOTTO 

(a)  CASTEiNuoro  Capoluogo 

Tra  le  diverse  località  denominate  in  passato  Ca- 
strum  Nos^urriy  questa  che  or  descriviamo  portava  aggiun- 
to il  distintivo  DeCorrigla:  or  chiamasi  CjéSTELNvoroDi 
Sotto,  per  non  confonderlo  con  quello  dei  Monti.  Credo 
l'Azzari  che  la  sua  fondazione  non  risalga  al  dì  là  del 
1 188  ;  ma  Guido  di  Frogerio,  antenato  dei  Correggeschi , 
aveva  casa  nel  1 087  in  Castronovo  del  territorio  parmen- 
se, e  probabilmente  era  questo  di  cui  òr  parliamo.  Certo 
è  che  i  successori  di  Guido  acquistarono  nel  11 43  una 
notabile  estensione  dei  terreni  circonvicini,  pagandone  il 
canone  alla  chiesa  di  Parma.  Da  indi  in  poi  i  Corregge- 
sebi  tennero  per  lungo  tempo  in  lor  potere  quel  castello , 
e   talvolta  vi  risiederono:   Giberto   delto  il  Difensore , 
ivi  mori  nel  i32i.  Succesivamente  i  suoi  discendenti  lo 
venderono  I  riserbandosi  il  patronato   della   ctiiesa.  Nel 
1406^  il  Duca  di  Milano  ne  investiva, Otto  Terzi,  i  di  cui 
eredi  per  poco  tempo  lo  goderono  ;  stautechè  nel   1 409 
Niccolò  III  di  Este  lo  faceva  presidiare,  e  ne  dava  il  go- 
verno a  un  tal  David  i!(H*eutino ,  il  quale  ne  fece  ristau- 
rare  gli  edifizj ,  poi  dal  predetto  Marchese  fu  discacciato. 
Non  molto  dopo  se  ne  impadronirono  i  Duchi  di  Milano  , 
da  cui  Galasso  da  Correggio  potè  ricuperarlo  col  disborso 
di  12,000  fiorini  d'oro:  dopo  la  di  lui  morte  gli  abitanti 
si  levarono  a  tumulto,  ed  espulsi  i  due  suoi  figli  naturali 
Mario  ed  Egidio ,  si  assoggettarono  al  Marchese  Leonello 
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d'Este.  Dopo  varie  vicende  Casteluuovo  tornò  slaLilmenle 
agli  Estensi^  che  nel  secolo  decinioseltimo  ne  infeudarono 
i  Gherardini  di  Verona.  Olire  la  chiesa  pievania^  aggregala 
nel  1821  al  Vescovado  di  Reggio,  ebbe  CasleliMiovo  tre 
Case  di  Religiosi,  che  in  diversi  tempi  furono  soppressi. 

(b)  Frazioni  Comunitative 

Cogruzzo  è  un  villaggio  con  parrocchia  nominata 
in  una  cronaca  parmigiana  del  i4o5,per  diritto  di  patro- 
nato già  soggetta  ai  signori  da  Correggio,  ed  una  di  quelle 
che  modernamente  furono  aggregate  alla  reggiana  Dioce- 
si. —  Anche  Meletolo ,  già  Miletulum,  fu  dei  Corregge- 
sebi,  ma  fino  dal  1295  i  suoi  abitanti  formavano  comu- 
ne: la  sua  chiesa  è  tanto  aulica,  che  se  ne  trova  ricordo 
tra  le  donazioni  della  Regina  Cunegonda  a  S  Alessandro 
di  Parma.  —  Campeggine y  in  altri  tempi  Campici- 
num  y  era  tra  i  possessi  goduti  nel  secolo  und  ecimo  dai 
Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  ;  fu  poi  dipendenza  di  Gual- 
tirolo  j  indi  lo  acquistarono  in  compra  i  Correggeschi,  dei 
quali  dovettero  gli  abitanti  seguir  la  sorte. 

S-6. 

Comunità"  di  Montecchio 

(a)  Montecchio  Capoluogo 

Nel  781,  quando  l'invasore  Carlomagno  slabiliva  i 
confini  della  reggiana  Diocesi,  facea  passarli  lungo  TEnza 
pel  villa^io  Monticalo  :  due  secoli  dopo  questo  luogo  è 
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chiamato  Montìcellum  in  alcuni  diplomi  del  seconclo  e 
del  terzo  Ottone,  indi  nuovamente  Monticulum  in  un  pla- 
cito della  Contessa  Matilde.  Per  lungo  tempo  pocisedè  quei 
terreni  la  chiesa  di  Reggio  ^  ma  nel  1296  erano  soggetti  al 
Comune  di  Parma.  Bene  è  vero  che  una  famiglia  del  pae- 
se, che  dal  castello  prendeva  il  nome  Da  Montecchio,  vi 
esercitava  giurisdizione.  Scrisse  FAzzari  che  quella  prosa- 
pia prese  poi  il  nome  De  f^isdomini  y  e  ne  tessè  una  sto- 
ria in  gran  parte  combattuta  dai  documenti  e  dalle  storie 
di  quel  tempo.  Certo  è  che  nel  1 406  il  Duca  di  Milano 
avea  ceduto  iVIontecchio,  a  Otto  Terzi;  che  Niccolò  111  di 
Este  ne  fece  poi  ilono  al  celebre  Sforza  il  quale  sì  bene  lo 
avea  servito  contro  il  Terzi;  che  nel  1482  se  ne  impadronì 
per  sorpresa  Guido  Torello,  ajutato  nelF  invasione  da  Ja- 
copo de'Rossi,  e  che  Gnalmente  tornarono  gli  abiti nti  sotto 
il  dominio  Estense.  Nelle  guerre  sostenute  da  Alfonso  I 
sul  cominciare  del  secolo  XVI,  fu  tolto  a  quel  Duca 
anche  Montecchio,  e  Papa  Leone  X  ne  fece  dono  al  Conte 
Lodovico  Rangune.  Ma  nel  15^3  l'Estense  lo  aveva  già 
ricuperato,  indi  lascioUo  in  dono  al  figlio  Alfonso  avuto  da 
Laura  Eustochio.  Dopo  altre  iufeudazioni  a  diversi  prin- 
cipi d' Este ,  il  Duca  Francesco  III  ne  aveva  investito  il 
Marchese  Bagnesi:  alla  di  lui  morte  tornò  alla  Carne 
ra  Ducale.  Oltre  la  parrocchia ,  or  trasferita  dalla  Diocesi 
parnicnsc  alla  reggiana ,  avea  costruito  quel  Comune  un 
altro  sacro  edifizio  pei  PP.  Serviti ,  i  quali  vi  si  recarono 
ad  ufiziarlo  nel  1 48 1  >  e  furono  poi  soppressi. 
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(b)  Frazioni  Comuni tatìs^e 

Barcoè  nominato  Barca  in  un  diploma  di  Carlo  Magno 
del  781  :  nel  1 1^3  Ariberto  della  Palude  vendeva  alcuni 
terreni  posti  in  quei  dintorni:  in  altri  tempi  la  Chiesa  di 
Barco  appartenne  alla  parmense  Diocesi.  —  Bibbia noy  nelle 
antiche  carte  Bubianum,  trovasi  tra  i  possessi  dei  Monaci 
reggiani  di  S.  Prospero^  confermati  loro  dai  papi  Stefano 
IX  e  Alessandro  II;  un  secolo  dopo  Anastasio  IV  ne  faceva 
cessione  al  Monastero  di  Brescello:  da  questo  luogo  prese 
nome  una  potente  famiglia;  Uberto  da  Bibbiano  trova  vasi 
al  seguito  deir  Imper,  Arrigo  V;  successivamente  acqui- 
staronoi  ossivero  usurparono,  il  dominio  di  questo  castello 
i  nobili  da  Canossa.  —  Calerno  è  quel  villaggio  che  dicesi 
anche  La  Duchessa^eàtA  quale  fu  fatt&  altrove  menzione, 
perchè  ivi  era  uno  Spedale,  che  passò  in  potere  dei  Cava- 
lieri Gerosolimitani.  —  S.  Ilirio  è  alterazione  del  titolare 
di  quella  Chiesa  dedicata  a  S.  Eulalia  ,  ricordata  nelle 
cronache  parmensi  del  secolo  duodecimo  e  dei  successivi: 
il  P.  Affò  crede  che  di  là  non  lungi  fosse  V  antico  Tane- 
tunt  or  distrutto.  —  Piazzala  è  un  villaggio  la  di  cui  cap- 
pella dedicata  a  S.  Eufemia,  e  chiamata  De  Placida  ,  fu 
ceduta  dal  Vescovo  reggiano  Eriberto  al  Monastero  di  Canos- 
sa, dietro  le  istanze  della  Contessa  Matilde.  —  CasfriagOj 
nelle  antiche  carte  Cuvriacum ,  è  ricordato  per  la  prima 
volta  nel  996  in  un  documento  assai  importante,  poiché 
vi  si  fa  menzione  di  una  figlia  naturale  di  Ugo  Re  d' Italia, 
chiamata  Rolenda  e  vedova  di  nn  Conte  Bernardo.  Quella 
principessa  donava  Cavriago,  forse  assegnatole  in  dote,  a 
Paulooe  uomo  libero  e  suo  fedele:  questi  è  forse  il  proavo 
dei  potenti  Signori  da  Cavriago  che  spesso  si  trovano 
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rammentati  nelle  antiche  cronache  dal  1079  al  i434;  ^^^ 
qual  periodo  il  loro  feudale  governo  non  Tu  sempre  pacifico, 
essendosene  contrastato  V  alto  dominio  i  Comuni  di  Parma 
e  di  R^gio.  Col  volger  degli  anni  cadde  Cavriago  in  potere 
di  Giberto  da  Correggio^  e  alla  di  lui  morte  il  Duca  4li 
Milano  ne  infeudava  Otto  Terzi*;  dopo  varie  vicende  passo 
Cavriago  nella  famiglia  dei  Calcagnini^  a  danno  dei  quali 
fu  fatto  spianare  il  castello  nel  1 487  dal  Priore  del  Co- 
mune: addivemie  poi  feudo  della  famiglia  CalorL 


S-  7- 


COMUNITÀ  DI  S.  POLO 

(a)  S.  Polo  Capoluogo 

I  Comuni  e  Comunelli  finora  descritti  sono  tutti  si- 
tuati lungo  il  confine  che  divide  il  Ducato  di  Reggio  da 
quel  di  Parma  ;  e  anche  quel  di  S.  Polo  trovasi  nella  mede- 
sima posizione.  Questo  distretto  fu  già  Signoria  feudale  dei 
Gherardini  di  Verona,  con  titolo  di  Contea.  S.  Polo  è 
un'elisione  dell'antico  e  vero  nome  Castrum  S.  Pauli; 
ma  la  sua  chiesa  chiamasi  anche  Cagiano  ^  perchè  sorge 
in  luogo  già  detto  Cavilianum.  L'Imperator  Arrigo  V  ivi 
fermossi  in  alloggiamento  nel  1096,  per  eseguire  il  suo 
tentativo,  che  riuscì  vano,  di  sorprender  la  Contessa  Ma- 
tilde in  Canossa.  Nel  1397  ^^^^e  la  rocca  in  mano  dei 
Parmigiani  per  un  tradimento  di  Azzolino  da  Canossa,  che 
ne  ebbe  in  premio  mille  fiorini  d'oro:  nel  i335  Mastino 
della  Scala,  impadronitosi  di  Reggio,  infeudò  di  S.  Polo 
Albertino  da  Canossa,  il  quale  lo  cambiò  poi  con  Bianella 
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Tra  i  successivi  possessori  di  questo  castello  trovasi  il 
Càv.  Giovanni  Ricci  da  Montepulciano^  che  lo  acquistò  in 
compra  nel  1576,  indi  lo  cede  al  Duca  Estense,  e  questi 
ne  investì  Ippolito  Gonzaga  nobile  mantovano.  Il  castello 
di  S.  Polo  fu  eretto  dai  Canossa:  in  una  delle  prossime 
colline,  detta  di  Monfalcone  y  esisteva  un  antichissimo 
convento  di  Francescani ,  poi  ridotto  a  villeggiatura  dei 
Collegiali  di  Reggio. 

(b)  Frazioni  Comunitatis^e 

Nel  distretto  che  or  descriviamo  sorgeva  il  tanto  ce- 
lebre Castello  di  Canossa,  detto  Canusia  e  Canusiurriy  fatto 
costruire,  verso  la  metà  del  decimo  secolo,  dal  Conte  Àzzo 
Adalberto  sulla  cima  di  un  dirupato  e  nudissimo  scoglia 
Noto  nelle  storie  è  il  luiìgo  assedio  che  il  fondatore  di  quella 
Rocca  e  della  Chiesa  di  S.  Àppollonio  ivi  sostenne  contro 
le  truppe  del  Re  Berengario  ;  notissimo  è  il  congresso  ivi 
tenuto  nel  1097  ^^  P^P^  Gregorio  VII,  l'imperatore  Ar- 
rigo IV  e  la  Contessa  Matilde:  vuoisi  qui  aggiungere  che 
quella  potentissima  principessa  nel  donare  i  suoi  allodiali 
alla  Chiesa  Romana  eccettuò  Canossa,  per  averne  investito 
la  nobil  famiglia  che  da  quel  castello  prese  il  nome.  Senza 
cercare  col  Sansa  vino  lo  stipite  dei  Da  Canossa  in  un  guer- 
riero che  viveva  nel  4^2,  lo  ravviseremo  in  quell'Alberto, 
che  sulla  fine  del  secolo  undecimo  lasciava  erede  Rolandino: 
questi  fu  padre  ai  tre  fratelli  Guido  Rolandino  e  Albertino , 
ai  quali  fu  confermata  l'investitura  del  feudo  dal  primo  Fe- 
derigo. I  loro  discendenti  ebbero  gran  parte  nello  assogget- 
tare Reggio  agli  Estensi  ;  quindi  veggiamo  molti  di  essi  soste- 
nere onorevoli  preture  nel  corso  del  secolo  decimo  quarto. 
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Di  quel  tempoSimone  da  Canossa^ passato  al  servigio  dei  Ve- 
neti^ stabili  un  ramo  di  sua  famiglia  in  Verona;  l'altro  tra- 
sferitosi in  Reggio  ebbe  fine  nella  Contessa  Caterina  moglie  a 
Cristoforo  Torelli,  la  cui  unica  figlia,  maritata  in  Niccola 
Rangoni,  riuni  insieme  tre  delle  più  illustri  famiglie d' Ita* 
lia.  Del  Monastero  di  Canossa  fu  altrove  parlato:  in  cosi  ri- 
nomata località  or  più  non  resta  che  un  nudo  macigno, 
sulla  di  cui  cima  giacciono  diroccati  edifizi* 

Le  Quattro  Castella  era  un  feudo  cosi  denominato  ^ 
perchè  comprendeva  le  quattro  antiche  rocche  di  Mon- 
tezanni  o  Montegiovanni  y  Montelucco,  Montevedro  e 
Bibbianello:  daremo  di  ciascheduno  un  breve  cenno,  pri- 
ma avvertendo,  che  un  tal  nome  collettivo  non  è  di  antichis- 
sima data,trovandosi  per  la  prima  volta  usato  in  un  diploma 
di  Alfonso  li  del  ioGd:  avvertiremo  altresì  che,  tranne  Bia- 
nello,gli  altri  tre  castelirsono  ora  un  mucchio  di  rovine, — 
Jii anello jìw  antico  Biblianellutn ,  era  una  delle  rocche  co- 
struite dalla  Contessa  Matilde,  indi  ceduta  da  essa  ai  Pon- 
tefici, poi  cagione  di  discordie  tra  questi  e  gl'Imperatori. 
Un  ramo  dei  Canossa  prese  il  distintivo  Da  Bianello  per 
divisioni  di  famiglia:  i  suoi  discendenti  andarono  soggetti  a 
varie  vicende,  ma  ne  conservarono  sempre  il  possesso:  dopo 
la  loro  estinzione  fu  feudo  della  reggiana  famiglia  Gabbi. 
—  Montezanni  è  corruzione  di  Mons  lohannis ,  cosi  no- 
minato più  volte  nelle  antiche  carte  del  Monastero  di  Ma- 
rola  :  appartenne  ai  Da  Canossa,  ma  volle  esercitarvi  giu- 
risdizione anche  il  Comune  di  Reggio:  sul  cadere  del  secolo 
XIII  Giovanni  della  Palude  se  ne  impadronì,  e  lo  consegnò 
ai  Parmigiani  :  questi  dovettero  poi  restituirlo,  tornando  i 
diritti  feudali  nei  Canossa,  e  V  alto  dominio  nel   Comune 
di  Reggio.  —  Montevedro^  già  Mons  P^eclum^  sebbene 
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uuo  dei  quattro  Castelli^  era  passato  nel  secolo  XIII  in  po- 
tere dei  Foglianì  :uel  1 296 i Parmigiani  se  ne  impadronirono 
per  sorpresa ,  ma  poi  fu  restituito  a  quei  potenti  feudatar  j  ;  i 
quali  nel  secolo  successivo  lo  venderono,  per  porzioni  e  in 
più  tempi,ai  Da  Canossa*  —  Montelucco,nom{i  proveniente 
da  Mons  Luzzoli,  ebbe  la  Chiesa  comune  con  Montezanni. 
Appartenne  ai  da  Canossa;  poi  Attolino  lo  vendè  nel  1297 
ai  Parmigiani:  sembra  bensì  che  nella  pace  in  quell'  anno 
stesso  conciiiusa  fosse  restituito  ai  suoi  primitivi  Signori.— 
Ne  resta  a  far  menzione  di  C asola-C anossaj  cosi  dettxi 
perchè  compresa  in  quel  feudo:  la  sua  antica  chiesa  è 
rammentata  in  varie  bolle  pontificie,  come  dipendente 
dal  Monastero  di  Canossa.  Ricorderemo  anche  Casolw 
C agnina y  che  trovasi  nominata  in  una  carta  reggiana  del 
i3o3,  ma  questa  par  che  fosse  nei  dintorni  d' Albinea  e 
di  fiivalia. 

Bazzana ,  villaggio  compreso  nel  distretto  di  Monte 
Riccio  y  aveva  un  tempo  la  sua  chiesa  nominata  in   una 
carta  del    i3o2:  ora  ha  di  nuovo  una  parrocchia  sepa- 
rata* —  GrassanOy  già  Grazanum,  era  entro  il  feudo  di  Ca- 
nossa, perchè  il  March.  Bonifazio  avea  preso  quei  beni  in 
enfiteusi  dalla  chiesa  di  Reggio.  —  Alonchio  dell'Olle  è 
corruzione  di  Monte  delVOlio\  villaggio  posto  in  collina, 
già  compreso  nel  marchesato  di  Scurano ,  feudo  dei  Ohe- 
rardini.  . —  Paderno  ebbe  oltre  la  chiesa  il  suo  castello,  che 
trovasi  ceduto  dal  marchese  Bonifazio  alla  chiesa  di  Reg- 
gio ,  in  compenso  di  molti  altri  da  essa  ricevuti.  —  Pani- 
lo j  anticamente  Castrum  de  Panie ,  a^isoggettavasl  spon- 
taneamente nel  1 1 97  al  Comune  di  Reggio  :  appartenne  poi 
ai  da  Fogliano,  e  dopo  la  loro  caduta  passò  ai  Nobili  da 
Bismautuva  :  questi  lo  ritennero  fino  al  1 538,  anno  in  cui 
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venduto  ai  Malvezzi:  il  Duca  Ercole  II  ne  eoa- 
estitura  a  quella  famiglia^clie  uè  restò  al  possesso 
3.  —  Pianzo,  antico  Comune  cou  parrocchia  già 
la  Diocesi  di  Parma  ^  fiuo  dal  1 337  pagava  un 
rei  vescovo  di  Reggio:  verso  il  14^0  gli  abitanli 
norie  uu  Vicario  mandatovi  dal  March.  Niccolò 
e  ne  trasse  aspra  vendetta  facendo  mceudiare  il 
icuni  anni  dopo  il  duca  Ercole  I  compensò  la 
e  dei  danni  sofferti  colla  concessione  di  alcuni 
siccome  deducesi  da  un  documento  del  segreto 
ilstense.  —  Roncaglia,  già  Roncalia  e  Ronca- 
già  quel  villaggio  nominato  tra  i  doni  fatti  dalla 
atilde  al  Monastero  di  Brescello^  ma  è  un  casale 

rocca  che  sorge  in  un  colle  ^  in  altri  tempi 
dai  Signori  da  Correggio  ^  e  nel  1469  passato  in 
li  Estensi.  —  Roncolo ,  in  antico  Runculus ,  è 
io  con  parrocchia  nominato  in  una  carta  del 
i  in  un'altra  del  i347  contenente  la  convenzione 
a  i  Nobili  da  Canossa  e  i  Gonzaga. —  Silvtirano 

è  registrato  in  un  documento  dell' 8y8  tra  i 
ella  Chiesa  di  Reggio ,  e  se  ne  trova  anche 
u  una  bolla  deli"  antipapa  Giliberto  del  1092. 

CQMUINITÌ  di  SCANDIANO 

(a)  ScANDiAm  Capoluogo 

)ichè  Scandiano  formò  feudo  ai  Bajardi^  molti 
illaggi  restarono  compresi  nel  suo  distretta  II 
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castello  che  iiaxi' allora  servi  di  capoluogo ,  fu  probabil- 
mente edificato  verso  il  secolo  XIII  dai  Nobili  da  Foglia- 
no^ i  quali  poi  lo  considerarono  qual  capitale  dei  molti 
loro  feudi.  La  più  antica  menzione  di  ScANDiyéNOyìxoydAA 
dal  Tiraboschi  9  è  del  1210:  in  detto  anno  il  Vescovo 
di  Reggio  donava  ad  Alberto  da  Gesso  una  masserìa 
del  territorio  scandianese.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
quando  Reggio  cadde  sotto  il  dominio  dei  Gonzaghi,  Scan- 
diano era  sempre  dei  Fogliani:  merita  special  menzione  il 
fatto  che  nel  1 343  accadde  al  Petrarca  ^  quando  cioè  tro- 
vatosi in  un'imboscata  tesagli  dai  nemici  dei  Correggescbi, 
potè  ricovrarsi  in  Scandiano ,  ove  ebbe  amico  asilo  e  corte- 
lùssimo  ospizio.  Tre  anni  dopo  era  in  possesso  di  quel 
castello  Obizzo  d'Este,  i  di  cui  successori  ne  mantennero 
per  qualche  tempo  Y  infeudazione  ai  Fogliani.  Successiva- 
mente se  ne  rese  padrone  Otto  Terzi  ;  morto  il  quale  il 
Marchese  d'Este  ne  trasferi  l'investitura  in  Feltrino  Bo- 
jardo.  I  successori  di  quei!'  illustre  prosapia  ingrandirono 
notabilmente  la  borgata  attigua  alla  rocca  ;  ottennero  da 
Ercole  I  un'annua  fiera  privilegiata  per  giorni  dieci,  e 
vi  fondarono  un  Convento  pei  Serviti.  Ma  la  loro  linea  ma- 
schile nel  i553  restò  estinta:  Laura  una  delle  figlie  ebbe 
a  marito  il  Conte  Ottavio  Tàcne,  e  questi  ottennne l'inve- 
stitura di  Scandi  ano:  il  di  lui  successore  cambio  il  titolo  di 
Conte  in  quel  di  Marchese  ;  indi  mori  senza  prole ,  ed  il 
feudo  passò  in  Enzo  Benti voglio,  die  lo  cambiò  con  quel 
di  GualtierL  Cornelio  figlio  suo4o  cede  pochi  anni  dopo 
al  duca  Francesco  I  :  questi  ne  investi  lo  Zio  Principe 
Luigi,  poi  i  figli  dell'  altro  Zio  Principe  Borso,  dai  quali 
passò  nel  marchese  Ercole  Rinaldo  sul  finire  del  decorso 
e>ecolo. 

Stati  Estensi  f^ol»  yni.  Pari»  u,  27 
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La  uobU  Terra  di  Scaudiano  è  in  ridentissima  poaì- 
zione ,  presso  la  destra  riva  del  Tresiiiaro.  Quattro  sono 
le  porte  che  le  danno  accesso  ;  porta  a  Modena  ;  porta 
a  R^gio;  porta  di  S.  Croce  ^  e  porta  della  Concia.  Nel 
ricìuto  dell'antica  rocca  o  castello  trovasi  il  Palazzo 
Ducale:  non  lungi  di  là  è  la  Residenza  del  Comune  ^ 
il  Monte  dei  P^'gni ,  ed  il  Pubblico  Jrchivio.  Attigua 
a  questo  fabbricato  sorge  la  Chiesa  parrocchiale  pievania, 
che  lia  per  sussidiaria  quella  di  S.  Giuseppe:  T altro  tem- 
pietto di  &  Croce  è  semplice  oratorio.  In  luogo  appartato 
hanno  gli  Ebrei  la  loro  Sinagoga;  in  vicinanza  delia  quale 
trovasi  il  Forno  ed  il  Granavo  Pubblico ,  ed  il  Peso  dei 
Fieni.  Fuori  di  una  porta ,  nell'  angolo  formato  dalle  due 
vie  di  Modena  e  di  Sassuolo,  incontrasi  T  antico  Convento 
dei  PP.  Serviti,  ora  Spedule  e  Cimitero.  Sulla  precitata  via 
di  Modena  sorge  il  convento  dèi  Cappuccini,  che  il  Conte 
Ottavio  Tiene  avea  per  essi  costruito  nel  1622:  quella 
famiglia  religiosa  modernamente  fu  soppressa. 

(b)  Frazioni  Comunìtative, 

Borzano  è  1*  antico  Burcianutn  ,  che  sul  cadere  del 
secolo  IX  il  marchese  Bonifazio  prese  in  enfiteusi  dalla 
chiesa  di  Reggio.  Successi  imamente  vi  acquistarono  domì- 
nio i  fi^li  di  Manfredo,  dai  quali  vi  fu  fabbricata  la  rocca: 
nel  1 367  Giovanni  Manfredi  ne  fece  cessione  agli  Estensi. 
—  jilbinea  è  chiamata  Jlbinetum  in  una  bolla  di  Stefa- 
no IX  del  loSy  :  in  quello,  ed  in  molti  altri  documentile 
amioverata  tra  i  possessi  dei  Vescovi  di  Reggio,  che  fino 
dal  secolo  XIU  vi  ebber  palazzo  ;  quindi  sebbene i  Foglia- 
ni ,  e  poi  la  cospicua  reggiana  famiglia  dei  Manfredi,  pos* 
sedessero  le  circonvicine  castella ,  non  ebbero  quesl'  ulti- 
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mi  rinvestitura  d'Albinea  che  nel  141  a  per  bolla  ponti- 
ficia di  Giovanni  XXII  ^  e  con  obbligo  di  pagare  un 
annuo  canone  al  pastore  della  chiesa  Reggiana  :  V  ultimo 
dei  Manfredi  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  il  duca 
Francesco  III  investi  nel  1 787  di  Albinea ,  di  Mozzano ,  di 
Mozzadella  e  di  Monte  Ricco  la  famiglia  Frosiui.  La  chiesa 
d' Albinea  possedeva  una  superba  dipintura  del  G)rreggio, 
venduta  nel  i638  al  duca  Francesco  I^  poi  smarrita 
uè  si  sa  il  come.  —  Cacciala  è  un  villaggio  con  parroc- 
chia ,  nominata  in  una  carta  del  i3o2  ,  e  tuttora  esistente 
collo  stesso  nome;  —  Il  distintivo  di  Querzola  vieu  por- 
tato dal  castello  omonimo  y  e  dai  villaggi  di  Casola,  di 
S.  Giosfunni  e  di  S.  Pietro.  Il  primitivo  suo  nome  è 
Querciola  :  (ino  dall'undecimo  secolo  è  amioverato  tra  i  ca-- 
stelli,  nei  quali  i  Vescovi  di  Reggio  tenevan  presidio. 
Verso  il  laSo  il  Vescovo  Guglielmo  Foghaui  coglieva  il 
destro  per  investirne  il  fratello  Guido ,  col  pretesto  delle 
spese  da  esso  fatte  per  ripararne  i  danni  cagionatigli  dai 
fautori  del  secondo  Federigo.  Circa  ad  un  secolo  dopo  un 
altro  Vescovo  di  Reggio  pretese  infeudarne  i  Gonzaga,  ma 
i  Fogliani  non  vollero  cedere  :  se  nonché  gli  abitanti  ne 
scossero  poi  il  giogo  col  darsi  in  accomandigia  al  mar- 
chese Niccolò  III ,  e  questi'  tornò  ad  investirne  gli  antichi 
feudatarj ,  i  quali  ne  goderono  il  dominio  fino  al  1785^ 
anno  in  cui  la  loro  famiglia  si  estinse  alla  morte  di  Giu- 
seppe Fogliani  vescovo  di  Modena.  —  Chiazza  ha  un'an- 
tica chiesa  nominata  in' una  carta  del  991  :  nel  i52o  , 
quando  il  cardinale  Giuho  de' Medici  era  in  legazione  per 
papa  Clemente  VII ,  le  sue  entrate  furono  cedute  ai  PP. 
Serviti  introdotti  a  Scandiano  e  poscia  soppressi.  —  Felc- 
gara  appartemie  in.  altri  tempi  al  contado  di  Parma^  ciò 
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deduceuciosi  da  un  documento  del  978:  successivanieiite 
quel  villaggio  fu  annesso  al  feudo  di  Scandiano^  e  obbedì 
sempre  ai  Fogliani.  —  Jano  trovasi  ricordato  col  nome  di 
Alianum  in  un  diploma  di  Lotario  Iliache  ne  conferma- 
va il  possesso  ai  Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  —  Gesso 
prese  il  nome  dai  vasti  depositi  di  calce  solfata  di  cui  U 
vicino  monte  è  formato:  in  antico  fu  detto  Gipsum  super 
Tresinariam  dalla  sua  posizione,  poi  Zessum  de  Mala- 
presis  dalla  famiglia  che  per  lungo  tempo  ne  ebbe  il  do- 
minio. I  discendenti  dei  Malapresi  ricusarono  nel  i  a83 
di  riceverne  l'investitura  dal  Vescovo  Guglielmo  Fogliani, 
ed  egli  ne  infeudò  i  suoi  parenti  :  i  Nobili  da  Gesso  ri- 
masti padroni  di  piccoli  fondi  pretesero  fino  al  secolo  de- 
cimo quinto  di  ricuperare  i  perduti  diritti ,  ma  sempre 
invano:  bene  è  vero  che  essendo  venuta  a  decader  la  po- 
tenza dei  Fogliani ,  il  marchese  Niccolò  III  non  ricusò 
di  accettar  la  cessione  di  questo  castello  da  Antonio  da 
Gesso  •  poi  lo  aggregò  a  Scandiano  per  mgrandirne  il  feudo 
destinato  ai  Bojardi.  —  Pm  ti  ssolo  era  un  antico  castello 
chiamato  Pratociolum,  che  insieme  con  Rondinara  fu  do- 
nato nei  primi  anni  del  secolo  undecimo  dal  Vescovo 
Teuzzone  ai  Monaci  di  S.  Prospero  :  ebbelo  poi  in  enfi- 
teusi il  march.  Bonifazio  ;  quindi  tornò  ai  vescovi  ;  poi  fu 

riunito  al  feudo  di  Borzano. Regnano  è  un  villaggio 

con  parrocchia  ,  già  compresa  nella  pieve  di  Lezzolo ,  e 
della  quale  trovasi  la  consacrazione  nel  1 195.  —  S.  Ruf- 
fino appartemie  un  tempo  alla  chiesa  di  Reggio  :  i  Signo- 
ri da  Gesso  raccc^lievauo  tre  parti  delle  decime  pagate 
dai  suoi  abitanti  y  per  particolare  concessione  fatta  loro  nel 
I  a  10  dal  vescovo  Pietro —  Ventoso  ebbe  fino  dal  gSi  la 
sua  parrocchia^  cl^  il  vescovo  di  Reggio  Adelardo  soggettò 
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ffUa  pieve  di  Castellarano  :  il  monte  Ventoso^  del  parichè  il 
casale  omonimo  e  gli  altri  circonvicini^  erano  dominati  dai 
Fogliaui  nel  1 335  quando  passarono  in  potere  dei  Gon- 
zaga. Montericco  era  una  piccola  Signoria  feudale  annessa 
a  quella  d' Albinea  ;  di  esso  però  non  trovasi  menzione 
prima  del  1 3C7.  —  Salvaterra  è  nominata  pieve  in  un  do- 
cumento del  1 374;  in  allora  aveva  consorzio  presieduto  da 
un  Arciprete:  quel  privilegio  le  venne  forse  dall'Impera- 
tore Ottone  IV  ,  che  ivi  pernottò.  Sul  castello  e  distretto 
di  Salvaterra  pretesero  aver  diritti  cosi  il  Comune  come 
il  Vescovo  di  Heggio  :  col  volger  degli  amii  passò  in  potere 
dei  Fogliani ,  che  lo  perderono  per  essersi  collegati  con 
Otto  Terzi  contro  il  marchese  Niccolò  III  :  ne  vennero 
poi  investiti  i  Bojardi  y  quindi  fece  parte  del  feudo  di 
Scandiano.  ~  S.  Donnino  di  Liguria  porla  tal  distintivo 
per  corruzione  del  primitivo  nome  Lingora  :  nelle  carte 
infatti  del  secolo  decìmoquarto  è  detto  Ecclesia  et  Co- 
mune de  S.  Domnino  de  Lingore  :  nei  trascorsi  tempi 
ivi  ebbero  stanza  i  Cavalieri  detti  Frati  Gaudenti.  — 
Casal  grande ,  con  chiesa  prepositoriale  rammentata  nel 
944  9  è  uno  dei  castelli  caduto  in  potere  dei  Fogliani  y  ai 
quali  fu  tolto  dal  marchese  Niccolò  III  y  indi  ceduto  ai  Bo- 
jardi signori  di  Scandiano.  —  Del  villaggio  di  S.  Antonino 
è  fatta  menzione  in  un  trattato  d'alleanza  concluso  nel  1373 
tra  Bernabò  Visconti  e  Guido  Fogliani  ;  dunque  anche 
esso  a  questi  ultimi  appartenne.  —  yuialunga  trovasi  in 
un  documento  del  i3oa  citata  in  modo  da  dedurne^  che  ne 
era  goduto  il  dominio  dai  Signori  di  Dinazzano  y  di  cui  ora 
daremo  un  cenno.  Dinazzano  apparteneva  nel  968  al 
Contado  di  Parma  :  ne  vennero  poi  al  possesso  i  Signori  di 
Magreda^  che  ne  cederono  la  terza  parte  al  Comune  di  Reg- 
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gio,  indi  venderono  il  restante  ai  nobili  da  Sassuolo,  dispo- 
gliatine più  tardi  dai  Reggiani:  coll'aiidar  del  tempo  for- 
mò parte  dei  possessi  goduti  dai  Da  Fogliano;  da  questi 
passò  nei  Boiardi.  La  chiesa  di  cosi  antico  castello  fu  già 
soggetta  alle  Religiose  di  S.  Siro  dì  Fontanella  ;  quindi  fu 
privilegio  della  loro  Abbadessa  di  nominarne  il  Rettore ,  e 
ciò  ebbe  effetto  fin  verso  la  metà  del  secolo  XY. 

s  9. 

COMU:iITÌ    DI  CASTELLARANO 

(a)  Castellàrano  capoluogo 

CasItellabano  fu  detto  in  antico  Casirum  Oleria- 
man  e  Olerìani  ;  e  perchè  un  qualche  amanuense  scrisse 
per  errore  Arianum ,  fu  creduto  ridevolmente  da  alcuni^ 
tra  i  quali  il  Panciroli,  che  quel  nome  derivasse  da  una 
colonia  di  eretici  ivi  fermatasi  in  domicilio!  Nel  secolo  IX. 
questo  castello  apparteneva  al  Contado  di  Parma;  nel  sue* 
cessivo  era  sotto  il  dominio  dei  Vescovi  di  Reggio,  dai  quali 
lo  acquistò  poi  con  molti  altri  possessi  il  Marchese  Bonifa- 
zio: infatti  la  di  lui  erede  Contessa  Matilde  ebbe  vi  un  palazzo, 
che  le  servi  talvolta  di  residenza.  Ma  gli  abitanti  si  sottopo- 
sero nel  I  iS-j  al  Comune  di  R^gio,  cui  molto  giovava  il 
tenervi^un  presidio,  per  assicusarsi  la  derivazione  dell'a- 
cque di  Secchia  nel  suo  canale.  Coir  andar  del  tempo  se  ne 
impadronirono  i  Nobili  da  Rodeglia  .  dai  quali  fu  ceduto 
al  marchese  Niccolò  d*  Este,  che  ne  infeudò  il  suo  corti- 
giano Iacopo  Giglioli.  Più  tardi  il  Duca  Borso  ne  investì  Lo- 
renzo Strozzi  ;  morto  il  quale  tornò  il  feudo  agli  Estensi  y 
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che  per  se  lo  ritennero  finché  non  ne  fu  infeudata  la  fami- 
glia yallotta,  e  questa  ne  restò  al  possesso  fino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  decorso. 

Gastellaraiìo  è  sulla  sinistra  riva  della  iSecchia  ;  gli  fan 
corona  ridenti  colline.  Sulla  sommità  pianeggiante  di  una 
rupe  di  arenaria  sorgeva  un  tempo  la  sua  rocca,  ricinta 
di  mura  in  gran  parte  or  distrutte  :  una  sola  porta  dava 
accesso  al  castello;  modernamente  un'altra  ne  fu  aperta, 
perciò  detta  nuova.  Le  vie  intersecanti  la  borgata,  che  giace 
alle  falde  della  rupe  ,  sono  anguste  ma  pianeggianti.  L'an- 
tica Pieve  era  fuori  del  castello  :  la  moderna  è  dentro  il 
medesimo  ;  il  suo  Rettore  ha  titolo  di  Arciprete.  L' Orato- 
rio di  S.  Prospero  fu  eretto  nel  decorso  secolo  dal  Cardi* 
nal  Toschi ,  nativo  di  Castellarano  e  molto  affezionato 
alla  patria  sua:  T altro  di  S.  Biagio  apparteneva  a  una 
Confraternita  che  fu  soppressa  ;  un'altra  compagnia  laicale 
ufiziava  la  chiesa  di  S.  Croce  posta  nel  borgo.  A  breve  di- 
stanza dal  Castello  sorge  un  tempio  eretto  in  epoca  non 
remota  pel  culto  di  un'immagine  della  Vergine,  detta  la 
Madonna  di  Campinno. 

Castellarano  ha^  un' O/iem  Pia  |le  cui  rendite  ser- 
vono di  dote  a  un  Monte  di  p^ni ,  a  prestanze  gratuite , 
ed  a  sussidio  di  altri  atti  di  beneficenza.  Il  prefato  cardi- 
nal Toschi  lasciò  un  fondo  per  l'annua  dotazione  di  quattro 
povere  ed  oneste  fanciulle.  Neil*  antica  rocca  o  palazzo 
fendale  era  una  sala  ad  uso  di  teatro ,  ma  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo  cadde  in  rovina. 


Digitized  by 


Google 


3y9 

(b)  Frazioni  Coniunitati^^e 

Rat  egli  a,  in  antico  Rodilia ,  era  un  forte  castello  che 
sorgeva  in  riva  alla  Secchia;  ora  è  una  borgata^  cui  traversa 
la  via  che  conduce  sulla  montagna  di  Reggio.  Da  questo 
luogo  prese  nome  la  famiglia  dei  Signori  da  Rodeglia^ 
talvolta  partigiani  tal' altra  nemici  degli  Estensi  ;  dei  quali 
cadde  finalmente  in  potere  il  loro  castello. 

•S'.  i{o/7iario appartenne  al  Vescovo,  poi  al  Comune  di 
Reggio.  Successivamente  fece  parte  del  patrimonio  Matil- 
dico;  poi  se  lo  assoggettarono  i  Fogliani.  Nel  i528  l'acqui- 
stò il  Conte  Sartorio:  i  suoi  discendenti  lo  venderono  nel 
1614  Alla  famiglia  Cortesi.  La  sua  antica  rocca  è  in  totale 
distruzione. 

S.  talentino  y  in  antico  Plehs  S.  Eleucadli,  èranl^ 
mentato  in  bolle  pontificie  di  Lucio  II  e  di  Eugenio  IH 
tra  i  possesisi  del  Vescovo  di  Reggio.  Restò  poi  compreso 
nei  domili)  della  Contessa  Matilde  che  vi  eresse  V  attuai 
chiesa:  successivamente  passò  nei  Signori  da  Magreta^  nei 
Torelli  e  nei  Fogliani  :  questi  ultimi^  caduti  in  disgrazia 
degli  Estensi /ne  furono  dispogliati^  ed  il  feudo  passò  con 
Gavardo  e  Cadiroggio  ai  Sacrati  di  Ferrara.  S.  Valentino 
è  ju  un  colle  che  si  eleva  tra  la  Secchia  e  il  Tresinaro: 
dell'  antica  rocca  e  delle  sue  circonvallazioni  non  restano 
che  poche  vestigia:  anche  nel  vicino  colle  di  Gas^ardo  sor- 
geva una  rocchetla  ora  diruta. 

Cadiroggio  è  chiamato  Casa  de  Rozis  nelle  investi- 
ture die  i  Vescovi  reggiani  ne  concederono  ai  Signori  da 
Gesso.  Nel  i3ii  ne  faceano  acquisto  i  Fogliani  dal  Comune 
di  Reggio  insieme  colla  vetusta  e  forte  Rocca  Tiniberga  ; 
e  poiché  la  cessione  era  subordinata  al  patto  che  questa 
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fosse  demolita^  perchè  sempre  inutile  e  tals^oìta  dannosa j 
fu  allora  eretto  il  Castel  di  S.  Valentino  di  sopra  descritto^ 
di  cui  Cadiroggio  addivenne  dìpeudenza. 

Montebabbio,  già  Mons  Babuli,  è  annoverato  nel  se 
colo  XI  tra  i  possessi  della  Chiesa  di  Reggio.  Fu  poi  uno 
dei  possessi  della  Contessa  Matilde  ^  ma  ciò  nondimeno  ^ 
Federigo  II  ne  investi  i  Torelli  :  da  questi  passò  nei  Fo- 
gliani.  Addivenutine  Signori  gli  Estensi  ne  infeudarono  i 
Bojardiy  dai  quali  passò  nei  Tiene ,  poi  nei  Mari.  Estintasi 
anche  la  prole  di  questi  la  Casa  d'  Este  ne  investi  i  Conti 
Prina  e  Cahrietti  di  Reggio ,  che  perderono  i  loro  diritti 
sul  cadere  del  decorso  secolo.  Dell'antico  fortilizio  di 
Montebabbio  non  resta  in  piedi  che  una  torre:  la  sua  chiesa 
era  rettoria,  ora  è  prepositura. 


COMUNITÀ   DI    CAAPINETI 

(a)  Carpineti  capoluogo 

Dalla  zoiìa  delle  colline  ascendasi  ora  sulla  r^giana 
montagna^  nella  quale  incontreremo  tre  soli  Comuni,  a 
ciascheduno  dei  quali  però  sono  aggregati  numerosi  casali 
e  villaggi.  CAnpiNETOy  o  le  Carpinete^  esisteva  fino  dal 
957:  addivenne  poi  celebre,  perchè  la  Contessa  Matilde 
che  compiacevasi  di  risiedervi,  ivitemienel  1092  un  con- 
gresso col  Vescovo  di  Reggio  e  con  molti  Abbati ,  per  de- 
cidere se  dovea  continuarsi  la  guerra  contro  V  Imperatore 
Arrigo.  Quella  potente  Signora  fece  costruirvi  rocca  e  pa- 
lazzo; quindi  donò  il  distretto,  come  uno  dei  suoi  allodiali  ^ 
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alla  Cliiesa  romana:  ciò  nondimeno  se  ne  contrastarono 
suf'cessivamente  il  possesso  i  Nobili  da  Baiso^  i  Parmigiani , 
Moroello  Malaspina^  e  il  G)mune  di  Reggio ,  che  nel  1218 
volle  dagli  abitanti  giuramento  di  fedeltà.  Ma  gli  ultimi  ad 
essere  investiti  del  patrimoaio  Matildico  furono  i  Fogliani , 
quindi  anche  Carpineto  cadde  in  loro  potere;  poi  passò  ne- 
gli Estensi  come  tutti  gli  altri  loro  feu'li.  I  Duchi  di  Modena 
ne  aveano  investito  il  Marchese  Alfonso  Fontanclli  sul  co- 
minciare del  secolo  XVII;  passò  poi  nel  Marchese  Cesare 
Molza,  indi  nel  Conte  Giannini,  e  finalmente  nella  fami- 
glia Valdrighi.  La  Chiesa  di  Carpineto  debbe  essere  V  an- 
tica Pieve  S.  F'itidìs  de  J^erabula ,  nominata  in  alcuni 
Diplomi  di  Federigo  I  e  di  Arrigo  V. 

(b)  Frazioni  Comunitathe 

S.  Donnino  di  Marcia  è  chiamato  in  una  carta  del 
1 191  Ecclesia  S.  Donnìni  de  Tresnaria;  fino  dal  i3o!i 
era  soggetto  S.  Donnino  alla  chiesa  di  Carpineti.   —  0«- 
Jìano  viene  da()^awMw,sem|)lice  oratorio  poi  parrocchia, 
di  cui  si  trova  la  prima  menzione  in  una  carta  del  1 1 15.  — 
Pantano  è  uno  degli  antichi  possessi  che  il  Marchese  Bo- 
nifazio acquistò  dalla  Chiesa  Reggiana  ;  fu  poi  comprato  dai 
Conti  Caprara:  nel  secolo  decorso  lo  ebbe  iu  feudo  il  Conte 
Santagata.  —  S.  Pietro  e  uno  dei  tre  villaggi  omonimi  de- 
gli Stati  Estensi  ;  questo  ha  parrocchia  soggetta  alla  pieve 
di  Carpineto.  —  Po  Jago  e  Pontone  sono  due  casali,  am- 
bedue colla  loro  chiesa,  ricordate  in  antichi    documenti 
coi  nomi  di  Pulliacum ,  ma  Pontnnum.  _  S.  Prospero 
porta  l'altro  nome  di  y aliata ^m^  potrebbe  dirsi  del  Monte, 
per  non  confonderlo  coir  altro  casale  omoniiùo,  situato  a 
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breve  distanza  da  Corralo.  —  S.  Fltnle  debbe  essere 
quella  pieve,  che  con  diverse  cappelle  e  molti  beni  prese 
in  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  Reggio  iPlMarcli.  Bi>nirazio: 
Plebe  in  de  S.  tritale  cum  domini  calo  magno  et  man- 
sìbus  et  pluribus  Capells.  —  ^a/^o  è  chiamato  Iìngisiun% 
dal  monaco  Donizzone^  che  lo  rammenta  per  la  prima 
volta  in  avvenimenti  del  954*  Fu  castello  ben  munito  con 
i  suoi  Capitani^  che  per  molli  anni  lo  governarono.  Da  esso 
presero  origine  e  nome  i  Nobili  da  Baiso  :  a  questi  succe-> 
derouo  i  Fogliani,  ed  in  tempi  assai  più  moderni  la  fa- 
miglia Tassoni^  che  nel  1627  vendè  il  feudo  ai  Livizzani. 
—  S.  Cassiano  trovasi  nominato  in  tutte  le  investiture 
della  Corte  di  Carpineto  come  sua  dipendenza ,  ma  nel 
secolo  decimoquinto  era  stato  unito  al  feudo  di  Castel- 
larano.  Debbio /in  antico  Dcbla ,  era  uno  dei  distretti 
acquistati  dal  March.  Bonifazio:  questo  castello  insieme 
eoa  S.  Cassiano^  Saltino^  Livizzano  ed  altri  fu  dato  in 
feudo  dal  March.  Borse  al  Cav.  Dalla  Latta;  quindi  sul 
finire  del  secolo  decimoquarto  Ercole  I  ne  investi  il  Cav. 
Tassoni  di  Modena ,  concedendogli  di  aggiungere  le  armi 
Estensi  alla  gentilizia.  —  Sarzano  era  tra  i  possessi  ceduti 
al  monastero  di  Canossa;  venne  poscia  ia  potere  dei  Fo- 
gliaui  ;  più  tardi  Francesco  I  ne  investi  il  suo  Ministro 
Conte  Oraziani:  una  sua  figlia  lo  portò  poi  nei  Carandi- 
id.  —  Cortogno  è  un  villaggio  di  cui  trovasi  nì<'nzione 
nelle  carte  del  segreto  Archivio  Estense  ,  perchè  il  Duca 
Ercole  I  dovè  nel  149*  pronunziar  sentenza  per  certe 
controversie  insorte  tra  quei  di  Cortogno  e  il  Conte  di 
Bebbio.  —  Leguigno  chiama  vasi  in  altri  tempi  La  Gai- 
gna  e  La  Gugna  :  forse  è  la  Filla  Lachini  nominata  in 
uua  carta  del   1  loa^  caduta  poi  in  potere  dei  Fogliani^ 
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dai  quali  passò  nei  da  Bebbio^  indi  nei  Conti  Scappi^ 
uelli.  —  GiandetOj  rammentato  nelle  cronache  di  Nonan- 
tola  sotto  Fanno  898  ,  fu  tra  i  castelli  dominati  dai  Fu* 
glìani:  nel  i6a3  ne  erano  fcudatarj  i  Coccapani,  dai  quali 
passò  nei  Busetti.  —  Vales  tra  è  menzionata  in  una  carta 
del  I  n^o  :  nel  secolo  successivo  era  ivi  un  oratorio  con 
romitaggio:  più  tardi  ne  fu  fatto  feudo  pei  Fontanelli ,  dai 
quali  passò  nei  Molza.  ^  Bebbio,  già  castello  ben  munito  » 
die  il  nome  all'  antica  e  nobil  famiglia  r^giana  dei  da 
Bebbio  :  essi  in  origine  ne  aveano  il  dominio  ^  ma  ne  ven- 
nero dispogliati  dai  Fogliani:  i  Duchi  di  Modena  ne  in- 
feudarono poi  la  casa  Marcliisìo.  —  Castel-Duldo  y  in 
antico  Castrum  Retaldi ,  appartenne  alla  nobil  famiglia 
da  Sesso  ^  e  segnatamente  a  quel  ramo  che  tuttora  esiste 

in  Vicenza. Lwizzano^  che  chiameremo  di  Baiso  per 

distinguerlo  dall'  altro  di  Castelvetro  ^  fu  uno  dei  castelli 
posseduti  dai  da  Fogliano,  che  unito  ad  altri  formò  poi  feudo 
ai  Tassoni  siccome  di  sopra  avvertimmo.  —  Pianzano, 
comunemente  PanzanOy  è  un  villaggio,  il  di  cui  nome  pro- 
viene da  Plancianum  :  ha  parrocchia  nominata  in  una 
carta  del  1 106.  —  Viano  riunito  al  casale  di  Piagna  fu 
eretto  in  feudo  nel  1 5  96,  per  investirne  la  famiglia  Aldro- 
vandi,  —   f^isignolo   è  un  piccol  villaggio ,  che  trovasi 
nominato  in  un  Memoriale  dei  Potestà  di  Reggio  all'anno 
1288 ,  col  nome  di  Mons  de  Fisignolo.  —   Rondinara  è 
un  antico  castello ,  che  i  coniugi  Gottifredo  ed  Alda  dona- 
rono nel  1010  al  Vescovo  di  Reggio,  il  quale  ne  fece  ces- 
sione ai  Monaci  di  S,  Prospero:  passò  poi  in  potere  del 
Marchese  Bonifazio,  indi  dei  Fogliani:  da  questi  lo  acqui- 
stò in   compra  il   Sertorio  nel    i528:   circa    un    secolo 
dopo  i  suoi  discendenti  lo  venderono  ai  Conti  Cortesi. 
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^^ei  trascorsi  tempi  la  Chiesa  di  Roudiuara  ebbe  una  col- 
l^ata. 

Sii. 

comunità'   di  CASTELNUOyO  ne' MONTI 

(a)  Castbinvovo  capoluogo 

Gastelnuovo  è  una  ragguardevole  terra  ;,  che  nel  1 1 88 
trovasi  chiamata  Cast  rum  Nosf*im  Domìni  Abbati  s  De 
Canossa.  Sul  finire  del  predetto  secolo  duodecimo  gli  ahi* 
tanti  si  emanciparono^  prendendo  la  cittadinanza  di  Reggio. 
I  Nobili  da  Canossa  ne  divenner  poi  feudatarj ,  e  per  mag- 
gior sicurezza  si  posero  sotto  T  accomandigia  dei  Marchési 
di  Ferrara.  La  sua  antica  Chiesa  era  soggetta  un  tempo  alla 
pieve  di  Campigliola  o  Bismantova;  ma  questa  fu  poi  in 
Oastelnuovo  appunto  trasportata.  In  altri  tempi  un  solo  Po- 
destà governava  Castelnuovo  e  Felina:  nel  1492  il  Duca 
Ercole  I  ne  fece  due  separate  giurisdizioni.  Castelnuovo 
aveva  i  suoi  propri  statuti^  che  furono  stampati  in  Reggio 
nel  i568:  gli  erano  soggetti  i  soli  villaggi  di  Vetto,  Colla^ 
Gazzuolo^  Gottano^  Nismozza^  Acquabona,  Yaje  e  Campo; 
nei  nuovi  confini  oomunitativi  ne  comprende  circa  a  venti , 
oltre  gli  indicati. 

(b)  Frazioni  Comunitative 

fletto  restò  esposto  a  lunghe  controversie  di  gìuriscli- 
zione  ecclesiastica  per  la  sua  vicinanza  al  confine  parmense; 
fu  poi  aggregato  al   Vescovado  di  Reggio:    quella  terra 
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era  soggetta  ai  Nobili  <lella  Palude;  per  o  lio  inveterato  con- 
tro di  essi  ì  Reggiani  la  distrussero  nel  i3 15  con  proibizione 
di  rifabbricarla  j  duro  comandj,  cui  non  fu  poi  obbedito.  — 
Colla  pure  era  stata  fulminata  nel  i3i5  da  quel  decreto 
di  distruzione y  perchè  già  posseduta  dai  Signori  della  Pa- 
lude^ ma  un  documento  del  1390  ne  avverte^  che  tuttavia 
sussisteva.  —  Gazzuolo  era^corapreso  una  volta  nei  feuli 
della  famiglili  Terzine  poi  p^issò  in  quella  dei  Yallisnieri: 
gli  Estensi  si  ri  serbarono  in  principio  questo  distretto^  poi 
ne  infeudarono  i  Molza.  —  Gottano  segui  la  sorte  stessa  di 
Gazzuolo:  prima  fu  dei  Terzi;  poi  dei  Yallisnieri  ;  indi  de- 
gli Estensi  ;  in  ultimo  dei  Sjliani  Raschini  di  Brescello.  — 
Nismozza  era  uno  dei  villaggi  compresi  nel  feudo  della 
nohil  famiglia  di  Yallisniera:  nel  i6a3  passò  in  quella 
dei  Conti  Brusantini.  —  Anche  il  casale  di  Acquabona 
trovasi  tra  le  investiture  di  quella  nobil  famiglia;  poi  fu 
riunito  al  feudo  di  Culagna  dei  Yigarani. 

Tra  i  villaggi  denominati  Ca/7i/;o2i//igo  due  trovasene 
nel  reggiano  :  questo  di  cui  or  si  parla  fece  parte  in  altri 
t<'mpi  del  Marchesato  di  Bismantova  ;  anche  la  sua  chiesa 
dipendeva  da  quella  Pieve.  —  Busanella ,  rammentala  in 
una  carta  del  1^4^  »  ^^^  feudo  dei  Malaguzzi:  nel  iG35  ne 
fu  investito  il  celebi*e  Conte  Fulvio  Testi ,  ma  piacque  al 
di  lui  fìglio  cambiarlo  in  quel  di  Teano:  ora  è  feudo  dei 
Benedetti  da  Fivizzano.  —  Gagnola  ,  già  Cagnaula  ,  fu 
tra  i  possessi  del  Marchese  Bonifazio:  alla  morte  del  suo 
fratello  Corrado  ei  ne  fece  cessione  al  monastero  di  Canos- 
sa ;  indi  seguì  la  sorte  degli  altri  fondi  pertinenti  a  quei  Mo- 
naci. —  Cen^arezza  è  villaggio  con  antica  chiesa  :  nel  14^4 
era  soggetto  a  quattro  diverse  famiglie  ,  dei  Nobili  cioè  da 
Bismantova^  da  Fogliano  ,  da  Dallo  ,  e  da  Canossa;  fu  poi 
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ìucDrporato  uel  feuio  di  Rusana.  —  Costa  dt  Grassi  è  no- 
miiiata  in  uiia  carta  del  io34  9  ed  in  altra  del  124^  trovasi 
indicata  tra  i  possessi  della  Badia  di  Marola  :  ultimaineute 
era  feudo  della  casa  Cainpi  di  Rovigo.  —  ^Fellina  è  castello 
antichissimo,  che  V  Iinperator  Lodovico  II  donava  iieird63 
al  suo  consigliere  Suppone  :  col  volger  degli  anni  passò  in 
potere  della  Contessa  Matilde,  poi  del  monastero  di  Canos- 
sa: ma  nel  1 197  gli  abitanti  si  assoggettarono  al  Comune 
di  Reggio ,  e  quando  pretesero  tornare  in  libertà  fnrono  te- 
nuti nella  suggezione  colle  armi.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XV  i  da  Canossa  ne  vennero  dispogliati  :  nel  successivo  gli 
Estensi  ne  infeudarono  i  Molza  ;  da  questi  passò  nei  Conti 
Chiodini.  —  Frascaro  è  un  piccolo  villaggio  con  parroc- 
chia, posto  a  brevissima  distanza  da  Castelnuovo:  Frassi- 
nedolo  è  nel  piviere  di  Busana  :  il  territorio  di  questo  se- 
condo casale  appartenne  in  altri  tempi  al  Monastero  di 
Marola.  La  parrocchia  di  Garfagnola  è  aggregata  alla 
Chiesa  di  Campagnola.  —  Gatta  fu  in  altri  tempi  capo- 
luogo di  Contea  ,  con  Podestà  e  adunanza  di  Reggenti:  ora 
è  un  villaggio  da  cui  prendevano  ultimamente  titolo  feu- 
dale i  Conti  Mouarini.  —  Ginepreto  o  Genevreto  è  un 
piccolo  casale  con  rettoria  ,  già  compreso  nel  Marchesato 
di  Bismantova  —  Montecastagneto  era  uno  dei  possessi 
dei  Fogliani:  essi  lo  venderono  nel  i5G8  ai  Morcni  per 
25oo  scudi  d' oro ,  e  questi  ne  fecero  cessione  ai  Calcagni 
nel  iGio,  triplicandone  il  valore.  —  Rttsano  è  nomiiìato 
per  la  prima  volta  in  una  carta  del  i  oS^  :  forse  è  lo  stesso 
che  Rausanum  ,  di  cui  trovasi  ricordo  in  varj  altri  do- 
cumenti. —  Il  villaggio  di  TaLit/i  era  dipendenza  del  ca- 
btid  di  Piolo;  fu  poi  annesso  al  feudo  di  Busana.  —  /^illa- 
Berza  ha  una  paiTocchia,  che  nel  i3oa  dipendeva  dalla 
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chiesa  di  Campigliola  :  questo  casale  col  distretto  formò  feu- 
do ai  Bcllinciiii.  —  ì^ologno  denomiiiavasi  F'enonium  nei 
primi  anni  del  secolo  XI  :  questo  è  uno  dei  castelli  che  nel 
1404  il  Marchese  Niccolò  III  prometteva  di  dare  e  conser- 
vare ad  alcuni  Nubili  da  Bismantova ,  a  danno  di  altri  che  a 
quella  stessa  potente  famiglia  appartenevano— *Scarano,già 
posseduto  dai  Da  Correggio ,  sebbene  situato  sulla  sinistra 
dell'Enza,  fu  ceduto  insieme  con  Brescello agli  Estensi  nel 
1459,  indi  favorito  pochi  anni  dopo  di  privilegj  dal  Duca 
Ercole  I  :  il  suo  territorio  fu  compreso  nei  feudi  dei  Gherar- 
dini:  la  sua  chiesa  venne  modernamente  trasferita  dalla 
parmense  nella  reggiana  Diocesi.  —  Busanay  già  semplice 
cappella  ,  poi  parrocchia  d(3lla  Pieve  di  Campigliola ,  ora 
è  Pieve  e  Capo  di  Congregazione.  Fu  tra  i  possessi  del 
March.  Bonifazio:  nel  secolo  XII  vi  fu  costruito  un  castel- 
lo ,  che  gli  Estensi  diedero  più  tardi  in  feudo  ai  Signori 
da  Dallo  :  nei  primi  anni  del  secolo  XYII  formò  feudo  ai 
Gualenghi  di  Ferrara;  poi  passò  negli  Zarabeccari-Zanchini 
di  Bologna.— C£^//7g^Wfl,  già  distretto  della  Contea  d'Acqua- 
bona,  fu  posseduto  dai  Vallisuieri  e  formò  poi  feudo  ai  Vi- 
garani:  il  Tassoni  gli  acquistò  ridevole  celebrità  nella 
Secchia  Rapita  coi  suoi  scherzi  sul  Conte  Brusantini.  — 
JVigone  fu  già  feudo  dei  Terzi-Cornazzani ,  siccome  dedu- 
cesi  da  un  diploma  dellMmperator  Viucislao  del  1387: 
dopo  la  caduta  di  Otto  Terzi ,  gli  Estensi  ne  infeudarono 
la  nobil  famiglia  Vallisnieri.  —  Ramaselo ,  già  Ramace- 
tum  y  può  considerarsi  come  dipendenza  di  Nigone ,  di 
cui  seguì  la  sorte.  Anche  F'albona  fu  uno  dei  feudi  della 
preindicata  famiglia  :  questa  prese  il  nome  del  castello  di 
F'alvi^neria ,  che  sul  cominciare  del  secolo  XI  era  do- 
minato dal  Conte  Bernardo  di  Parma ,  per  donazione  di 
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Ottone  in.  Da  quel  diploma  deducesi ,  che  anteriormeutc 
era  un  fondo  goduto  dal  Marchese  Ugo  di  Toscana^  poi  ce* 
duto  dall'  Imperador  Corrado  alla  chiesa  di  Parma.  Ciò  fu 
germe  di  aspre  contese  successivamente  insorte  tra  i  Co- 
muni di  Parma  e  di  Reggio  :  ma  Y  antica  e  nobil  famiglia 
che  da  Vallisniera  prese  il  nome ,  dopo  varie  e  lunghe  vi- 
cende ne  restò  stabilmente  investita ,  e  ne  portò  sempre 
il  titolo  feudale.  —.  Cerreto  dell*  Mpe  y  già  Ceretum  y 
è  luogo  antichissimo ,  nominato  m  certe  donaziord  che  la 
regina  Cunegonda  faceva  nel!'  8^5  al  Monastero  di  S.  Ales- 
sandro di  Parma. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  un  luogo  assai  celebre ,  in 
questo  territorio  comunìtativo  compreso;  di  Bismantosfu 
cioè,  nei  di  cui  dirupi  trovò  Dante  un  poetico  confronto  col 
balzo  del  Purgatorio  occupato  dai  Negligenti.  Bismantova^ 
ai  tempi  di  Carlomagno  pertinente  al  contado  parmense^ 
formava  parte  del  reggiano  fin  dal  cadere  del  secolo  decimo: 
\la  sua  chiesa  aveva  Arciprete  nel  ioaS,  e  dipendeva  da 
quella  di  Campigliola;  poi  essa  addivenne  Pieve^  e  T  altra 
le  fu  riunita.  Nel  loGti  questo  celebre  castello  chiama- 
tasi Petra  de  Bismanto  dalF  erto  balzo  su  cui  sorgeva  : 
era  tra  gli  allodiali  della  Contessa  Matilde;  indi  fu  pos- 
seduto  da  un  ramo  dei  Signori  di  Dallo,  perciò  detti 
Nobili  di  Bismantos^a.  Quei  feudatar)  erano  addivenuti 
cosi  potenti ,  che  nei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto 
non  isdegnarono  gli  Estensi  di  stringer  con  essi  allean- 
za: nel  i538  la  loro  potente  famiglia  esisteva;  poi  si 
estinse,  e  Bismantova  passò  alla  Camera  Ducale.  Nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  settimo  ne  fu  investito  il 
March.  Bevilacqua  di  Verona  che  abitava  in  Ferrai-a  ;  mo-^ 
dernamente  ne  erano  feudatar  j  i  Lucchesini  di  Lucca.  Della 

Stati  Estensi  Vot*  rin.  Part,  ti*  a8 
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fiua  celebre  e  vetustis^iiua  rocca  non  rimangauo  vestigia:  il 
halzo  su  cui  torreggiava  è  un  masso  enorme  di  calcareo 
compatto  talmente  dirupato  »  che  nel  lato  di  tramontana 
sembra  minacciare  del  continuo  la  subiacente  campagna. 

s  i^. 

COMUNITÀ  DI  VÌLLA-MIl\OZZO 

(a)  Fìlljìminozzo  capoluogo 

Nella  parte  più  montuosa  della  reggiana  provìncia  ^ 
non  lungi  dalle  sorgenti  della  Secchia  e  del  Dolo ,  ed  in  un 
punto  quasi  centrale  racchiuso  tra  quei  due  fiumi  prima 
che  tra  di  loro  conQuiscano^  sorge  Y  antico  castello  di  !Me- 
lozzo^  or  MiNozzOyììi  vetuste  carte  Mclocium  e  Minocium. 
Ai  tempi  del  March.  Bonifazio  teneva  presidio  in  quella 
rocca  il  Vescovo  di  Reggio:  la  Chiesa  era  pievania  con  ca- 
nonici ed  arciprete.  Nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  Minozzo  era  tra  i  castelli  posseduti  dai  Fogliani  y 
forse  perchè  avuto  in  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  Reggio:  in- 
fatti nel  i36i  fu  il  Vescovo  Bartolommeo  che  ne  die  V  in- 
vestitura a  Feltrino  Gonzaga.  Successivamente  cadde  Reg- 
gio in  potere  di  Bernabò  Visconti  y  e  Minozzo  tornò  ai  Fo- 
gliani :  poi  gU  abitanti  si  ressero  a  Comune ,  e  gli  Estensi 
loro  concedettero  di  /darsi  uno  statuto,  dal  Duca  Borso  ap- 
provato nel  1 456.  La  Chiesa  dei  SS.  Quirico  e  Giuditta^  or 
detta  filila ,  è  nel  suo  distretto:  appartiene  attualmente  al 
iuede8Ìitip  anche  Carnianaygik  Marchesato  della  modenese 
famiglia  Ronchi. 
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(b)  Frazioni  Comunìtatisfe 

PojanOy  in  antico  Pulianum^  era  una  delle  dodici 
Corti  donate  dalla  Contessa  Beatrice  al  Monastero  di  Fras- 
sinoro:  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  dì  emanciparsi^ 
ed  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti  sotto  il  giogo  dei  Fo- 
gliani;  quindi  il  Marcii.  Niccolò  III  concedè  loro  esenzioni 
e  privilegi.  —  Cariano  trovasi  rammentato  insieme  colla 
Chiesa  di  Ripida  in  un  documento  del  i3o3  ;  formò  poi 
feudo  della  casa  bolognese  Conti-Castelli.  —  Febbio  è 
chiamato  Feblum  in  una  carta  del  124^^  ed  in  altra  del 
i3o3:  i  suoi  abitanti,  già  da  remota  epoca,  formarono  Co- 
mune.  —  Sologno,  villaggio  già  dependente  da  Piolo,  e 
soggetto  perciò  alla  famiglia  di  Dallo,  cadde  poi  sotto  iFo- 
gliani,  ma  nel  1427  la  popolazione  ne  scosse  il  giogo,  e  si 
assoggettò  a  Niccolò  IH.  Cere  di  Sologno  è  l'aiitico  Ce- 
relium  de  Piolo,  cosi  detto  perchè  la  sua  parrocchia  di- 
pendeva da  quella  Pieve.  —  Piolo,  antico  castello  già  pos- 
seduto dai  Signori  di  Dallo  poi  di  Vallisniera,  passò  sotto 
gli  Estensi  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  per 
dedizione  spontanea  :  gli  Estensi  ne  infeudarono  i  Brusati , 
poi  i  Tassoni  e  finalmente  i  Bernardi.  —  Cara,  in  antico 
Carollium,  avea  parrocchia  fino  dal  1 106:  nei  primi  anni 
del  secolo  decimosettimo  i  Duchi  di  Modena  ne  formarono 
feudo  pel  Ferrarese  Giulio  Prendoli,  poi  ne  investirono 
la  reggiana  famiglia  dei  Signoretti.  —  Caprile  è  un  pie* 
col  villaggio  di  cui  non  trovasi  altra  memoria,  se  non  quella 
rinvenuta  da  Achille  Crispi  nella  iscrizione  di  una  campana 
della  sua  Chiesa,  fusa  nel  léfii.  —  Cinque-Cerri yCasa- 
lino,  fraglie,  Montecagno,  Ligonchio,  Ospitaletto  di  Lì^ 
gonchio ,  sono  altrettanti  Casali  di  sito  alpestre,  che  nulla 
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offiroao  degno  di  menzione:  avvertiremo  soltanto  che  Li* 
gonchio  appartenne  ai  Monaci  di  Frassinoro  ed  ebbe  rocca  : 
questa  era  in  potere  dei  Vallisnieri  nel  i438,  anno  in  cui 
essi  la  cederono  al  March.  Niccolò  III:  successivamente 
formò  feudo  alla  famiglia  Cantuti.  —  Cerè-Marabino  è 
chiamato  Cerellium  in  una  carta  del  i3o2:  gli  Estensi  ne 
formarono  feudo  pei  Malaguzzi. 

Cawla  9  villaggio  con  Chiesa  parrocchiale  consacrata 
fino  dal  1 1  yo^erauna  di  quelle  terre  già  dominate  daìFoglia- 
ui^  che  spontaneamente  si  sottoposero  nel  14^7  al  March. 
Niccolò  III. —  Manno  e  f^isiaco  sono  due  piccoli  villaggi  :  il 
primo  di  essi  avea  chiesa  dipendente  nel  i3o2  dalla  pieve 
di  ToanOy  poi  aggregata  a  quella  di  Visiaco. —  Tra  i  diversi 
casali  chiamati  Cometa  e  Massa  havveue  due  anche  nel- 
le montagne  di  Reggio^  ed  in  questo  distretto  comunitativo 
che  descriviamo.  C eredolo  dipendeva  un  tempo  dai  Mo- 
naci di  Frassinoro^  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di 
emanciparsi:  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti  sotto  i 
Fogliani  :  il  Duca  Francesco  I  ne  formò  feudo  pei  suo  Se- 
gretario Conte  Codebò;  passò  poi  nella  famiglia  Stoffi.  _ 
Toano  ebbe  da  remoti  tempi  una  pieve^  che  trovasi  nomi- 
nata in  tutti  i  documenti  ove  sono  registrati  gli  antichi  pos- 
sessi della  Chiesa  di  Reggio.  Da  questa  Tottenne  in  enfiteusi 
il  March.  Bonifazio;  e  forse  ei  fece  erigere  quella  rocca  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo  sostenne  due  as- 
sedj^  nell'ultimo  de'  quali  però  restò  distrutta.  Successi- 
vamente vi  ebbero  dominio  i  Fogliani^  ma  gli  abitanti  si  as- 
soggettarono al  March.  Niccola  III:  i  Duchi  di  Modena  ne 
investirono  poi  Giulio  Testi  figlio  del  celebre  Conte  Fulvio, 
che  mori  senza  prole:  modernamente  era  feudo  di  un  ramo 
dei  Guerra  di  Massa  Ducale. 
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Monzone  tuo!  chiamarsi  reggiano ,  per  non  confonderlo 
col  Frignanese:  il  primo  è  citato  in  un  documento  dei  1191 
da  cui  deducesi,  che  la  sua  chiesa  era  stata  poco  avanti 
consacrata  dal  Vescovo  Aiberico  *—  Gazzano  era  uirvillag- 
gio  compreso  nel  feudo  di  Piolo  \  poi  i  suoi  abitanti  for- 
marono Comune,  dipendente  dalla  giurisdizioiiie  di  Minozzo. 
—  Vogno  è  chiamato  de  Ungno  in  una  carta  del  i3o2  : 
sembra  che  sia  lo  stesso  che  F^ognanum  accennato  in  un 
piò  antico  documento  del  1 1 28.  —  Quaj^a  portava  il  nome 
di  Jquaria  nel  secolo  XK  :  era  uno  dei  feudi  dei  Signori 
da  Dallo:  nel  1628  gii  Estensi  fecero  Conte  di  Quara  il 
novarese  Bartolemmeo  Sassi.  Celebri  sono  i  Bagni  di  questo 
luogo,  dai  quali  l'antico  nome  di  A  quarta  :  fino  dal  1 354  vi 
eresse  un  comodo  edifizio  pei  bagnanti  Luigi  da  Dallor  — 
Gova  appartenne  alla  chiesa  di  Reggio ,  da  cui  ne  furono 
infeudati  i  Signori  da  Dallo  :  anche  nelle  sue  vicinanze 
sgorgano  sorgenti  saline,  raccomandate  dal  Vallisnieri.  — 
Costabuona  e  Secchio  si  trovano  unitamente  rammentati, 
perchè  nel  i6a3  ne  fu  fatto  un  feudo  per  Sigismondo 
Malvasia:  da  quei  Conti  passò  ne' Marchisio.  —  Morsiano 
e  Novellano  nulla  offrono  di  notabile  :  solo  avvertiremo 
che  il  secondo  dei  due  casali ,  per  la  sua  vicinanza  al  con- 
fine di  Lucca ,  die  motivo  a  quella  Repubblica  di  portaipe 
nel  i3o9  le  sue  lagnanze  al  Comune  di  Reggio,  perchè 
più  non  tollerasse  che  i  fuorusciti  Lucchesi  ivi  si  rico- 
vrassero,  per  poi  infe^are  il  circonvicino  territorio.  — 
Asta  y  in  antico  Fallis  Aste ,  è  nominata  in  una  carta  reg- 
giana del  1280 ,  e  la  sua  chiesa  in  un'  altra  del  i3oa  :  sul 
vicino  monte  omonimo  il  monastero  di  Frassinoroavea  di- 
versi possessi ,  che  gli  vennero  confermati  dalFImperadore 
Federigo  I.  —  Cervarolo ,  che  non  debbe  confondersi  col 
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cAsale  omonimo  del  Frignauo  ,  lia  chiesa  di  recente  fonda- 
zione: formò  feudo  alle  reggiane  famiglie  Guicciardi  e 
Piazza.  —  dilago  e  Maccognano  sono  due  alpestri  casali 
con  parrocchia ,  la  prima  delle  quali  aggregata  alla  Pieve 
di  Gazzano^  e  T  altra  a  quella  di  Toano. 

n    . 

GOVERNO  DELLA  CITTA'  E  PROVINCIA  DI  MODENA 

Situaxiom 


Tra  i 


28*  07'  00".  e  29^  02'  00  "  di  Ijongilmdi^ 
^  IO'  SO",  e  44""  56'  40"  di  LaUt^M 

Egiemime 
Migl.  quadr.  geogr.  56& 


Gli  storiografi  del:  passato  secolo^  non  po.ssedendo  carte 
topografiche  degli  Stati  Estensi  esattamente  delineate , 
aveano  paragonato  il  perimetro  del  Ducato  di  Modena  a 
quella  figura  che  i  geografi  attribuiscono  all'  Italia  ;  ad  uno 
stivale  cioè ,  coir  imboccatura  a  mezzodì ,  colla  pianta  a 
settentrione  ^  e  colla  punta  all'  oriente  rivolta  :  confronto 
che  le  moderne  rettificazioni  geografiche  renderebbero  ri- 
devole ,  se  ci  ostinassimo  a  conservarlo.  La  Provincia  di 
Modena^  senza  quella  del  Frignano,  è  una  stretta  e  lunga 
striscia  di  suolo,  pianeggiante  dal  Pò  fino  al  Sassuolo,  indi 
ascendente  sulle  montagne  con  due  lembi  che  presentano 
la  forma  di  una  forca.  Questa  Provincia  nella  sua  msi^or 
lunghezza  è  di  miglia  56  e  mezzo; la  sua  larghezza  mas- 
sima non  oltrepassa  le  miglia  a3.  Il  Panaro  a  levante^  la 
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Secchia  a  ponente  le  serTono  per  qualche  tratto  di  confine: 
nel  lato  di  tramontana  non  accostasi  al  Pò,  poiché  presso 
Tramuschio  le  resta  Umitrofo  il^  Regno  Lombardo  Veneto  : 
a  mezzodì  ascende  sull'alta  giogaja  dell' Appennini,  ma 
con  un  lembo  territoriale  di  piccolissima  estensio}^*. 

COMUNITÀ   DELLA  PROVINCIA 


I.  Modena 
*  Sesìoni  Comuni  tati  ve  con 

Agenzie  Comunali 
Bomporto 

S>  Cesarioy  e  S,  Ambrogio 
Campopallìano  e  Saliceto' 

Buzza  li  no 
Soliera 
Bastiglia,  Sorharn  e  S. 

Lorenzo  della  Pioppa 
Saliceto^Panaro ,  Collega^ 

ra  e  Nizzola 
Ctttanuova,  e  S.  Donnino 
Ganaceto,eVillanuova  dilà 
Solata 
Portile.  ColUgarola  ,   S. 

Maria  e  S,  Martino  di 

Magnano 
Freto  con  Ramo  e  Cognento 
Albareto  e  Fillanuova  di 

qua 
Salici  to,S.  Giuliano  e  Bag" 

giovata 
S.  Pancrazio  e  Lesignana 


S,  Pietro  in  Elda^e  S.Pro- 

spero 
Ruhiera ,  Fontana ,  S.  Fau^ 

stino  di  Rubiera  j  Casale 

e  Marzaglia 
7t.  Mirandola 
*  Sezioni  Comuni  tati  ve  con 
Agenzie  Comunali 
S,  Martino  in  Carano 
Vigona 
Quarantoli 
Tramuschio 
Gabello 

S.  Martino  in  Spino 
Cividale-Bor  ghetto 
S,  GiacomO'Roncole 
Medolla 
Camurana 
Mortizzuolo 
Villa/ranca 
Staggia 
Carezzo 
Disvetro 
Motta 
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3    Céan 

*  Sezioni  Ckitnunitutive  con 

Agenzie  Comunuli 
Novi 
Rollerei  0 

S.  Martino  di  Secchia 
Bud  rione 
4.  Finale 

*  SezioDÌ  Comunità  ti  ve  con 

Agenzie  Comunali 
Massa 
Casumaro 
Reno 
5  Sassuolo 

*  Sezioni  Comunitative  cod 

Agenzie  Comunali 
Fiorano 
Spezzano 
Maranello 
Fogliano 
Torre 

S.  Venanzio 
Afoniagnana  j  e  Rocca  S. 

Maria 
Saltino 
S.  Martino  Fallata ,  con 

Morano  e  Cassano 
Sassomereo  e  Facto 
Castelvecchio 
Frignano 
Pigneto 
Montebaranzone  con    f'tf- 

rana 


Montegibbio  con  Nirano 
S.  Michele 

Pazzjno  e  Granatolo 
Ligorzano  e  Valle 

6.  ViGKOLd 

*  Sezioni  Comunitatìve  con 

Agenzie  Comunali 
Marano 
Castelvetro 
Li  vizza  no 
Saligna  no 
Ospitaletto ,  Ricco  e  Fcsid 

7.  S.  Felice 

*  Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Rivara 
S.  Biagio 
Camposanto 
Cadecoppi. 

8.  NOHANTOLA 

*  Sezioni  Comunitatiire  con 

Agenzie  Comunali 
Ravarino 
Sluffione 

9.  MONTEFIORISO 

*  Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
CostrignanOf  Susano  e  Sa-- 

voniero 
Palagano 

Fontanaluccia  e  Rovolo 
Frassìnoro  e  Sassatellu 
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Gusciola ,  Roma  fioro  e  Far" 

neta 
Monchio 

Rìccovolto  e  Cargedolo 
Pian  de*  Lagotti 

10.  Co  SCORDI  A 

*  Sezioni  Comunitativecon 

Agenzie  Comunali 
Fossa 

S.  Giovanni  Balista 
S.  Pvssidonio 
Vallalta 

li.  GviGUA 

*  Sezioni  Comunità  tire  con 

Agenzie  Comunali 
AJonicmbraro 
Roccamalatinae  Castellino 
Pieve  di    Trebbio  e    Roc^ 

chetta 
Montorsello 
Mon*  ecorone 
Ciano 

Montalbano  e  Mi  ssano 
Sa  mone  e  Gainazzo 

11.  Moutbsb 
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*  Sezioni  Comanltatiye  con 

Agenzie  Comunali 
Maser  no  y  Caste  lluccio  e  Jola 
Soalta,  S,  MartinOy  e  Man- 

tespecchio 
Ranocchio 
Montetortore 
St  melano  Monlalto^  e  Ber^ 

tocchi 
Rosola  e  Montequestiolo 

l3.  FORUIGINB 

*  Sezioni  Comunitatiye  con 

Agenzie  Comunali 
C  II  sinalbo 
Montale 
Colrmharo 
Cvrlo  e  Corletto 
i4-  Spjlàmbèrto 

*  Sezione  Comunitativa  con 

Agenzia  Comunale 
Castel  nuovo  in  Piano 
i5  *$■.  Martino  d'Estb 

*  Sezione  Comunità  Uva  con 

Agenzia  Comunale 
Panzano 
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COMUNITÀ    DI  MOD/INA 


(a)  Modena  capitale  degli  Stati,  e  Capoluogo 
di  Comunità. 


Modena 9  che  già  esisteva  nel  sesto  secolo  di  Roma, 
dopo  le  devastazioni  e  i  diòastrì  nei  bassi  tempi  sofferti , 
risorse  più  bella  dalle  sue  rovine,  e  per  avventura  non  meu 
grandiosa^  poiché  la  costruzione  della  magnifica  cattedi*ale 
segna  Tepoca  in  cui  i cittadini  che  T avevano  abbandonata, 
ripresero  domicilio  entro  le  sue  mura.  Ed  in  tempi  più  mo- 
derni ,  quando  gli  Estensi  vennero  dispogliati  della  Signoria 
di  Ferrara,  essa  risenti  vantaggio  immenso  col  divenir  ca- 
pitale e  residenza  sovrana,  stantechè  incominciò  il  Duca 
Cesare  ad  ampliarne  le  vie,  ed  a  restaurarne  gli  edifizj; 
Francesco  I,  che  succedevagli,  fece  costruire,  oltre  la  cit- 
tadella, il  grandioso  Ducale  palazzo;  poi  il  secondo  ed  il 
terzo  Francesco,  ed  Ercole  III  gareggiarono  nel  procac- 
ciarle abbellimenti;  finalmente  ai  nostri  giorni  videsi  in 
certa  guisa  cambiar  d'  aspetto,  mercè  i  miglioramenti  che 
nei  pubblici  e  privati  cdifizj  del  continuo  si  vanno  facendo. 
Anche  Ladjr  Morgan  si  mostrò,  per  tal  riflesso,  più  veri- 
dica ed  indulgente  con  questa  città  che  verso  R^gio: 
«  Uaspect  deModène  est  tres  beau.  Ses  portiqueSy  qui 
«  offrent  un  cfiemin  couvert  pour  le  piètons  ,  sont 
fc  extrémement  pìttoresqnes.  La  ville  a  été considera- 
((  blement  embellie  pendant  les  dernières  anne'es.  »  Mu 
perchè  non  manchino  giammai  contradizioni  tra  gli  scrit- 
tori stranieri  di  cose  italiche,  dovea  di  questa  città  seu- 
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tenziare  aUriinenti  U  Valéry  :ìk  Le  Palais  ,  la  galerie  et 

la  bìbliotéque  (du  Palais)  soni  àpeu  pres  tout  Mode- 
ne.  »  Eppure  questa  capitale^  comecché  iioii  grande ^ 
contiene  però  cento  e  cinquantacinque  spazj  pubblici , 
repartiti  in  dieci  corsi,  in  tredici  tra  piazze  e  piazzali  y 
in  settanta  comode  contrade ,  ed  in  non  meno  di  ses- 
santa tra  s^ie  e  \^icoli  minori:  sulle  quali  strade  corri- 
spondendo circa  a  mille  ottocento  ottanta  edifizj  da  italiani 
architetti  costruiti,  ed  alcuni  di  pregevoli  monumenti 
italici  fregiati,  avrebber  dovuto  ricordare  al  Valer j y 
che  al  di  là  del  M-  Cenisio ,  pochissime  città  di  secondo 
ordine,  come  è  Modena,  offrono  al  viaggiatore  istruita 
di  che  trattenerlo  per  poche  ore,  quando  a  ciò  non  lo 
astringa  il  bisogno  di  riposo. 

Modena  non  ha  il  solo  palazzo  Ducale,  ma  ha  gran- 
diosi templi,  e  belli^edifizj  meritevoli  di  speciale  illustra- 
zione ;  prima  però  diasi  un  cenno  del  suo  murato  ricinto. 
Presenta  questo  la  figura  di  un  pentagono  irregolare,  munito 
in  quattro  angoli  da  altrettanti  baloardi,  e  nel  quinto  dalla 
Cittadella.  Quattro  sono  le  Porte  dal  pubblico  praticate  : 
quella  di  Bologna  a  levante  e  Taltra  di  S.  j4gostino  a  po- 
nente sono  alle  due  estremità  di  quel  tratto  di  Via  Emilia j 
che  divide  quasi  in  mezzo  la  città:  Porta  Castello y  situata 
dietro  il  p  ilazzo  ducale,  è  a  greco  ;  Porta  S.  Francesco  nel 
lato  opposto  di  libeccio.  Dal  baloardo  detto  di  iS*.  Giovanni 
del  Cantone  fin  presso  la  Porta  Castello  il  giro  delle  mura 
resta  chiuso  tra  i  giardini  pubblici,  e  non  è  sempre  libero , 
ma  dal  predetto  baloardo  all'altro  di  S.  Pietro  apresi  sulle 
mura  un  ridentissimo  viale  per  i  pedoni  e  per  le  carroz* 
ze;  le  quali  possono  trattenersi  anche  nel  vasto  piazzale 
ellittico  di  S.  Pietro,  ove  il  popolo  accorre  in  folla  «:pecial- 


Digitized  by 


Google 


4i8 

mente  nei  di  festivi.  In  ogni  altra  parte  il  giro  delle  mura 
è  ombreggiato^  e  serve  di  piacevolissimo  passeggio  ;  ma  è 
praticabile  dalle  vetture  anche  quel  tratto^  che  dalla  porta 
S.  Agostino  alla  Cittadella  si  estende  ^  e  al  di  là  di  questa 
l'ultimo  tronco  che  conduce  a  Porta  Castello.  Tal  riduzione 
delle  mura  a  passeggio  pubblico  venne  laudevolmeute  in- 
cominciata^ a  spese  del  Comune  di  Molena,  nel  18 iG; 
furono  poi  distrutti  i  fabbricati  soprastanti  alle  porte  Bo- 
lognese e  di  S.  Francesco  ,  perchè  oltre  lo  interrompere  il 
punto  di  vista ,  rendevano  assai  periglioso  il  cambio  delle 
carrozze. 

In  faccia  alla  Cittadella  apresi  un'  area  vastissima  y 
regolarmente  intersecata  da  ridenti  viali ,  e  denominata 
Piazza  d'Arme.  Chiamavasi^  non  ha  molto^  anche  Piazza 
della  Colonna  y  perchè  ove  sorgeva  un  fabbricato  detto  la 
Rotonda  y  che  il  Duca  Ercole  III  avea  fatto  erigere  nel  l'jSiì 
e  adornare  di  fontane ,  era  stata  eretta  nel  1809,  ai  tempi 
cioè  del  Regno  Italico^  una  superba  Colonna:  e  poiché  la 
sommità  di  quel  nuovo  monumento  portava  il  fr^io  di 
divise  Napoleoniche ,  voUesi  ad  esse  sostituire  V  Aquila 
Estense^  preservandola  con  tal  mezzo  dall*  atterramento; 
({uesto  però  non  potè  impedirsi,  tre  anni  or  sono^  per  sug- 
gerito riflesso  che  quel  monumento  non  rendeva  al  tutto 
libera  la  visuale  dalla  Fortezza  sulla  città.  Un  Ponte  so- 
prapposto ad  un'ampia  fossa  introduce  alla  Cittadella, 
la  quale  ha  il  ricinto  pentagonale  con  baloardi  in  quattro 
angoli:  una  solidissima  e  bella  torre,  detta  Massimilia'- 
n<ty  e  modernamente  elevata,  ne  vieta  o  ne  favorisce 
r  ingresso.  Francesco  I  fece  erigere  questa  fortezza  nel 
I G35  :  fino  alla  morte  di  Francesco  HI  si  tenne  valida- 
mente  presidiata  ,  e  munita  di  difese:  Ercole  III^  con  più 
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sano  consiglio^  fece  spianare  i  parapetti^  le  cortine,  i  rivel- 
lini^ valendosi  dei  fabbricati  interni  a  paciGco  alloggio  dei 
pochi  suoi  militari.  Successivamente  il  ministero  dei  Regno 
Italico  destinò  quel  forte  ad  ergastolo  di  condannati;  ma 
dopo  il  1814  venne  a  tal  uopo  destinato  un  segregato 
edifizio,  che  sorge  nel  lato  meridionale  della  gran  piazza 
di  Cittadella,  ed  ivi  or  si  trovano  anclie  le  prigioni 
deir  alta  polizia.  Nei  primi  anni  di  governo  del  Duca  re- 
gnante era  de&tinato  questo  forte  a  caserma,  quindi  venne 
costruito  un  vasto  edifizio  per  quartiere  dell' Ufizialità: 
poi  fu  fatta  erigere  la  torre  d' ingresso  di  sopra  rammen* 
tata;  furono  rialzate  le  cortine  ad  essa  laterali,  allargate 
le  fosse  esterne  ed  escavate  le  interne,  risarcite  le  mura: 
e  tutto  ciò  con  rìnnuovato  scopo  di  sicurezza  e  difesa.  Tra 
i  due  baluardi  di  S.  Niccolò  e  del  Principe  Cesare  apresi 
al  biseco  una  Porta  detta  del  soccorso,  per  mezzo  di 
cui  può  introdursi  della  truppa ,  ed  al  bisogno  evadere. 
^  Due  sono  gli  edifiz)  che  sopra  agli  altri  primeggiano: 
la  Cattedrale  colla  sua  torre ,  ed  il  Palazzo  Estense.  Per 
l' ordine  già  adottato ,  e  per  debita  venerazione ,  incomin- 
ceremo dal  Duomo ,  indi  daremo  un  cenno  degli  altri  fab- 
bricati sacri  al  culto.  La  costruzione  del  maggior  tempio  fu 
incominciata  nel  1099  :  Papa  Lucio  III  nel  1 184  ne  facea 
la  consacrazione.  Le  sue  pareti  esterne  sono  tutte  incrostate 
di  marmi:  nel  1833  furono  fatti  al  di  dentro  ed  al  di  fuori 
notabili  e  necessarj  restauri.  Non  men  di  dodici  sono  gli 
altari  distribuiti  lungo  le  pareti  :  tutti  sono  fregiati  di  di- 
pinture,  ma  la  Purificazione  di  Guido  più  non  adorna  l'al- 
iar maggiore;  le  altre  tavole  sono  assai  mediocri.  Tra  h. 
cappella  della  Madonna  di  piazza  e  quella  del  Sacramento 
sono  conservati  antichi   bassi  rilievi ,   condotti  sul  rozzo 
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stile  delle  sculture  cbe  fregiano  la  facciata.  Belle  assai  sodo 
le  tarsie  dei  sedili  del  coro ,  eseguite  nel  1 465  da  Cristo- 
foro e  Lorenzo  da  Lendinara.  Tra  i  divesi  sarcofagi  e  ceno- 
iafi  ^  elegantemente  fregiato  è  quello  di  Francesco  e  Cate- 
rina Molza;  di  nobile  semplicità  T  altro  di  Lucia  Bangoni; 
bello  assai  quello  del  Conte  Claudio  Bangoni  disiato 
da  Giulio  Romano.  lu  una  Cappella  edificata  nel  1820 
sorge  il  monumento  d'Ercole  HI,  erettogli  dalla  figlia  Maria 
Beatrice;  fu  scolpito  dal  Prof  Pisani  in  quel  modo  che  per 
esso  potevasi.  In  un  sito  appartato^  detto  Scurolo  di  S.  Gè- 
miniano,  è  venerato  il  corpo  del  protettore  dei  Modenesi: 
il  quadro  die  lo  rappresenta  è  dello  Schedoni  :  la  volta 
della  Cappella  fu  coperta  a  scagliola  nel  1813.  Dall'in- 
terno del  gran  tempio  ascendesi  all'^rcAiVio  Capitolare , 
celebre  per  T  antichità  dei  diplomi  e  documenti  che  vi 
sono  custoditi.  Li  un  lato  della  parte  posteriore  è  una  porta 
fregiata  di  rozze  e  bizzarre  sculture:  presso  di  essa  vedesi 
un  cavalcavia^  costruito  nel  i338  per  riunire  il  Duomo  al 
campanile.  Quella  superba  torre ,  volgarmente  la  Ghir- 
landina,  sorge  in  mezzo  ad  una  piazzetta  detta  delle  Ri- 
veudugliole:  è  tutta  incrostata  di  marmi  bianchi  oon 
fusto  ottagono  terminante  in  piramide  y  sulla  cui  punta  è 
una  sfera  di  rame  dorato,  che  porta  una  croce  collocatavi 
olire  due  secoli  e  mezzo  dopo:  che  la  costruzione  della 
torre ,  incominciata  con  quella  del  Duomo ,  fu  compiuta 
nel  1319,6  la  croce  vi  fu  posta  nel  1687.  Li  fondo  alla 
torre  conservasi  la  Secchia  rapita  dai  Modenesi  ai  Bolo- 
gnesi che  die  argomento  al  poema  eroi-comico  del  Tas- 
soni: è  un  bigoncioletto  di  l^no,  cerchiato  con  ferro, 
simile  a  quegli  che  si  adoperano  in  Toscana  per  uso  delle 
stalle  e  dei  muratori.  Al  pie  della  predetta  torre  è  una 
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grossa  pietra ,  detta  Jrringatora ,  per  la  supposizione 
che  su  di  essa  si  facessero  iu  antico  le  arringhe  al  |x»po]o. 
I  più  grandiosi  tra  gli  edifizj  sacri  delle  città  italiane 
esser  sogliono ,  dopo  le  Cattedrali ,  quelle  dei  Frati  Con- 
ventuali e  di  altri  ordini  religiosi ,  perchè  i  discepoli  dei 
fondatori  ambirono  di  avere  chiese  niagnifiche  :  S.  Dome- 
nico, S.  Francesco,  S.  Agostino,  S.  Pietro,  S.  Bartoloin- 
meo ,  S.  Vincenzio ,  sono  infatti  anche  in  Modena  le  più 
grandi  e  più  belle  ;  tutte  furono  uGziate  da  religiosi,  ed 
alcune  tuttora.  S  Domenico  è  per  verità  di  costruzione 
moderna;  poiché  fu  ricostruita,  d'ordine  del  Duca  Ri- 
iialdo,  nel  1707:  è  in  croce  greca  irregolare ,  molto  vasta 
e  grandiosa,  ma  di  un  falso  gusto:  tra  le  dipinture  che  la 
fr^ano  sarà  buono  il  S.  Vincenzio  dello  Zoboli  che  si 
tien  chiuso;  le  altre  sono  assai  mediocri:  il  passaggio  dalla 
Chiesa  alla  vicina  Accademia  delle  Belle  Arti  è  fregiato 
di  buone  statue  del  Begarelli.  —  Il  tempio  dì  iS*.  Francesco 
fu  eretto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  pei  Conven- 
tuali, che  lo  ufiziarouo  sino  al  1774*  GÌ>he  varj  restauri. 
Fui  timo  dei  quali  nel  1838:  ha  qualche  buona  pittura  e 
bei  plastici  del  Begarelli  :  il  soppresso  convento  è  ora  de* 
8tinato  ad  uso  di  Seminario.  —  Di  ò\  agostino  ^  or  chiesa 
ducale  di  S.  Maria  Pomposa,  vennero  gettate  le  fondamenta 
nel  1^4^  per  gli  Agostiniani:  la  Ducliessa  Laura  volle 
abbellirlo  nel  i66a,ma  gli  ornati  riuscirono  gravi  e  di 
cattivo  gusto:  modernissimamente  furon  fatti  in  marmo 
sei  altari  che  erano  di  legno.  Tra  le  pitture  havvene 
alcuna  di  quaiciie  pregio,  specialmente  un  S.  Michele  dello 
Zoboli:  belle  assai  sono  le  sculture  del  Begarelli ,  il  quale 
fece  anche  il  ritratto  in  busto  di  Carlo  Slgonio  che  ivi  iia 
la  tomba:  e  vi  fu  altresì  trasportato  nel  «774  l'ufiiile  ce- 
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notafio  dcir  ìmm(H*tale  Muratori.  —  S.  Pietro  èia  più  antica 
tra  le  chiese  dei  religiosi,  perchè  eretta  pei  Benedettini  nel 
996  :  pretendesi  anzi  che  nel  io4  i  Modenesi ,  già  conver- 
titi alia  fede,  cambiassero  in  chiesa  cattolica  il  tempio  che 
ivi  sorgeva  dedicato  a  Giove;  come  provarlo?  Ai  molti 
altari  di  questa  chiesa  vedesi  qualche  buona  dipintura  di 
Giovanni  Bellino,  del  Gavedoue,  del  Dossi,  del  Lana,  del 
Frane :a:  assai  belle  sono  le  sculture  in  plastica  del  Sba- 
relli. —  La  costruzione  della  chiesa  di  S.  yincenzio  non 
risale  al  di  là  del  1G17:  fu  eretta  pei  Teatini,  ai  quali  suc- 
cederono  nel  1783  gli  Agostiniani  :  gli  ultimi  restauri  sono 
del  1820:  gli  ornati  e  pitture  degli  altari  sono  di  mediocre 
pregio.  —  S.  Bartolommeo  fu  edificata  nel  1607  pei  Ge- 
suiti: la  cupola  e  la  volta  furono  dipinte  superbamente  dal 
Gesuita  Pozzi:  rìcco  e  assai  bello  è  il  tabernacolo  del  Sa- 
rramento  che  sorge  sul!'  aitar  maggiore:  tra  i  dipinti  degli 
altri  altari  non  mancano  di  pr^)  alcuni  del  Crespi,  del 
Peranda ,  del  Gav. del  Cairo,  del  Brandi,  del  N^ri.  —  La 
chiesa  di  «S^.  Biagioy  o  della  Madonna  ilei  Carmine,  fu  eretta 
pei  Carmelitani  nel  1819  dalla  famiglia  Sadoleti,  indi 
abbellita  nel  iZ^G  da  Bartolommea  Zarlatti,  poi  soprac- 
caricata d' ornati  nel  I661  dal  P.  Monesi:  i  colonnati  e  la 
cupola  sono  di  grandioso  stile;  le  belle  dipinture  che  la 
fregiano  del  Calabrese:  il  S.  Alberto  del  Dossi ^  e  la  S. 
Teresa  del  Cignani  non  mancano  di  merito:  il  moderno 
pittore  Paolo  Beroaldi ,  rapito  all'  arte  pochi  anni  or  sono 
in  età  giovanile,  depose  in  questa  chiesa  i  primi  suoi 
saggi.  —  S.  Barnaba^  già  di  Minimi  o  Paolotti  ed  or  parroc- 
chia, è  un  tempio  di  belle  forme,  fregiato  di  mediocri 
pitture  ,  ma  con  bel  gruppo  della  Vergine  addolorata  del 
B(?garelU. 
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Delle  molte  altre  chiese  daremo  un  cenno  rapidis- 
jìmo*  Quella  del  F'oto  lu  edificata  nel  i634^  dopo  il  fla- 
gello di  un  contagio:  ne  formano  bei  fregj  una  Pietà  del 
Guercino,  un  quadro  della  Pestilenza  di  Lodovico  Lana^ 
ed  una  Vergine  del  Begarelli,  che  per  molti  anni  videsi 
presso  la  ringhiera  del  Palazzo  Comunale.  La  B.  F'ergine 
del  Popolo  fu  abbellita  con  facciata  nel  1680  a  spese  di 
Francesco  II;  Timmagine  della  Madonna,  efBgiata  sul  muro 
dal  Dell'Abate^  fu  modernamente  trasportata  in  tela.  S\ 
Giovanni  Decollato  è  un  tempietto  a  tre  altari  y  ufiziato 
dairArdconfraternita  della  Buona  Morte.  La  chiesa  detta 
del  Corpus  Domini ,  di  Agostiniani,  fu  fatta  costruire  nel 
1537  ^^^  Cardinal  Morone.  Nella  chiesetta  dei  Cristìni, 
o  del  Croci/isso j  si  conservano  due  antiche  pitture  sulla 
pietra,  segate  da  un  muro  del  già  convento  di  &  Francesco. 
La  Madonna  delle  Grazie,  già  dei  PP.  del  Terzo  Ordine , 
ha  due  buoni  dipinti  delVellani.  Il  tempietto  di  S.  Paolo, 
costruito  nel  1786  per  una  famiglia  di  religiose,  serve  ora 
9XV Educandato  di  povere  zittelle.  //  Paradiso  è  una  chiesa 
costruita  nel  iSgC,  assegnata  nel  1704  ai  Teatini,  poi  ai 
Carmelitani  Scalzi,  indi  ai  Francescani  Osservanti ,  edora 
alle  figlie  di  Gesù.  La  piccola  chiesa  delle  Salesiane  ha 
tra  i  suoi  fregj  diverse  copie  di  celebri  maestri:  i  pochi 
dipinti   originali,  assai  mediocri,  sono  di  Modenesi.  S. 
Salvadore  costruito  nel  iai4  P^^  Serviti;  incendiato  nel 
i534;  ^^^  restaurato  a  spese  del  pubblico,  ha  due  bei 
gruppi  di  piccole  figure  del  Barelli.  iS*.  Stefano  è  quella 
chiesa  già  detta  della  Pomposa ,  che  vantasi  giustamente 
di  aver  avuto  a  Proposto  il  celebre  Muratori.  Nelle  Stima^ 
/e,  tempietto  costruito  nel  1576  pei  Cappuccini,  è  qual- 
che  buona  dipintura  del  Madonnina  e  dei  Gessi ,  il  quale 
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copiò  Guido  Reni.  Finalmente  la  chiesa  della  Trinità, 
già  detta  iS*.  Maria  delle  jÌssì  e  da  moderno  arcliiletto 
restaurata  nel  1827,  ha  per  fregio  dell*  aitar  maggiore 
un*  Annunziazione  del  Francia^  magistralmente  copiata  dal 
prelodato  moderno  pittore  Beroaldi. 

Vasto  e  veramente  magnifico  è  il  ducale  Palazzo 
Estense ,  dei  di  cui  pregj  die  accuratissima  illustrazione  il 
Dair  Olio  della  Società  Italiana.  Ad  Alfonso  III ,  trasfe- 
ritosi dalla  reggia  m  umil  cella,  succedeva  Francesco  I, 
che  sul  disegno  del  romano  architetto  Avanzini  fece 
incominciarne  nel  i635  la  costruzione:  quel  maguifico 
e  dispendiosissimo  lavoro  poco  progredì  sotto  il  quarto 
Alfonso;  la  tutrice  Duchessa  Laura  «  sua  moglie,  die  prin- 
cipio agli  ornamenti  in  marmo;  il  di  lei  figlio  France- 
sco U  fece  costruire  la  superba  scala ,  il  torrione  di  mezzo 
e  una  parte  della  facciata,  con  tale  e  tanta  profusione  di 
denaro,  che  la  fabbrica  restò  sospesa.  Il  Duca  RinaLlo 
81  limitò  ad  abbellirne  con  regia  munificenza  V  interno  : 
Ercole  III  volle  compire  la  facciata ,  ma  in  un  modo  di- 
fettosissimo e  meschino,  sostituendo  cioè  ai  marmi  pietra 
cotta,  e  lavoro  di  pennello  I  II  Duca  regnante  affidò  ai  valenti 
architetti  Soli,  padre  e  figlio,  la  continuazione  di  importanti 
lavori;  la  facciata  orientale  che  guarda  sopra  i  giardini; 
la  scala  nuova  e  quella  delle  anticamere;  il  grande  angolo 
deiredifizio  tra  settentrione  e  levante;  la  ricostruzione 
dell'altro  angolo  tra  settentrione  e  ponente,  ove  era  la  Pag- 
geria  vecchia.  Un  così  grandioso  edifizio  ha  l'ornamento  di 
molte  statue  in  marmo:  quelle  delle  due  nicchie  della  porta 
d' ingresso  sono  eccellente  lavoro  del  Clementi ,  e  fregia- 
vano un  tempo  il  palazzo  Scarufli  di  Reggio;  la  Contessa 
Prati  Scaruffi  le  donò  per  leg^o  al  Duca  Rinaldo;  rappre- 
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sentano  Ercole  e  Lepido.  Anche  il  balaustro  della  facciata 
e  lo  scalone  sono  ornati  di  statue:  le  moderuamente 
scolpite  hanno  mediocrissimo  merito;  tra  le  antiche  è  una 
Pallade,  che  nei  delirj  repubblicani  del  1797  fu  collocata 
nella  pubblica  piazza  qual  simulacro  della  libertà:  il  gruppo 
dlmeneo  e  di  Amore,  posto  sul  cammino  del  gran  salone, 
è  bellissimo.  Di  gran  lunga  più  pregevole  dell'ornamento 
delle  statue  è  quello  delle  pitture:  la  volta  delia  predetta 
gran  sala  fu  dipinta  nel  1696  dal  Cav.  Franceschini,  che 
volle  effigiarvi  la  protezione  de' Numi  alla  stirpe  di  £ste; 
pensiero  tratto  da  una  medaglia  greca,  siccome  opinò  il 
eh.  Dall'Olio,  rigettando  giustamente  T allusione  all'in- 
coronazione di  Bradamante,  immaginata  dal  Gherardi ,  dal 
Pagani  e  dal  Della  Palude.  Nelle  soffitte  delle  attigue  ca- 
mere adoperarono  con  maestria  il  lor  pennello  lo  Stringa, 
il  Tintoretto,  il  Dossi,  lo  Scarsellini,  il  Bononi.  Ma  nella 
magnifica  collezione  di  quadri  sparsi  per  gli  appartamenti, 
e  in  gran  parte  ricuperati  dopo  il  181 5,  si  ammirano  opere 
insigni  del  Procaccino ,  del  Palma,  dei  Caracci,  di  Guido, 
del  Mantegna,  del  Sassoferrato,  del  Garofolo ,  di  Paolo 
Veronese,  del  Francia,  di  Pierin  del  Vaga,  delGuercino, 
di  Andrea  del  Sarto,  di  Carlin  Dolci,  del  Giorgioue,  di 
Alberto  Duro,  del  Tiziano,  del  Morillos,  dell' Albano,  del 
Potter,  di  Salvador  Rosa,  di  Claudio Lorenese, del  Tenier, 
e  di  altri  rinomati  maestri:  alle  quali  opere  vuoisi  aggiun- 
gere il  rarissimo  disegno  della  Colonna  Trajana  eseguito 
in  miniatura  dal  Polidoro,  e  gli  affreschi  suU'Eneidi 
Virgiliane  di  Niccolò  dell'Abate,  prodigiosamente  salvati 
dalle  fiamme  suscitatesi  nel  gran  salone  nel  j8i5.  A  tanta 
dovizia  delle  aiti  belle  aggiungasi  il  tesoro  inestimabile 
delia  Biblioteca  Estense,  ed  il  Museo  delle  Medaglie  nio^ 
deriia.neate  furmuto. 
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Il  Palazzo  Comunale  corrisponde  ralla  piazza  grande 
o  del  Duomo:  ne  fu  incominciata  la  costruzione  nel  1 194; 
la  ringhiera  fu  condotta  a  termine  nel  1 27  3 ,  e  nel  1629  re- 
staurata: nel  1826  vennero  eseguiti  i  moderni  abbellimenti. 
La  statua  in  marmo  della  Concezione  è  un  ricordo  del 
primo  passaggio  per  Modena  fatto  da  Pio  VII  nel  1 8o5  : 
r altra  statua  posta  tra  mezzodì  e  tramontana,  detta  la 
Buonissima,  è  una  rozza  scultura  eretta  nel  1 178  dal  G>- 
raune  per  onorare  la  liberalità  di  una  generosa  femmina 
chiamata  Buona ,  che  donò  le  sue  ricchezze  a  sollievo  dei 
poveri  oppressi  di  quel  tempodaorribile  carestia.  Nella  sala^ 
e  nelle  stanze  che  servono  di  residenza  alla  magistratura 
civica ,  sono  sparse  belle  pitture  di  Niccolò  ed  Ercole 
dell'Abate,  dello  Scbedoni,  del  Lana  e  di  altri  insigni  ar- 
tisti. Corrisponde  sulla  predetta  piazza  il  Corpo  di  Guar- 
dia, nel  palazzo  che  fu  residenza  dei  Giudici  alle 
vettovaglie,  per  essi  costruito  dal  Comune  nel  161 5  con 
disegno  del  Menia:  nella  ringhiera  della  sua  facciata  si 
fanno  le  estrazioni  del  Lotto. 

Il  Portico  del  Collegio  serve  di  comodo  passeggio , 
specialmente  nella  stagione  piovosa:  è  uno  dei  più  lunghi 
e  spaziosi  della  città,  posto  in  un  comodo  sito  di  concorso, 
ed  assai  frequentato:  gli  sorge  in  faccia  TediCzio  destinato 
alla  Dogana  e  alla  Dispensa  dei  Sali.  Di  là  non  lungi,  e 
sfignatamente  sull'angolo  di  Rua  grande,  è  il  Teatro 
Comunale,  pertinente  in  antico  ai  Valentini,  poi  ai  Fon- 
tanelli,  indi  ai  Rangoni  che  lo  acquistarono  in  compra  nel 
1705.  Il  Marchese  Gherardo  Rangone  Terzi  alienò  alcuni 
palchi,  e  nel  1807  ^^^  S^  invenduti:  i  cesaionarj  gli 
posero  nel  18 16  a  disposizione  del  Sovrano,  edei  ne  messe 
in  possesso  il  Comune  :  bizzarrissima  è  la  forma  di  questo 
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Teatro ,  perchè  in  polìgono  ellissoide.  Contìguo  al  palazzo 
Estense^  con  ingresso  corrispondente  sul  Corso  reale  ^tro- 
vasi il  Teatro  di  Corte ,  costruito  verso  il  1780  con  disegno 
del  ragiono  Cugini  ;  concede  non  di  rado  il  Sovrano  che 
sia  aperto  a  pubblici  trattenimenti^  ed  anche  a  spettacoli 
per  conto  dì  Impresarj,  contribuendo  in  tal  caso  con  una 
dotazione  e  col  cedere  V  orchestra  di  Corte,  Anche  i  Filo- 
drammatici, che  fino  dal  1787  avevano  eretto  un  Teatro 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Rocco,  e  che  nel  18211  avevano 
fatto  ridurre  a  miglior  gusto,  sospesi  avendo  da  qualche  tem- 
po i  loro  gratuiti  trattenimenti,  solevano  affittarlo  agi' im- 
presar  j  di  spettacoli  pubblici  ;  ma  il  Duca  renante  comprò 
modernamente  queir  edifizio ,  per  ricostruirvi  una  chiesa. 
Avvertasi  però  che  modernissimamente  fu  aperto  un  Tea- 
tro Nuovo  y  il  quale  riusci  assai  bello  e  di  applaudita  ele- 
ganza :  questo  è  nelV  interno  di  un  edifizio  corrispondente 
sul  Corso  Canal  Grande,  e  sulle  contrade  di  S.  Margherita 
e  del  Fonteraso. 

Il  Palazzo  ove  ora  risiedono  ì  MinisterT  di  Pubblica 
Istruzione  e  di  Buon  Governo,  è  assai  grandioso:  formava 
un  tempo  la  maggior  parte  del  vastissimo  convento  dei 
Domenic/ni;  nel  1810  fu  ridotto  ad  uso  di  Prefettura;  nel 
i83o  ne  fu  restaurata  la  parte  esterna  dal  Cav.  Ferrari. 
Il  vasto  palazzo  già  abitato  dalla  famiglia  Foresti,  il 
qual  sorge  nel  Corso  Canal  Grande  in  faccia  alla  strada 
deir  Università,  è  ora  occupato  dal  Ministero  delle  Fi- 
nanze, e  àoiV  Ispettorato  delle  Poste.  L' edifizio  del- 
l'Università  fu  eretto  a  spese  del  Duca  Francesco  III 
sul  disegno,  in  parte  almeno,  del  reggiano  Tarabusi  :  oltre 
ad  un  secolo  prima  era  stato  collocato  il  Collegio  dei  No- 
bili ,  come  altrove  notammo,in  una  Magione  dei  Cavalieri 
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di  Malta  9  indi  a  poco  grandiosamente  ampliata,  e  ai  giorni 
nostri  con  eleganza  abbellita* 

Lungo  sarebbe  il  volere  additare  ad  uno  ad  uno  gli 
e<lilizj  pubblici  o  privati  meritevoli  di  menzione,  o  per 
la  loro  vastità,  o  per  altri  pregj  che  in  se  racchiudono.  Ram* 
menteremo  bensì ,  tra  i  modernamente  eretti ,  il  magni- 
fico fabbricato  del  /^oro  ^o/irìo  corrispondente  sulla  Piazza 
d'Arme,  ii  quale  fiancheggia  tutto  il  mercato  dei  bovini  con 
portici  spaziosi ,  a  comodo  dei  commercianti  ed  a  riparo  del 
bestiame  dagli  eccessivi  calori  estivi  ed  in  caso  di  pioggia: 
il  piano  superiore  può  servire  per  magazzini,  per  abita- 
zioni, persale  d^  infermeria ,  e  all'uopo  per  caserme:  il  va- 
lentissimo ingegnere  Vandelli  condusse  quel  superbo  lavoro 
sopra  un  disegno  egregiamente  ideato.  Vuoisi  aggiungere 
che  i  Giardini  Ducali ,  in  determinata  ora  aperti  al  pub* 
blico ,  e  corrispondenti  sopra  i  due  ampii  Corsi  del  Canal 
Grande  e  di  Terra  Nuova,  vennero  modernamente  abbelliti 
con  molto  gusto  in  varie  parti  del  loro  vasto  ricinto.  Nel  vi- 
cino Corso  del  Naviglio  trovasi  la  rosi  detta  Darsena/m  cui 
termina  il  Canale  Naviglio:  fu  questa  formata  nel  i633 ,  e 
poscia  fregiata  di  marmi  nel  iGSo  a  spese  del  Comune, 
sul  ({isegno  del  modenese  Vigarani.  Dei  diversi  edifizj  de- 
stinati ad  Istituti  d'Istruzione  e  di  Benificenza,  si  fece 
special  menzione  neir  illustrare  T  Amministrazione  go- 
vernativa. 

(b)  Sezioni  Comunìtative 

I  dintorni  della  capitale  sono  divisi  nelle  Sezioni  co- 
munitati  ve  di  S.  Jgnese^  S.  Cataldo  y  S.  Caterina,  S. 
Faustino,  S.  Lazzaro,  SS.  Crocijissoy  Pentetorri  eSacca. 
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Sono  questi  altrettanti  villaggi  o  borgate,  che  servono  di 
capoluogo  alle  otto  frazioni  Pentetorri ,  corauuemente  le 
Quattro  Torri  y  è  il  nome  di  una  Villa  ducale,  costruita 
a  spese  del  Duca  Francesco  I  sul  disegno  del  Yigarani,  e  da 
cai  gòdesi  un  ridente  punto  di  vista  :  modernamente  fu 
contornata  di  vasta  prateria,  fu  fiancheggiato  di  alberi  il 
viale. ciìe  ad  essa  conduce,  e  le  venne  aggiunto  Y  ornamento 
di  un  delizioso  boschetto.  S.  Cataldo  è  quel  Convento  di 
Francescani  Biformati,  presso  il  quale  è  il  pubblico  Cimi- 
tero della  città. 

Bom porto  è  un  villaggio,  già  compreso  nel  Marchesato 
di  Stufiìone ,  con  chiesa  parrocchiale  di  cui  non  si  trova 
menzione  prima  del  i4o8;  in  quell'anno  i  fratelli  Pio  di 
Carpi  cedettero  alcuni  possessi  al  March.  Niccolò  lU 
prope  Bonportum.  —  S.  Cesario  fu  un  insigne  castello , 
eretto  in  luogo  già  chiamato  Wilzachara*  Nel  secolo 
Vili  era  vi  una  selva,  di  mezzo  alla  quale  aveano  diritto 
di  transito  i  Monaci  di  Nonantola;  nel  secolo  IX  ne  eb- 
bero in  dono  una  parte  dagli  Imperatori  Lodovico  Pio  e 
Corrado:  e  si  avverta  che  neirSSi  papa  Adriano  UI,  che 
da  Roma  passava  a  Vormazia,  giunto  in  Vilzacara  mori,  ed 
il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Nonantola.  Nel  decimo  secolo 
Vilzacara,  che  aveva  corte  rocca  e  cappella,  era  soggetta 
a  certi  Conti ,  dai  quali  i  predetti  Monaci  T  acquistarono 
verso  il  1  o34  :  indi  a  non  molto  se  ne  impadronì  la  Con- 
tessa Matilde,  e  die  quella  chiesa  ai  Canonici  regolari:  a 
questi  Innocenzio  II  la  tolse  per  punirli  della  loro  rilas- 
satezza ,  e  ne  fece  cessione  ai  Monaci  di  Polirone.  Aspre  e 
lunghe  contese  soffersero  quei  Benedettini  per  mantenerne 
il  possesso;  poi  gli  Estensi  vollero  infeudarne  i  Boschetti, 
raa  per  troocàr  le  dispute  fu  convenuto  il  pagamento  di  un 
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annuo  canone  alla  Badia  di  Poltrone:  quel  patto  trovasi 
conferniato  da  una  bolla  di  Benedetto  XIV  del  1756.  — 
A  &  Cesario  è  ora  riunito  «9.  Ambrogio,  ma  in  altri  tempi 
ibrniava  separato  Comune  ^  ed  è  meritevolissimo  di  speciale 
illustrazione.  Fu  altrove  avvertito ,  che  attiguo  al  ponte 
sul  Panaro,  il  quale  da  esso  prende  il  nome>  era  uno  Spedale 
fino  dal  secolo  Vili:  poco  lungi  sorgeva  la  chiesa  di  S. 
Maria  del  Tempio ,  data  in  enfiteusi  dai  Monaci  diNonan«* 
tola  ai  Templiari  che  aveano  la  custodia  del  ponte ,  e  dopo 
la  loro  soppressione  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  ceduta.  La 
soverchia  prossimità  al  confine  bolognese  a vea  reso  neces- 
sario di  munir  con  difese  quel  guado  del  Panaro;  ed  infatti 
una  vetustissima  torre  che  minacciava  rovina  y  fu  re- 
staurata a  pubbliche  spese  nella  prima  metà  del  secolo 
XV.  Lungo  sarebbe  il  voler  qui  riferire  ciò  che  ad  illu- 
strazione di  questo  luc^o  offrono  le  storie  :  basti  il  dire  che 
le  contese  di  confine  non  termmarono  tra  Modena  e  Bologna 
che  nel  1790;  all'occasione  cioè  che  per  decreto  di  Ercole 
III  venne  costruito  il  magnifico  ponte  nuovo,  sotto  la  dire- 
zione del  valoroso  architetto  Giuseppe  Soli. 

Pretese  il  Bardetti  che  gli  antichi  popoli  denominati 
da  VliiìioGalliani  qui  cognominantur  Aqainates^  abitas- 
sero i  dintorni  del  moderno  Campogalliano:  tale  opinione 
lascia  troppe  incertezze.  La  prima  menzione  dell'  attuale 
borgata  trovasi  in  un  diploma  segnato  dal  primo  Ottone 
nel  963:  da  altri  documenti  deducesi^  che  quei  terreni 
erano  suddivisi  in  possessi  goduti  dalle  Chiese  di  Parma 
e  (li  Modena^  dai  Monasteri  di  Nonautola  edi  S.  Salvadore 
di  Pavia  ^  e  perfino  dalla  Casa  d'Este  due  secoli  prima 
che  divenisse  padrona  di  tutto  il  Ducato.  Dell'antico 
castello,  restaurato  nel  i338,  non  restano  che  poche  ve- 


Digitized  by 


Google 


43 1 
atìgia:  lo  posBederono  i  Pio,  i  Roberti/ gli  Estensi;  da 
questi  lo  ebbe  in  feudo  nel  i554  Lorenzo  Strozzi  ;  poi  tornò 
a  Sigismondo  d'Elste,.  fratello  di  Ercole  I.  Saliceto  di  Buz^ 
zalinoy  ora  aggregato  a  Campo-Galliano  y  è  nominato  la 
prima  volta  in  un  documento  del  i3d3:  nel  secolo  suc- 
ceaàvo  anche  la  sua  chiesa  cbiamavasi  De  Saliceto  Bu^ 
zalini. 

Soliera  esisteva  nei  primi  anni  del  secolo  XI:  nel 
1029  il  Marchese  Ugo  Estense  F  acquistava  in  compra 
da  un  tal  Gherardo)  Diacono,  insieme  a  moltissime  altre 
castella.  Un  secolo  dopo  ne  godeva  il  possesso  il  Monastero 
della  Pomposa  y  come  deducesi  da  un  placito  della  Con- 
tessa Matilde.  La  vicinanza  di  Carpi  rese  solleciti  i  Pio  a 
procacciarsene  il  dominio,  ma  fu  loro  contrastato  dagli 
Estensi^  i  quali  nel  1370  vi  costruiroho  una  rocca.  Ben 
è  vero  che  i  Pio  ne  ottennero  poi  V  investitura  finché  fu- 
rono Signori  di  Sassuolo,  indi  la  Gasa  Estense  ne  ritenne 
sempre  l' alto  dominio. 

Bastiglia  o  Bastia ,  in  antico  Cese  e  Zese,  avea 
titolo  di  corte  nella  prima  ruetà  del  secolo  XI  :  la  sua  chiesa 
caduta  in  rovina,  fu  ricostruita  nel  i534-  U  nome  di  Cese 
fu  cambiato  in  quel  di  Bastia  nel  i354,  perchè  Bernabò 
Visconti  fece  ivi  inalzarla  presso  il  Canale.  Pare  che  da  un 
tal  luogo  prendesse  origine  una  famigUa;  difatti  nel  sec.  XV 
è  chiamalo  Bastia  de  Cesi.  *-  iSbr6izra  è  ricordata  in  una 
carta  dell'Archivio  Capitolare  di  Modena:  era  corte  con 
pieve;  questa  dipendeva  dal  Vescovo,  l'altra  da  certi  Si- 
gnori che  la  venderono  alla  Badia  di  Nonantola.  Nel  1084 
la  sua  forte  rocca  era  presidiata  dalla  Contessa  Matilde:  essa 
ivi  riportò  se^^alata  vittoria  contro  V  Imperatore  Arrigo^ 
da  cui  era  stata  rtrelU  d' assedio.  Anche  S*  Lorenzo  della. 
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Pìoppa  è,  come  Sorbara  ^  attualmente  riunito  con  Bastiglia  : 
era  in  antico  una  Cappella  prosaiina  a  Sorbara ,  denominala 
sin  d' allora  S.  Laurentìus  De  la  Ploppa, 

Saliceto  di  Panaro^  con  antichissima  pieve,  è  no* 
minato  fino  dai  tempi  del  Re  Astolfo  in  un  diploma  del 
753 :  ebbe  quella  chiesa  i  suoi  canonici,  ma  il  possesso 
dei  Ticini  terreni  V  ottennero  i  monaci  di  Nonantola.  Col^ 
legara,  uno  dei  più  antichi  luoghi  del  modenese,  è  ricor- 
dato in  un  diploma,  or  perduto,  segnato  da  Carlo  Ms^na 
Nei  primi  anni  dei  secolo  IX  Diodato  Vescovo  di  Modena 
concedeva  a  diversi  di  lavorar  quei  terreni  ;  ne  appartenne 
poi  quasi  sempre  il  possesso  alla  Chiesa  Modenese.  Nizzola 
tinalmenle  è  un  villaggio  dei  contorni  di  CoUegara ,  chia- 
mato in  un  documento  del  loaS  Plgiciolumy  ed  in  una 
carta  nonanlolana  del  noi  f^ighizzolum  e  Figuzzolum. 

Ciitanuoua ,  costruita  ai  tempi  del  re  longobardo 
Liutprando,  portò  il  nome  dì  CiifiiasIVwa  e  Gemini ana. 
È  il  più  antico  luogo  di  cui  si  trovi  menzione  nei  docu- 
menti antichi:  una  gran  parte  dei  Modenesi  ivi  si  ritirò, 
perchè  Modena  minacciava  rovina  per  le  frequenti  inonda- 
zioni non  riparate.  Re  Ildeprando  donava  Cittanuova  al 
vescovo  di  Modena  nell'dria;  in  allora  già  chiamavasi 
Geminiana\  nome  che  fu  poi  dimenticato,  e  le  restò  quel 
di  Nuova.  Essa  non  mancò  di  sontuosi  edifizj ,  attestandolo 
gli  avanzi  dissotterrati:  ebbe  vasto  distretto,  e  Giudici 
proprj ,  ed  una  rocca ,  per  qualche  tempo  sìgnor^giata 
da  un  Conte,  poi  dai  vescovi  Modenesi.  La  maggior 
cliiesa  ebbe  Canonici  fino  a  tutto  il  secolo  XIV:  la 
famiglia  Guidoni  godè  per  lungo  tempo  il  privil^io  di 
conferirne  ad  uno  dei  suoi  componenti  Tarcipretura,  indi 
roantemie  il  giuspatronato  fino  al   t^iow   II   castello   dì 
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Cittanaova  fu  spianato  nel  i3i3:  una  gran  parte  deHa  po- 
polazione era  ritornata  in  Modena  molti  anni  avanti.  —  Tre 
sono  le  Chiese  dì  S.  Donnino,  Tuna  dall'altra  brevidi* 
stanti;  e  non  lontane  da  Modena  :  questa  di  cui  ora  tuo! 
darsi  un  cenno ,  era  in  antico  una  semplice  cappella  chia* 
mata  De  fossato  Regio,  e  poi  De  S.  Donino  prope  Cit- 
tanos^a  :  infatti  il  suo  comunello  è  tuttora  aggregato  alla 
frazione  di  Cittanuova. 

Ganaceto  ^  in  antico  Ganacetum,  esisteva  forse 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  ma  non  ebbe  mai  pieve ,  sic- 
come pretese  il  Silingardi.  Tra  i  possessi  della  Chiesa  di 
Modena  è  citato  per  la  prima  volta  in  un  diploma  di  Lo- 
dovico Pio  deir  822.  Della  sua  Corte  e  Castello  era  Signo- 
re nel  io38  il  March.  Bonifazio:  precedentemente  avea 
da  questo  luogo  preso  il  nome  la  famiglia  da  Ganaceto , 
che  ne  fu  poi  infeudata.  La  Chiesa  ebbe  canonici,  ma  ai 
tempi  del  Duca  Borso  fu  necessario  ricostruirla,  perchè 
già  da  cento  anni  era  del  tutto  rovinata:  e  si  avverta  che 
nel  1454  wo"  avevano  il  domicilio  in  Ganaceto  che  sole 
undici  famiglie.  Al  predetto  comunello  è  aggregato  Y  al- 
tro di  Fillanuova  di  là  ;  casale  cosi  detto,  perchè  situato 
sulla  sinistra  della  Secchia:  fino  dai  lOnS  esso  appar- 
teneva alla  Corte  di  Ganaceto. 

Solata  è  luogo  antichissimo,  rammentato  in  un  di- 
ploma del  Re  Astolfo  circa  Tanno  753,  e  da  Carlo  Ma- 
gno nel  776  donato  ai  Monaci  di  Nonantola.  Col  volger 
degli  anni  ebbe  Solara  il  suo  castello,  come  attestalo  una 
bolla  di  Celestino  II  del  i  lai  :  un  secolo  dopo  i  Bolo- 
gnesi Io  incendiarono ,  e  rimase  distrutto  fino  al  i5o6; 
anno  in  cui  fu  riscotruito  per  tenere  in  freno  il  March. 
Azzo  d'£ste:  dopo  il  1327  non  trovasene  più  memoria. 
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Era  in  Solara  una  vetustissima  pieve ,  ricordata  in  un  de* 
creto  vescovile  di  Diodato  sotto  Y  anno  8a8  :  quella 
chiesa  fu  poscia  unita  alla  Mensa  Vescovile  di  Modena. 

Portile  è  un  migliorativo  di  Porcile ,  detto  in  antico 
Purcili  Castrum.  Non  è  improbabile  che  sia  questa  la 
filila  Puzioli  y  il  di  cui  possesso  fu  confermato  dal  Re 
longobardo  Cuniberto  alla  chiesa  di  Modena.  Era  luogo 
anticamente  selvoso^  quindi  chiamato  Fratta  e  Terra 
Buschiifa  :  anche  la  sua  chiesa  y  che  già  esisteva  nel  1 1  ag  ^ 
è  chiamata  de  Purcile.  Il  casale  di  Collegarola ,  Msl  pre- 
detta sezione  riunito  ,  ebbe  in  antico  il  nome  di  Collega-^ 
ri  ola  y  a  differenza  di  CoUegara  che  non  lo  variò  :  in 
una  carta  deli'  Archivio  Capitolare  di  iModena  trovasene  la 
prima  memoria  air  anno  984.  —  Magnano  àk  il  nome  alle 
due  chiese  parrocchiali  di  S.  Maria  e  S.  Martino ,  for- 
manti ciascuna  separata  frazione  coraunitativa ,  a  quelle 
di  Portile  e  di  Collegarola  ora  riunite.  Mugnano  è  ricor- 
dato in  una  carta  dell'  887  y  ed  in  altra  del  933  è  chiamato 
Villa  :  appartenne  al  Marchese  Bonifazio  che  lo  cede  in 
Ccimbio  alla  chiesa  di  Modena  :  i  monaci  modenesi  di  S. 
Pietro  goderono  una  porzione  dei  vicini  possessi 

Freto  y  detto  anche  Fredo  e  per  elisione  Frè ,  è  un 
villaggio  sulla  Secchia  a  due  miglia  da  Modena^  di  cui  tro- 
vasi menzione  in  una  carta  dell' 885.  Fino  dal  io38  ebbe 
castello  con  chiesa  y  poi  prese  il  titolo  di  corte.  Questa 
die  il  nome  ad  una  delle  più  antiche  famiglie ,  dalle  quali 
provennero  diversi  illustri  cittadini.  —  Nella  precitata  an- 
tica carta  del  secolo  IX  in  cui  è  registrato  il  nome  dì  Fredo  y 
trovasi  anche  quello  di  Ramo  :  la  sua  chiesa  nel  secolo  XV 
tuttora  esisteva;  credesi  che  restasse  distrutta  da  straripa- 
mento della  vicina  Secchia.  «^  Cognento  è  Talti^o  comu- 
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nello  alla  sezione  di  Fredo  riunito  :  in  alcune  delle  anticlie 
carte  è  chiamato  Quingente,  come  il  casale  omonimo 
delle  r^giane  provincie,  ma  in  altre  dicesi  Cugnentum 
e  coir  aggiunta  de  Rascheriis ,  dal  nome  di  un'antica  fa- 
miglia che  ivi  ebbe  V  origine  e  ne  ottenne  forse  il  dominio. 
Villaggio  antichissimo  è  MbaretOy  accennato  in  un  di- 
ploma da  Carlo  Magno  dell'anno  800 ,  indi  in  carte  del- 
l' ArchÌTÌo  Capitolare  di  Modena  dell'  816 ,  come  uno  dei 
possessi  di  quel  vescovado.  La  sua  chiesa  è  chiamata 
pieve  sul  cominciare  del  secolo  XI  :  sul  cadere  del  XV  fu 
restaurata  e  arricchita  dai  Cortesi ,  i  quali  ne  ottennero  pers- 
elo il  patronato.  In  un  contratto  enflteulico  del  1 1 38  parlasi 
del  Castellare  di  Albereto,  dunque  eravi  già  stata  eretta  una 
rocca,  di  cui  più  volte  trovasi  poi  fatta  menzione.  —  A  quella 
sezione  comunitativa  à  ora  riunito  il  comunello  di  Filla- 
nuova  di  qua ,  cosi  detta  perchè  posta  sulla  destra  ripa 
della  Secchia  :  talvolta  essa  porta  anche  l' aggiunta  di  S. 
Matteo y  dal  titolare  della  sua  chiesa. 

A  SalicetO'S.  Giuliano  si  die  il  distintivo  di  quel  san- 
to ,  per  non  confondere  questo  con  altri  casali  omonimi  : 
in  una  carta  del  1 388  è  anzi  chiamata  S.Julianus  de  Sa^ 
liceta  y  prope  Bajovara.  Da  ciò  vien  esattamente  indicato 
anche  il  sito  di  Baggios^ara  o  Bazzovara  ,  in  altri  tempi 
castello  é  luogo  insigne  con  pieve.  Opinò  il  celebre  Mura- 
tori ,  e  non  senza  fondamento  di  molta  probabilità ,  che 
ivi  fermasse  il  domicilio  una  compagnia  di  Bojoarii  o 
Notici  y  or  detti  Bavari,  condotti  da  Alboino  a  inondare 
r  Italia.  £  lu(^o  antichissimo  ricordato  in  più  carte  dei 
primi  anni  del  secolo  IX  :  il  suo  castello ,  posseduto  dal 
Marchese  Bonifazio ,  già  esisteva  nel  i  o33  :  dopo  la  morte 
della  Contessa  Matilde  ne  andò  al  possesso  il .  Comune  di 
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Modena ,  da  cui  ne  vennero  0ucceMÌTametite  infeudali  i 
Nobili  da  Bazzovara.  Nel  i3ia  ivi  segui  un  (atto  d'armi , 
e  forse  fin  d' allora  la  sua  rocca  restò  distrutta. 

S.  Pancrazio  è  un  villaggio  prossimo  al  Ponte  alto 
di  Secchia ,  che  nel  secolo  XI  apparteneva  alla  Corte  di 
Ganaceto  del  Marchese  Bonifazio:  avvertasi  che  anche 
di  questo  luogo  erane  stato  investito  dal  Vescovo  di  Mo- 
dena. Alla  sua  sezione  territoriale  fu  modernamente  riu- 
nita r  altra  di  Lesignana  ,  casale  situato  sulla  via  che  da 
Modena  conduce  a  Carpi  :  la  sua  chiesa  fino  dal  io3a  era 
soggetta  al  capitolo  di  Modena,  ma  sul  cadere  del  secolo 
XIII  gli  uomini  della  parrochia  trovarono  il  modo  di 
emanciparsi ,  ricusando  di  pagare  certe  decime  che  si 
solevano  loro  imporre. 

S.  Pietro  in  Elda  e  «SI  Prospero  sono  due  comu- 
nelli  ora  riuniti.  Il  villaggio  di  S.  Pietro  ebbe  in  antico 
nomi  diversi  ^  e  di  notabile  differenza  tra  di  loro  :  nella 
prima  menzione  che  ne  fanno  le  carte  Nonantolane  dicesi 
Launeta  e  Loneta;  poi  f^icus  Siculus  indi  Ecclesia  S. 
Petri  in  Lauto  in  Carte  Runcaliae;  finalmente  nel  se- 
colo Xyi  incominciò  a  chiamarsi  S.  Pietro  in  Elda.  Della 
sua  chiesa  goderono  in  altri  tempi  il  giuspatronato  i  Molza: 
il  monaco  Cortesi  y  poi  chiamato  Cardinal  Gregorio,  erane 
rettore  nel  i5o2  :  sul  cadere  di  quel  secolo  fu  in  S.  Pietro 
trasferita  la  chiesa  pievania  di  Roncaglia^  caduta  per  ve- 
tustà. La  parrocchia  di  S.  Prospero,  che  non  debbesi  con- 
fondere con  quella  prossima  a  Correggio,  è  rammentata 
per  la  prima  volta  in  una  carta  del  loG^^eil  suo  villaggio 
in  un'altra  del  1 199. 

L' ultima  Agenzia  comunale  ,  di  cui  ora  daremo  un 
cenno,  riunisce  sotto  di  se  cinque  sezioni.  Prima  tra  esse 
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è  quella  di  Rnbiera,  detta  nelle  antiche  carte  Herberia  e 
hirberia,  il  di  cui  fortissimo  caatello  sì  rese  celebre  nelle 
storie  modenesi  e  reggiane  pei  molti  fatti  ivi  accaduti ,  e 
per  la  nobilissima  famiglia  dei  Bojardi,  che  per  lungo 
tempo  ne  ebbe  il  dominio.  Avvertiva  il  Cavalier  Tirabo- 
schi  che  dallo  stipite  di  quei  Signori  di  Rubiera  proveni- 
vano anche  i  Bianchi,  possessori  in  Lunigiana  di  molte 
Terre,  distinte  perciò  col  loro  nome.  Del  ramo  dei  Bojardi 
sembra  che  fosse  capo  Bogiardo ,  primogenito  di  Otidoue 
Bianco  che  vivea  nel  1 1 19.  Ma  quella  cospicua  famiglia  non 
aveva  che  il  solo  dominio  utile  di  Rubiera ,  poiché  il  Co- 
mune di  Reggio  vi  esercitava  la  suprema  autorità  ,  e  spe- 
cialmente dopo  avere  eretto  nel  1 200  la  solidissima  rocca , 
e  ricinta  la  borgata  di  mura.  Mantennero  i  Bojardi  costante 
devozione  agli  Estensi ,  e  in  parzial  modo  nell'  ostinata 
guerra  da  essi  sostenuta  contro  Otto  Terzi  nei  primi  anni 
del  secolo  XV.  In  tal  circostanza  il  Marchese  Niccolò  III 
fissò  in  Rubiera  la  sua  dimora  :  ivi  fu  consumato  il  tradi- 
mento di  Sforza  da  Cutignola,  che  pugnalò  il  Terzi  invitato 
a  un  congresso  per  trattative  dì  pace.  Il  predetto  marchese 
Estense  conobbe  poi  la  necessità  di  tener  presidiata  la  for- 
tezza di  Rubiera,  quindi  potè  averla  dai  Bojardi  in  cambio 
di  altri  possessi  da  essi  ceduti.  Il  March.  Leonello  ordinò  in 
seguito  la  costruzione  di  una  nuova  cinta  di  mura,  condotta 
a  termine  dal  Duca  Borso  :  sotto  Ercole  I  si  accrebbero 
sempre  di  più  le  fortificazioni.  Successivamente  quel  forte 
sostenne  varj  e  lunglii  assedj;  ultimo  fu  quello  del  i^oG^ 
|K>stovi  dai  tedeschi  che  ne  cacciarono  ì  francesi.  Il  vicino 
Ponte  sulla  Seccliia  fu  costruito  nel  1791  per  comando  di 
Ercole  III,  ove  erane  uno  antichissimo  fatto  restaurare  dal- 
l'Imperatore Yaleriauo,  siccome  deducesi  da  una  romana 
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iscrizione  or  ooaservata  nella  ducale  Galleria:  oltre  le 
diverse  chiese  esistenti  in  Rubiera ,  una  eravene  nei  bassi 
tempi  presso  quel  ponte ,  con  attiguo  Spedale ,  di  cui  fu 
fatta  altrove  menzione  :  ma  il  ponte  predetto  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  era  stato  distrutto.  Le  indicate  noti- 
zie y  e  molte  altre  che  per  brevità  tralasciamo  y  offersero 
argomento  al  cavalier  Tiraboscbi  per  un'  estesa  eruditis- 
sima illustrazione  storica  di  Rubiera.  Lady  Morgan  fu 
più  concisa  nel  parlare  dì  quella  celebre  piazza  forte^  e  per 
deprimerla  con  maggior  dileggio  la  dichiarò  la  terza  città 
degustati  Estensi!  Le  chdteau  et  fori  de  Rubiera  e'tale 
au  loin  ses  ruines  sombres  :  ses  doubles  murailles  de- 
mantelées  renferment  une  suite  de  misérable  cabanes, 
digne  de  lenr  populationy  qui  consistait  en  une  cin^ 
quantatne  de  mendians  y  un  barbier ,  un  capucin  qui 
tendait  sa  besace  à  la  porte  du  barbier ,  dia:  dragona, 
et  quatre  officiers  de  la  Duane.  En  un  mot,  Rubieray 
la  troisième  uille  du  Modénois  y  paratt  la  s^rai  metro^ 

pole  de  la  mendicité povera  Italia  condannata 

al  disprezzo  di  sfrontati  e  bugiardi  stranieri  !  —  S.  Fau^ 
stino  è  detto  di  Rubiera  per  la  sua  vicinanza  a  quel  ca- 
stello: è  ricordato  in  carte  del  secolo  IX;  sul  finire  del  XUI 
i  da  Sesso^  guerr^giando  contro  i  Reggiani  y  si  erano  ivi 
fortificati.  —  Fontana  y  detta  in  antico  Prilla  Fontana  y 
ha  una  chiesa  parrocchiale  nominata  in  un  diploma  del 
primo  Ottone  del  g63  :  quel  sacro  edifizio  per  vetustà 
cadde  in  rovina^  e  solamente  nel  1618  fu  ricostruito.  — 
Casale  è  uno  dei  diversi  villaggi  omonimi  nelle  provincie 
cispennine  disseminati  :  la  sua  parrocchia  trovasi  rammen- 
tata in  una  carta  del  monastero  di  S.  Prospero  all'anno 
1 188.  —  Mar  za  gif  a  finalmente  fu  luogo  un  tempo  celebre^ 
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or  semplice  yillaggio  posto  sulla  via  Emilia  presso  le  ri- 
ve delia  Secchia.  Nelle  aotiche  carte  trovasene  memoria 
verso  la  metà  del  secolo  IX  :  nel  successivo  era  Corte ,  e 
ne  godeva  V  util  dominio  la  chiesa  di  Parma  :  ma  quella 
pure  di  Modena  vi  possedeva  alcuni  terreni  ;  e^la  Contessa 
Matilde  ebbevi  un  palazzo.  Sul  cadere  del  sec.  XII  il  Vescovo 
di  Parma  rinunziò  all'util  dominio  della  chiesa ,  e  ritemie 
per  se  quello  della  Corte:  ciò  fu  germe  a  funeste  e  lunghe 
discordie,  terminate  verso  la  metà  del  secolo  XIII  con 
cessioni  a  contante.  Pochi  anni  prima  i  Modenesi  avevano 
ivi  eretta  una  rocca ,  che  tenevano  ben  presidiata'  per  la 
prossimità  del  confine  reggiano:  quel  castello  restò  poi 
atterrato,   indi  diverse  volte   ricostruito,  finché  il  Duca  \ 

Ercole  II  ne  ordinò  nel  i^So  la  totale  distruzione  (4)« 

COMUNITÀ  DI  NONAMTOLA 

(a)  Nonjìntola  capoluogo 

In  questa  nostra  rapida  escursione  nei  Comuni  com- 
ponenti la  Provincia  di  Modena  >  non  seguiremo  rigorosa- 
mente r  ordine  da  noi  tenuto  nel  presentarne  il  prospet- 
to, ma  nel  passare  dall'uno  all'altro,  terremo  a  guida  la 
loro  maggiore  vicinanza.  E  poiché  le  descritte  Sezioni 
della  Comunità  di  Modena  sono  tutte  in  pianura,  e  presso 
le  rive  della  Secchia  o  del  Panaro,  illustreremo  ora 
quello  spazio  di  terreno  che  giace  sulla  destra  del  secondo 
dei  predetti  fiumi. 

L^  eruditissimo   Cav.   Tiraboschi   trovò   argomento 

Siati  Estensi  k^oL  mi.  Pari.  ii.  3o 
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per  un'opera  voluminosa  nella  storia  della  tanto  celebre 
Badia  di  Nonantola,  siccome  altrove  avvertimmo:  ripe- 
tasi per  chiarezza  ciò  che  allora  dicemmo.  Nei  palustri  e 
selvosi  terreni  Nonantolani,  S.  Anselmo,  già  Duca  dd 
Friuli,  fondò  un  Monastero  verso  Tanno  753:  per  opra 
dei  monaci  ben  presto  quei  bassi  fondi  addivennero  colti- 
vati e  popolosi.  Il  Re  Astolfo  ,  cognato  di  S.  Anselmo,  fu 
generoso  ali*  Abbadia  di  ricche  donazioni  :  i  di  lui  sac- 
cessori ne  imitaron  T esempio;  quindi  essa  sali  a  tal 
grado  di  potenza,  per  giurisdizione  civile  ed  ecclesiasti- 
ca, che  fu  tenuta  tra  le  più  insigni  d'Europa.  In  breve 
tempo  molti  edifizj  furono  costruiti  intomo  al  Monaste- 
ro; quindi  TAb.  Gottescalco  fece  racchiuderli  nel  ]o58 
da  un  ricinto  di  mura.  E  sembra  che  simultaneamente 
fossevi  eretta  una  rocca ,  poiché  nelle  cronache  del  i  o85 
trovasi  che  fu  stretta  d' assedio  dalla  Contessa  Matilde 
nella  guerra  da  essa  sostenuta  contro  Tlmp.  Arrigo.  L'at- 
tuale grossa  Terra  di  Nonantola  è  tuttora  circondata  da 
una  muraglia  :  i  suoi  edifizj  sono  di  solida  e  buona  costru- 
zione. Meritano  singolarmente  di  essere  osservati ,  olti  e  la 
chiesa  dell'  antica  Abbadia,  il  Seminario  fondato  da  S.  Carlo 
Borromeo ,  e  la  Torre  alta  cento  piedi ,  fabbricata  dai 
Bolognesi  nei  1 307.  Nella  Chiesa ,  che  per  la  terza  volta 
fu  riedificata ,  si  conservano  alcune  antiche  sculture  e  di- 
pinture di  qualche  merito ,  ma  quelle  che  ne  sembrarono 
più  belle,  consistenti  in  affreschi  condotti  con  buono  stile, 
sono  cosi  neglette ,  che  fu  loro  barbaramente  addossato 
un  confessionario. 
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(b)  Sezioni  Comuni tati\^e  con  /agenzie 
Comunali. 

Ruuarino  è  un  villag^o  con  parrocchia,  soggetta 
alla  Badia  di  Nonantola.  La  sua  chiesa  esisteva  nei  primi 
anni  del  sec.  XII  col  titolo  di  S.  Damiaiio ,  cambiato  poi 
iu  quel  di  S.  Giovan  Batista.  Nel  i3io  gli  abitanti  pre- 
sero il  partito  di  sottoporsi  al  Comune  di  Bologna ,  ma 
presto  ritornarono  sotto  i  Modenesi  :  sembra  che  in  quel- 
r  intervallo  fosse  cambiato  il  nome  di  Ravarino  in  quel 
di  Borgo/ranco:  certo  è  che  con  tal  nome  viene  indi- 
cato nelle  investiture,  che  ne  vennero  date  alla  nobile 
famiglia  Rangoni.  —  Stufane  era  in  altri  tempi  annesso 
al  feudo  di  Bonporto:  la  sua  prima  memoria  non  risale  al 
di  là  del  i333;  in  una  carta  Nonaotolana  di  quel  tempo 
è  chiamato  Stujionus  Nigri  Zandellorum;  ed  in  un  altro 
documento  del  1467  Curia  Castri  Cresoentis  in  loco  di* 
cto  Stuphioni  y  sive  La  Muzza  :  vano  sarebbe  lo  studiar 
congetture ,  per  indovinarne  V  etimologie. 

§.3. 

COMUNITÀ"  DI  S.  FELICE 

(a)  S.  Felice  capoluogo 

Continuando  la  nostra  escursione  lungo  le  rive  del 
Panaro,  trovasi  nella  più  bassa  pianura  il  distretto  comu- 
nitativo  cui  .è  capoluogo  S.  Felice,  Questa  nobil  Terra 
era  munita  dai  primi  anni  del  sec.  X  di  ben  fortificato 
castello;  forse  uno  di  quelli  iu  allora  eretti ,  per  difen- 
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dersi  contro  le  iirusioni  d^li  Ungheria  Nel  successivo 
secolo  XI  la  sua  chiesa  avea  titolo  di  pieye  ;  il  suo 
rettore  quello  di  Arciprete.  Udo  dei  figli  di  Manfredo 
ebbe  nella  Corte  di  S.  Felice  vassalli  e  terreni:  alcuni  di 
questi  furono  da  esso  venduti  nel  1184  al  Vescovo  di 
Modena  ;  quindi  *i  suoi  successori  pretesero  aver  giurisdi- 
zione temporale  anche  sul  castello^  ma  nel  1327  consen- 
tirono di  fame  cessione  al  Ck>mnne  di  Modena.  Nel  secolo 
XIV  fu  teatro  questo  luogo  a  sanguinose  zuffe.  Nel  1 336 , 
allorché  Manfredo  e  Guido  de'  Pio  cederono  alla  Casa 
Estense  il  dominio  di  Modena ,  fu  convenuto  che  restasse 
in  pieno  potere  di  essi  é  dei  successori  il  castello  di  S.  Fe- 
lice ,  ma  costò  loro  non  poche  brighe  il  mantenersene  in 
possesso^  Nel  i5ai  fu  preso  dalle  truppe  del  Duca  Alfon- 
so I^  e  restò  poi  stabilmente  sotto  il  governo  d^li  Estensi. 
La  popolazione  aveva  i  suoi  proprj  statuti  approvati  dal 
Duca  Sorso  nel  1464*'  verso  quel  tempo  fu  costruita  nella 
borgata  una  casa  pei  Conventuali  poi  soppressi^del  parichè 
lo  Spedale  di  assai  più  antica  fondazione. 

(b)  Sezioni  Comunitative  con  agenzie 
Comunali. 

Ristarà  è  un  villaggio  con  parrocchia  rammentata  in 
un  documento  del  939:  anche  uno  dei  Pio  ne  fece  men- 
zione in  un  suo  testamento  del  13^6^  forse  perchè  quella 
potente  famiglia  ebbe  ivi  ancora  dei  possessi  —  Di  un 
casale  chiamato  S*  Biagio  prossimo  a  Correggio  fu  a  suo 
luogo  fatta  menzione^  ma  nelle  antiche  carte  è  chia- 
mato prilla  de  S.  Biasio,  e  questo  di  cui  or  parliamo 
è  sempre  indicato  come  esistente  in  Palude  majore;  ausi 
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in  una  carta  deirArcbivio  Nonatolano  del  i  aSS  il  villaggio 
stesso  è  detto  Paula  Major:  da  ciò  deducesi  che  quei 
terreni  erano  un  tempo  tutti  acquitrinosi.  —  Di  Campo^ 
santo  recente  è  il  nome,  non  trovandosi  nelle  antiche  cro- 
nache prima  del  i44^9  aimo  in  cui  il  G>mune  di  Modena 
ricorreva  al  Marchese  Ansaldo,  per  tenere  in  soggezione  gli 
uomini  di  Camposanto  che  si  erano  dichiarati  indipendenti. 
La  famiglia  Cortesi  vi  possedè  molti  beni;  poi  quel  di- 
stretto formò  feudo  ai  Marchesi  Ponticelli  di  Garfagnana. 
Nel  Febbraio  del  174^^  accese  a  Camposanto  aspra  zuffa 
tra  gli  Àustro-Sardi  e  i  Gallo-Ispani. —  Il  villaggio  di  Ca- 
decoppi  0  Casa  de^  Coppi  era  compreso  nel  Marchesato 
di  Camposanto:  la  sua  chiesa  fu  eretta  nel  i485  per  bene- 
ficenza della  Contessa  Violante  Martinengo  consorte  al  Conte 
Ugo  Rangone  ;  quindi  il  Vescovo  Boccaccio  ne  concedeva 
alla  di  lui  famiglia  il  patronato. 

S-4- 

COMUNITÀ  DI   FIKÀLB 

(a)  Finale  capoluogo 

Porta  FiJSALK  nel  nome  la  indicazione  non  dubbia 
della  sua  antica  e  moderna  vicinanza  ai  confini  ferrarese 
e  bolognese.  Fu  in  altri  tempi  un  forte  castello  :  ora  è  Città^ 
per  diploma  emanato  da  Francesco  III  nel  1 779.  Nei  primi 
anni  del  secolo  XI  trovasi  per  la  prima  volta  rammentata 
la  sua  rocca ,  in  modo  però  da  far  conoscere  che  molto 
prima  esisteva.  Gli  annali  del  secolo  XII  ne  tacciono  affatto , 
ma  nel  successivo  trovasi  ricordo  che  i  Modenesi  ricostrui- 
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rouo  in  Finale  f^ecchio  il  caslello,  forse  caduto  per 
vetustà  o  per  cagione  di  guerre.  Indi  a  nou  molto  si  susci- 
tarono contese  tra  il  Vescovo  e  il  Comune  di  Modena  per 
la  giurisdizione  temporale;  il  Vescovo  poi  cedette,  mercè 
un  cambio  di  beni:  succesàvamente  i  Modenesi  permisero 
agli  uomini  del  Finale  di  darsi  alcuni  statuti,  i  quali  ven- 
nero poi  totalmente  rifusi  nel  i4ao  con  approvazione  del 
Marchese  Niccolò  III. 

Più  di  mi  secolo  prima,  nel  i3o6  cioè,  quando  per 
sollevazione  popolare  venne  tolto  il  domuàio  di  Modena  al 
Marchese  Àzzo  d'Este,  fu  principale  pensiero  dei  Mode- 
nesi di  fortificare  il  castello  del  Finale,  troppo  esposto  agli 
assalti  del  vicino  nemico.  Ma  le  nuove  fortificazioni  non 
impedirono  che  nel  iSoy  F  Arcijprete  di  Cittanuova,  Guì- 
dotto  Guidoni,  se  ne  impossessasse  per  sorpresa  ,  e  col 
soccorso  dei  fuorusciti  ne  restasse  padrone  fino  al  i3io; 
anno  in  cui  Giovanni  Boschetti  potè  a  viva  forza  ri- 
cuperarlo, e  restituirlo  ai  Modenesi.  Frattanto  gli  Estensi 
collegavansi  col  Papa  per  riconquistare  con  più  sicurezza 
ciò  che  avevano  perduto:  difatti  nel  i33i  avevano  di 
già  espugnato  il  Finale,  e  per  consolidare  i  diritti  acqui- 
stati colla  forza,  ne  vollero  V  investitura  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXII.  Trovasi  nelle  cronache  Estensi  di  quel 
secolo  medesimo ,  che  un  incendio  dauu^giò  molto  gli  edi- 
fizj  dei  Finalesi;  certo  è  però  che  i  Marchesi  di  Ferrai^a 
furono  solleciti  nel  farli  restaurare,  e  deputarono  il  celebre 
architetto  Bartolino  da  Novara  a  munire  la  borgata  di 
nuove  fortificazioni  :  si  pretese  poi  nel  1471  dì  togliere  il 
Finale  al  Duca  Ercole  e  darlo  a  Niccolò  di  Leonello  che 
si  era  ribellato ,  ma  il  tentativo  non  produsse  altro  effetto 
che  di  condurre  sul  patibolo  Filippo  da  Cipri  fiualese^ 
capo  di  quella  congiura. 
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La  più  alìtica  chiesa  del  Finale  esibteva  nel  1 009  col 
lilolo  di  S.  Lorenzo:  le  acque  del  Panaro  la  fecero  cadere 
nel  1677;  ^"  P^^  ricostruita  nel  1G9G.  L'altro  sacro  edili- 
zio dei  SS.  Iacopo  e  Filippo^  restaurato  nel  i474  ^  ^^^ 
1587  consacrato 9  era  stato  insistito  trenta  anni  avanti  di 
Collegiata:  un  Grillenzoni  vi  fondò  nel  17G6  la  proposi* 
tura.  Varie  furono  le  Case  Religiose  in  diversi  tempi  nel 
Finale  fondate;  prima  di  ogni  altra  quella  d^li  Ago-^ 
stignani  eretta  nel  1494*  Nel  secolo  XVI  fu  aperto  un 
Convento  pei  Cappuccini,  che  vi  si  recarono  nel  1676: 
ma  nel  successivo  furono  introdotte  non  men  di  quattro 
religiose  famiglie;  le  Francescane  nel  i6o3;gli  Osservanti 
nel  1607  ;  i  Conventuali  e  i  Minimi  nel  iGaS:  ai  nostri 
tempi  furono  tutte  soppresse.  Dei  predetti  Conventi,  sic- 
come dello  Spedale  finalese  e  degli  altri  primarj  suoi  edi- 
fizj  y  lasciò  accurate  notizie  storiche  Cesare  Frassoni  in  un 
Opera  pubblicata  nel  1752. 

(b)  Sezioni  Comunitative  con  Agenzie  ComunalL 

t 
Massa  Finalese  viene  talvolta  indicata  anche  col 
nome  di  Massa  di  S.  FeZ/ce,  per  la  sua  posizione  in  mezzo 
a  quei  due  capìluoghi.  Sul  cadere  del  secolo  X  trovasene 
la  prima  memoria:  il  Vescovo  Giovanni,  fondatore  del 
modenese  monastero  di  S.  Pietro ,  donava  a  quei  monaci 
alcuni  terreni  di  Massa;  dunque  erane  fin  d' allora  padrona 
la  Chiesa  di  Modena.  Verso  la  metà  del  sec.  XI  parlasi  in  aU 
cune  carte  della  rocca  o  castello  ^  i  Massa  ;  in  altra  del  secolo 
successivo  è  chiamata  Curia.  Avvertasi  però  che  di  quél 
tempo  r  alto  dominio  apparteneva  alla  Contessa  Matilde, 
la  qual  sapeva   far   valere  i  diritti  dell'Impero,  ogni^ 
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qualvolta  tornava  a  suo  utile:  nel  1127  la  Chiesa  mo- 
denese^ rappresentata  dal  Vescovo  Filippo ,  cedeva  i 
suoi  diritti  al  Comune  di  Modena.  L' antica  parrocchia  di 
Massa  aveva  titolo  di  Arcipretura  e  di  Pieve  ;  ad  essa  era 
soggetta  anche  quella  del  Finale  fino  al  1757  :  i  Conti  Ia- 
copino e  Aldobrandino  fratelli  Rangoni  la  ricostruirono  a 
loro  spese  nei  primi  anni  del  secolo  XY,  e  ne  ebbero  cosi 
il  giuspatronato. 

Casumaro  è  un  villaggio  con  parrocchia,  vicinissimo 
al  confine  ferrarese.  Nelle  carte  dei  bassi  tempi  trovasi 
una  sola  volta  ricordata  la  Corte  Casi  ma  ria,  ma  quel  do- 
cumento del  903  sembrò  sospetto  al  Tiraboschi.  La  sua 
parrocchia  fu  eretta  nel  i45i  a  spese  degli  abitanti,  i 
quali  ne  ottennero  perciò  il  patronato  dal  vescovo  Sci- 
pione Manenti ,  che  V  assoggettò  al  Piviere  di  Massa-Fi- 
ualese. 

Il  fiume  Reno  non  bagna  ora  colle  sue  acque  in  ve- 
runa parte  il  territorio  modenese;  in  altri  tempi  la  sua  cor- 
rente, per  qualche  tratto,  di  là  passava;  ne  conserva  me- 
moria il  villaggio  tuttora  chiamato  Reno.  Vuoisi  intanto 
avvertire,  che  la  sua  parrocchia  non  è  di  antica  costruzione, 
poiché  in  un  catalogo  delle  chiese  modenesi  formato  sul 
cadere  del  secolo  XV  non  è  rammentata.  Circa  alle  varia-r 
zioni  nel  corso  del  Reno  è  da  notare ,  che  gli  uomini  di 
Casumaro  domandarono  nel  1 45 1  al  vescovo  di  Modena 
di  aver  chiesa  indipendente  da  quella  del  Finale,  alla 
quale  non  potevano  con  libertà  recarsi  per  le  frequenti 
inondazioni  del  Reno.  Sembra  che  allora  fosse  costruita 
r attuai  parrocchia^  e  successivamente  anche  F altra  di 
Casumaro.  Frattanto  gli  straripamenti  continuavano;  quindi 
i  Finalesi  apersero  trattato  col  duca. Sorso  e  cod  Bolo* 
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gna ,  perchè  il  Reno  fosse  altroye  voluto  mercè  il  disborso 
di  cinquanta  ducati  d'oro;  contratto  che  restò  senza  ef- 
fetto, perchè  quel  fiume,  prima  del  14C0,  bì  gettò  sponta- 
neamente tra  Cento  e  la  Pieve. 

COHUMITA  DELLA  MIIiANDOLA 

(a)  Notizie  di  questo  Territorio  Comunitativo 

U  attuale  Comunità  della  Mirandola  fu  in  altri  tempi 
un  Ducato:  quei  che  paragonarono  il  territorio  modenese 
ad  uno  stivale  ^  diedero  al  perimetro  di  questo  antico  do- 
minio la  porzione  di  stivale  che  ne  formerebbe  la  pianta , 
perchè  di  figura -lunga  e  schiacciata.  La  maggior  lunghezza 
di  quel  piccolo  stato  era  di  miglia  quindici,  sopra  do- 
dici di  larghezza.  Le  acque  che  lo  irrigavano  erano  rac- 
colte nel  Canale  di  Quarantoli ,  il  quale  nel  discendere 
verso  il  Pò  è  poi  chiamato  di  S.  Martino  in  Spino ,  e  nel 
Ferrarese  Canale  di  Busco  :  un  altro  Cavo,  detto  la  Fossa 
Reggiana ,  lo  circoscriveva  a  levante ,  ed  il  fiume  Secchia 
a  ponente. 

Molto  celebre  nelle  storie  Italiane  si  rese  quella  fa- 
miglia dei  Figli  di  Manfredo,  che  prese  il  cognome 
Pico:  nei  nostri  cenni  di  Corografia  storica  già  ne  par- 
lammo :  qui  ne  sembrò  conveniente  di  ripeterne  le  prin- 
cipali notizie.  Di  quella  illustre  prosapia  fu  stipite  Pico 
d'Alberto,  che  nel  11 54  venne  eletto  primo  Podestà  di 
R^io.  Il  figlio  suo  Manfredino  prese  per  casato  il  nome 
del  padre,  stabilmente  conservato  dai  suoi  discendenti. 
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Fino  ili  quel  tempo  la  Consoiteria  di  questo  ranno  dei 
figli  di  Manfredo  avea  dominio  sulla  Corte  di  Quaran- 
tola  ;  di  altri  castelli  prese  MaiiiVedino  investitura  dai 
monaci  Nonantolani.  Ildebrandino  e  Prendiparte  che  a 
lui  succederono ,  conservaroiio  i  loro  domiuj  y  ma  Barto- 
lommeo  fu  costretto  nel  1 267  a  vender  le  due  rocche  della 
Mirandola  e  della  Molta-Papazzoni  ai  Modenesi,  che  le 
distrujìsero.  Francesco  suo  figlio  e  successore ,  caldo  se- 
guace della  fazione  ghibellina  ^  essendosi  recato  nel  i3i  i 
in  Milano  per  render  omaggio  ad  Arrigo  YU  y  ottenne  da 
quell'Imperatore  d'essere  investito^  unitamente  ai  suoi  cu- 
gini, della  Corte  di  Quarantola  e  del  distretto  di  S.  Possi- 
donio  ;  denominazione  cui  venne  poi  sostituita  T  altra  di 
Signoria  della  Mirandulaygùduia per  molti  annidai  Pico 
col  titolo  di  f^icarj  Imperiali*  Francesco  nel  cambiare  di 
partilo  fu  cagione  funesta  che  a  suo  danno  si  effettuò  la 
supposta  orrida  scena  d'Ugolino,  perchè  fu  spinto  dalla  fame 
a  satollarsi  della  carne  di  due  figli  seco  lui  chiusi  in  car- 
cere, contro  la  fede  data  da  Pass^ino  Bonacolsi.  Quella 
prepotente  famiglia  si  impossessò  allora  della  Mirandola, 
ma  presto  andò  dispersa  ,  e  i  dominj  dei  Pico  passarono 
nel  i3a8  ai  Gonzaga.  Paolo  PìcOy  spaventato  dalle  sven- 
ture domestiche,  visse  in  principio  vita  privata:  nel  i354 
fu  eletto  a  Podestà  di  Verona  ,  che  si  era  ribellata  a  Gan 
Grande  ;  indi  a  poco  questi  la  ricuperò ,  e  Paolo  restò  uc- 
ciso dal  popolo. 

Nella  discesa  di  Carlo  IV  in  Italia  risorse  la  famiglia 
dei  Pico  y  e  riacquistò  gli  antichi  possessi  :  nel  successivo 
secolo  XV  potè  ingrandirsi  anche  di  più ,  poiché  Giovan- 
ni ottenne  nel  i432  dall' Imperator  Sigismondo  di  erigere 
in  Contea  la  Concordia  a  favore  di  sua  famiglia.  Da  Gian- 
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Frauìcèaco  suo  successore  nacque  quel  Giovanui  giusta- 
mente decaututo  qual  prodìgio  di  inemoria  e  iti  sapienza  : 
nel  di  lui  fratello  Galeotto  y  assai  diverso  per  malignità  di 
sentimenti  e  d'azioni^  continuò  la  linea  dei  Signori  della 
Mirandola.  Lodovico  figlio  suo^  assai  prode  ueirarini^ 
postosi  ai  servigi  or  di  una  or  di  un'altra  potenza^  e  chiamato 
alla  difesa  di  Ferrara  contro  l'ammiraglio  veneto  Angelo 
Trevisano^  incontrò  nel  iSog  la  morte  8ul  campo  di  bat- 
taglia :  il  possesso  della  Mirandola  fu  allora  il  soggetto  di 
violenti  contrasti  tra  Gian  Francesco  figlio  del  defunto^  e  la 
vedova  Francesca  figlia  naturale  del  Maresciallo  di  Francia 
Giangiacomo  Trivulzi  ;  donna  fiera  ,  inquietissima^  strana- 
mente proclive  alle  dispute.  Galeotto  suo  figlio,  erede  delle 
pretensioni  e  dell'  odio  materno  contro  lo  zio  Gian  France- 
sco^  lasciò  di  se  infame  memoria  per  essersi  introdotto  nel 
i533  nella  Mirandola ,  ed  aver  ^i  pugnalato  ai  piedi  di 
un  Crocifisso  lo  zio  ed  ilcugino.  L'Imperatore  Carlo  V  gli 
intimò  allora  di  ceder  lo  stato  ;  ei  rifiutò  e  fu  condannato 
a  morte  come  ribelle  y  ma  trovò  bene  il  modo  di  ridersi 
delle  imperiali  minaccie^  corrompendo  coll'oro  il  generale 
spagnòlo  De  Lei  va;  indi  rese  la  Mirandola  un  asilo  di  fucino- 
rosi^ed  il  centro  delle  macchinazioni  dei  Francesi  contro  gli 
Imperiali  :  il  popolo  lo  aborri  finché  visse;  Francesco  I  lo 
accarezzò  invece  con  predilezione^  e  lo  fregiò  della  collana 
di  S.  Michele.  Il  figlio  e  successore  Lodovico ,  sostenuto 
dalla  Corte  di  Francia ,  fu  riconosciuto  signore  degli  stati 
paterni  :  egli  seppe  cosi  ben  difendersi  entro  la  Mirandola, 
da  respingere  l'aggressione  degl'Imperiali,  die  vi  aveano 
posto  l'assedio  insieme  coi  Pontificii  speditivi  da  Giulio  U. 
Nel  1 554  difese  Siena  contro  il  Duca  Cosimo  I,  ma  la 
storia  gli  fa  rimprovero  di  aver  contribuito  alla  disfatta 
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sofferta  dallo  StrozEÌ  a  Marciano.  Morì  Lodovico  nel  1568, 
non  senza  sospetto  di  veleno  :  la  seconda  sua  moglie , 
Fulvia  da  Correggio  ^  prese  la  tutela  dei  figli  insieme  coi 
cognati  y  dei  quali  però  seppe  presto  sbarazzarsi. 

Federigo^  uno  dei  figli  di  Lodovico^  distaccatosi  final- 
mente dal  partito  di  Francia ,  si  rivolse  nel  i  SqS  all'Im- 
peratore Rodolfo  11^  e  riconducendo  lo  stato  all'antica  con- 
dizione di  JFe^/i/o  Imperiale  y  ne  ottenne  nel  1696^  unita- 
mente al  maggior  fratello  Galeotto ,  V  investitura  :  in  tale 
occasione  la  Mirandola^  dichiarata  città ,  fu  eretta  in 
Principato^  e  la  Concordia  in  Marchesato.  Alessandra  I 
succedeva  ai  fratelli  morti  senza  prole:  la  Corte  di  Yiemia 
gli  conferi  nel  1602  le  debite  investiture;  quella  di  Ma- 
drid lo  fregiò  nel  1606  del  Toson  d'Oro.  Circa  a  dieci 
anni  dopo,  nel  1617  cioè,  ricevè  dall'Imperatore  Mattia 
una  notabile  distinzione^  poiché  ottenne  che  la  Mirandola 
fosse  eretta  in  Ducato.  Fu  buon  principe ,  pianto  univer- 
salmente nel  1637.  Sarebbegli  succeduto  Galeotto,  figlio 
naturale  legittimato  dall' Imperator  Mattia  e  da  papa  Ur- 
bano Vili ,  ma  gli  premori  di  pochi  mesi.  Prese  allora 
la  tutela  del  figlio  Alessandro  II  la  vedova  di  Galeotto, 
Maria  Cybo  di  Massa ,  alla  quale  tolse  l'amministrazione 
nel  1647  il  predetto  Alessandro.  Ottenne  questi  nel  1641 
dall' Imperatore  Ferdinando  lU  le  consuete  investiture:  fu 
valoroso  e  buon  principe,  e  molto  beneficò  la  popolazione 
dei  suoi  piccoli  Stati.  £  di  maggiori  speranze  sarebbe  stato 
Francesco  Maria  suo  figlio ,  ma  gli  premori  di  due  anni. 
Succede  quindi  all'avo  nel  1691  l'ultimo  dei  Duchi,  sotto 
la  tutela  della  prozia  Brigida.  Portò  questi ,  come  il  padre 
il  nome  di  Francesco  Maria  :  costretto  a  tenere  il  partito 
imperiale ,  in  vigore  delle  investiture ,  nella  guerra  allora 
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fervente  per  la  successione  alla  Spagna ,  si  trovò  invaso  lo 
stato  dai  Galli-Ispani:  molti  edifizj  delia  Concordia  furono 
incendiati^  le  campagne  devastate^  gli  abitanti  assassinati  o 
posti  in  fuga.  G>artato  dalla  necessità  si  accomodò  Francesco 
Maria  a  ricever  presidio  francese,  ma  simultaneamente  fu 
pubblicato  in  Vienna  un  imperiale  decreto  che  lo  dichia- 
rava reo  di  fellonia.  Poi  discendeva  in  Italia  il  prode 
Eugenio  di  Savoja,  e  Luigi  XIV  era  costretto  di  coi|- 
segnare  anche  la  Mirandola  agli  Imperiali.  La  popolazione 
fu  da  questi  condannata  a  somministrare  viveri  e  denari: 
il  Duca,  ricovratosi  in  Napoli,  reclamò  invano  il  ricu- 
pero del  perduto  dominio;  che  gli  Estensi  l'ottennero  in 
compra  nel  1710,  siccome  altrove  notammo.  Per  qualche 
tempo  fu  conservato  al  distretto  della  Mirandola  il  titolo 
di  Ducato;  ora  è  semplice  Comunità,  che  riunisce  nei 
suoi  confini  sedici  altre  sezioni. 


(b)  MmANDOLA  capoluogo 

Della  Mirandola  ,  già  capitale  del  Ducato  omonimo 
ed  or  semplice  capoluogo  di  Comune ,  non  trovasi  men- 
zione anteriore  al  1 1  oa  :  in  queir  anno  ivi  apponeva  la  sua 
firma  ad  un  placito  la  celebre  Contessa  Matilde^  e  forse 
trova  vasi  in  quel  luogo  per  far  costruire  i  primi  edi- 
fiz)  della  borgata,  essendo  molto  probabile  F opinione  del 
Filiasi,  che  di  li  passasse  un'antica  via  romana  condu- 
cente nel  Mantovano.  Suppose  il  Cluverio  che  1'  antica 
Otesia ,  abitata  dagli  Otesini  ricordati  da  Plinio ,  fosse 
appunto  ove  ora  è  la  Mirandola;  tale  (^inioue  ha  lo  stesso 
valore  di  quella  dell' Ab.  Caliudri,  la  di  cui  fantasia  creò 
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un'illustre   cit^  Otesia   a  S.  Agata   nel  territorio   bo- 
lognese. 

Il  castello  della  Mirandola  venne  considerato  per 
molti  anni  come  una  frazione  territoriale  della  Corte  di 
Quarantola.  Fu  Giovanni  Pico  che  nella  prima  metà  dol 
secolo  XVI  ottenne  da  papa  Eugenio  lY  di  sottrarre  la 
Mirandola  dalla  giurisdizione  della  Pieue  di  Quarantola, 
aven^lola  scelta  a  residenza  fissa  di  sua  famiglia;  indi  fece 
dar  princìpio  alla  costruzione  del  Duomo.  Gianfrancesco 
il  vecchio  j  figlio  suo ,  die  alla  rocca  la  forma  di  vera  for- 
tozza  y  ricingendola  di  solidi  bastioni  nel  1 460  :  precerl  ente- 
mente  aveva  acquistata  una  Casa  per  gli  Agostiniani  presso 
la  chiesa  diS.  Giustina,  la  quale  esisteva  fino  dal  1277; 
poi  restaurò  il  vastissimo  convento  di  S.  Francesco ,  che 
dopo  la  moderna  soppressione  del  1 8 1  o  restò  quasi  total- 
mente distrutto;  indi  nel  1 460  fondò  il  Monastero  di S.  Lo- 
dovico per  le  Clarisse^  coadiuvato  in  ciò  dalla  moglie  Giu- 
lia Bojnrda.  Galeotto  suo  successore  ingrandi  notabilmente 
le  fortificazioni ,  coir  innalzare  le  torri  di  S.  Giorgio  di  S. 
Martino  e  diS.  Lodovico,  unitamente  alle  mura  che  insie- 
me le  uniscono,  e  col  terminare  nella  rocca  la  torre  di  S. 
Maddalena  :  a  ciò  aggiungasi,  che  fino  dal  1467  ottenne  da 
Paolo  II  di  insignire  la  chiesa  maggiore  di  Collegiata,  la 
quale  venne  a  formarsi  coirarcipreturadiQuarantola  e  colla 
propositura  di  S.  Possidonio  che  restarono  soppresse.  L'in- 
felice Gianfrancesco  il  giovine,  suo  figlio,  fece  erigere  un'al- 
tra torre,  e  presso  le  fosse  di  circonvallazione  formò  una 
redentissima  isoletta  adornata  di  alberi  fruttiferi  delle  mi- 
gliori specie,  di  cui  Leandro  Alberti  fa  menzione:  ma  quelle 
nuove  fabbriche  cagionarono  la  distruzione  della  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena,  eretta  daSla  pia  madre  sua  Bianca 
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d'Este  pei  Canonici  Regolari  dì  S.  Salviidore,  quindi  ei 
costruì  ad  essi  uu  nuovo  Monastero  nel  subborgo  cliiamato 
Borgo-Nuovo. 

Lodovico^  figlio  di  quell'usurpatore  Galeotto  che  assassi- 
nò lo  zio  Gianfrancesco^  fece  costruire  la  Torre  deirorolc^o, 
e  volle  che  il  Perranda  effigiasse  nel  suo  palazzo  la  favola 
di  Psiche.  Succedevagh  Federigo^  il  quale  cooperò  gene- 
rosamente alla  formazione  di  un  Monte  di  Pietà.  U  ottimo 
principe  Alessandro  I,  divenuto  Duca,  oltre  aver  fatto 
incominciare  il  palazzo  della  Concordia  terminalo  poi  dal 
nipote  Alessandro  II,  e  oltre  la  costruzione  della  Villa 
ducale  della  Motta,  fondò  in  città  TArchivio,  il  Seminario , 
ed  il  .Collegio  dei  Gesuiti.  Ma  la  bellissima  chiesa  di 
quei  religiosi  fu  più  tardi  eretta  a  spese  del  prefato  succes- 
sore Alessandro  U,  il  quale  fondò  altresì  un  convento  pei 
Serviti,  che  ne  presero  il  possesso  nel  iG35:  ei  raccolse 
altresì  una  Biblioteca  ed  una  Galleria;  rimodernò  la  For- 
tezza e  fece  selciare  tutte  le  strade. 

Dopo  la  caduta  dei  Pico,  ben  poco  si  fece  ad  abbellimen- 
to della  loro  antica  capitale:  con  tutto  ciò  essa  conserva  de* 
cente  e  bello  aspetto^  per  V  ampiezza  e  repartizione  delle 
contrade,  per  le  comode  abitazioni ,  pei  maestosi  avanzi 
del  vetusto  Ducale  palazzo,e  singolarmente  per  la  regolarità 
delle  sue  mura  e  delle  fortificazioni.  Il  Duomo,  il  Gesù, 
gli  antichi  Ospedali  meritano  speciale  osservazione. 

(e)  Sezioni  Comunitative  con  agenzie  Comunali. 

Curano  è  un  villaggio,  la  di  cui  chiesa  di  S.  Mar- 
tino è  uidicata  tra  le  soggette  all'Abbadia  di  Marola  iii  una 
bolla  di  Celestino  III  del  1192:  treni' anni  dopo  trovasi 
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menzionata  ia  una  rìcogmzioae  di  cotifiiii  della  modenese 
diocesi.  Ma  l'attuai  chiesa  fu  costruita  nel  1699^  e  nel 
1G19  eretta  in  parrocchia:  nel  1821  fu  sottoposta  al  nuovo 
Vescovado  di  Carpi.  —  Frigoria  è  un  piccolo  villaggio^  a 
un  solo  migUo  di  distanza  dalla  Mirandola. 

Quarantola  è  queir  antichissima  Corte,  che  Re  Be- 
rengario donava,  in  parte  almeno ,  nel  902  alla  Chiesa  di 
Modena:  essa  allora  comprendeva  il  territorio  racchiuso 
tra  il  Canale  di  Ga vello  e  la  Fos:sa  reggiana ,  dalla  Mirandola 
a  S.  Martino  in  Spino.  I  Vescovi  di  Modena  ne  fecero 
prima  un  cambio  col  Conte  Azzo  Adalberto;  poi  il  di  lui 
nipote  Marchese  Bonifazio  di  nuovo  ad  essi  la  cede  nel 
10389  a  patto  però  di  riprenderla  in  enfiteusi.  Ancbe.il  mo- 
nastero di  Nonantola  aveva  sopra  questo  distretto  alcuni 
diritti:  la  Contessa  Matilde  ne  riconsoluiò  in  sé  il  domi* 
uio,  indi  ne  fece  dono  ad  Ugo  di  Manfredi,  da  cui  passò 
in  quel  ramo  di  discendenti ,  che  presero  a  distintivo  il 
cognome  di  Pico.  Fin  verso  la  fine  del  secolo  XIV  restò 
a  Quarantola  il  nome  di  Curia  o  Corte  y  ma  divenne 
un  semplice  villaggio,  tostocbè  la  Mirandola  fu  dichiarata 
capitale  del  Principato.  La  sua  antica  chiesa ,  insieme  con 
quella  di  Tramuschio  y  fu  aggregata  nel  i8ai  alla  nuova 
Diocesi  di  Carpi. 

GàvellOy  in  antico  Gabellum  Castrum,  è  de'più  an- 
tichi luoghi  del  Modenese:  fu  donato  alla  chiesa  di  Modena 
fino  dai  tempi  di  Rachis  Re  dei  Longobardi;  ciò  deducesi 
da  un  diploma  di  Lodovico  Pio.  Nel  io38  il  Marchese 
Bonifazio  rendeva  Gavello  Panzano  e  Ganaceto  alla  Chie- 
sa di  Modena,  che  ne  aveva  fatto  un  cambio  con  Ta- 
volo suo  Azzo  Adalberto ,  per  ottener  le  corti  di  Bazzano 
Livizzano  e  Rocca  S.  Maria,  e  sempre  col  patto  di  riavere 
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«in  eiìfiteósi  Gavdllo  ancora»  La  ma  chieaa^iiìodernaiDente 
aggregata  alla  diocesi  di  Carpi ,  era  semplice  cappella  verso 
là  metà  del  secolo  XII.  Allora  essa  dipendeva  dalla  Pieve 
di  S.  Martino  in  Spino;  casale  che  col  solo  nume  di 
Spinum  trovasi  rammentato  in  un  placito  regio  deirSa^ 
Sul  cadere  del  secolo  XII  esercitava  giurisdizione  in  S. 
Martino  la  famiglia  dei  figli  di  Manfredo  :  nel  secolo  XYI 
era  passato  nella  linea  dei  Manfredi  di  Reggio,  indi  vemie 
in  potere  dei  Pico.  11  Duca  Francesco  III  ne  formò  feudo 
pel  Marchese  Menafoglio  e  per  i  suoi  discendenti. 

Cis^idale-Bórghetto  si  chiamò  in  origine  Civitatis 
e  Cii^idalis  Custrum  della  Curia  di  Quàrautola  :  verso  il 
1178  esisteva  la  sua  rocca,  ma  in  un  documento  del 
1890  Cividale  è  chiamato  villaggio.  Appartenne  ai  nobili 
Padella,  derivati  dai  figli  di  Manfredo  ;  bramosi  i  Pico  di 
estendere  il  loro  dominio,  aggredirono  nel  i344  ^^^^ 
castello,  lo  posero  a  ruba  e  lo  spianarono. 

S.  Giacomo^Roncale  ^  già  villaggio  della  Corte  .di 
Quarantola,  è  nominato  in  una  divisione  di  beni  fatta  dai 
figli  di  Manfredi  nel  1  !ì  1  a  :  la  sua  Chiesa  cliìamavasi  allora 
de  Runckis;  modernamente  fu  tra  le  a^regate  alla  Dio- 
cesi di  Carpi.  Gli  Estensi  infeudarono  di  questo  luc^o  i 
Marchesi  Paolucci. 

Medolla ,  in  antico  Médeola,  è  un  villaggio  già  sog- 
getto alla  Badia  di  Nonantola,  di  cui  trovasi  menzione  in 
una  carta  del  1 197.  SemlN*a  che  i  monaci  lo  a  vesserò  mu- 
nito di  ròcca,  ceduta  poi  alla  potente  famiglia  de'Fredi; 
seppure  non  voglia  ammettersi  l'opinione  del  Tiraboschi, 
il  quale  attribuì  ad  usurpazione  di  Giovanni  de'Fredi 
Tessersi  reso  padrone  di  Medolla  nel  i3o6,  in  occasione 
dei  gravi  torlàdi  che  agitarono  Modena:  certo  è  che  nel 

Smti  Estènsi  f^ol>  mi.  Pavt»  it.  3i 
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i3i8  Frftiaceico  Pico,  eke  allort  goirertteva  Modena^  fece 
^ianai^e  quelcantella  dalle  sue  truppe« 

CatnuroHét  f  gA  Cambriana  ,  ersk  vuao  degli  antichi 
|>Oi0eMÌ  dei  Muoaci  NonaniolaiU)  che  l' ebbero  in  dono  da 
C^rlo  Magno  nel  'j'jG,  I  Vescovi  di  Modena  tentarono  più 
Volte  di  asaoggettarti  quella  parrocchia  ^  ma  le  ragioni  de« 
gli  Abbati  sempre  prevalsero»  Ebbe  in  antico  i  suoi  Cano* 
nici)  poi  le  restò  la  dignità  dei  Proposti,  tra  i  quali  ai 
distinsero  nel  secolo  XIV  Jacopo  de' Predice  Niccolò  fio« 
[ardi:  vuoisi  però  avvertire, che  la  sua consacrasione  non 
ebbe  luogo  prima  del  1 783 ,  per  messo  di  Monsignor  Fran- 
cesco t^'Este  Abbate  commendatario  di  Nonantola»  In  que« 
sto  distretto  era  quel  convento  di  Carmelitani  fondato  nel 
1 495  dal  Conte  Galeazao  da  Canossa  ^  che  perciò  fu  detto  la 
Galeasza:  notammo  altrove  che  venne  soppressone!  17C8. 

MortizXiiolOfChe  chiamavasi  Montinmum  nel  secolo 
X|  faceva  parte  della  Corte  di  Quarantola,  quando  lo  si* 
gnoreggiavano  i  monaci  Nonantolani,  i  quali  nel  1 194  lo 
diedero  in  enfiteusi  a  Manfredino  uno  dei  figli  di  Man* 
fredi.  Credè  Leandro  Alberti  che  nei  dintoi*ni  di  Monti- 
rono  fossero  i  Campi  iViacri  o^acW,  ed  aggiungeva  clic  vi 
si  erano  disotterrati  pregevoli  anticaglie  >  tra  le  quali  un 
Mercurio  in  cammeo,  che  Gian  Francesco  Pico  avea  fatto 
legare  in  oro  e  portava  al  dita  A  ciò  il  Tiraboschi  non 
prestava  gran  fede:  certo  è  però  che  nel  1808  fu  disco- 
perta Una  lapida  sepolcrale  in  un  terreno  che  il  Marchese 
Menafoglio  facea  ridurre  a  ooltivaaione;  ciò  ne  richiama 
alla  memoria  che  in  quei  dintorni  erano  le  colonie  rurali 
dei  Galli-Bo)  aggr^ate  ai  diritti  del  Lasio^  e  rende  altresì 
quasi  certa  F  opinione  del  Filiasi^  che  di  là  passasse  V  an- 
tica frequentatissima  via  die  da  Verona  conduceva  al* 
l'Emilia. 
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yiltafrancà  è  nonMiMiia  ia  «ui  docunaetito  dal  1 273 
come  dipendenza  della  Corte  ài  Roncaglia  :  ehbe  una  rocca^ 
che  sul  cominciare  del  aecolo  XIV  posaedevauo  i  Buualini  : 
nel  i3i8  Franceaco  Boiiacolsi^  allora  Signore  di  Modena  ^ 
la  fece  sfàauare  dopo  aver  condannato  airesilio  Gherardo 
Buszaliui:  eéso  però  o  i  auccessori  ne  ordinarono  la  ricofitru* 
sione ,  e  nel  i335  ne  fecero  cessione  al  Marchese  Niccolò 
d'Este*^  Anche  Staggia  faceva  parte  del  distretto  di  Kon* 
caglia  nel  secolo  duodecimo  ;  della  sua  chiesa  non  trovasi  no- 
tisia  che  nel  decimoterzo**-*  Cra  pure  Gaiezza  una  frazione 
della  ccnte  di  Ronci^lia:  in  una  carta  del  i3aa  è  chiamato 
Cai^diciumf  ma  in  documenti  assai  più  anùchi  portava 
il  nome  di  Cai^ezzali:  il  suo  picool  distretto  distingue  vasi 
con  quello  di  Isola  di  S.  Egidio^  forse  perchè  racchiuso 
tra  la  Secchia  ed  alcuni  canali. 

JDUi^irg  è  un  villaggio  con  chiesa  non  molto  antica , 
poiché  jìon  trovasi  nominata  prima  del  secolo  XIV.  — 
Motta  finalmente  è  uno  dei  villaggi  in  antico  non  ram- 
mentati 9  trovandosi  anche  di  questo  la  prima  nnenzione  in 
una  carta  dell'Archivio  nonantolano  del  j35i  (5). 

COHimiTÀ   Ul    COBCORIHA 

(a)  Concohdìjì  capoluogo 

Leandro  Alberti  chiamò  Coitcordia  paese  di  moder- 
na origine  e  di  nome  nuovo  ;  infatti  credesi  edificata  nel 
secolo  Xiy.  In  una  cronaca  del  Bratti ^  continuata  dal  Pa- 
pazzooii  vien  preso  ricordo;  che  Francesco  e  Spinetta  Pico 
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ottennero  nel  1396  per  breve  pontificio  di  edificare  una 
chiesa  in  Concordia  col  titolare  di  S.  Paolo,  in  memoria 
del  padre  loro:  dal  che  deduce  il  Cav.  Tiraboschi,  che 
non  molto  prima  dovevano  essere  stati  eretti  gli  edifizj 
della  borgata,  cui  per  quanto  sembra  si  die  il  nome  di 
Concordia,  per  un  qualche  accomodamento  di  famiglia  ivi 
conchiuso  tra  i  diversi  discendenti  dei  Pico:  certo  è  che 
nemmeno  nel  segreto  Archivio  Estense  trovasi  ricordo  di 
un  tal  luc^o  prima  del  1 36o.  Allorquando  i  Signori  della 
Mirandola  domandarono  all'  Imper.  Sigismondo  la  solenne 
investitura  dei  loro  beni,  ottennero  nel  i43a  che  la  Con- 
cordia ,  tra  essi  compresa,  fosse  elevata  al  grado  di  Contea, 
col  privilegio  di  portare  essi  e  i  successori  il  titolo  dì 
Conti.  Sembra  che  quei  piccoli  dinasti  facessero  ivi  co- 
struire una  rocca  e  che  la  tenessero  presidiata,  poiché  noi 
i5i  1  fu  assediata  e  presa  la  Concordia  dalle  truppe  pon- 
tificie, e  indi  a  non  molto  riconquistata  dalle  Francesi 
coU^ate  colle  Estensi.  Al  che  aggiungasi,  che  quando 
Galeotto  s^  impossessò  dello  stato  coir  assassinio  di  Già 
Francesco.,  per  non  tener  divise  le  poche  sue  forze,  fece 
smantellare  la  Concordia:  ciò  accadde  nel  i534- Un  secolo 
prima  era  stato  ivi  eretto  uh  Convento  per  gli  Agostiniani, 
poi  un  altro  pei  Cappuccini,  ma  nel  1778  furono  ambe- 
due soppressi.  La  parrocchia ,  colle  sussidiarie  di  S.  Gio. 
Batista  e  di  S.  Caterina ,  facevano  parte  della  Diocesi  Reg- 
giana; nel  18:11  vennero  aggregate  a  quella  di  Carpi. 
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COMUNITÀ   DI  CABPI 

(a)  Cenni  storici  sopra  questo  Territorio 
Comunitatii^Q, 

Tra  i  Ducati  della  Mirandola  e  di  Modena  a  levante , 
e  le  Signorie  di  Noirellara  e  di  Copreggio  a  ponente ,  tro- 
vavasi  nei  trascorsi  tempi  it  Priticipalo  di  Carpi.  La  sua 
maggior  lunghezza  era  di  miglia  quindici  y  sopra  nove  di 
larghezza  :  la  Secchia  e  i  canali  della  Parmigiana  e  di 
Migliarina  ne  drcoscrivevano  in  parie  la  periferia  y  ed  in 
parte  ne  irrigavano  il  territorio.  Da  Pio  di  Bernardo,  per- 
tinenti alla  famiglia  dei  figli  di  Manfredo,  provenne  quel 
Lanfranco  che  formò  stipite  alla  prosapia  dei  Signori  di 
Carpi  :  di  questa  si  diede  altrove  un  cenno  storico  ;  qui 
è  forza  ripeterne  qualche  notizia  per  amore  di  chiarezza. 
Da  Federigo  figlio  di  Lanfranco  nacque  Manfredo,  il  quale 
liei  i3i9  prese  d'assalto  Carpi,  togliendola  ai  Pico;  ma 
nel  ]  336  ne  avrebbe  perduto  il  dominio ,  se  unitamente 
al  cugino  Guido  non  avesse  firmata  in  Verona  la  cessione 
di  Modena  a  favore  degli  Estensi  :  fu  allora  che  ricevè 
fi^bilmente  da  questi  la  Signoria  di  Carpi  e  di  S.  Martino 
per  se  e  pei  suoi  discendenti.  Galasso  infatti  suo  figlio  e 
successore,  ribellatosi  alla  Casa  d'Este  per  seguire  le  parti 
dei  Visconti ,  attirò  sul  territorio  di  Carpi  un  orribile  de- 
vastazione :  poi  si  riconciliò  e  restituì  Campogallìano ,  ri- 
tornando al  possesso  dei  suoi  beni.  Sotto  i  suoi  auspicj 
venner  corretti  gii  Stotuti  del  Comune  di  CarpL 

Giberto  e  Marsilio  figli  di  Galasso ,  prima  aderenti  al 
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piirtito  dei  Visconti ,  poi  formiti  alla  devozione  degli  Eabensi, 
olteiiiicro  conrerma  del  possesso  di  Carpi,  e  di  Novi  ancora, 
pei*chèil  Vescovo  di  Regghvgli  avc^a  investiti  del  secondo 
castello  mercè  il  canone  di  5o  fiorini  d'oro  :  nel  138^  Ga- 
lasso ebbe  ancbe  da  Vinoeshio  Y  imperiale  investitura  di 
Carpi  y  di  Novi ,  di  Finale ,  GorgaCeHo ,  S.  Stefano  e  Rove- 
reto. Marco  figlio  di  Giberto  fu  sollecito  di  domandare  re- 
pticatamente  quelle  solenni  infeudasioni  all'Imperatore, 
promettendo  obbedienza  anche  agli  Estensi  ;  quindi  ottenne 
da  Niccolò  ni  i  feudi  di  Marano,  Spezzano,  Formìgine  , 
Soliera ,  Guiglia ,  Rocchetta ,  Brandola ,  Mocogno ,  Montese , 
Rocca-Malatigna ,  Ranocchio,  Bibona,  Marzano,  Sasso, 
Saraone  e  Maranello. 

Galasso  di  Marco  profittò  nel  1^5^  della  discesa  in 
Italia  deir imperatore  Federigo  III,  domandata  avendo 
per  se ,  pel  fratelb  Giberto  e  pei  nipoti  Mario  e  Lodovico 
solenne  conferma  alle  investiture  imperiali,  che  facil- 
mente gli  fu  conceduta,  ma  il  di  lui  ramo,  rappre^ 
Sentato  dai  figli  Giaiunarsilio  eGianlodovico,  perde  quasi 
tutti  i  diritti  sopra  i  domin)  aviti.  Alberto  e  Giberto ,  figli 
aneli' essi  di  Marco  e  fratelli  di  Galasso,  furono  più  ac- 
corti dei  nipoti,  conservato  avendo  nelle  loro  due  fa- 
miglie la  sovranità  ;  che  anzi  Alberto  in  premio  di  un 
tradimento,  ebbe  da  Torino  quel  r^o  diploma  che  con* 
cede  vagli  di  ag^ungere  al  cognome  di  Pio  quel  di  SaiHPja^ 
poi  i  suoi  successori  ebbero  anche  Meldola  e  Sarsina  in 
Romi^na.  Ma  il  successore  di  Giberto,  sebbene  accomo* 
datosi  a]  patto  che  i  soli  primogeniti  partecipassero  al 
Principato,  e  ciò  per  ovviare  ogni  domestica  contesa,  non 
potè  impedire  che  Giberto  suo  figlio  vendesse  la  parte 
avita  dei  dominj  al  Duca  Ercole  I ,  sicconle  ei  fece  nel 
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tSoo ,  ricevendo  in  perm«la  il  fei^ilo  di  Sasraolo  ;  e  i  sue- 
cesifori  dell'altra  linea  di  Alberto  Teiìoerp  diapugliati  iodi 
a  poco  da  Curio  Y  anche  dei  diritti  che  ad  em  spettav»» 
ne ,  sicehè  il  Duca  Alfonso  I  riooniiolidò  nella  sua  iami# 
glia  la  sc^raoità  dei  Pio ,  col  disborso  di  akri  eeotonùla 
acudi  pagati  air  Imperatore» 

(b)  Cjjipf  Cffpoluogo 

Preteiìdeai  che  CA^fi^ città  ora  vescovile  e  già  capital^ 
del  Prìncìpato  ^  avenae  orìgine  da  una  compagnia  di  quei 
popoli  Carpii  che  insieme  coi  Basterni  furono  dissemi* 
nati  dall'  imperator  Diocleziano  per  l'alta  Italia  ad  abitare 
terre  incdte  :  questa  opinione  y  al  pari  che  V  altra  di 
Leandro  Alberti)  che  pose  Vocerà  di  Strabone  nel  aito 
stesso  della  città  che  or  descriviamo  |  sono  congetture  to« 
lalmeiite  prive  di  fondamento*  Molte  e  molte  anticaglie  di 
romana  impronta  verniero  dissotterrate  in  quei  dintorni  ; 
dò  prova  al  più  che  eravi  una  qualche  mansione ,  fret 
queiìtissimo  essendo  il  passaggio  di  soldatesche»  Carpi  è 
ricordato  per  la  prima  volta  in  mi  diploma  emanato  nel 
753  dal  Re  Astolfo ,  a  £ivore  della  Badia  di  Nwantola } 
vuoisi  altresì  che  egli  stesso  ivi  fondasse  una  chiesa  f  e  cid^ 
vieu  confermato  da  una  bolla  di  Callisto  II;  quel  Pontefice 
la  dichiarava  dipendente  da  Roma;  per  evitare  le  questioni 
che  potessero  insorgere  tra  i  Vescovi  di  Modena  e  di  Reg« 
gio ,  presso  quel  luogo  confinanti  nelh  giurisdi^one. 

U  borgo  e  la  chiesa  di  Carpi  esistevano  dunque  fino 
dalla  metà  del  secolo  Vili.,  ma  non  ae  ne  trova  più  men« 
SKÌone  eh^  nel  1001  ;  anno  in  cui  Tedaldo  padre  di  Boni- 
fazio, come  Conte  di  Reggio  e  del  territorìo/eaercitAva 
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atti  di  sovranità  iii  Garpì^già  nuiuito  di  rocca:  può  aache 
dubitarci  che  iJ  padre  suo  Ax»>*Adalberto  avesse  costruita 
quella  fortificazioue  trasmetteiMloQe  ìu  Tedaldo  il  posses- 
so^ poiché  trovasi  tra  gli  allodiali  della  G)nte8sa  Matilde. 

Sotto  il  domuiio  di  quella  celebre  Principessa  si  tra- 
sferi  a  Carpi  Gregorio  VII  nel  1977 ,  e  Pasquale  II  nel 
1  i<o6  :  a  quella  onorificenza  contrapposero  gli  Imperiali 
il  danno  di  un  assedio^  ordinato  nel  io83  dall'Impera- 
tore Arriga  Matilde  intanto  continuò  a  proteg^re  i  Cai> 
pigiani  con  privil^j  e  favorì ,  i  quali  vennero  poi  ad  essi 
confermati  anche  dall'Imperatore  Federigo  h  Fu  disopra 
accennato  in  qual  modo  i  Pio  divenissero  Signori  4i 
Carpi  :  ora  noteremo ,  che  Manfredo  Pio  fece  innalzare  nel 
i320  una  solida  torre,  o  come  allora  dicevasi  Gìro^ie  j 
forse  quella  stessa  che  restò  poi  chiusa  in  un  fianco  del 
Palazzo  ducale.  Pochi  anni  prima  erano  state  erette  solide 
fortificazioni  dai  capi  della  lega  formatasi  contro  il  Mar- 
chese Azzo  d'Este;  a  queste  altre  ne  veimero  aggiunte  dal 
precitato  Manfredi,  il  quale  fece  lavorare  attorno  alle 
medesime  dal  i332  al  i343. 

'  Fino  ai  tempi  di  Marco  I  il  ricinto  di  Carpi  com- 
prendeva il  vecclùo  castello ,  ove  poi  fu  collocata  la  Posta 
dei  cavamela  Chiesa  di  S.  Maria  in  essa  rinchiusa,  la 
rocca  eretta  quando  signor^giava  Passerino  Bonaccolsi ,  e 
pochi  altri  edifiz).  Il  predetto  Marco  I  fece  costruire  una 
nuova  cerchia ,  entro  la  quale  chiuse  i  subborghi  ;  munì 
le  mura  di  quindici  torrioni  ;  die  accesso  all'  interno  per 
quattro  porte  volte  ai  punti  cardinali,  distinguendole  coi 
nomi  di  S.  Antoiìio,  S.  Bartolommeo ,  dell'Asse,  e  dello 
Scfaianco.  Ma  quell'Alberto  Pio,  cotanto  illustre  per  virtù 
e  per  talenti ,  e  clie  ciò  nondimeno  fu  dispogliato  della 
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sovranità ,  nei  jurimi  anni  del'$aoolo  XVI  fu  sollecito  di 
accrescere  e  riniodernare  le  furtiGcazioui  :  inalzo  poi  ddi 
fondamenti  la  bella  ed  ampia  ^chiesa  di  S.  Niccolò  dei  Mi- 
nori Osser Tanti  ;  arricchì  il  lor  convento  di  una  libreria, 
e  vi  introdusse  una  stamperia.. Egli  diede  altresì  principio 
alla  magnifica  cattedrale  di  S.  Niccolò ,  condotta  sul  di* 
segno  di  Baldassarre  Peruzzi  ;  itfidi  yi  ristabilì  Y  antica 
Collegiata^  la  quale  erasi  disciolta,  perchè  dopo  la  metà  del 
^lecolo  XV  data  in  commenda*  Fu  da  quel  benefico  Prin- 
cipe inalzato  ancora  il  vasto  Palazzo  che  servì  poi  di  resi*, 
densa  ai  Governatori  ;  quel  generoso  esempio  indusse  i  più 
facoltosi  tra  i  cittadini  a  fabbricare  il  gran  portico  che  gli 
resta  in  faccia. 

Gli  Estensi ,  succeduti  ai  Pio ,  non  ebbero  poi  altro 
pensiero  che  di  provvedere  alle  fortificazioni  :  esse  infatti 
furono  più  volte  migliorate  e  rinnuovate,  particolarmente 
da  Alfonso  U:  la  forma  che  or  conservano  venne  loro  data 
nel  1555  da  Francesco  I.  Della  chiesa  m<u|[giore  di  Carpi  fu 
parlato  nella  illustrazione  storica  di  quella  Diocesi  :  degli 
altri  edifizj  sacri  al  culto ,  e  degli  Spedali ,  vennero  dati  i 
cenni  opportuni  negli  articoli  concernenti  gli  Istituti  di 
Benificenza  ed  il  Clero  ruotare  (6). 

(e)  Sezioni  Comunitatis^e  con  Jgenzie  Comunali 

Noi^i ,  una  volta  castello ,  or  terra  con  pieve  y  tro- 
vasi annoverato  col  nome  di  ISwem  tra  i  possessi  ehe  il 
Marchese  Bonifazio  prese  in  enfiteusi  dal  vescovo  di  Beg<- 
gb.  Novi  è  poi  ricordato  col  distintivo  di  CoHe  in  un  di* 
ploma  di  Federigo  I,  ed  in  un  altro  del  sesto  Arrigo:  da 
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rasi  dedueeai  che  la  chiesa  di  Rqjfgio  ne  avea  ricuperato  W 
rlominio.  La  vicinaiisa  del  confine  Mantorano  rese  soggetto. 
c{uel  castello  a  varie  aggressioni:  in  una  del  1^49  In  raso  a 
pari  del  suolo.  Risorse  })oi  daHe  roviiìe  a  spese  degli  abi-^ 
tanti  y  i  quali  si  posero  aotto  la  proteatione  del  Gmiune  di 
Keggio;  per  imito  dei  R^giani  prese  in  custodia  la  ri-> 
costruita  rocca  Giberto  Taccoli ,  nei  primi  anni  del  se- 
colo XlV.  Nelle  successive  concitazioni  popolante  maitre 
i  Vescovi  di  R^io  bì  adopravano  pel  ricupero  dei  loro 
antichi  diritti  y  Galasso  Pio  incuminciò  per  comprare  in 
Novi  una  casa  nel  i354  ;  indi  a  non  molto  i  successori 
acquistarono  i  terreni  circonvicini  dalla  Chiesa  di  Reggio^ 
più  tardi  ne  ottennero  dallo  stesso  Vescovo  V  investitura  ^ 
e  gli  Estensi  la  confermarono.  Sotto  il  dominio  del  ce- 
lebre Alberto  Pio  era  stata  introdotta  anche  in  Novi  una 
stamperia,  che  die  alla  luce  la  prima,  e  forae  la  sola  opera^ 
nel  i5o8.  Accadde  poi  la  nota  usurpaxiono  dei  diritti  dei 
Pio  ^  ma  Lionello  iratello  di  Alberto  si  soiteime  in  Novi 
.fino al  1 533, quando  gli  Estensi  vi  penetrarono  per  sor* 
presa:  Ercole  II  comandò  nel  153^  che  ne  fotssero  im 
tierameiìte  distrutte  le  foitifica»oni. 

Rovereto  è  rammentato  in  un  diploma  del  Re  Beren* 
gario  dell' 890:  che  ivi  si  parli  dell' attuai  villaggio  del 
Garpigiano^  rendesi  manifesto  dal  darglisi  a  confine  la  Fossa 
Raveda.  Giberto  Pio  ne  ottenne  nel  1387  V  investitura 
per  se  e  suoi  discendenti  dall*  Imperatore  Vinceslao ,  ma 
ciò  nondimeno  anche  i  Pico  della  Mirandola  pretendevano 
aver  diritti  su  quel  villaggio;  che  il  castello  da  molto 
tempo  era  già  stato  distrutto.  Verso  la  metà  del  secolo  XV 
le  due  fiuniglie  vennero  ad  accordi^  in  forza  dei  quali  Ro* 
reredo  e  il  Campasxo  restarono  ai  Pio. 
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S.  Mar  il  no  di  Secchia  porta  giustamente  un  tal  di- 
stintivo, per  non  esser  confuso  con  altri  dodici  villaggi  die 
lianno  lo  stesso!  nome.  In  diversi  documenti  della  Badia 
di  Nonantola  del  secolo  XIV  è  chiamato  questo  luogo 
Ecclesia  et  Hospitale  S.  Martini  de  Sitala ,  per  la  sua 
vicinanza  alle  rive  delia  Secchia.  Fino  dal  i5i5  la  sua 
chiesa  fu  aggregata  all'  arcipretura  di  Carpi. 

Budrione ,  una  volta  castellò  or  villaggio  ^  esisteva 
nf^ir undecimo  secolo,  trovandosi  rammentato  in  una 
carta  del  io5o.  Il  Marchese  Bonifazio  ed  i  monaci  dì  Bre- 
scello  ebbero  un  qualche  diritto  sul  rao  territorio  ;  ma  la 
rocca  la  chiesa  e  la  Corte  appartenevano  alla  Badia  di 
Frassinoro^per  donazione  fattane  dallaContessa Beatrice, 
e  dal  primo  Federigo  nel  1 164  confermata.  Nel  secolo  XUI 
i  monaci  di  Frassinoro  avevano  fatto  costituire  un  palazzo 
in  Budrione  ;  ciò  nondimeno  il  Comune  di  Reggio  era* 
sene  arrogato  V  alto  dominio.  Nelle  successive  turbolenze 
i  Boiiaccolsi  atterrarono  la  rocca ,  e  Giberto  da  Fogliano 
la  ricostruì ,  valendosi  dei  materiali  di  un  palazao  che  i 
mnimci  di  S.  Prospero  aveano  in  Migliarina,  e  che  esso  fece 
atterrare.  Gli  Estensi  si  adoperarono  poi  in  modo  da  otte* 
nere  la  cessione  di  Budrione,  prendendone  l'investitura 
per  più  sicurezza  dai  monaci  di  Frassinoro;  ad  onta  di  ciò 
passò  in  potere  dei  Pio  Signori  di  Carpi  nel  1470,  per  in- 
vestitura  a  loro  concedutane  dairimperatore  Federigo  III. 
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V 

COMUNITil  DI  St  MARTINO  d'uT« 

(a)  S.  MjtRTiifo  d'Este  capoluogo 

Questa  terra  ^  già  forte  castdio^  ebbe  in  antico  il 
nome  di  S.  Martino. in  Rio,  col  quale  trovaai  indicata 
verso  la  metà  del  secolo  XI ,  quando  il  Marchese  Bonifa- 
zio la  prese  in  enfiteusi  dalla  chiesa  di  R^io.  Deducesi 
c)a  un'antica  cronaca  che  nel  i  iSy  la  sua  rocca  fu  distrutta 
dair  Imperatore  Federigo  I  :  Tenne  poi  ricostruita. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  S.  Martino  era  signo  -, 
r^giato  dalla  potente  Gimìglìa  dei  Roberti  di  Reggio  ;  anzi* 
non  più  chiamavasi  in  Rio  y  ma  S.  Martino  dei  Robertii 
nel  1 3 33  Francesco  de'Bonaccoki  strinse  quella  rocca  d' as* 
sedio  per  impadronirsene^  e  ne  depose  poi  il  pensiero» 
Nel  1346*  il  Marchese  Ohizzo  d' Este,  bramoso  di  ricupe- 
rare il  dominio  di  Reggio,  formò  alleanza  coi  Roberti:  ciò 
fu  cagione  che  pochi  anni  dopo  i  Gonzaghi  distruggessero 
quel  fortissimo  castello  e  le  due  alte  torri  che  lo  muniva- 
no. Eressero  in  seguito  i  Roberti  nuove  fortificazioni , 
e  fino  al  1420  ne  conservarono  il  dominio,  indi  per  ac- 
cusa di  ribellione  venne  loro  tolto  dagli  Estensi.  Sul  co- 
minciare liei  secolo  XVI  il  Duca  Ercole  I  infeudò  di  S. 
Martino  il  Marchese  Sigismondo  suo  fratello;  la  sua  Ihiea 
maschile  lo  conservò  fino  al  lySa  ;  anno  in  cui  la  figlia 
Anna  Ricciarda  lo  portò  in  dote  al  Principe  D.  Alberigo 
Belgiojoso. 

La  Collegiata  di  S.  Martino  fu  eretta  nel  iSpo  da 
Papa  Gregorio  XIV,  a  istanza  del  Marchese  Filippo  d'Este: 
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tin  sècolo  prima  era  stata   iri   eretta   un'  altra;  chiesa 

per  ufiziarsì  dai  Serviti  :  e  nel  i6 1 4  il  Marchese  Carlo  Fili- 
berto d*  Este  aveva  costruito  un  Convento  ai  cappuccini.  I 
diritti  feudali  esercitati  quasi  per  due  secoli  dal  predetto 
ramo  Estense^  fecero  dare  a  questoluogo  il  più  moderno 
nome  dì  S.  Martino  d' Este. 

(b)  Sezione  Comunitaiii^a  con  JgewUa  Comunale» 

Nel  descrivere  i  casali  della  Provìncia  Reggisoia  ad* 
ditammo  un  Panzano  esistente  nella  montagna,. che  in 
antico  chiama  vasi  Plancianum  :  ma  il  villaggio  di  cui  or 
«i  parla ^  sebbene  porti  anch'esso  il  nome  di  Panzano ^ 
giace  in  pianura  presso  la  sinistra  riva  del  canale  che  passa 
per  Carpi  y  e  trovasi  a  distansa  quasi  ^uale  tra  quella 
città  e  Bubiera  :  la  sua  parrrocchia  è  sotto  il  titolo  ddla 
Purificazione. 

S-  9- 

COMUNITÀ^  DI  FORMIGINE 

(a)  FoMMiGìiTE  capoluogo 

Questo  distretto  comunitativo ,  posto  a  mezzodì  della 
capitale  e  ad  essa  assai  prossimo^  resta  chiuso  tra  la  Secchia 
e  il  Panaro.  Dal  torrentello,  o  fosso  che  lo  irriga ,.  e  che 
talvolta  cambiò  di  corso  y  prese  il  suo  capoluogo  il  nome 
di  Formigine.  Di  questo  piccolo  distretto  trovasi  ricordo 
nel  9G7  y  in  un  documento  contenente  il.  cambio  di  certi 
terreni  fatto  da  Azzo  Adalbeito  coir  Abate  di  Leu»  :  iii 
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è  ciiianourto  ih  Formidinty  ili  altri  segnati  sul  cadere 
dello  atesao  secolo  Formigine.  SuoGeMivameote  parre 
che  i  suoi  diatomi  m  cfaiamaasero  Formiginella  :  nd  se- 
coli XIII  e  XIV  accaddero  in  esai  divem  iatti  d^  arme  , 
dal  Tiraboschi  narrati.  La  borgata  di  Fomnigine  ebbe  il 
auo  castello^  dominato  dalla  fiimiglia  degli  Adelardi: 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV  era  stato  ad  essi  tolto ,  ma  gli 
Estensi  ne  fecero  loro  restituzione  nel  1336^  quando  tor- 
narono al  possesso  di  Modena.  Convien  dire  che  col  volgere 
degli  anni  gli  Adelardi  perdessero  quel  possesso ,  poiché 
il  Marchese  Niccolò  III  ne  investiva  il  prode  ca|Htano  Aaeo 
da  Castello  nel  i394;  niorto  il  quale,  passò  il  Eeudo  nel 
ramo  €alcagnini  in  cambio  di  Gavriago.  Oltre  la  parroc-- 
chiale,  Form%ìne  ebbe  un  tempo  il  suo  Oq)edale,  ed  un 
piccolo  convento  di  Serviti  :  la  loro  chiesa  è  ora  ufiziata 
da  una  Confraternita.  In  questo  luogo  ebber  la  cuna  i  due 
valenti  scultori  Andrea  e  Iacopo ,  che  da  esso  presero  il 
nome* 

(b)  Seuof^  Comunitatiue  con  jfgenzie  Comunali. 

Del  Montale  trovasi  menxione  in  due  carte  conser- 
vate nell'  Archivio  Capitolare  di  Modena  i  sotto  gli  anni 
loaS  e  1037  ;  in  aUora  era  mmiito  di  rocca;  un  secolo 
dopo  sembra  che  fosse  già  distrutto,  non  più  dicendosi  in 
Castro  ma  in  loco  Montale.  Nel  1  a84  fu  ivi  pugnata  aspria» 
sima  battaglia  tra  le  due  fazioni,  nelle  quali  Modena  era  al- 
lora divisa.  Verso  i  primi  anni  del  secolo  XIII  gli  abitanti 
erano  repartiti  in  due  villaggi,  con  due  separate  cinese  ; 
nd  cadere  del  XV  vennero  entrambi  ceduti  per  cambio  41 
Giberto  Pio. 
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CasiPialbo  è  Dome  derivato  da  altri  più  antichi^  di 

dittereiite  ngiiificato.  lu  un  contratto  del  967  tra  il  Conte 
Azzo  Adalberto  e  il  Monastero  di  LeiM>  è  chiamato  Casal- 
bini  \  in  altra  carta  del  979  Casale  Mbini  \foi  C asanai - 
bine  >  é  iinàlmenté  nel  aecido  XIV  iuconiìncia  a  clùamarsi 
Caxinalbitn  e  Caxinalbum.  Nel  1499  Ai  insiem  con  Sas- 
molo  ceduto  in  cambio  a  Giberto  Pio^idicuidìacendenti 
lo  tennero  pél  corso  di  un  aecolo» 

ColombarOf  or  aempUce  viili^gio  1  fu  in  antico  Prio- 
rato regolare  soggetto  al  Monastero  di  Marola.  La  sua  prima 
memoria  non  risale  al  di  là  del  1 1 27  1  quindi  igiK>rasi  Te^ 
poca  della  sua  fondazione.  Nd  ii3d  Giovanni  Priore  di 
Marola  fece  consacrare  la  chiesa  del  Golombaro  a  Dodone 
Vescovo  di  Modena,  sottoponendola  alla  sua  giurisdizione. 
Delle  vicende  cui  andò  soggetto  queato  monastero  fu  già  dato 
un  cenno:  la  sua  chiesa  ora  è  parrocchiale >  compresa  nella 
Congrc^zione  del  Montale.  Il  villaggiafu  ceduto  ai  Pio  di 
Sassuolo,  che  ne  goderono  il  possesso  fino  al  1599* 

Carlo  e  Corletto  sono  le  altre  due  sezioni  a  questa 
comunità  aggregate.  Presero  il  nome  quei  due  villaggi  dal 
torrentello  che  traversa  i  loro  piccoli  territor j  y  e  che  in 
antico  chiamavasi  Carolo.  Jjbl  distinzione  di  Cork),  che  re-* 
sta  superiore,  e  diCorlettOi  situato  in  basso,  incomincia 
a  trovarsi  in  documenti  dei  primi  anni  del  secolo  XIV:  eb- 
bero allora  chiesa  separata^  mentre  ora  è  parrocchia  queUa 
di  Gorlo;  ma  un  sol  Comune  formavano,  che  gli  Estensi 
sottoposero  a  quel  di  Sassuolo  fino  dal  187 3*  Corlo,  e  una 
porzione  di  Corletto,  vennero  inclusi  nel  feudo  di  Sassuolo, 
istituito  pei  Pio  :  successivamente  ambedue  i  villaggi  re- 
starono compresi  nel  Marchesato  di  Formigine  dato  dagli 
Estensi  ai  Calo^inL 
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CDBOHITÀ  m  SAMìNKLO 

(a)  Natiùe  di  questo  Territorio  ComunltàtWo. 

Questo  Dirtrelto  Gouninìtativo ,  posto  nei  colli  sopra- 
stanti alla  capitale  y  inerita  speciale  illustrazione  y  perchè 
spesso  ricordato  nelle  storie  Non  molto  antiche  sono  le  sue 
prime  memorie,  perchè  posteriori  al  secolo  XI  y  ma  nel 
successivo  la  popolazione  avea  formato  Repubblica,  e  no- 
minava i  suoi  Consoli^  È  rj^islrato  infatti  nelle  antiche 
cronache  il  giuramento  prestato  dai  Sassolesi  nell'  atto  di 
stringere  alleanza  col  Comune  di  Modena:  quell'atto  ebbe 
luogo  nel  1178,  e  nel  1187  fu  riunuovato-  N^li  ultimi 
anni  del  predetto  secolo  XII  incomincia  a  comparire  ndilc 
storie  la  famiglia  dei  Signori  da  Sass'tolo;  la  quale  era 
al  certo  la  stessa  dei  Nobili  di  Magreda,  siccome  provò  il 
Gav.  Tirabosclii ,  se  non  che  alla  prima  di  esse  venne  poi 
aggiunto  anche  il  nome  delia  Rosa.  Da  un  Guido  fratello 
di  Gacciaguerra,  forse  proveniente  da  quei  di  Magreda  ma 
che  avevano  casa  in  Sassuolo,  derivò  la  discendenza 
che  ne  tenne  il  dominio  finché  non  passò  agli  Estensi.  Da 
Guido  venner  Manfredo  e  Tommaso:  la  linea  del  primo 
presto  si  spense;  quella  di  Tommaso  era  ascritta  tra  le 
nobili  di  Modena  nei  primi  anni  del  secolo  XIII,  e  già 
chiamavasi  della  Uosa  da  Sassuolo. 

Manfredo  di  Tommaso  sollevò  la  sua  prosapia  ad  alto 
grado  di  autorità  e  di  potenza  :  dopo  la  metà  del  secalo 
XIII  comparisce  tra  gli  antesignani  dei  Guelfi;  col  legasi 
coi  Rangoni  e  coi  Boschetti;  caccia  da  Modena  gli  Imptv 
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rìali^e  vi  introduce  il  Marchese  di  Esle;  compra  e  rivende 

la  Rocca  Tiniberga  ed  altri  terreni.  ManiVediuo  y  uno  dei 
suoi  successori^  lasciatosi  avvolgere  nelle  discordie  civili, 
fu  costretto  a  ri{)arare  nei  suoi  castelli  del  Sassolese:  ot^ 
tenne  poi  di  ritornarvi  coi  suoi  congiunti,  ma  col  farsi 
macchinatori  di  nuove  trame,  dovettero  fuggirsene  dal 
loro  territorio  feudale.  A  quel  disastro  poterono  poi  gli 
esuli  riparare  mostrandosi  devoti  al  partilo  Estense, 
ma  la  morte  di  Manfredino  fu  T  epoca  della  caduta  di 
loro  famiglia,  percliè  seguendo  il  partito  guelfo  si  attira- 
rono la  vendetta  della  fazione  contraria;  poi  si  accostarono 
ai  Visconti  contro  gli  Estensi,  e  si  trovantno  dispogliati 
delFantice  loro  dominio  ,  indi  costretti  ad  allontanarsene, 
per  cercare  miglior  sorte  ueir  anni. 

La  morte  del  Marchese  Alberto  d'  Este  accaduta  nel 
1 393,  e  r  età  fanciullesca  di  Niccolò  III  di  lui  figlio  e  suc- 
cessore, spìnsero  Francesco  da  Sassuolo  al  tentativo  di 
ricuperare  V  antico  dominio.  Entrato  nel  Modenese  incoi- 
mi nciò  lunga  ed  ostinata  guerra  contro  V  Estense,  poi 
scese  ad  accoidi  che  gli  procacciarono  la  restituzione  del 
feudo.  Indi  a  non  molto  cadde  in  sospetto  di  nuove  tra- 
me; fu  condotto  prigione  a  Ferrara,  e  ivi  morì:  scin- 
bra  che  in  esso  la  famiglia  restasse  spenta ,  non  trovando- 
sene più  menzione.  Addivenuto  signor  assoluto  di  Sassuolo 
il  Marchese  Niccolò,  confermò  nel  i4a5  a  quel  G>mune 
gli  antichi  privilegj;  poi  condiscese  alle  istanze  di  quel  di 
Modena ,  rendendoglielo  soggetto  :  aspra  cagione  fu  quella 
di  querele  e  di  controversie  che  i  Sassuolesì  tennero  ac- 
cese ,  finché  non  ebbero  un  nuovo  Signore. 

Frattanto  il  Marchese  Nica)lò  III  avea  conferito  nel 
1 43 a  il  governo  di  Sassuolo  a  Jacopo  GigUoli ,  suo  Ministro 

SiMti  KilenU  kol»  riii*  l'uri*  it,  3^ 
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alWa  prodi  letU>:    egli  cadde  poi    iu   disgrazia  ^  e  tanto 

Niccolò  come  i  successori  deputarono  un  Podestà  al  go- 
verno dei  Sassuolesi.  Ma  nel  i5oo  Giberto  Pio  cedeva 
al  Duca  Ercole  I  la  sua  parte  sul  doininio  di  Carpi,  ed 
otteneva  per  cambio ,  a  titolo  di  feudo,  Sassuolo ,  Fiorano, 
Formigiue,  ed  altri  luoghi  di  quei  dintorni.  Alessandro, 
successore  ili  Gibei-td,  prendendo  parte  nella  difesa  dei 
Bentivoglio ,  che  Giulio  II  scacciati  aveva  da  Bologna, 
si  die<ie  a  raccoglier  truppe  iu  Sassuolo,  per  far  ri- 
cuperare all'amica  famiglia  la  peixluta  sovranità;  ma  gli 
Estensi  che  volevano  conservarsi  neutrali  tra  il  Papa  e 
la  Francia,  asserenarono  ad  Alessandro  pjr  residenza  Fer- 
rara, e  gli  tolsero  Sassuolo:  pochi  anni  dopo  lo  restituirono 
a  duri  patti,  in  forza  dei  quali  cadde  quel  luogo  in  mano 
di  Giulio  il,  che  ne  fece  dono  al  Coinune  di  Modena. 
Sembt*a  che  in  forza  di  successivi  accomodamenti  Sassuolo 
tornasse  in  potere  di  Alessandro,  polche  ivi  mori  nel  i5i8. 
Giberto,  figlio  suo,  che  militò  ai  servigi  dei  Veneti  dal  l547 
al  i554  >  poco  abitò  in  Sassuolo ,  e  mancò  di  vita  senza  prole 
maschile;  quindi  ebbe  a  successore  il  cugino  Ercole,  nato 
da  Marco  fratello  del  precitato  Alessandro:  sotto  i  suoi  au- 
apicj  fu  pubblicato  nel  i5G3  uno  statuto  pei  suoi  dominj,  e 
nel  i563  il  regolamento  per  quel  Collegio  dei  Notari.  Ricco 
e  potente,  ma  vile  ed  orgoglioso  fu  Marco  suo  figlio,  ultimo 
jiignore  di  Sassuolo.  Orditore  di  trame  contro  gli  Estensi, 
dei  quali  era  vassallo,  poi  fautore  segreto  di  partiti  ad 
essi  contrarj,  colla  mira  di  sottrarsi  al  loro  alto  dominio  e 
prender  del  feudo  investitura  imperiale;  proclive  alle  rap- 
presaglie nei  terreni  che  il  Comune  di  Modena  possedeva 
nel  distretto  di  Siissuolo,  e  schernitore  della  nobiltà  mo- 
denese, si  attirò  contro  di  se  cotanto  odio,  che  uscendo <li 
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notte  diil  Palazzo  ducale  dì  Modena  fu  colpito  da  quattro 

fucilale^  e  ne  mori  dopo  diciotto  giorni.  Da  chi  partisse 
r  ordine  dell'  assassinio^  fu  ben  facile  ai  Modenesi  il  cono- 
scerlo: Enea  Pio^  zio  di  Marco,  che  succedevagli  nella 
signoria,  fu  fatto  arrestare  morto  appena  il  nipote:  papa 
Clemente  Vili  spedì  un  legato  per  reclamare  ciò  che  pre- 
seri  vea  la  giustizia,  ma  nulla  ottenne.  Gli  Estensi ,  che  nel 
1 499  erano  pervenuti  al  possesso  di  Carpi ,  un  secolo  dopo , 
nel  i599  cioè,  tolsero  di  mezzo  tutte  le  dispute  promosse 
dai  Pio,  col  disborsar  loro  ai5,ooo  scudi  romani  periodo 
emesso  da  Carlo-Emanuele  di  Savoja,  che  era  stato  chia- 
mato arbitro  della  controversia. 

(b)  SASSUOLO  capoluogo 

Grossa  e  bella  terra  è  Sassuolo,  da  comode  vie 
intersecata,  sulle  quali  corrispondono  edifizj  di  decente 
aspetto.  Primeggia  tra  essi  il  grandioso  Palazzo  ducale  di 
campagna:  Francesco  I  fece  erigerlo  nel  iG45  ove  era 
r antica  rocca.  Il  romano  architetto  Avanzini  formava 
il  disegno  del  vasto  edifizìo ,  e  circondavalo  con  un  parco 
ad  uso  di  caccia:  le  interne  pareti  furono  fregiate  di  buone 
dipinture  dal  pittore  francese  Boulanger^  e  dal  celebre 
Angiolo  Colonna  che  ebbe  ad  ajuto  Tindivisibil  compagno 
Agostino  Mitelli.  Sotto  il  governo  del  Regno  Italico  quel 
Ducale  edifizio  fu  acquistato  in  compra  dal  Marchese  di 
Espagnac,  che  ne  ha  conservato  il  possesso. 

Sassuolo  è  vicinissimo  aModena,  ed  è  posto  sulla  destra 

«Iella  Secchia;  pur  nondimeno  le  sue  chiese  sono  compre- 

.  se  nella  R^giaua  diocesi,  La  più  antica  memoria  di  quella 

ili  S.  Croce  non  risale  al  di  là  del  1 1287 ,  ma  allora  esisteva 
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anche  V  altra  di  S.  Giorgio,  tuttora  titolare  della  Proposi* 
tura:  pare  che  questa  fosse  eretta  a  spese  di  Obisuo  di 
Maufrcditio  Signore  di  Sassuolo:  Paolo  Teggia  aveva  la- 
sciato un  fondo  nel  1611  per  insignirla  di  Collegiata^  ma 
fu  necessaria  la  riunione  di  molti  altri  benefizj^  per  effet- 
tuare nel  1648  quel  pro^'etto.  Francesco  da  Sassuolo ,  ul- 
timo dì  quella  famiglia ,  avendo  fatto  demolire  il  vetusto 
tempio  di  S.  Croce ,  fece  erigere  quello  di  S.  Francesco 
ove  è  al  presente  la  Vasca  detta  il  Fontanazzo:  ma 
Francesco  I,  nel  ridurre  la  rocca  a  palazzo  ^  trasportò  quel 
sacro  edilizio  ove  or  si  vede^  destinandolo  a  Cappella  Du- 
cale. S.  Giuseppe,  già  chiesa  e  convento  di  Serviti,  fu  co- 
struito nel  i5oJ  a  spese  di  Eleonora  Benti  voglio  moglie  a 
Giberto  Pio,  primo  signore  di  Sassuolo:  ui/altra  Eleonora, 
figlia  di  Giberto  e  moglie  a  un  Bcntivoglio,  die  nel  i58G 
ai  Cappuccini  la  chiesa  detta  della  Madonna  del  Merlo  ^ 
richiamando  quei  religiosi^  ai  quali  sedici  anni  avanti  era 
stata  assegnata  la  Madonna  del  Muserò  ,  da  essi  poi  ce- 
duta ai  Conventuali.  S.  Chiara ,  già  di  religiose^  fu  fondata 
per  decreto  del  Coinune  nel  iGio. 

Sassuolo  ha  un  Monte  di  t^ietà  eretto  nel  i5G8.  11 
suo  antico  Spedale  era  aperto  prima  del  14  27:  nel  i5u6  vi 
furono  collocati  i  Serviti,  e  quel  Pio  Istituto  fu  traslocato 
presso  S.  Stefano,  or  distrutto;  indi  per  opra  di  Lucrezia 
Roverella  gli  fu  assegnato  nel  i5()3  il  moderno  locale.  Fu 
il  Comune  di  Modena  che  nel  1^53  ottenne  da  Papa  i^e- 
nedetto  XIV  di  ricovraregli  infermi  invece  dei  pellegrini, 
siccome  ordina  vaio  la  istituzione  primitiva;  tanto  più  che 
le  rendite  erano  sUite  aumentate  dall'  eredità  di  Giberto 
Palli  :  il  Duca  Francesco  III  confermò  iu  seguito  ([uelle 
nuove  disposizioni. 
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(c)  Sezioni  Càmunitatis^e  con  Agenzie  Comunali. 

la  alcune  carte  segnate  nella  prima  meta  del  secolo 
XI  trovasi  ricordo  di  un  Castello  Fiorano  e  Floranello , 
chiamato  anche  Corte:  pensò  il  Cav.  Tiraboschi^  che  am- 
bedue quei  nomi  indicassero  il  moderno  casale  di  Fiorano. 
Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  apparteneva  ai  Pio  il 
dominio  dì  quella  rocca:  ignorasi  come  T acquistassero. 
Successivamente  passò  in  potere  dei  Signori  da  Sassuolo» 
indi  nel  1 87 3  sotto  gli  Estensi  ;  dopo  varie  vicende  che  ave- 
vano ricondotto  i  da  Sassuolo  a  signoreggiare  anche  in  Fio- 
rano^ lo  perderono  poi  definitivamente:  allora  gli  Estensi 
lo  aggregarono  alia  Potesteria  di  Sassuolo.  Ciò  accadde  nel 
1450:  dopo  il  lasso  di  anni  trentaquattro  il  Duca  Ercole 
I  donò  in  feudo  Fiorano  ai  Sacrati^  che  poco  dopo  lo  resti- 
tuirono; indi  quel  Duca  lo  cede  insieme  con  Sassuolo  nel 
1499  ^  Ciberto  P/o.  Dopo  la  caduta  di  quella  famìglia^  e 
segnatamente  nel  1 65 1  ^  ne  vennero  infeudati  i  Coccapani. 
L*  attuai  chiesa  parrocchiale  fu  vagamente  ricostruita  nel 
1547  ciall' Arciprete  Geminiauo  Zini:  il  tempio  sacro  alla 
Vergine,  che  sorge  sul  colle  ove  era  la  rocca,  fu  costruito 
nel  1634  ^  spese  del  Duca  Francesco  I  e  della  moglie 
sua  Maria  Farnese. 

Spezzano  è  rammentato  per  la  prima  volta  in  una 
bolla  pontificia  di  Alessandro  li  del  1073.  Deducesi  da 
altri  documenti  che  quel  castello  ebbe  i  suoi  proprj  Si- 
gnori^ i  quali  da  esso  presero  il  nome.  Nel  secolo  XIII 
era  già  costruito,  perchè  talvolta  trovasi  rammentato , ma 
nel  decimoquarto  ne  vien  fatta  frequente  menzione: 
Obizzo  d'Este  lo  espugnò  nel  i335.  Sul  cadere  di  quello 
stesso  secolo  XIV  Marco  Pio  ebbe  Spezzano  dal  Marchese 
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Estense  Alberto  :  estinta  la  lìuea  dei  Pio  in  quel  Marco 

che  fu  rdltimo  dei  Signori  di  Sassuolo^  fu  dato  in  feudo  ai 

Coccapani.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale^  ivi  ebbero  uu 

tempo  i  Serviti  un  piccolo  convento  ,  soppresso  nel  iCSS. 

Alaranello  è  chiamato  in  una  carta  del  1191  Mara- 
num  e  Maranellum  Araldini  ^  perchè  Ubaldo  Aral- 
dini  lo  avea  avuto  in  f(.*udo  dal  monastero  modenese  di 
S.  Piero.  Fu  probabilmente  il  suo  successore  che  per  di- 
.stiuguere  la  rocca  da  esso  fabbricata  da  Marano  di  Cam- 
piglio^ le  die  il  nome  di  Maranello.  Nel  «Sii^  erane  al 
possesso  il  Comune  <li  Modena;  l'occuparono  poi. i Signori 
da  Sassuolo  y  e  dopo  la  lor  caduta  il  Marchese  Niccolò  III 
ne  investi  prima  iPio,  poi  il  suo  favorito  Ministro  GigUoli: 
Gnalmente  nel  i465  il  Duca  Borso  ne  infeudò  Teofilo  Cal- 
cagnimi nei  di  cui  discendenti  rimase.  In  questo  casale 
ebbero  i  Francescani  un  piccolo  convento ,  soppresso  nel 
iG53.  Dell'antiche  fortificazioni  non  restano  in  piedi  che 
una  torre  ed  il  ricinto  di  mura  ;  tutto  il  resto  rovinò  nel 
i5oi  in  seguito  di  un  terremoto  che  molto  spaventò  e  dan- 
neggiò i  Modenesi ,  e  gli  abitanti  del  circonvicino  territorio. 

Fogliano  potrebbe  chiamarsi  Modenese  ^  per  non 
confonderlo  con  quel  castello  omonimo  della  provincia  di 
Reggio,  da  cui  prese  il  nome  la  polente  famiglia  dei  Foglia- 
la. Pare  che  di  questa  sezione  comunitativa  si  parli  in  un 
diploma  del  primo  Ottone  del  9G3 ,  in  cui  si  additano 
i  possessi  che  la  chiesa  di  Reggio  aveva  nel  contado  di 
Modena.  —  Torre  è  il  nome  d'un  villaggio  citato  in  un 
documento  col  quale  ilVescovoGìovauni  dona  al  monastero 
di  S.  Pietro  alcuni  terreni  ivi  posti:  la  chiesa  di  S.  Gemi* 
niano ,  detta  ora  fatila  Bianca,  vi  fu  costruita  dal  Vesce* 
yo  Ingone  verso  il  losS. —  S*  f^enanzio  è  uu  villaggio  che 
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pren  le  il  titolo  tlatla  sua  parrocchia  ^  nominata  in  varie 

carte  deirarcliivio  capitolare  di  Modena  dei  secoli  ilecirno^ 
secondo  e  decimoterzo  :  ebbe  una  volta  il  suo  castello  > 
rainoientato  in  un  documento  del  i4oo.  —  Anche  di 
jìfontagnano  vien  preso  ricordo  nella  carta  sopraindicata: 
la  sua  chiesa  è  probabilmente  tra  le  registrate  nell'an* 
tico  catalc^o  delle  Modenesi  col  tito1«»  di  iS*.  r4ridre4ìe  da 
Rocha  f  Y^T  la  sua  vicinanza  alla  Rocca  di  S.  Maria.  —* 
Celebre  castello  con  pieve  ha  questa  seconda  sezione,  a 
quella  di  Montagnana  ora  aggregata.  Nella  prima  metà  del 
secolo  undecimo  ambi  di  possedere  Rocca  ò\  Maria  il 
potente  Marchese  Bonifazio,  e  l'ebbe  di  Fatti  dal  Vescovo 
Vilierto  n<'l  io38  :  senonchè  la  Contessa  Matilde  sua  figlia 
lo  ridonò  nel  iio3  alla  chiesa  di  Modena.  Indi  a  non 
molto  il  Vescovo  Dudone  alSdò  la  custodia  della  Rocca  al* 
Tautica  e  nobile  famiglia  Balugola,  che  la  ritenne  in  feudo 
fino  al  secolo  decimoquarto.  Nel  1 3  io  anche  questo  castello 
era  già  stato  occupato  dai  Signori  di  Sassuolo,  che  ne  in* 
fenderono  quei  da  Savignano  :  a  questi  ne  fu  poi  data 
rinvestitura  dagli  Estensi. —  Saltino  è  un  villaggio  di 
montagna,  nominato  in  una  carta  del  monastero  diMarola 
del  11 44'  I  suoi  abitanti  giuravano  fedeltà  nel  i20i  al 
Comune  di  Reggio:  nel  secolo  decimoquinto  era  dominato 
dai  Signori  da  Fogliano  ;  nel  1487  ne  fu  investito  il  Cav. 
Giulio  Tassone,  e  formò  feudo  ai  suoi  discendenti. 

à^.  Martino  frullata,  con  Morano  e  Cassano^  for- 
mano ora  riuniti  sezione  comunitativa  con  Agenzia.  S.  Mar- 
tino  era  una  rocca  nominata  nelle  investiture  dei  Conti  di 
Gomola.  Morano,  già  Manrannm ^  trovasi  tra  gli  aggre- 
gati al  precitato  feudo,  ed  è  nominato  nella  dedizione  fatta 
dagli  abitanti  nel  1 197  al  Commie  di  Modena.  Gassano , 
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uo  tempo  Cascanum ,  già  compi^eso  anche  easo  nel  feudo 
di  Gondola,  fu  uno  dei  Comuni  del  Frignano  che  nel  1376 
inviarono  deputati  a  giurare  obbedienza  ai  Marchesi  ^iic- 
colò  ed  Alberto  d' Este. 

Sassomereo  è  corruzione  di  Saasomorello:  trovassi  no- 
minato aneli'  esso  tra  le  terre  del  contado  di  Gomola  nella 
indicata  dedizione  del  i  1 97  ;  quindi  no»  debbe  confondersi 
con  Monte  Morello  o  Sassomolare ,  che  sorge  nel  Bolognese 
tra  Savignano  e  Monteveglio.  Facto,  volgarmente  Fajéy  è 
un  piccolo  Casale,  con  territorio  aggregato  al  Comunello 
di  Sassomereo.        \ 

Castelvecchio  non  offre  memorie  anteriori  al  ìoZ5\ 
sotto  il  qual  anno  narrarsi  nelle  cronache  di  Bologna,  che 
le  truppe  di  quel  Comune  unite  alle  Faentine  sorpresero 
Castel  vecchio,  ma  non  poterono  averlo.  Nel  i334  era 
della  famiglia  de'Fogliani;  verso  il  i38d  Carenza  figlia 
ed  erede  di  Almerico  ne  vendè  la  metà  ai  figli  di  Azzo  da 
Sesso*  Ma  verso  la  metà  del  successivo  secolo  decimoquarto 
avevano  acquistato  dei  diritti  su  Castel  vecchio  i  Bangoni, 
che  ne  fecero  cessione  a  Giovanni  da  Rodeglia:  in  quella 
famiglia  ne  fu  mantenuto  il  dominio  fino  al  i5o4;aimo  in 
cui  fu  tolto  a  Guido-Antonio  a  punizione  di  gravi  demeri- 
ti, e  ne  restò  infeudato  il  Conte  Giulio  Estense  Tassoni. 

Il  vetustissimo  castello  di  Prignruw  é  chiamato 
Prennianum  e  Prinianuin  in  documenti  del  secolo  XII; 
sembra  ci)e  sìa  il  Perìniana  citato  in  un  diploma,  di 
Carlo  Magno  del  781.  Sul  cadere  del  secolo  IX  era  già 
una  piccola  Corte ,  che  fu  comprata  dal  Vescovo  Azzo  di 
Reggio,  per  farne  dono  ai  Canonici  della  sua  cattedrale: 
Re  Berengario  confermava  quel  dono  nell'  898 ,  poi  Ot- 
tone I  nel  9G3.  Indi  a  non  molto  ne  compariscono  Signori 
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feudi,  Pri^nauo  fu  unito  alla  Pudesleria  di  CasteliaraiiOy 
e  pos^cia  fu  UDO  dei  castelli  dati  in  cu^stodia  da  Niccolò 
III  al  Giglioli.  Sul  cadere  del  secolo  dccinioquiuto  se  ne 
trova  infeudato  il  GonteTrotli;da  quella  famiglia  ferrarese 
passò  nell'altra  dei  Montecuccoli. 

Pigneto  era  un  tempo  annesso  al  feudo  di  Polinago. 
I  suoi  abitanti  si  soggettarono  nel  i  iG8  al  Comune  dì  Mo-* 
deoa^  e  ne  presero  colle  consuete  formule  la  cittadinanza: 
senonchc  nel  1 197  avevano  già  cambiato  consiglio,  dan* 
dosi  in  accomandigia  ai  Reggiani.  Col  voigere  degli  anni 
passò  anche  Pigneto  in  potere  dei  Da  Rodeglia:  quei  feu«* 
datari  si  coliegarouo  poi  coi  Visconti  contro  gli  Estensi , 
quindi  ne  furono  dispogliati,  ed  Ercole  I  fece  dono  anc  he 
di  Pigneto  ai  Trotti ,  dai  quali  passò  ne'  Montecuccoli. 

Moniebaranzone  con  Varana  formano  insieme  Se- 
zione comunitati  va;  anche  in  passato  erano  uniti  in  un 
solo  feudo,  li  rinomato  castello  di  Montebaranzone,  clie 
sorge  in  un  monte  soprastante  a  Sassuolo,  è  annoverato  in 
varie  carte  del  secolo  undecimo  tra  i  possessi  dei  Monaci 
di  S.  Prospero  di  Regjio.  Nel  successivo  secolo  duodecimo 
erane  Signora  la  Contessa  Matilde:  sembra  che  da  essa 
fosse  fatta  costruire  la  rocca ,  che  le  servi  poi  di  grati<f* 
sima  residenza,  molti  essendo  i  diplomi  ivi  segnati  di  sua 
filano.  Dopo  la  sua  morte  la  popolazione  erasi  emancipata, 
poiché  nel  1 197  si  assoggettò  al  Comune  di  Modena:  ad 
esso  yoleasi  poi  contrastare  il  dominio  fli  Mi>ntebaraiìzone 
per  investirne  il  celebre  Salinguerra,  ma  i  Modenesi  sep- 
pero sostenere  i  pròpri  diritti.  Dopo  molti  anni  i  Signori 
eia  Sassuolo  ne  ottennero  investitura  dagli  Estensi:  morto 
Francesco  ne  fu  dato  il  governo  da  Niccolò  III  al  Giglioli; 
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poi  fu  ceduto  ai  Pio  di  Sassuolo  che  il  tennero  fino  al 
•iSyQ.  Verso  la  metà  del  secolo  decirnosettinìo  Francesco 
I  ne  investiva  il  Bciaciietti:  morto  questi  senza  succes- 
sione, Rinaldo  I  die  ai  GallJani  Montebaranzone  e  /  Virn/ia. 
Quest'ultimo  villaggio  conserva  tuttora  una  vetustissma 
ed  alla  torre:  pare  die  in  antico  fosse  dominato  da  alcuni 
Signori  (he  du  esso  prendevano  il  nome.  Nel  1373  gli 
abitanti  si  assos[gettarono  agli  estensi,  i  quali  affidarono  la 
custodia  di  quella  rocca  ai  Vicentino  Pelliciari,  die  dove 
cederla  ai  da  &issuolo:  in  seguito  Niccolò  III  ne  die  il  go- 
verno al  Giglioli,  indi  ne  vennero  infeu<lati  i  Boschetti, 
e  finalmente  i  Galliiuii,  siccome  di  sopra  avvertimiuo. 

Montegibbio  con  tirano  formano  Seadone  comunità- 
tiva.  Il  primo  è  uno  dei  più  anticlii  castelli  del  Modenese, 
e  trovasi  in  varj  modi  nominato;  Castellum de  Alontegi- 
bali  in  un  diploma  del  99G;  Montegebi  in  una  carta  del 
ioo5;   AfuntiiZ'bi  e  Montegebbi  in  documenti  dei  secoli 
uudecimo  e  duodecimo. 'Occuparono  la  sua  rocca  i  Signori 
da  Sassuolo;  quindi  nelle  guerre  da  essi  sostenute  nel  iSsS 
contro  il  Bonacolsi^  la  rocca  fu  espugnata  e  distrutta.  Ma 
quei  feudatarj  furono  ben  solleciti  nel  farla  ricostruire;  e 
dopo  la  loro  caduta  fu  cura  degli  Estensi  il  tenerla  presi- 
diata, finché  non  fu  data  in  cambio  a  Giberto  Pio  insieme 
con  Sassuolo.  Nel  terremoto  del   i5oi,  che    recò   tanti 
danni,  il  castello  di  Montegibbio  andò  in  rovina:  erane  al- 
lora feudatario  il  Marchese  Bosciietti;  da  esso  passò  nei 
Pallavicini  di  Verona;  indi  nei  Marchesi  Canonici  di  Fer* 
rara.  —  A' ir  ano  è  un   villaggio  che  fu  assai  danneggiato 
nelle  guerre  civili  del  secolo  XllI;  i  Graaolfi  o  Gbibelli- 
•ni  vi  posero  il  fuoco:  successivamente  fu  fabbricata,  forse 
di  nuovo  ^  la  sua  rocca.  Gli  abitimtl  nel   i386  la  couse- 


DigitizedlDy 


Google 


48" 

gnarono  agli  Estensi  ;  da  questi  fu  poi  ceduta  [)er  canikio 
a  Gìkeitu  Pio,  inJiae  vennero  infeudati  i  CouliScutellari 
di  Parma. 

S.  Michele  è  titolare  di  una  chiesa,  che  trovasi  ram* 
raentata  per  la  prima  volta  nel  i  ì^'J  in  un  decreto  del  Vc*- 
scovo  di  Modena  Arrigo.  Non  molti  anni  dopo  ,  nel  1 197 
cioè  y  i  suoi  abitanti  sono  nominati  tra  quei  delle  terre  dei 
Frignano  che  si  diedero  agli  Estensi.  £  allorquando  Obiz- 
zo  da  MontegaruUo  eccitò  a  rivolta  i  Frignanesi,  quei  di 
S.  Michele  si  tennero  costanti  nella  giurata  fedeltà;  in  pre- 
mio della  quale  JNiccolòIIl  concedè  loro  privilegi  e  favori. 
Una  lavina  distrusse  all' improvviso  la  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele; la  sua  parrocclxia  fu  allora  riunita  con  quella  delia 
Camatta. 

Pazzano  forma  sezione  con  Granarolo.  11  primo  è 
un  villaggio  chiamato  Pacianu/n  in  un  contratto  di  ca  m* 
hio  conchiuso  nel  io33  tra  la  Gliiesa  di  Modena  e  il  Mar* 
chese  Bonifazio:  restano  tuttora  le  vestigia  dell' antica  sua 
rocca.  Granarolo,  con  cliiesa  pievania  ,  è  rammentato  in 
diversi  documenti  dell' Archivio  di  Nonantola  dei  secoli 
ilecìmosecondo  e  decimoterzo.  —  Anclie  Ligozzano  e 
fenile  vennero  riuniti  sotto  una  sola  Agenzia  comunale.  Il 
primo  dei  due  casali  è  citato  iu  una  carta  dell'archivio 
capitolare  di  Parma  del  io3y ,  col  nome  di  Lepori zanum. 
Nei  suoi  dintorni  si  accese  nel  laGj  un'aspra  zuffa  tra  i 
Cruelfi  e  i  Ghibellini ,  nel  qual  fatto  Pietro  deli'  Asinella 
capo  di  questi  restò  prigione.  I  Balngola  acquistarono  dalla 
Chiesa  di  Parma  varj  terreni  di  Ligozzano:  in  uno  di  quei 
c:oUi  sorge  tuttora  un'antica  torre  merlata  detta  la  Bastia^ 
con  avanzi  del  murato  ricinto  fattovi  costruire  da  (|uella 
nobile  famiglia.  La  parrocchia  finalmente  del  casale  di 
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Valle  è  nominata  iii  carte  deirarcliivìo  capitolare  di  Mo- 
dena sotto  gli  atmi   io33  e   luG:  ili  quei  ditcumeiUi  è 
chiamata  Pialli s  Brignana;  del  secondo  nome  non  è  fa 
cite  render  ragione. 


s« 


COMUNITÀ   DI    MONTRFIORINO 

(a)  MoNTEFtoniNo  capoluogo 

]Vcl  descrivere  i  commicUi  aggregati  alla  Comunità 
di  Sassuolo^  ci  inoltrammo  in  quella  angusta  zona  di  buolo 
montuoso  pertinente  alla  provincia  di  Mo.lena^  chechìuJe 
a  ponente  r  altra  del  Frignano;  quindi  ne  continueremo 
la  escursione  fino  all'alta  giogaja  dell' Appejuìino  coi 
seguenti  cenni  tepografici  sulla  Comunità  di  Montefiorino. 

Mons  Florenus  è  V  antico  nome  di  questo  castello 
e  borgo ,  situato  nelle  Modenesi  montagne  non  lungi  dal 
castello  di  Yedriola,  al  cui  distretto  un  tempo  apparte- 
neva. In  un  documento  del  119'^  è  fatta  menzione  della 
sua  rocca.  11  Gigli,  autore  del  diz'onario  topografico  del 
Frignano  y  scrisse  che  i  signori  da  Montecuccolo  ne  erano 
stati  investiti  nel  precedente  secolo  uudecimo  dall' a« 
bate  di  Frassinoro:  ciò  e  molto  probabile,  poiché  la 
Contessa  Beatrice  avea  donato  a  quel  Monastero  la  corte 
di  Vidriola.  Certo  è  altresì  che  nel  i3ao  i  nobili  da 
Montecuccolo  venderono  Montefiorino  ai  Bonacolsi  Signori 
di  Modena,  e  poi  tornarono  a  impadronirsene;  ma  non 
molti  anni  dopo  gli  abitanti  si  assjggettarono  al  Marchese 
Obizzo  lU  di  Este.  Sembra  che  allora  i  Montccuccoli  ri- 
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comprassero  i  pertluti  diritti,  poicliè  narrasi  in  una  cronaca 
dell' Albìnelli  che  nel  1378',  allorché  Carlo  ili  scese  hi 
Italia ,  fu  dai  nobili  da  Moutecucculo  accolto  e  per  tre 
giorni  splendidamente  trattato  in  Montofiorino  ;  in  pre- 
mio di  che  ebbero  di  quello  e  degli  altrì  loro  feudi  inve- 
stitura imperiale,  ad  essi  tolta  nelle  successive  rivoluzioni 
del  Frignano.  Verso  la  metà  del  secolo  decimocjuinto  il 
Marchese  Leonello  d^  Este  approvava  gli  statuti  formatisi 
da  quel  Comune ,  e  concedevagli  che  Montefiorino  fosse 
residenza  di  un  Podestà.  Un  tal  privilegio  godesi  tuttora 
da  questo  capoluogo,  che  comprende  nel  suo  distretto  non 
meno  di  quindici  Comunelli. 

(b)  agenzie  Comunali 

Costrignano  Susano  e  Sawniero  sono  riuniti  &otto 
un  Agènte  comunale.  Costrignano  ha  la  parrocchia  che  in 
documenti  del  J029  è  chiamata  Castregnano:  quel  mon- 
tuoso casale  era  soggetto  ai  Capitani  di  Baiso,i  quali  pren- 
dendo nel  I  i5G  la  cittadinanza  di  Modena,  se  ne  fecero  da 
quel  Comune  infeudare,  riediQcandone  la  rocca  e  munen- 
dola di  presidio.  Successivamente  vi  acquistarono  diritti, 
non  si  sa  come ,  i  Monaci  di  Frassinoro  ,  forse  per  conces- 
sione della  Conlessa  Beatrice.  Susano  y  già  Snsianufn  e 
Suxanum,  appartenne  alla  Badia  di  Frassinoro,  poi  fu 
compreso  nel  feudo  di  Polinago.  Alla  sua  chiesa  era  unita 
quella  di  Savoniero  che  ne  fu  in  seguito  disgiunta  ;  anche 
questo  villaggio  era  nella  giurisdizione  di  Frassinoro,  e  tro- 
*vasi  perciò  nominato  nelle  diverse  successive  dedizioni 
del  Frignano. 

Pulagano  ,  che  non  debbe  confondersi  con  Palagana, 
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fu  un  tempo  annesso  al  feudo  di  Ranndoro  :  la  suacliiessa 
è  ricordata  in  una  carta  del  monastero  di  Mai  ola  del  i  i4Ci. 
I  Vescovi  di  Modena  ebbero  diversi  beni  nel  suo  territo- 
rio, ed  il  Vescovo  Boscbelti  ne  investi  nel  i238  alcuni  di 
quelli  abitanti ,  i  quali  prrciò  gli  giurarono  fedeltà.  In 
questo  lujgo  ebbero  un  convento  le  Terziarie  Francescane, 
per  le  quali  fu  costruita  una  chiesa  nel  1721  :  quella  reli- 
giosa famiglia  fu  di.sciolta  ai  tempi  del  cessato  governo 
Francese. 

Fontanaluccia  e  R  volo  lianno  un  solo  Agente  co 
munale.  L'antico  nome  djl  primo  casale  era /"on^a/ia  Lu- 
zole  :  ebbe  un  tempo  due  chiese  con  separati  rettori.  Bo- 
volo trovasi  annoverato  col  nome  di  Rubi  ola  tra  quei 
castelli,  nei  quali  il  vescovo  di  Reggio  nel  secolo  XI 
teneva  presidio. 

frassinoro  e  Sassadella  cóstiluiscono  riunite  Sezione 
cómunitaliva.  Sassadclla  fu  in  un  tempo  munito  di  i-occa;i 
suoi  Capitani  si  trovano  annoverati  tra  i  nobili  Modenesi 
in  un  catalogo  formatone  nel  t3oG.  Narrasi  nelle  cronache 
bolognesi  che  Mazzaiello  da  Cnzzano  dopo  aver  tentato 
inutihnente  di  toglier  Bologna  a  TadJeo  Pepoli,  ricovratosi 
nelle  montagne  di  Modena  fortifico  le  rocche  di  Sassadella  e 
di  Montevecchio,  e  passato  di  poi  a  Ferrara  ne  fece  cessione 
agli  Estensi.  —  Del  tanto  celebre  Monastero  di  Frassiuoro , 
in  antico  FmxinoriuiH  ^  fu  fatta  menzione  nell*  articolo 
del  Clero  Regolare.  Nel  suo  distretto  sono  i  confini  che 
separano  il  Modenese  dal  Reggiano  e  dal  Lucchese  :  di 
mezzo  alla  borgata  passava  nel  secolo  XIV  la  strada  che 
da  Modena  conduceva  in  Toscana:  la  sua  parrocchia 
fu  eretta  in  pievania  dopo  la  metà  del  secolo  XVL 

GusciUa  y  Romanoro  e  Farneta  sono  tre  Cumunelli 
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ora  riuniti.  Gusciola  è  corruzione  deiraiilico  nome  Lagit^ 
cs'olum  :  ebbe  il  suo  casLello  dipendeute  dalla  Badia  di 
Frassiaoro,  namiuato  perciò  nelle  carte  die  ne  annovera- 
no i  possessi ,  e  nelle  dedizioni  di  quelle  terre  al  Comune 
di  Modena.  Decaduta  la  potenza  dei  Monaci  di  Frassinoro 
ebbe  G usciola  a  leudalar)  i  Montecuccoli  ^  i  quali  nel 
153^  ne  fecero  cainblo  con  Pigueto:  successivamente  Fran- 
cesco III  ne  infeudò  il  Conte  Scalabrinì.  —  Koiiianoro  è 
alterazione  del  vero  vocabolo  Arnianorio:  nel  i3o2  con- 
servava quel  suo  antico  nome ,  ciò  deducen  losi  da  una 
carta  che  addita  la  sua  parrocclda  tra  quelle  della  Chiesa 
di  Minuzzo.  —  Farneta,  in  antico  Fcrneia  e  Fernetu^ 
lum  y  da  non  confondersi  con  Farmtum  o  Farneto,  fu 
soggetta  ancb'essa  alla  Badia  di  Frassinoro,  ed  è  nomi- 
nata nelle  più  volte  citate  dedizioni  al  Comune  di  Mode- 
na. Formò  feudo  ai  Montecuccoli  di  Eolinago  ^  clie  nel 
1687  "®  fecero  cambio  con  Pigneto:  ne  furono  poi  investili 
gli  Scalabrini ,  indi  i  Conti  Lorenzotti. 

Monchio ,  elisione  e  corruzione  di  Plebs  de  Monte 

0  de  Montibus  ^  trovasi  nominato  nella  dedizione  del 

1  197  ,  e  fu  poi  annesso  al  feudo  di  Rancidoro.  La  sua  ve- 
tustissima chiesa  sorge  tuttora  in  un  colle  ^  ed  è  costruita 
in  pietre  quadrate;  la  tradizione  la  vuole  eretta  a  spesa 
della  Contessa  Matilde.  Il  Comune  di  Monchio  assoggetta- 
vasi  nel  1897  agli  Estensi:  sembra  che  in  tal  guisa  si 
emancipasse  dalla  soggezione  ai  Conti  di  Gomola ,  i  quali 
alcuni  anni  dopo  venderono  i  loro  diritti  ai  Montecuccoli. 
Certo  è  che  nel  1489  Ercole  I  approvava  gli  statuti  co- 
niunilativi  datisi  da  quegli  abitanti. 

L'Agente  comunale  di  Rìccoifulto  lia  sotto  di  se  an- 
che il  comunello  di  Cargedulo.  Questo  secondo  villaggio, 
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già  pertinente  ai  monastero  di  Frassiiiun»^  è  uomiaato 
nelle  dedizioni  di  quella  Badia  al  G>inune  di  Modena  coi 
nonii  di  Carezeiulum  e  Surexetulum  :  già  da  molti  an- 
ni formò  con  Riccovolto  uu  sol  Comune. 

Piano  Jei  Lagotti  o  dei  Lagocci  ^d^to  anche  Pia^ 
no  delVJgucchìn^  non  è  certo  che  sia  T  antico  Planum 
Jquae^  poiché  lo  stesso  Cav.  Tiraboschi  non  seppe  rinve- 
nire di  questo  la  posizione:  ma  poiché  neirantico  catalogo 
delle  Chiese  Modenesi^  tra  quelle  della  Pieve  di  Polinago 
si  nomina  Ecclesii  S.  Jpollinans  Hospitalis  de  Plano 
aquaCy  non  è  punto  diflicile  che  fosse  quello T attuale  Pia- 
no dei  Lagotti. 

S-  «a- 

COMUNITÀ*  DI  SPI  LAMBERTO 

(a)  Spìlamberto  capoluogo 

Dall'erta  giogaja  deir Appennino  ne  riconducono  le 
descrizioni  topografiche  ne!la  Modenese  pianura  ,  poiché 
quel  lembo  di  territorio  che  chiude  a  levante  il  Frignano 
comprende  le  ultime  quattro  Comunità  della  Provincia  di 
Modena  delle  quali  ne  resta  a  far  menzione:  quella  di 
Spilamberto  è  nel  piano;  T altra  dì  Viguola  sui  colli;  le 
ultime  due  di  Guiglia  e  Moutese  nelìe  soprastanti  mon- 
tagne. 

Spilamberto  deriva  dal  vetustissimo  primitivo  no- 
me di  Spinalamberti.  L'eruditissimo  Cav.  Tiraboschi 
confutò  la  volgare  tradizione  che  provenisse  da  Spina 
Lamberti  y  perchè  ivi  fosse  ucciso  nell'S^^d  T Imperatore 
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Lamberto ,  mentre  ciò  accadde  presso  Marengo  ^  ove  poi 
fu  fondata  Alessandria ,  seppure  quell'  avvenimento  non 
ebbe  luogo  nélY  altro  villaggio  di  Marengo  del  territorio 
di  Mantova  :  cpn  tutto  ciò  il  nome  di  Spina  Lamberti  deb- 
be  derivare  da  un  qualche  fatto  di  cui  si  perde  la  me- 
moria. In  un  Diploma  di  G>rrado  II  del  1 026  è  ormai  chia  • 
mata  questa  borgata  Spilamberti ,  ma  nei  suoi  dintorni , 
ove  ora  è  Castiglione  o  Verdeta,  trova  vasi  un  giai*dtno  re- 
gio. Il  Marchese  Bonifazio  ebbe  questo  luogo  in  enfiteusi 
dai  Monaci  di  Nonantola  :  dopo  la  morte  della  Contessa 
Matilde  quel  monastero  ne  trasferì  l'investitura  nei  figli 
di  Manfredi  y  e  segnatamente  in  un  ramo  dei  Pico  :  in  al- 
lora però  era  pertinenza  della  Corte  di  Castelvetro. 

Nel  1 209  r  Imjperatore  Ottone  IV  che  andava  a  Ro- 
ma y  si  trattenne  a  riposo  colle  sue  truppe  nel  territorio 
di  Spilamberto:  nell'anno  seguente  il  Comune  di  Modena 
muniva  quel  borgo  di  valida  rocca  che  un  incendio 
nel  II  Ss  totalmente  distrusse  ;  fu  poi  riedificata.  Fino 
dai  primi  anni  del  secolo  undecimo  presso  Tantica  chiesa 
esisteva  uno  Spedale.  Nel  1  a  1  o  il  Vescovo  di  Modena 
fece  costruire  un  nuovo  tempio,  senza  darsi  briga  delle 
opposizioni  deir  Abbate  di  Nonantola ,  per  sodisfazione 
del  quale  un  allro  ne  fu  costruito  da  esso  dipendente,  col 
consenso  di  Papa  Innocenzio  III  :  in  tal  guisa  restò  sog- 
getto Spilamberto  nella  giurisdizione  ecclesiastica  a  due 
Ordinar)  fino  all'anno  i568,  in  cui  l'Abbate  di  Nonantola 
cede  le  sue  ragioni  ai  Vescovi  Modenesi. 

Nel  1 3o6  gli  uomini  di  Spilamberto  vollero  reggersi 
a  repubblica ,  sotto  la  tutela  del  Comune  di  Modena ,  che 
sceglieva  i  Custodi  del  castello.  Il  Bonacolsi  ne  die  il  go- 
verno a  Giovanni  de'Fredi.  Quest'ultima  potentissima  fa- 

Stali  Estensi  Fot.  mi,  l'art,  ii.  33 
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miglia  si  espose  per  tal  possesso  a  gravi  sventure^  ma  potè 
mantenerselo  fino  airaiino  i344'^^^^^  entrarono  in  Spi- 
lamberto  le  truppe  del  Marchese  Obizzod'Este:  Àldubnui- 
dino  suo  figlio  ne  infeudò  dieci  anni  dopo  i  Rangoui. 

I  Conti  Vincesiao  ed  Ugo  di  quella  cospicua  famiglia 
fondarono  nel  1469  un  G>nyentO;  prima  offerto  ai  France- 
scani Osservanti,  e  poi  agli  Agostiniani  che  lo  accettarono. 
Era  ivi  anche  un  G)Uvento  di  Cappuccine,  ma  nelle  ultime 
concitazioni  politiche  ambedue  quelle  famiglie  religio^ie 
restarono  disciolte. 

(b)  agenzia  Comunale 

U  comunello  di  Castelnuwo  in  Piano  ha  il  suo 
Agente  comunale:  fino  dal  secolo  XI  ebbe  il  nome  di 
Cast  rum  Nos^um^  per  distinguerlo  a  quanto  sembra  dal 
limitrofo  Castrum  Pietas  o  Castelvetro.  Nel  secolo  XIV 
(tasso  in  potere  della  nobil  famiglia  Rangoni,  che  ne  fu 
poscia  formalmente  investita  nel  iSgi  dal  Marchese 
Estense  Niccolò  II;  quindi  incominciò  a  chiamai*si  Ca- 
stélnuovo  Rangone. 

§.  i3. 

COMUNITÀ  DI  VIGNOLl  * 

(a)   F'iayoL^  capoluogo 

hi  alcuni  colli  bagnati  alle  falde  dalle  acque  del  Pa- 
naro, fino  dairSsG  erano  alcune  terre  coltivate  dette  f^i- 
niole  ad  Saxum  :  un  secolo  dopo  f^ineola  avea  già    un 
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forte  castello,  che  i  Vescovi  di  Modena  tenevano  presi- 
diato. £  giovò  loro  una  tal  precauzione ,  poiché  nel  945  , 
quando  il  Marcliese  d'Ivrea  Berengario  contrastava  ad 
Ugo  il  reame  d'Italia,  sdegnato  questi  contro  il  Vescovo 
Guido  ciie  gli  SI  era  dichiarato  nemico,  assediò  Vignola 
ma  dovè  poi  ritirarsi.  Successivamente  trovasi  che  il  Re 
LiOtarìo  suo  figlio  teneva  talvolta  in  quel  castello  la  resi- 
denza; poscia  anche  il  predetto  Vescovo  si  dilettò  di  quel 
soggiorno,  ivi  firmando  diversi  placiti.  Nel  secolo  duode*  , 
cimo  la  Contessa  Matilde  componeva  in  Vignola  alcune 
discordie  insorte  tra  T  Abate  di  Nonantola  e  il  Vescovo  di 
Modena:  al  secando  di  essi  continuava  ad  appartenerne 
la  giurisdizione  temporale;  ma  nel  1217  incominciava  a 
primeggiare  tra  le  altre  famiglie  del  castello  quella  dei 
Grassoni  o  Garzoni.  Le  sue  prime  pretensioni  le  attirarono 
un'anatema,  ma  dopo  varie  vicende  venne  riedificata  a  sue 
spese  la  rocca  incendiata  dal  Re  Enzo  figlio  del  secondo 
Federigo,  e  fu  forse  quella  la  vera  origine  del  dominio 
che  per  lungo  tempo  tennero  su  Vignola  i  Grassoni  ;  non 
ne  vennero  infatti  dispogliati  che  sul  cadere  del  secolo 
decimoquarto.  Per  qualche  anno  succede  loro  il  Conteda 
Barbiano,  indi  i  Bolognesi,  e  finalmente  il  celebre Uguc- 
cione  de' Contrari.  Dal  i4oi  al  1575  restò  il  feudo  presso 
i  discendenti  di  quest'ultimo,  poi  fu  venduto  per  75  scudi 
romani  ài  Duca  di  Sora  Jacopo  Buoncompagni,  che  lo 
trasmise  agli  eredi. 

Sebbene  il  castello  di  Vignola  fosse  uno  dei  più  forti 
fino  dal  secolo  decimo,  pure  non  ebbe  chiesa  pievania  fin 
dopo  la  metà  del  deciraoquarto  :  tal  dignità  apparteneva 
alla  Chiesa  di  S.  Martino  in  Centuin  Ripis  ,  la  quale  tro- 
vavasi  in  quei  dintorni.  Ebbe  bensì  Vignola  uno  Spedale, 
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che  tuttora  sussisteva  sul  cadere  del  secolo  decimosesto: 

e  sul  cominciare  del  decimottavo  vi  fu  eretto  anche  un 

Conventi  pei  Cappuccini.  Trovavasi  finalmente  nelle  vi- 

nanze  di  Vignola  quel  Monastero  di  Canonici  Lateranensi, 

che  Iacopo  Moreni  fece  costruire  nel  1 5 1 8:  e  di  là  non  lungi 

era  un  ponte  sul  Panaro  detto  di  S.  Spirito ,  guardato  da 

un  Chierico  che  ne  era  custode  e  massaro  :  dopo  il  secolo 

decimosesto  non  se  ne  incontra  più  menzione. 

(b)  Agenzie  Comunali. 

Per  distinguerlo  da  Maranello  ^  e  per  additare  ad  un 
tempo  la  sua  vicinanza  a  Campiglia,  Fattuale  villaggio  di 
Marano  ebbe  in  altri  tempi  il  nome  di  Maranwn  Cam- 
piliì.  La  sua  prima  memoria  è  in  una  carta  del  io4>  >  in 
cui  parlasi  di  Castelionequod  sHìcatur  Marano;  ed  infatti 
esiste  tuttora  un  Castiglione  che  gli  resta  in  faccia  sull'altra 
riva  del  Panaro.  Verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo  se 
ne  erano  impossessati  i  Bolognesi:  sulle  prime  dovettero 
itìstituirlo^  poi  lo  ripresero  e  ne  restarono  padroni  per 
qualche  anno.  Durante  il  secolo  decimoquaito  vi  signoreg- 
giarono gli  Estensi,  poi  i  Pico,  indi  i  Rangoni,  che  fin 
d*  allora  poterono  forse  riunirlo  al  feudo  di  Guiglìa. 

In  un  documento  del  988  parlasi  per  la  prima  Tolta 
di  Castrum  P^etus,  foi  detto  per  corruzione  Cas^e/i^e^ro. 
Ma  nella  storia  della  Badia  di  Nonantola  provò  il  cele- 
bre Tiraboschi  che  questo  castello,  insiem  oolF altro  di 
Spilamberto,  erano  stati  donati  fino  dalFSQO  a  quel  Mona- 
stero, da  cui  nel  secolo  undecimo  ne  ebbe  rinvestitura 
eiifiteutica  il  Marchese  Bonifazio.  Venuta  a  morte  la 
Contessa  Matilde  no  ricadde  V  asspluto  dominio  agli  Abbati 
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ili  Noiiantola ,  che  ne  fecero  cessione  ai  Pico  ed  ai  Becca- 
fava.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimòquinto  questa  seconda 
famiglia  aveva  ormai  alienati  i  suoi  diritti,  ed  crale  succe- 
duto il  Comune  di  Modena:  nelle  successive  concitazioni 
politiche  ne  venne  infeudata  la  famiglia  Rangoui.  La  Chiesa 
primaria  di  Castel  vetro  ebbe  sempre  il  titolo  di  preposi- 
lura.  Nel  iSaa  eravi  stato  eretto  un  Convento  per  gli  Os- 
servanti,  che  lo  abbandonarono  nel  1664:  sulla  fine  di 
quel  secolo  medesimo  esisteva  anche  uno  Spedale  pei  pò* 
veri,  forse  soppresso  per  la  meschinità  delle  sue  rendite. 
Lii^izzanOy  in  antico  Lis^icianum,  è  nominato  in  una 
carta  Nonantolana  deir  890.  Corrado  I  lo  annoverava  tra 
i  possessi  della  Chiesa  di  Modena  in  tin  suo  diploma  del 
1026:  dodici  anni  dopo  il  Vescovo  Viberto  ne  infeudava 
il  Marchese  Bonifazio.  Dopo  la  morte  della  Contessa  Ma- 
tilde tornò  Livizzauo  alla  Chiesa  di  Modena:  essa  ne  in  ve- 
sti una  potente  famiglia ,  che  da  quella  rocca  prese  il  nome. 
I  Da  Lìvizzano  ne  mantemiero  il  possesso  sino  al  i34a; 
passò  poi  da  essi  nei  Bangoni.  Anche  in  quel  castello  esi- 
steva nel  secolo  decimosesto  uno  Spedale,  che  restò  chiuso 
per  mancanza  d' entrate. 

«  SavignanOy  una  volta  forte  castello  con  Chiesa  pie- 
vania, ora  è  semplice  villaggio  posto  in  prossimità  del 
confine  bolognese.  Tra  le  prime  memorie  che  di  esso  si 
incontrano,  additeremo  un  placito  segnato  neirSgS  dal- 
l' Imperator  Lodovico  II  :  la  sua  Corte  era  stata  donata  ai 
Vescovi  di  Modena  dal  Be  Pipino  figlio  di  Carlomagno. 
Vuoisi  avvertire  che  V  antico  castello  dovea  essere  assai 
grandioso,  attestandolo  le  vestigia  di  vasti  edifizi,  e  le 
molte  medaglie  imperiali ,  ed  i  rottami  d' un  musaico  che 
furono  dissotterati.  Il  Vescovo  Ingone  ne  faceva  cessione 


Digitized  by 


Google 


492 

eiiGteiUica  al  Marchese  Boiiirazio,  c7arui  passò  nella  Con- 
lessa Matilde  e  tomo  poi  nei  Vescovi  di  Modena.  Nel 
1 1 43  i  Savignanesi  si  sottoposero  a  Bologna  y  che  cinque 
anni  dopo  dovè  restituire  quella  rocca.  Sorgeva  frattanto 
(ra  gli  abitanti  una  nobile  e  potente  famiglia  che  da  Savi- 
guano  prendeva  il  nome,  e  che  ne  ottenne  poscia  il  domi- 
nio: molti  furono  gli  uomini  illustri  che  essa  produsse.  Nei 
primi  anni  del  secolo  XY  venne  essa  ad  estinguersi  in  due 
femmine;  pochi  anni  avanti  la  linea  maschile  avea  per- 
duto i  suoi  diritti  per  ribellioni.  Trovasi  infatti  che  nel 
i4p8  il  Marchese  Niccolò  III  ne  aveva  infeudato  Uguo- 
cione  de' Contrari:  dopo  la  morte  deir ultimo  dei  suoi  di- 
scendenti ottenne  questo  feudo  la  famiglia  Bujucompagni. 
^  OspìtalettOy  R'cco  e  Festa  compongono  riuniti  una 

sezione  con  Agente  comunale.  Il  primo  dei  tre  villaggi 
trasse  probabilmente  la  denominazione  da  un  piccolo  Spe- 
dale, pósto  in  antico  non  lungi  dalla  via  che  da  Modena 
conduceva  in  Toscana.  Da  un  altro  rasale,  entro  il  suo  pic- 
colo territorio  compreso  e  detto  ^^/z/^o/a ,  prese  origine 
la  nobil  famiglia  dei  Balugoli,  molto  nota  nelle  storie  Mo- 
denesi. —  Ricco  è  un  villaggio  con  parrocchia,  nominata 
in  un  antico  catalogo  delle  Chiese  Modenesi ,  ed  in  un  te- 
stamento del  1 3 16.  —  Festa  finalmente  era  un  Gomunello 
già  annesso  al  feudo  di  Monfestino,  ma  per  la  prima  volta 
nominato  in  una  carta  Nonantolana  dell*  anno  890:  vi  si 
osservano  ancora  i  ruderi  di  un  foile  castello ,  non  re- 
standone in  piedi  che  una  sola  torre. 
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COMUNITÀ   DI  6UIGL11 

(a)  Guìgujì  capoluogo 

L'antichissimo  castello  di  GutùUA  trovasi  in  alcuni 
documenti  indicato  col  nome  di  Guillica  ^  talvolta  con 
quello  di  fVillia  e  ^i7/ic^i,  poi  di  -r^/iWWtf.  Sospettò  il  ce- 
lebre Muratori  che  dà  Guiglia^  moglie  al  Marchese  Tedaldo 
e  madre  a  Bonifazio^  derivasse  la  denominazione  di  questo 
castello,  ma  quella  potente  Signora  vivea  presso  la  fine  del 
secolo  decimo  )  e  Guilia  è  rammentata  in  una  carta  No- 
nantolana  dell'  890.  Un  secolo  dopo  il  Vescovo  Giovanni 
dava  in  enfiteusi  alcuni  beni  posti  nel  fondo  di  IVilia; 
nel  laaG  trovasi  annoverata  tra  le  famiglie  nobili  di  Mo- 
dena quella  dei  Da  Guiglia.  Nel  1 4o5  il  Marchese  Niccolò 
III  infeudava  di  questo  castello  alcuni  della  famiglia  Pio; 
convieii  dire  bensì  che  perdessero  quei  diritti  prima  del- 
l' estinzione  della  loro  famiglia  y  poiché  nel  1 58G  Ercole  II 
ne  investiva  il  Conte  Aldrovandi,  indi  la  famiglia  Tassoni, 
e  più  tardi  quella  dei  Marchesi  Pecori:  uno  di  questi  ultimi 
ne  fu  poi  dispogliato  nel  i63o  per  accusa  di  congiure,  ed 
allora  ebbero  Guiglia  da  Francesco  I  i  Montecuccoli.  Oltre 
la  chiesa  pievania  trova  vasi  in  questo  castello  un  Convento 
di  Carmelitani,  fondato  nel  i584  e  nel  1768  soppresso. 

(b)  Agenzie  Comunali 

MontombrarOy  già  Mons  Umbra rìus,  era  posseduto 
sulla  fine  del  secolo  duodecimo  da  Adigerìo  di  Bagno,  che 
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nel  1  igo  vende  i  suoi  uiritti  ai  vescovo  ai  Aioaena  iLgi- 
dio.  In  un  patto  fermato  nel  i549  tra  ì  Bolognesi  e  quei  di 
Modena  era  stato  stabilito^  che  questi  costruir  non  potes- 
sero veruna  rocca  sulla  destra  del  Panaro;  pur  nondimeno 
vollero  rifabbricare  quelle  di  Savignano  e  di  Moutombraro, 
e  i  Bolognesi,  di  ciò  sdegnati  le  aggredirono  nel  1 27 1  e  le 
atterrarono.  Dal  1 3 18  al  1 34o  Montombraro  restò  in  potere 
dei  Bolognesi,  dai  quali  passò  negli  Estensi.  Nelle  succes- 
sive concitazioni  politiche  del  Frignano  la  popolazione 
erasi  a  questi  sottratta ,  poi  si  assogettò  loro  di  nuovo  nel 
1 392  y  ed  ebbe  in  premio  diverse  esenzioni.  Il  Marchese 
Niccolò  III  donò  nel  1 408  questo  castello ,  unitamente  a 
molti  altri ,  ad  Uguccione  de'  Contrari. 

Roccamalatina  e  Castellino  sono  riuniti  sotto  un 
solo  Agente  comunale.  In  una  carta  Nonantolana  del  1 333  è 
indicata  la  Rocha  de  Malatignis  ;  nome  derivato  ma- 
nifestamente dalla  famiglia  che  fecela  edificare,  e  che 
ne  era  signora.  Pare  che  quei  piccoli  dinasti  si  ribellassero 
per  qualche  tempo  agli  Estensi,  e  che  perciò  fino  dal  1879 
]>erdessero  i  propri  domili j.  Certo  è  che  di  questa  rocca 
Niccolò  III  investì  i  Pio,  che  vi  signoreggiarono  sino 
alla  fine  del  secolo  decimosesto.  Pittoresco  è  il  punto  su 
cui  torreggiava  la  rocca,  perchè  in  vicinanza  di  tre  macigni 
enormi ,  di  sorprendente  altezza  nel  lato  di  ponente.  Il 
Forte  più  non  esiste,  ma  in  quelle  roccie  si  vedono  tuttora 
cisterne  e  pozzi  e  piccole  camere  e  scale  tagliate  a  scal- 
pello per  ricovero  dei  difensori,  che  sorpresi  dal  nemico, 
ascender  potevano  per  quel  mezzo  sopra  un  poggio  sopra- 
stante, detto  tuttora  il  Castellaro.  Alle  falde  di  quei  maci- 
gni restano  in  piedi  alcune  case ,  V  antico  Oratorio  della 
Madonna  dei  Sassi,  e  le  vestigia  dell'antica  parrocchia. 


—  Castellino  ritiene  tuttora  1  a^iuiita  delle  rormiche , 
perdio  col  nome  di  Castrum  Forniigis  è  ricordato  in 
un  antico  catalogo  delle  chiese  Mo:leuesi:  vi  si  conservano 
tuttora  gli  avanzi  dell'antica  rocca  ^  e  di  una  non  nien 
vetusta  Chiesa ,  ridotta  ora  a  cara  rustica. 

Le  dae  sezioni  di  Pia^e  di  Trebbio  e  della  Rocchetta 
una  sola  ora  ne  formano.  Di  Trebbio,  già  Trebum^  trovasi 
memoria  in  un  documento  del  gyC.  Apparteneva  ai  Vescovi 
di  Modena,  e  la  sua  chiesa  era  insignita  del  titolo  di  pieve  : 
il  Gav.  Tiraboschi  trovò  insussistente  la  tradizione  che 
nello  spirituale  fosse  soggetta  alla  Badia  di  Nonanlola.  — 
Bocchetta  ^  che  non  debbe  confondersi  con  quella  del 
Frignano,  ha  la  parrocchia  aggregata  alla  Pieve  di  Guiglia. 

Montorsello  è  nominata  Mons  Ursillus  in  un  antico 
catalogo  delle  chiese  Modenesi  Fu  uno  dei  castelli  die  in 
vigor  del  testamento  del  Marchese  Azzo  passerano  in  potere 
dei  Bolognesi  nel  i3o8  ^  siccome  accadde  a  quello  di  Gui- 
glia. Gli  abitanti  di  Montorsello  si  assoggettarono  nel  i386 
al  Marchese  Estense  Niccolò  li,  consegnando  la  rocca  ad 
Aldrovandino  degU  Ariosti  capitano  generale  in  Modena  pel 
detto  Marchese.  Alberto  d' Este  concede  loro  indi  a  non 
molto  privilegi  ed  esenzioni.  Lo  Spedale  esistente  in  Mon- 
torsello nel  secolo  XVI  restò  soppresso,  del  pari  che  al- 
cuni  altri  dei  castelli  circonvicini,  per  mancanza  di  entrate. 

Montecorone  pare  che  prendesse  il  nome  di  Mons 
Corona  dal  trovarsi  in  mezzo  a  cime  montuose  che  da 
ogni  psnrte  lo  circondano ,  eccetto  che  nel  lato  di  ponente 
ove  è  una  gola  che  presenta  la  vista  della  soggiacente  pia* 
jiura.  Fu  uno  dei  molti  castelli  che  nel  1408  Niccolò 
III  donò  ad  Uguccione  de'  Contrari  ;  restò  poi  compreso 
Della  giurisdizione  di  Savignano:  anche  questo  villaggio 
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ebbe  uno  SpeJaletio^  reso  instTvibile  dalla  mancanza  di 

entrare. 

Ciano  è  chiamato  in  anliciie  carte  Cillanum  e  Ci^ 
giìannnu  La  prima  menzione  che  di  esso  ]ncx)nt rasi  è  del 
934  ;  poi  torna  a  parlarsene  in  un  documento  del  1  i4i« 
Avevano  in  quei  dintorni  alcuni  beni  i  Canonici  regolari  di 
S.  Apollinare:  il  castello  era  domi  nato  dai  suoi  Valvassori. 
Nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  Ciano  era  stato 
occupato  dai  Bolognesi  e  cinto  di  palizzate  ;  nel  1 299  fu 
restituito  a  Mo<Jena  per  laudo  di  BoniFazio  Vili.  Bologna 
si  prevalse  in  seguito  del  testamento  del  Marchese  Azzo 
per  insignorirsene  nuovamente;  indi  lo  restituì^  e  gli  abi- 
tanti si  mantennero  sempre  fedeli  agli  Estensi.  Da  questi 
Tfbbe  in  feudo  sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo 
il  marchese  Barbieri  Fontana ,  costretto  poi  a  venderlo  per 
accusa  di  soverchia  tirannide.  Ne  furono  inseguito  investiti 
i  Bellincini;  e  nel  i  GSy,  cambiatolo  con  Semese^lo  cederono 
ai  Montecuccoli.  Ciano  ebbe  una  collegiata  y  e  nel  i63o  vi 
fu  eretto  un  oratorio  col  titolare  di  S.  Benedetto. 

Montalbnno  e  Missano  sono  soggetti  ad  uno  stesso 
Agente  comunale.  Montfdbano  è  nominato  in  una  dedizione 
del  1 19*^  ,  ed  in  varie  altre  carte  deir  Archivio  capitolare 
Modenese,  perchè  un  tempo  da  quel  Vescovo  dipendeva. 
Questo  castello  fu  tra  quelli  che  sul  cadere  del  secolo  de- 
cimoterzo  era  caduto  in  mano  dei  fuoriusciti  di  Modena  , 
al  di  cui  Comune  fu  reso  nel  1399  per  lodo  di  papa  Bo- 
nifazio VII].  Indi  a  non  molto  i  Capitani  di  Montalbano 
vennero  annoverati  tra  i  nobili  di  Modena.  Anche  in  questo 
luogo  era  un  piccolo  Spedale ,  poi  soppresso.  —  Missano  , 
proveniente  dair  antico  ATijra/iM/Tt ,  ebbe  pievania  ricor- 
data in  diversi  documenti  del  secolo  XIII.  Vi  possedeva 
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molli  beni  il  Véscovo  di  Modeiia^clie  nel  i  a  14  ne  infeudò 

un  Rjaneri  di  Bonaccorso  probabilmente  da  Monlecuccolo  : 
certo  è  che  a  quella  illustre  famiglia  crane  ^soggetta  la  po- 
polazione nel  1395,  quando  Lancillotto  riconciliossi  col 
Marchese  Niccolò  III.  Successivamente  gli  Estensi  ne  in- 
vestirono i  Piedi  Carpii  riguardando  Missano  qual  di- 
pendenza di  Guiglia. 

L'Agente  Comunale  di  Samone  comprende  anche 
V  amministrazione  del  Comunello  di  Gainazzo,  Di  Sa* 
mone  trovasi  ricordo  in  una  carta  dell' Archivio  Nonan- 
totano  del  io4S:  anzi  in  alcune  bolle  di  Alessandro  III  e 
di  Celestino  III  si  addita  il  suo  territorio  tra  i  possessi  di 
quella  Badia.  Nel  decimoterzo  secolo  si  erano  impadroniti 
della  sua  rocca  alcuni  ribelli,  cl>e  nel  1 399  la  restituirono 
ai  Modenesi.  Nel  i4<<5  ne  furono  infeudati  i  Pio  insieme 
con  Guiglia.  —  Rocha  de  Gainazo ,  or  Gainazzo ,  è  uno 
dei  castelli  che  Ottone  IV  donava  nel  1212  ai  nobili  di 
Moutecuccoli ,  e  che  nel  1299  P^P^  Bonifazio  Vili  ordi- 
nava che  fossero  restituiti  ai  Modenesi.  Sul  cominciare  del 
secolo  XIV  cadde  in  mano  dei  Bolognesi ,  in  virtù  forse 
del  testamento  del  Marchese  Azzo:  fu  poi  restituito ,  e 
coir  andar  del  tempo  restò  coiiipreso  nel  Marches  ito  di 
Guglia. 
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COMUNITÀ  DI  M0NTE8E 

(a)  MoNTESE  capoluogo 

Tra  i  montuosi  castelli  del  Frignano  annoveravasi 
nei  trascorsi  tempi  anche  quello  di  Montese ,  detto  Man- 
tescìum  in  vecchie  carte.  Quella  che  ne  conserva  la  più 
antica  menzione  è  del  1 197,  e  contiene  il  giuramento  d'ai 
leanza  e  fedeltà  che  i  suoi  abitanti  fecero  al  Comune  di 
Modena.  Sul  cominciare  del  secolo  decimoterzo  Ottone  IV 
infeudava  di  questo  castello  i  nobili  daMontecuccolo,  ma 
r  alto  dominio  sembra  che  restasse  ai  Modenesi  y  ai  quali 
nel  134^  ì^  Castel  di  Montese^  con  molti  altri  del  Frigna- 
no y  si  ribellò.  Indi  a  non  molto  la  popolazione  tornò  alla 
primitiva  accomandigia,  e  i  Bolognesi  sostennero  invano 
di  aver  diritti  per  signoreggiarla.  In  un  documento  del 
1286  trovasi  giuramento  di  vassallaggio  degli  uomini  di 
Montese  al  Monastero  di  S.  Pietro  di  Modena.  Forse  fu 
quella  una  pretensione  di  quegli  Abbati  che  non  ebbe  ef- 
fetto; difatti  non  si  trova  più  menzione  alcuna  di  un  tale 
loro  diritto.  Avvertasi  che  sul  cadere  dello  stesso  secolo 
XIII  i  Bolognesi  aveano  di  nuovo  occupata  la  rocca  di 
Montese ,  ma  papa  Bonifazio  Vili  comandò  loro  di  resti- 
tuirla al  Comune  di  Modena. 

Allorquando  gli  Estensi  incominciarono  ad  esten- 
dere il  loro  dominio  sulle  rive  del  Panaro,  si  mostrarono 
singolarmente  gelosi  di  mantenersi  T  alto  domìnio  di  Mon- 
tese, per  tenersi  soggetti  i  Montecuccoli  che  ne   erano 
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reudatari,  coinè  di  sopra  avvertimino.  Fuvvi  uu  tempo  in 
cui  si  tentò  dal  Marchese  Niccjlò  III  di  investirne  i  Pio 
Signori  di  Carpi  y  ma  i  Montecuccoli  seppero  sottrarsi  alla 
minacciale  furono  gelosi  di  conservarsi  quella  loro  Signo- 
ria anciie  in  mezzo  alle  turbolenze:  infatti  nel  i5io  gli 
abitanti  si  sollevarono  contro  il  Conte  Cesare^  e  nel  i5i6 
erano  tornati  di  nuovo  sotto  il  di  lui  figlio  Bcrsamiuo. 
Vero  è  che  sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  piacque  al 
Duca  Rinaldo  di  fare  un  cambio  di  Montese  con  diversi 
beni  allodiali,  da  esso  perciò  ceduti  al  Conte  Ferrante 
Montecuccoli:  quel  Duca  ebbe  in  mira  di  investirne  il 
Conte  Selvatico;  nel  1722  gliel  ritolse.  Poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII  ne  veniva  infeudato  il  Marchese  Corne- 
lio Malaspina,  morto  il  quale  passarono  gli  acquistati  diritti 
nella  di  lui  figlia  Barbara ,  ed  essa  gli  portò  in  dote  al 
Marcbese  Della  Rosa. 

(b)  /agenzie  Comunali. 

I  ComuncUi  di  Maserno  y  Castelluccio  e  Jota  sono 
riuniti  sotto  un  solo  Agente  comunale.  Il  villaggio  di  Ma- 
serno è  cliiamato  Macernum  in  un  diploma,  che  il  primo 
Federigo  spediva  in  favore  dei  Monaci  diS. Pietro  di  Modena 
nel  1 159.  La  sua  chiesa  fu  fabbricata  nel  1 1  Ss;  nel  secolo 
decimosesto  sostennero  i  Montecuccoli  il  diritto  su  di  essa 
di  giuspatronato  ,  ma  dopo  lunghe  controversie  fu  dichia- 
rata quella  loro  pretesa  insussistente.  —  I  due  alpestri  cassili 
deìCasielluccio  e  di  Jola  nuUa  olirono  degno  di  menzione, 
non  trovandosene  ricordo  alcuno  nemmeno  nelle  antiche 
cronache. 

Salto  S.  Martino  e  Montesp'cchio  sono  riuniti  in 
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uiici  8ola  Sezìoiìe.  Nei  tempi  auticbi  puri  ò  il  primo  dei 
due  villiigg[i  il  tiome  di  SuUum  planum:m  una  carta  deU 
V  8^0  è  auuuverata  eoa  tal  deiiomìiiazìouetra  i  possessi 
della  Badia  di  Noiiantola.  Successivamente  vi  acquistarono 
dei  diritti  i  Vescovi  di  Modena ,  che  ne  fecero  cessione  al 
Monastero  di  &  Pietro.  Notammo  altrove  i  che  poco  dopo 
la  mela  del  secolo  decimoterzo  alcuni  monaci  Benedettini 
vollero  costruire  in  Salto  un  Eremo ,  {)er  introdurvi  la  ri- 
forma Camaldolensc,  ma  quel  progetto  non  fu  effettuato.  — 
Moniespecchio ,  un  tempo  Mons  Speculus,  è  nominato  in 
una  carta  Nonantolana  del  1 170.  yerj;o  la  fine  del  secolo 
decimoterzo  la  sua  forte  rocca  era  stata  occupata  dai  Cx>nti 
di  Panico ,  ma  papa  Bonifazio  Vili  ordinò  nel  1 199  cbe 
fosse  restituita  ai  Modenesi.  Niccolò  III  d*  Esle  ne  infeu- 
dava i  Montecuccolì  :  il  Conte  Cesare ,  uno  dei  loro  di- 
scendenti^ pretese  nel  1482  di  vendere  quel  suo  feudo  ai 
Ricci  da  Sarzana  ;   la  trattativa  non  potè  avere  effetto. 

Rinocchio  fu  uno  dei  feudi  della  nobil  famiglia  da 
Montecuccolo;  trovasi  perciò  nominato  insiem  con  diversi 
altri  in  un  trattato  conchiuso  nel  1391  tra  il  March.  Alberto 
d'Este  e  Lancillotto  da  Montecuccolo.  Non  molti  anni 
dopo  tentarono  i  Pio  di  esserne  investiti  y  ma  non  poterono 
cosneguii  e  quel  loro  intento  :  verso  la  fine  del  secolo  de- 
ciinoquinto  non  era  ancora  slata  edificata  la  chiesa  di 
Ranocchio. 

Montetortore  ha  come  Ranocchio  il  suo  Agente  co- 
munale. Col  nome  di  Mons  Turturis  trovasi  ricot*dato  in 
varj  documenti  dei  secoli  decimosecondo  e  decimoterzo. 
La  soverchia  vicinanza  al  confine  Bolognese  attirò  tal- 
volta sjpra  i  suoi  abitanti  il  flagello  della  guerra  :  verso 
il  laSo^ mentre i  Modenesi  stringevano  d'assedio  la  rocca 
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pontificia  di  Crevalcuore ,  ì  Bolognesi  espugnarono  Monte- 
tortore  e  ne  distrussero  le  fortificazioni.  Vennero  poi  queste 
ricostruite^  ma  caddero  in  mano  dei  ribelli,  i  quali  nel  1 299 
d' ordine  del  Papa  dovettero  restituirlo  ai  Modenesi.  Nei 
primi  anni  del  secolo^  successivo  ne  compariscono  Signori 
certi  nobili ,  che  da  esso  presero  il  nome  da  Montttortore: 
questi  ebbero  frequenti  dispute  coi  Modenesi  ^  e  poi  cogli 
Estensi  pel  corso  di  un  intiero  secolo.  Dopo  il  lasso  di 
molti  anni,  nel  i635  cioè,  era  slato  infeudato  di  Monte- 
tortore  un  Montecuccoli  y  ma  per  controversie  insorte  ses- 
sant'anni  dopo  ricaddero  i  suoi  diritti  alla  Camera  Ducale. 
Vuoisi  avvertire  che  ne]  161 3,  suscitate  essendosi  alcune 
discordie  tra  la  casa  di  Savoja  e  il  Duca  di  Mantova  ,  il 
Granduca  di  Toscana  spedì  alcune  soldatesche  a  soccorso 
del  secondo  dei  due  Principi  y  ma  in  quel  passaggio  che  i 
Toscani  fecero  per  l'alpestre  contrada  che  or  descriviamo, 
non  diedero  gran  saggio  di  regolare  disciplina ,  e  special- 
mente a  Montetortore  ove  si  permisero  non  poche  licenze: 
di  ciò  prendeva  memoria  il  parroco  del  luogo,  ed  il  Cav. 
Tiraboschi  testualmente  la  riferiva. 

Semelano ,  Montatto  e  Berlocchi  sono  riuniti  sotto 
uno  stesso  Agente.  Semelano  è  rammentato  in  una  causa 
insorta  per  cagione  di  confini  nel  976  :  nel  i  iSg  è  indicata 
come  pieve  la  sua  chiesa  in  un  diploma  del  primo  Fede- 
rigo: in  altro  documento  del  1 187  è  fatta  menzione  della 
sua  rocca.  In  forza  del  testamento  più  volte  citato  del  Mar- 
chese Azzo  ne  tennero  per  qualche  tempo  i  Bolognesi  il 
dominio,  ma  poi  gli  abitanti  si  sottoposero  agli  Estensi. 
—  MontaltOy  che  non  debbe  confondersi  col  castello  omo- 
nimo del  Reggiano*,  fu  sempre  frazione  del  Comune  di  Seme- 
lano, e  la  sua  chiesa  sussidiale  di  quella  pieve.  Fino  dal  se- 
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colu  duatlecinio  gli  abitanti  si  erano  dati  iu  accomaacUgia  al 
Comune  di  Modena;  ciò  nondiineno  il  loro  cartello  cadde 
iu  mano  or  di  Bolognesi  or  di  ribelli^  finché  sul  coraiii- 
ciare  del  «ecolo  decimoquinto  non  ne  acquistarono  gli 
Estensi  costante  dominio  —  Anche  la  chiesa  di  S.  Anto- 
ìlio  de  Bei  tacchi  o  Bertocchi  è  sussidiale  della  pieve  di 
Semelano ,  siccome  il  piccolo  suo  territorio  fu  sempre 
compreso  in  quel  Comune:  quest'ultimo  capoluogo  è  un 
alpestre  casale  y  molto  prossimo  al  confine  Bolognese. 

Rosola  e  Montequistiolo  sono  le  ultime  due  frazioni 
del  Comu ne  che  or  descri  viamo.  Rosola ,  in  antico  Rosala , 
fu  già  delto  castello  della  Rosa.  I  suoi  abitanti ,  uniti  a 
quei  di  Montalto^  vollero  darsi  in  accomandigia  nel  1390 
al  Comune  di  Bologna ,  ma  ben  presto  cambiarono  pen- 
siero e  si  sottoposero  al  Marchese  Alberto  d'  £ste.  Niccolò 
III  alBdava  nel  141 1  la  custodia  della  loro  rocca  a  Cristo- 
foro da  Monletorre.  —  Montequistiolo  proviene  dall'  an- 
tica denominazione  di  Mons  Christiolus  :  la  sua  chiesa  era 
anche  in  passato  sussidiale  di  quella  di  Rosola.  Nel  1 890 
s'impossessarono  di  questo  luogo  i  Bolognesi,  e  lo  fortifica- 
rono: indi  a  non  molto  la  popolazione  si  assoggettò  al 
Marchese  Niccolò  III.  Verso  la  metà  del  secolo  deci- 
moquiuto  fu  uno  di  quei  Comuni  che  acclamarono  a 
lor  signore  il  Marchese  Borso ,  venuto  appena  a  morte 
il  Marchese  Lionello. 
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III 

DELEGAZIONE  GOVERNATIVA  DELLA  PROVINCIA 
DEL  FRIGNANO 
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(V.  Atl.  Geogr.  Slati  Estensi  N.""  IH.) 
NOTIZIE   PRELlUINAai. 

Dair  erte  cime  che  soprasUno  al  piano  dei  Lagocci 
sino  a  quelle  presso  le  quali  trovasi  il  lago  Scaffa jolo^  tutta 
la  giogaja  intermedia  deirAppennino  forma  il  confine  me- 
ridionale di  questa  Provincia  ^  eccettochè  in  un  piccolis- 
simo lembo  pertinente  al  territorio  Granducale  di  Barga. 
A  levante  e  ponente  è  racchiuso  il  Frignanese  in  quella  bi- 
forcatura^ che  vien  formata  dalle  due  zone  montuose  del 
territorio  di  Modena  ;  ove  esse  si  ricongiungono^  termina  in 
angolo  acuto  la  di  lui  periferia.  Conseguentemente  formano 
confine  al  Frignano  nel  lato  alpestre  di  mezzodì  la  Gar- 
fagnana  Estense^  il  Ducato  di  Lucca  e  il  Granducato  di 
Toscana  ;  nella  parte  di  levante  ,  per  un  certo  tratto,  la 
legazione  Bolognese  dello  Stato  Pontificio  ;  indi  la  provincia 
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di  Modena;  che  gli  resla  limitrofa  anche  a  settentrione 
ed  a  ponente.  Nei  trascorsi  tempi  T  estensione  di  questa 
Provincia  era  assai  ma^'giore^  racchiudendo  largo  tratto 
di  montagna  or  pertinente  al  territorio  di  Bologna  e  al 
Ducato  di  Modena,  e  perciò  i  paesi  in  essa  posti  ritengono 
tuttora  il  nome  ili  Adiacenze  del  Frignano:  attualmente 
la  sua  maggior  lungliezza  è  di  miglia  ^3  e  mezzo  e  la 
larghezza  di  miglia  1 4- 

E  opinione  di  eruditi  scrittori  che  il  Frignano  abbia 
tratto  il  nome  dai  Liguri  Friniati  :  essi  abitarono  in  ori- 
gine le  pendici  meridionali  di  questa  parte  di  Appennino  ; 
dopo  il  564  di  Roma  furono  spinti  dal  Console  Cajo  Fla- 
minio a  varcarne  i  gioghi,  e  cercarsi  un  ricovero  nei  monti 
volti  a  settentrione.  Pensò  il  cav.  Tiraboschi  che  nella 
tanto  celebre  discesa  dei  Cartaginesi  dalla  Gallia  Cisalpina 
in  Italia,  salisse  Annibale  per  questo  fianco  d'Appen- 
nino, scegliendo  il  varco  soprastante  per  calare  in  To- 
scana. Precedentemente  aveva  opinato  il  Cluverio,  (e  TAb. 
Vandelli  aveagli  fatto  eco)  che  nell' attuai  distretto  Frigna- 
nese  fosse  accaduto  quel  fatto  d*armi  narrato  da  Uvio 
sotto  ramio  538  di  fìpma,  in  cui  il  console  Postumio 
Albino  ebbe  dai  Galli  Boii  la  memorai>da  confitta  che  gli 
aimichilò  T  esercito,  e  che  poscia  Valerio  Fiacco  ivi  pure 
rivendicasse  Touor  di  liuma  colla  terribile  rotta  data  ai 
predetti  Galli. 

Il  territorio  alpestre  di  questa  Provincia^  e  il  difficile 
accesso  su  i  dirupati  monti  die  la  ingombrano,  furono,  per 
quanto  sembra,  propizie  circostanze  per  salvare  gli  abi- 
tanti dalle  incursioni  dei  Barbari,  che  al  tempo  dei  Lon- 
gobardi travagliarono  in  tanti  modi  la  sventurata  Italia: 
opinò  infatti  il  dottissirpu'Sigonio  che  questa  popolaziou^ 
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non  cadesse  sotto  il  loro  giogo  che  negli  ultimi  anni  della 
loro  tiraauide^  quando  cioè  la  benignità  dell' italico  clima 
uè  avea  molto  ammansata  la  ferocia. 

Paolo  Diacono  ed  il  bibliotecario  Anastasio  ne  avver- 
txmo  j  che  fino  dal  secolo  ottavo  esisteva  una  popolosa 
borgata  y  e  forse  un  forte  castello  denominalo  Feronìano: 
di  questo  altrove  parleremo;  ora  vuoisi  solamente  ricor- 
dare che  da  esso  prese  il  nome  di  Frignano  prima  la 
più  bassa,  indi  anche  Talta  provincia.  Era  essa  in  quei 
tempi  divisa  e  suddivisa  in  feudi  rurali  ;  quindi  le  tante 
rocche,  ed  i  frequenti  rottami  di  murati  ricinti ^  di 
lueauco  ai  quali  esse  torreggiavano  in  moltissime  cime 
montuose:  in  quelle  alpestri  fortificazioni  trovavano  asilo 
sicuro  potenti  Signori ,  e  da  quei  castelli  presero  il  nome 
molte  delle  loro  famiglie ,  rese  poi  celebri  nella  storia  o 
per  potenza  o  per  valor  militare. 

Allorquando  le  città  della  Lombardia  proclamarono 
la  loro  indepeudeuza,  i  Signorotti  del  Frignano,  collegati 
tra  dì  loro,  piegarono  con  molta  scaltrezza  verso  il  partito 
del  più  forte ,  formando  alleanza  ora  con  Modena ,  or 
con  Bologna ,  talvolta  con  Panna  e  con  altre  città  ;  e  per 
meglio  esimersi  dalle  molestie ,  quella  loro  politica  era 
accompagnata  dal  saggio  consiglio  di  riconoscersi  soggetti 
air  alta  autorità  dell'Impero.  Ma  sul  cadere  del  secolo 
duodecimo  e  nei  primi  anni  del  successivo,  stanchi  al- 
cuni Frignanesi  dal  sopportare  i  disordini  prodotti  dalla 
discordia  civile  anche  tra  essi  propagatasi ^  vollero  darsi 
in  accomandigià  al  Comune  di  Modena,  cambiando  l'al- 
leanza in  vassallaggio.  Ciò  non  produsse  il  bramato  effetto 
di  comporre  le  dissensioni,  le  quali  aitasi  resero  più 
gravi,  e  i  Modenesi,  lakndosi  degli  acquisiti  diritti ,  en- 
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traruno  a  mano  armata  nel  paese ^  che  iti  tal  guisa  più 
volte  addivenne  teatro  di  sanguinose  zuffe.  A  ciò  diedero 
frequente  impulso  i  Bolognesi  ;  stantechè  la  prossimità  dei 
loro  confini  gli  stimolava  ad  occupar  terreno  per  dilatarli. 
Ad  oggetto  di  far  cessare  quelle  ingiuste  ostilità  fu  scelto 
ad  arbitro^  così  dai  Bolognesi  come  da  quei  di  Modena,  il 
Comune  di  Parma,  il  quale  decise  nel  ia55  che  il  Fri- 
gnano dovesse  riguardarsi  come  un  distretto  territoriale 
soggetto  al  dominio  di  Modena.  A  quella  sentenza  prò* 
nunziata  dal  Potestà  di  Parma  Giberto  da  Gente  opposero 
ì  Bolognesi  pertinace  resistenza;  né  valsero  a  far  loro 
cambiar  consiglio  le  mediazioni  della  Lega  Lcmibarda,  uè 
le  ambascerie  di  Mantova  di  Milano  dì  Brescia  dì  Ferrara 
di  Reggio,  e  nemmeno  le  intimazioni  pontificie,  perchè 
alcuni  tra  i  tiranelli  e  capitani  del  Frignano  tenevano  con 
Bologna  segrete  pratiche,  fomentandone  la  speranza  di 
conquistarlo:  basti  il  dire  che  la  precitata  sentenza  fu 
promulgata  nel  1 255 ,  e  solamente  nel  1 276  cessarono  le 
ostilità,  perchè  finalmente  venne  lasciato  a  Modena  il  pa- 
cifico possesso  del  contrastato  territorio. 

Fu  opinione  del  Prisciano  e  del  Muratori ,  che  la 
dedizione  dei  Frignanesi  agli  Estensi  fosse  al  tutto  inde- 
pendente  da  quella  di  Modena.  Ed  infatti  Tlmperator 
Carlo  IV  nel  i354>  e  Tlmperator  Sigismondo  nel  i433, 
nel  concedere  o  confermare  alla  casa  d'  Este  le  investiture 
(ti  Modena,  riconobbero  il  Frignano  qual  giurisdizione  se- 
[larala;  quindi  gli  Estensi  amarono  intitolarsi  per  qualche 
tempo  Signori  del  Frignano.  Vero  è  che  sul  finir  del 
secolo  decimoquinto,  Ercole  I  concedè  ai  Modenesi  eli 
spedir  Sindaci  in  quella  provincia,  ma  con  la  condizione 
che  Sjrndicum  noìentibns  non  miitaiun  Ad  onta  di  un 
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co8Ì  particolare  riguardò  si  svolsero  di  tratto  iii  tratto  dei 
germi  di  ribellione  tra  i  Frignanesi^  perchè  alcuni  tra  i 
più  prepotenti  feudatar  j ,  e  segnatamente  quei  di  Gomola 
di  Montecuccolo  e  di  MontegaruUo»  nimicandosi  tra  di 
loro,  ricorrevano  ai  Bolognesi  ponendosi  sotto  la  loro  ac- 
comandigia;  e  ciò  era  cagione  agli  Estensi  di  gravi  mole- 
stie, per  ricuperare  le  castella  che  andavano  perdendo. 
Debbesi  però  avvertire  che  nella  guerra  eccitata  dalla  lega 
dì  Cambray ,  quando  Alfonso  I  Duca  di  Ferrara  si  trovò 
spogliato  del  dominio  di  Modena  e  di  Reggio^  si  tenne  il 
Frignano  a  quel  suo  Principe  costantemente  fedele.  Ac- 
cadde poi  la  celebre  invasione  della  provincia  per  coman- 
do di  Leone  X  nel  iSai ,  quindi  per  alcuni  anni  restò 
occupata  dalle  truppe  pontificie  :  appena  però  venne  a 
mancar  di  vita  quel  pontefice  ^  gli  abitanti  si  levarono  a 
tumulto^  cacciarono  gì' invasori,  e  tornarono  sotto  il  go- 
verno degli  Estensi. 

§.  a. 

PROSPETTO  DBLLB  COKUNITÀ  NELLE  QUALI  È  DIVISO 
IL    FRIGNANO. 


•  Comunità  di  Pavullo 
*  Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Ferica  con  Sassoguidano 
Castagneto  con  Iddiano 
Benedello  con  Crocette 
Coscogno 
Monteòoncllo 

Montefestino  con  S,  Dal- 
mazio 


Selva  con  Pampeano 
Gombola 
Standola 
PoUnago 
Pianorso 

Mocogno  con  Cadignano 
Vaglio  con  Sassostorno 
Olina  con  Camaita 
Montone  con   Mcnlecenere 
e  Frassineti 
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Alontrcacc  lo  con  Mùrno 
Gojain  con  Montors'i 
Adirano 
Rtnno. 

2.  Luta  unità  di  FjNdho 

*  Sriioni  Coni u ni lu tire  con 

Ai^oniìe  C  >iniinHlt 
Trentino 
Trignano. 

3.  Girnuiiità  ili  Sestol4 

*  Setioiii  Coiiiunitalìvc  con 

Agenzie  Comuniili 
J'Iontecrs  lo 
Actftmria 


Ho  eh f Ita 
^^  e  sa  Ir 
4-  Coniiiiiità  di  FwMJLBO 
Ageniiii  Comunale 
Ri  ai  una  lo, 
5   Gjrnunilà  di  PiàrEfELMGo 
*  Scn.ini  G:>inttiiitatÌre  con 
A^f*iizie  Comunali 
S.  Anna  a  Pel  figo 
Rocca  Pcl*/go 
Boccassuolo 
Gropp  > 
Brocco,    . 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICI  DELLA,  PRoriNCIA 


%'  '• 


COMUNITÀ    DI    PAVILLO 

Nei  cenni  topografici  che  siamo  per  dare  dei  Comuni 
e  Comuuelli  del  Frignano^  ne  sarà  di  ottima  guida  l'erudito 
Avvocato  Luigi  Parenti,  clic  corredò  di  opportune  note  il 
Dizionario  degli  Stati  Estensi  del  Cav.  Tiraboschi,  retti- 
ficandone talvolta  con  sanissima  critica  le  opinioni.  Par- 
lando il  Tir  abosc  hi  di  Paviillo  o  Panilo  deviò  dal  vero  in 
alcune  cose  di  fatto,  perchè  illustrava  un  luogo  non  mai 
da  lui  veduto,  e  che  solo  eragli  noto  per  le  antiche  me- 
morie. Panilo,  già  Paule  o  Palude,  era  il  nome  di  quel 
tratto  di  pianura ,  che  da  un  molino  detto  del  Lolini  sliìo 
al  villaggio  di  Quercia  Grossa  pel  corso  di  due  miglia 
distendesi.  Quel  terreno  fu  per  lungo  tempo  palustre,  come 
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attestalo  1'  originario  suo  nome;  uondiraeiio  ebbe  attorno 
disseminate  abitazioni  e  piccoli  casali,  ai  quali  alludono 
le  frequenti  memorie  che  Delle  antiche  carte  si  incon- 
trano di  persone,  case,  o  ten-e  poste  in  Pad  ale  e  Palude. 
Cadde  dunque  in  abbaglio  il  Tiraboschi  col  l'attribuire 
le  precitate  menzioni  al  capoluogo  che  descriviamo,  poiché 
le  prime  di  esse  risalgono  air  anno  816,  e  Pjìfullo  o 
Paullo  non  esistè  prima  del  secolo  decimoquinto. 

Ne  avverte  i^  erudito  Parenti  che  verso  il  1490 
consisteva  la  predetta  borgata  in  soli  tre  o  quattro  edifizi, 
in  mezzo  ai  quali  fu  poi  costruito  lo  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro pei  Lebbrosi,  a  spese  dei  Comuni  di  Sestola  e  di 
Montecuccolo.  Dopo  un  lasso  di  tempo  il  sordido  malore 
della  lebbra  disparve,  e  i  fondi  di  quel  benefico  istituto 
vennero  allora  impiegati  per  un  Convento  di  Scolopi,  ivi 
chiamati  nel  1689. 

Per  quello  che  riguarda  il  nominato  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro vuoisi  avvertire,  che  di  esso  parlasi  negli  Statuti  del 
Frignano  pubblicati  nel  158^:  inforza  dei  medesimi  gli 
erano  state  assegnate  le  rendite  di  due  fiere  solite  farsi  in 
Paullo  :  il  Duca  Ercole  I  le  avea  fatte  trasportare  in  Panano 
per  cagione  di  disordini  in  tali  circostanze  accaduti,  poi  Er- 
cole II  le  restituì  agli  abitanti  del  capoluogo  che  descrìvia- 
roo.Epoichè  il  Conte  Cesa  re  da  Montecuccolo  avevanotabil- 
mente  accresciute  le  annue  entrate  di  quel  luogo  pio ,  Sisto 
IV  ordinò  che  ai  suoi  discendenti  spettasse  la  nomina  dei 
tre  ministri  che  doveano  averne  cura.  Furono  poi  in  seguito 
ivi  collocati  gli  Scolopi  come  già  avvertimmo;  ma  nel  1769 
quei  Chierici  regolari  passarono  a  Modena,  dieci  anni  dopo 
alla  Mirandola,  e  finalmente  a  Correggio  dopo  altri  quattro 
anni:  frattanto  il  Comune  rientrò  al  possesso  di  tutù  i 
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beni  dell'aulico  Spedale.  La  Chiesa  primarìu  di  Paullo  era 
sussidiale  di  quella  di  Monte  Obizzo  :  fu  il  Vescovo  di 
Modena  TiburzioCiortese  che  sui  cadere  del  decorso  secolo 
le  concedè  i  diritti  prrocchiali. 

(b)  jégenzie  Comunali 

feerica  con  Sassoguidano  formano  Sezione  comuui- 
iativa.  Il  primo  dei  due  villaggi  portò  in  antico  ì  nomi  di 
ylbrica ,  Aprica ,  Awrica  e  Mons  jéuriga.  Antichissima 
è  la  sua  Chiesa^  perchè  costruita  neirSSi:  il  casale  avea 
titolo  di  Corte  neir89o.  Nei  primi  auni  del  secolo  unde- 
cimo  erane  stato  fatto  un  dono  dal  Vescovo  di  Modena 
Varino  ai  Monaci  di  S.  Pietro,  ì  quali  ne  ottenevano  con- 
ferma da  Papa  Eugenio  III  e  dal  primo  Federigo.  Ebbe 
rocca  con  presidio  e  Capitani ,  i  quali  presero  parte  in  molte 
rivoluzioni  del  Frignano:  nel  127 3  erano  collegati  col  Co- 
mune di  Modena ,  e  s^uivano  il  partito  guelfo.  Da  essi 
passò  il  dominio  del  Castello  nei  Signori  da  Montecuccolo^ 
che  lo  cedettero  poscia  alla  Camera  Ducale.  —  Sassogui- 
dano y  detto  un  tempo  Sassogodanum ,  è  nominato  nelle 
dedizioni  del  1  ao5  e  del  1 276:  era  una  delle  rocche  che  i 
Gualandelli  promisero  di  consegnare  al  Comune  di  Mo- 
dena verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo.  Successiva- 
mente cadde  in  potere  dei  Montecuccoli ,  ai  quali  ne 
confermò  il  governo  il  Marchese  Niccolò  III.  Rimangono 
poche  vestigia  dell'  antico  castello;  il  suo  distretto  era  stato 
riunito  al  feudo  di  Semese. 

Castagneto  e  Iddiano  hanno  un  solo  Agente.  La 
Chiesa  di  Castagneto,  già  Castenetum y  è  una  di  quelle 
che  nel  decimoterzo  secolo  pagavano  un  annuo  canone  .al 
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V'esco vor  Fu  GasUgueto  uno  dei  feudi  signoreggiati  dai 
Nobili  da  Moiitecuccolo^  e  ad  €«si  confermato  da  Niccolò 
III.  --  Il  Gasale  d' Iddiano  sì  cbiamò  iu  hnlxco  Jdianum. 
Mlianum  Jidianumy  e  talvolta  Idianum;  quindi  il 
nome  attuale.  Nel  109G  il  Vescovo  di  Modena  lo  donava 
al  Monastero  di  S.  Pietro  :  precedenteraente  un  altro  Ve- 
scovo vi  aveva  costruita  la  rocca.  Nei  primi  anni  del  se- 
colo decimoterzo  ivi  risiedeva  un  Potestà:  il  Rettore  della 
chiesa  soleva  essere  un  Monaco.  Molti  beni  allodiali  aveya 
in  questo  distretto  la  nobile  famiglia  dei  fieccafava ,  ma  sul 
cadere  del  secolo  duodecimo  gli  vendè  al  Vescovo  di 
Modena  Ardizzone.  Col  volger  degli  anni  gli  abitanti  si 
mostrarono  molto  devoti  al  partito  degli  Estensi^  ed  otten- 
nero perciò  alcuni  privilegi  nel  1894  da  Niccolò  III.  Ciò 
servì  ad  attirare  sopra  di  essi  la  vendetta  di  Obizzo  da 
Mout^arulloy  che  sul  principio  del  secolo  decimoquinto 
oltre  alcune  altre  terre  rovinò  anche  quella  d' Iddiano.  Tra 
questo  luogo  e  quel  di  Castagneto  sorge  una  rupe  detta 
il  Sasso  d' Iddiano  ;  antico  forte  y  di  cui  non  resta  che 
una  torre  semidiruta  eretta  sopra  un  macigno,  ed  a  cui 
ascendevasi  per  gradini  scavati  collo  scalpello. 

Il  descritto  Comunelle  d' Iddiano  dividevasi  in  due 
parti;  una  detta  Feudale  y  di  cui  si  è  parlato  ;  V  altra 
Provinciale  che  comprendeva  le  Frazioni  di  Benedelloe 
Aeìle  Crocette,  ora  riunite  sotto  un  solo  Agente  comunale. 
BenedellOy  chiamato  Betenellium  in  una  carta- Nonanto- 
lana  dell' 890^  era  uno  dei  molti  possessi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Beccafava,  da  essa  venduti  al  Vescovo  di 
Modena.  Dopo  aver  preso  parte  i  suoi  abitanti  alle  diverse 
rivoluzioni  del  Frignano ^  si  lasciarono  avvolgere  nella 
ribellione  di  Obizzo  da  Montegarullo^poi  ravvedutisi  tor- 


Digitized  by 


Google 


5ia 

uarono  nel  i4o6  sotto  il  dominio  degli  Estensi.  Quei 
Principi  ne  formarono  feudo  pei  Moreni,  dai  quali  passò 
nei  Bellincini-Bagnesi.  Il  villaggio  delle  Crocette  ^  già 
compreso  nel  feudo  anzidetto  ,  è  intersecato  dalla  vìa  di 
comunicazione  colla  Toscana. 

Coscagno  trovasi  nmninato  in  alcuni  documenti  con- 
servati ueir Archivio  Nonantolano  aotto  Tanno  890:  la 
sua  Chiesa  era  già  pievania  nel  1  o35.  Trovasi  nelle  anti  • 
che  storie  frequente  menzione  dei  suoi  Arcipreti  ;  convien 
dunque  ^ire  che  di  tal  prebenda  fossero  investili  eccle- 
bastici  di  merito.  La  Contessa  Matilde  amò  talvolta  di 
risiedere  in  questo  luogo:  un  atto  da  lei  segnato  nel  1 104 
ne  avverte ,  che  in  quel  tempo  ivi  trova  vasi  anche  il  Cardi- 
nale &  Bernardo. 

MontebonellOy  già  compreso  nel  feudo  di  Moi  iefe- 
stino,  è  chiamato  nelle  antiche  carte  Mons  BineUus  e  fìo- 
nellus.  Nel  io33  il  Marchese  Bonifazio  lo  acquistava  ia 
enfiteusi  dal  Vescovo  di  Modena.  Ebbe  un  forte  castello, 
di  cui  non  resta  che  la  sola  torre  e  poche  altre  vestie^ia: 
dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde  i  Vescovi  tornarono 
a  investirne  ora  una  famiglia  ed  or  T altra  col  titolo  di 
Castellaniia.  ColV  andar  del  tempo  ne  addivennero  Si  - 
gnori  i  nobili  da  Montega rullo:  dopo  la  ribellione  di 
Obizzo  il  Marchese  Niccolò  III  ne  fece  dono  ad  Uguccioue 
de'  Contrar  j. 

Montefestino  forma  sezione  con  S,  Dalmazio.  Nelle 
carte  piiì  antiche,  come  una  del  1034)  ^  chiamato  Mons 
Faustini,  eambiato  poi  in  Mons  Festinus.  Era  uno  dei 
possessi  soggetto  ai  potentissimi  Signori  da  Savignano,  i  quali 
talvolta  fecero  fronte  agli  Estensi  :  basti  il  dire  che  nel  1 35 1 
riusci  loro  eccitare  gli  abitanti  a  cosi  pertinace  ribellione, 
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che  durò  per  i3  auui.NiccolòIIIdonòancbe  questo  castello 
alla  famiglia  de'Coutrarj.  —  S\  Dalmazio  ebbe  in  autico  un 
castello;  ora  è  semplice  Tillaggio.  La  sua  chiesa  è  nominata 
perla  prima  TcJta  nel  secolo  decimoquinto:  trovavasi  nel 
suo  piccolo  distretto  la  Fracta  de  S.  Dulmasio ,  delta 
tuttora  la  Fratta.  Gli  abitanti  nel  i386  si  diedero  inac^ 
comandigia  al  Marchese  Niccolò  11^  e  ai  mantennerp  poi 
costantemente  fedeli  agli  Estensi. 

Selva  e  Pompeano  formano  ora  una  sola  sezione. 
Il  Vescovo  di  Modena  Dodone  cedeva  nel  i  i^i  ài  Monaci 
di  S.  Pietro  la  chiesa  posta  in  Silva  de  Via  :  quel  secondo 
nome  fu  poi  cambiato  in  Virola  j  siccome  leggesiin  un 
diploma  di  Federigo  I  del  1 159.  La  famiglia  Balugola  ar- 
ricchì notabilmente  la  chiesa  predetta/  e  fece  donazioni 
anche  ai  due  Monaci  che  ìtì  solevano  risedere.  ^  Pam- 
peana  deriva  dall'  antico  Pompi gnfinum  ;  quindi  sarebbe 
vano  cercarne  T- origine  nel  nome  del  gran  Pompeo,  o  in 
quel  fturicio  Pompeiano  che  nel  3ia  era  prefetto  del  pre^ 
torio  in  Verona.  Gli  abitanti  col  mezzo  del  loro  Console 
si  assoggettarono  nel  1  ^79  al  Corarune  di  Modena:  quella 
dedizione  fu  rinnovata  nel' 13^7. 

Gombola  oGomola,già  Gomuln,  fu  capo  di  vasto  contado, 
e  il  più  antico^ dopo  il  Feroninnensey  di  quanti  altri  esiste- 
vano nel  Modenese:  da  questo  castello  prese  il  nome  una 
delle  più  illustri  famiglie  del  Frignano.  I  primi  di  quella 
prosapia  souo  rammentati  in  carte  del  1098,  ed  ebbero  do- 
nazioni anche  dalla  Contessa  Matilde.  La  rocca  è  chiaftiata 
Saxum  Gomultim  in  un  documento  del  1  oiti:  Gherardo  da 
Brandola  n'aveva  occupta  la  metà;  poi  la  restituì  ai  Mo- 
naci di  S.  Pietro:  una  lavina  la  distrusse  verso  il  1  i3o.  I 
Signori  da  Gombola  y  insigniti  del  titolo  di  Conti ,  presero 
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parte  alle  rivoiuzìoui  del  Frignano  y  mostrandosi  or  fedeli 
or  coutrarj  al  partito  Estense.  Essendosi  diramati  in  molte 
famiglie  impoverirono  notabilmente ,  e  furono  costretti  a 
vendjsre  la  maggior  parte  dei  loro  beni:  V  ultimo  di  essi 
fu  Gherardo  o  Gherardino  mancato  di  vita  verso  il  ì/I^ìÒ. 
In  queir  anno  stesso  Niccolò  UI  infeudò  di  Gombola  di 
Pompeano  e  di  altri  castelli  Geminiano  deXesi,  ne' di 
cui  discendenti  mantennersi  i  diritti  e  il  titolo  sino  ai 
nostri  giorni. 

Brandda,  già  marchesato  ed  ora  semplice  G>mu- 
nello ,  ebbe  una  forte  rocca ,  e  chiesa  pievania  con  titolo 
d' Arcipretura.  Fu  una  delle  terre  Frignanesi  che  nel 
1 197  si  sottoposero  al  Comune  di  Modena.  Brandola  era 
compresa  in  antico  nel  Contado  di  Gomola ,  e  fu  uno  4ei 
primi  castelli  che  nel  1 3o5  si  sollevarono  contro  il  Mar- 
cliese  Azzo  d' Este.  Tornati  gli  Estensi  in  Modena,  anche 
quei  di  Brandola  si  assoggettarono  ;  poi  tentarono  nuove  ri- 
bellioni. Successivamente  i  Conti  di  Gomola  avevano  ce- 
duta questa  rocca  ai  da  Montecuccolo:nel  i4o8  se  ne  rese 
padrone  il  signore  di  Carpi  Alberto  I  dei  Pio,  e  lo  tra- 
smesse ai  discendenti  che  lo  goderono  fino  all'aimo  1599  , 
in  cui  mori  l'ultimo  signore  di  Sassuolo:  allora  fu  dato  in 
feudo  alla  nobil  famiglia  Zavaglia  di  Ferrara.  In  questo 
distretto  è  un  pregevole  scherzo  della  natura,  consistente 
in  un  ponte  di  pietra  di  un  solo  pezzo, con  ^2  braccia  di 
corda,  8  di  raggio,  e  5  di  larghezza:  esso  porta  il  nome  di 
Ponte-Ercole^  e  Monte-Apollo  è  chiamato  un  monticello 
che  ad  esso  sovrasta  nel  lato  di  mezzodì.  Or  poiché  nei  suoi 
dintorni  sono  state  dissotterate  in  gran  copia  medaglie 
Consolari,  ed  Imperiali  sino  ad  Onorio,  la  maggior  parte 
di  bronzo  alquante  di  argento  ed  alcune  di  oro,  ciò  bastava 
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a  indicare  che  ivi  era  un  antico  sepolcreto^  ma  cessò 
ogni  dubbiezza  allorquando  vennero  ultimamente  escavate 
anche  alcune  arche  di  terra  cotta  ^  con  avanzi  dì  scheletri 
e  di  corrose  armature.  U  eruditissimo  Ab.  Celestino  Ga- 
vedoni  osservò  tra  quei  monumenti  di  aremota  antichità 
due  greche  medaglie^  ambe  autonome,  una  delle  quali 
di  Aspendo  della  Panfilia  col  mezzo  cavallo  e  col  timone 
di  nave^  e  F  altra  di  Tripoli  di  Caria. 

PoUnago  fu  uno  dei  principali  feudi  della  potentis- 
sima famiglia  da  Montecuccolo^  che  ne  ebbe  V  investitura 
dui  quarto  Ottone  nel  ima.  Dopo  la  pieve  di  Panano  è 
questo  uno  dei  più  antichi  luoghi  del  Frignanese ,  trovan* 
dosi  nominato  nel  981  in  un  placito  tenuto  in  Renno  dal 
Conte  Supone.  Pohnago  è  nominato  tra  i  Comuni  che  di- 
pendevano dalla  Badia  di  Frassìnoro ,  la  quale  però  non 
ne  tenne  che  per  breve  tempo  il  dominio.  La  Chiesa  ebbe 
una  volta  i  suoi  canonici:  eravi  altresì  un  Consorzio  che 
dlcevasi  eretto  dai  Montecuccoli  :  ai  tempi  del  Governo 
Francese  restò  soppresso.  Dominarono  in  questo  luogo  i 
Conti  di  Gomola  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquarto 
per  essersene  forse  impadroniti  colmarmi,  ma  lo  restitui- 
rono poi  ai  Montecuccoli  dai  quali  fu  fatta  fortificare  V  an* 
tica  rocca:  un'altra  ne  avcano  mCasalCy  piccolo  villaggio 
posto  entro  i  confini  dì  questa  frazione  comunitativa. 

Dall'antico  Planursium  derivò  il  nome  del  moderno 
villaggio  di  PianorsOy  già  annesso  al  feudo  di  Rancidoro. 
Nel  1 439  Niccolò  III  ne  affidava  il  governo  a  Gaspero 
dei  Montecuccoli;  morto  il  quale  tornava  la  popolazione 
sotto  il  dominio  degli  Estensi ,  i  quali  le  concederono  di 
condurre  a  termine  il  forte  che  a  sue  spese  aveva  inco- 
minciato ad  erigere:  la  chiesa  di  Pianorso  è  nominata  in 
un  antico  catalogo  delle  Modenesi. 
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Mucogno  è  riuuito  eoo  Cadignano  iu  una  sola  Se- 
ziuiie.  Era  iMocogiio  annesso  al  feudo  di  Braiidob:  in  un 
diploma  segnato  nel  i  a  i  a  dal  quarto  Ottone  è  nominalo  tra 
i  castelli  goduti  dai  M outecuccoli  ;  successivamente  fu 
una  delle  località  cedute  nel  i4oò  ai  Pio  signori  di  Carpi. 
iSelle  guerre  civili  che  desolarono  il  Frignano  sul  comin- 
ciare del  secolo  deciraosesio^  e  segnatamente  nel  i5aa,  la 
terra  di  Mocogno^del  pari  die  quelle  di  Gaiatoedi  Riva, 
furono  date  ai  fuoco.  .^  Anche  Cadignano  era  compreso 
nel  feudo  di  fiancidoro:  negli  Statuti  di  quel  Co^nune  è 
chiamato  Cadìgnununi  Mirasohs.  Se  ne  truxa  la  prima 
menzione  in  una  carta  del  io35  :  era  allora  uno  dei  pos- 
sessi del  Monastero  di  S.  Pietra  II  March.  Leonello  d'Este  ne 
concedeva  nel  i44^  il  governo  a  quel  Ga.spero  Mjntecuo 
coli  che  fu  investito  anche  di  Pianorso:  dopo  la  di  lui 
morte  ne  ripresei-o  il  domìnio  gii  Estensi,  concedendo  an- 
che a  quegli  ahitanti  di  terminare  la  fabbrica  di  due  Forti, 
che  aveano  già  incominciato  ad  erigere. 

Aag//o  e  Sassostórno  sono  sotto  il  medesimo  Agente. 
Il  primo  dei  due  casali  è  T  antico  Falera  y  chiamato 
Fnje  «elle  dedizioni  del  i  '  97  e  del  i  ayO.  Verso  la  fine 
del  secolo  decimoquarto  gli  abitanti  si  ribellarono  agli 
Estensi,  ma  tornando  poi  all'obbedienza  otteimero  da  Nic- 
colò III  diverse  esenzioni:  pochi  anni  dopo  si  resero  per 
la  seconda  volta  ribelli,  indi  nel  i4oti  giurarono  fedeltà 

non  più  tradita,  ed  il  Marchebe  perdonò  loro  di  nuovo. 

SasturnulufH  è  T  antico  nome  di  Sassostórno y  nominato 
anch'  es^  nelle  dedizioni  del  1 197  e  del  1 276:  passò  poi 
in  potere. di  Gaspero  da  Montecuccolo ,  e  restò  ai  suoi  di- 
scendenti. Non  lungi  da  questo  casale  trovavasi  il  villag- 
gio di  Gradiaua  con  un  tempio  sacro  alla  Vergine,  ma 
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restò  distrutto  per  cagioue  di  una  laviua^del   j43o:  le 
pietre  estratte  da  quelle  rovine  òervirouo  poi  a  costruire 
la  Chiesa  di  Sassostorao. 

Olifia  è  riunita  con  Camatta  sotto  uno  stesso  Agente. 
Aulina  era  l' antico  nome  del  primo  dei  due  villaggi:  fu 
feudo  annesso  a  quello  di  Montecuccolo  :  trovasi  nominato 
nell'atto  di  dediaione  del  la^G^einun  altro  del  i394 
con  cui  Gaspero  da  Montecuccolo  soggettò  sé  e  i  suoi  feu<- 
di  a  Niccolò  III  II  vicino  ponte  sulla  Scoltenna  fu  eretto 
nel  i5a3  a  spese  della  Terra  di  Montecuccolo  e  della  Po^ 
desteria  di  Sestola^  ma  contribuirono  anclie  le  potenze  li* 
niitrofe  toscana  e  lucchese.  _  Camatta  era  un  Comune 
del  Marchesato  di  Moutecenere^  annoverato  tra  i  feudi  di 
Montecuccoli  jnell'  investitura  del  i  ìq^,  e  nelle  successive. 
La  Terra  di  S.  Mainino  rammentata  più  volte  nelle  crona- 
che della  famiglia  Montecuccoli  «  era  forse  ove  ora  si  ve«> 
dono  le  vestigia  di  una  rocca^  in  un  luogo  chiamato  tuttora 
il  Mercato  di  S-  Martino* 

MonzontSy  Monteceneri  e  Frassineti  costituiscono 
una  frazione  comunitativa.  Monzone  era  for^e  il  Matura 
ricordato  in  un  documento  del  1067.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XIII  i  Modenesi  lo  ridussero  un  mucchio  di  rovine; 
ne  rialzarono  poi  le  mura^  ma  ciò  riusci  a  loro  danno,  poi- 
ché nella  ribellione  del  Frignano  del  ia33  gli  abitanti 
furono  dei  primi  a  darsi  ai  Bolognesi.  Sottoposero  quaìdi 
il  laro  castello  a  nuova  espugnazione,  e  ciò  nondimeno 
tornarono  a  nuuve  ribellioni  ogni  qual  volta  se  ne  offerse 
loro  r  occasione.  Nei  torbidi  die  sconvolsero  il  Frignano 
durante  il  seicolo  4Ìecimoquarto  Monzone  cadde  in  potere 
dei  signori  da  Munlegarullo,  poi  del  Contedi  Goinola, 
indi  di  Passerino  Bonacolsi ,  e  finalmente  degli  Estensi. 


Digitized  by 


Google 


5ia 

Nel  1 369  il  IVIarcliese  Niccolò  II  fi^rÀietteva  a  GUerardo 
Rangojìi^  pisto  a  custodia  della  rocca  ^  di  restituirla  ai  da 
Moutegarullo:  ciò  fu  confermato  nel  1394  da  Niccolò  Ili; 
sennonché  nel  1 4<»7  se  ne  erano  di  nuovo  inipofisessati  gli 
Estensi  per  nuove  ribellioni  di  quei  feudatarj  irrequieti. 
Nel  i63o  fu  dato  in  feudo  Mouzone  ai  Conti  Fogliaui  di 
Modena;  Jupo  la  loi*o  estinzione  passò  nei  Goja,  e  final- 
mente nei  Valotta.  —  Montecenere  si  nomina  la  prima 
volta  in  una  carta  del  1 1 471  da  cui  deducesi  che  ivi  aveano 
alcuni  possessi  i  Monaci  di  S.  Pietro.  Questa  terra  ebbe 
una  forte  rocca,  e  fino  dal  1890  fu  uno  dei  feudi  della  pò* 
tente  famiglia  da  Montecuccolo.  Trovasi  talvolta  cliiamalo 
Prugneto,  ma  ignorasi  Tetimologia  di  questo  come  dell'al- 
tro nome  Mons  Cinerìs:  ciò  poco  importa.  Vuoisi  bensì 
avvertire  che  nel  iSio  essendosi  inoltrata  nel  Frignano 
una  truppa  di  soldati  Spagnoli  per  impadronirsi  di  un 
qualche  importante  castello,  Cammilla  Montecuccoli  rac- 
colti i  suoi  soldati  si  azzuffò  con  quegli  arditi  invasori ,  e 
postili  in  rotta,  trasse  in  Monzone  i  prigionieri  e  gli  fece 
gettar  giù  dalla  rocca:  quella  torre  sussiste  tuttora;  sul 
cadere  del  decorso  secolo  fu  anzi  restaurata.  —  Frassineti^ 
già  Comunello  del  Marchesato  di  Brandola,  è  foraeilCar- 
pinetum  che  la  Contessa  Beatrice  donava  nel  1071  al  Mo- 
nastero di  Frassinorò,  poiché  in  un  catalogo  delle  Chiese 
Modenesi  del  secolo  decimoquinto  additasi  è  vero  un  Gar- 
pineto  del  Frignano  e  non  si  fa  menzione  di  Frassineto, 
ina  il  primo  ora  non  esiste. 

Montecuccolo  e  Miceno  hanno  un  solo  Agente  comu^ 
naie.  Mons  Cuculi  e  Montecuccolum  sono  gli  antichi 
nomi  del  primo  dei  due  casali ,  già  celebi*e  castello  mu- 
nito di  valide  fortificazioni,  da  cui  prese  il  nome  Tanti- 
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chissima  famiglia  dei  MontecuccolL  Quella  prosapia  fu 
ferace  di  tanti  illustri  personaggi,  che  il  cav.  Tirabo^chi 
volle  rintracciarne  la  genealogia  e  pubblicarne  T  albero 
nel  suo  Dizionario  topografico.  Rigettò  quell'erudito  scrit- 
tore la  consueta  umiliante  smania  di  far  discendere  anche 
questa  famìglia  dalla  Germania.  Il  primo  che  formò  stipite 
conosciuto  fu  Gherardo  da  Montecuccolo ,  che  yivea  nel 
1080:  i  discendenti  suoi  incominciarono  ad  appellarsi  de 
Frignano,  poi  de  Fregnano,  perchè  presto  estesero  i  loro 
dominj  in  varie  parti  della  provincia.  Vuoisi  avvertire  che 
nel  1^79  cbiamavasi  Fregnano  il  figlio  di  Matteolo^eche 
da  esso  venne  Gaspero ,  padre  a  Cesare ,  il  di  cui  figlio 
Frignano  fu  capo  della  linea  marchionale  dei  Montecuccolt 
domiciliati  in  Modena  ed  in  Vienna:  a  un  altro  ramo  di 
questa  famiglia  appartennero  i  Marchesi  di  Polinago.  Con- 
serva Montecuccolo  un  triplicato  ricinto  di  mura ,  e  nella 
rocca  vedesi  la  camera  ove  nacque  il  tanto  celebre  prin- 
cipe Raimondo.  Malauguratamente  fu  scelto  nel  1799  quel 
castello  per  punto  di  resistenza  dai  Frignanesi,  cheinsorsero 
contro  le  truppe  comandate  dal  Macdonald  :  fu  per  quei 
prode  leggerissima  impresa  Y  espugnazione  di  Montecuc- 
colo, alla  quale  succede  il  saccheggio  di  quella  terra,  indi 
delle  altre  di  Panilo,  di  Renno,  di  Mìceno  e  di  altri  paesi 
contigui;  e  cinque  giorni  dopo  venne  ripetuto  quel  flagello 
dal  forte  dell'armata,  che  discendeva  dall'Appennino  to-^ 
scano  in  riva  al  Pò.  La  rocca  fu  in  tal  disastro  dispogliata 
delle  antiche  armature  che  ne  fregiavano  le  sale,  e  ne  fu 
disperso  T  archivio.  Montecuccolo  fino  dal  i43o  f"  resi- 
denza di  un  Governatore  che  amministrava  anche  la  giu- 
stizia: nel  1818  quella  suprema  autorità  della  provincia 
fu  traslocata  in  PauUo.  —  Miceno ,  un  tempo  Mocenum 
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ebbe  rocca,  ora  caduta  in  roviue,  nominala  in  una  dedi- 
zione del  1 197:  sul  cadere  del  passato  secolo  era  feudo 
dei  Conti  Scotti  di  Piacenza. 

Gajato  forma  sezione  con  Montorso.  La  prima  meu- 
zione  di  Gajato  è  in  un'investitura  del  vescovo  di  Modena  a 
favore  della  famiglia  Balugola  del  1 1 26:  quel  castello  chia- 
mavasi  in  allora  Castrum  Galliaium.  Trent'anni  dopo, 
quando  i  Capitani  del  Frignano  presero  la  cìtiadinanza  di 
Modena,  promisero  di  dare  a  quel  comune  alcuni  castelli, 
tra  i  quali  Gajato ,  a  patto  però  di  tenervi  ogni  primo  del 
mese  un  mercato  ;  il  locale  infatti  ove  soleva  farsi,  chiamasi 
tuttora  Mercaiello*  Dell'  antica  rocca  rimai^ono  appena 
{K)cbe  vestigia  :  pretese  il  Gigli  cbe  nel  1 346  fosse  caduta 
iu  potere  dei  Moutecuccoli,  ma  senza  addur  prove  di  tale 
asserzione.  —  Da  Mons  Ursus ,  poi  Montursum ,  venne 
il  moderno  nome  di  Montorso.  Quel  villaggio  è  rammen- 
tato in  una  carta  del  1 183 ,  ed  in  bolla  pontificia  di  Ce- 
lestino IU  del  1195.  Sul  cominciare  del  secolo  decimo- 
quinto,  quando   il  Frignano  era   sconvolto  dai  tumulti 
militari ,  il  marchese  Niccolo  III  promise  al  comune  di 
Montorso  esenzioni  e  privilegi  per  mantenerselo  fedele; 
che  ivi  pure  era  una  forte  rocca,  e  sussiste  tuttora  intatta 
una  torre.  Montorso  die  il  nome  ad  una  nobile  e  potente 
famiglia  modenese ,  dettai  altresì  dei  Malabranchi  ;  formò 
feudo  ai  Pancetti  ed  ai  Bianchi. 

Imitano  è  nominato  per  la  prima  volta  in  una  carta 
dell' Archivio  Capitolare  di  Modena  sottd  l'anno  1078. 
Dopo  la  metà  del  secolo  decinioterzo  fu  incendiato  dai  Gra- 
solfi  o  ghibellini  nelle  guerre  civili  che  allora  desolavano 
il  Modenese.  Successivamente  vi  fu  costruita  una  rocca , 
che  nel  i386  consegnarono  gli  abitanti  al  marchese  Nìc- 


colon.  Fu  quello  UDO  dei  castelli  clieuèl  i43a Niccolò  III 
avevfi  affidati  a  Jacopo  GigliolL  Nei  trascorai  tempi  era 
compreso  Nirano  nella  Potesteria  di  Sassuolo,  e  fu  perciò 
nel  1499  ceduto  per  cambio  a  Giberto  Pio:  moderuameute 
era  feudo  dei  Conti  Scutellari  di  Parma.  In  antico  ebbe 
Nirano  tre  chiese  coi  titolari  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Clemente 
e  di  S.  Martino  :  non  sussiste  ora  che  la  prima. 

Benno  è  luogo  anticliissimo  del  Frignano,  trovando- 
sene menzione  nell^890.  Il  Conte  Supone,  messo  impe- 
riale, teneva  ivi  un  placito  nel  931  ;  da  ciò  deducesi  che 
egli  ebbe  giurisdizione  anche  in  questa  provincia ,  e  che 
riàedeTa  nel  vicino  villaggio  di  Amola,  poiché  l^geainel 
citato  documento  che  in  Benno  alzò  tribunale  in  casa 
altrui.  Vuoisi  avvertire  che  la  chiesa  di  Benno,  in  origine 
semplice  priorato,  fu  eretta  in  pieve  nel  i  ì5'j  dal  Vescovo 
di  Modena  Arrigo,  che  toglieva  tal  prerogativa  alla  chiesa 
de  Palude  :  la  quale  non  debbe  intendersi  per  quella  di 
Panilo,  come  suppose  il  Tiraboschi,  poiché  allora  non  esì- 
steva ,  ma  piuttosto  per  quella  di  Montobizzo ,  a  cui  diede 
poi  un  tal  nome  il  celebre  Obizzo  da  MontegaruUo. 


S-a. 


COMUNITÀ  DI     PANANO 

(a)  Fanako  capoluogo 

Terra  cospicua  ed  insigi^e  tra  quelle  del  Frignano 
è  da  considerarsi  Panano  j  annoverata  altresì  tra  le  più 
antiche  dello  stato  Modenese  ,  stantechè  fino  dalla  metà 
del  secolo  ottavo  il  Duca  del  Friuli  S.  Anselmo  fondò 
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ivi  il  primo  suo  Monastero  con  attiguo  Spedale,  e  tre  anni 
dopo  passò  a  fondare  quello  di  Nonantcda.  Fu  allora  che 
il  Re  Astolfo  donò  al  santo  fondatore  tutto  il  distretto  di 
Panano  ,  sul  quale  i  Monaci  manteiyiero  il  temporale  do- 
minio sino  all'anno  1261  ,  in  cui  lo  cederono  al  Comune 
di  Modena.  È  questa  la  ragione  per  cui  la  giurisdieione 
spirituale  sopra  te  chiese  dipendenti  dalla  pieve  di  Panano 
appartiene  tuttora  agli  Abati  di  Nonantola;  ai  quali  venne 
contrastata  invano  dai  Vescovi  Modenesi,  adducenti  un  di* 
ploma  di  Corrado  del  1026 ,  di  cui  si  negò  il  valore. 

Gli  abitanti  di  Panano  formarono  presto  un  Comune 
libero  ed  independente;  quindi  lo  troviamo  nominato  nelle 
dedizioni  del  1197  e  del  i3o5.  Verso  la  metà  del  secolo 
decimoquarto  la  sua  forte  rocca  restò  totalmente  distrutta 
da  un  incendio  che  vi  si  suscitò  fortuitamente  :  pochi  anni 
dopo  risorse  dalle  sue  rovine ,  e  fu  data  in  consegna  agli 
Estensi,  i  quali  dovettero  ben  presto  restaurarla,  forse 
per  nuovi  danni  cagionatile  dalle  concitazioni  popolari. 
£  poiché  il  germe  delle  discordie  civili  non  era  al  tutto 
spento,  comandò  il  Duca  Alfonso  I  nel  secolo  decimosesto 
die  la  rocca  ed  il  murato  ricinto  di  Panano  fossero  di- 
strutti. Nel  1420  si  die  il  Comune  alcuni  Statuti  approvati 
da  Niccolò  ni,  poi  riimovati  e  corretti  sotto  il  dominio 
del  Duca  Alfonso  IL 

Ebbero  i  Prancescani  in  Panano  un  Convento  6no 
dal  1^38;  fu  soppresso  nel  1768.  L'antico  Spedale 
di  S.  Jacopo  oflfriva  asilo  ai  pellegrini,  ma  dipendeva  da 
quello  di  Val  di  Lamola.  Sul  cadere  del  secolo  decimo- 
ijosto  vi  fu  costruito  un  Convento  di  Clarisse ,  e  nei  primi 
anni  del  decimottavo  un  altro  per  le  Cappuccine.  Dal 
collegio  aperto  per  gli  Scolopi  nel  1619  uscirono  illustri 
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soggetti  y  tra  i  quali  il  vescovo  di  Modena  Sabbatini  ed  il 
])adre  Eduardo  Corsini.  Conservasi  memoria  dai  Fananesi 
dell'ospitale  accoglienza  ivi  fatta  nel  i433  a  Cosimo  dei 
Medici  cacciato  dai  ^iprentini:  cinque  anni  dopo  vi  fu 
onorevolmente  ricevuto  Papa  Eugenio  IV ,  accompagnato 
dal  Marchese  Niccolò  in  y  mentre  passava  da  Ferrara  a 
Firenze  per  continuarvi' il  Concilio  Generale. 

(b)  Jgenzie  Comunali 

Trentino  è  uno  dei  villaggi  con  parrocchia  soggetta 
alla  Badia  di  Nonantok  :  quel  Comune .  è  nominato  nella 
dedizione  del  1 1 97.  Da  un  documento  del  1  ^aS  deducesi^ 
che  un  tempo  di  là  passava  la  strada  conducente  da  Mo- 
dena a  Pistoja.  Ebbe  una  piccola  rocca  detta  </e  Tarentinq 
poi  de  Trentino,  :  fu  feudo  dei  Marchesi  Pio. 

Trignano  è  un  villaggio  con  parrocchia  soggetta  an- 
di'essa  aNonantola;  è  nominato  in  una  descrizione  di  con- 
fini registrata  nel  133  a.  Fu  uno  dei  castelli  constati  nel 
1240  dai  Capitani  del  Frignano  al  Comune  di  Modena:  più 
tardi  restò  soggetto  per  qualche  tempo  alla  famiglia  dei 
Gualandelli;  passò  poi  agli  Estensi^  e  Niccolò  HI  gli  conce- 
dè nel  1894  1^  esenzione  aalle  gravezze  pel  corso. di  anni 
due*  Nel  i565  fu  eretto  in  contea  pel  dottor  Girolamo 
Falletti;  dopo  la  di  lui  morte  e  quella  di  suo  figlio  lo  donò 
Alfonso  II  ai  Giglìoli;  successivamente  ne  furono  infeudati 
gli  Ottonelli^  e  dopo  l'estinzione  della  loro  famiglia  i  Conti 
Magnani. 
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S.  3. 

COMUNITÀ  DI  SESTOLA 

/ 

(b)  Sestoljì  capoluogo 

Nel  ^53  il  Re  Astolfo  donava  Sestola  al  Monastero 
di  Nonantola  ;  antichissimo  è  dunque  quel  castello^  che  in 
tempi  più  moderni  trovasi  nominato  nelle  dedizioni  del 
Frignano  del  i  ao5.  Allorquando  i  Capitani  della  predetta 
provincia  cedettero  le  castella  nel  i  ^34  ai  Bolognesi ,  anche 
la  rocca  di  Sestola  passò  in  loro  potere:  ebbe  poi  luogo  la 
più  volte  rammentata  mediazione  dei  Parmigiani ,  i  quali 
decisero  nel  1 265  che  il  Frignanese  dovesse  appartenere 
al  Comune  di  Modena^  ma  in  quel  laudo  fu  eccettuata  Se- 
stola  che  restò  ai  Bolognesi ,  dai  quali  fu  poi  ceduta  nel 
inyG.  Nell'anno  successivo  i  più  potenti  Capitani  della 
Provincia  consentirono  di  metterne  in  possesso  il  Comuue 
di  Modena,  che  la  riunì  difatti  al  suo  dominio  insieme 
con  Benedello  e  Chiagnano:  una  memoria  deir  autorità 
ivi  esercitata  lungamente  dai  Bolognesi  resta  nell'uso  delle 
misure  e  dei  pesi  di  quella  città,  fino  ai  nostri  giorni 
conservato. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimoquarto  pare  che  si- 
gnoreggiasse in  Sestola  la  famiglia  dei  Grimaldi  j  quando 
cioè  tutto  il  Frignano  era  sanguinoso  teatro  di  ostilità  e 
di  rivolte:  tornò  poi  nel  i336  sotto  il  dominio  Estense, 
ed  il  Marchese  Bonifazio  nominò  indi  a  poco  Capitano  di 
Sestola  Bonifazio  da  Correggio.  Alcuni  anni  dopo  Niccolò 
Il  destinò  a  governare  il  Frignano  il  figlio  naturale  di 
Obizzo  III  Giovanni  d'Este^  che  scelse  Sestola  a  sua  resi- 
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(lenza:  dopo  quell'epoca  gli  abitanti  si  manteuiiero  tal- 
mente fedeli^  che  nel  1 894  Niccolò  lU  volle  ricompensarli 
con  generose  esenzioni  dalle  gravezze. 

Dopo  il  secolo  decimoquarto  Sestola  fu  considerata 
definitivamente  capitale  della  provincia:  in  essa  infatti  si 
riunirono  nel  1 45o  i  Sindaci  di  tutte  le  altre  terre ,  per 
acclamare  a  loro  signore  il  Marchese  Borso  dopo  la  morte 
di  Lionello.  Nella  celebre  invasione  fatta  dalle  truppe  pon- 
tificie nel  i5ai  ^  cadde  Sestola  in  loro  potere  ma  per 
sorprésa  :  morto  appena  Leone  X  il  presidio  papale  fu  di- 
scacciato 9  e  gli  abitanti  si  sottoposero  ad  Alfonso  L  Nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto  i  Tanari  di  Bologna 
s'impadronirono  proditoriamente  della  rocca ^  uccisero  il 
Commissario  ducale  Rondinelliy  e  diedero  il  guasto  al  pae- 
se col  fuoco  e  col  sacco.  Durante  il  secolo  dedmottavo 
sofferse  Sestola  duplicati  disastri:  nel  1704  le  truppe  fran- 
cesi l'espugnarono,  ma  dovettero  poi  restituirla:  nel  1742 
Francesco  in  dovè  cedere  agli  Austro-Sardi  quel  forte , 
sebbene  indi  a  poco  ricuperato. 

L'  antica  Cliiesa  della  borgata  fu  rincliiusa  nella 
nuova  fabbrica  della  fortezza  sul  finire  del  decimosesto 
secolo^  e  ridotta  a  semplice  Oratorio:  nel  1614  fu  inal- 
zata la  nuova  parrocchia,  che  tuttora  sussiste. 

(b)  agenzie  Comunali 

Di  Montecreto,  già  Mons  Cretus,  non  trovasi  men- 
zione prima  del  i3o5:  la  sua  rocca,  ora  distrutta ,  era  una 
di  quelle  che  i  Gualandelli  promisero  di  consegnare  al 
Comune  di  Modena  nel  1^40.  Continuarono  bensì  quei  Si- 
^'norotti  ad  esserne  Capitani,  promettendo  di  esser  fedeli 
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seguaci  degli  Aigoni  o  guelfi.  Ciò  doveva  necessariamente 
esporli  a  gravi  sciagure;  fpur  nondimeno  continuarono  a 
dominare  sino  all' estinzione  di  quel  ramo  della  loro  fa- 
miglia residente  in  Monterchio^  accaduta  nel  i347«  ^~ 
sorsero  allora  dispute  di  possesso  tra  alcuni  dei  loro  con- 
giunti e  i  signori  da  MontegaruUo  ;  le  ragioni  di  questi 
ultimi y  forse  perchè  più  forti  ^  predominarono;  senoncbè 
nel  1408  gli  abitanti  ne  scossero  il  giogo^  e  si  sottoposero 
al  Marchese  Niccolò.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  ebbe 
Montecreto  un  Convento  di  Domenicane,  fondato  nel  1587 
dal  sacerdote  Ballotta ,  poi  soppresso* 

Acquarla  chiaraavasi  in  antico  Aquaria  cernie  il  ca- 
sale dì  Quara  delle  montagne  di  Reggio;  quindi  è  facile  il 
prendere  equivoco.  Questo  villaggio  è  ricordato  in  dedi- 
zioni al  Comune  di  Modena  del  i3o5  e  del  1373.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XV  gli  abitanti  si  diedero  uno  statuto 
da  Niccolò  III  approvato.  Nel  1657  gli  Estensi*  ne  forma- 
rono un  feudo  pel  Conte  Codibue:  dopo  l'estinzione  della 
sua  linea  ne  fu  investito  il  Conte  Sacco  y  morto  il  quale 
nel  1788  ricadde  il  feudo  alla  Camera  Ducale.  Verso  il 
i55o  una  lavina  diroccò  la  chiesa^  che  fu  poi  rifabbricata. 

Rocchetta  è  castello  antichissimo:  chiamavasi  in 
antico  Scolopanumy  e  Rocchetta  de  Scolopano,  talvolta 
de  Sandris.  In  un  diploma  del  Re  Astolfo  del  753  indicasi 
il  suo  distretto  col  nome  di  «Sztt^a  de  Sciupano:  stp^rleune 
insieme  colla  chiesa  alla  Badia  di  Nonantola.  Il  comune 
di  Rocchetta  è  nominato  nelle  dedizioni  del  1197,  del 
iao5  e  del  1376:  molto  ebbe  poi  a  soffrire  nei  torbidi 
suscitati  da  Obizzo  da  MontegaruUo.  Per  questo  luogo 
passar  dovea  l'antica  strada  pistojese:  del  castello  furono 
infeudati  i  Marchesi  Olandini. 
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fresale f  o  u  Yesale^  è  nominato  in  una  donazione  del 
chierico  Orso  fatta  alla  Badia  di  Nonantolanel  ^53.  Dopo 
le  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  1 197  e  del  1 276 , 
gli  uomini  del  Yesale  mandarono  ambasceria  nel  13^4 
agli  Estensi^  per  darsi  loro  in  accomandigia :  venti  anni 
dopo  Niccolò  III  dava  il  governo  della  loro  rocca  ad  Obiz- 
zo  da  Moutegarulloy  concedendo  che  fosse  restaurata,  per 
aver  sofferto  precedentemente  un  incendio:  dopo  l'ultima 
ribellione  di  queir  ambizioso  la  popolazione  volle  rimet- 
tersi sotto  il  domìnio  Estense.  In  questi  ultimi  tempi  il 
Vesale  era  feudo  dei  Conti  Ondedei  da  Pesaro. 


S-  4- 


COHUNITi.  DI  FIUMALBO 

(a)  FiuMJLBo  capoluogo 

Al  confluente  di  due  fiumicellì^  che  formano  poi  la 
Scoltenna,  trovasi  la  terra  di  Fwmjìlbo,  chiamata  inan* 
tico  Flumen  Album ,  poi  Flumalbum  ;  nome  che  taluni 
fanno  derivare  da  qualche  deposito  biancastro  lasciato  da 
quelle  acque,  ma  che  più  probabilmente  prese  origine  da 
Flumen  Alpium.  Nel  1  o3d  esisteva  già  la  sua  rocca,  che 
restò  compresa  nella  donazione  fatta  in  detto  anno  alla 
chiesa  di  Modena  dal  Marchese  Bonifazio.  Sul  cadere  del 
secolo  duodecimo,  e  nei  primi  anni  del  successivo,  gli  abi- 
tanti si  reggevano  a  Comune,  ed  avevano  i  loro  Consoli: 
ciò  deducesi  dalle  dedizioni  del  1197,  del  i?o5,  e  del 
1276.  Il  Maixhese  Obizzo  d'Este  addivenuto  signore  del 
Frignano  teneva  nel  presidiato  castello  di  Fiumalbo  un 
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CapiUno:  nel  i339  era  stata  affidata  uaa  tal  carica  a  Ia- 
copo di  Zannino  da  Corre^io^  che  alla  morte  d'Obi^zo 
tentò  ribellarsi  al  figlio  suo  e  successore  Marchese  Aldo- 
brandino, senza  ottenere  altro  intento  che  di  sottoporre  gli 
abitanti  ad  una  multa.  Successivamente  essi  diedero  prove 
di  costante  fedeltà;  quindi  Niccolò  III  gli  esentò  nel  1894 
per  due  anni  dalle  pubbliche  gravezze.  Nel  1401  si  con- 
cedè a  questo  Comune  di  compilarsi  uno  Statuto:  circa  ad 
un  secolo  dopo  Alfonso  I,  che  sottraevasi  alle  perquisizioni 
di  papa  Giulio  II  vestendosi  or  da  cacciatore,  or  da  fami- 
glio, or  da  frate,  riparò  in  Fiumalbo  con  abito  di  fabbro 
ferra  jo:  è  questa  almeno  una  tradizione  dei  Fiumalbini,  i 
quali  aggiungono  che  in  premio  del  dato  asilo,  domanda- 
rono ed  ottennero  di  far  balli  e  mascherate,  in  tempi 
debiti,  senza  speciali  licenze.  La  chiesa  di  Fiumalbo  è 
compresa  nella  pievania  di  Pievepelago,  ma  nel  1^5 1  Mon- 
signor Sabatini  die  al  suo  arciprete  il  grado  di  Vicario 
foraneo.  Nel  i5a8  era  slato  ivi  fondato  un  Convento  pei 
Francescani,  ed  un  altro  nel  i58o  per  le  Domenicane:  fu- 
rono poi  ambedue  soppressi. 

(b)   'agenzia  Comunale 

Sulle  pendici  del  Cimone  sorge  l'antico  Castello  di 
Riolunato,  che  portò  ui  antico  i  diversi  nomi  di  Ri^us 
Lonatus  e  Monatus,  poi  Rio  de  tonata  e  Ridulonata , 
e  che  finalmente  nel  secolo  XIV  fu  chiamato  Castrum 
Ridenonaii  e  RisHmonatì.  Era  uno  dei  castelli  dei  signori 
da  MontegaruUo,  ma  nel  1877  preferirono  gli  abitanti  di 
assoggettarsi  ai  Marchesi  d'Este  :  Niccolò  III  premiar  volle 
con  esenzioni  la  fedeltà  con  cui  si  tennero  poi  alla  loro  ob- 
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bedieuza.  Avvertasi  che  la  sua  rocca  torreggiava  in  un'emi- 
nenza nie32&o  mìglio  al  di  sopra  del  casale:  ira  le  sue 
rovine  vedonsi  le  vestigia  di  prigioni  e  casematte  ^  indizio 
non  dubbio  della  vastità  di  queir  edifizio:  tre  porte  ne 
dischiudevano  Y  accesso  ;  un'  altra  segreta  era  guardata 
dalla  torre  che  ora  serve  di  campanile^  e  introduceva  nella 
sottoposta  abitazione  padronale^  quasi  al  tutto  diruta. 


S-  5. 


COMUNITÀ   DI  PIEVKPELAGO 

(a)  ptEFEPKLAGo  Capoluogo 

L' antichissima  pieve  di  S.  Maria  Assunta  nel  Frignano 
è  chiamata  De  Pelaw  in  un  documento  del  i  o38  ;  dal  quale 
deducesi ,  che  in  quei  dintorni  possedeva  alcuni  beni  il 
Marchese  Bonifazio  da  esso  ceduti  alla  chiesa  di  Modena. 
Nel  secolo  duodecimo  acquistarono  alcuni  diritti  sopra  il 
suo  distretto ,  chiamato  allora  Locus  Pelavo^  i  Monaci  di 
Srescello  ;  poi  nelle  bolle  di  Alessandro  III  e  di  Celestino 
in  in  favore  della  badia  di  Nonantola  ne  sembrano  di- 
chiarati come  padroni  quegli  Abati ,  ma  il  Cav.  Tirabo- 
schi  suppone  giustamente  che  ivi  si  parli  di  un  altro  Ca- 
strum  Pelavi  or  più  non  esistente >  poiché  non  trovasi 
mai  indizio  alcuno  di  giurisdizione^  che  in  Pievepelago  i 
monaci  Nonantolani  abbiano  esercitata.  Nelle  dedizioni  al 
Comune  di  Modena  del  secolo  XIII  è  sempre  nominata  la 
Pieve  di  Pelago:  nel  ia4^  aveano  custodia  di  quella  rocca 
i  Gualandelli.  Niccolò  HI  commendò  la  fedeltà  degli  abi- 
tanti in  un  decreto  da  esso  emanato  nel   1894;   e   per 
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compensarli  dei  daimi  che  avevano  fiofferti  da  Obizzo  da 
Moutegarullo 9  concedè  loro  alcune  esenzioni,  con  prò* 
messa  di  non  sottoporli  più  al  governo  né  di  esso  Obizzo , 
né  di  altri  Capitani  del  Frignano. 

(b)  Agenzie  Comunali 

S.  Anna  a  Pelago ,  e  Rocca  Pelago  formano  due  se- 
parate sezioni  y  ciascheduna  col  loro  Agente  G>munale.  Il 
primo  dei  due  villaggi  formò  comune  separato ,  e  prese 
l>arte  nella  dedizione  del  ijo5.  Nella  prima  metà  del  se- 
colo Xiy  i  Marchesi  Estensi  Obizzo  e  Niccolò  deputarono 
capitano  di  quel  Forte  Jacopo  da  Gorr^gio  :  nel  1387  lo 
presidiava  Obizzo  da  MontegaruUo ,  ma  nelle  guerre  che 
ei  mosse  agli  Estensi  furono  solleciti  i  Lucchesi  di  occu- 
parlo ,  come  uno  dei  più  forti  tra  tutti  gli  altri  del  Fri- 
gnanO'Nel  1896  venne  scaltramente  adoperato  da  Obizzo 
un  inganno  per  cacciare  il  presidio  lucchese;  in  premio 
di  ciò  gli  Estensi  tornarono  ad  affidargliene  il  governo. 
Successivamente  si  ribellò  di  nuovo  contro  il  Marchese 
Niccolò ,  ma  gli  abitanti  ne  scossero  il  giogo  e  tornarono 
sotto  gli  Estensi ,  i  quali  vollero  perciò  privil^arli  con 
alcune  esenzioni.  Il  Cav.  Tiraboschi  additò  alcuni  docu- 
menti^ che  fan  supporre  realmente  esistenti  alcuni  diritti 
della  Badia  di  Nonantola  sopra  questo  distretto  :  certo  è 
che  dopo  il  secolo  XII  non  trovasi  più  veruno  indizio  di 
uua  tal  giurisdizione. 

All'Abbadia  di  Frassinoro  appartenne  ben^  la  terra 
di  Boccassuolo ,  chiamata  in  antiche  carte  Bocacidum , 
Bocaxolum  e  Bucazolo.  Anche  quel  castello  è  citato 
nelle  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  1 197  >  del  1  ao5 


Digitized  by 


Google 


53 1 
e  del  1261.  Della  sua  antichissima  chiesa  trovasi  men- 
zione in  alcune  carte  del  .i3i6  e  del  i345.  Allorquando 
i  possessi  dei  Monaci  di  Frassinoro  passarono  sotto  il  go- 
verno dei  Nobili  da  Moulecuccolo  y  subì  una  tal  sorte  an- 
che Boccassuolo:  ne  fu  quindi  investita  la  famiglia  ferra- 
rese dei  Conti  Mosti;  poi  fu  annesso  al  feudo  di  Rancidoro 
dei  Sabatini.  Il  nome  di  Boccassuolo  deriva  manifesta- 
mente dalle  bocche  o  aperture  che  si  osservano  nel  fianco 
del  monte  che  lo  divide  da  Barigazzo  y  le  quali  essendo 
parallele  con  quel  vulcano^  tramandano  in  certi  tempi 
vortici  dì  fumo  ed  aria  infuocata  :  ecco  il  perchè  questa 
terra  ed  i  luoghi  circonvicini  furono  più  volte^danneggìati 
dalle  lavine,  singolarmente  da  quelle  che  per  quattro 
volte  si  riimuovarono  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
mottavo. 

Groppo  e  Brocco  sono  le  ultime  due  Sezioni  di  questa 
comunità,  ciascuna  col  suo  Agente.  Groppo  era  un  comune 
che  nel  i^56  si  governava  coi  proprj  Statuti:  anche  il  suo 
distretto  molto  sofferse  liegli  ultimi  anni  del  secolo  decorso, 
per  cagione  di  una  lavina.  Brocco  finalmente  riunisce  nel 
suo  montuoso  territorio  i  tre  villaggi  di  Castellino  ^  Ba- 
rigazzi ,  e  Rocchicciola  o  Serpiano.  I  suoi  abitanti  pre- 
sero parte  alle  dedizioni  del  1197  e  del  i2o5:  solevano 
chiamarsi  ài  Castellino  di  Brocco  y  perchè  in  quel  vil- 
laggio era  un  castello  di  cui  rimane  ora  una  sola  torre  : 
nel  1394  era  in  mano  di  Obizzo  da  Montegarullo.  Dal 
i4o5  al  1430  la  Podesteria  di  Rocchicciola,  e  Brocco  che 
ad  essa  apparteneva ,  restarono  soggetti  ai  Lucchesi  ;  tor- 
narono poi  quei  popoli  alla  devozione  degli  Estensi ,  che 
lor  concederono  alcune  esenzioni.  Sul  cominciare  del  se- 
colo decimosesto  una  lavina  gettò  a  terra  la  chiesa  di 
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Brocco;  fu  allora  traspurUta  al  Caatellino^  e  nel  i6a3 
dichiarata  Vicaria  perpetua  dal  veacovo  di  Modena  Mon- 
signor Bertocchi. 

**  Provincie  Transpennine 

rv 

Provincia  di  garfagnana 


^    .        r  ar  «a'  o^  e  as*  w  w  ék 

»  ««<>«  [  430  58.  15',  e  «•  ir  30-  di 


ar  sa'    0^  e  aS^*  W  W  ék  LmifU^étm 


Etieniicm 

Mlgl.  quadr.  geogr.  136. 

(  V.  ÀU.  G€ogr.  SuU  eterni  N.""  IH.) 

S-   »• 
NOTIZIE  PRELIIIUIARI 

Nella  sezione  di  Corografia  storica  ne  occorse  far 
parola^  comecché  fugacemente ,  di  questa  Provincia  ;  or 
torneremo  a  darne  un  breve  cenno,  tenendo  a  guida ^ 
come  allora  facemmo,  T eruditissimo  ahate  Pacchi.  Quel- 
r  alpestre  bacino  formato  dell'  Appennino  e  dall'  Alpe 
Apuana ,  che  dalle  sorgenti  del  Serchio  distendesi  sino 
alla  sua  confluenza  colla  Torrita  Cava  e  coU'Ania,  porta  il 
nome  di  Garfagnana.  Sono  in  essa  racchiusi  i  due  piccoli 
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Lucchesi  distretti  di  MinucciaQo  e  Gallicano,  e  il  Gran- 
ducale di  Barga  ;  ogni  altre  parte  del  montuoso  territo- 
rio è  ^getta  al  dominio  Estense  ;  quindi  delle  diciotto 
comunità  nelle  quali  è  diviso ,  quindici  sono  signoreggiate 
dal  Duca  di  Modena.  Nei  trascorsi  tempi  dilatavausi  i  con- 
fini di  quella  Provincia  verso  la  pianura  lucchese  y  in 
Lunigiana ,  in  Lombardia  ;  ora  è  ristretta  alla  sola  alta 
valle  del  Serchio,  con  miglia  19  circa  di  lunghezza  y 
e  i3  e  mezzo  di  larghezza:  le  sono  limitrofe  a  greco 
e  tramontana  le  Provincie  del  Frignano,  di  Modena  v 
di  Reggio;  a  maestro  la  Lunigiana  granducale^  a  po- 
nente il  lucchese  ;  a  libeccio  il  Ducato  di  Massa  ;  a  mez- 
zogiorno e  levante  il  Granducato  di  Toscana  e  il  Ducato 
di  Lucca. 

La  Gàrfagnana,  chiamata  nelle  carte  antiche  Carfa- 
niana  e  Carfanianum  y  non  è  né  il  Lucus  Feroniae  di 
Tolomeo,  né  il  Car/ero/iia/ium  dell'Itinerario  di  Antonio. 
Appartenne  alPEtruria  trausarnina;  fu  poi  invasa  dai  Li- 
guri Apuani  e  daiFriniatl:  successivamente  iRomani  caccia- 
rono quelle  barbare  orde  ;  ne  inclusero  il  territorio  nella 
Gallia  Cisalpina;  poi  lo  restituirono  alla  Toscana  per  co- 
mando di  Ottaviano  Augusto.  Estinto  il  romano  impero 
fu  signoreggiata  la  Garfagnana,  ora  dai  Duchi  di  Lucca  , 
or  da  potenti  ecclesiastici ,  or  dai  Marchesi  di  Toscana. 
Dopo  il  secolo  XII  vi  acquistarono  giurisdizione  gli  Esten- 
si ,  i  Pallavicini ,  i  Malaspina  ,  e  molti  altri  Signoi:otti  e 
Valvassori,  subinfeudati  di  un  qualche  castelluccio  dai 
Marchesi  di  Toscana  e  dai  Vescovi  di  Lucca.  Dopo  la  morto 
della  potentissima  contessa  Matilde  i  Pisani  e  i  Lucchesi 
si  divisero  il  territorio ,  e  spesso  dovettero  difenderne  il 
possesso  coU'armi.  La  vicinanza  die  ai  secondi  il  mezzo  di 
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rendersi  preponderanti ,  ma  nella  prima  metà  del  j$ecolo 
Xy  furono  spesso  molestati  ^  or  dai  Pisani ,  or  dai  Fio- 
rentini ,  che  per  la  unione  dei  castelli  e  villaggi  dell'alta 
valle  del  Serchio  si  appresero  al  partito  di  sottomettersi 
alla  famiglia  Estense  alla  quale  tuttora  obbediscono. 


S.  2. 


PROSPETTO  DELLE  COHUEITA  DELLA  PEOVINCIA 


I.  Comunità  di  Caste  imroro 

*  Agenzie  Gomunalì 
Romano 

9.  Comunità  di  Cjstìguone 

3.  Comunità  di  PiEfEFOSCiAtiÀ 

*  Agenzia  Comunale 
Sillieo 

4.  Comunità  di  FuiJ  Colle^ 

MAEDIEA 

Magnano 

Corfino 

Sassoroiso 

5.  Comunità  di  FosddHDOBA 

6.  Comunità  di  Cauporouno 

7.  Comunità  di  S.  Romano 

8.  Comunità  di  Piazza 

*  Agenzie  Comunali 
S.  Michele 
Borsigliana 
Gogna 


Livignano 
Petrognano 
Nicciano 
9.  Comunità  di  Careggìne 

*  Agenzia  Comunale 
Villa  di  Isola  Santa 

10  Comunità  di  Sillako 

1 1  •  Comunità  di  Vagusopra 

*  Agenzia  Comunale 
Faglisotio 

II.  Comunità  di  Gwecugnaeo 
i3.  Comunità  di  Trassiuco 

*  Agenzie  Comunali 
Fabbriche 
VallicorSoito 

i4*  Comunità  di  Fergeuou 

*  Sezioni  Comunali 
Fornovolasco 
CampoUmisi 

S.  Pellegr inetto. 
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DBSCRtMiONE  TOFOGKjìFÌCÀ  DBLLA  FROFÌNCU 

comunitì  di  castelhovo 

(a)  CjìStbihofo  capoluogo 

Tra  le  ultime  dirupate  pendici  della  Penna  di  Som* 
bra  e  dell'Alpe  della  Croce ^  in  un  lembo  di  suolo  pianeg- 
giante, fiiede  la  piccola  città  di  Gastelnovo 

.  .  .  .  /d  donoe  éT  alpestri  monH 
Ritumtar  fanno  U  ea»9moio  dono 
La  Turrita  eoi  Stróhio ,  e  fra  due  ponti 
Tanno  ambo  in  frotta  a  mescolare  il  eorso. 

(Tassoni) 

Un  murato  ricinto  chiude  i  fabbricati  di  Gastelnuovo  :  gli 
danno  accesso  tre  porte;  altrettanti  sonoi  subborghi:  sul 
colle  che  gli  resta  a  cavaliere  soi^e  T  antica  rocca  di  Mon- 
talfonso.  Comode  e  ben  selciate  vie  dividono  i  decenti 
edifizi  pubblici  e  privati  regolarmenle  disposti:  due  sono 
le  piazze;  sulla  più  vasta^  ornata  di  fontana^  corrisponde 
il  palazzo  che  serve  di  residenza  ai  Governatori.  Non  lungi 
dalla  città  vedesi  quel  convento  di  Cappuccini,  denomi- 
nato il  Monte  Calvario,  che  nel  j635  il  terzo  Alfonso 
faceva  erigere,  perchè  poi  gli  servisse  di  umile  ricovero. 
Presso  il  Ponte  della  Turrita  ebbero  anche  le  Francescane 
una  casa  religiosa, modernamente  ridotta  ad  uso  di  Semi- 
nario e  di  pùbbliche  Scuole. 

Antichissima  è  V  origine  di  Gastelnuovo,  trovandosi 
iuilicatx)  in  un  documento  del  'j^o  che  si  conserva  nell'Ar^ 

Stati  Estensi  l^ol»  rin.  Pari,  ti*  36 
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chivio  lucchese.  Sul  cadere  del  secolo  X  tuie  de»  Glie- 
rardenghi  lo  acquistava  in  enfiteusi  dal  Vescovo  di  Lucca 
eoa  altri  beni  di  Fosciana  e  Castiglione.  Falsa  è  dunque 
l'opinione  di  quegli  storici^  che  attribuirono  a  Gastruccio 
la  fondazione  di  questo  castello:  vero  bensì  è  che  verso  il 
i3oo  era  un  piccol  borghetto  soggetto  alla  Vicaria  di  Casti- 
glione, che  il  predetto  Castracani  ampliò  e  ricinse  di  mu- 
ra,  fabbricandovi  sul  Serchio  il  Ponte  di  S.  Lucia.  Inco- 
minciarono allora  gli  abitanti  ad  andar  soggetti  a  dure  vi- 
cende, spesso  levandosi  a  tumulto  per  variar  di  padrone: 
nel  14^9  incusse  loro  tal  timore  Toste  fiorentina  da  cui 
Lucca  era  stretta  d' assedio ,  che  per  sottrarsi  al  giogo  to- 
scano, presero  il  partito  di  darsi  in  accomandigia  agli 
Estensi.  Neil'  anno  successivo  il  Marchese  Niccolò  elesse 
Castelnuovo  a  capo  di  Vicaria,  ed  a  residenza  dei  Gover- 
natori; i  Garfagnini  vantansi  a  ragione  di  avere  avuto  tra 
questi  Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  Testi. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  separata  dalla  Pieve  Fo- 
sciana, ó  sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  quando  il 
Vescovo  di  Lucca  dichiarò  quel  Rettore  suo  Vicario  fo-^ 
raiieo,  o  sul  declinare  del  decimoquinto  quando  il  tempio 
fu  riedificato.  Ebbe  poi  quel  parroco  gli  onori  da  Abbate 
mitrato,  e  nel  1826  la  sua  chiesa  fu  dichiarata  Pieve  dal 
nuovo  Vescovo  di  Massa.  Quel  tempio  è  a  tre  navate,  e  non 
manca  di  buoni  fregii, tra  i  quali  un  eccellente  lavorodìLuca 
della  Robbia,  ed  un'Assunzione  di  Santi  di  Tito.  Lo  Spedale 
fondalo  nel  secolo  decimoquinto ,  trasferito  in  più  vasto 
locale  nel  decimosesto,  e  verso  il  1670  notabilmente  am- 
pliato, raccoglie  tutti  gli  infermi  poveri  della  provincia  e 
i  passeggieri.  L'  Archivio  Generale  dei  Contratti  fu  già  da 
qui^ttro  secoli  fondato;  vi  si  conservano  i  documenti  con 
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molto  ordine.  Nella  vetusta  e  grandiosa  rocca  dì  Montai- 
fonso,  fatta  costruire  da  Alfonso  II  dal  1579  al  1594  sul 
dis^lio  del  Fasi  e  colla  direzione  del  Marcbe^te  Conielio 
Benti voglio^  cessò  il  romor  militare^  e  vi  sottentrò  la  pub- 
blica beneficenza ,  essendo  or  destinato  quel  fortilizio  al 
Munte  di  Pietà  ed  al  Deposito  frumentarìo  delle  Farine. 
Ne  piace  render  tributo  di  affettuosa  lode  a  Niccolò  di 
Pier  Capponi,  il  quale  nel  1 829  moriva  in  Castelnuovo  per 
V  angoscia  cagionatagli  dairantìuiìzio,  cbe  Firenze  era  per 
tradimento  stretta  d' assedio  e  caduta  sotto  l' oppressione. 

(b)  j4genzia  ComunalCy  e  Fillaggi  della  Comunità.  • 

Rontano  è  uno  dei  Comuni  delle  così  dette  Terre 
Nuove.  In  una  bolla  di  Alessandro  III  parlasi  della  sua 
parrocchia  di  S.  Donato:  è  po^to  in  monte ^  alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  da  Casteliìovò. 

Diversi  altri  villaggi  soiio  compresi  in  questa  Com(U' 
nità.  yfntisciana,  ricordata  anche  essa  nella  predetta  bolla 
di  Alessandro  III  del  1 168 ,  giace  in  pianura  sul  torteniello 
Celso.  Cerretoliy  fu  già  un  piccolo  castellò:  infatti  è  ohia* 
mato  Castriim  in  un  decreto  di  Carlo  IV  del  1376.  Colle 
o  Colli  è  rammentato  nel  predetto  documento,  col  nome  di 
Castrum  PisGholle:  esso  pure  ebbe  la  sua  rocchetta. 
Gragnanella  è  una  piccola  terra  che  ebbe  un  tempo  sepa* 
rato  Comune:  sopra  i  beni  della  sua  Chiesa,  detta  in  antico 
de  Graniano  y  godè  il  Cardihal  Campori  una  pensione. 
Pallerosoè  un  meschino  villaggio  ricordato  in  una  bolla  del 
1168:  nelF Archivio  di  Lucca  esiste  un  Monitorio  a  quel 
piccolo  Comune  spedito  nel  i3d4>  per  la  restituzione  di 
certi  beni  ad  alcuiii  Conversi  ed  Oblali.  Torriie  final-' 
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mente  ^  già  celebre  per  le  6ue  terme  che  dopo  uà  terre- 
moto del  1747  intiepidirono,  non  offre  or  più  che  le 
rovine  di  antichi  edifizii  eretti  presso  quei  bagni  ^  che  in 
altri  tempi  furono  frequentatissimi:  questo  villaggio  prese 
il  nome  dal  vicino  torrente  chiamato  anch'  esso  Torrita. 

COMUNITÀ^   DI  CiSTIGLlONB 

Capo  un  tempo  di  Vicaria  fu  Castiguonb;  forte 
castello  di  figura  quadrilatera  y  riciuto  di  solidi  bastioni 
e  con  quattro  torri  negli  angoli.  Sorge  sulla  sinistra  del 
Serclìio  in  un'altura  diramata  dall'Alpe  di  S.  Pellegri- 
no. Ai  tempi  di  Liutprando  re  dei  Longobardi,  i  fratelli 
Aurimaudo  e  Gandefrido  costruivano  la  chiesa  di  Ca.sti- 
glione,  poi  consacrata  nel  ii97.  Pi*<Bcedentemente,  nel 
1014  cioè,  i  Gherardinghi  prendevano  ad  enfiteusi  alcuni 
beni  posti  in  questo  distretto  dal  Vescovo  di  Lucca  Gri- 
mÌKZo.  Quei  signorotti  ora  aderirono  ai  Lucchesi, ora  ai 
Pisani:  i  primi  espugnaron  le  mura  del  castello  nel  1 1G9, 
e  k>  diroccarono:  ciò  nondimeno  gli  abitanti ,  dopo  averle 
restaurate,  tornarono  nel  1 3^7  a  favorire  la  Repubblica  di 
Pisa;  allora  spedi  Lucca  delle  soldatesche  ad  atterrare  per  la 
seconda  volta  quella  rocca.Nel  secolo  XlVcaddeCastiglione 
in  potere  del  Duca  di  Milano ,  poi  degli  Antelminelli ,  ma 
nella  pace  ivi  conclusane!  1371  fu  restituito  ai  Lucchesi. 
Fecero  questi  indi  a  non.  molto  edificare  la  cerchia  di  mura 
che  tuttora  circonda  i  fabbricati ,  indi  tennero  guardato 
Castiglione  con  tanta  gelosia,  da  mantenersene  in  possesso 
fino  ai  nostri  giorni,  abbencl\è  tutti  i  paesi  limitrofi  si  fos- 
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aero  dati  in  accomandigìa  agli  Estensi  :  è  anzi  da  notare^ 
che  nel  ì6i3,in  occasione  della  guerra  accesa  tra  essi  e 
il  Duca  di  Modena ,  fecero  prodigj  di  Talore  perchè  non 
fosse  loro  tolto.  Nel  Congresso  di  Vienna  del  1814  era 
stato  restituito  a  Lucca  questo  piccolo  distretto;  ma  poiché, 
dovea  far  parte  degli  Stati  Estensi  ^allorquando  il  Ducato 
verrà  ad  incorporarsi  colla  Toscana ,  fu  perciò  ceduto  Ca* 
stiglione  al  regnante  Sovrano  di  Modena  Francesco  IV. 

Tra  i  villaggi  compresi  in  questo  territorio  comuni- 
tativo  vuoisi  rammentare  Cerageto,  Mezzanclla,  Chiazza 
e  Pian  di  Cerreto.  Cerageto  diede  il  titolo  alla  soppressa 
chiesa  di  S.  Martino^  altrimenti  detta  di  Monte  Pigulo. 
In  Mozzanella  ebbero  in  altri  tempi  un  Convento  gli  Ere- 
miti Agostiniaui  :  nel  1  a5 1  il  loro  Priore  interveniva  ad 
un  capitolo  generale  dell'ordine  religioso:  dopo  la  sop- 
pressione quella  chiesa  fu  eretta  in  parrocchia.  Pian  di 
Cerreto  è  un  villaggio  con  piccol  territorio^  situato  presso 
la  confluenza  del  torrentello  di  Castiglione  col  Serchia 


§.  3. 


COMUfillTA  DI  PIEVEFOSCIÀNA 

(a)  PiErsFOScUNji  capoluogo 

n  villaggio  di  PiKVE'FoscijiftA  giace  in  pianura 
presso  la  destra  ripa  del  Serchio,  non  lungi  dalla  sua  con* 
flucnza  col  Sillico.  Di  antichissima  fondazione  è  la  chiesa 
pievanìa  che  gli  dà  il  nome  :  avvertasi  però  che  la  Pieve 
vecchia^  già  detta  di  Basilica  e  talvolta  di  BarginaBytvo^ 
vasi  ranmientatsi  nel  secolo  Vili:  essa  era  posta  in  un  vicino 
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colle,  811  cui  vedona^ne  tuttora  le  rovine,  mentre  il  tempio 
attuale  iiou  è  più  antico  del  tjocolu  XV,  checché  «Merìscasi 
dairautore  dell'iscrizione  della  sua  facciata^ilqualene  pretese 
fondatrice  la  Contessa  Matilde.  Il  nome  antico  di  Basilica 
proveniva  forse  a  questa  cliiesa  dall'avere  un  porticato: 
era  allora  a  S.  Cassiano,  e  fu  oretta  in  pieve  nella  prima 
metà  del  secolo  nono.  £ste8Ìssirao  era  il  territorio  di 
questo  Piviere:  in  una  bolla  di  Alessandro  III  del  1 168 
sono  indicate  circa  a  quaranta  tra  chiese  e  borglite  in  esso 
comprese;  cons^uentemente  estendevasi  alla  metà  del- 
l' alta  Garfagnana.  Ricchissima  era  dunque  la  prebenda 
goduta  da  quel  pievano;  ed  infatti  Paolo  Y,  con  breve  del 
ìtìì3y  pose  a  di  lui  carico  un'annua  pensione  di  dugento  du- 
cati dWo,  assegnata  a  Monsignor  Campori  poi  Cardinale 
e  Vescovodi  Cremona.  Vuoisi  avvertire  che  nel  i83 1  questa 
Comuuilà  era  stata  soppressa ,  e  riunita  1'  amministra- 
zione economica  a  quella  di  Caatebiovo;  nel  i83G  fu 
ripristinata. 

(b)  Agenzia  Comunale ,  e  Villaggi  della  Comunità. 

Il  solo  villaggio  di  Silli<:o  forma  ora  Sezione  comu- 
ni tati  va.  In  antico  portò  il  nome  di  Serico  e  Sinico  ;  in 
una  bolla  pontificia  del  137&  ò  chiamato  infatti  Castrum 
Sirici.  Questo  casale  è  posto  in  monte;  una  parte  del 
suo  distretto  chiamavasi  Capra/a  da  una  piccola  terra  con 
rocca  or  quasi  distrutta  :  le  loro  due  chiede  furono  riunite 
nel  i374- 

Entro  gli  attuali  confini  comunitatrvi  di  Pieve  Fo- 
sciana,  oltre  la  jpredetta  Sezione^  si  trovano  anche  i  vil- 
laggi di  Bargecojùa  e  di  PontecosL  11  primo  di  essi  ha 
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la  chiesa  ricordata  in  uxm  bolla  d'Alessandro  III:  nel  1376 
quel  castelletto  è  notato  tra  quei  che  si  conservarono  fedeli 
air  Imperatore^  in  una  bolla  d'oro  di  Carlo  lU.  Ponti  cosi , 
detto  anche  Pon^e  Scosso^  è  un  casale  compreso  nella  Vi- 
caria di  Castelnovo  :  in  una  bolla  pontificia  la  sua  chiesa 
è  nominata  S.  Felicitca  de  Pontequosi  ;  le  fu  poi  aggiunto 
il  titolare  di  S.  Magno. 


S-  4- 


COMUNITÀ  DI  VILLA  COLLKM ANDINA 
(a)    FlLLA  CoLLEMANDlItj4  CapoluOgO 

Questo  capoluogo  è  chiamato  dal  Ricci  Colleman* 
drinay  dal  Pacchi  Collemandingai  le  due  denominazioni^ 
del  pari  che  l'altra  volgarmente  usata ,  indicano  uno  stesiso 
paese  y  che  formò  Comune  con  parrocchia.  In  un  registro 
Lateranensc  porta  il  solo  nome  di  prilla  a  Colle  ;  in  un 
diploma  di  Carlo  IV  quello  ancor  più  semplice  di  Villa. 
Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  convien  dire  che 
la  sua  chiesa  fosse  assai  povera ,  restando  memoria  che  il 
Vescovo  dovè  concedere  agli  Opera)  della  confraternità  in 
essa  posta  la  facoltà  di  vender  beni  per  provvederla  di 
suppellettili.  Un  secolo  dopo  le  fu  unita  la  parròcchia  di 
Lupinaja  j  piccola  terra  allora  soggetta  alia  casa  di  £ste 
cot  Vicariato  di  Gallicano. 
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(b)  Agenzie  Comunali. 

Magnano  y  in  antico  Manianum ,  è  un  villaggio 
posto  sulle  pendici  di  Sassorosao  :  nel  suo  distretto  par- 
rocchiale è  compreso  il  piccolo  casale  dei  PianaccL  — 
Il  borgbetto  di  Corjino  prese  il  nome  da  un'antica  città 
deir  Abruzzo ,  e  lo  die  ad  una  delle  cime  della  mon- 
tagna  di  S.  Pellegrino ,  detta  V  Alpe  di  Cor/ino.  Nel  se- 
colo duodecimo  formava  Massa  e  Terra  :  nella  seconda 
metà  del  decimoquarto  gli  Ajitelminelli  gli  diedero  tal 
guasto^  che  Lucca  esentò  per  anni  sei  gli  abitanti  dalle 
pubbliche  gravezze.  La  sua  parrocchia  ba  una  sussidiale 
nel  piccolo  villaggio  di  Canigiano.  •—  «Sa.f5oro«50  finalmente 
è  un' antica  terricciola,  la  di  cui  parrocchia  trovasi  ricor- 
dala in  un  documento  del  i  iG8.  Prende  il  nome  dalle 
Cave  di  marmi  rossi  del  suo  piccolo  distretto:  in  mezzo  ad 
esse  mostrasi  al  curioso,  osservatore  una  Grotta  detta 
della  guerra^  cofi  profonde  sinuosità  rese  pittoresche  dalle 
stallattiti. 


S-  5- 


C0iri7NITA    DI    FOSCIANDORA 

Sulla  sinistra  delSerchio,  a  contatto  dei  confini  Luc- 
chese e  Granducale,  trovasi  questa  piccola  Comunità ,  com- 
posta del  villaggio  di  Foscundora  che  le  serve  di  capo* 
luogo ,  della  Villa  propriamente  detta,  e  dei  casali  di  Ce- 
serana  e  Migliano.  Sono  tutti  situati  nelle  pendici  mon- 
tuose delFAppennino  di  Barga:  ognuno  ha  chiesa  propria^ 
ma  un  solo  è  il  parroco;  quindi  è  tenuto  a  ufiziare  alter na- 
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tivameute  or  nell'una  or  nell'altra,  sebbene  ei  risieda 
presso  quella  di  Migliano.  NeirArchivio  Arcivescovile  di 
Lucca  si  conservano  alcuni  istrumenti  rogati  nell'  834  ^ 
neir844}  ^"^  ^ssi  è  preso  ricordo,  che  i  Vescovi  di  quella 
Città  allivellarono  diversi  beni  posti  in  M ili  ano  ;  dunque 
Migliano  è  d'origine  assai  antica.  Il  castello,  ora  villaggio,  di 
Ccserana  ebbe  Corte  con  chiesa  nominata  nei  registri  va- 
ticani; in  una  bolla  d'Alessandro  111  è  detta  de  Ci  cerano: 
ivi  è  pure  un  tenìpietto  sacro  ad  una  immagine  della  Ver- 
gine detta  del  Buonconsiglio ,  tenuta  in  gran  venerazione. 


§.  G. 


COMUNITÀ  DI  CASlPOaGlAMO 

(a)  Cjìmporgtano  capoluogo 

Da  Campus  Reginnus  venne  a  formarsi  il  moderno 
nome  di  CjiMponGUNo,  Siede  questo  casale  nel  ripiano  di 
una  dirupata  pendice ,  al  di  cui  pie  si  unisce  il  torrentello 
Vitojo  col  Serchio.  Ebbe  in  altri  tempi  una  forte  rocca 
costruita  nel  secolo  decimoquarto,  e  destinata  sin  d*  allora 
a  residenza  dei  giusdicenti  della  Vicaria  di  cuiCamporgiano 
era  capoluogo:  essa  abbracciava  quarantatre  villaggi  dell'al- 
ta Garfagnana ,  quasi  tutti  dipendenti  nello  spirituale  dalla 
pieve  di  Piazza ,  compresa  allora  nella  Diocesi  di  Luni. 
Questo  distretto  comunitativo  era  repartito  in  piccoli  feu- 
di signoreg^ati  da  Conti  rurali,  statine  investiti  dalla 
Contessa  Matilde,  dai  Vescovi  di  Lucca  e  di  Luni,  e  dai 
Marchesi  Malaspina.  Nelle  sanguinose  guerre  dei  guelfi  e 
ghibellini  quei  tirannelli  si  collegarono  on,  con  una  fa- 
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zioiie  or  cou  T  altra;  ciò  fii  causa  della  loro  rovina:  ai 
tempi  iniatti  di  Castruccio  tutta  la  contrada  cadde  ^to  il 
possesso  di  Lucca.  Dopo  la  morte  di  q^el  prode,  Spinetta 
Malaspiua  da  Fivizzaiio  erasi  arrogato  il  possesso  di  nu- 
merosi villaggi;  quindi  i  Fiorentii^  nel  i34i  ne  con- 
chiusero  cou  esso  la  compra^  pagando  dodicimila  fiorini 
per  r  acquisto  dei  casali  di  Camporgiano  e  per  altri  ven- 
tiquattro della  Vicaria  di  Castiglione.  Dopo  il  breve  corso 
di  anni  trentasei  tornò  il  paese  sotto  la  Repubblica  di 
Lucca,  prestaadole  tranquilla  obbedienza  sino  al  1439- 
In  quell'anno  i  Fiorentini  tornarono  ad  impossessarsi  di 
Canipui*giano ,  e  lo  ritennero  sino  al  j  44^  9  g^^  ^^^^^W 
resi  appena  liberi ,  si  sottoposero  spontanei  al  Marchese  di 
Ferrara  e  di  Modena  ,  mantenendosi  in  seguito  costante- 
mente fedeli  alla  Casa  Estense,  ad  onta 'di  straniere  inva- 
sioni in  varj  tempi  accadute.  Risiede  in  Camporgiano  un 
giusdicente  con  un  cancelliere:  il  Comune  mantiene  un 
Maestro  di  Scuola  e  un  Medico  per  i  poveri. 

(b)  P^illaggi  e  Casali  del  Territorio 

In  mezzo  a  castagneti  e  prati  naturali,  presso  la 
base  settentrionale  del  giogo  della  Tambura,  trovasi  Ca- 
salico ,  uno  dei  villaggi  stati  tributar)  della  Corte  di  Roma, 
e  perciò  rammentato  nei  rostri  vaticani  del  Camerario  : 
i  suoi  abitanti  appartengono  alla  parrocchia  posta  nella 
terricciola  di  P^itojo.  —  Casciana  e  Cascianella  sono  due 
vilbggi^  con  separata  parrocchia,  posti  sulla  destra  del 
Serchio:  formarono  feudo  ai  Gherardinghi,  che  gli  acqui- 
starono in  entiteusi  nel  989  dal  Vescovo  di  Lucca  Corrado  : 
riconobbero  poi  Talto  dominio  della  Contessa  Matilde; 
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quindi  prestarono  ob^edienaa  per  qualche  tempo  alia  cor- 
te dì  Roraa^  che  fu  erede  di  quella  potente  signora.  —  Hu^ 
glianella  y  Roocalberti  e  Sillicano  sono  altri  tre  villaggi 
posti  anche  essi  in  questo  territorio  comunitativo:  ciasche- 
duno hia  la  propria  jil^rrocchia  :  nel  distretto  di  Sillicano  è 
un  piccolo  casale  cliiamato  Filicaja,  di  cui  si  hanno  le 
prime  memorie  nel  1 168. 


S-7- 


COMUNITÀ    DI    S.    ROMANO 

(a)  S>   RoMjiyo  ca poi  ungo 

Nella  distanza  di  sole  due  miglia  da  Camporgiano , 
sorge  in  un  monte  un  villaggio  con  parrocchia  dedicata  a  S. 
Romano  y  filiale  della  pieve  di  Piazza  e  soggetta  alla  nuova 
diocesi  di  Massa.  Fino  dai  tempi  di  Carlo  IV  i  suoi  abitan- 
ti si  reggevano  a  comune,  siccome  deducesi  da  un  suo 
diploma:  ad  essi  si  unirono  quelli  di  Metello y  piccolo 
luogo  con  pubblico  Oratorio,  non  lungi  da  S.  Romano. 

(b)  Villaggi  e  Casali  del  Territorio 

Caprignana  y  già  Capri glianum  ,  era  in  antico  un 
Comune  clie  col. villaggio  di  Valle  Nuova  formava  sepa- 
rato distretto,  mentre  or  non  costituiscono  nemmeno  una 
stazione:  di  Capriguauo  trovasi  menzione  in  un  documento 
del  793.  -^  Maggio,  la  di  cui  popolazione  è  compresa 
nella  parrocchia  di  S.  Romano^è  probabilmente  il  Vico  di 
yigio  rammentato  nella  precitata  carta  del  793»  —  Or- 
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taglia  fu  nei  trascorsi  tempi  un  Comunello  ;  mentre  for- 
mavane  un  altro  il  villaggio  di  Sambuca  insieme  con  f^el- 
letta  eBacciano:  ài  quest  ultimo  casale  si  trovano  memorie 
del  795  in  alcune  pergamene  dell'Àrcinvio  di  Lucca.  — 
La  terricciola  di  «$'£7ioag:aana  è  cliiam^ta  Comune  Seraca* 
gnanae  in  un  diploma  di  Carlo  IV.  —  Al  borgbetto  di 
Veriucole  sovrasta  un  forte  costruito  sopra  acuminata  rupe 
tutla  nuda^  per  cui  ne  è  malagevole  l'accesso  quanto  facile 
la  difesa.  Lì  un  diploma  di  Carlo  IV  è  chiamato  Casti  um 
yenicole  Gherardinghe\à^  che  deducesi  che  quella  ricca 
famìglia  ne  era  infeudata.  Prese  dunque  errore  il  Rossi  nella 
sua  Stona  di  Sarzana ,  confondendo  questa  Yerrucola  con 
quella  dei  Basi  o  di  Fivizzano  :  alla  parrocchia  di  que- 
sto castello  è  aggregata  anche  la  popolazione  di  f^ibbiana, 
già  comunello  di  Gamporgiano. 

comumitjI  di  piazza 

(a)  PiAZEét  capoluogo 

Alla  confluenza  del  Serchio  di  Sorag^io  con  quello  di 
Minucciano ,  ove  incominciano  a  comparire  lungo  quelle 
ripe  le  roccie  o6olitiche  in  pittoresco  aspetto,  trovasi  l'an- 
tica Pieve  di  Puzza  y  che  nei  trascorsi  temjù  era  guar- 
data da  un  castello  :  di  questo  e  del  vicino  villaggio  di 
Sala  furono  feadatarj  i  Vescovi  di  Lucca.  Quella  Chiesa 
è  il  S.  Pietro  di  Castello ,  confermato  da  Eugenio  III  nel 
1 149>  e  da  Innocenzo  III  nel  1303,  ai  Vesoovi  di  Luni ^ 
colla  giurisdizione  spirituale  sul  <)istretto;  in  tal  guisa  venne 
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riserbata  la  civile  alla  mensa  dì  Lucca  y  per  concessione 
degl'  Imperadori  Arrigo  VI,  Ottone  IV,  e  Carlo  IV.  Auclicf 
nel  secolo  XIV  la  comunità  di  Piazza  corrispondeva  al 
Commune  Plebis  Castelli  :  la  sua  Pieve  era  allor  ma- 
trice di  trenta  chiese  :  il  suo  vasto  perimetro ,  posto  nel- 
l'alta  Garfagnana,  probabilmente  fece  parte  un  giorno 
del  G)nta(lo  Lunense,  tanto  più  che  comprendeva  il 
tortuoso  angusto  varco  che  pone  in  comunicazione  le  due 
valli  della  Magra  e  del  Serchio.  L'attuale  distretto  Co- 
munitati  vo  è  repartito  in  sette  sezioni  ciascheduna  col 
suo  capoluogo ,  ma  comprenda  diversi  altri  villaggi. 

(b)  Jgenzie  Comunali,  e  Villnggi  del  Territorio. 

La  ynia  di  S.  Michele  era  un  forte  castello ,  la 
di  cui  torre  portava  il  nome  di  Castelvecchio  :  appartenne 
al  Vescovado  di  Lucca:  neir833  il  vescovo  Gherardo  ne 
allivellò  una  porzione  a  un  tal  Cunimondo.  Nella  prima 
metà  del  secolo  XIV  vi  esercitavano  giurisdizione  i  Ma- 
laspina ,  quindi  il  Marchese  Spinetta  vendè  S.  Michele  ai 
Fiorentini  nel  i346.  —  Borsigliana,  in  antico  Castrum 
Bnrciglianiy  era  un  castelletto,  ed  ora  è  un  piccol  casale 
posto  in  un  poggio  sulla  sinistra  del  Serchio  di  Soraggio  : 
nel  suo  angusto  territorio  è  compresa  anche  la  vii  la  di  Ver^ 
guano —  Gogna  o  Cogni  era  munito  anch'esso  di  una  pic- 
cola rocca ,  or  diruta,  detta  perciò  il  Castelletto:  in  altri 
tempi  formò  comune,  ed  ebbe  la  sua  adunanza  di  Reggenti* 
—  Il  casale  di  Livignano  è  in  un  poggio  presso  le  falde 
dell'Appennino  dello  Spedaletto ,  p  delle  Capanne  di  Sil- 
lano^  bagnate  dal  Serchio  di  Soraggio:  fu  uno  dei  feudi 
dei  Vescovi  di  Lucca ^  loro  confermati  da  Ottone  IV  e  da 
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Carlo  IV  —  Petrognano  siede  ralla  destra  del  Serchio , 
in  faccia  al  ponte  su  cui  passa  la  strada  cbe  da  Camporgiano 
conduce  in  Val  di  JMagra  :  la  sua  parrocchia  sorg;e  in  una 
rupe  di  gabbro  rossa  Nei  secoli  XII  e  XIU  è  designato 
Petrognano  col  titolo  di  Massa  e  Terra ^  e  nei  Registri  va* 
ticani  come  uno  dei  luoghi  tributar]  della  Corte  di  Roma. — 
Nicciano  e  Corti  sono  due  casali  situati  in  poggio,  sulla 
destra  del  Serchio  minuccianese:  le  loro  due  piccole  roc* 
che,  possedute  nel  XIV  secolo  dal  Marchese  Spinetta  Ma* 
laspina  di  Fosdinovo  y  furono  tra  quelle  da  esso  vendute  ai 
Fiorentini  nel  i346. 

S-9- 

COMUBIIT.V  DI  CAREGGI.NB 

(a)  Cjìregginb  capoluogo 

Sulle  pendici  della  Penna  diSonibra^  diramazione  orien- 
tale dei  Monti  Apuani ,  trovasi  V  antico  Castello  con  rocca 
diruta  di  CjiREGGitfB.  11  suo  antico  nome  fu  Carigine  ; 
alcuni  lo  interpetranoperCcim^u^iiegina?.  Di  questo  luogo 
si  trovano  memorie  nei  primi  anni  del  secolo  Vili:  Per- 
tualdo  y  padre  del  vescovo  di  Lucca  Perndeo ,  ivi  fondava 
nel  720  uìia  chiesetta,  addivenuta  poi  p'eve:  il  preci- 
tato Vescovo  ne  facea  donazione  nel  ^78  alla  Cattedrale 
di  Lucca. 

Careggine  ebbe  i  suoi  Signori  :  alla  loro  famiglia  ap- 
partenne Gottardo  da  Caricino^  che  nel  1089  assisteva  ad 
una  donazione  fatta  dal  Marchese  Uberto  Rufo  di  Lunigiana 
alla  mensa  Vescovile  di  Luni.  Nella  prima  metà  del  secolo 
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Xm  ì  Signorotti  dì  Caregghie  giuravano  vassallaggio  al 
legato  di  Papa  Gregorio  IX  ;  trovasi  perciò  indicata  la  loro 
residenza  nei  Registri  Vaticani  col  titolo  di  Massa  in  Ca- 
rìcino.  L*  attuai  castello  di  Careggine  è  tuttora  circondato 
di  iliura  con  due  porte  :  è  abitato  da  uomini  robustissimi , 
quasi  tutti  agricoltori  e  pastori. 

(b)  Agenzìa  Comunale. 

Forma  sezione  di  questa  comunità  il  villaggio  di  Tsola 
Santa  y  posto  sul  dorso  dell'Alpe  Apuana  tra  il  Monte  Al- 
tissimo e  la  Penna  di  Sorobra  j  non  lungi  dalla  scaturigine 
della  Torrita  Ji  Castelnuovo.  Nei  bassi  tempi  fu  ivi  co- 
struito uno  Spedale  ^  che  trovasi  tassato  nel  i  aGo  in  lire 
ottanta  per  le  crociate:  da  quel  pio  luogo  ebbe  origine  il 
moderno  casale  e  la  sua  chiesa.  In  proposito  di  questa  av- 
vertasi j  che  nei  primi  amii  del  secolo  XVII ,  riescendo  dì 
soverchio  incomodo  agli  abitanti  il  recarsi  alla  parrocchia 
di  Careggine,  gli  uomini  d'Isola  Santa  , uniti  a  quelli  del 
villaggio  di  Capanne ,  concorsero  alle  spese  ed  al  mantelli* 
mento  di  un  parroco ,  lor  conceduto  dal  vescovo  di  Lucca: 
nel  secolo  XVU  quella  parrocchia  fu  trasferita  alle  Ca^ 
panne.  £  questo  un  piccolo  casale ,  posto  anch'  esso  in 
erme  rupi  a  due  miglia  circa  da  Isola  santa. 

Oltre  la  precitata  sezione  racchiude  questa  Comunità 
la  Parrocchia  di  Capricchia,  chiamata  in  antiche  carte 
Capri  cala  m:  essa  comprende,  oltre  il  villaggio  omonimo, 
quelli  di  Coste  Mezzana ,  di  Tapori ,  di  Porretta ,  e 
di  Celli. 
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C0MU8IITA  DI  SlLLANO 

(a)  S ILLA  NO  capoluogo  j  e  Villaggi  del  Territorio. 

1/  antica  terra  della  Vicaria  di  Camporgiano  deiionii- 
nata  Sillano  cbiamavaai  un  tempo  Strano  y  ma  nel  1376 
aveva  ormai  il  titolo  di  Comune  Sillani.  £  in  situazione 
elevata  ed  alpestre,  sulla  sinistra  del  torrente  di  Dalli,  ed 
è  traversata  dalla  via  provinciale,  laqual  varcando  TAlpi 
di  Mommio  discende  per  Minozso  a  R^gio  ed  a  BAodena. 
La  sua  parrocchia  fu  modernamente  aggr^ata  alla  nuova 
Diocesi  di  Massa.  Entro  i  limiti  del  suo  territorio  comuni* 
tativo  sono  i  villaggi  di  Dalli,  e  Taltro  di  Soraggio. 

1  precitati  due  primi  casali  vei^ouo  distinti  dalle 
aggiunte  indicanti  la  lor  posizione;  Dalli  di  Sopra,  e  Dalli 
di  Sotto*  Risiedono  entrambi  sulle  pendici  deirAppenuiuo 
tra  TAIpe  di  Mommio  e  quella  della  Faggiola ,  presso  la 
ripa  del  torrente  omonimo;  una  parrocchia  serve  alle  due 
popolazioni.  Da  questo  paese  presero  la  denominazione  i 
nobili  di  Dalli ,  Valvassori  infeudatine  dalla  Contessa  Ma- 
tilde^ poi  aggregati  alla  consorteria  dei  Malaspina.  Castruc- 
cio  li  cacciò  dai  loro  feudi  :  estinto  appena  quel  Capitano 
ne  ripresero  il  possesso ,  or  come  nemici  di  Lucca  or  co- 
me ad  essa  fedeh;  quindi  nel  1369  gli  Anziani  di  quella 
repubbhca  gli  dichiararono  luogotenenti,  confermando 
loro  il  dominio  degli  aviti  castelletti*  Sul  cadere  del  se- 
colo XIV  la  rocca  di  Palli  venne  d'improvviso  aggredita 
da  un'orda  armata  cpndottavi  da  Giovanni  da  Castiglione, 
istigato  a  quella  ruberia  dall'  Appiani  :  poco  dopo  i  Luc- 
chesi la  ricuperarono ,  ma  vollero  fosse  tosto  demolita* 
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foraggio ,  detto  un  tempo  Uorajo,  lormo  m  altri 
tempi  Comune  :  sono  compresi  nei  suoi  confini  i  villaggi 
di  Rocca,  Villa,  Campar  and  a.  Erica,  Metello  e  ^i- 
caglia.  Nel  i4oi  gli  uomini  di  Soraggio  prendevano  a 
livello  dalla  Camera  Ducale  i  pascoli  e  le  boscaglie  di 
Alpe  Fazzola  del  territorio  di  Reggio ,  col  patto  altrove 
ricordato  di  condurre  ogni  anno  un  orso  vivo  a  Modena. 
Tra  i  dirupi  delle  loro  montagne  apresi  la  vasta  spelonca 
denominata  la  Grotta  delle  Fate  ,  repartìta  neir  interno 
in  antri  ordinatamente  disposti ,  sì  che  sembrano  opera 
non  di  natura  ma  d' arte. 

S-  "• 

COMUNITÀ*    DI   VAGLI-SOPEA 

(a)  Vagli-Sopra  capoluogo  e  Villaggi  del  Territorio 

Le  due  montuose  terricciuole  di  Vagli-Sopra  e  Va- 
gli-Sotto appartenevano  già  da  varj  anni  alla  Vicaria  delle 
così  dette  Terre  Nuos^e.  In  un  diploma  imperiale  di  Carlo 
IV  Vagli  di  Sotto  è  chiamato  Comune  Vaglis  de  Socco, 
e  V  altro  Castrum  Vallis  de  sopra.  Ebbei'o  ed  haiuio 
tuttora  separato  Comune,  sebbene  una  sola  sia  la  par- 
rocchia, posta  in  altri  tempi  in  sito  intermedio  tra  i  due 
capiluoghi.  Successivamente  fu  ivi  eretto  un  Convento 
o  Romitorio  di  Terziarie  Agostiniane  assai  povere ,  giac- 
ché in  ciascheduno  dei  due  villaggi  era  stata  istituita  una 
parrocchia,  in  Vagli-sopra  col  titolare  di  S.  Lorenzo;  in 
Vagli  sotto,  con  quello  di  S.  Regolo:  ambedue  son  filiali 
della  Pieve  di  Piazza.  È  compreso  in  questa  Comunità  an- 

Stati  Estensi  f^ol.  riti.  Part.  ii»  òi 
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die  il  casale  di  Roggio,  che  trovasi  indicato  nel  Registro 
Lateranense  col  nome  dì  Atassa  in  Rjjo,  e  in  un  diploma 
di  Carlo  IV  con  quello  di  Commune  J^illae  Rogij. 

COMUNITÀ  DI    GIUNCUGNANO 

(a)  GwncvgiTjìmo  capoluogo 

Giuncugnano  è  un  piccolo  villaggio  con  parrocchia^ 
compresa  nel  piviere  di  Piazza.  Siede  in  una  pendice 
deir  Appennino  detto  il  Monte  Tea ,  in  faccia  al  quale  si 
elevano  gli  acuminati  dirupi  del  monte  apuano  detto  il 
Pisanino:  conseguentemente  è  prossimo  questo  capoluogo  ai 
confini  della  Garfagnana  colla  Lunigiana  ^  ossia  al  giogo 
che  divide  le  due  valU  della  Magra  e  del  Serchio. 

(b)  Villaggi  compresi  nella  Comunità 

Quattro  sono  i  casali  racchiusi  entro  gli  alpestri  con- 
fini di  questo  Comune.  Capali  è  situato  in  un  ripiano  a 
pie  del  Monte  Pisanino,  tra  i  torrentelli  Carpineta  e  La- 
sca t  in  una  membrana  conservata  nell'  Archivio  di  Lucca 
si  trova  menzione  di  questo  villaggio  col  nome  di  Caboli. 
Mugliano  sorge  sul  monte  Tea  tra  le  solventi  dell'AuIelIa 
e  del  Serchio:  anche  di  quel  villaggio  trovasi  memoria 
sul  cadere  del  secolo  ottavo:  nel  1876  fu  ricordato  tra  i 
Castelli  della  Lunigiana  :  la  sua  parrocchia  è  insignita  del 
titolo  di  propositura.  —  Pontecchio  e  Varliano  sono 
gli  altri  due  villaggi  di  questo  montuoso  comune  :  gli  ahi- 
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tanti  ìlei  primo  sono  sotto  la  giurisdiziuiie  parrocchiale  di 
Magliano^  quelli  del  secondo  dipendono  dal  parroco  di 
Giuiicugnanu. 

§.  i3. 

COMUNITÀ  DI   TRASSILICO 

(a)  Trassiuco  capoluogo 

La  terra  di  Trassilico  è  capo  della  Vicaria  di  detto 
nome  :  in  essa  risiede,  siccome  in  Castelnuovo  e  Campor- 
giano  ^  un  giusdicente  con  cancelliere  civile  e  crinoinale. 
In  una  cronaca  del  1876  è  chiamato  Ca^^r^^i?»  Trasilicei 
dunque  ebbe  la  sua  rocca.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale 
posta  in  quella  borgata,  trovasi  mìa  piccola  succursale 
iiuiralpe  di  S.  Pellegrinetto  ove  risiede  un  cappellano  cu- 
rato. I  confini  comunitativi  di  Trassilico  sono  raccliiusi  tra 
la  Torrita  di  Gallicano ,  il  Ducato  di  Lucca  e  il  territorio 
Granducale  di  Pietrasanta. 

(b)  Villaggi  compresi  nella  Comunità 

Gràgliana  è  sul  dorso  deFAlpe  Apuana,  sotto  le 
sorgenti  della  Torrita  Cava  :  in  antichi  tempi  ivi  trovavasi 
uno  Spellale  ^  che  nel  i4>5  fu  unito  insieme  con  i  suoi 
beni  alla  parrocchia  di  Trassilico.  —  Non  meno  di  tre  M>no 
i  casali  della  Garfagnana  denominati  Fabbriche  y  uno  alla 
sinistra  e  due  alla  destra  del  Serchio  :  di  questi  fittimi 
quello  di  cui  si  fa  menzione  è  posto  in  vicinanza  della  Tor- 
rita Cava  ,  poco  al  di  sopra  dei  Casali  denominati  pialli  co 
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ili  Sopra  e  f^allico  di  Sotto  :  formarono  questi  un  tempo 
separato  Comune ,  come  ambedue  hanno  la  loro  parroc- 
chia. Nel  1 357  fu  conceduto  il  fonte  Lattesinlale  al  par- 
roco dì  Vallico  di  Sotto ,  ed  il  pubblico  cimitero. 

S-  '4- 

COMUNlTiL  DI  VERGEMOLl 

(a)  Vbrgemou  capoluogo 

Nei  monti  Apuani  che  si  elevano  tra  la  Torrita  Cava 
e  la  Torrita  di  Gallicano  siede  l'alpestre  Gasale  di  Ferob- 
Mozr f  capoluogo  dell'ultimo  Gomune  della  Garfaguana 
Estense  che  or  descriviamo.  La  sua  parrocchia,  sotto  il  ti- 
tolare di  S.  Quirico,  è  nominata  in  un  documento  del  1 260  : 
e  vuobi  avvertire,  che  in  un'altra  carta  cx)nservata  nell'Ar- 
cltivio  Arcivescovile  di  Lucca  è  preso  ricordo  sotto  il  1 283 
di  un'  inquisizione  del  Chierico  Enrico  di  Buonajuto  da 
Barga  oontro  il  Rettore  di  Vergemoli. 

(b)  Fillaggi  compresi  nella  Comunità 

Calomini  y  il  di  cui  nome  credesi  derivato  da  Callis 
Minor  y  trovasi  menzionato  in  un  placito  della  Contessa 
Matilde  del  iio5:  sopra  una  rupe  marmorea,  prossima  a 
quel  casale,  sorge  un  tempio  chiamato  fino  dal  secolo  deci- 
nioterzo  Eremo  di  f^albona,  poi  Romitorio  della  Penna  : 
nei  mesi  estivi  ivi  affluisce  gran  quantità  di  popolo  ;  in 
Agosto  vi  si  tiene  una  grossissima  fiera.  —  Campolemisi 
o  Camporemisi  è  un  piccolo  casale  posto  in  montagna 
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presso  le  ripe  della  Torrita  cava  :  la  sua  chiesa  è  sussidiale 
delia  parrocchia  diGragliaua — Forno-Volascogiace  in  una 
gola  deir  Alpi  Apuane ,  sulla  via  mulattiera  che  da  Galli- 
cano conduce  nel  Pietrasantiuo  :  consiste  in  un  gruppo  di 
luridissime  abitazioni ,  costruite  verso  il  secolo  decimosesto 
da  una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergamaschi,  ivi  recatisi 
per  tentare  Tescavazione  del  ferro  di  mezzo  ai  filoni  ed  alle 
vene  delle  vicine  roccie  calcareo-granose  :  quel  tentativo  da 
lungo  tempo  fu  abbandonato  ;  vi  si  tiene  in  attività  tuttora 
un  forno ,  ma  per  lavorarvi  il  ferraccio  proveniente  da 
Follonica:  nelle  sue  vicinanze  è  una  caverna  detta  la 
Grotta  che  urla  ,■  per  Teco  che  tramandano  i  suoi  pro- 
fondi recessi.  —  S.  Pellegrinetto  finalmente  è  un  me- 
schino alpestre  villaggio  che  prende  il  nome  dal  titolare 
della  sua  cura ,  sussidiale  di  quella  di  Trassilico  e  consa- 
crata a  S.  Pellegrino. 
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DELEGAZIONE  GOYERI^ATIVÀ  DELLA  LUNIGIANÀ  ESTENSE 

SUM9Ì9IU 
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Eiientifme 
Mìgl.  qutdr.  geogr*  104. 

(V.  Àtf,  Geogr.  SUti  Estensi  N,""  Uh) 

NOTIZIE    PRELIMINABI. 

L'  antico  contado  posto  tra  la  Liguria  e  la  Toscana  ^ 
bagnato  per  la  massima  parte  dalla  Magra  e  dai  suoi  in- 
fluenti ,  e  che  da  Luni  suo  antico  capoluogo  prese  il  nome 
di  Lunigìana,  fu  da  noi  storicamente  illustrato  nella  G)ro- 
grafia  della  Toscana,  perchè  moltissimi  dei  castelli  e  casali 
in  essa  compresi  a  quello  Stato  Granducale  appartengono. 

Le  frazioni  territoriali  dominate  dalla  Casa  Estense 
intersecano  stranamente  quelle  della  Toscana:  basti  il  dire 
che  una  di  esse  è  in  Val  di  Vara,  a  contatto  del  confine 
Sardo  e  non  lungi  da  quello  di  Parma.  Nei  cenni  Storici 
della  precitata  Corografia  del  Granducato  si  ricordarono 
le  principali  notizie  sulle  condizioni  politiche  di  Val  di 
Magra,  prima  ai  tempi  dei  Liguri  e  dei  Romani,  poi  dei  tanti 
e  tanti  tirJinnelli  o  feudatarj  che  la  signoreggiavano.  Qui  ri- 
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corderemo  fugacemente;  cLe  questa  Proviìicia  restò  forse 
soggetta  ai  Romani  dopo  la  terribile  sconfitta  sofferta  dagli 
Etruschi  nel  444  ^  Roma  ^ossivero  dopo  Tal  tra  del  4?  i>  ^ 
che  un  secolo  dopo  quelle  orde  di  Liguri  i  quali  dai  recessi 
alpestri  i  cui  riparavano  portarono  il  nome  di  Apuani , 
restarono  vinti  nel  575  dal  Console  Muzio  in  riva  all'Au- 
Iella,  poi  disarmati  e  sottomessi.  Rammenteremo  altresì  , 
die  dopo  la  metà  del  secolo  TV ,  al  tempo  del  terzo  re 
dei  Longobardi  Autari ,  famoso  fondatore  di  feudali  si- 
gnorie,  ebbe  forse  anche  la  Lunigìana  il  suo  Duca,  sebbene 
sotto  Carlo  Magno  credasi  che  formasse  Contado  ma  senza 
Conti  né  Marchesi.  Sul  cadere  però  del  secolo  IX  vi  si* 
gnoreggiava  quell'Adalberto  di  Bonifazio,  tra  i  di  cui  di- 
scendenti fu  Oberto  I  propagatore  delle  famiglie  Estense 
Pelavicino,  Bianchi  e  Malaspina.  In  allora  una  parte  di 
Val  di  Magra  era  soggetta  all'  autorità  ecclesiastica  dei  Ve- 
scovi di  Luni  ;  dimmuita  la  quale  per  le  insorte  fazioni 
guelfa  e  ghibellina ,  pervenne  Castruccio  ad  esercitare 
molla  influenza  nella  Provincia.  Finalmente  la  (amiglia 
dei  Malaspina  crebbe  in  potenza  e  si  diramò  talmente,  che 
tanti  furono  i  casali  della  valle  ,  quante  le  presidiate  sue 
rocche  ;  in  alcune  delle  quali  esercitarono  la  tirannide  i 
Marchesi  derivanti  dallo  Spin  fiorito ,  in  altre  quegli  dello 
Spin  Secco ,  rami  dello  stesso  tronco  di  mala  specie.  In 
quei  miserandi  tèmpi  di  oppressione  la  Podesteria  di 
Varano  erasi  sottomessa  spontaneamente  al  Duca  di  Fer- 
rara Alfonso  d'Este,  dopo  avere  ucciso  il  suo  feudatario 
Malaspina.  Tra  gli  altri  nove  capìluoghi  delle  Comunità  or 
comprese  nella  Lunigiana  Estense,  Tresaiia  appartenne 
alla  Principesca  famiglia  Corsini;  Malgrate  ai  Marchesi 
Fraganescln  ;  Treschietto  al  Conte  di  Richecourt. 
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V  attuale  territorio  Estense  di  Val  di  Magra ,  che  si 
unisce  con  quello  di  Carrara  nei  monti  di  Castel  Poggio^ 
rimanendo  isolato  in  ogni  altra  parte  dalle  altre  Province 
dello  Stato  ^  ha  nella  sua  maggior  lunghezza  miglia  18  dal 
Portone  di  Caniparola  al  confine  di  Parma  sulF  Alpe  di 
Taponecco  :  la  sua  maggior  larghezza  può  valutarsi  nn- 
glia  iG.  Le  sue  Sezioni  territoriali  sono  limitrofe  degli  Stati 
Sardi^  del  Ducato  di  Parma^  del  Territorio  Granducale  e 
del  Ducato  di  Massa  e  Carrara.  Le  Comunità  Estensi  sono 
bagnate  dalla  Magra,  dalla  Vara,  dalla  Cravegna,  dal- 
l' Osca^  dair  Arcinaso,  dair  Isurouè  e  dalla  Chiara  dì  Gio- 
cano. Questa  Provincia  si  divide  in  tre  Giusdicenze ,  in 
cinquantotto  Parrocchie  ed  in  sei  Vicariati  ecclesiastici , 
e  comprende  le  seguenti  Comunità. 

PROSPETTO  DELLE  COMUMITA'  DELLA  PROVmCIà 


I. 

Comunità  di  Fosdinuofo 

1. 

... 

di  Julia 

3 

.» 

di  Trbsana 

4. 

.^ 

di  LìCCIASA 

5- 

— 

dì  FtLLAF/ÌANCA 

6. 

— 

di  MvLdZZo 

7 

— 

di  RpCCflBTTA 

«. 

— 

di  Tee  se  Hi  ETTO 

9- 

— 

di  PODENZASA 

IO. 

... 

di  Fahako 
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DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 


S-  «• 


COMUniTA   DI   FOSDINUOVO 

(a)  FoSDiNvoro  capoluogo 

lu  un  monte  che  soprasta  ai  miseri  avanzi  deirantica 
Lunì,  sul  quale  godesi  a  mezzodì  la  vista  del  Tirreno  e 
nel  lato  opposto  F  altra  di  Val  di  Magra  ^  sorge  la  Terra 
di  FoSDiNuoro^  residenza  del  regio  Delegato  Governa- 
tivo di  questa  Provincia  Estense,  e  già  presidiata  fortezza 
di  un  ramo  dei  Marchesi  Malaspina  pel  corso  di  varj  se- 
coli. A  Fosdinuovo  non  corrispondono  certamente  le  Fosse 
Papiriane  della  Tavola  Teodosiana  e  di  altri   antichi 
Itinerarj  :    quella    mansione   era   sulla  Via    Emilia   di 
Scauro  tra  Pisa  ed  il  Frigido.  Le  prime  memorie  di  que- 
sta terra  non  risalgono  al  dì  là  dell'anno  1202^  in  cui 
fu  cunchiuso  un  celebre  accordo  tra  il  Vescovo  di  Luni 
unito  ai  Malaspina,  ed  i  Nobili  da  Vezzano.  Sembra  che 
in  allora  signor^iassero  in  Fosdinuovo  gli  Alberia  e  i 
Butlafava,  subinfeudatine  dai  Malaspina:  a  quei  Signo^ 
rotti  e  dovuta  la  ricostruzione  del  Cassero  ove  risiedevano 
i  G>nsoli,  acquistato  poi  nel  i34o  dal  Marchese  Spinetta 
Malaspina:  i  suoi  discendenti  lo  ingrandirono,  e  lo  mu- 
nirono di  si  valide  difese,  che  servì   costantemente  di 
sicuro  domicilio  alla  loro  potente  famiglia ,  or  dimorante 
nella  sottoposta  grandiosa  Villa  di  Cauìparola. 

Spinetta,  che  mancò  di  vita  nel  i352,  chiamò  a  suoi 
credi  Isnardo  e  Azzolino:  Galeotto  figlio  del  primo  divenne 
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lo  stipite  dei  tiraunellt  di  Fosdinuovo»  Continua  vasi  quel- 
la linea  dei  Malaspina  fino  a  Carlo  Emanuele,  T ultimo 
feudatario;  stan teche  nel  1796  i  Francesi  incorporarono 
Fosdinuovo  nel  territorio  della  Repubblica  Cisalpina ,  e 
poi  lo  unirono  al  Regno  d*  Italia  ;  quindi  nel  Trattato  di 
Vienna  del  1814  fu  assegnato  con  gli  altri  ex-feudi  dei 
Malaspina  al  Duca  di  Modena 

Grossa  Terra  è  Fosdiimovo  ,  di  ricinto  murato  e  di 
comode  abitazioni  fornita,  comecché  le  interposte  vie  sieno 
assai  anguste  e  malagevoli.  Tra  gli  edifizj  sacri  al  culto 
primeggia  la  Prepositura  ;  è  ricca  di  marmi ,  con  un  bel 
deposito  creilo  al  celebre  giureconsulto  Galeotto  Malaspi- 
na: anche  l'Oratorio  dc'Bjanclii  è  doviziosamente  ornalo.  11 
pubblico  Spedale  fondato  nel  secolo  XIV,  ed  il  Monte  Fru- 
raentario  istituito  nel  1759  dal  Comune  sono  i  principaU 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  A  sollievo  della  pò 
polazione  apresi  di  tratto  in  tratto  un  piccolo  Teatro  di 
privata  proprietà:  fuori  della  porta  che  conduce  a  Sarzana 
è  un  vastissimo  Piazzale  pel  giuoco  del  Pallone. 

I  Malaspina  che  dominarono  in  Fosdinuovo  ebbero 
il  privilegio  imperiale  di  batter  moneta  :  nel  ì66j  Leo* 
poldo  I  confermavalo  al  Marchese  Pasquale ,  che  fece  co- 
niare monete  di  oro,  di  allento,  e  di  lega,  erigendo  dai 
fondamenti  upa  zecca ,  ora  destinata  ad  altri  usi. 

Nella  subiacente  pianura  soi^e  il  bd  palazzo  di  cam- 
pagna di  Caniparola,  fatto  costruire  verso  il  1734  dal  Mar- 
chese Gabbriello  V,  ove  in  antico  torreggiava  una  rocca: 
quella  grandiosa  Villa  è  rìcinta  di  vigne  distribuite  a  ri- 
piani ;  la  sua  maggior  sala  fu  fregiata  di  pitture  nel  1828 
dal  napoletano  Natali. 


Digitized  by 


Google 


SCf 

(b)  P^iUaggi  e  Casali  compresi  nella  Comunità. 

Molti  sono  i  casali  e  villaggi  in  questa  Comunità  com- 
presi: possono  riguardarci  come  Sezioni  comunitative  Ca- 
rignano,  Corùila  y  Ponzanello,  Posteria^  Pulica,  Ten- 
dola,  Pies^e  di  Viano,  Giuccano,  Marciaso  e  Gragnola. 
—  Cortile  e  Carignano  sono  meschini  casali ,  con  piccolo 
numero  di  abitanti:  altrettanto  dicasi  dei  villaggi  di  Pon- 
zanello^  Posteria,  Pulica  e  Tendola.  Al  casale  di  Viano  si 
unisce  giustamente  il  titolo  di  pievania  che  gode  la  sua  par« 
rocchia,  per  non  confonderlo  col  Comune  omonimo  della 
provincia  di  Reggio  II  castello  di  Giuccano  è  detto  volgar- 
mente dagli  abitanti  Zuccano:  è  una  delle  piccole  rocche, 
che  insieme  colle  altre  località  di  sopra  rammentate  toccò 
in  parte  nel  iSqS  ai  Malaspina  di  Fosdinuovo.  I  predetti 
Villaggi  nuir altro  offrono  di  notabile;  vuoisi  però  far 
menzione  speciale  dei  seguenti  ultimi  due ,  Marciaso 
e  Gragnola,  come  spesso  rammentati  nelle  storie  di  Lu- 
nigiana.  Il  nome  di  Marciaso  credesi  derivalo  da  Martii 
^ger,  nella  supposizione  che  in  quei  dintorni  restasse  uc- 
ciso dai  Liguri  Apuani  il  Console  Quinto  Marzio;  comecché 
altri  opini  essere  accaduto  un  tal  fatto  nella  selva  Marzia  o 
promontorio  del  Corvo.  L'imperatore  Federigo  I  infeudava 
i  Vescovi  di  Luni  della  terza  parie  di  Marciaso  nel  1 185; 
ne  vennero  poi  subinfeudati  certi  Valvassori  nativi  di  Mar- 
ciaso, detti  da  ciò  ì  Qattani,  che  dopo  avere  ottenuto  con 
diplonoia  Imperiale  il  titolo  di  Conti,  trasferirono  il  domi- 
cilio in  Sarzana. —  Gragnola ,  che  diede  il  titolo  a  un  ramo 
dei  Malaspina  di  Fosdinuovo ,  è  un'  villaggio  con  chiesa 
prepositoriale ,  cui  sovrasta  un  antica  rocca  denominata 
Casfel  dell' aquila:  quel  fortilizio  torreggia  sulla  cima  di 
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un  pc^o  dirupato,  cui  bagnano  alle  falde  il  Lubido  di  Vin- 
ca e  TAulella.  Sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  questo 
Marchesato  era  diviso  tra  i  due  Fratelli  Spinetta  Duca  di  Gra- 
vina e  Leonardo  I  :  discesero  dal  secondo  i  Marchesi  del  Ca- 
stel dell'Aquila ,  i  quali  amarono  costantemente  di  tenersi 
in  accomandigia  dei  Fiorentini.  Sembra  che  una  tal  predile- 
zione si  mantenesse  ereditaria  nella  lor  famiglia ,  poiché  il 
Marchese  Alessandro,  venuto  a  morte  verso  il  164  a,  chiamò 
suo  erede  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  II.  Era  da 
temersi  che  tal  disposizione  fosse  germe  di  discordie ,  ec- 
citate di  fatti  dai  Malaspina  di  Oli  vola  e  di  Verona  ,  ma  la 
G)rte  aulica  di  Vienna  invitata  a  pronunziare  il  suo  lodo , 
dichiarò  nullo  il  legato  del  Marchese  Alessandro. 

s-  3. 

comunitì  di  aulla 

(a)  ÀvLLA  Capoluogo 

Fin  dopo  il  i83i  la  terra  di  Jolla  fu  riguardata 
come  capoluogo  della  Lunigiana  Estense^ poscia  ne  sembrò 
di  maggior  convenienza  il  trasferire  la  sede  del  Del^ato 
ia  Fosdinuovo.  Là  ove  V  Aulella  scende  a  confluire  con  la 
Magra  è  un  piccolo  ripiano  in  cui  giace  AuUa^  grossa  bor- 
gata circondata  da  una  muraglia  :  in  un  colle  soprastante 
sorge  il  forte  detto  della  Brunella  y  del  qua^e  non  resta 
che  il  grandioso  riciuto  munito  di  solidissinli  bastioni.  I 
fabbricati  d'AuUa  sono  solidi  assai^  sebbene  irregolarmente 
costruiti,  tranne  il  palazzo  del  Delegato  e  poche  altre  abi- 
tazioni. Ampia  è  la  via  principale^  ma  di  pessima  selcia- 
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lura:  tre  sono  te  piazze;  uua  di  esse  è  destinata  ai  mercati 
settimanali  La  chiesa  maggiore  è  prepositoriale;  gli  altri 
due  edifizi  sacri  al  culto  sono  semplici  Oratorj.  Evvi  pure 
un  Pretorio,  ed  un  Ardii v io  per  la  conservazione  degli 
atti  pubblici  di  tutta  la  provincia,  recentemente  ingran- 
dito e  riordinato.  La  rocca  della  Brunella  fu  eretta  dall'  il- 
lustre famiglia  dei  Centurioni  di  Genova,,  dopoché  Adamo 
Marchese  di  Steppa ,  e  Capitano  Generale  di  Cario  Y ,  ebbe 
acquistato  in  compra  nel  i543  dal  Malaspina  Marchese 
di  Lusuolo  e  Ponzano  il  feudo  di  Aulla,  Burzone  e  Gora- 
sco.  La  Brunella  dominava  un  triplice  passo,  reputato  in 
quei  tempi  un  buon  punto  mililare:  cento  anni  or  sono  fu 
perciò  munito  di  presidio  per  comando  Imperiale  ;  quei  sol- 
dati Tedeschi  ivi  restarono  fino  al  1749* 

Provenne  a  questo  capoluogo  il  nom^  d' Aulla  dal- 
l' j^ula  o  Corte  ivi  tenuta  dai  suoi  primi  Signori  ;  uno  di 
essi ,  Adalberto  del  Conte  Bonifazio ,  fu  quegli  che  nel- 
r  884  fece  ivi  edificare  l'Abbadia  di  S.  Caprasio,  oggi 
propositura.  Sul  cadere  del  secolo  undecimo  risiedeva  in 
Aulla  Oberto  Rufo,  nipote  di  quel  Guglielmo  che  fu  l'au- 
tore dei  Marchesi  di  Massa.  La  soverchia  genorosità  dei 
Malaspina  arricchì  talmente  gli  abati  di  S.  Caprasio,  da 
signoreggiar  poi  come  tirannelli  :  a  ciò  fu  posto  un  riparo 
colla  riduzione  dell'Abbazia  in  commenda,  indi  colla 
cessione  di  Aulla  al  ramo  dei  Malaspina  di  Lusuolo  e 
Podenzana.  Avvertimmo  di  sopra  che  uno  di  essi  vendè 
r  Aulla  ai  Centurioni  ;  ma  questi  presero  poi  parte  nella 
guerra  di  successione ,  e  l'imperatore  Carlo  VI  nel  1714 
li  dispogliò  del  feudo  ,  e  lo  restituì  ai  Marchesi  di  Poden- 
zana  :  i  loro  discendenti  dovettero  conformarsi  alla  sorte 
subita  anche  dagli  altri  Malaspina  cosi  nelle  vicissiludiiù 
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|>oliliclìe  delia  rivoluzione  Francese  come  dopo  il  trattalo 

di  Vienna. 

(b)  Frazioni  Territoriali  della  Comunità. 

Bibola  è  un  castello  con  chiesa  parrocchiale^  situato 
presso  r  influenza  dell'  AulcUa  nella  Magra  :  torreggia  la 
6ua  rocca  sul  conico  vertice  di  un  poggetto.  Appartenne 
ai  Malaspina  d' AuUa  y  per  conferma  Imperiale  di  Carlo 
IV;  un  secolo  dopo^  nel  i45i  cioè^  i  loro  discendendenti 
venderono  il  feudo  ai  Marchesi  di  Fosdinuovo.  -r  F^ec- 
chietto  è  un  casalino  con  parrocchia^  chiamato  con  altro 
nome  Filla  di  Bibola.  —  Sulla  destra  riva  del  Tavarone 
giace  r  antico  castello  di  BigliolOy  cui  fan  corona  i  piccoli 
villaggi  di  jémpognanay  Borgonuoi^o ,  BondollOy  Ca- 
stello, Cododolo,  Cauannay  Fertiglìana,  Monteborelli^ 
PratOy  Ripa  e  varj  altri.  Fu  tra  i  Feudi  dei  Malaspina  di 
Oli  vola  dello  Spin  fiorito:  spenta  la  loro  linea  nel  \^iì  , 
passò  figliolo  ai  Marchesi  di  Fosdinuovo ,  i  quali  vi  ten- 
nero un  giusdicente  sino  alla  soppressione  dei  loro  diritti 
feudali.  —  Gorasco  sorge  in  un  poggio  bagnato  alle  falde 
dall' Aulella  e  dal  Bardine:  è  un  piccol  villaggio  che 
fece  parte  del  marchesato  d'AuUa^  di  cui  s^ui  i  destini. — 
Pallerone  siede  in  un  poggio  che  sorge  tra  i  torrenti  Ar- 
cinaso  e  Tavarone  :  i  Malaspina  d'Oiivola  ^  che  ne  erano  i 
feudatari  y  si  p>sero  sotto  Taccomandigia della  Repubblica 
Fiorentina.  Nel  1619  il  marchese  Francesco  Alderano 
vendè  Pallerone  al  Granduca  Cosimo  U,  ma  questi  ne 
fece  poi  dono  al  Marchese  Lazzaro^  ricevendolo  nel  ittaS 
sotto  la  sua  protezione. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  Olivola  y  antico  castello 
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poslo  in  amena  collina  tra  il  Tavarone  e  TAulella.  Die  il 
nome  a  un  marchesato  dei  Malaspiua^  assegnato  ai  discen- 
denti di  Bernabò  I  nipote  del  Grande  Obizza  Franceschino 
di  Bernabò  fu  stipite  di  questa  Ipasa  marciiiouale ,  ma  non 
debbe  confondersi  col  generoso  ospite  di  Dante^  che  fu  giù» 
bellino  acerrimo^  mentre  questo  di  cui  parliamo  comandò 
là  taglia  guelfa  costituita  in  Empoli  nel  i3o4;  e  nel  i3i3 
combattè  contro  le  soldatesche  del  settimo  Arrigo.  La 
sua  linea  si  estiuse  nel  14^^  :  Oli  vola  e  varj  altri  castelli 
tornarono  allora  ai  marchesi  di  Fosdinuovo  e  di  Gragnola. 
Uno  dei  loro  discendenti^  Lazzaro  I^  volle  darsi  in  ac- 
comandigia  al  Granduca  di  Toscana  Cosimo  I  :  V  ultimo 
di  questa  linea  fu  Carlo  ^  che  cessò  di  vivere  nel  1799* 

§.  3. 

COMUNITÀ  DI   LICCIANA 

(a)  LictiANA  capoluogo 

L' antico  castello  di  Licci ana  ^  che  die  il  nome  a 
un  feudo  imperiale,  siede  sopra  una  pendice  dell  Alpe  di 
Linari ,  presso  la  destra  riva  del  Tavarone,  quasi  in  faccia 
al  peggio  su  cui  torreggia  il  castello  di  Bastia*  Appartenne 
ai  Malaspina  di  Yillafranca  :  nel  1 48 1  fu  riunito  a  Pa- 
nìcale  per  farne  un  feudo  destinato  ad  Iacopo,  figlio 
di  Giovanni  Spinetta  di  Villafranca.  Uno  dei  suoi  di- 
scendenti aveva  offerto  nel  1620  Licciana  al  Granduca 
Cosimo  II  :  quella  disposizione  non  ebbe  effetto ,  perchè 
la  linea  non  si  estinse  come  suppone  vasi ,  essendo  stato 
l'ultimo  di  essa  il  Marchese  Ignazio,  che  mancò  di  vita 
sul  cadere  del  passato  secolo. 
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(b)  Fraziom  Territoriali  della  Comunità 

Bastìa  è  un'antica  rocca ^  che  sorge  in  altura ,  a 
caTaliere  del  Tavarone.  Appartenne  ai  Malaspiua  di  Vii- 
lafranca^  che  nelle  loro  diramazioni  vennero  a  formar 
la  linea  dei  marchesi  di  Bastia  e  di  Terrarossa.  Carlo  V 
confermava  in  feudo  Bastia  nel  i5a3  a  Fioramonte:  fu 
questi  padre  a  due  figli ,  uno  dei  quali ,  Fabbrizio  j  vendè 
Terrarossa  nel  1618  al  Granduca  Cosimo  II  :  ma  il  fratello 
Ippolito  fu  sollecito  invece  di  conservarsi  il  possesso  di 
Bastia ,  preudendone  l' investitura  anche  dall'  Imperatore 
Ferdinando  II.  Estintasi  la  sua  famiglia  nel  17  83,  passò  la 
Bastia  ai  Marchesi  del  Ponte  e  di  Licciano  ^  i  quali  lo  per* 
derono  in  seguito  delle  ultime  vicende  politiche  accadute 
al  181 4-  ^  Cesigliana  era  un  castelletto  posto  in  un 
monte  alla  sinistra  del  Tavarone^.che  formò  sempre  parte 
del  r  ex-feudo  di  Bastia  e  di  Licciana.  —  Monti  y  o  Pies^e 
di  Monti ,  siede  in  un  colle  tra  i  torrenti  Tavarone  e  Ci- 
viglia  :  anche  quel  piccol  castello  die  il  titolo  a  un  feudo 
dei  Malaspina ,  distaccato  dal  primo  ceppo  dei  Marchesi 
di  Yillafranca.  Nel  i535  erane  signore  Moroello  di  Gio- 
vanni  Spinetta  :  cinquanta  anni  dopo  la  sua  linea  si  spense, 
e  il  feudetto  di  Monti  andò  a  repartirsi  tra  i  più  prossimi 
parenti  di  Orazio ,  ultimo  della  linea.  —  Panicale  e  Ponte- 
bosio  sono  le  ultime  due  frazioni  di  questa  Comunità.  Nel 
villaggio  diPoatebosio  si  mantenne  in  ottimo  stato  un  palaz- 
zo appartenente  ad  una  delle  famiglie  dei  Malaspina.  Il 
villaggio  di  Panicale  è  situato  sul  confine  dell'  ex-feudo 
di  Licciana  colla  comunità  di  Bagnone  :  appartenne  ai  Ma- 
laspina di  yillafranca:  uno  di  essi  lo  pose  nel  14^3  sotto 
r  accomandigia  dei  fiorentini  :  dopo  la  metà  del  secolo  XVI 
passò  nei  Malaspina  feudalarj  di  Monti. 
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^  COMliMlTÀ    DI  MULAZZO 

(a)  Mu LAZZO  capoluogo 

In  un  poggk)  diramalo  dairAppenuiaodiCoriievig^lio 
e  bagnato  al  pie  dalla  Mangiola^  sulla  destra  della  Magrai 
sorge  il  Castello  di  Mulazzo,  che  die  titolo  ad  uno  degli 
antichi  feudi  dei  Malaspina.  Nel  i30a  pronunzia  vasi  un 
loJo  in  Sarzana,  da  cui  si  deduce  che  ad  essi  già  apparte- 
neva: venti  anni  dopo  eraue  feudatario  Currado  11  seniore^ 
avo  a  Currado  il  gio\fine ,  la  di  cui  ombra  immaginò  di 
veder  Dante  nel  Purgatorio.  Uno  dei  cugini  di  questo , 
Franceschiiio  di  Moroello^  offriva  nel  i3oG  in  Mulazzo 
amichevole  ospizio  a  quel  sommo  poeta.  Nel  1 3a  1  era  tutore 
dei  figli  di  Franceschino  Castruccio  degli  Àntelminelli  :  ci 
die  a  consorte  la  figlia  Caterina  ad  uno  di  essi,  che  mori  poi 
inSardegna  senza  prole.  Continuatore  della  linea  fu  il  fratel 
suo  Moroelloyi  di  cui  disceiulenti  comprarono  nel  1465  il 
castello  di  Mardrignano  dal  Signore  di  Sarzana  Tommaso 
di  Campofr^oso.  I  suoi  successori  si  erano  posti  nel  iSj^ 
sotto  r  accomandigia  del  Duca  di  Milano  :  cinquantasette 
asmi  dopo  il  Marchese  Francesco  Antonio,  residente  in  Mu- 
lazzo,invocò  la  protezione  del  Granduca  di  Toscana  Cosimo 
I,  che  vennegU  confermata  anche  dal  primo  Ferdinando. 
Tra  i  continuatori  di  questa  linea  Azzo  Giacinto  III  terminò 
infelicemente  la  vita  nei  Camerotti  di  Venezia,  dopo  es- 
sere stato  occupato  il  suo  feudo  di  Mulazzo  dalle  armate 
francesi,  ed  unito  poi  alla  Repubblica  Cisalpina,  indi  al 
Regno  d'Italia:  nel  traltiito  di  Vienna  del  1814  Mulazzo 

Siali  E^lenxì  Voi»  fui.  Pari»  it,  38 


Digitized  by 


Google 


568 

fu  tra  gli  ex-feudi  dei  Malaspina  incorporati  negli  Stai 

Estensi. 

(b)  Frazioni  Territoriali  della  Comunità. 

I  Villaggi  parrocchiali  compresi  in  questo  Comune 
portano  il  nome  di  Busatica  ,  Castagnetoli ,  Montereg- 
giOy  Pozzo  e  Paranti.  Avvertasi  che  quest'ultimo  non  deb- 
be  confondersi  col  casale  della  vallecola  del  Frigido^  tanto 
piò  che  quello  chiamasi  propriamente  Pariana,  Presso  il 
Pozzo  fu  scopeito  un  nascondìglio  sotteraneo  con  urne  se- 
polcrali ed  antiche  medaglie.  Busatica^  che  siede  in  poggio 
sulla  destra  del  torrentello  Teglia,  fu  una  delle  rocche  si- 
gnoreggiate dai  Malaspiiia  di  Gasteoli  :  estinti  quei  Signo- 
rotti nel  1757  tornò  Busatica  ai  Marchesi  di  Mulazzo^i  quali 
la  tennero  sino  all'invasione  francese.  Altrettanto  dicasi  di 
Castagneto  o  Castagnetoli,  castelletto  che  subì  la  stessa 
sorte:  solamente  è  da  avvertire  che  una  frazione  di  questa 
cura ,  consistente  in  un  casalino  di  circa  venti  abitanti  e 
denorahiato  Sirolo,  entra  nella  giurisdizione  Granducale  di 
Ponlremoli!  ilfo/i^eregrg'io finalmente^  che  siede  in  poggio 
sulla  destra  della  Magra  ^  comprende  entro  i  suoi  confini 
parrocchiali  altri  cinque  villaggi  detti  i  Casoni  jCadiloja, 
Fresoni ,  Piana  e  Cerro  :  le  popolazioni  di  Montere^io 
e  Pozzo  furono  ricevute  in  accomandigìa  nel  1619  dal 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  II ,  ad  istanza  del  Marchese 
di  Mulazzo  Giovan  Vincenzio  Malaspina. 
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,   §.5. 

COMUNITÀ    DI    ROCCHETTA 

Presso  V  estremo  confine  occidentale  della  Lunigiaua 
con  gli  Stati  Sardi,  non  lungi  dalla  sinistra  riva  della  Vara, 
trovasi  distaccata  da  tutte  le  altre  Comunità  Estensi  quel* 
la  di  Rocchetta  ,  repartita  in  cinque  parrocchie  compresa 
quella  del  capoluogo.  Beifcrone  ,  Cavandla ,  Stadomelli 
e  Supero  sono  i  casali  entro  i  suoi  confini  racchiusi.  Nulla 
offrono  che  sia  meritevole  di  special  menzione  quelle  mon* 
tuose  località  :  solo  avvertiremo  che  in  quei  terreni  di  costi- 
tuzione serpentinosa  sono  piuttosto  copiose  le  acque ,  e  da 
esse  traggono  util  partito  gli  abitanti  di  Suvero ,  paesetto 
che  fu  già  feudo  Im{>eriale,  reso  ricco  delle  manifatture 
che  vi  si  trovano. 


S.  6. 


COMUNITÀ  DI  TRESCH IETTO 

In  alpestre  sito,  poco  atto  alla  coltivazione  e  tutto 
ingombro  di  boscaglie,  trovasi  T reschietto  j  capoluogo  di 
un  Comune  cui  sono  aggregate  le  parrocchie  di  F'ico  e  di 
Tera.  La  scarsità  dei  naturah'  prodotti ,  più  che  l'asprezza 
del  clima,  è  cagione  che  gli  abitanti  ivi  non  godano  lunga 
vita  :  ciò  nondimeno  il  Granduca  di  Toscana  Cosimo  III 
avea  comprato  questo  feudo  per  la  somma  di  scudi  venti- 
mila dair  ùltimo  Marchese  Ferdinando  Malaspina.  Nella 
successiva  occupazione  della  Toscana  fatta  dagl'  Imperiali 
ne  venne  investito  il  Conte  di  Bichecourt ,  che  ne  fu 
r  ultimo  feudatario. 
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S-  7 


T. 


CanUNITA  DI  PODENZANA 


Sulla  desira  della  Magra ,  poco  al  disotlo  della  sua 
rouQucoza  con  l'Aulella^  sorge  un'antica  rocca  in  gran 
parte  conservata^  intorno  alla  quale  esistevano  molte  altre 
fortificazioni^  che  gli  Spagnoli  fecero  saltare  con  mine  nel 
1 700.  Era  questo  il  feudo  imperiale  di  PodenzjìWjì  ,  die 
imito  al  piccolo  distretto  di  Alontedivalli  fu  poi  ceduto 
alla  casa  Estense ,  e  forma  ora  una  delle  dieci  Comunità 
da  essa  possedute  in  Val  di  Magra.  Questo  piccolo  territo- 
rio è  reso  lieto  dalla  coltivazione  di  molte  vigne. 


S-  8- 


<:0MUN1TA  DI  VARANO 

Sul  dorso  alpestre  dell'  Appennino  si  stendono  i  con- 
fini comuni  tati  vi  di  Vajìjìno^  G^mune  al  lutto  isolato  dalle 
altre  frazioni  Estensi  di  Lunigiana^  standogli  a  confine  il 
Granducato  di  Toscana  e  il  Ducato  di  Parma.  Il  paese  ò  ricco 
di  pascoli  e  di  boscaglie^  ma  appena  coltivato:  gli  abitanti 
sono  repartiti  nei  villaggi  di  Varano^  Appella  y  Ri  pala  y 
Tapponecchio  e  Taverncllo. 

In  Varano  esistono  tuttora  gli  avanzi  del  castello  ove 
risiedevano i  feudatarj^  indi  i  Podestà  mandativi  dagli  E- 
stensi^  perchè  quei  di  Varano  ad  essi  si  assoggettarono  dopo 
di  avere  ucciso  un  Malaspina  loro  tirannello  Nel  \^\Z  il 
Marchese  d'  Estc  Niccolo  III  concedeva  a  questo  Comune 
diverse  esenzioni ,  per  essersi  ilato  spontaneamente  alla  sua 
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obbedienza.  Non  lungi  dal  capoluogo  appariscono  gli 
avanzi  del  Monastero  di  S.  fiartolommeo  di  Linari ,  presso 
la  via  che  conduce  nel  Ducato  di  Parma.  QuelT  antica  Ab- 
badia die  il  nome  alle  soprapposte  cime  dell'  Appennino , 
perciò  chiamate  le  Jlpe  di Linuri.Se  ne  trova  la  prima  me- 
moria nel  Ì077  ^^^  "'^  diploma  del  quarto  Arrigo ,  che  ne 
donava  il  giuspatrouato  ai  Marchesi  Gstensi  Ugo  e  Folco.. 
Dopo  la  metà  del  secolo  decinioquinto  incominciò  quel 
Monastero  ad  avere  Abbate  Commendatario:  circa  un  secolo 
dopo  Papa  Gregorio  XIII  lo  sopprimeva ,  aggregandone  i 
I^eni  al  Convento  degli  Agostiniani  di  Fivizzano.  Gli  altri 
casali  di  questo  Comune,  di  sopra  rammentati,  nulla  of 
iVono  che  meriti  menzione  speciale. 

S-  9- 

COMUNITÀ   DI    VILLiFRANCA 

In  ridente  pianura  e  presso  la  sinistra  ripa  Julia  Magra , 
sulla  via  che  conduce  a  Pontremoli  siede  f^itUFB^prcj^^ 
borgata  in  cui  tuttora  esiste  un'  antico  fortificato  palazzo, 
che  appartenne  a  varj  rami  della  famiglia  Malaspina.  Sono 
sei  i  villaggi  con  parrocchia  a  questo  Comune  aggregati, 
Virgoletta  cioè  ,  Orlurano,  Irola,  Mocrone,  Filetto  e  Mal 
grate.  Nulla  offrono  di  notabile  i  castellctli  di  Orturanoy 
Irola  e  Virgoletta.  Giace  Mocrune  alle  falde  d'  un  pog- 
getto  presso  la  confluenza  del  Monia  col  Baguone:  la  sua 
chiesa  fu  recentemente  ricostruita  presso  la  vecchia,  che 
minacciava  rovina.  Arche  Filetto  è  in  pianura ,  sulla 
destra  delBagnone:  la  sua  parrocchia  è  propositura  e  capo 
di  Vicinato  foraneo.  Il  castelletto  finalmente  dìMalgrate , 
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('Olì  chiesa  arciprelura ,  sorge  sul  colle  soprasilaute  a  Mo- 
crune.  In  una  divisione  dei  tanti  feudi  dei  MaLispina  fatta 
nel  12^5,  Malgrate  toccò  al  Marchese  Alberto  figlio  di 
Opicino.  Rinnovate  circa  un  secolo  dopo  le  divisioni^  passo 
il  feudo  nel  Marchese  Riccardino  di  Filattiera,  figlio  di 
Opicino  II.  Abitar  soleva  quel  feudatario  in  un  suo  palazzo 
di  Firenze;  quindi  i  figli  suoi  si  posero  sotto  raccoman- 
digia  della  Fiorentina  Repubblica.  Rinnovò  tale  atto  di  som- 
missione anche  Adriana  Ottoboni  vedova  del  Marchese  Ce- 
sare ,  che  i  Dieci  di  Balia  di  Firenze  accolsero  nel  1 5 1 4  per 
anni  quindici  sotto  la  loro  protezione  ;  ma  dopo  un  qualche 
tempo  il  di  lei  figlio  Cesare^  non  potendo  più  sopportare  gli 
arbitri  del  Governatore  spagnolo  che  risiedeva  inPontremo- 
li,  offerse  al  Re  di  Spagna  il  suo  feudo  di  Malgrate,  per  avere 
in  cambio  il  giardino  del  castello  di  Milano.  Indi  a  non 
molto  il  prepotente  Spagnolo  Inojosa  vendeva  l'acquistato 
feudo  al  Marchese  Bartolommco  Ariberti,  e  il  vecchio 
Cesare  Malaspina^  che  ne  era  stalo  dispogliato^  vide  togliersi 
anche  il  giardino  avuto  in  compenso.  Fortunatamente  ei 
moriva  senza  figli  ;  cosi  esso  solo,  fu  vittima  delle  ruberìe 
degli  slranieri. 
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VI 

DUCATO    DI    MASSA    E    CARRARA 


.       j.  f   27"*  39'  '30,  e  27^  53'  20"  di  UmgUudine 
Tra  I  gradi  J   ^^^  ^^    ^,^  ^  ^^^    ^,    ^„  ^.  y^^^^^ 


Ettemione 

Mìgl.  quadr.  geogr.  49. 

(  V.  Àtì.  Geogr.  Stati  Estènsi  JV.""  IH.) 


§.    I. 


NOTIZIE   PRELIMINARI 


I  (lue  piccoli  territori  di  Massa  e  Carrara  sono  geogra> 
ficamente  compresi  nella  Toscana  occidentale.  Costituirono 
nei  trascoriii  tempi  due  separate  Vicarìe  ^dipendendo  or  da 
un  solo  signore  ed  ora  da  due,  sotto  titoli  diversi.  Di  ciò 
furon  date  opportune  notizie  nella  Corografia  Storica:  per 
maggior  chiarezza  qui  ripeteremo  fugacemente  ;clie  Massa 
Lunense  fu  anche  detta  del  Marchese,  dal  tirannello  che  la 
signoreggiava;  che  nel  i5G8  fu  eretto  in  Principato  il  suo 
territorio,  e  nel  i6C3  elevato  al  grado  di  Ducato.  Carrara 
poi,  che  verso  il  looo  era  stata  ceduta  dagl'Imperatori  ai 
Vescovi  di  Luni,fu  successivamente  tiranneggiata  dai  Pi- 
sani, dai  Lucchesi,  dai  Visconti  di  Milano,  poi  ceduta  ai 
Carapofregoso  di  Genova,  che  la  ere&tero  in  Signoria  feu- 
dale. Col  volger  degli  anni  anche  del  suo  piccol  distretto 
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Tu  fallo  un  Murcliesato,  e  poscia  un  Principato  che  i  Cvbo 
Malaspina  aggregarono  al  Ducalo  di  Massa.  Finalmente  d 
Duca  regnante  dì  Modena  Francesco  IV  formò  dei  due  di- 
slrelli  un  solo  Ducalo,  dichiarandone  capitale  Massa ,  e 
destinandola  a  rc^sidenza  delle  primarie  autorità  goferm- 
tive^  giuridiche j  politiche,  finanziere  e  militari. 

Confinano  con  questo  piccolo  Stato  o  provincia;  a  le- 
vante il  territorio  Granducale  di  Pietrasanta  ed  il  Luc- 
chese di  Moiitìgnoso  ;  a  settentrione  la  giogaia  dei  Mouli 
Apuani  y  il  Fivizzanese  e  T  alla  Garfagnaua  ;  a  punente  V 
Comunità  estense  di  Fosdinuovo  e  gli  Stati  Sardi;  a  mezze) 
giorno  il  Mediterraneo.  La  sua  maggior  lunghezza  può  va 
lutarsi  miglia  getgr.  9  e  la  sua  larghezza  miglia  8  e  mez- 
zo: la  superficie  etpiivale  a  miglia  49  circa.  U  territorio 
del  Ducato  è  diviso  in  due  sole  Comunità  :  ciascuna  dì 
esse  è  repartita  in  diverse  Sezioni  catastali ^  siccome  ve- 
desi  nel  seguente  Prospetto. 

PROSPETTO  DELLE  COMUNITÀ^  E  DELL£  SEZlOni 
CATASTALI  DEL  DUCATO 


I.  Comunità  di  MASSA  DUCALA 
*  Sezioni  Catastili! 

I.  ÀUagn,.'na  e  Pariana 

1   /Intona 

3.  Canevara  con  Coglie- 
glia  e  Casette 

4  Castagnola  con  Ottola 
e  f^ia  Mulinar  a 


5.  Forno  0  Roceafr^pdi 

6.  Casania  con  Gronu 
Guad  ne  e  Rcdicesi 

7  Resceio  con  Serretta 

8  Turano  con  Prada^ 
Volpara  e  Cervara 

9,    Volpigliano  sopra  l& 
Rocca,  Ponte  e  Colle 
10.  L  irtelo 
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I  a.  Bergiola  MaggiorCy  Bar- 
gana.  Lavacchio,  Ripa 
e  Casta gnet ola, 
li.  G>inunità  di  Carrara 
**  Sezioni  Gì  tasta  li 

1.  Avenza 

2.  Bedizzano 

3.  Bergiola  Foscalina 
4  Castel  Poggio 


5.  Codena 

6.  Colonnata 

7.  Fontia 

8.  Fossola 

9.  Gragnana 

10.  Noceto 

1 1 .  Mise  glia 

1 1.  Sorgnano 
i3.  2\>raito. 
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DESCRIZIONE   TOPOGRAFICA 


S-  «• 


COMUNITÀ  DI   MASSA 


(a)  Massa  capoluogo 


Molti  sono  i  paesi  di  Toscana  e  di  altre  parti  d'Italia, 
che  col  nome  di  Massa  conservarono  la  loro  primitiva 
condizione,  consistente  in  un  gruppo  di  case  coloniche 
o  di  masseria^  che  insieme  coi  loro  mansi  o  poderi  co 
stituivano  la  massa  padronale,  che  or  direbhesi  tenuta  o 
fattoria.  Fino  dal  quarto  secolo  trovasi  adottata  la  voce 
massa  per  indicare  un  latifondo;  quindi  le  varie  Masse 
deir  agro  romano,  e  la  Massa-Veternense  che  die  la  cuna 
a  Costantino  Cloro  ^  e  tante  altre  annoverate  nel  Registro 
Vaticano  del  Camarlingo  Cencio,  poi  Papa  Onorio  III.  La 
nioltiplicilà  delle  terre  e  delle  borgate  col  troppo  generico 
nome  di  Massa  indicate,  costrinse  ì  diversi  popoli  all'  ag-^ 
giunta  di  una  distinzione  specifica  ^  e  da  ciò  vennero  la 
Massa-Marittima^  la  Massa-Pisana,  la  Massa- Macina ja,  la 
Massa  del  Marchese y  ora  Ducale,  e  tante  altre. 
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L'origine  dì  questa  piccola  capitale  sembra  che  risalga 
al  secolo  nono:  in  un  documento  dell' Archivio  di  Lucca, 
sotto  Tanno  88a,  è  chiamata  Massa  prope  Frigido:  inai 
lora  era  uu  gruppetto  di  poche  abitazioni.  Circa  ad  un  secolo 
dopo  Ottone  il  Grande  ne  concedeva  la  quarta  parte  al  Ve- 
scovo di  Luni  Adalberto;  può  dunque  supporsi  che  i  suoi 
fabbricati  fossero  notabilmente  aumentati  di  numero.  Una 
rocca  gli  guardava:  al  disotto  di  essa  venne  a  formarsi  a 
poco  a  poco  un'  altra  borgata  che  prese  il  nome  di  Ba- 
gnaja.  Fu  il  Marchese  Alberico  Cybo,  che  verso  la 
metà  del  secolo  decimosesto  ricinse  di  mura  anche 
quel  borgo^  lo  abbellì  con  giardini  e  pubbliche  fonti, 
e  vi  fece  erigere  un  grandioso  palazzo.  Fin  d'allora 
restò  divisa  Massa  in  due  piccole  città,  la  vecchia  e  la 
nuova  detta  anche  Cibea.  Deliziosa  oltre  ogni  credere  è 
la  posizione  di  Massa  ;  di  dolce  temperatura  è  il  suo  clima; 
sono  ridenti  di  campi  sativi  e  di  vigne  i  colli  che  le  fanno 
corona;  superba  è  la  prospettiva  del  vicino  mare  :  a  buon 
dritto  il  Cantore  di  Laura  chiamò  Massa  amenissima. 

Il  ricinto  di  mura,  che  racchiude  ora  rantico  castello 
insieme  con  Massa  nuova,  molto  estendesi  in  lunghezza  da 
tramontana  a  mezzodì,  in  proporzione  della  sua  larghezza 
in  qualche  punto  assai  piccola.  Quattro  sono  le  porte;  il 
Portone  a  tramontana;  Porta  della  Fabbrica^  e  Porta 
Beatrice  a  ponente;  Poita  Nuova  a  levante.  Ai  fabbri- 
cati della  città  bassa  sono  interposte  comode  ed  ampie  vie, 
e  tre  piazze:  la  maggiore  di  queste,  o  Piazza  Grande,  è 
dì  forma  quasi  quadrangolare,  ed  ombr^giata da  piante  di 
aranci  disposti  a  doppia  fila.  Corrisponde  su  di  essa  il  pa- 
lazzo Ducale ,  nel  dì  cui  lato  posteriore  apresi  la  seconda 
piazza  chiamata  di  Mercurio  :  la  terza,  delle  altre  assai  più 
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piccola^  porla  il  nome  di  S.  Francesco  perchè  in  essa  sorge 
il  maggior  tempio  a  quel  santo  dedicato.  Fu  notato  altrove^ 
che  Tantica  chiesa  di  S  Pietro  venne  atterrala  per  coniando 
di  Elisa  Baclocchi^  ad  oggetto  di  abbellire  con  più  ridente 
visuale  il  palazzo  principesco  che  aveva  destinato  a  sua  vil- 
leggiatura. Dopo  quella  distruzione  fu  insignita  del  titolo  di 
Cattedrale  la  predetta  clìiesa  di  S.  Francesco,  già  pertinente 
ad  una  famiglia  di  Minori  Osservanti.  In  faccia  al  palazzo 
Ducale^  in  un  angolo  di  Piazza  grande^  trovasi  un'altra 
chiesa  dedicata  a  S.  Sebastiano  :  sulla  piazza  di  Mercurio 
corrisponde  quella  di  S.  Giovanni^  e  sul  poggio  in  cui  sorge 
Massa  Vecchia  trovasi  uiì  altro  edifizio  sacro  al  culto  sotto 
il  titolo  di  S.  Chiara.  Non  lungi  dal  palazzo  Ducale,  sulla 
via  Alberica  e  in  vicinanza  delle  mura,  sorge  il  palazzo  de- 
stinato a  residenza  del  Vescovo;  un  altro  ne  venne  da  non 
molto  tempo  eretto  per  T  Uffizio  generale  delle  finanze.  Il 
pubbhco  Spedale  è  fuori  della  città,  in  un  soppresso  Con- 
vento di  Agostiniani  :  in  un  altro  colle  suburbano  è  posta 
quella  casa  rehgiosa«  ove  la  defunta  Duchessa  Beatrice 
richiamò  i  Cappuccini:  in  sito  anche  più  ameno ^  tra  i 
fabbricati  di  Massa  vecchia ,  conservasi  quello  delle  Sale- 
siane di  S.  Maria  delle  Grazie,  destinalo  a  educatorio  di 
fanciulle.  I  Conventi  dei  PP,  Serviti,  delle  Clarisse,  e 
delle  Terziarie  Francescane  restarono  soppressi. 

(b)  Sezioni  Comunitative 

Mtagnana  è  un  villaggio  dei  monti  Apuani  posto 
alla  falda  meridionale  della  Tambura,  sulla  sinistra  del 
Frigido:  la  sua  parrocchia  è  aggregala  alla  Cattedrale  di 
Massa.  —  jéntona,  in  antico  ^/i^o/tia ,  è  un  grosso  villag* 
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gio  die  siede  in  un  monte  coltivato  a  castagni^  con  qualche 
campo  sativo  e  poche  vigne:  la  sua  parrocchia  è  proposi- 
tura, ed  ha  una  sussidiale  nel  villaggio  delle  Casette. — Il 
casale  di  Fornoy  altrimenti  detto  Rocca-Fri gida^  ha  par- 
rocchia dipendente  dair  antica  pieve  di  Mirteto.  Non  lun- 
gi da  Forno  scaturiscono  le  sorgenti  del  Frìgido,  da  cui 
prese  il  nome  la  Rocca  sovrastante  al  villaggio,  ora  caduta 
in  rovine:  quelle  umili  casette  servirono  in  altri  tempi 
di  domicilio  a  numerosi  lavoranti  di  ferro ,  che  vi  tenevano 
accesi  i  loro  forni  per  la  vicinanza  dei  molti  castagneti 
ombreggianti  le  ripe  del  Frigido.  Sul  cominciare  del  se- 
colo decimosesto  insorse  aspra  lite  tra  gli  abitanti  di 
Forno  e  quei  di  Vinca  pel  possesso  della  limitrofa  Alpe 
Rutaja:  quella  lite  restò  indecisa. —  ilf/Wefo,  detto  anche 
Morteto ,  è  un  villaggio  con  antica  pieve,  situato  sulla  de- 
stra del  Frigido,  alle  falde  del  Monte  Bruciana ,  lungo  la 
nuova  via  postale  che  da  Massa  conduce  a  Carrara.  Nel 
secolo  decimo  quella  pieve  chiamavasi  di  Materno:  in 
tempi  posteriori  al  mille  il  suo  distretto  prese  il  nome 
di  Morteto  sul  Frigido  ;  poi  gli  abitanti  lo  cambiarono 
m  Mirteto. 

Sa. 

comunità'  di  carrara 

(a)  Carrara  capoluogo 

Questa  piccola  città  ,  dominata  un  tempo  dai  propri 
dinasti  e  già  capitale  di  un  Principato,  giace  sulla  nuova 
via  postale  di  Genova  ^  alla  falda   occidentale  dell'  Alpe 
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Apuana,  in  fondo  alla  yallecola  irrigata  dal  fiumicello 

Avenza:  il  suo  nome  derivò  manifestamente  dalle  molte  ca- 
ve di  bianchissimo  marmo  statuario  di  cui  soprabbondano 
le  sue  vicinanze,  e  che  nei  bassi  tempi  si  chiamavano  Car^ 
rariae.  I  primi  a  fermar  domicilio  in  Carrara  sembra  che 
fossero  artisti  o  artigiani;  scavatori  cioè,  scalpellini ^ 
scultori.  Estinto  T Impero  <^i  Roma,  cadde  Carrara  in 
mescbinissimo  stato ,  e  non  risorse  che  nel  secolo  X , 
sapendosi  che  di  quel  tempo  il  Vescovo  di  Luni  ivi 
possedeva  un  palazzetto  con  brolio  o  piccolo  parco.  Riat- 
tivata la  lavorazione  dei  marmi  per  le  opere  stupende 
che  dai  Pisani  si  scolpivano,  tornò  Carrara  a  rendersi  po- 
polosa. Successivamente  Alberico,  primo  dinasta  della  casa 
Gybo  Malaspina ,  fece  costruire  le  mura  urbane  ;  aperse 
una  vasta  Piazza,  che  porta  tuttora  il  nome  di  ^Iberica  ; 
fece  erigere  un  palazzo  di  residenza  sovrana ,  ora  Acca- 
demia di  belle  Arti.  Tra  i  varj  edifizj  sacri,  tutti  doviziosi 
dì  marmi,  primeggia  la  Collegiata  costruita  verso  il  i3oo, 
e  nel  successivo  secolo  XV  di  sculture  adornata.  Il  tem- 
pio sacro  aUa  Madonna  della  Grazie  è  fregiato  di  pie- 
trami stranieri  ;  quello  di  S.  Giacomo  fu  condotto  sopra  a 
buon  disegno,  e  vi  si  ammira  una  dipintura  di  molto  pre- 
gio. La  piazza  grande,  ed  un'altra  di  minore  ampiezza , 
siccome  alcune  contrade  e  varie  private  abitazioni,  hanno 
r  ornamento  di  fontane  ,  dalle  quali  fluisce  ottima  acqua 
potabile  :  quella  di  Piazza  Alberica  sgorga  dall'  imbasa- 
mento di  una  statua  colossale,  eretta  dai  Carrarini  al- 
l' ultima  loro  benefica  Sovrana.  Tra  ì  fabbricati  molti  sono 
ricchi  di  marmi:  era  desiderabile  che  chi  ne  diresse  la  co- 
struzione fosse  stato  più  corretto  nel  disino.  Anche  il  clima 
di  Carrara  è  di  dolce  temperatura ,  e  vi  sì  respira  un  aere 
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purissimo:  vi  risiedono  un  Comandante  militare^  un  Giu- 
dice civile  e  criminale  di  prima  istanza ,  ed  un  Commissa* 
rib  di  polizia:  evvi  altresì  una  Cancelleria  comunitativa. 
Il  presidente  dell'Accademia  ha  sotto  di  se  varj  Profes- 
sori :  la  Comunità  mantiene  a  sue  spese  i  Maestri  delle 
pubbliche  Scuole. 

(b)  Sezioni  Comunitatii^e 

Due  casali  chiamati  Bet  gioia  sono  posti  nel  monte 
Bruciana  tra  Massa  e  Carrara  :  uno  di  essi  esposto  a  mez- 
zodì^ e  compreso  nel  Comune  di  Massa,  chiamasi  Ber- 
gioia-Maggiore  ;  questo  di  cui  si  parla ,  racchiuso  nei 
confini  comunitativi  di  Carrara ,  è  situato  nella  pendice 
opposta  y  e  consiste  in  un  gruppetto  di  umili  case  abi- 
tate da  pastori  e  taglia  legne^  aggregati  alla  parrocchia  di 
Bedizzano. 

Biiusanum  è  V  antico  nome  di  Bedizzano ,  grosso 
villaggio  posto  nell'Alpe  Apuana ,  a  due  miglia  da  Carra- 
ra tra  levante  e  tramontana.  È  rammentato  per  la  prima 
volta  nel  codice  Pallavicino  sotto  Tanno  io35.  La  mas 
sima  parte  dei  suoi  abitanti  trova  impiego  nelle  pros- 
sime cave  marmoree,  che  si  riguardano  come  le  più 
grandiose  e  più  antiche ,  perchè  aperte  dai  Romani  :  e  di- 
fatti nella  cava  dei  Fanti  Scritti  è  un  antico  bassorilievo 
scolpito  in  parete  marmorea,  che  si  crede  opera  dei  primi 
anni  delF  era  volgare  ;  siccome  lo  attesta  una  lapida  dis- 
sotterrata nel  1810,  in  cui  si  leggono  ì  nomi  dei  Consoli 
di  Roma  dall'  anno  XYI  al  XXII. 

Codena  è  un  villaggio  che  siede  sul  dòrso  settentrio- 
nale di  un  poggio  che  si  distacca  dal  Monte  Bruciana  e  di- 
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stendesi  verso  Carrara:  la  sua  chièsa  di  S.  Antonio  fu  eretta 
in  parrocchia  nel  i634«  —  Il  casale  di  Fo/i^ia  è  nella  yal- 
lecola  dell'  Avenza  ^  sulla  pendice  orientale  del  monte  il 
quale  divide  il  territorio  di  Carrara  da  quello  d^Orto 
nuovo  degli  Stati  Sardi:  vuoisi  anzi  avvertire,  che  la  sua 
parrocchia  fu  smembrata  da  quella  d' Ortonovo,  e  ne 
godeva  il  gius  padronato  il  Capitolo  di  Sarzana. 

In  cima  ad  un  poggio,  che  può  riguardarsi  come  Y  ul- 
timo sprone  del  Monte  Sagro ,  torreggiava  in  altri  tempi 
la  rocca  di  Moneta,  ora  cadente  in  rovina.  Di  là  non  lun- 
gi fu  eretto  un  tempio  sul  cominciare  del  corrente  secolo, 
e  posto  sotto  la  invocazione  di  S.  Gio.  Battista,  titolare 
deir  antica  distrutta  chiesa  di  Moneta  :  ma  i  fabbricati  posti 
all'  intorno  della  nuova  cura  veimero  a  formare  un  villaggio 
chiamato  Fossola^  che  progressivamente  va  ingrossando 
per  le  nuove  abitazioni  che  del  continuo  vi  si  costruiscono. 

Colonnata  di  Carrara ,  in  altri  tempi  Columnata , 
è  un  villaggio  con  parrocchia  situato  nell'angolo  il  più  re- 
moto di  quei  monti  marmorei.  Per  quanto  sembra  ebbe 
origine  da  una  colonia  di  villici, odi  schiavi,  ivi  tenuti  dal 
Fisco  imperiale  per  lavorare  nelle  prossime  cave.  Tra  gli 
spurghi  di  esse  fu  discoperta  nel  1810  la  lapida  di  sopra 
indicata,  nella  quale  oltre  i  nomi  dei  Consoli  sono  scolpi- 
ti  anche  quelli  dei. Decurioni  dei  villici, e  visi  addita  un 
Ilario  loro  maestro.  Nel  i553  sottoscrivevano  sedici  uo- 
mini di  Colonnata  al  giuramento  di  fedeltà  prestato  nella 
Pieve  di  Carrara  al  nuovo  Principe  Alberico  Malaspina  : 
nel  iSyo  questo  villaggio  non  contava  che  sole  ventiquat- 
tro abitazioni. 

Sorgnano  e  Torano  sono  due  piccoh  villaggi  con lie- 
parate  parrocchie,  dipendenti  dalla  chiesa  matrice  di  Car- 
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rara.  —  Gragnana  risiede  in  costa  presso  la  via  che  ^«arca 
il  monte  della  Spolverina,  ed  ha  limitrofi  da  un  lato  F  ex- 
feudo di  Fosdinuovo,  e  da  un  altro  il  Mandamento  Sardo 
d' OrtonoYO ,  mentre  il  giogo  dell'  Alpe  Apuana  lo  pone  a 
contatto  del  territorio  granducale  di  Fivizzano:  la  sua 
parrocchia  è  insignita  del  titolo  di  Arcipretura.  —  U  ca- 
salino  di  Noceto  è  situato  anch'esso  sull'alpe  Apuana^  a 
confine  col  distretto  di  Fosdinuovo  :  la  sua  piccola  chiesa 
dedicata  a  S.  Niccolò  è  succursale  di  quella  di  Gra* 
gnana. 

Miseglia ,  in  antico  Miselia ,  è  nella  vallicella 
dell' Avenza,  sull'alto  di  un  monte  prossimo  alle  cave  di 
marmo  bianco.  Neil'  archivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  si 
conservano  due  istrumenti  originali ,  nei  quali  è  fatta  men- 
zione di  questo  luogo,  sotto  gli  anni  i iSq  e  i  17  i.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  fu  consacrata  nel  1600  dal  Vescovo  di 
Sarzana  Gio.  Batista  Sai  vago. 
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Sn.  III. 

INDUSTRIA 
▲VVBBTEIIZfi    FRELlMINAai. 

G>n  quella  maggior  sollecitudine  che  per  noi  si  po- 
teva e  che  si  fece  precedere  costantemente  alla  descrizione 
dei  diversi  Stati  Italiani^  si  cercarono  personalmente  e  si 
domandarono  poi  con  istancabili  ripetizioni  adeguate 
risposte  ai  nostri  Quesiti,  fatti  circolare  in  ogni  italiana 
Provincia  per  meglio  conoscere  lo  stato  in  cui  vi  si 
trova  r industria.  Molte  furono  le  promesse;  ed  alcune 
fatteci  con  apparenze  di  rara  cortesia^  anzi  con  proteste 
da  non  potersi  reputare  simulate^  senza  offendere  la  deli- 
catezza di  chi  più  volte  tornò  a  ripeterle.  Ma  i  nostri  voti 
non  furono  poi  che  in  parte  appagati  ;  e  ciò  con  tanta 
maggiore  dispiacenza ,  in  quantoché  se  frequente  è  il  caso 
di  ricevere  indicazioni  topografiche  inesatte  di  un  qual- 
che paese  dai  suoi  stessi  abitanti  non  incolti  e  volente- 
rosi 9  tanto  maggiore  deve  rendersi  per  necessità  il  nostro 
imbarazzo  per  dar  contezza  accurata  della  maggiore  o 
minor  prosperità  di  un  Distretto ,  in  proporzione  dello 
stato  in  cui  vi  si  trovano  i  diversi  rami  dell'  umana  in- 
dustria. 

Dall'enunciata  dichiarazione  conseguirà  manifestamen- 
te,  che  se  in  quest'ultimo  importantissimo  articolo  della 
Corografia  Estense  taceremo  sopra  qualche  ramo  d' indu- 
stria di  alcune  sue  contrade^  ciò  non  dovrà  esserci  cagione 

Stati  Estensi  Fol.  nn*  Part*  ti.  39 
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di  biasimo  odi  rimprovero  oel  giudizio  dei  lettori  sensati  e 
discreti  ;  dai  quali  sarà  al  certo  preferito  un  coatto  silen- 
zio ad  un  ragionamento  mendicato ,  e  che  uon  avrebbe 
potuto  avere  altro  corredo  se  non  quello  di  congetture 
derivanti  da  assertive  e  narrazioni  fugacemente  raccolte. 
Se  nonclìè  le  statistiche  notizie  che  or  daremo^  garantire 
si  possono  come  esattissime,  stantechè  ci    vennero  da 
fonti  autorevoli,  e  che  meritano  piena  fiducia:  basti  il 
dire  che  sullo  stato  dell'  industria  nel  ripiano  modene- 
se fornì  esattissime  risposte   uno  dei  primar)  letterati 
della  capitale  Estense  ;  e  che  per  T  illustrazione  di  al- 
cune parti  dell'industria  Reggiana  raccolse  per  noi  va- 
rie  ed    importanti  indicazioni    un  primario  possidente 
di  quella  citlà ,  coadiuvato  da  altro  cospicuo  personaggio 
che  fu  perfino  Governatore  della  Provincia.  A  ciò  si  ag- 
giunga, che  per  un'impreveduta  e  favorevolissima  circo* 
stanza  ne  fu  dato  di  venire  in  possesso  di  una  serie  di 
prospetti  contenenti;  la  popolazione  degli  Stati  Estensi 
del  i836)  la  superficie  dei  terreni  coltivati  in  biolche; 
ri  valore  censito  e  Io  scutato  di  non  poche  comunità;  la 
tMsa  prediale  imposta  ad  alcune  altre,  e  finalmente  il 
numero  approssimativo  si  ma  non  tanto  inesatto  del  be- 
•tiaroe  domestico  di  ogni  genere  che  nel  predetto  anno 
in  questi  stati  esisteva.  La  candida  confessione  delle  no- 
tizie che  ci  sono  assolutamente  mancate,  e  Tadditàmento 
delle  sorgenti  autorevoli  acni  si  attinsero  quelle  che  or  si 
daranno,  valgaci  ad  ottenere  la  benigna  condonanza  dei 
connazionali  per  quelle  lacune  che  necessariamente  in- 
contreranno nei  s^uenti  articoli  Statistici. 
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STATO  dell'industria  NELLA  PROVINCIA  DI  MODENA. 


(a)  Agricoltura  nel  Modenese. 

Si  può  dire  che  T  estrema  varietà  di  terreno  di  che 
si  compoogono  ì  colli  modenesi ,  fa  si  che  in  essi  e  nel 
piano  sottoposto ,  ii  quale  riceve  dai  medesimi  le  super- 
,  ficiali  sue  condizioni  ^  si  incontrino  quasi  tutte  le  qualità 
di  terreno  coltivabile:  la  sola  argilla  o  creta  è  quella  che 
apparisce  più  scarsamente  a  fior  di  terra.  Nel  ripiano 
modenese  ogni  angolo  di  terreno  è  coltivato;  cosi  pure 
sui  poggi  e  nei  colli  y  ivi  però  con  eccezione  delle  parti 
boschive  o  al  tutto  argillose.  Conseguentemente  ì  ter- 
reni non  soggettila  rotazione  agraria  si  riducono  a  circo- 
scritte frazioni  di  pascoli  e  di  praterie  :  le  sole  pendici 
cretacee  ;  corrose  dalle  acque  piovane  e  in  varj  punti 
franate^  costituiscono  la  parte  al  tutto  sterile  e  incoltiva- 
bile^ che  può  valutarsi  nella  ragione  di  uno  a  venti.  Una 
metà  forse  dei  colli  modenesi  è  ricoperta  di  boschi  ;  ma 
questi  presentano  piuttosto  una  macchia  in  preda  a  gua- 
sti presenti^  e  testimone  dei  maggiori  sofferti  in  passato; 
se  nonché  le  mire  delT attuale  governo  tendono  princi- 
palmente ad  allontanarli  per  V  avvenire^  ed  a  migliorar 
cosi  lo  stato  delie  boscaglie:  T albero  che  in  essi  pri- 
meggia quasi  esclusivamente  è  la  querce  colle  sue  varietà. 

La  mezzeria  è  nel  Modenese  il  predominante  siste- 
ma colonico:  il  quale  ponendo  l'agricoltore  a  perfetta 
metà  dei  prodotti  del  terreno  y  tranne  la  foglia  del  gelso 
che  suol  esser  tutta  del  padrone  y  gli  procaccia  anche  la 
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metà  deir  utile  che  si  pnò  ricavar  dal  bestiame  grosso  e 
minuto  con  suo  gran  vantaggio.  Sarebbe  solo  a  desiderarsi 
che  le  scritte  di  colonia  ^  ansichè  annuali  y  fossero  di  un 
più  lungo  periodo  y  onde  animare  Tiemeglio  i  coloni  alla 
lavorazione  dei  terreni  affidati  alle  loro  fatiche.  I  conta- 
dini y  generalmente  parlando  >  sono  in  quella  Provincia 
rispettosi  e  buoni  ^ma  poco  inclinati  airindustria:  nemici 
delle  novità^  deriva  da  essi  la  straordinaria  lentezza  con 
cui  vanno  introducendo  nel  Modenese  le  nuove  pratiche 
agrarie  ;  fra  le  quali  la  moltiplicazione  dei  gelsi:  ben'è 
vero  che  difficil  sarebbe  a  giudicare  se  ciò  dipenda  più  dal- 
l'ignoranza  degli  agenti  e  dall' incuria  dei  padroni^  di 
quello  che  da  naturale  infingardaggine  contadinesca. 
Nessuna  varietà  notabile  incontrasi  negli  strumenti  agrarj 
di  questo  contado:  VaratrOyche  è  forse  il  gallico  antico^ 
si  chiama  piodo  e  vien  sorretto  nel  davanti  da  un  carruc- 
ciò  a  due  ruote:  uno  se  ne  adopera  di  dimensioni  molto 
minori  ed  assai  più  leggero^  per  lavorare  le  terre  in  pen- 
dio y  e  quello  vien  chiamato  burdighetto.  La  raccolta 
delle  granaglie  e  dei  legumi  basta  nel  Modenese  ai  ccm- 
sumi  della  popolazione^  ma  non  già  in  montagna  ove 
quegli  abitanti  tuttavia  ne  scars^giano  recandosi  al  colle 
ed  al  piano  per  farne  provvista. 

Le  9iti  sono  coltivate  nel  Modenese  sull'olmo  o  sul 
pioppo^  e  talvolta  sulla  rovere  tenuta  bassa  col  taglio^ 
e  chiamata  allora  rossonay  quasi  roveressona;  l'olmo 
però  è  il  prediletto  dei  contadini ,  perchè  spogliato  in 
foraggio  del  bestiame  bovino.  La  coltivazione  della  vite 
si  estende  ogni  di  più  nelle  sue  moltiplici  varietà  bian- 
che e  nere  :  verso  il  confine  Bolognese  hanno  maggior 
favore  le  bianche  y  per  lo  smercio  che  se  ne  fìi  per  colà  ; 
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I  verso  V  interno  si  prediligono  le  nere  :  le  più  comuni  tra 
.  queste  si  chiamano  lambrusca ,  berzamina ,  cwra  ^  san- 
ginesia ,  amanguscia;  le  più  cotouni  tra  le  bianche  por- 
tano i  nomi  Temaceli  di  moscatella ,  moscatellina ,  do- 
^  rella ,  trebbiarla ,  gradsana ,  leonza,  begarella  ^  albana^ 
^  speltarina  e  galletta.  Se  in  generale  b  manifattura  dei 
vini  è  trascurata^  e  con  tanto  maggior  dispiacere  dei  più 
assennati  tra  quei  possidenti   quanto  maggiormente  i 
colli  modenesi  presentano  qualità  prelibate  di  uve^  si 
deve  però  confessare  che  presso  i  particolari  va  sempre 
più  propagandosi  il  gusto  e  V  arte  dei  vini  scelti ,  fatti 
con  metodi  atti  ad  imitare  i  vini  stranieri  ^  ed  a  crearne 
anche  dei  nuovi  di  buonissimo  sapore^  e  di  lunga  durala. 
"  Pochi  anni  or  sono  si  faceva  giusto  plauso  al  compilatore 
del  Giornale  Agrario  e  G>mmercìale  modenesci  intitolato 
'  r  Indicatore  Economico,  poiché  pubblicando  i  metodi 
più  ovvii  e  di  esito  meno  incerto^  contribuito  aveva  al 
desiderato  miglioramento^  ed  a  toglier  via  la  trista  usanza 
[di  non  tener  per  buono  che  il  vino  forestiero.  I  (/i/i£  bian^ 
chi  di    Levizzano ,  Gastelvetro  ,  Fiorano  e   Scandiano 
'sono  stimatissimi,  e  per  verità  gareggiar  possono  col  più 
^  delicato  Lunello:  certi  fratelli  Agazzotti  si  erano  dati 
alla  manifattura  di  vini  di  ogni  gusto  e  colore^  e  vi  erano 
riusciti  ^regiamente.  La  raccolta  media  annua  del  vino 
avanza  nel  modenese  per  più  della  metà;  e  quella  so- 
prabondanza  si  renderà  maggiore  in  ragione  della  sempre 
crescente  piantazione  di  vigne. 

In  qualche  pendice  dei  colli  modenesi  si  incontrano 
vecchi  tronchi  à' olivi  y^  testimonianza  che  in  passato 
quelle  piante  preziose  nelle  esposizioni  migliori  venivano 
coltivate.  Pochi  anni  or  sono  se  ne  vedevano  parecchi  sui 


Digitized  by 


Google 


588 

poggi  di  Campiglio  ^  ma  ora  pochi  uè  restarono  e  quelli 
inselvatichiti.  Modernameute  alcuni  assennati  proprietarj 
vollero  tentare  la  piantagione  di  giovani  piante ,  che  il 
gelo  della  successiva  invernata  fece  perire^  con  iscorag- 
gimento  fosse  troppo  sollecito.  Dal  sopra  esposto  è  facile 
il  dedurre  che  nella  modenese  provincia  manca  intera- 
mente l'olio  d  oliva:  non  iscarseggia  però  quello  estratto 
dalle  noci;e  sì  vanno  altresì  introducendo  con  utilità  no- 
tabile le  piante  di  ravizzone:  era  stata  tentata  anche  la 
propagazione  della  Rachide ,  ma  il  piccolo  prodotto  che 
diede  nei  primi  anni  fece  abbandonarla*  Tra  gli  alberi 
da  frutta  si  trovano  peri  e  meli  di  molte  varietà,  ma  in 
numero  piuttosto  scarso  e  con  raccolte  non  copiose  ed 
incostanti  :  i  ciliegi  e  i  susini  sono  in  maggior  numero 
e  di  un  prodotto  annuo  piuttosto  proficuo:  numerosi  sono 
i  fichi;  quegli  di  Fiorano  più  degli  altri  ricercati  per  la 
loro  sapidezza:  dei  peschi  non  ne  mancherebbero,  ma  sono 
mal  coltivati  e  degenerano  perciò  quasi  tutti  in  arbusti, 
essendo  stato  intermesso  il  vantaggioso  metodo  di  inne- 
starli sopra  i  susini  :  va  pure  malauguratamente  perden- 
dosi l'usanza  di  contornare  le  aje  coloniche  con  mandor- 
li y  dei  quali  quasi  più  non  si  vedono  che  vecchi  fusti , 
sebbene  rendessero  ottimo  prodotto.  Le  altre  qualità  di 
alberi  da  frutta  sono  coltivale  negli  orti ,  ma  in  numero 
non  rilevante. 

Neir  alto  Modenese  prosperava  il  gelso  nei  trascorsi 
tempi  ;  anzi  gli  statuti  locali  ne  ordinavano  la  piautazio- 
ne, se  nonché  per  incuria  si  atterravano  i  vecchi  tronchi 
sostitueadone  ben  pochi  dei  nuovi.  Modernamente  il  com- 
pilatore delV Indicatore  Economico  ne  raccomandò  cal- 
dameute  la  propagazione;  e  convien  dire  che  abbia  otte- 
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nulo  il  suo  inteuto^  poiché  il  gelso  di  9Wajo  che  nel  i83o 
pagayasi  38  centesimi^  pagasi  ora  76  ed  anche  \m  franco 
per  piantarsi  può  dire  in  somma  che  la  colti vasione  dei 
gelsi  sia  in  pieno  favore.  La  qualità  comunemente 
preferita  è  quella  del  bianco  o  veronese  ;  vanno  però  in- 
troducendo molti  morettiani  ed  anche  quei  delle  Filip- 
pine :  nei  contorni  di  Yignola  un  assennato  possidente 
ha  fatto  piantare  presso  ogni  casa  colonica  un  boschetto 
di  questi  ultimi  secondo  il  metodo  del  Lomeni,  e  già  pro- 
sperano a  meraviglia  :  è  da  desiderarsi  che  il  suo  esempio 
sia  da  molti  imitato.  Quanto  alla  coltivazione  del  Gelso 
veronesedebbesiavvertirecheabbisogna dì  miglioramento. 
Il  buon  sistema  delle  bigattiere  padronali  coi  metodi 
del  Dandolo  o  del  Reina  è  pochissimo  esteso  wper  lo  più 
i  bachi  sono  allevati  nelle  case  coloniche  dai  contadini , 
i  quali  ricevono  dal  padrone  la  foglia  y  e  con  esso  poi 
dividono  il  prodotto  dei  bozzoli.  L'educazione  dei  filu* 
gelli  è  anche  un'industria  dei  pigionali  e  dei  poveri^  i 
quali  acquistano  la  foglia  dai  proprietarj  ^  e  ne  pagano 
l'importare  convenuto  all'atto  di  vendita  dei  bozzoli 
ricavati.  I  metodi  di  allevamento  di  quei  preziosi  insetti , 
tranne  poche  eccezioni,  è  trascuratissimo ;  motivo  per 
cui  il  consumo  della  foglia  è  indeterminato  ed  eccessivo, 
mentre  il  prodotto  riesce  assai  scarso ,  in  confronto  di 
quello  che  ottengono  i  limitroli  Lombardi  con  quantità 
di  foglia  molto  minore.  Continua  presso  alcuno  la  biasi- 
mevole usanza  di  allevare  i  bachi  all'oscuro;  di  fare  il 
bosco  appartato,  e  di  portarvi  i  bachi  colle  mani:  si 
contìnua  altresì  a  far  uso  di  stuoje  anziché  di  graticci; 
vien  misurato  il  seme  grossolanamente  e  non  a  peso ,  ed 
in  forza  di  tutte  quelle  incurie  rendesi  impossibile  di 
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istituire  un  caIcoIo  eerto  di  entrata  e  di  «pesa*  Ad  onta 
di  ciò  pud  dirsiy  che  a  quel  ricco  ramo  di  industria  si 
dedicano  tutti  con  molto  ardore ,  e  perciò  sul  finire  del- 
l' educazione  dei  filugelli  la  fc^Iia  ascende  a  prezzi  stra- 
ordinari :  è  henaì  supponibile  che ,  crescendo  il  genere 
primo  colle  sempre  nuove  piantazioni^  migliorerà  anche  la 
condizione  di  tutta  la  educazione  serica.  Frattanto  ogni 
anno  crescono  le  tratture  di  seta ,  sebbe  continuate  coi 
metodi  antichi ,  non  essendone  stata  per  anche  introdot- 
ta veruna  a  vapore. 

In  generale  le  praterie  naturali  nel  ripiano  mode- 
nese scarseggiano  in  proporzione  dei  campi,  a  motivo 
della  difficile  o  niuna  irrigazione.  A  ciò  si  supplisce  con 
tutte  le  alluvioni  dei  fiumi  e  dei  torrenti  che  sono  fatte 
passare  sopra  le  praterie  :  di  queste  se  ne  trovano  dette 
alte  ossia  non  irrigabili ,  ma  non  possono  falciarsi  che 
una  volta  alFanno^  e  non  bastando  perciò  al  bisogno  è 
forza  il  ricorrere  ai  prati  artificiali.  Chi  ha  il  modo  di 
irrigare,  forma  praterie  stabili.;  chi  non  ha  canali  ma 
fonti  derivabili  in  luoghi  bassi ,  tiene  prati  di  erba  me- 
dica :  e  chi  non  ha  veruno  di  quei  sussidj  prepara  prati 
artificiali  che  sono  quasi  sempre  secchi.  I  più  proficui 
tra  questi  sono  formati  di  lupinella  che  non  suole  con- 
cimarsi, e  cosi  il  letame  va  alle  altre  parti  del  fondo 
rustico.  Lo  strame  più  pronto,  perchè  soccorre  ai  primi 
bisogni  del  verde,  è  il  trifoglio  pesarone  che  riesce 
benissimo,  ma  che  vien  seminato  in  poca  quantità  per- 
chè ha  bisogno  di  ricca  concimazione.  Il  prodotto  più 
certo  però  è  quello  del  trifoglio  eeminato  sul  frumento 
col  metodo  del  Tarello  :  quel  foraggio ,  ancorché  ricono- 
sciuto utilissimo 9  non  è  forse  coltivato  abbastanza:  sia 
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in  esso  realmente  k  dovisia  del  territorio  modenese^ 
poiché  potrebbe  far  cessare  la  penuria  dei  foraggi,  e  for- 
zando i  contadini  ad  una  rotazione  agraria  triennale , 
leverebbe  il  pernicioso  costume  della  biennale  tra  essi 
stabilita. 

Malissimo  intesa  quanto  ai  particolari  è  la  pastori" 
zia:  le  mandrie  sono  mal  custodite  e  trascurate;  le  pecore 
smesse  in  molte  parti,  perchè  credute  dannose  alle  colti* 
vazioni  nuove,  mentre  ciò  non  può' dipendere  che  da 
cattiva  custodia.  Nessuna  cura  si  ha,  o  ben  poco  osserva- 
bile, nel  migliorare  le  razze:  i  merini  e  le  pecore  di  Si* 
ria  sono  animali  ivi  tuttora  affatto  sconosciuti  :  coochiu- 
desi  che  un  tale  articolo  importantissimo  è  nel  bisogno 
di  non  pochi  miglioramenti.  Le  stalle  degli  animali  bo- 
vini sono  generalmente  sane,  essendo  quella  specie  forse 
la  più  utile  nello  stato  attuale  delle  contrattazioni  attive: 
i  pecorili  sono  trascuratissimi;  i  porcili  assai  meno, 
benché  in  molti  luoghi  si  continui  il  costume  di  tenerli 
sotto  i  forni  colonici:  i  pollaj  finalmente  sono  di  un 
estrema  rozzezza.  lu  generale  il  bestiame  vaccino  abbon- 
da: ogni  stalla  ben  regolata  suole  ogni  anno  far  l'acqui- 
sto di  un  pajo  di  bestie  giovani  o  di  vecchie  per  vendere 
al  macello  :  scarseggia  invece  il  cavallino,  tenendosi  per 
lusso  più  che  per  utilità ,  a  motivo  dei  pochi  foraggi:  il 
porcino  è  numeroso  assai,  vasti  essendo  i  querceti,  e 
forma  infatti  una  delle  principali  ricchezze  del  territorio: 
le  mandre  pecorine  sogliono  affidarsi  per  sei  mesi  ai  pa- 
stori che  le  conducono  sui  monti,  perchè  non  facciano 
danno  ai  pred j  rustici ,  e  per  ricompensa  si  dà  a  chi  le 
guarda  la  metà  del  prodotto  in  agnelli  e  formaggi.  Scarse 
di  numero  sono  le  cascine  per  V  enunciata  mancanza  di 
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.pascoli  verdi  e  irrigabili  :  in  tutto  il  Vignoleae  neesìste 
ooa  sola;  accostandosi  alla  pianura  se  ne  trovano  in  nu- 
mero sulficenle.  Gli  alveari  sono  pocbi  e  con  indicibile 
inerzia  dei  proprietarj  e  dei  rustici  trascurati^  mentre 
molte  localilà  somniinislrano  tirai  ^  ginestre ,  menta  ed 
altri  fiori  ricercatissimi  dallejapi  :  gli  alveari  sono  quasi 
tutti  ad  un  solo  palco ,  e  perciò  per  estrarne  i  favi  si 
uccide  un  numero  immenso  di  quegli  utilissimi  insetti  : 
non  mancano  nella  Provincia  alcuni  incettatori  che  fanno 
acquisto  di  quel  prodotto;  ritenendo  il  miele  per  la  con- 
sumazione interna  e  vendendo  la  cera  fuori  del  paese. 
Avvertiremo  finalmente  cbe  siccome  è  costumanza  ad 
ogni  contadino  prescritta^  di  pagare  in  denaro  o  dare  in 
natura  al  padrone,  a  titolo  di  onoranza  y  un  pajo  di  polla- 
stre e  venti  uova  per  ogni  sacco  di  frumento  che  semina, 
perciò  ciascheduno  di  essi  nutre  una  gran  quantità  di 
pollame^  il  doppio  ordinariamente  di  quello  che  deve  dare 
al  padrone:  i  colombi  sono  invece  di  scarso  numero,  e  per 
lo  più  mantenuti  dai  possidenti  campagnoli  per  loro  uso. 

Nei  territorj  bassi  pianeggianti ,  singolarmente  poi 
in  vicinanza  dei  fiumi ,  gli  Orti  sono  piuttosto  estesi  e 
ben  coltivati  :  le  cosi  dette  basse  di  Fignola  ne  presen- 
tano il  modello:  il  prodotto  di  quelle  terre  poteva  tempo 
fa  valutarsi  dieci  zecchini  per  biolca;  ora  però  ridotti  a 
soli  otto,  dopo  che  i  dintorni  di  Modena  sono  stati  essi 
pure  destinati  all'ortaggio:  verso  Sassuolo  gli  orti  non 
sono  ne  più  ne  meno  proficui.  Generalmente  parlando  può 
dirsi  invece  negletto  il  giardinaggio:  gli  agrumi  tenuti 
in  vaso  si  riguardano  qual  rarità  conservata  in  alcune 
case  di  campagna  di  possidenti  della  Capitale. 

Gli  inselli  più  nocivi  per  l'agricoltura  modenese 
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sono  le  zuccajole  dannose  agli  ortaggi,  ed  ì  uermi  roditori 
del  fraihento  in  erba  :  questi  ultimi  in  special  modo  ca- 
gionano guasti  immensi ,  e  T  uso  di  dare  il  petrolio  alle 
semente  per  preservarle  non  è  ancora  invalso  y  perché 
la  singolarità  di  alcune  annate  di  esperimento  non  lo  ha 
fatto  riescire  infallibile.  Evvi  pure  unér£^co  che  di  tanto 
in  tanto,  ed  allora  per  un  triennio,  spoglia  la  quercia  di 
ogni  sua  foglia  ,  con  danno  della  pianta  e  del  frutto  che 
porta.  Comparisce  talvolta  un  insetto  volante  che  lascia 
nudi  tutti  i  rami  degli  olmi,  togliendo  cosi  alla  provin- 
cia bisognevole  di  foraggi,  il  fogliame  di  quei  nume- 
rosi alberi,  che  dopo  l'Agosto  suol  darsi  ai  bovini. 

(b)  jigricoltnra  nel  Frignano. 

La  parte  montuosa  di  questa  Provincia  produce  mol- 
tissime legna  da  fuoco  e  da  lavoro;  cereali  di  varie  spe- 
cie ;  uve  in  gran  copia  ;  frutta  di  ogni  genere.  É  aboii- 
dante  di  castagne,  di  legumi,  di  lane ,  di  formaggi ,  e 
molto  ricca  di  grossi  e  minuti  armenti:  quindi  vien  re- 
putata a  buon  dritto  la  più  fertile  provincia,  tra  quante  ne 
abbracciano  in  quella  parte  i  fianchi  deirÀppennino.  Le 
pendici  montuose,  e  le  falde  loro  volte  a  mezzodì,  sono 
ammantate  di  campi  sativi  e  di  vigne,  mentre  i  terreni 
esposti  a  tramontana  verdeggiano  di  castagneti  e  di  bo- 
scaglie ,  e  tra  le  piante  di  quest'  ultime  abondano  le  elei 
e  le  farnie.  I  castagneti  danno  il  nutrimento  ai  monta- 
gnoli per  quattro  mesi  delTanno:  le  vaste  praterie  ivi  si 
fanno  servire  al  pascolo  di  numerosissime  mandrie.  Le 
stesse  eccelse  cime  dell'Appennino  hanno  ottime  pa- 
sture, sulle  quali  si  fanno  errare  i  bestiami  nei  mesi 
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estivi  :  col  legname  deìV  abete  e  del  faggio  prosperanti 
nelle  sottoposte  pendici  vengono  estuiti  utili  lavori.  In 
fondo  alle  valli  il  terreno  non  sempre  corrisponde  alla 
speranza  del  coltivatore  ^  ma  non  lo  priva  al  tutto  di  un 
qualche  prodotto* 

(e)  Prospetto  Statistico  Agrario  dei  due  Territori 
Modenese  e  Frignanese. 

Dalle  Tavole  finanziere  che  ottenemmo;  contenenti 
la  superficie  dei  terreni  coltivati y  il  loro  valore^  le  tasse 
che  le  aggravano,  il  bestiame  posseduto^  e  la  popolazione 
del  i836;  si  dedussero  i  seguenti  resultati  : 

*  Provincia  di  Modena  nel  i836. 

Popolazione Abitanti    noS^Sgi 

Bicicatico Biolche  461,758 

Scutato Valore  7,555,890 

Tassa  Prediale    ..••.«  872,088 

Bestiame  Bovino a  75,8:10 

—  Cavallino  e  Somarino   «  8,080 

—  Porcino «  54,190 

—  Pecorino «  55,aio 

—  Caprino «  i^iCi 
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**  Prwincia  del  Frignano  nel  i836. 

Popolazione Abitanti  SQ^giC 

Scutato Valore  a^Q^SSo 

Tassa  prediale «  3i>7ia 

Bestiame  Faccino «  la^àoa 

—  Cavallino  e  Somarino    «  3>354 

—  Porcino a  3,75o 

—  Pecorino.    ....    «  72^620 

—  Caprino ic  i^4^o 

(d)  Jrti ,  Manifatture  ed  altri  generi  industriali. 

Coerentemente  alle  proteste  che  dì  sopra  abbiamo 
premesse^  non  potranno  darsi  su  questo  articolo  che  scarse 
e  fugaci  notizie ,  poiché  non  si  poterono  in  verun  modo 
ottenere.  Le  Filande  di  seta  di  Spilamberto  e  di  Sas- 
suolo y  ancorché  sussistano  in  mano  di  ricchi  commer- 
cianti  e  speculatori  ebrei ,  i  quali  non  le  hanno  lasciate 
decadere ,  non  sono  più  nell'  antico  stato  di  floridezza  :  è 
però  sperabile  che  Tindustria  serica ,  ora  in  movimento, 
le  farà  rivivere,  tanto  più  che  le  tratture  vanno  progress 
sivamente  aumentando. 

La  fabbricazione  dei  panni  mancata  con  gravissimo 
scapito  a  Modena  ,  ba  per  necessità  influito  sul  commer- 
cio delle  lane  che  ora  nelle  due  Provincie  Modenese  e 
Frignanese  é  in  qualche  languore,  quando  non  vien  ri- 
chiesta per  consumarsi  all'estero:  da  ciò  ne  consegue  che 
ì  possidenti  smettano  le  mandrie  pecorine  con  molta  fa- 
cilità. La  rinomata yìiMrica  di  terraglie  posta  in  Sas- 
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suolo  risentesi  della  pericolosa  coocorreiusa  dei  generi 
consimili  provenienti  da  fornaci  straniere ,  e  facilmente 
introdotti  a  danno  dei  nazionali.  La  manifattura  dei  cap- 
pelli di  feltros  in  onmne  antie  solo  con  lucro  interno  , 
ma  con  qualche  estrazione  ancora  :  quella  di  cappelli  di 
truciolo  che  vive  tuttavia  nel  Garpigiano,  non  ha  quasi 
più  influenza  alcuna  nel  commercio  attivo.  Cessarono  al- 
tresì i  lavori  delle  fabbriche  che  erano  state  aperte  per 
cappelli  di  paglia  fine:  durano  invece  quegli  di  paglia 
grossa  per  uso  dei  contadini  ;  in  Formigine  singolar- 
mente vi  si  impiegano  moltissime  braccia.  Non  man- 
cano finalmente  fabbriche  stillatone  di  spiriti^  ed  alcune 
per  rosolj. 

Presso  Vignola  si  estrae  dal  terreno,  ed  a  molta  pro- 
fondità, la  calce  solfata  per  gesso ,  che  riesce  ottimo ,  ed 
in  quantità  suificente  ai  consumi.  A  Montegibbio  si  rac- 
coglie molto  petrolio,  rinomato  per  efficacia  singolare. 
Numerose  sono  \e  fornaci  di  stoviglie  ordinarie  ;  mol- 
tissime quelle  di  mattoni ,  perchè  la  popolazione  che 
cresce  e  tende  in  generale  a  migliorare  il  suo  stato, 
mostrasi  propensa  allo  edificare  ed  agli  abbellimenti  ar- 
chitettonici* Da  pochi  anni  si  sono  stabilite  nuove  car* 
tierCy  con  metodi  però  piuttosto  comuni  che  singolari. 
Nelle  due  provincie  non  si  trovano  che  pochi  magli  da 
rame  e  da  ferro:  in  generale  può  dirsi  che  dalle  acque 
dei  fiumi  e  canali  non  sia  stato  tratto  gran  partito,  non 
venendo  quasi  ad  altro  impiegate  che  a  dar  movimento 
alle  ruote  dei  mulini. 

Si  fabbricano  in  molte  località  telerie  di  lino  e  ca- 
napine,  tanto  lisce  che  rigate,  miste  anche  a  cotone^ 
come  pure  messe  ad  opera  per  tovaglie.  La  popolazione 
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sarebbe  assai  propensa  per  questo  genere  d'industria,  ma 
la  ritardano  molte  ragioni.  Primieramente  Tagricoltura 
vi  si  oppone,  perchè  si  semina  pochissimo  lino  e  non 
molta  canapa ,  ed  essendo  sconosciuto  affatto  il  bombale 
viene  cosi  a  mancare  la  necessaria  copia  del  genere  pri- 
mo.  In  secondo  luc^o  è  da  notarsi  la  mancanza  di  intra- 
prendenti ;  per  cui  ogni  telajo  giace  quasi  isolato ,  le  tes- 
siture si  fanno  sempre  coi  vecchi  metodi ,  e  rendesi  cosi 
quasi  impossibile  ogni  perfezionamento  per  mancanza  di 
utili  riforme  e  di  emulazione.  Finalmente  V 9^TÌe  tintoria 
è  piuttosto  trascurata,  e  quella  che  in  singoiar  modo  si 
occupa  nella  stampa  dei  tessuti ,  è  anzi  quasi  al  tutto 
ignorata:  a  ciò  si  aggiungano  i  prezzi  vilissimi  coi  quali 
entrano  nello  stato  le  telerie  provenienti  da  manifatture 
straniere,  e  si  spiegherà  facilmente  lo  stato  di  languore 
in  cui  si  trova  questo  genere  d'industria. 

Nei  paesi  di  collina  scarseggiano  le  officine  dei  più 
usati  metalli ,  di  rame  cioè,  di  bronzo ^  à* ottone  ^  di 
stagno ,  di  latta^  ma  nelle  popolose  terre  non  mancano. 
\  fabbri  ferra]  sono  piuttosto  numerosi  e  molto  idonei 
air  esercizio  del  loro  mestiero.  La  capitale  ha  botteghe  di. 
orefici  j  argentieri  ,  giojellieri  e  bigiottieri:  dei  primi 
ne  ha  anche  Sassuolo.  I  falegnami ,  i  fabbricatori  di 
mobilie y  i  carradori  sono  assai  numerosi  ed  abbastanza 
esperti.  Nelle  località  di  poggio,  ma  principalmente  poi  in 
montagna,  si  tessono  con  lane  indìgene  grossi  pannilani 
ad  uso  dei  campagnoli,  ed  anche  bigelli  o  mezzelane, 
facendo  uso  per  queste  di  lana  nera  e  di  canapa.  La  concia 
delle  pelli  è  privativa  di  alcuni,  che  tengono  i  loro  opifici 
nelle  vicinanze  della  capitale.  L'industria  così  facile  delle 
f.ibbriche  di  sapone  e  di  amido  è  trascuratissima  ,  e  si 
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può  dire  che  solamente  alenili  più  indastrioai  ^  resi  ac- 
corti dair/m/{ca<ore  economico,  ora  se  ne  occupino.  Fab- 
briche di  itrumenti  muidcali  nelle  due  Provincie  non  ae 
ne  trovano:  le  stamperie  nella  sola  capitale. 

(e)  Fiere  e  Mercati  neUe  due  Proi^incie. 

Mercati. 

Lanedì  —  Modmiu  -  Omeerdia  •  Montm  •  5.  FM€$  •  SoA»a  •  PamiUò. 

Martedì  -*  Sattuoh  -  Zoeea. 

Mercoledì  —  Ctmeardia  -  Finale  -  MirandOa  -  MonUfiaHuo  •  SpOawéerUh 


GtOTedl  —  Carpi  •  Tignola  -  Mtmeerato  -  5.  Pouidonia. 

YenerA  —  SauHolo  -  S.  MarHno  •  Ccneordia. 

Sabato  — *  Fonone  -  Finale  -  MiranMa  -  MtmUfiorim  -  Lama. 

Fiere  Annue. 

Bampeirtò  -  Nel  6, 7  e  8  dicembre. 

Carpi  -  Nel  20  maggio  e  24  agosto. 

Caaam  -  Nel  25  Inglio. 

Concordia  •  nel  35  settembre  e  nel  1  e  10  novembre. 

Faaaiio  «*  nel  21  giugno  e  nd  secondo  sabato  di  settembre. 

Finali  •  nel  14  settembre. 

Farmiffin$  •  nel  10  agosto. 

lama  -  nel  30  giugno  e  21  settembre. 

Maranello  •  nel  primo  agosto. 

Mirandoia  •  nd  29  settembre. 

Jfonesralo  -  nel  12  giugno  e  primo  agosto. 

MonUeenere  -  nel  primo  agosto  e  30  novembre. 

Monlemòraro  -  nel  24  giugno. 

Monlefiorino  -  nel  6  agosto. 

Jfonisse  -  nel  10  detto. 

Palagano  -  nel  16  luglio  e  8  settembre. 
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Pa9ullo  •  nella  domenica  di  S.  Laisaro,  nel  dì  di  Pentecoste»  e  dal 

24  agosto  a  tatta  la  domenica  della  Natifità  di  Maria. 
Paxxano  -  nel  25  aprile. 
Polùiago  -  nel  16  agosto. 
Piwtpelago  -  nella  penaltima  domenica  di  loglio. 
Bavatitiù  -  nel  dì  11  nofembre. 
RukUra  -  nella  domenica  dopo  il  Corpus  Domini,  e  nelF  ultimo  di 

settembre. 
Semellano  -  nella  prima  domenica  di  luglio. 
Semese  -  nel  3  di  maggio. 
5.  FiUee  -  nel  primo  settembre. 
S.  MarUno  -  nel  15  agosto  e  11  settembre. 
Sastuolo  in  tutte  le  domeniche  di  ottobre. 
Stitola  -  nel  15  agosto. 

Spilamberto  -  in  tutte  le  domeniche  di  novembre. 
Vaglio  -  nel  3  di  maggio. 
Varano  aUi  Taw$m»Ue  -  nel  15  agosto. 
Vignala  •  nel  21  settembre. 
loeea  -  nel  25  loglio. 


S-  3. 


STATO  DBLL   INDUSTRIA  NELLA  PROVINCIA  DI  RICCIO. 

(a)  Agricoltura. 

Questa  Provincia  ha  elevate  montagne,  monti  pivi 
depresiii,  P^gg'i  colline  e  pianure.  Le  pendici  più  alpestri 
appartengono  alla  catena  deir  Appennino ,  e  molte  di 
queste  hanno  anche  le  falde  petrose  che  mal  corrispondono 
alla  coltivazione:  ì  poggi  ed  i  colli  sono  invece  molto 
fertili  y  amenissimi  ed  anche  ben  coltivati  :  la  pianura 
poi  è  di  una  feracità  straordinaria.  Conseguentemente  il 
territorio  Reggiano  è  ricco  ili  ogni  sorta  di  cereali  ed  an- 
sia/* Estenti  f^oL  nn.  Pari.  /i.  4* 
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che  dì  riso;  offre  copiosi  prodotti  di  legumi  y  di  uve^  di 
castagne  e  di  frutta  di  ogni  specie;  vi  si  raccoglie  molta 
canapa^  e  moltissima  foglia  di  gelso;  vi  abondano  gli  ar- 
menti grossi  e  i  minuti. 

La  mezzadrìa  è  il  sistema  colonico  usato  in  quasi 
tutta  la  Provincia  y  ad  eccezione  di  poche  località  nelle 
quali  si  usa  di  tenere  i  fondi  in  economia  ,  ossia  di  farli 
lavorare  a  spese  del  padrone  y  ed  alcune  altre  nelle  quali 
ragricollore  percepisce  la  sola  terza  parte  delle  raccolte. 
Le  condizioni  dell'agricoltore  a  mezzeria  sono  quelle  di 
dividere  a  metà  col  proprietario  qualunque  specie  di  pro- 
dotto compreso  Tutile  dei  bestiami;  restando  al  predetto 
padrone  T onere  delle  tasse  di  ogni  specie,  e  qualunque 
spesa  di  fabbriche,  mentre  al  colono  spetta  quella  della 
conservazione  di  tutti  gli  utensili  rurali  compresi  i  carri 
e  gli  aratri  :  oltre  di  ciò  il  mezzadro  pagar  deve  al  pa- 
drone un  annuo  affitto  della  casa  e  degli  altri  locali  an- 
nessi al  fondo  rustico;  quell'aggravio,  detto  onoranza  , 
serve  anche  per  compenso  dell'orto  e  del  pollajo,  i  di 
cui  prodotti  gli  si   rilasciano.   La   metà  dei  capitali  per 
r  acquisto  dei  bestiami  dei  foraggi'  e  delle  semente  ap- 
partiene sempre  al  mezzadro;  à\  tutta  sua  proprietà  sono 
gli  utensili  rurali.  Le  case  coloniche  sono  quasi  tutte  fah- 
l;>ncale  a  mattoni ,  piuttosto  comode  e  salubri  y  ed  in  ge- 
nerale di  assai  decente  aspetto.  I  contadini  reggiani  sono 
per  la  massima  parte  attivi  ed  industriosi  y  non  recalci* 
tranti  ad  adottare  quelle  riforme  che  di   mano  in  mano 
vengono  introdotte  dal  padrone  ,  e  non  mancano  di  buon 
criterio  nella  loro  professione.  Vivono  assai  bene  e  como- 
damente, anzi  con  lusso  in  rapporto  alla  loro  condizione, 
specialmente  poi  nella  pianura  ed  in  prossimità  di  pò-. 
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polose  terre  e  borgate.  Molti  se  ne  trovano  che  sanno 
leggere  e  scrivere,  e  perciò  sono  religiosi  ma  non  super* 
stiziosi.  Nella  stagione  invernale  un  buon  numerodi  essi 
si  applica  a  lavori  manuali  :  le  donne  poi  tessono  lana 
canapa  e  lino  per  loro  uso^  ed  anche  per  vendere  quegli 
oggetti  a  chi  somministra  loro  le  materie  gregge. 

Tra  gli  strumenti  agrarj  adoperati  nel  Reggiano 
Taratro^  delio  piod,  è  di  tre  diverse  specie:  l'aratro  pro- 
priamente detto  ha  il  vomere  di  figura  triangolare  e  un 
discreto  rovesciatore;  è  sostenuto  da  un  carretto  sopra  il 
di  cui  a^se  poggia  la  burey  riconosciuto  difettoso  pel 
troppo  forte  attrito  da  questa  prodotto  :  l'aratro  a  Jo/3/>io 
rovesciatore y  chiamatola  pioda  ,  ha  lo  stesso  difetto  del 
precedente;  fa  sollecito  lavoro  ma  sempre  a  scapito  del 
seminato^  quindi  T agricoltore  attento  Ioadopra  soltanto 
nelle  stagioni  della  sementa  soverchiamente  piovose: 
r  aratro  a  i?»ez2o  i^o/iiere  lo  ha  tagliato  per  metà  longi- 
tudinalmente con  semplice  e  doppio  coltro^  e  questo  vie* 
ne  utilmente  adopratonei  terreni  molto  compatti.  Su  tal 
propositomeritaspecial  menzione  Angelo  Vezzani,  contadi- 
no di  professione,  il  quale  datosi  alla  fabbricazione  di  que- 
gli strumenti  è  riescito  a  modificargli  con  ingegnosa  peri« 
zia;  in  prova  di  che  riceve  continue  comm issioni,  e  non  per 
la  sola  provincia  ma  per  le  limitrofe  ancora.  Ed  è  questa 
una  luminosa  conseguenza  delie  assidue  cure  di  alcuni 
possidenti  Reggiani  nel  tentar  dietro  ai  miglioramenti 
dell'arte:  fuvvi  infatti  chi  fece  venire  dalla  Francia  in 
Reggio  dalla  officina  dei  Dombasle  varie  macchine  rurali 
tutte  pregevoli,  tra  le  quali  appunto  un  aratro  munito 
di  buon  rovesciatore  e  di  migliorato  carretto:  dei  quali 
modelli  ha  potuto  prevalersi  il  Yezzani  per  modificare 
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aucbe  il  coltro  Ridolfi.  Tutti  gli  altri  strumenti  rustici 
sono  quasi  generalmeute  cogniti  ;  il  carro  a  quattro  ruo- 
te^ quadrilungo^  con  piano  molto  concavo;  il  baroccio 
grande  oéroz,  fissato  sull'asse  delle  ruote ^  ottimo  per 
discreti  trasporti;  il  baroccio  dei  montagnoli  ingegnosa- 
mente costruito.  II  Ruzzel  è  un  cilindro  scanalato  con 
semplice  armatura  in  legno ,  per  attaccarvi  i  bovi  onde 
trebbiare  con  esso  il  grano.  La  vanga  usata  in  pianura  è 
di  forma  quadrata  ;  quella  impiegata  nelle  basse  è  a  punta 
e  chiamasi  vangon»  La  mezzaluna  è  un  ferro  tagliente 
di  figura  semicircolare^  che  adattato  ad  un  manico  serve 
ottimamente  a  pulir  le  piante  dai  licheni  ed  a  rotondeg- 
giare le  siepi.  Modernamente  infine  venne  introdotto  Fuso^ 
ed  è  già  comunissimo^  della  tanaglia  (secateur  àei  (vd^n- 
cesi)  che  fu  proposta  per  la  raccolta  delle  uve,  ma  che 
serve  molto  bene  a  pulire  ed  innestare  i  gelsi. 

Il  metodo  per  sementare  e  raccogliere  i  cereali  le 
biade  e  i  legumi  non  diversifica  da  quello  praticato  nei 
contadi  circonvicini.  Tra  i  terreni  che  compongono  la 
Provincia,  non  pochi  ve  ne  sono  che  producono  ordinaria- 
mente dalle  otto  alle  dieci  per  ogni  misura  di  grano; ma  sic* 
come  sulle  pendici  montuose  ne  danno  solamente  quattro 
e  talvolta  anche  tre,  si  può  ritenere  per  media  propor- 
zionale che  in  un  anno  di  ordinaria  raccolta  il  prodotto 
dei  cereali  sia  delle  cinque.  E  quantuaque  si  conoscano 
a  sufficenza  i  principj  di  buona  agricoltura,  e  che  in  ge- 
nerale vengano  messi  in  pratica  meglio  che  nelle  provin- 
eie  y  pur  nondimeno  se  V  ordinaria  raccolta  media  dei 
legumi  è  sufficente  al  consumo,  manca  a  questo  però 
quella  del  grano  ammeno  che  non  si  traiti  di  un'annata 
ubertosÌ5siina ,  e  ciò  per  solo  motivo  della  troppo  vasta 
estensione  del  territorio  montuoso. 
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Le  moltissime  i^iti  della  Provìncia  si  tengono  per  Io 
più  appoggiate  agli  olmi ,  i  quali  sogliono  avere  i  loro 
rami  alT  altezza  di  due  o  tre  metri ,  e  lontani  V  unodal- 
r altro  me^W  cinque  0  sei.  Il  contadino  reggiano  pianta 
la  vite  in  una  buca  aperta,  alla  distanza  di  un  metro  dal 
piede  dell'albero  e  dalla  parte  volta  a  mezzogiorno;  in 
fondo  alla  buca  getta  minuti  rottami  e  al  di  sopra  mezzo 
me^ro  di  terra:  ogni  due  anni  in  primavera  smuove  il 
terreno  ove  la  vite  è  piantata,  per  seppellirvi  raspi  di  uve 
esimili  materie  vegetabili:  annualmente  poi  zappa  al 
piede  il  vizzato  per  rialzarne  il  terreno.  I  rami  delle  viti  si 
tirano  da  un  albero  all'altro  a  modo  di  festone,  perchè  le 
uve  restino  esposte  al  sole  e  non  battute  dal  vento  contro 
l'albero:  se  la  vite  lussureggia  molto  in  ramificazione,  si 
piantano  numerosi  pali  attorno  all'albero,  ed  a  ciascuno 
di  essi  raccomandasi  un  ramo.  Allorché  la  vite  incomincia 
a  languire,  si  forma  un  fossetto  attorno  all'olmo  ed  entro 
il  medesimo  si  distende  un  suo  vigoroso  tralcio;  questo  si 
cuopre  colla  terra  ,  a  riserva  dell'estremità  nuovamente 
sull'albero  condotta  che  in  breve  si  rende  rigogliosis- 
sima e  ricca  di  uve.  Le  potature  si  fanno  in  primavera  , 
ed  in  quella  stagione  stessa  gli  innesti.  Tre  sorte  di  vini 
si  ottengono  nella  Reggiana  provincia:  il  vino  leggiero, 
delio  piccolo  o  da  fami  glia  y  si  fa  col  raccoglier  l'uva 
non  al  tutto  matura^  e  dopo  averla  spremuta  vi  si  ag- 
giunge una  metà  o  due  terzi  di  acqua  a  piacere;  quel 
vino  vien  bevuto  in  estate:  l'altra  specie  detta  ifino  di 
lacrima  si  ottiene  con  sole  uve  di  buona  qualità  e  ben 
mature^  e  questo  per  la  maggior  parte  è  venduto  fuori 
del  paese:  il  {fino  scelto  finalmente,  il  quale  richiede 
la  seguente  preparazione  speciale.  Prima  di  raccogliere 
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r  uva  si  lascia  ben  maturare  y  indi  si  tieii  distesa  per  an 
mese  circa  perchè  appassisca,  viene  poi  spremuta ,  ed  è 
lasciata  bollire  coi  raspi  per  quasi  un  altro  mese  prima  di 
estrarue  vino:  se  vennero  frammiste  uve  di  diverse spe« 
scie^  quel  miscuglio  contribuisce  a  rendere  il  viooacelto 
migliore.  In  generale  la  massima  parte  del  vinodi  collina 
t  bianco. 

Anche  in  questa  Provincia  mancano  gli  oli  vi:  incon* 
trasene  disseminata  qualche  pianta  sulle  pendici  dei  col-- 
li  ^  e  ciò  prova  che  nei  trascorsi  tempi  T  olivo  fu  anche 
nel  reggiano  coltivato^  siccome  lo  attestano  alcune  me- 
morie  e  certe  leggi  speciali  a  quella  coltivazione  relative. 
Alla  totale  mancanza  di  olio  di  oliva  si  Mpplisce  con 
quello  estratto  dalie  noci,  dai  semi  di  lino^  dagli  acini 
di  uve  e  di  diversi  altri  semi:  quelTolio  serve  per  lumi 
nelle  stalle  dei  contadini  ,  viene  impiegato  per  vernici 
per  colori  e  per  medicinali,  e  la  gente  povera  ne  fa  uso 
mescolandolo  anche  ai  cibi. 

Ben  pochi  sono  i  fondi  del  Reggiano  che  non  abbiano 
gelsi  y  perchè  in  quasi  tutte  le  località  della  Provincia 
prosperano  maravigliosamente.  Sul  finire  del  secolo  scor» 
so,  e  nei  primi  anni  del  corrente,  erano  stati  fatti  nota- 
bili alterramenti  di  queste  piante,  considerate  in  allora 
di  soverchio  numero  in  seguilo  dei  forti  ribassi  nel  prezzo 
della  seta.  Ora  però  quei  preziosi  alberi  si  ricolti  vano  da 
lutti,  aumentandone  le  piantazioni  in  modo  sorprendente» 
li  metodo  di  coltivarli  non  è  difettoso  ma  nemmeno  dei 
migliori ,  giacché  si  lasciano  liberamente  crescere  ed  in- 
grandire in  modo  che  sembrano  querci  per  lalussurreg- 
giante  estensione  dei  rami,  a  ciò  contribuendo  la  feracità 
del  terreno:  i  più  assennati  padroni  però  conobbero  la 
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importanza  delle  moderate  potature  per  ottenere  miglior 
qualità  dì  foglia.  Tutti  i  contadini  ailL^xauoJilugelli  nelle 
loro  case^  con  metodo  non  cattivo  ma  su^icettibile  di  mi- 
glioramento: la  rendita  media  può  valutarsi  di  libbre 
centodieci  fino  a  centov/enti  per  ogni  oncia  di  seme:  il 
prodotto  vien  divìso  a  metà  tra  il  contadino  e  il  padrone. 
Il  numero  delle  Tratture  di  seta  resultante  dai  registri 
della  Finanza  era  nel  i83G  di  i63;  uellanno  successivo 
aveva  aumentato  fino  ai  21 3.  Per  la  trattura  della  seta 
a  quattro  capi^  detta  comunemente  alla  Frignana,  viene 
^sata  nel  Reggiana  la  caldaja  :  quel  lavoro  è  molto  mag- 
giore di  quello  ottenuto  col  caldarino  e  di  un  buon  terzo 
supera  la  rendita ,  ma  se  ne  ricaya  seta  grossa  disuguale; 
e  perciò  di  titolo  scadente  :  per  buona  sorte  il  maggior 
numero  delle  tratture  è  a  caldarini.  In  generale  la  qua^ 
lità  della  seta  di  Reggio  è  buona;  eccellente  poi  quella 
delle  colline^  in  modo  da  non  temere  il  confronto  delle 
migliori d' Italia  perla  robustezza  del  filo:  allorché  le 
tratture  saranno  migliorate^  quel  prezioso  prodotto  au-* 
menterà  molto  di  pregio.  Dai  precitati  registri  della  Fi- 
nanza si  potè  dedurre^  che  la  quantità  della  seta  filata 
nella  Provìncia  nel  i836  ascese  a  libbre  ^4^379' ma  non 
tutti  i  bozzoli  raccolti  sono  ivi  tirati  in  filo  ^  vendendo- 
cene molti  nella  provincia  modenese,  e  per  contrabbando 
anche  negli  Stati  limitrofi. 

Debbesi  ora  avvertire  che  a  poche  si  riducono  oggidì 
nel  reggiano  le  praterie  naturali  y  tanto  al  piede  delle 
Alpi  che  nei  ripiani  giacenti  alle  falde  dei  colli,  essendo 
invalsa  la  massima  che  il  terreno  occupato  da  tali  pascoli 
non  retribuisce  proporzionati  prodotti:  tuttavia  se  neiii- 
contra  ad  ogni  tratto^  sebbene  di  poca  estensione:  dei 
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pralì  più  vaatì  sono  proprietarie  alcune  romuaità  dalle 
quali  8Ì  destinano  a  pubblico  pascolo.  Numerosissimi  sono 
i  prati  artificiali,  alcuni  di  avvicendamento  ed  altri  sta- 
bili :  si  formano  i  primi  di  sola  erba  medica  ^  o  di  trifo* 
glio  incarnato  detto  pesarone,  o  sivvero  di  pratense  :  que- 
st'ultimo si  sparge  in  primavera  nei  campi  già  sementati 
a  frumento^  e  nelFanno  successivo  se  ne  raccoglie  abbon- 
dante foraggio  :  non  debbesi  occultare  che  la  granchie^ 
rella  o  cuscuta  europea  riesce  fatale  a  quei  prati  artifi- 
ciati,  ma  non  mancano  i  contadini  di  usare  le  necessarie 
precauzioni,  rinnuovando  i  prati  infetti,  e  gettandovi 
seme  puro  e  mondo.  Nei  territorj  di  montagna  incomin- 
ciarono da  qualche  tempo  a  comparir  praterie  di  sanofie* 
no  o  lupinella.he praterie  stabili,  irrigue  o  nò,  presen- 
tano notabile  differenza  a  norma  della  loro  posizione: 
quelle  poste  in  luoghi  alquanto  elevati  forniscono  ottima 
ed  abondante  raccolta  di  moltiplici  specie,  diverse  da 
quelle  situate  in  luoghi  più  bassi  e  di  difficile  scolo.  L' 
alta  stima  in  cui  sono  state  sempre  le  praterie  di  questa 
provincia  ,  giustifica  ad  esuberanza  quanta  fosse  la  peri- 
zia dei  Reggiani  nelle  agrarie  faccende,  conoscendo  me- 
glio dei  limitrofi  l'utilità  che  ne  deriva  da  una  ben^ in- 
tesa irrigazione,  siccome  deducesi  da  vecchie  memorie, e 
principalmente  dalla  quantità  del  bestiame  che  con  tanta 
cura  è  stato  sempre  allevato;  su  di  che  basti  dare  un'oc- 
chiata al  prospetto  che  ne  daremo  in  fine  dell' articolo. 

Ogni  contadino  mantiene  nel  proprio  cortile  il  pol- 
lame in  maggiore  o  minor  quantità  ,  secondo  l'estensione 
del  fondo  che  coltiva  :  poche  pa ja  debbe  darne  al  padrone; 
tutto  il  rimanente  è  a  suo  profitto:  le  specie  ordinarie  con- 
sistono in  galline,  capponi,  polli  d'India,  anatre  ed  oche 
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in  vicinanza  dei  canali,  qualche  gallina  di  faraone,  e 
qualche  pavone  :  ra^^gnugliatameute  ogni  contadino  suol 
nutrirne  quaranta  capi.  Le  colonibaje  sono  tenute  dai  soli 
proprietari ,  ciò  non  permettendosi  agli  agricoltori  per 
prevenire  i  danni  che  i  culombi  cagionerebbero. 

Ogni  casa  colonica ,  e  specialmente  nelle  colline  ha 
i  suoi  alveari  ;  non  meno  di  due  ,  e  dieci  al  più.  Le  Api 
però  sono  mal  custodite,  anzi  non  se  ne  ha  veruna  cura. 
Nei  trascorsi  tempi  stava  molto  più  a  cuore  dei  padroni 
e  dei  coloni  questo  ramo  di  industria  agricola;  il  basso 
prezzo  dello  zucchero  e  della  cera  lo  fa  ora  negligentare. 
Una  parte  del  miele  raccolto  nella  Provincia  si  impiega 
dai  droghieri ,  farmacisti  e  fabbricatori  di  liquori:  tutto 
il  rimanente  suol  comprarsi  dai  Cremonesi  e  dai  Manto- 
vani. Anche  la  cera  sì  manda  fuori  del  paese,  particolar- 
mente a  Venezia  e  a  Trieste  :  la  quantità  media  annua 
di  questo  secondo  genere  può  valutarsi /i66re  18,000; 
quella  del  miele  libbre  1 36,000. 

L' Orticoltura  nel  Reggiano  è  assai  estesa,  ed  in  ge- 
nerale piuttosto  bene  esercitata:  il  prodotto  che  se  ne  ot- 
tiene è  di  gran  lunga  superiore  ai  consumi  ,  e  per  ciò  gli 
erbaggi  sono  a  bassissimo  prezzo.  Gli  amatori  per  passa- 
tempo, ed  i  più  facoltosi  per  lusso,  sono  i  soli  che  abbiano 
cura  del  giardinaggio.  Mescbinissimo  per  conseguenza 
è  il  prodotto  dei  fiori  ;  nullo  poi  quello  degli  agrumi,  qhe 
per  la  rigidezza  del  clima  richiedono  nell'in  verno  grandi 
locali  e  ben  costruiti ,  mentre  il  poco  frutto  che  se  ne  ri* 
cava  vìen  consumato  da  chi  gli  possiede. 
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*  Prospetto  Statistico- Agrario  dèlia  Provincia 
di  Reggio. 


Popolazione  della  Prescinda  nel  i83S.  Abit.  160^730 

Biolcatico Biolche  296^520 

Falere  censito Valore  131^008^918 

Scalato a  6^650^920 

Tassa  prediale «  758,114 

Manzi Capi  16^690 

Vacche «  28^43 

Tori  e  Manzetti «  11^4^^ 

Fitelli «  11^688 

Cavalli.     • <c  3,83a 

Muli «  473 

Asini «  2,344. 

Majali tt  47>'2^ 

Capre «  8,787 

Pecore a  85,6ii 


il 


(b)  Arti  e  Manifatture* 

"  Cenni  storici  sullo  stato  antico  delle  Arti 
e  Manifatture  Reggiane. 

L'arte  della  seta  fu  introdotta  in  Reggio  circa  la 
metà  del  secolo  XIII ,  e  vi  si  mantenne  altamente  ono* 
rata  e  fiorente.  Da  un  ordinanza  emanata  in  Reggio  nel 
1587  deducesi,  che  di  quel  tempo  se  ne  facevano  layori 
di  moltiplice  varietà  ed  in  grandissima  copia.  Quest'arte 
aveva  statuti  e  privilegi  speciali,  la  raccolta  dei  quali  fu 
stampata  in  Reggio  nel   1739:  vi  si  parla  di  drappi  in 
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seta  frarooììsii  d'oro  e  di  argento;  vi  si  trovano  prescritte 
le  Qorme  per  eseguire  i  diversi  lavori;  vi  si  additano  le 
pene  per  reprimere  gli  abusi  e  per  gastigare  i  contrav- 
ventori. 

Ma  la  fabbricazione  dei  panni  di  lana  risale  ad  epoca 
molto  anteriore,  al  secondo  secolo  cioè  dell'  era  volgare. 
Subitochèper  testimonianza  di  Culumelia  le  lane  migliori 
si  traevano  allora  dal  Parmigiano  e  dal  Modanese,  con- 
▼ieu  dedurne  che  ottime  erun  pur  quelle  dì  Reggio^  pò- 
sto  in  mezzo  a  quei  due  lerritorj.  In  un  pubblico  censo 
formato  nel  i3ii  si  trova^  che  l'arte  del  panno  veniva 
esercitata  in  Reggio  dalle  primarie  famiglie,  i  capi  delie 
quali  erano  distinti  col  tìtolo  di  Battitor  lanne. 

Nei  primi  anni  del  XIV  secolo  le  ricchezze  dei  Reg- 
giani avtrano  porlato  in  quella  città  il  lusso  a  tale  eccesso, 
che  nel  i3io  fu  emanata  una  prammatica  riferita  dal  Tac- 
coli,  in  forza  della  quale  si  proibiva  alle  donne  il  fregio 
di  smalti ,  perle  e  gemme;  concedevasì  loro  di  adoprar 
per  le  maniche  bottoni  d'argento,  ma  del  peso  di  sole 
tre  once  ;  iimitavasi  alla  predetta  quantità  o  peso  la  seta 
per  coprirai  il  capo;  non  permettevasi  lo  strascico  al Iq 
loro  vesti  che  per  lunghezza  di  un  solo  braccio. 

Nel  secolo  successivo  venne  introdotta  in  quella  città 
anche  la  stampa:  ne  fu  il  promotore  Bartolommeo  Bot^ 
toni  detto  Bruschi ,  ed  alcuni  tra  i  più  facoltosi  si  obbli- 
garono di  sostenere  quell'impresa.  Ma  dopo  il  primo  libro, 
che  fu  la  Grammatica  del  Perotto  stampata  nel  1 480 , 
quei  che  mettevano  fuori  il  capitale  vollero  per  patto 
espresso  che  il  secondo  libro  da  stamparsi  fosse  il  Colu^ 
mella,  i  di  cui  libri  rustici  videro  infatti  la  luce  nel 
14^2 'y  e  ciò  prova  quanto  fosse  tenuta  fin  d'allora  in 
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pregio  l'agricoltura.  Esaminando  i  codici  antichi  coale* 
nenli  contralti  di  compra  e  vendita  di  fondi  prediali^ 
trovasi  in  quei  documenti  la  enumerazione  delle  diverse 
qualità  di  coltura  alla  quale  in  allora  eran  sottoposti  i 
terreni ,  e  vi  sono  in  special  modo  citate  le  praterie  e  le 
vigne.  E  fin  d'allora  si  conosceva  assai  bene  il  vantaggio 
delle  acque  per  le  irrigazioni  :  fino  dall' 844  Griniberlo 
avea  donato  alla  chiesa  di  S.  Prospero  alcuni  fondi  col' 
l' acque  per  irrigarli  ;  e  Petronio  Vescovo  comprò  nel 
gi5  da  Adelberto  in  Montecchio  alcuni  campi  coltivati 
insieme  coU'usodei  canali^  che  portavano  in  essi  le  acque 
dall'Enza  e  dalle  sorgenti  circonvicine.  Ciò  basti  a  dare 
un'idea  dell'industria  reggiana^  la  quale  in  qualche  ramo 
sempre  fu  florida ,  grazie  al  moltissimo  ingegno  degli 
abitanti. 

**  Cenni  sopra  lo  stato  moderno  delle  Arti 
e  delle  Manifatture^ 

In  Reggio  capoluogo  della  Provincia  abondano  le 
botteghe  e  le  officine  d'ogni  specie^  e  debbesi  per  giusti- 
zia dichiarare  che  la  massima  parte  di  quegli  artefici  sono 
assai  ingegnosi.  Nel  quartiere  urbano  di  S.  Croce  trovasi 
nm  Jilanda  di  5o  caldarini ,  ed  un  filatojo  per  ridurre 
la  seta  greggia  in  trama  ed  organzino:  quellopificio  è  in 
attività  quasi  per  tutto  Tanno ,  traendo  dalle  libbre  a5o 
alle  3oo  per  settimana  :  fino  al  i83a  vi  si  tennero  telara 
per  le  stoffe  di  seta  lisce  ed  anche  a  disegni ,  ma  quella 
fabbricazione  andò  poi  a  cessare.  Merita  altresì  di  esser 
rammentata  uns fabbrica  ditele  incerate y  che  per  la 
qualità  eccellente  del  lavoro  hanno  acquistato  credito 
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anche  fuori  del  paese ,  facendosene  spedizione  in  diverse 
parti  ed  in  considerevole  quantità.  Vuoisi  altresì  avver- 
tire che  nei  borghi  di  Porta  Castello  è  un  atìiìcujonderia 
di  bronziy  che  per  moltissimi  anni  è  stata  la  sola  in  tutto 
lo  stato:  vi  si  lavorano  utensili  domestici  d'ogni  qualità: 
vi  si  fondono  campane  di  ogni  dimensione  e  peso;  la 
maggiore  della  Cattedrale  di  Reggio  è  stata  pochi  anni 
sono  gettata  di  nuovo  in  quella  fonderia  y  ed  il  lavoro 
riusci  perfetto^  sebbene  si  tratti  di  una  massa  metallica 
del  peso  di  9125  libbre.  Da  quei  medesimi  artefici  si  ac» 
comodano  e  si  fabbricano  anche  di  nuovo  canne  da  organo 
di  discreta  bontà. 

Molte  e  di  diversa  grandezza  sono  le  fornaci  dei 
materiali  d'ogni  sorta  ^ma  il  loro  numero  non  potrebbe 
determinarsi  y  stantechè  molti  fabbricanti  usano  di  co- 
struire fornaci  ove  meditano  di  erigere  qualche  fabbri- 
cato di  notabile  grandezza  e  distruggendole  a  lavoro  finito: 
lo  stesso  si  pratica  per  quelle  da  calcina  ,  formandole  in 
riva  ai  fiumi  e  torrenti^  ma  bensì  nelle  sole  colline^  giac- 
ché quelle  acque  allorché  giungono  al  piano  ^  più  non 
trascinano  ghiaje  di  carbonato  calcareo.  Una  sola  fab* 
hrica  di  vetrami  e  cristalli  trovasi  in  Reggio  :  vi  si  la- 
vorano oggetti  d'ordinario  uso;  bottiglie  cioè,  bicchie- 
ri, lastre  piccole  da  finestre  tanto  di  vetro  che  di  cri- 
stallo: la  maggior  parte  di  quel  lavoro  si  eseguisce  cplla 
rifusione  dei  rottami; ben  poco  coU'adoprare  materie  di 
primo  impasto. 

Non  si  trovano  nella  Provincia  miniere  di  ferro  : 
molte  però  sono  le  officine  per  lavori  di  quel  metallo  e  di 
acciajo,  ed  in  numero  maggiore  anche  del  bisogno.  Alcuni 
fabbri  ferra)  di  Reggio  sono  capaci  di  eseguir  lavori  di 


Digitized  by 


Google 


6ì2 

qualunque  disegno^  di  un'estrema  finezza  e  con  tanta 
bravurii  da  sostenere  il  confronto  delle  fabbriclie  stra- 
niere più  rinomate.  Sul  canale  naviglio  a  poca  distanza 
della  città  ^  trovasi  un  opificio  per  Jar  chiodagioni  col 
maglio^  ma  quel  lavoro  è  piuttosto  scarso.  Entro  Beggio 
è  una  fabbrica  di  colori  da  miniare  ridotti  in  panetti  ad 
uso  inglese:  i  generi  greggi  provengono  dalF estero^  e 
dopo  e^ser  manipolati  ne  vien  fatta  considerevole  spedi* 
zione  fuori  del  paese  in  cassettine ,  percbè  due  o  tre  co- 
lori riescono  di  una  qualità  perfetta. 

Superiore  d'assai  ai  bisogni  della  provincia  è  il  nu- 
mero dei  tornitori ,  dei  falegnami  ^  dei  fabbricatori  di 
mobilia;  quindi  accade  che  molti  di  quegli  artefici  si 
dedicano  piuttosto  alla  fabbricazione  di  carrozze  e  di 
legni  leggeri,  trovandone  più  facilmente  lo  smercio  an- 
che fuori  del  paese.  Le  mobilie  di  fabbrica  reggiana  hanno 
molta  solidità  I  ma  vorrebbero  essere  più  eleganti  di  for- 
me e  di  disegni  più  esatti  per  dirsi  perfette.  Gli  abitanti 
della  campagna  intrecciano  la  paglia  per  loro  uso  parti- 
colare ma  grossolanamente:  alcuni  artefici  delle  borgate 
fabbricano  cappelli  di  quella  specie  ordinaria  per  ven- 
derli alle  fiere  e  ai  mercati  :  nei  trascorsi  tempi  portò 
un  casale  il  nome  di  Filla  de*  Cappelli  per  la  quantità 
straordinaria  che  ivi  se  ne  faceva,  impiegandovisi  quasi 
tutti  gli  abitanti  \  ora  però  molti  di  essi  presero  a  fare 
altri  mestieri. 

Nessun  lanificioo  fabbrica  di  pannilani  havvi  nella 
provincia  :  i  contadini  si  tessono  colle  loro  lane  le  cosi 
dette  lanate  assai  rozze, ma  che  pur  nondimeno  servono 
pei  loro  ubiti  da  inverno.  Per  quei  lavori  ordinari  e  per 
alu'l  (uU6ÌmiIi  si  trovano  diverse  tintorie  in  Reggio,  nei 
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sobborghi  e  in  altre  parti  della  provincia  :  qaelParte  fu 
iaaltri  tempi  lluridìttsima  e  rinomata  per  la  bellezza  dei 
colori;  sono  tuttora  in  grido  il  carmino  e  V incarnato , 
per  ottenere  i  quali  concorrono  tutte  le  città  circonvici- 
ne; e  preteudesi  che  la  bellezza  di  quelle  due  tinte  di- 
penda dalla  qualità  dell'acqua  adoperata^  la  quale  si 
attinge  ad  una  sorgente  fuori  di  Porta  Castello^  detta 
perciò  Fontanina  dei  Tintori,  In  alcuni  opifizi  si  ado- 
prano  nìangani  e  gualchiere  per  i  predetti  panni  ordinar]^ 
chiamati  lauate  come  già  fu  avvertito. 

Oltre  non  poche  telara  che  tutto  Tanno  tessono  in 
Reggio  tele  di  lino  e  dì  canapa^  quasi  tutti  i  contadini 
ne  hanno  per  farsi  nelT inverno  telerie  ordinarie  di  ]ok*o 
oso  ^  ed  anche  per  venderne.  Nella  città  principale  se 
ne  fa  continuo  saiei-cio^  maggiormente  poi  nelT  annua 
fiera  di  Maggio.  £  da  avvertirsi  che  ogni  villaggio  del 
comune  di  Reggio  ha  il  bollatore,  e  auche  più  di  uno  se 
il  casale  è  popoloso  :  la  sua  scelta  deve  essere  approvata 
dalla  Comunità;  è  òuo  ufficio  responsabile  misurar  la  tela, 
farne  il  rotolo  ed  applicarvi  il  bollo  che  ne  garantisca  al 
compratore  la  qualità  e  la  misura:  della  massima  parte 
di  quelle  telerie  vien  fatta  spedizione  nei  portidi  Livorno 
e  di  Genova.  In  Reggio  è  una  fabbrica  di  tele  Jini  ed 
anche  sopraffini  per  tovaglie  a  disegni  ;  escono  da  essa 
lavori  piuttosto  pregevoli  y  ma  fuori  del  paese  non  molto 
€X)nosciuti.  Poche  sono  le  telara  dei  drappi  di  seta  ,  e 
nemmen  quelle  sono  tenute  in  attività  se  non  quando  i 
proprietarj  ricevono  commissioni.  Vi  si  tessono  lustrini 
e  dammaschi  con  disegni  di  qualunque  specie  discreta- 
mente eseguiti  :nei  trascorsi  tempi  Tarte  serica  era  salita 
in  Reggio  a  tanta  floridezza  ^  che  vi  trovavano  impiego 
oooo  lavoranti;  ora  invece  è  in  estrema  decadenza. 
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Molle  furouo  iu  passalo  iti  quesU  Provincia  anche 
le  conce  delle  pelli  ;  ma  dopochà  addivenne  ramo  di  pri- 
vatiya,  trovasene  una  sola  iu  Reggio  appaltata  ad  aoa 
società  di  aEÌonisti:la  sicurezxa  di  lucro  ottenuta  dal 
privilegio  rende  stazionaria  cjueirarte;  la  quale  essendo 
trascurala  fa  si  che  il  suo  prodotto  non  basta  nemmeoo 
ai  consumi  ordinar).  Una  sola  cereria  trovasi  io  Reggio 
e  da  un  lavoro  multo  ordinario.  Due  sono  le  cartiere 
della  provincia  y  ed  ambedue  situate  nel  suburbio  della 
città  capoluogo  sul  canale  Naviglio;  in  una  di  esse  ai  la- 
vora cai  la  grossa  ordinaria  detta  sugante  e  da  ìmballag- 
gio;  Taltru  produce  fogli  assai  più  fini,  dopo  che  special- 
mente vi  fu  introdotto  un  molino  all'olandese  con  cilin- 
dro di  ferro  scanalato.  Questa  seconda  cartiera  potrebbe 
lavorare  fino  a  trenta  pesi  di  cenci  algiorno^se  le  acque 
del  canale  fossero  perenni  e  non  divertite  per  uso  delle 
irrigazioni  dei  prati  ^  e  per  altri  servigi  dell' agricoltura: 
trovasi  in  essa  anche  un  torchio  idraulico  di  nuova  e  bella 
invenzione  di  un  artefice  reggiano ,  con  cui  resta  beo 
compressa  la  carta  stratificata  tra  i  feltri:  in  quell'opifi- 
cio si  fabbricano  diverse  specie  di  carta,  non  esclusa  la 
velina  :  il  prezzo  sempre  crescente  del  materiale  greggio 
ha  fatto  introdurre  la  paglia,  secondo  i  processi  indicati 
dal  Koop  e  dal  Seguiu  :  si  avverta  però  che  il  lavoro  di 
quelle  due  cartiere  non  è  bastante  ai  consumi  ordioarj. 
Moleremo  finalmente  che  nessuna  fabbrica  di  amido  e 
di  sapone  si  trova  nella  provincia:  del  secondo  di  quei 
generi  preparano  i  contadini  quanto  può  bisognare  per 
uso  loro  e  della  casa  del  padrone;  altrettanto  si  pratica 
in  Reggio,  ove  si  fabbrica  quando  se  ne  riceve  Tordina- 
zione  e  la  somministrazione  delle  materie  necessarie. 
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Per  agevolare  il  traffico  commerciale  di  questa  ricca 
provìncia  80UO  tenute  ìd  ottimo  stato  le  pubbliche  vie  : 
per  lo  passato  si  trascuravano  quelle  di  seconda  e  terza 
classe^  ma  or  si  provvede  anche  alla  loro  conservazione 
e  si  vanno  sempre  più  migliorando^  in  virtù  di  speciali 
commissioni  >  di  delegazioni  comunitative  e  di  una  con* 
tiuua  sorveglianza.  Non  mancano  neppure  i  ponli  ueces- 
sarj  e  principali  ;  forse  alcuno  dei  secondari  dovrebbesi 
erigere^  per  rendere  più  breve  e  più  sollecita  la  comu- 
nicazione tra  alcune  località  della  provincia.  Attorno  ai 
fiumi  navigabili  ed  ai  canali  artificiali  ^  sotto  il  cessalp 
regime  dei  regno  Italico  y  veancro  intrapresi  lavori  di 
notabile  conseguenza.  Si  tentò  ogni  mezzo  {)er  incomin- 
ciare la  navigazione  sul  Canale  Nai^igUo  a  pochissima 
distanza  dalle  mura  urbane  di  Reggio^  considerando  i  van- 
taggi che  ne  sarebbero  emersi  per  la  coaflueuza  del  pre- 
detto canale  col  Crostolo  poco  prima  del  suo  sbocco  in 
Pò:  ostava  a  ciò  potentemente  la  diversione  delle  acque 
che  suol  farsi  superiormente  per  uso  deli'  agricoltura  ;  <^ra 
stato  preso  però  il  provvido  compenso  dì  eseguire  sulle 
soprastanti  pendici  montuose  i  lavori  necessarj  a  riunire 
molte  acque  in  una  sola  corrente,  ma  quell'opra  restò  im« 
perfetta  perchè  non  furono  trovate  sorgenti  copiose  e  pe«- 
renni  che  somministrassero  alimento  al  canale  anche  fuori 
dei  mesi  d'inverno:  cambiata  Tamministrazione governa- 
tiva si  pensò  al  miglioramento  delle  strade,  per  eseguire  il 
trasporto  delle  derrate  e  di  ogni  genere  di  mercanzia  sopra 
icarri:  ed  in  tal  guisa  restarono  iuefljcaci  ed  inutili  le  opere 
già  eseguite  di  sostegni  e  di  ponti ,  non  ad  altro  ormai  ser- 
vendo chea  testimonianza  di  un' intrapresa,  ardimentosa 
^i,  ma  che  avrebbe  recati  vantaggi  immensi  airindusirìa 
della  lleggiaua  Provincia. 

Slati  Eilensi  Voi.  mi.  Pari,  it,  4> 
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Aggiunger  dorendo^  giusta  il  nostro  metodo^  V  ìudi- 
cazione  dei  mercati  e  delle  fiere  che  si  fanno  nel  Reggiana^ 
giuvi  il  far  precedere  un  cenno  storico  sopra  l'annua 
F^era  di  Reggio  che  si  fa  nel  Maggio^  in  grazia  della  5ua 
speciale  rinomanza.  Fu  essa  riguardata  anche  negli  andati 
tempi  come  una  delle  più  importanti  di  tutta  Italia  ;  ec« 
cune  r origine.  Il  Comune  di  Reggio^  servendosi  di  una 
somma  di  denaro  riscosso  cui  pedaggi  e  col  sale ,  comprò 
nel  1274^^'  Vescovo  Guglielmo  Fogliaiii  tutto  quello 
spazio  di  terreno  in  cui  era  una  fornace  detta  BraiJa  del 
yescwadoy  tra  Torto  di  Mirabello  anche  attualmente 
pertinente  alla  mensa  Vescovile  e  le  mura  della  città 
presso  porta  S.  Pietro,  in  faccia  all'altra  porta  di  Ponte 
Levone  ora  chiusa,  e  in  vicinanza  del  pomerio  o  strada 
Coperta  circonvallante  la  città.  Questo  terreno  fu  destinato 
per  farvi  la  fiera  che  prima  si  faceva  al  ponte  del  Rovano 
presso  S.  Maurizio;  ma  non  essendosi  potuto  appiaAre 
quell'area  per  contrarietà  della  stagione^  fu  mandata  ad 
effetto  tale  operazione  nel  successivo  anno  13^5,  ed  a 
quel  luogo  rimase  poi  sempre  il  nome  di  Campo  della 
/Vera ;  appezzamento  pertinente  anch'oggi  al  Comune 
e  dato  a  livello  ad  un  particolare  dopo  essere  stato  ridot- 
to a  podere.  Si  pensò  allora  a  trasferire  l'annua  fiera  en- 
tro la  città:  pel  mercato  del  bestiame  venne  costruito 
un  edifizio  pubblico  riciuto  di  portici  ed  in  cui  teneva 
residenza  un  tribunale  per  esercitar  giustizia  nei  periodi 
del  traffico  commerciale:  e  sì  avverta  che  in  allora  la 
principal  fiera  facevasi  per  otto  giorni,  incominciando  nel 
a4  Novembre ,  giorno  della  traslazione  di  S.  Prospero  pro- 
tettore della  città.  Quel  regolamento  era  stato  rìnuuvato 
d'ordine  del  senato  e  del  popolo  nel  1447  ^  P^**  "^^^  ^^" 
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conda  volta  fu  richiamato  in  vigore  nel  i534«  ^'^  sulco<- 
iniiiciare  del  secolo  XVII  e  segnatamente  nel  1601 ,  era 
divenuta  sì  grande  l'affluenza  dei  devoti  che  nel  2^ 
Aprile  si  recavano  a  venerare  la  sacra  imoiagine  della 
Vergine^  ora  situata  nel  grandioso  tempio  della  Chiara ^ 
che  si  pensò  di  trasferire  l'annua  fiera  a  quella  ricorren- 
za^ dandole  incominciamento  sul  cadere  dell'Aprile  e 
facendola  continuare  per  tutto  il  successivo  mese  di 
Maggio.  In  tal  circostanza  la  città  vìen  resa  ridentissima 
dal  concorso  continuato  dei  forestieri  ^  dallo  spettacolo 
teatrale  ordinariamense  grandioso  e  dalla  presenza  della 
Corte  Ducale. 

Mercati  Settimanali. 

Lnnedì  —  Cattdnumo  -  ne'  Momti  -  MonUcehlo  -  Scandiano  -  Bagnato. 

Martedì  —  Htggio  -  Novillara  -  Casielnuovo  di  Sotto. 

Mercoledì  —  Correggio  -  Caf|Ntiefs  -  Scandiano  -  S.  Ilario  .  Cavriago  - 

RMcra. 
Giovedì  —  Reggio  •  Bruchilo  -  YiUamnozio-  MoniucUo  -  Ftlina  5.  Polo. 
Venerdì  —  Gualtieri. 
Sabato  —  Reggio. 

Fiere  jénnue. 

Àlhinea  -  nella  prima  domenica  di  settembre. 

Bagnolo-  nel  primo  lunedì  di  giugno, e  nel  terxo  lunedì  di  set- 
tembre. 

Bagnolo  ne*  Monti  -  nel  dì  i  e  2  giugno. 

Baito  -  nel  10  agosto. 

i^reiM/Zo  -  Della  prima  domenica  di  quaresima,  nel  giorno  del- 
Tascensiune,  nel  25  agosto  e  nel  primo  e  secondo  di  novembre 

Bugatia  -  dal  23  al  25  agosto. 

Campagnola  -  nella  terza  domenica  di  giugno. 
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Cawilo  -  nella  prima  domeoka  di  ottobre. 

CarfnnUi  *  dal  37  al  30  agosto. 

Conila  QuerMola  -  nella  domenica  dopo  il  16  luglio. 

CotUUanmo  •  15  e  16  agosto. 

CasUlnwm  di  Sotto  -  dal  13  al  15  giugno  e  dal  28  al  30  agosto. 

Coitetnttovo  n$*  Monti  -  del  99  settembre  a  tutto  ottobre. 

Canriaffo  -  nel  primo  aellembre. 

Correggio  -  nella  domenica  dopo  S.  Loca. 

FatMeo  -  nella  teria  domenica  di  agosto. 

FeltiM  -  nel  23  aprile. 

Fondiano  -  nel  5  agosto. 

Gaida  con  Cadi  •  nella  domenica  dopo  il  25  luglio. 

GroiBono  -  nel  2  settembre. 

Gualtieri  -  nel  5  agosto  e  3  Dicembre. 

Ltguigno  -  nel  25  agosto. 

Marola  -  nel  16  agosto. 

MonUeéhio  -  nel  25  aprile  e  28  ottobre. 

Moniecavolo  -  nella  teria  domenica  d*  agosto. 

Novellara  -  nel  25  luglio,  10  agosto  e  15  ottobre. 

Pamllo  Reggiano'  nel  24  agosto. 

Pujanello  -  dal  13  al  15  settembre. 

Quara  -  nel  10  agosto. 

Quattro  Cattella  *  2  settembre  e  nella  penultima  domenica  d*ot- 

tobre. 
Reggio  -  dal  29  aprile  a  tatto  maggio. 
Salvarono  -  nella  domenica  del  Rosario. 
5.  Polo  -  nel  6  e  7  settembre. 
5.  Bartolommeo  in  Soaofàrte  -  nel  24  agosto. 
5.  Ilario  -  nel  27  e  28  settembre. 
S.  Tammaeo  della  Foeea  -  nella  domenica  dopo  S.  Matteo. 
Sar%ana  •  nel  lunedì  di  Pentecoste. 
Seandiono  -  nel  19  mano  e  per  le  Pentecoste. 
Toano'  19  agosto. 

Trinità  -  il  di  della  SS.  Trinità*  e  la  prima  domenica  di  luglio. 
Vexxono  -  nel  primo  agosto  e  21  settembre. 
Franò  -  nel  25  luglio. 
Villa  MinoMto  •  nel  25  luglio. 
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STATO  dell'  industria  NBLLA  GARFA6NANA  ESTENSE. 

Dovendo  dare  un  cenno  accurato  dello  stato  dell' in- 
dustria nei  due  territori  Estensi  di  Garfagnana  ediLunì- 
giana^  saremmo  slati  condannati  a  lasciare  una  lacuna 
per  non  aver  potuto  procacciarci  in  modo  veruno  le  cor- 
relative notizie.  Fortunatamente  il  chiariss.  E.  Repetti  ^ 
tanto  benemerito  scrittore  di  cose  patrie^  ne  somministrò 
alcuni  materiali  disseminati  neireruditissìmo  suo  diziona- 
rio della  Toscana;  di  essi  perciò  ci  prevarremo. 

Il  territorio  di  Garfagnana  è  montuoso  ed  alpestre  : 
le  sue  pendici  volte  a  tramontana  restano  per  cinque  mesi 
almeno  ricoperte  di  nevi.  Or  poiché  la  mania  di  coltivare 
anche  le  cime  dell'Appennino  le  dispogliò  delle  selvose 
loro  chiome^  venne  a  risultarne  il  duplice  danno  e  delle 
più  frequenti  bufere  e  di  essersi  resa  più  sterile  la  bassa 
vajle  coi  depositi  ghiajosi.  Pur  nondimeno  nei  più  depres- 
si poggi  e  sui  colli  difesi  dai  venti  boreali  vedesi  Voliuo 
vegetare  prosperamente;  del  paricbè  il  gelso ,  la  di  cui 
propagazione  va  ogni  di  più  dilatandosi. 

In  ogni  altra  parte  si  incontrano  campetti  isolati  at- 
torno alle  terre  e  ai  villaggi  nei  quali  si  seminano  gra- 
naglie^ legumi)  canapa  e  lino  :  ma  la  maggior  parte  della 
superficie  territoriale  consiste  in  castagneti  e  pascoli  na- 
turali. Da  ciò  ne  consegue  che  la  pastorizia  costituisce  la 
miglior  sorgente  di  lucro  dei  Garfagnini;  i  quali  infatti 
vivono  per  la  massima  parte  col  prodotto  dei  castagni  e 
delle  mandre  :  consistono  queste  particolarmente  in  be- 
piarne  pecorino  ^  essendo  assai  più  scarso  il  caprino  ^  il 
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porcino  e  il  vaccino.  Ma  nei  mesi  invernali  mal  vive- 
rebbero  quei  delicati  animali  in  si  alpestre  contrada:  si 
mandano  quindi  nella  Maremma  Granducale ,  ed  anche 
nella  Lucchese.  La  quaulilà  approssimativa  del  bestiame 
esistente  nella  Garfagnana  Estense  del  iSSa  presentava 
la  somma  totale  di  66,217  capi:  potrà  Farsene  un  confron- 
to col  prospetto  seguente ,  di  officiale  provenienza  e  for- 
mato per  la  finanza  nel  1837  : 

Bestiame  Faccino    .    •    •    •    Capi  N.°  8,a6o 

—  Caifallinoe  Somarino    .     u       i^aSa 

—  Porcino «       1,676 

—  Caprino       <c       4>C35 

—  Pecorino «     4^,0  a3 

Fu  di  sopra  avvertito  che  il  prodotto  dei  castagneti  è  il 
principale  elemetito  di  sussistenza  pei  Garfagnini;  si 
noti  però  che  da  essi  non  sono  già  trascurati  gli  altri  ge- 
neri di  coltivazione  agraria,  essendosi  dati  in  special 
modo  anche  a  quella  delle  patate.  L'educazione  stessa  dei 
filugelli  va  progressivamente  accrescendosi,  grazie  alla 
continuata  piantazione  dei  gelsi  ;  basti  il  dire  che  questa 
Estense  provincia  somministrava  già  nel  1837  non  "^^'^^ 
di  40000  libbre  di  bozzoli ,  venduti  bensì  fuori  del  paese 
senza  lavorarsi.  Altrettanto  accade  della  lana  ,  delle  pelli, 
delle  capre,  e  degli  agnelli,  facendosi  vendita  di  quei 
generi  grezzi  per  mancanza  di  manifatture:  già  la  lana 
resta  per  la  massima  parte  nel  Granducato  e  nel  Lue- 
chesp,  perchè  la  prima  tosa  vien  fatta  prima  di  ricondurre 
le  mandre  in  Garfagnana.  La  sola  tosata  in  settembre  ivi 
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si  adopera^  ma  per  (abbricasione  di  cappelli  ordinarissimi 
e  per  grossolani  e  rozzi  tessuti  di  panni  lani. 

Olire  le  predette  lane  gregge  le  pelli  e  la  seta,  for- 
mano oggetto  di  commercio  attivo  di  questa  Provincia  il 
bestiame ^ecormo  e  bobino,  il  formaggio,  e  i  legnami 
da  lavoro.  Se  nonché  rendesi  necessario  lo  acquistare  in 
compra  le  granaglie^  il  vino  e  T  olio  mancanti  ai  consumi} 
i  panni  di  discreta  bontà  e  le  telerie;  le  pelli  lavorate; 
le  terraglie;  i  generi  coloniali.  Ordinariamente  la  bilan- 
cia deìV uscita  pareggia  quella  deìV entrata;  ciò  è  forse 
dovuto  alla  frugalità  degli  abitanti,  ai  loro  pochi  bisogni 
fittizje  in  special  modo  poi  al  semplicissimo  metodo  di 
vita  dei  pastori  e  degli  agricoltori  costituenti  la  massima 
parte  della  popolazione  garfagnina.  Potrebbesi  bensì  rav^ 
vivarenotabilmenterindnstria  commerciale  della  contra- 
da^col  provvedere  ai  miglioramenti  delle  pubbliche  strade* 
Le  cosi  dette  comunitative  sono  moltissime ,  perchè  con- 
sistono in  semplici  viottoli ,  malagevoli  a  battersi  anche 
dai  pedoni:  la  sola  praticabile  con  legni  leggeri  a  due 
ruote  conduce  da  Gallicano  a  Castelnuovo ,  ma  essa  pure 
e  in  cattivissimo  stato. 


Digitized  by 


Google 


Gaa 

SS. 

STATO  DKLL'  industria  NBLLA  LUNIGUITA  BSTBHSB. 

(a)  Prodotti  spontanei  del  suolo. 

Delle  frazioni  territuriali  costituenti  la  Provincia 
Estense  di  Lunigiana  o  di  Val  di  Magra  die  un  quadro 
statistico  assai  accurato  Fautore  del  Calendario  Lunese 
del  i835*  lacomincid  per  notare  tra  i  prodotti  spontanei 
del  suolo  il  rame  di  Montenero  nelle  adiacenze  della 
Rocchetta;  il  manganese  ivi  pure  abbondante,  ora  scavato 
per  conto  dell' Amministrazion  camerale;  la  terra  di, 
ombra  ed  ì  bei  (/lax/irì  piuttosto  comuni  sulle  pendici  del 
precitato  monte;  V amianto  del  territorio  d'AuUa;  il 
carbon  fossile  o  lignite  di  Caniparola  y  la  di  cui  escava- 
tone da  pochi  anni  restò  sospesa. 

(b)  Emigrazioni  Annue. 

Nel  prospetto  della  popolazione  in  detto  annua  rio  in- 
serito vien  data  una  interessante  indicazione  sull'annuo 
movimento  di  chi  parte  dalla  Provincia  e  di  chi  entra 
in  essa ,  con  termine  medio  calcolato  sopra  un  decennio: 
non  dispiaccia  che  qui  si  trascriva  quel  sommario  Pro- 
spetto : 
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Emigrazione. 

Per  lavorare , 

(  Uomini  .  .  • 
^  Donne   •  .  . 

i^53o 

e  poi  ritornare 

>94 

Per  lavorare , 

(   Uomini  .  .  . 
)  ^  Donne    .  •  . 

^4 

e  non  ritornare 

"7 

Immigrazione* 

Per  lavorare , 

t   Uomini  .  .  . 
\  Donne    .  •  • 

83 

e  ripartire 

33 

Per    domici- 

(  Uomini  .  •  . 
(   Donne    •  .  . 

4o 

liarsi 

4o 

j  1724 
)     4. 


80 


(c)  Niioi^o  Catasto. 


Nei  trascorsi  tempi  il  reparto  della  imposizione  pre- 
diale facevasi  sopra  un  informe  registro  di  riscossioni, 
dettalo  dalla  parzialità  e  dall'intrigo.  In  quegli  ìsolatis- 
simì  territori  Estensi  il  Censo  era  nome  sconosciuto:  non 
venivano  denunziati  i  passaggi  delle  proprietà;  le  cosi  delte 
portate  erano  cervellotiche  e  con  manifesta  infedeltà 
sempre  minori  del  vero  :  dal  che  ne  conseguiva  che  i  più 
agiati  possidenti  trovavano  il  mezzo  di  esonerarsi  in  gran 
parte  dalle  tasse  prediali,  facendole  gravitare  sopra  i 
piccoli  possidenti  con  manifesto  pregiudizio  dell' agri- 
coltura. 

Il  Conte  di  Volo,  mandato  in  Fosdinuovo  colle  attri;- 
buzioni  di  R.  Delegato  governativo ,  prdinò  la  formazione 
di  un  Catasto,  che  con  rara  semplicità  di  metodo,  con 
piena  sodisfazione  dei  contribuenti ,  e  con  tenuissima  e 
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quasi  iuseosibile  spesa  dell' erario ,  fu  intrapreso  ed  ul- 
timato nel  i8a6.  Net  sottoposto  prospetto  trovasi  il  va- 
lore censuario  dei  beni  di  ciascheduna  Comunità ,  e  la 
correspettiva  tassa  prediale 


Valore  Censuario    — 

Tassa  Prediale 

jéulla   .  .  .  Lire  ital. 

102,970.  67 

Lire  itai. 

4,325.  19 

Fosdinoi^o. 

>       .       (C 

173,390. 95 

(r 

7,283.  1 1 

Licciana  .    . 

•     « 

61,039.93 

« 

2,563.  49 

Mulazzo  • 

»     •     tt 

47,726. 70 

u 

2,004.  7  * 

Podenzana 

.     •     « 

3o,ia9.  78 

« 

1,265.  38 

Rocchetta.    . 

.        •        (C 

i9,4a8*  01 

« 

816.  o5 

Tresana  .     . 

•     « 

66,791-  98 

« 

2,8o5.  53 

Treschietto 

.       .       (C 

19,164.  07 

u 

804.96 

Varano    •     , 

.     « 

1 5,433.  94 

u 

648.  28 

Fillaf ranca . 

.       (C 

78,492.  88 

<( 

3^297.  02 

(d)  Stato  dell'agricoltura. 

Le  boscaglie  e  i  foraggi  costituiscono  uno  dei  prin- 
cipali prodotti  del  territorio  estense  di  Lunigiana.  La 
raccolta  med  ia  annua  d  elleno  suole  ascendere  a  4i05o,ooo 
di  libbre.  Sette  sono  i  boschi  comunali  cedui ,  affittati  per 
Tannuo  canone  di  /ir.  ital.  i56o;  quei  dei  privati  ascen- 
dono al  numero  di  240:  i  boschi  d'alto  Fusto  pertinenti 
alle  Comunità  non  sono  più  di  cinque  ;  quei  dei  privati 
800.  Dalla  sottoposta  tabella  potrà  dedursi  il  numero  ap- 
prossimativo degli  animali  domestici  viventi  nella  prò* 
viticia  nel  i835. 
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fiacche  e  ditelli  .  capi     3,832  Valor,  lir.  ital.  209,620 

Bwi «         768  u         104,000 

Capre «       3,096  «  «7>*39 

Pecore «     i3,88i  «  76,500 

Casfalli «  219  «  14^620 

Muli  e  jésini   ...     a       i>099  u  64,680 

Majali a       2,o35  (c  49^^^^ 

Tot.     24,930     Tot.  lir.  ital.    536,o49 


La  rendita  di  tutto  quel  bestiame  era  ineschi nissima  per 
il  pessimo  governo  che  se  ne  faceva;  il  prodotto  della 
lana  non  oltrepassava  le  libbre  i5,ooo,  e  quello  del  for- 
maggio giungeva  appena  alle  libbre  70000:  quei  disor- 
dini probabilmente  durano  tuttora.  La  conservazione 
del  bestiame  domestico  ivi  meriterebbe  tanto  maggiore 
attenzione^  in  quanto  che  quegli  animali  vanno  soggetti  ad 
una  tassa  di  finanza:  pa<{asi  infatti  annualmente  per  ogni 
capo  di  bovino,  di  cavalli  e  di  muli  centesimi  3o:  per 
gli  asini  cent.  i5;  per  le  pecore  e  capre  e  pei  majali  cent. 
6:  e  cosi  sulla  massa  totale  un  dazio  annuo  di  2644  ^'^^ 
italiane.  Nel  comune  di  Aulla  fu  incominciatala  introdu- 
zione di  praterie  artificiali  per  cura  deirAv.  Cristani;  è 
da  desiderarsi  che  il  suo  esempio  ed  il  prospero  successa 
sia  di  sprone  ad  altri  possidenti  ad  imitarlo. 

La  pianta  fruttifera  che  siasi  più  di  ogni  altra  nota* 
bilmente  propagata  è  la  s^ite:  in  varie  località  se  ne  trat- 
tiene la  prospera  vegetazione  colle  vecchie  pratiche;  pu.^ 
dirsi  però  che  in  generale  siano  queste  migliorate:  i  vini 
migliori  del  paese  sono  quei  di  Fosdinuovo,  tra  i  quali 
primeggia  il  Montesagna  del  Marchese  Malaspina.  L'o//* 
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i^o  non  ha  sv^liata  T attenzione  speciale  di  alcuno^  ae 
non  in  quei  colli  ove  la  sua  vegetazione  può  dirsi  quasi 
spontanea ,  come  vedesi  nel  territorio  di  Foadinovo.  I 
gelsi  prospererebbero  da  pertutto,  ma  sono  scarsi  di 
numero  e  quasi  total  niente  negletti:  i  castagni  poi  af- 
fatto trascurati. 

1  poderi  dei  precitati  territori  estensi  di  Val  di  Ma- 
gra sono  1400  circa,  della  estensione  di  quadrati  12  per 
ciascheduno.  Le  raccolte,  valutate  a  peso  e  misura  toscana, 
sogliono  ascendere  un  anno  per  l'altro  alle  quantità  se- 
guenti : 

f^ino  barili  65,3oo 

Olio  it  4>^^^ 

Castagne  staja  81,000 

Orzo,  Segale  ec.  a  76,000 

Grano  «  54>3oo 

Granturco  i<  a6,5oo 

Legumi  «  6,aoo 

Patate  ce  5,4oo 

Canapa  libbre  87,000 

Seta  u  1 2,5oo 

Mveari  N"*  qSo 

I  precitati  prodotti  bastar  non  possono  al  consumo  di 
2i5,ooo  abitanti  circa,  e  sono  mancanti  infatti  quei  del 
grano,  del  formentone  e  della  canapa;  avanzano  bensì 
il  vino  e  la  seta. 

Le  pubbliche  vie  fino  a  quest'ultimi  anni  furono  to- 
talmente abbandonate  e  rese  perciò  quasi  impraticabili: 
se  ne  restaurava  qualche  piccolo  tronco,  senza  solidità  di 
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lavoro^  €on  incuria  dello  scolo  delle  acque ^  e  senza  pen- 
sar più  al  ma uteuì mento  dei  fatti  restauri.  La  saggia  am- 
miuistrazione  del  Conte  di  Volo  ebbe  anche  la  provvida 
mira  di  facilitare  le  comunicazioni  per  reuder  migliore 
la  condizione  di  quegli  isolati  abitanti.  Oltre  una  nuova 
via  militare  che  venne  aperta^  la  Lunigiana  Estense 
acquistò  la  così  detta  traversa  pontreraolese  e  quella 
che  la  mette  in  corrispondenza  colla  terra  di  Bagno- 
ne;  lavori  fatti  a  spese  promiscue  dei  Comuni  to- 
scani ed  estensi.  Frattanto  venne  alcun  poco  a  ria- 
nimarsi Tindustria  di  quei  disgraziati  abitanti  di  Val 
di  Magra  ^  che  varcar  debbono  l'Appennino  e  discen- 
dere quasi  in  riva  al  Po ,  per  portare  a  Modena  ,  capitale 
dello  Stato ^  i  loro  reclami  e  le  loro  istanze^  onde  otte- 
nere un  qualche  miglioramento  della  loro  sorte.  Ben' è 
vero  che  se  fino  al  18 ai  la  loro  industria  ^  e  in  speciale 
modo  poi  l'agricoltura^  giacque  in  assoluto  languore  per 
molte  pessime  consuetudini  che  ne  tardavano  il  migliora- 
mento^ mercè  le  provvide  cure  del  prelodato  Conte  di 
Volo  molti  di  quei  dannosi  ostacoli  vennero  remossi  : 
non  contento  infatti  di  pubblicare  un  Regolamento  di  po- 
lizia rurale^  di  amministrazione  dei  boschi  e  delle  foreste^ 
pose  in  attività  potenti  mezzi  di  eccitamento  procacciando 
gratificazioni  sovrane  a  chi  stabili  semenza]  e  piantona) 
di  alberi  utili;  tanto  è  vero  che  un  buon  Ministro  può  ad- 
dolcire In  tempra  di  qualunque  governo* 
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STATO  DELL*  INDUSTllU  VELLà  PKOTIKCIA    ' 
Di  MA8SA  B  CAERABA. 

•  È  ormai  noia  in  tutta  Europa  la  celebrila  e  la  ric- 
chezza delle  Cai^e  di  marmi  esittteoli  principalmente  nel 
Carrarese;  le  quali  non  mancano  nemmeno  nel  territorio 
di  Massa ,  presentandosi  ivi  pure  lo  statuario  e  ìì  i^enatOy 
il  bardiglio,  e  ì  trecciati  di  variato  colore.  Poco  attive 
attualmente,  ma  non  meno  ricche,  sono  le  cavedegli  scisti 
e  delle  las^agne  esistenti  nel  monte  della  Brugiana  ;  ove 
non  ha  guari  furono  ben'ancbediscuoperle  tracce  metalli- 
che di  ferro  e  di  oro. 

Le  qualità  dei  terreni  tenuti  in  quella  provincia  a 
coltivazione  ridur  si  possono  alle  seguenti  ;  aratorio  nu- 
do ;  aratorio  arborato  e  vignato  ;  praterie  e  pascoli  ;  oli- 
i^ete  ;  bosco  forte  e  dolce.  L'approssimativa  estensione 
dei  predetti  terreni  coltivati  può  valutarsi  i566o  toma- 
ture  nuove  modenesi,  a  ben  poco  riducendosi  il  terreno 
sodo  che  sarebbe  suscettibile  di  coltivazione:  il  terreno 
sterile  per  Tagricoltura,  ma  ricco  di  cave  marmoree,  oc* 
cupa  uno  spazio  di  mille  tornature  circa;  ed  il  boschivo 
di  tornature  800. 

Il  sistema  colonico  è  molto  consimile  a  quello  prati- 
iato  in  Toscana, e  nel  Lucchese.  Alcuni  terreni  si  danno 
a  livello  perpetuo  colla  cessione  dell'utile  dominio,  mercè 
r annua  corresponsione  di  una  stabilita  rendita  che  si 
calcola  sulla  rendita  netta  del  terreno  allivellalo.  Altre 
terre  si  danno  in  affitto;  in  virtù  del  quale,  per  un  dato 
lapazio  di  tempo  se  ne  lascia  la  libera  coltivazione  al  co*» 
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lonoycoirobbligodi  una  determinata  retribuzione  annua 

oppur  mensuale.  Generalmente  però  si  fanno  scritte  di 
mezzadria,  colle  quali  vien  ceduto  al  colono  T  uso  del 
predio  rustico  ^  con  obbligo  di  coltivarlo  e  corrispon- 
derne al  proprietario  la  metà  lorda  di  tutti  i  prodotti. 

Le  case  coloniche  di  questa  provincia  sono  ordina- 
riamente di  cattiva  costruzione^  mal  difese  dalle  intem- 
perie^  immonde  assai  ed  insalubri.  I  contadini  però  sono 
operosi  anzi  instancabili  nel  lavoro,  sebbene  tenaci  nello 
eseguirlo  con  molta  rozzezza:  gli  strumenti  da  essi  ado« 
perali  non  diversificano  da  quelli  delle  località  limitrofe. 
L'aratura  coi  bovi  precede  la  sementa  dei  cereali;  ogni 
tre  anni  si  sostituisce  la  vanga  all'aratro:  in  generale  il 
prodotto  medio  annuo  delle  semente  suol  dare  dalle  otto 
alle  dodici  misure  per  una  :  ciò  nondimeno  le  granaglie 
e  i  legumi  non  servono  ai  bisogni  della  popolazione  che 
per  soli  mesi  sei,  attesa  la  piccola  estensione  dei  terreni. 

Estesissima  è  la  coltivazione  delle  vigne  e  va  del 
contìnuo  ampliandosi:  i  metodi  adoperati, se  non  sono  otti- 
Oli,  non  possono  nemmeno  riguardarsi  come  notoriamente 
difettosi.  La  preparazione  del  vino  è  la  stessa  impiegata 
nei  contadi  circonvicini;  alcuni  proprietarj  però  incomin- 
ciano a  migliorarla:  nel  Carrarese  si  fanno  vini  scelti 
talmente  squisiti,  da  non  temere  il  confronto  coi  forestieri 
di  maggior  valore.  Se  nonché  questo  prodotto  ancora  è  di 
gran  lunga  minore  del  bisogno,  e  serve  forse  di  pregiu- 
dizio  alla  moltiplicazione  delle  vigne  del  paese  lo  intro- 
dursi del  contìnuo  tanta  copia  di  vino  dai  paesi  toscani  e 
lucchesi  per  tenuissimo  prezzo* 

Le  olivete  godono  di  una  certa  prosperità,  tanto  più 
che  da  qualche  anno  si  ha  special  cura  di  custodirle  e  di 
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conservarne  con  precausione  anche  il  Fusto:  nella  estra* 
zione  deirolio  ai  adopra  T acqua  bollente:  la  quantità 
media  annua  che  di  questo  prodotto  suol  raccogliersi  ^ 
#opravanza  ai  consumi  e  forma  lucroso  oggetto  di  com- 
mercio attivo.  Gli  alberi  da  frutta  sono  numerosissimi , 
jitantechè  facilmente  allignano  di  ogni  genere  e  di  tutte 
le  specie  e  varietà  in  grazia  del  beuiguo  clima  :  questa 
raccolta  è  più  che  sufficeuteai  bisogni  del  parichè  l'altra 
delle  castagne,  ma  uè  dell'una  né  dell'altra  saprebbeai 
additare  la  quantità  media  annua. 

Tutte  le  qualità  di  gelso  sono  propagate  nel  territo- 
rio con  notabile  progressivo  incremento,  e  di  queste  pre- 
ziose piante  se  ne  ha  molto  maggior  cura  che  in  passato. 
Ora  è  da  desiderarsi  che  si  aumenti  il  numero  delle  per- 
sone che  allevino  filugelli,  perchè  in  tal  modo  si  molti* 
plicheranno  anche  le  tratture  della  seta,  delle  quali 
attualmente  non  esiste  che  una  sola. 

Avvertimmo  che  molti  generi  mancano  al  consumo; 
debbesi  ora  notare  che  a  quella  deficcnza  suppliscono 
le  castagne,  il  vino ,  l'olio,  gli  agrumi  e  le  frutta, tra  le 
quali  per  fragranza  e  sapore  riescono  pregiatissimi  i  mel^ 
Ioni  della  marina.  Pochi  animali  da  frutto ,  oltre  quelli 
necessari  al  lavoro,  si  nutriscono  nel  Massese;  quindi  la 
maggior  parte  delle  bestie  bovine  e  pecorine  viene  iu^ 
trodotta  dalla  Lombardia  e  dalla  Garfagnana. 

Tra  le  diverse  manifatture  di  uso  comune  conta 
Massa  varie  fabbriche  di  cappelli  di  pelo,  concie  di  pelli 
e  tintorie:  le  acque  del  Frigido  danno  movimento  a 
molti  edifizj  consistenti  in  molini,  franto), seghe  esimili. 
Gli  artigiani  più  numerosi  nel  minuto  popolo  sono  i  cap- 
pellai e  i  calzolai ,  e  le  tessitrici  di  tele  in  filo,  in  me%za 
lana,  in  canapa  ed  in  cotone. 
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SquÌ8ÌIÌMÌme  ma  insoflicenti  alle  mense  sono  le  troie 
o  le  anguille  che  si  propagano  nel  sassoso  alveo  del  Fri- 
gido:  nel  vicino  mare  potrebbe  farsi  pesca  assai  ricca  e 
sufficente  a  tener  fornito  il  Mercato  di  Massa^  ma  si  aspet- 
ta invece  che  il  pesce  vi  sia  portalo  dalia  marina  di 
Viareggio  e  dalle  ri  venditrici  di  Lerici  e  del  Lago  di  Porta. 
Incomincia  a  prender  piede  anche  tra  i  Massesi  V 
arte  di  lavorare  i  marmi  che  cavansi  dalle  pendici  orien- 
tali deir Alpe  Bassa,  nella  distanza  di  due  miglia  circa 
dalla  città;  ove  difatti  vanno  aprendosi  officine  dì  scal- 
pellini ,  intagliatori  e  scultori  :  ma  nei  monti  di  Carrara 
è  quel  ramo  d'industria  in  tutta  la  sua  attività  e  flori- 
dezza. Il  eh.  Repetti  additò  in  un  Prospetto  non  meno 
di  38  ricchissime  cave  di  marmi  tutte  distinte  con  nome 
speciale  :  sotto  il  Monte-Sacro  esistono  le  più  doviziose  : 
ve  ne  sono  di  specie  statuaria  più  o  meno  ordinaria  ed 
alcune  di  varietà  bellissima  ;  vi  abondauo  i  bardigli  ve- 
nati e  fioriti,  i  paonazzelti,  gli  oficalci  :  in  quelle  escava- 
zioni e  nei  successivi  lavori  trova  impiego  una  quantità 
grandissima  di  opranti.  Le  acque  del  fiume  di  Carrara  e 
dei  suiii  canali  superiori  mettono  in  moto  non  meno  di 
trenta  macchine  per  segare  i  marmi  in  tavole;  oltre  a 
dieci  frulloni  danno  il  lustro  alle  ambrogette:  il  tra- 
sporto medesimo  dei  marmi  dalle  cave  al  littorale  e  la 
loro  imbarcazione  offre  guadagno  ad  una  numerosa  classe 
di  lavoranti. 

Che  se  nel  Carrarese  le  granaglie  che  vengono  se- 
minate nelle  piagge  e  lungo  le  rive  del  torrente  Arenza 
bastano  appena  al  consumo  di  sei  mesi  ancorché  T agri- 
coltore non  trascuri  T  uso  degli  ingrassi  e  l' irrigazione , 
trovano  facilmente  il  mezzo  gli  abitanti  di  supplirvi  col 

Stati  £aetui  f^ol*  riit»  Pari.  ir.  4^ 
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moltalucro  che  sanno  ritrarre  dai  loro  marmi.  I  contadini 
poi  dal  canto  Icnro  coltivano  vigne  ed  olivete  in  ogni  lo- 
calità di  buon  terreno  e  di  vantaggiosa  esposizione:  ed 
infatti  le  acque  del  fiume  danno  moto  a  diversi  franto)  da 
olive,  dopo  aver  servito  a  non  men  di  trenta  molini.  A 
ravvivamento  del  traffico  commerciale  e  per  agevolare 
l'acquisto  dei  generi  che  abbisognano,  vennero  provvi- 
damente introdotti  in  Carrara  fino  dal  i8i3  settimanali 
mercati  che  vi  si  tengono  ogni  lunedì,  ed  ai  quali  concor- 
rono in  gran  numero  e  compratori  e  venditori  ;  altret- 
tanto dicasi  delle  ire  fiere  annue,  una  delle  quali  ricorre 
nel  i6  Giuguo,  l'altra  nel  34  Agosto,  e  la  terza  nel  3o 
Novembre* 

S-7- 

MONETE  ,  MISURE  E  PESI. 

Mo  ne  te. 

Modena 

Lo  Scudo  di  Francesco  III  equi?ale  a  .     .    .    FroMchi    5    54    i     9 

Lo  Scudo  dì  Ercole  III  del  1782 5    59    4     1 

La  lira  divisa  io  20  soldi  di  12  denari  ...      „      .^    33    4  -— 

Reggio 

lift  di  20  soldi  di  12  denari ^    25    6  — » 
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Misure  e    Pesi. 

Modena 

Il  Bramo  di  Modena  corrisponde  a Metri        0,59102 

I^  Libbra  di  peso  grosso  a firoiiMi»    761,99743 

'  I^' I»6dra  di  peso  leggero „        315,73127 

Beggio. 

11  Braccio  mercantile  è  corrispondente  a    .    .    •    .     JKiIrt         0.6ii 

Il  Braccio  da  fabbriche. n  0,531 

La  Idhbra  di  once  12,  a ,    .    .    Grammi   324,5237 
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ANNOTAZIONI 

ALI-A  COROCRAPIA.STATWTICA  DKCM  STATI  FSTEKSI 


(i)  Le  indicasioni  concernenti  T Amministrazione  gorernatiTa 
dello  Stato,  siccome  pare  le  Topografiche,  si  desumerono  in  gran 
parte  dalla  G>rografia  degli  Stati  Estensi  di  Lodorico  Bicciy  e  dal- 
l'eruditissimo Disionario  Topografico-Storico  del  Cav.  Tirabuschi. 
Per  far  conoscere  l'andamento  dei  Ducali  Uf&sj  residenti  nella  ca- 
pitale ci  gioyammo  della  Descrizione  di  Modena  delSussui,  che 
volle  esserci  cortese  di  importanti  aggiunte,  spontaneamente  oiTer- 
tCy  indi  cedute  prima  di  pubblicarle. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  sezione  deW  Industria  dì  questo 
Ducato  rimandiamo  il  benigno  lettore  alle  proteste  che  si  premes^ 
toro ,  poiché  qualunque  annotazione  non  potrebbe  consìstere  che 
uel  ripeter  di  nuoyo  ciò  che  allora  fu  dotto. 
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(b)  Frazioni  comunitative •     «  385 
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(a)  5.  Polo  capoluogo ^     ivi 
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(a)  Scandiano  capoluogo      ••••••      I^.  890 

(b)  Frazioni  eommnitatiife «  Sga 

$•  9^  Comunità  di  Castetlarano •     •    «  396 

ijà)  CusuUarano  capolmogo «     ivi 

(b)  Frazioni  comunitatit^e     •••••••«  398 

^10.  Comunità  di  Carpinoti      •    • «  399 
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(b)  Frazioni  comunitative «     ivi 

^  1%.  Comunità  di  nila^Minozzo a  4o8 

(a)  FiUa^'Minozzo  capoluogo a     ivi 
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Situazione,  Estensione      • •  /^i^ 

Comunità  della  Proffincia a  4^3 

§•  i.  Comunità  di  Modena a  ì^\& 

(a)  Modena  capitale  degli  Stati,  e  capoluogo  delia 
Comunità •     • tt     ivi 

(b)  Sezioni  comunitative  •••«•••     t     a  4^^ 
§•  a.  Comunità  di  Nonantola      ••••••••     a  439 

(a)  Nonantola  capoluogo      •••♦•••    a     ivi 

(b)  Sezioni  comunitatÌ9e  con  Agenzie  Comunali  a  44' 
§•  3.  Comunità  di  S.  Felice  •    ^    •••«,••    «     ivi 

(a)  S.  Felice  capoluogo     -•••••••     a     ivi 

(b)  Sezioni  comuuitative  con  Agenzie  Comunali  a  44^ 
§•  4"  Comunità  di  Fincde  ^     ••«••••«•     a  44^ 

(a)  Finale  capoluogo a     ivi 

(h)  Sezioni  comunitativc  con  Agenzie Comun^i    a  44^ 
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§.  6.  Comunità  della  Mirandola     l Cig. 

{a)  Notizie  di  questo  territorio  ComunitatiiN}   • 
•     (b)  Mirandola  capoluogo 

(e)  Setioni  comunitatiue  con  Agenzie  Comunali 
f^  6.  Comunità  di  Concordia *     •     . 

(a)  Concordia  capoluogo »    •    • 

^'j.  Comunità  di  Carpi 

(a)  Cenm  storici  sopra  questo  Territorio  Comunità' 

titH^      •••••••••••••• 

(b)  Carpi  capoluogo 

(e)  Sezioni  comunitative  con  jégenzie  Comunali. 

5-  8.  Comunità  di  S.  Martino  d*  Este 

(a)  S.  Martino  d^  Este  capoluogo   •    •    •     •    • 

(b)  Sezione  comunitatii^a  con  Agenzia  Comunale 
S*  9*  Comunità  di  Formigine 

(a)  Formigine  capoluogo 

(b)  Sezioni  comunitati^e  con  Agenzie  comunali 
^.  IO*  Comunità  di  Sassuolo       ••••••••• 

(a)  Notizie  di  questo  territorio  comuni tatit^o    • 

(b)  Sassuolo  capoluogo      •    •    •    •    «    •  *  #    • 
(e)  Sezioni  eomutdtatiue  con  agenzie  comunali  • 

^  li.  Comunità  di  Montefiorino. 

(a)  Montefiorino  capoluogo   .  ' 

(b)  Agenzie  comunali  •    «     •     •    ..    «'    «     •     • 
^.  12,  Comunità  di  Spilamberto 

(a)  Spilamberto  capoluogo 

(b)  Agenzia  comunale  •     •    •    • 

^  iZé  Comunità  di  Fignola    •.•••••    ^    • 

(a)  Fignola.  capoluogo •    •     • 

(hy  Agenzie  comunali  «    •    • 

§..  i4«  Comunità  di  Guiglia 

(a)  Guiglia. capoluogo 

(b)  Agenzie  comunali 

|,  l5e  Comufìità  di  Montese 
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(a)  Montese  capoluogo Pa;.  49^ 

.  (b)  Agenzie  comunali «  499 

HI. 

DELEGAZIONE  GOVERNATIVA  DELLA  PROTlNaA  DEL  niGNANO* 

Situazione ,  Estensione    •    •     •     • «  5o3 

^,  i*  Notizie  preliminari «     ivi 

§.  2*  Prospetto  delle  Comunità  nelle  ^uali  é  diviso  il  Fri" 

g/iano ••«  5oj 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 

§•  §•  Comunità  di  Patullo «  5o8 

(a)  Puifullo  capoluogo «     ivi 

(h)  Agenzie  Comunali «5io 

S*  a.  Comunità  di  Panano «5ai 

(a)  Panano  capoluogo  • «     ivi 

(b)  Agenzie  coinunali   •    •     •    « «  5a3 

§•  3«  Comunità  di  S estola •     •     •  «   5a4 

(a)  S estola  capoluogo •     .     «     ivi 

(b)  Agenzie  comunali •     •     •     «  5a5 

S*  4«  Comunità  di  Piumalbo a  Say 

(a)  Piumalbo  capoluogo «     ivi 

(b)  Agenzia  comunale «  5a8 

S*  5.  Comunità  di  Piet^epelago «  Sag 

(a)  Pievepelago  capoluogo     ....•..«     ivi 
Q^)  Agenzie  comunali e  53o 


Stati  Estensi  f^ol*  riii'  Vurt-  n.  !fl 
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**  Provincie  Transpttmine 

IV. 

PROVINCU  DI  «AKFAGlf  ANA 

Situa  zi oiiCf  Estensione P^-  ^3a 

§•  u  Notizie  preliminari ».     «     m 

^  9.  Prospetto  delle  Comunità  della  provincia     •     •     «  534 

DBSCalSlONB  TOPOORAPICA  DILLA  ntOTUTGIA 

^.  ì.  Comunità  di  Castelnovo      . «  535 

(a)  Castelnovo  capoluogo  •••«••••     «     iri 

(b)  Agenzia  comunale  e  Fillaggi  iella  Conm^ 

nità «  537 

§•  a*  Comunità  di  Castiglione «  538 

5.  3*  Comunità  di  Pievefosciana     •••••••     11  SSg 

(a)  Pievefosciana  capoluogo «    m 

(b)  Agenzia  comunale  e  Villaggi  deUa  Comu- 
nità ••«.•«  540 

$.  4*  Comunità  di  Villa  Collemandina    •••••«  54f 

(a)  Villa  Collemandina  capoluogo      •    •     •    •     «     ivi 

(b)  Agenzie  comunali  •    • «  54% 

§.  5.  Comunità  di  Foscidndora •     «     iti 

5«  6.  Comunità  di  Camporgiano  •••.«•••«  543 

(a)  Camporgiano  capoluogo  • •     «     iW 

(b)  Villaggi  e  Casali  del  territorio    •    •    •    •     «  544 
^  7*  Comunità  di  «V.  Romano     •    •  ^  • «  545 

(a)  5.  Romano  capoluogo «     ivi 

(b)  Villaggi  e  Casali  del  territorio    ....     «     ivi 
§.  8.  Comunità  di  Piazza «  546 

(a)  Piazza  capoluogo «     ivi 
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INTRODUZIONE 


Q. 


'ueir  italiana  Repubblica  che  fin  dai  primi 
anni  del  secolo  undecimo  arditamente  i  Lucchesi 
costituirono,  per  deliberazione  generosa  ed  unanime 
del  popolo  di  abolire  il  servaggio  impostogli  dai 
Duchi  e  Marchesi,  prepotenti  ministri  della  stranièra 
tirannide;  col  successivo  consìglio,  umiliante  ma 
necessario,  di  tenere  nascosa  la  debolezza  sua  sotto 
l'egida  del  patrocinio  imperiale,  potè  per  più  se- 
coli salvare  l' esistenza ,  ma  dal  vortice  delle  mo- 
derne concitazioni  politiche  trascinata,  essa  pure 
ebbe  il  suo  fine.  Non  credasi  però  che  la  libertà , 
dai  repubblicani  principalmente  vagheggiata ,  solo 
ai  dì  nostri  ifl  Lucca  restasse  spenta  !  Libera  è  la 
nazione  la  quale  si  governa  con  delegati  libera- 
mente da  essa  eletti ,  e  non  quella  che  concedendo 
il  privilegio  della  suprema  autorità  alle  più  potenti 
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famiglie,  si  nutre  in  seno  un  nido  di  tirannelli: 
condizione  assai  più  dura  di  ogni  altra  forma  di 
governo,  ancorché  assoluto,  poiché  non  ignorando 
il  Principe  che  la  sua  vera  forza  é  nell'  amore  del 
]x>polo,  lo  regge,  se  é  saggio,  con  freno  paterno, 
mentre  il  favorito  dall'Aristocrazia  è  d  ordinario  una 
porporata  larva,  che  nel  giro  più  o  men  breve  di 
sua  luminosa  |X)tenza ,  se  non  può  nuocere  alla  cosa 
I)ubblica ,  nenmieno  può  giovarle ,  ma  pure  vuol 
pascersi  e  impinguarsi  coi  prodotti  del  pubblico  era- 
rio. Lucca  dunque  fu  veramente  libera  e  repubblica- 
na, quando  il  Cardinale  Guido,  delegato  dell' impe- 
rator  Carlo  IV, Fendutale  ogni  potestà,  consentì  che 
si  costituisse  in  democrazia  j  dal  1870  cioè,  finché  il 
Guinigi  non  ne  usurpò  il  dominio.  Bandita  nel  1 43o 
quella  cittadinesca  tirannide,  vegliò  geloso  il  popolo 
alla  custodia  della  ricuperata  libertà  per  ben  due 
secoli;  la>sofibcarono  poi  iprivilegj  dell'aristocrazia, 
dalla  proditoria  Martiniana  legge  proclamati.  Ri- 
comparve infine  un  lampo  di  democratica  indipen- 
denza nel  1 799:  basti  però  il  ricordare,  che  quella 
sanguigna  luce  movea  dalla  Francia  rivoluzionaria, 
per  riconoscerla  foriera  di  completo  servaggio.  Gli 
imperatori  di  Alemagna  avevano,  per  vero  dire, 
riguardato  sempre  la  Lucchese  Repubblica  qual  vas- 
salla  dell'  Impero,  ma  il  generale  Serrurier^  che  sul 
cadere  del  1 798  simulava  di  volerla  emancipare,  e 
che  difatti^richiamava  poi  in  vigore  lo  statuto  demo- 
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cratìco,  accompagnava  quelFauo  dì  apparente  gene^ 
rosila  con  inganni  e  violenze  e  ruberie,  e  lascia- 
va poi  esposta  l'ebbrezza  patriottica  dei  più  incauti 
alla  vendetta  dei  nuovi  invasori.  Indi  a  non  molto  il 
primo  console  Bonaparte  tornava  ad  annunziare 
r indipendenza  ai  Lucchesi,  quasi  per  dileggiarli, 
poiché  impugnato  appena  lo  scettro  imperiale,  lo 
stendeva  all'oltraggioso  comando  di  esser  supphcato, 
jìer  conceder  loro  ad  assoluti  signori  i  Baciocchi , 
a  tal  sovranità  ormai  eletti  !  Fortunatamente  quei 
Principi  nuovi  disposero  il  repubblicano  patriotti- 
smo lucchese  ad  accomodarsi  al  regime  monarchico, 
dispiegando  inaspettata  saggezza  negli  ordinamenti 
governativi;  i  quali  riuscirono  tali,  da  onorare  grande- 
mente il  regno  del  più  benefico  e  magnanimo  Sovra- 
no. Fu  poi  rovesciato  il  trono  napoleonico,  ed  i  più 
forti  tra  i  potentati  di  Europa  comandarono  che 
Lucca  tornasse  a  far  parte  dell'  Etruria  ;  invitando 
prima  la  Borbonica  Dinastia  Parmense  ad  errare  per 
provvisorio  diporto  sulle  ridenti  rive  del  Serchio , 
finché  r  augusta  vedova  di  Napoleone  eserciterà  il 
suo  dominio  nei  tre  Ducati  transpennini  di  Par- 
ma ,  Piacenza  e  Guastalla.  Dalle  sorti  dunque  di 
Maria-Luisa  ,  già  Imperatrice  dei  Francesi ,  dipen- 
de r  esistenza  dello  stato  di  Lucca:  prima  che  quel 
finale  avvenimento  abbia  effetto,  vuoisi  erigere  que- 
sto monumento  storico,  forse  l'ultimo,  ad  una 
italiana  famiglia,  la  quale  se  per  la  sua  piccolezza 
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tenne  uno  degl' infimi  gradi  tra  le  popolazioni  in- 
di])endenti ,  lo  meritò  elevatissimo  al  pari  di  ogni 
altra  per  l'ingegno,  l'attività,  T industria,  la  pro- 
bità del  buon  ]x>polo  che  la  compone. 
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**  UAfrE    OMOamAFiCBE 

Dello  Stoto  di  Lacca  arcano  dato  alla  lace  scorrettissime 
Carle  Geografiche  Enrico  Hond^  Schenk  e  Faik. 

Nel  1804  il  Barbantini,  Proressore  d'IdraalicA,  pobUicòla  sita 
Carla  Topografica  dello  Stoto  delU  Repabblica  Lucchese,  sopra 
una  scala  piuttosto  grande,  ma  essa  pare  assai  scorretto. 

Modernamente  il  eh.  Astronomo  P.  Inghirami^dorendo  neces- 
sariamente includere  nella  sua  Gran  Carta  del  Grandacato  di  Io- 
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scana  anche  il  Dacato  di  Lacca,  copiò  una  Mappa  inedita  dimo" 
stratiya  costruita  nel  iSio,  diligentemente  modificata  con  ispesioni 
e  riscontri  locali  dal  Sig.  Ingegnere  Marracci  9  e  nuoramente  retti- 
ficata col  soccorso  delle  due  Triangolasioni  lombardo-reneta  e 
toscana. 

Nella  TaT.  lY  del  nostro  Atlante  Toscano,  la  quale  contiene  la 
Mappa  della  F^alle  del  SerchiOj  ci  attenemmo  alla  Carta  del  pre- 
citato P.  Inghiramiy  in  Tarj  punti  corretta  neirUffisio  Catastale  di 
Lucca  i  cbe  incominciava  allora  le  sue  operazioni.  Ciò  nondimeno 
non  potrà  aversi  una  Mappa  veramente  esatta  finché  non  saranno 
quei  lavori  pubblicati. 
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COROGRAFIA    FISICA 


i.  I. 


ASPETTO,  CONFINI  ED  ESTENSIONE  PEL  PAESE. 


N. 


lon  molto  lungi  dairestremo  confine^occidentale 
della  Toscana 9  tra  gli  Appennini  e  il  Mar  Tirreno^  giace 
la  Valle  del  Serchio.  Incuuiiucia  nella  più  alla  parte  con 
anguste  gole^  intersecanti  le  dirupate  pendici  appennini- 
che e  quelle  delle  Alpi  Apuane  j»  ma  dispiega  in  basso  un 
più  aprico  aspetto^  comecché  l'alveo  del  fiume  che  le  dà 
nome  continui  a  serpeggiare  tra  i  colli  ed  i  poggifin presso 
al  mare.  Le  due  opposte  giogaje  presentano  di  tratto  in 
tratto  l'orridezza  di  un'assoluta  nudità;  i  più  depressi 
poggi  però,  e  i  piccoli  ripiani  giacenti  alle  loro  falde^ 
sono  resi  deliziosi  oltre  ogni  credere  dairindustre  colono, 
cui  natura  arride  benigna,  premiandone  le  indefesse 
cure  con  nioltiplici  e  ricchi;  doni.  Ai  due  estremi  lenii- 
bi  del  M.  Pisano,  che  a  mezzodì  circoscrive  il' Ducato, 
offrono  pittorica  scena  i  due  laghi  di  Sesto  e  di  Massa- 
ciuccoli:  sol  dispiace  che  attorno  a  questo  si  lascino  spa- 
gliare licenziose  le  acque,  anziché  ricuperare  all' agri- 
coltura quel  suolo  che  sarebbe  feracissimo,  ma  da  tale 
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dìspiaceute  riflesao  l'osservatore  quasi  per  incanto  è 
distolto^  alla  comparsa  del  vicino  mare;  il  quale  percuo- 
tendo coi  suoi  flutti  Tarenosa  e  nuda  spiaggia  di  Viareggio, 
lo  adesca  a  spaziare  con  attonita  vista  per  T  immensa 
sua  superficie,  or  quasi  del  lutto  queta,  ora  agitata  dalle 
procelle.  Augusto  è  il  territorio  irrigato  dal  Serchio  e  dai 
suoi  tributar],  ma  in  quel  brevissimo  spazio  tutte  si  tro- 
vano riunite  le  fisiche  qualità,  che  nelle  altre  contrade 
della  Penisola  sogliono  più  apprezzarsi  e  ammirarsi  rele- 
vate montagne,  ricche  di  pregevoli  minerali;  poggi  sel- 
vosi, ed  apriche  colline;  fertile  pianura,  ed  ameno  litto- 
rale;  clima  di  variatissima  temperatura,  ma  quasi  da 
per  tutto  salubre;  prodotti  di  suolo  ottimi,  moltiplici,  e 
per  somma  judustriaabbondantissimi.Pìttoricoinsomma 
è  l'aspetto  di  questa  valle,  tra  le  altre  deirantico  etru- 
sco suolo  forse  la  più  bella,  o  da  natura  almeno  la  più 
favorita. 

Non  tutto  il  terrilorio  dell'attuai  Ducato  è  ri  unito; 
che  la  valle  del  Serchio  è  in  varj  punti  intersecata  da 
lembi  di  suolo,  appartenenti  alla  limitrofa  Toscana  ed 
agli  Stati  Estensi.  Il  territorio  unito  distendesi  in  lun- 
ghezza dalle  cime  del  Rondi  najo,  o  Rondonajo,  alla  cresta 
del  M.  Pisano  per  miglia  ital.  aa  circa  ;  e  dai  rioTassiuaja 
tributario  del  Lago  di  Sesto ,  al  Fosso  del  Gonfine  che 
scende  dal  Gabbari,  dilatasi  per  miglia  ao  circa:  lo  ri* 
cinge  quasi  da  per  tutto  la  linea  di  confine  del  Grandu- 
cato; nel  solo  lato  di  maestro  gli  resta  limitrofa  la  Gar- 
fagnana  Estense,  e  lo  bagna  a  libeccio  il  mar  Tirreno. 
Le  frazioni  territoriali  isolate  er^no  tre,  denominate 
di  Castiglione,  di  Minucciano  e  di  Montignoso  dai  loro 
capiluoghi.  La  prima  posta  neirAppennino  di  Garfagna- 
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iia^  fu  ormai  ceduta  iu  vendita  al  Duca  Estense.  La  se- 
conda comprende  quelle  cime  montuose ^  sulle  quali  ha 
la  scaturigine  a  levante  il  Serchio^  ed  a  ponente  il  Tas- 
sonara  che  scende  in  Luuigiana.  La  terza  è  sul  mare^  e 
protraesi  sulle  cime  del  M.  Altissimo  ^  tra  il  Ducato  di 
Massa  e  il  territorio  granducale  pie  trasantino.  Il  terri- 
torio unito  resta  geograficamente  chiuso  tra  i  gradi  43"^ 
45'  30%  e  44^  ^*  ^9"  di  latitudine  boreale;  tra  i  gradi 
37°  5a'4^^  e  ^^^  ^4'  ài  longitudine  orientale:  la  fra. 
zione  di  Minacciano  non  oltrepassa  i  gradi  44^  7'  4^"  ® 
44**  i4'  35" di  latiL  bor.  ed  i  gr.  27°  5o'  45"  e  af  SS  So" 
di  longitudine  ;  quella  infine  di  Montignoso  si  restringe 
in  latitudine  dal^r.  43^  59'^  al  44^  ^'  So";  in  longitu- 
dine dal  2f  4i  5o%  al  %f  5a'  6^ 

OROGRAFIA 


MONTi  dell'Appennino  e  loro  diramazioiii. 


Un'avvertenza  geologica  di  eminente  importanza  è 
necessario  premettere  a  quest'articolo  orografico^  che  alle 
due  rive  del  Serchio  cioè^  fin  presso  alla  sua  foce ,  fan  co- 
roiui  elevati  monti  di  natura  edi  formazione  totalmente 
«lifferenti;  stantechè  il  lato  sinistro  della  valle  vien  for- 
mato dall'Appennino  e  dalle  sue  diramazioni ,  e  l'altro 
dalle  Alpi  Apuane:  è  forza  quindi  il  percorrere  le  due 
linee  montuose  separatamente. 

Da  maestro  a  levante  distendevi  la  catena  dcll'Ap- 
pennino,  e   le  cime  della  sua  giogaja  dividono  l'ailu 
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Italia  dalla  media  o  centrale,  poiché  le  acque  delle  pen* 
dici  settentrionali  corrono  al  Po,  e  quelle  del  lato  op- 
posto scendono  tutte  nel  Serchio,  lungo  la  linea  della 
sinistra  sua  riva.  Le  cime  che  si  elevano  tra  T  Alpe  di 
Mommio  ed  il  Roudina|o  saranno  altrove  partitamente 
indicate,  come  pertinenti  alla  Garfagnana  estense  e  gran- 
ducale. La  prima  altura  del  territorio  ducale  è  quella 
che  sovrasta  à  Goreglio,  e  denominasi  ilf.  Spicchio  o 
Figurito  ;  le  succede  il  Ai.  Borra  de*  Porci ,  la  foce  del 
monte  della  p^errucola ,  la  cima  di  Grottarossa,  la  foce 
a  Giouo,  e  finalmente  le  Mpicelle  o  Termine  delle  tre 
Potenze.  Distaccasi  in  quel  punto  dair  Appennino  una 
diramazione  secondaria,  la  qual  serve  à  dividere  Talta 
valle  della  Lima,  compresa  nel  6randucato,dalla  sua  me* 
dia  e  bassa  parte,  entro  i  confini  del  Lucchese  situata.  Le 
cime  di  tal  catena  secondaria  prendono  i  nomi  di  Pizzo 
al  FeltrOy  Uccelliera,  M.  Calisi:  le  alture  di  M.  Fegatesi 
e  di  Praiojiorito  diramano  da  quella  del  Termine  delle 
tre  Potenze.  La  diramazione  appenninica  sopraindicata 
protraesi  al  di  qua  della  Lima,  dominando  entro  il  con- 
fine lucchese  tutta  la  sua  sinistra  ripa,  e  distendesi  poi 
tra  questo  fiume  e  la  Pescia  di  Collodi:  in  tal  punto 
prende  i  nomi  dì  M.  di  Brancoli  e  Pizzorne;ipi\k\ìi^\lo 
quel  di  Batti/olle.  Nel  segpente  prospetto  verranno  in- 
dicate le  altezze  principali  dei  monti  lucchesi  apparte- 
nenti air  Appennino. 
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ALTEZZE    PRINCIPALI 


dei  Monti  Lucchesi  appartenenti  alV Appennino 


ALTEZZE 


068BRTATORI 


TBSB 
riA.8G. 


M.  Rondinajò 

Termine  delle  tre  Potente 

Alpicelle 

Prato-Fiorito 

BattifoHe  \ 

M.  Pizzorno 

Croce  delle  Pissorne 

Gaglione^  sui  Monti  di 

Brancoli 
Brancoli  y  sommità  della 

torre 
TercgFio ,  sommità  del 

Campanile 
Marlia,  sommità  del  ter^ 

r  apieno  della  Specula 


Inghirami 
Prof.  Bertini 
id. 

Prof.  Bertini 

Inghirami 
Berlini 

Bertini  ' 
Inghirami. 
Prof.  Bertini 
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568 

498 

475,3 

4i6 


4o5 
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307 

80 


1963 
1934 
1934 

iiii 
li  07 

•970 


789 

.  74» 
598 
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S-  3. 

ALPI    APUANE  E   tOEO   DOAMAEIOlfl. 

I  due  distaccali  territorj  di  Minacciano  e  Monti- 
guoso  5UOO  posti  nelle  Mpi  Apuane:  quella  catena  al- 
trayersa  pure  il  territorio  uuito^  dalla  yallicella  dì  Ca- 
majure  fino  alia  sinistra  del  Serchio;  la  cresta  del  Monte 
Pisano  gli  serre  poi  di  naturai  confine  dal  predetto  fiume 
fiuo  al  Lago  di  Sesto. Le  principali  cime  del  Minuccianese 
sono  il  Pisanino  e  la  Tambura.  k  Montignoso  sovrasta 
AT.  Carchioy  addossato  alle  pendici  meridionali  di  Monte 
Altissimo.  Nel  territorio  unito  si  interpongono  tra  gl'in- 
fluenti  nella  riva  destra  del  Serchio  e  le  fosse  di  Gama- 
jore  e  Viareggio  il  M.  Faetori ,  VAlpe  di  Piano  colla  sua 
diramazione  di  Colldungo,  ed  il  Monte  della  Croce.  Da 
queste  alture  altre  ne  diramano  depresse  in  poggi  e  colli- 
nette^ alle  falde  delle  quali  distendesi  la  non  vasta  luc- 
chese pianura.Lc  principali  elevazioni  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo 9  cosi  di  essa  come  dell'Apuana  catena  al 
Ducato  appartenente 9  si  trovano  indicate  nella  seguente 
tavoletta. 
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ALTEZZE     PRINCIPALI 

di  alcuni  Monti  Apuani  e  Pisani^  secondo 
le  ossenfazioni  delV Astronomo  Prof.  P.  Berlini 


ALTEZZE 


*  Sommità  montuose 

M.Pisanino <  Inghframi 

\  ber  tuli 

Tambura Bertini 

Galubaja Id. 

Ciglione  di  Pascoso Id. 

Monte-Piano Id, 

Palodina Id, 

Torricelle  di  Pescoglia Id. 

^argiWo ,  sommità  della  Torre,     .    ..  Id. 

Monte  di  Gombiteili Ids 

Penna  del  M.  Pisano Id. 

Monte  di  S.  Gerbone Id. 

Vaccoli,  sommità  del  Campanile    .  Id. 

Rocca,  sommità  del  Campanile  Id. 

Gastelluccio  di  Compito Id. 

Pieve  S.  Stefano Id. 

Cupola  degli  Acquidotti   nuovi    alia 
loro  cupola Id. 

S.  Cinese  y  sommità  del  Campanile   .     Id. 

ìiozzvLno ,  piano  del  Campanile  .     .     Id. 
Ducuto  di  Lucca  k'ol.  fui.  Part.  ///. 
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636 
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626 
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544 

234 

438 

188 

368 

,73 

337 

«49 

393 

«49 

393 

81 

i58 

54 

106 

35 

68 

Digitized  by 


Google 


8 


ALTEZZE     PEINCIPALI 

di  i^arii  punti  della  pianura  e  della  Città  di  Lucci 
secondo  le  osservazioni  delV Astronomo 
Prof.  P.  Bertini 


ALTEZZE 

TBSB 

FBASC. 

Mini 

••  Ndla  Pianura 

\j9tfamm  j  sommità  del  Campanile     .     .    . 

*7>9 

54,4  i 

Antraccoli;  palla  del  Campanile.    ... 

^7,5 

53,' 

La  Nave,  palla  del  Campanile     .... 

a4,6 

4^9  ; 

S.  Genesc  di  Compito,  gronda  della  Dogana. 

11,8 

i3,o 

Guatno ,  a  pie  del  Campanile  .     •    •    •     . 

11,4 

iJ,3 

Chiesa  saburbaoa  di  S.  Marco 

9' 9 

,^3 

««•  Nella  città  di  Lucca 

. 

Piede  della  Torre  dell'Ore 

9,4 

i8,5' 

t 

Soglia  della  Porta  di  Borgo 

8,9 

•7.5 1 

PiasEa  di  S.  Pietro  Sonaldi 

8,9 

.7.« 

Piassa  di  S.  Maria  di  Cortelaudini   •    •     •     . 

8,7 

t7»' 

Piede  del  Campanile  di  S.  Frediano     .    .    • 

8,5 

i6.:i 

Orto  di  S.  Francesco 

8,4 

i6,b 

Piede  del  Campanile  della  Cattedrale  .     .    « 

8,3 

.6,3' 

Piaua  di  S.  Maria  Forisportam     .... 

7>7 

i5, 1 ,' 

Pelo  del  Lngo  di  Sesto  nel  i835      .... 

4,5 

8-r 
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IDROGRAFIA 

FIUMI  E  TORRENTI. 

Fi-esso  rarcliie  marmoree  cime  apuane  del  PisaiiiiiO; 
nella  sua  aquilonare  pendice  è  un  laghetto^  da  cui  si 
mantiene  perenne  il  ramo  primario  del  Sarchio.  Suole 
qtkesto  distinguersi  colla  duplice  speciale  indicazione  di 
AJinuccianese  e  di  S,  Michele  y  dal  lei  ritorio  comunità* 
tivo  in  cui  nasce^  e  dal  villaggio  di  S.  Michele  a  Castel* 
vecchio^  sotto  il  quale  scende  ad  unirsi  all'altro  diva- 
ricato ramo  del  Sercbio  di  Sillano^cbe  nell'opposta  gio- 
gaja  deir  Appennino  ha  la  sorgente.  Il  topografo  che 
imprende  a  descrivere  la  valle  da  questo  fiume  irrigala^ 
guidato  dalla  natura  a  investigarne  la  principale  scaturi- 
gine^ vorrebbe  seguirne  il  corso  lunghesso  le  sue  rive,  ma 
dopo  il  brevissimo  tratto  di  miglia  cinque  circa^gliarbiti) 
della  ragione  di  Stalo  l'obbligano  a  retrocedere  suH'ardue 
vette  del  Pizzo  d'Uccello, per  osservar  di  là  quel  meschino 
lembo  di  Lunigiana,  ove  nasce  il  Tassonara  tributario 
della  Magra:  stantechè  risolato  comune  di  Minucciano, 
che  comprende  un  malagevole  angustissimo  passo  dalia 
Garfagnana  in  Lunigìana,  estende  il  suo  confine,  co- 
mecché assai  meschino,  sulle  due  valli  della  Magra  e 
del  Serchio!  Distendesi  l'alveo  di  questo  entro  gli  Slati 
Estensi  fin  sotto  Castelnuovo;  ricomparisce  poi  nel  ter- 
ritorio lucchese  tra  Perpoli  e  Kiaua,  ma  dal  Rio  dì 
Treppignana  al  torrentello  Ania  impossessasi  della  sua 
sinistra  ripa  il  granducale  dominio,  indi  rientra  con 
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lìbero  corso  nel  Ducato^  per  un  tratto  di  miglia  dìciotto 
circa;  giunto  infine  a  dividere  i  colli  di  Castiglioncello 
dal  M.  Pisano^  trova  di  nuovo  il  confine  del  Granducato, 
sicché  nelle  ultime  quattordici  miglia  attraversa  la  pisa- 
na pianura,  per  aprirsi  il  passaggio  al  mare. 

Primo  tra  i  torrentelli  che  mettono  foce  nella  destra 
riva  del  Serchio,  entro  il  lucchese  territorio,  è  il  Petro- 
sciano y  il  quale  dalle  rupi  della  Pania  della  Croce  scorre 
per  Garfagnana  sin  sotto  Calomini,  e  depone  il  suo  tri- 
buto presso  Gallicano.  Chiamasi  quel  torrentello  anche 
Turrita,  siccome  V  altro  che  da  Penna  di  Sumbra  scen- 
de a  Gastelnuovo;  e  Turrita  pure,  coU'aggiunto  speci- 
fico di  Cava,  vieu  denominato  il  fiumicello,  che  sì  uni- 
sce col  Serchio  non  lungi  da  Cardoso,  ma  questo  ha 
sua  sorgente  nei  monti  dì  Stazzema,  pertinenti  al  Gran- 
ducato. Il  rio  Gorgola  ed  altri  piccoli  fossatelli  ricevo- 
no le  acque  dei  colli  di  Vetriano;  indi  presso  Dìecimo 
entra  in  Serchio  il  Pedagna,  proveniente  dall'Alpe  di 
Fiano.  Succedono  piccoli  rivoletti  sino  al  confluente 
della  Freddana,  la  quale  prende  origine  nelle  alture  di 
Elici  e  di  Montemagno.  Incontrasi  infine  il  rioContesora, 
da  cui  sono  lambite  le  falde  di  Fregionaja  e  dei  circonvi- 
cini colli,  in  vicinanza  del  confine  toscano. 

I  confluenti  della  sinistra  ripa,  entro  il  Ducato 
lucchese,  or  che  Castiglione  più  non  gli  appartiene,  sono 
V  Ania,  che  forma  confine  al  barghigiano  ,  il  Segone  , 
il  Dezza,  il  Surrichiana,  il  Fé gana,  provenienti  dai 
monti  che  si  elevano  tra  il  Rondonajo  ed  il  Termine 
delle  tre  Potenze.  Allora  il  Serchio,  che  da  maestro  ha 
tenuto  qiiasi  diretto  il  corso  verso  scirocco,  volgesi  tor- 
tuoso a  mezzodì,  e  nel  cambiar  direzione  riceve  il  prin- 
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ctpale  dei  suoi  tributar]  la  Lima.  Nasce  questa  neir  Ap- 
pennino toscano^  sul  giogo  di  Boscolungo  o  deirAbetone^ 
e  dopo  aver  traversata  T  alpestre  vallata  granducale  che 
da  essa  prende  il  nonie^  entra  nel  Ducato  soltoLucchio^ 
raccoglie  a  destra  le  acque  che  fluiscono  da  M.  Fegatesi,  a 
sinistra  quelle  delle  Fizzorne  e  delle  alture  circonvicine^ 
ed  entrain  Serchio  tra  Chifenti  e Fornoli ^ sotto  i  Bagni 
a  Gorseua.  Dopo  quel  ricco  tributo  non  lo  riceve  il  real 
fiume  che  raeschinissinio  da  piccoli  rivoletti^  edanzi  lo 
somministra  al  Fosso  della  Città\  canale  che  da  esso  di- 
staccandosi in  vicinanza  del  Ponte  a  Moriano^  per  miglia 
sei  circa  sino  alle  mura  urbane  placidamente  discorre^ 
indi  penetra  in  città  tra  Porta  S.  Maria  e  Porta  S.Croce^ 
ed  uscendone  da  un  lato  diametralmente  opposto^  va  a 
scaricarsi  ntWOzzorL  L'Ozzori  è  ora  un  Canale  o  Fossa 
di  scolo y  ma  in  altri  tempi  fu  per  avventura  quel  ramo 
del  Serchio^  che  separandosi  dall'alveo  principale  a  S. 
Gasciano  a  Yico^  volgeasi  ad  Antraccoli^  indi  a  S.  Pie- 
tro in  Gorgo^  e  sotto  il  poggio  di  Porcari  discendeva 
nel  Lago  di  Sesto.  A  ciò  prestavasi  in  allora  la  naturai 
pendenza  da  maestro  a  scirocco  del  suolo  circonvicino 
a  Lucca;  ma  i  successivi  rialzamenti  produssero  tale  efifet- 
to^  che  attualmente  TOzzori  raccoglie  a  destra  le  acque 
che  scolano  dalla  città  e  dalla  vicina  pianura^  a  sini- 
stra quelle  dei  rivoletti  del  M.  Pisano^  e  tutte  le  scarica 
in  Serchio  presso  il  confine  del  Ducato^  mentre  la  conti- 
nuazione del  suo  canale  prende  sotto  Guamo  il  nome 
di  Roggio,  e  con  direzione  diametralmente  opposta  reca 
al  Lago  quelle  che  dai  soprastanti  poggi  e  dalle  vicine 
pianure  fluiscono. 

Il  Roggio  dunque  ne  conduce  fuori  della  Valle  del 
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Serchio:  ad  essa  in  fatli  non  appartengono  i  due  leniLt 
territoriali  dai  quali  è  fiancheggiata  a  levante  ed  a  }>o- 
nente^  nella  sua  più  bassa  parte.  Nella  pianura  di  quelle 
due  frazioni  prende  origine  la  Peseta  di  Collodi^  irri- 
gante la  valletta  di  Villa- Basilica:  traversa  quel  fiumi- 
cello  verso  Vezzani  la  via  regia  che  da  Pescia  conduce  a 
Lucca  ^  e  indi  a  non  molto  entra  nel  Granducato.  I  rivi 
che  scendono  dai  poggi  di  Matraja^  di  Volgiano^  di  Segro- 
niigno,  raccolti  nel  piano  dalla  Fossa-Nuwa^  mandano 
per  essa  nel  Lago  di  Sesto  le  loro  acque ^  siccome  il  tor- 
rentello Leccio  vi  reca  quelle  che  scendono  da  Toffbri 
e  da  Petrognano.La  frazione  territoriale  di  ponente,  com- 
posta dei  due  distretti  coraunitativi  di  Viareggio  e  Ca- 
majore,  distendendosi  lungo  la  spiaggia  del  mare,  manda 
ad  esso  direttamente  le  sue  acque;  quindi  metton  foce  a 
Viareggio  \e Fosse  di  Malfante^Burlamacca^  di  Sassaja, 
con  tutte  le  altre  che  intersecano  il  vasto  padule  posto 
a  maestro  di  Massaciuccoli;  presso  il  Fortino  di  Ponente 
il  Fosso  di  Camajore,  e  ove  incomincia  il  territorio  di 
Pielrasanta  il  Fosso  del  Confine. 

S'  5. 

LAGHI. 

Due  Laghi  di  notabile  estensione,  e  le  vaste  loro 
adiacenze  palustri,  se  non  con  tutta  la  superficie,  con 
gran  parte  almeno  di  essa  ingombrano  il  lucchese  terri- 
torio; a  levante  il  Lago  di  Sesto y  detto  dai  Toscani  di 
Bientina,  a  ponente  quello  di  Massaciuccoli.  Il  celebre 
Matematico  P.  Ximeues  opinò,  che  il  Lago  di  Sesto,  fino 
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al  secolo  decimoquarlo,  non  fosse  che  un  fondo  palustre; 
ma  se  dalle  pareti  che  gli  formano  bacino  scaturiscono 
polle  perenni  é  ne  alimentano  la  parte  chiara^  e  se  in 
memorie  anteriori  al  secolo  ottavo  vicn  ricordato  col  no- 
me di  LagOy  è  ben  probabile  che  antichissima  sia  la  sua 
orìgine.  Piace  ai  toscani  chiamarlo  di  Bientinan  ànlV^Ln^ 
tico  castello^  or  popolosa  terra  granducale^  giacente  pres- 
so le  sue  rive;  i  lucchesi  poi  gli  conservarono  il  nome  di 
Lago  di  Sesto  (  Lacus  Sextii  ),  perchè  sulle  rive  che  ad 
essi  appartengono  sorge  un'antica  rocca,  la  qual  prese  il 
nome  dalla  sesta  pietra  miliare,  posta  sulla  vicina  via  che 
conduce  da  Lucca  nel  Yaldarno  inferiore.  La  linea  di  di- 
visione tra  i  due  Slati  traversa  il  lago  quasi  diagonalmen- 
te, incominciando  alla  foce  del  rio  Tassinaja,  e  termi- 
nando in  quella  del  Fossa tello  che  bagna  la  Dogana  del 
Tiglio,  da  greco  cioè  a  libeccio:  in  tal  guisa  la  superficie 
chiara  o  lacustre  resta  quasi  dimidiata;  non  è  cosi  però 
della  palustre,  la  quale  molto  estendesi  entro  i  confini 
granducali,  mentre  nel  lucchese  è  racchiusa  tra  il  pre- 
citato rio  di  Tassina ja  e  il  torrentello  Leccio.  La  circon- 
ferenza del  chiaro  è  di  miglia  it.  17  circa,  e  se  vi  si  com- 
prenda il  suolo  paludoso  alle  ria  circa  si  estende:  del 
chiaro  o  lago  posseggono  quasi  la  metà  i  lucchesi,  e  del 
padule  una  quinta  parte  almeno.  Sulla  linea  di  divisio- 
ne, e  nel  punto  il  più  centrale  al  lago,  sorgeva  in  altri 
tempi  un'Isola, nella  quale  tenevano  a  coltivazione  molle 
stiora  di  suolo  i  monaci  dell'antichissima  Badia  di  Sesto, 
che  ne  erano  i  possessori.  Verso  la  metà  del  secolo  dodi- 
cesimo vi  torreggiava  una  rocca  presidiata  da  3oo  e  piìi 
lucchesi,  la  quale  dai  pisani  fu  presa  d'assalto  e  demolila: 
gli  scoli  delle  acque ,  rese  molto  torbe  dalle  lavorazioni 
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dei  lerreni,  rialzarono  talmente  il  livello  del  Lago^  che 
risola  quasi  al  tutto  or  disparve^  e  non  resta  in  essa  che 
una  casetta. 

Il  Lago  di  Massaciuccoli,  col  suo  vastissimo  circon- 
vicino padule^  resta  racchiuso  a  levante  e  mezzodì  dalla 
destra  r  iva  del  Serchio^  nel  lato  di  tra  montana  dai  monti  di 
Quiesa  e  dai  poggi  di  Garoajore^e  dalla  spiaggia  marittima 
nella  parte  occidentale.  La  circonferenza  del  suo  chiaro, 
o  Za^o  propriamente  detto^  è  irregolarmente  rotonda  e  si 
estende  a  miglia  sei  circa  ;  quella  poi  del  terreno  paludoso 
oltrepassa  le  miglia  diciassette  e  mezzo:  una  piccolissi- 
ma parte  del  chiaro,  ossia  il  solo  lembo  meridionale, 
e  circa  a  cinque  miglia  e  mezzo  del  padule  sono  com- 
prese nel  comune  granducale  di  Vecchiano;  tutto  il  ri- 
manente è  nella  giurisdizione  lucchese  di  Viareggio.  Fi- 
no dai  tempi  del  romano  impero  sembra  che  incomin- 
ciassero i  providi  tentativi  di  asciugare  un  cosi  vasto 
territorio  palustre,  non  essendo  per  avventura  i  moderni 
canali  di  scolo  che  le  antiche  Fossae  Papirianaej  se  al 
sistema  di  bonificamento  per  essiccazione  si  potesse  so- 
stituire quello  delle  colmate,  non  sarebbe  tanto  malage- 
vole il  donare  air  agricoltura  una  si  vasta  pianura,  la 
quale  riuscirebbe  al  certo  fecondissima. 
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ORITTOLOGIA^ 

§.  6. 

PROSPETTO   ORITTOCNOSTICO   GENERALE. 

Nella  Corografia  fisica  degli  Stati  Sardi  fu  emessa  una 
speciale  opinione  geologica  sulla  continuità  dei  terreni 
alpini  nei  monti  del  Golfo  della  Spezia  e  nelle  vicine 
Alpi  Apuane:  questMdea  fu  svolta  più  ampiamente  nella 
descrizione  degli  stati  Estensi  ;  qui  fa  d'  uopo  di  ripro- 
durla y  poiché  i  due  lati  della  valle  del  Sercliio  appar- 
tengono evidentemente  a  due  catene  montuose  T  una 
dair  altra  independenti^e  di  natura  al  tutto  diversa. 

L'Appennino  che  forma  il  lato  destro  della  mag- 
gior valle  ^  dall'Alpe  di  Mommìo  sino  ai  più  depressi 
poggi  delle  Pizzorne^  presenta  la  consueta  sua  ossatura 
di  roccie  stratiformi,  pertinenti  a  un  terreno  di  sedi- 
mento inferiore  o  medio^  e  traversate  talvolta  da  masse 
cristalline  diserpentina  e  di  ga^&ro.  Sovrabbonda  quindi 
anche  in  questi  monti  il  calcareo  strati/orme  dì  color  gri- 
gio con  venature  di  spato,  talvolta  alternante  coWarena- 
ria  micacea  o  macigno,  ma  più  di  frequente  ricoperto  da 
esso^  e  collo  scisto  calcareo  marnoso,  volgarmente  detto 
bisciajo  e  galestro.  I  bassi  fondi  delle  vallicelle  che  ne 
solcano  le  pendici^  contengono  profondissimi  banchi  di 
ciottoli  e  ghiaja,  ed  in  qualche  località  si  trovano  sepolte 
piante  arboree  monicotiledoni  convertite  in  ligniti. 

L'Alpe  Apuana^  volgarmente  della  Pania  (Petra 
apuana),  dìfierisce  dall'Appennino  nella  stessa  esterna 
struttura,  acuminatissime  essendo  le  sue  cime^  e  di  ra- 
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pida  inclinazione  i  suoi  fianchi.  E  questi  sono  essenzial- 
mente formati  da  moli  immense  di  calcareo  saccaroide, 
cuisi  trovano  Sissocìviiìscisti  quarzifer(htalcosi,e  filoni  di 
/erro,  di  piombo  argentifero ,  di  mercurio  ed  altri  me- 
talli :  nei  monti  poi  che  diramano  dalla  giogaja  centra- 
le^ e  che  da  essa  più  si  discostano^  prende  il  cri/car^o  la 
natura  di  ca\^ernoso^  specialmente  nelle  pendici  volte  al 
mare^  mentre  nel  lato  opposto  predominano  le  roccie  ser- 
pentinose  e  gli  scisti.  Il  fondo  dell'alta  e  media  valle 
ha  un  terreno  congenere  all' Appenninico  o  all'apuano, 
secondo  che  alla  sinistra  oalla  destra  ripa  appartiene:  la 
pianura  lucchese  è  profondamente  ingombra  di  ghinje, 
ricoperte  da  un  suolo  di  recente  alluvione. 


S-  7- 


DI   ALCUNI   PRODOTTI   MINERALI    DELLE   DIVERSE  LOCALITÀ 

Quel  lembo  territoriale  del  comune  di  Gallicano , 
che  sulla  sinistra  del  Serchio  si  estende,  non  presenta 
che  un  calcareo  compatto ,  e  vasti  banchi  di  ghìaje.  Nel- 
le alture  tra  le  quali  sorge  quasi  centrale  il  M.Fegatesi,  e, 
negli  altri  che  fan  corona  alla  valle  della  Lima^  predo- 
minano le  roccie  arenarie-calcaree jaìt^rnsinlì  collo  ^ci- 
sto  argilloso:  quei  petrosi  filoni  sono  di  tratto  in  tratto 
traversati  da  larghe  vene  di  un  candido  spato  cristalli^ 
no;  in  vicinanza  poi  dei  Bagni  a  Corsena  l'uno  dall'altro 
è  disgiunto  da  sottilissimi  strati  di  terra  ocracea.  Nel 
monte  di  Villa  soprastante  al  Bagno^e  segnatamente  pres- 
so la  via  che  conduce  a  Pratofiorito,  in  luogo  chiamato  il 
Cassero^  è  una  piccola  miniera  aurifera,  da  settanta  e 
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più  anni  abbandonata.  A  GhÌTÌzzano  poi  tra  TAnia  e  il 

Segone^  e  specialmente  in  riva  a  questo  secondo  torren- 
tello giace  un  profondo  strato  di  lignite,  a  tre  piedi  di 
profondità  sotto  il  suolo  coltivabile.  Nel  comune  di  Borgo 
continuano  le  arenarie  y  e  le  marne  fissili  sulla  sinistra 
del  Sercbio^  mentre  sulla  destra  il  calcareo  compatto  vvl 
a  riunirsi  al  granulare  delle  vicine  diramazioni  Apuane. 
In  quel  distretto  evvi  una  miniera  di  rame,  che  non  restò 
intentata.  Nella  vallicella  dalla  Pescia  di  Collodi  irriga- 
ta, sono  molto  copiosi  i  banchi  à^ arenaria  silicea;  e  roC'^ 
eie  stratiformi  e  compatte  sono  pur  quelle  che  formano 
ossatura  alle  Pizzorne,  e  ai  più  depressi  circonvicini, 
poggi  di  Marlia^di  Marcigliano,  di  Segromigno. 

Nel  Minuccianese  le  marmoree  pendici  del  Pisa- 
nino  presentano  enormi  masse  di  un  superbo  marmo 
saccaroide ;  nella  valle  dell'Acqua  bianca  è  tale  la  sua 
candidezza,  da  ecclissare  lo  statuario  di  Carrara:  presso 
il  vicino  paese  di  Gorfigliano  si  trovano  anche  marmi 
colorati,  specialmente  in  rosso.  Bello  altresì  è  il  bianco 
marmo  di  Montignoso ,  e  specialmente  in  vicinanza  di  M* 
Garchio,  né  vi  è  ragione  infatti  per  cui  differire  esso 
debba  da  quello  del  soprastante  M.  Altissimo:  in  quel- 
l'isolato comune  trovasi  pure  un  calcareo  fetido  di  co- 
lor grigio,  ed  una  specie  di  bardi glio.  Nei  più  depressi 
poggi  della  destra  riva  del  Serchio  sono  frequenti  iérec- 
ciati  di  svariata  qualità:  ivi  il  calcareo  prende  un  colore 
or  verdognolo  ed  or  roj^ai^ro,  servendo  come  di  passag- 
gio alle  moltiplici  varietà  di  marmi,  dei  quali  princi- 
palmente compongonsi  i  superiori  monti  Apuani.  Del 
Monte  Pisano  verrà  data  più  partita  mente  la  geognostica 
descrizione  nella  Corografia  fisica  del  Granducato:  qui 
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Basti  avvertire^  che  nelle  settentrionali  sue  pendici  volte 
a  Lucca  è  copiosissimo  il  marmo  bianco  a  grana  ruspa; 
il  calcareo  piombino  o  nerastro;  il  verdognolo  puro  e  lo 
screziatOyeìì  carnicino  o  rossastro.  Abbondanti^  se  non 
sopraffini^  sono  i  marmi  del  M.  Pcnna^  che  in  grossa  mole 
possono  escavarsi  nelle  adiacenze  di  S.  Lorenzo:  sono 
essi  perfettamente  consimili  ai  bianchi  ordinar)  di  Se- 
ravezza;  ma  in  contiguità  di  quel  monte^  sino  a  Cere- 
somma^  possono  dirsi  comuni  i  i^ariotintì,  non  escluso  il 
roseo  pallido y  che  a  Castel-Passerino  è  in  grandi  masse. 

SORGENTI    DI    ACQUE    MINERALI. 

Nella  sola  bassa  valle  della  Lima  sì  rinvennero^  fi- 
nora almeno^  acque  minerali  e  termali.  La  scarsità  di 
tali  sorgenti^  cotanto  preziosa  per  l'umana  salute^  è 
ben  compensata  dalla  generale  celebrità  di  cui  godono 
da  tempi  remotissimi  i  Bagni  Lucchesi  di  Corsena  e 
della  /^/7/a ,  che  nella  precitata  valle  della  Lima  atti- 
rano annualmente  numerosissimo  concorso  di  nazionali 
e  di  stranieri.  Gentile  da  Foligno^  Ugolino  da  M.  Catini^ 
Michele  Savonarola^  il  Blanchello^  il  Falloppio,  Andrea 
Sacci  9  e  tanti  altri  dotti  fisici  che  delle  terme  natu- 
rali presero  a  trattare^  prodigarono  encomj  alla  efficacia 
dei  Bagni  di  Lucca:  tra  i  moderni  ne  additarono  più 
paratamente  i  caratteri  e  le  virtù  due  valenti  medici 
lucchesi^  il  Moscheni  e  il  Franceschi;  il  principe  dei 
chimici  inglesi  Humphry-Davy  sottopose  ad  accuratissi- 
me esame  analitico  quelle  acque. 
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Pretendesi  che  nel  secolo  duodecimo^  ai  tempi  della 
Conlessa  Matilde,  fosse  gettato  sul  Sercliio,  presso  il  borgo 
a  Mozzano,  il  ponte  della  Maddalena,  per  render  niea 
disagevole  ai  circonvicini  abitanti  l'accesso  allo  terme: 
si  avverta  però  che  nella  Cronaca  pisana  dì  Guidone  da 
Corvaja,  sotto  Tanno  i284>  trovasi  registrato  il  funesto 
avvenimento  della  morte  di  Bonifazio  di  Massa-Luneuse, 
caduto  dal  suo  cavallo  sulla  disastrosa  via  che  conducealo 
a  Corsena.  Sembra  quindi  assai  più  probabile,  che  il  pre- 
citato ponte,  e  l'apertura  di  comode  strade  conducenti 
dalle  rive  del  Serchio  in  vai  di  Lima,  fossero  lavori  ordi- 
nati da  Gaslruccio  nel  iSi^;  anno  in  cui  quel  prode  pro- 
cacciava ristoro  colle  acque  di  Corsena  alla  sua  mal  fer- 
ma salute. 

Scaturiscono  quelle  polle  termali  dalle  pendici  me- 
ridionali di  Pratofiorito,  dopo  aver  traversati  grossi  fi- 
loni di  calcareo  siliceo-micaceo  o  macigno,  alternanti 
con  un'argilla  calcareo-fcrruginea,  tutta  relata  da  vena- 
ture di  spato.  Presso  le  falde  orientali  di  un  colle  addos- 
sato al  precitato  monte  sgorgano  dal  macigno  scistoso  le 
sorgenti  del  Bagno  alla  Prilla:  alla  distanza  di  mezzo 
mìglio  e  più  in  basso  si  trovano  )e  Doccìe  basse  e  i  Ba- 
gni caldi;  presso  la  borgata  del  Ponte  a  Serraglio  fluisce 
in  riva  alla  Lima  l'acqua  tcrmale,la  quale  alimenta  il  Ba- 
gno chiamato  di  Bernabò,  perchè  nel  secolo  decimosesto 
quel  cittadino  pistojese  non  potè  in  altri  modi  debellare 
la  pertinacia  di  una  malattia  cutanea  che  lo  molestava, 
che  coir  immergersi  in  quelle  acque. 

Nei  dintorni  di  quelle  salutìfere  sorgenti  vennero 
costruiti  comodi  e  grandiosi  edifizj,  dei  quali  faremo 
parola  nella  topografia  dei  Comuni.  Or  dovendosi  addi- 


Digitized  by 


Google 


tare  ì  soli  doni  della  nalura  ^  ricorderemo^  che  le  acque 
dei  Bagni  alla  filila  furono  privilegiate  di  speciale  en- 
comio dai  due  antichi  insigni  medici  lucchesi  Beudiuel- 
li  e  Franciotti:  esse  infatti  sono  adoperate  in  bevanda 
anche  in  lontani  paesì^e  fan  provare  a  chi  in  esse  s*  im- 
merga un  calore  costante  di  3i  grado  reamuriano.  Nel 
X  locale  delle  Doccie  basse  fluiscono  undici  benefiche  sor- 
gentil  tra  le  quali  divennero  celebri  per  superiore  eflìca-* 
eia  le  designate  dai  nomi  specifici  di  Doccie  Trastulli- 
ne y  Doccie  della  Disperata  e  Doccia  Rossa.  Ma  la  polla 
più  ricca  e  di  più  elevata  temperatura  è  il  Doccione,  che 
in  un  locale  separato  alimenta  le  Doccie  Mie ,  le  Doccie 
Temperate  e  i  Bagnetti:  a  quelle  ed  a  questi  servono  di 
modificazione  altre  vene  men  calde,  ed  alla  loro  riunio- 
ne die  r  uso  popolare  il  nome  generico  di  jicque  di  S. 
Lucia*  Da  un'  epoca  assai  remota  erano  state  costruite  al- 
cune stufe  presso  la  sorgente  del  Doccione^  che  vennero 
poi  abbandonate:  l'egregio  attuai  direttore  di  quei  Ba- 
gni Prof.  Franceschi  rinnuovò  providamente  Tuso  sa- 
luberrimo dei  bagni  a  sapore,  accomodando  ai  bisogni 
dei  valetudinari  le  antiche  forme  edificatorie  del  ^e/>ii/a- 
rio  e  del  calidario. 

Le  indicate  diverse  sorgenti  sono  tutte  termali,  ma 
in  grado  diverso:  le  più  temperate  delle  Doccie  alte  o  di 
S.  Lucia  non  oltrepassano  i  gradi  24  ;  quella  della  Prilla 
ascende  sino  ai  gradi  3i  ;  alcune  delie  Doccie  Basse  si 
mantengono  costantemente  ai  gradi  35;  le  altre  infine 
dei  Bagno  Caldo  o  del  Doccione  fauno  salire  il  mercurio 
fino  ai  gradi  43.  Asserì  ilMosclieni  che  in  vicinanza  del- 
le loro  scaturigini  svolgonsi  alcune  sostanze  aereiformi, 
consistenti  in  ga^  acf^o  carbonico  ed  in  idrogene  sol/o- 
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rato  libero^  ma  il  eh.  Franceschi  ed  altri  osservatori  bau 
sempre  trovato  la  circonvicina  atmosfera  al  tutto  ino<- 
dora.Nei  depositi  delleDoccie  basse  erano  state  rinvenute 
alcune  tracce  di  ossido  ferrugineo;  Tegregio  Humpbry- 
Davy  molto  ne  ritrovò  nel  sedimento  già  Ho- rossastro  dei 
Bagni  caldi,  il  quale  componesi  appunto  da  un  perossido 
di  ferro  misto  alla  silice.  La  predetta  sostanza ,  e  le  altre 
mineralizzanti  queste  acque^  vengono  indicate^ comecché 
senza  indicazione  delle  proporzioni^  nel  seguente  som-> 
ni  a  rio  prospetto: 

Gas  acido  carbonico,- 
Carbonaii  di  calce  e  di  magnesia  ; 
Solfati  di  magnesia  e  di  allumina  ; 
Idroclorati  di  soda  e  di  magnesia  ; 
Silicato  di  ferro  in  tenue  quantità; 
Materia  estrattiva. 

Le  acque  di  Gorsena^  e  specialmente  quelle  della 
Yilla^  usate  in  bevanda,  mantennero  sempre  la  loro  spe- 
ciale efficacia  contro  le  lente  febbri,  e  le  intermittenti 
più  ostinate.  Nel  Bagno  tepido  delle  Doccie  Basse  trova 
gran  sollievo  chiunque  soffra  affezioni  nervose,  cagionate 
da  aumentata  mobilità  di  queir  inconcepibile  sistema; 
mentre  quei  che  ne  son  travagliati  al  punto  di  esser  caduti 
in  paralitici  spossamenti,  sentono  rinascere  spesso  il  per- 
duto vigore  col  bagno  della  Doccia  calda.  £d  anche  nelle 
ostruzioni  dei  visceri  addominali  è  sommamente  profi- 
cua quest'ultima  sorgente,  così  airesterno^  come  inter- 
namente adoperata.  Mirabilissima  poi  è  la  virtù  dellac- 
qua  della  Villa  usala  in  beva^ida  contro  le  renelle  ed  i 
calcoli:  le  si  die  perfino  una  virtù  afrodisìaca,  ma  senza 
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atleaerci  all'opimone  del  filmico  che  ciò  asfieriva,  ci  limi- 
teremo a  far  plauso  alla  vivace  fantasia  del  cel.  Monti ^ 
ciie  iu  un  poetico  quadro  dipingeva  la  Fecondità  assisa 
presso  le  scaturigini  di  queste  acque! 

S-  9- 

F1T0L06IA    E   ZOOLOGIA^   OSSIA   VEGETABILI    ED   ANIMALI 
INDIGENI  DEL  DUCATO. 

Se  ad  una  sola  e  non  estesa  valle  subappennina  j  e 
che  per  metà  appena  debbe  descriversi^  dedicar  si  vo- 
lesse un  articolo  contenente  la  descrizione  minuta  di 
tutte  le  specie  di  esseri  organici  che  iu  essa  si  propagano, 
caderemmoper  necessità  in  viziose  ed  inutili  ripetizioni 
di  ciò  che  fu  ormai  detto  ^  e  di  ciò  che  dovrà  dirsi  nella 
topografia  dei  tanto  più  estesi  stati  limitrofi.  Bìepilogau- 
do  duuque  compendiosamente i  due  articoli  aquesto  iden- 
tici degli  Stati  estensi  e  della  Toscana  granducale ,  ac- 
cenneremo che  nei  più  erti  monti  del  ducato  vegetano 
grossi  abeti  e  molti y'ag'g'i;  più  in  basso  i  castagni ,  i 
Cerri y  le  guerci,  qualche  leccio,  pochi  aceri,  e  lungo  le 
fosse  della  pianura  gli  altari,  gli  ontani,  i  salici,  i  piop- 
pi  ec.  Nelle  pendici  non  tanto  inclinate  dell' Appennino 
sono  assai  più  estese  e  migliori  le  naturali  praterie,  che 
nei  dirupi  scoscesi  dei  monti  Apuani:  molte  piante  off,-- 
cinali  allignano  tra  i  macigni  in  un  lato  della  valle ^  e 
tra  le  roccie  calcaree  neir  altro. 

Qualche  lupo  insidia  gli  armenti  nei  pascoli  di  mon- 
tagna ;i  ghiri,  gli  scojattoli,  le  donnole  errano  nelle 
pendici  selvose  ;  le  volpi,  le  faine,  le  lepri  attorno  ai 
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coltivati  si  aggirano.  Nelle  più  elevate  cime  Apuane  ni- 
difica l'aquila  reale  ed  il  gracchio;  più  in  basso  i  con^i, 
ì  falchi y  gli  sparvieri y  i  gufiy  gli  allocchi  ed  altre-  spe- 
cie di  strigi  :  le  cornacchie  e  le  ghiandaje^  le  tortore  ed 
i  colombi  selvatici  di  più  specie;  i/^/cc^  e  i  rampichini) 
le  perniciy  le  starne  e  le  quaglie;  le  lodole  e  i  lodoloni  ; 
ì  tordi  y  i  i?»er2t  e  moltissime  specie  e  varietà  di  passeri. 
Nei  due  laghi  e  nei  paduli  si  raccolgono  in  gran  numero 
le  folaghe,  i  germani  y  i  beccacciniyi  martinelliy  le  pa- 
voncelle y  e  molte  altre  varietà  congeneri. 

In  quelle  acque  si  propagano  mirabilmente  ìlucciy 
le  tinchCy  le  scalbatre,  le  reinCy  le  anguille;  tra  le  qua- 
li il  gavonchioy  il  marchioncy  il  martinellOy  il  musinoy  la 
lampreda.  Vi  si  trovano  altresì  cheppie  y  lattajey  gave-^ 
daniy  persi  y  barbi  e  lasche y  ma  queste  due  ultime  spe- 
cie sono  comuni  anche  nel  Serchio  e  nei  suoi  tributar); 
presso  le  sorgenti  dei  quali  ^  ove  le  acque  sono  più  lim- 
pide, guizzano  ibrocciolio  ghiozzi  e  delicatissime  trote, 

METEOROLOGIA 

Se  negli  angusti  confini  del  Ducato  lucchese  varia- 
tissimi  sono  i  naturali  prodotti,  ciò  manifestamente  è  do- 
vuto alla  posizioneo  giacitura  della  sua  territoriale  super- 
ficie; elevatissima  ciuè  ed  alpestre  nei  monti  Apuani  e 
deir  Appennino,  traversata  da  depressi  poggi- e  colline 
nel  centro  della  valle,  e  pianeggiante  alle  loro  falde  e  sui 
mare.  I  vasti  paduli  e  gli  stagni  di  SestoeMassaciucdoli, 
e  le  molte  fosse  che  intersecano  la  pianura,  rendono 

Ducati  di  Lucca  Fot.  mi.  Purt.  iti.  3 


Digitized  by 


Google 


r  aere  in  quelle  adiacenze  uliginoso  e  pesante.  Guai  se  i 
bassi  poggetti  di  Collodi  non  lasciassero  libero  il  soffio  ai 
venti  orientali  ;  quelle  benefiche  secche  correnti  assor* 
biscono  la  soverchia  umidità  e  la  disperdono:  che  se  in 
primavera  fan  talvolta  gelare  sulle  piantele  gemme  ^to- 
gliendo loro  il  calore  che  le  rendea  sollecite  a  sbocciare  ^ 
in  compenso  sottraggono  gli  abitanti  dagli  influssi  di 
un'aria  oltremodo  grave^  e  non  sempre  pura.  Al  che  sup- 
plir potrebbe  il  vento  aquilunare^se  Terta  giogaja  dell'Ap- 
pennino  non  ne  trattenesse  Tiropeluoso  corso.  Assai  mi- 
nore è  bensì  la  resistenza  che  trova  il  maestrale  a  discen- 
dere luogo  Talta  valle  del  Serchio^  che  in  faccia  ad  esso 
è  appunto  esposta:  ma  i  venti  che  con  più  licenza  sul 
territorio  lucchese  imperversano,  sono  gli  scirocchi  e  i 
libecci  ;  ai  primi  dei  quali  è  aperto  il  varco  là  ove  sp- 
gliano  le  acque  di  Bientina ,  e  gli  altri  penetrano  lungo 
la  foce  di  Ripafratta  ;  questi  e  i  ponenti  traversano  la 
pianura  di  Viareggio,  e  flagellano  senza  ritegno  anche 
le  ricche  olivete  delle  soprastanti  colline.  Dal  complesso 
di  accurate  osservazioni,  costantemente  fatte  pel  corM> 
di  un  trentennio,  deducesi  ; 

Che  in  10,954  giorni  suole  spirare  il  Vento 

di  Ponente         di  Lessante      Scirocco       Maestrale 

per  per  per  per 

sSaC.  giorni  iSgn.  g.  1889.  g.  iJ^io.  g. 

Libeccio  Australe      di  Tramontana      Grecale 

per  per  per  per 

>:»7Q-  S'  909-  g-  C63.  g.  588.  g. 
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2:) 
Premessa  la  necessaria  indicazione  dei  venti  che 
più  o  meno  predominano^  riuscirà  assai  facile  la  spiega- 
zione degli  altri  fenomeni  meteorici  che  additeremo.  E 
primieramcnle  vuoisi  notare,  che  nel  precitato  trenten- 
nio i  giorni  nuvolosi  ascesero  ai  n^oOy  e  ìpiosfosi  dì  3658, 
mentre  i  sereni  furono  4qo6;  per  cui  se  dividasi  Tanno 
luedio  in  nove  parti,  due  se  ne  avranno  col  cielo  ingom- 
bro di  nubi,  tre  con  pioggia  cadente,  e  quattro  rav- 
vivate da  perfetta  serenità.  I  mesi  poi  più  piovosi  sono 
costantemente  il  No\fembre ,  V  Ottobre  ,  il  Dicembre 
e  il  Gennajo;  i  più  sereni  il  Maggio^  il  Giugno,  Y  Ago- 
sto ed  il  Luglio:  negli  altri  di  Marzo y  Febbrajo,  Set- 
tembre e  Aprile  alternano  i  di  ridenti  con  quei  di  mo-i 
lesta  condizione,  comecché  talvolta  utile  e  necessaria. 
Mei  periodo  medesimo  alle  prefate  osservazioni  dedi* 
cato  si  notò,  che  la  massima  altezza  del  6arome^ro  fu  di 
pollici  28*  09.,  e  che  nella  maggior  depressione  non  di- 
scese al  di  sotto  di  pollici  :t6. 1 1.  yS.,  offrendo  perciò  un' 
elevazione  media  di  pollici  28.  66.  circa.  Ma  per  deter- 
minare con  tolta  esaltezza  le  vere  condizioni  della  fóm- 
peratura  atmosferica,  venne  rinnuovato  anche  un  tale 
esame,  sebbene  per  un  solo  decennio,  e  si  trovò  allora 
che  Taltezza  maggiore  barometrica  esser  poteva  di  pollici 
29.  IO.  5o.,  e  la  minima  di  pollici  27:  la  gradazione  poi 
della  temperatura  fu  registrata  dietro  le  giornaliere  os- 
servazioni di  un  termometro  reaumuriano  posto  in  luo- 
go chiuso,  e  produsse  i  risultamenti  espressi  in  cifre  me- 
die  nel  seguente  prospetto: 
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Dicemb.  Genn.  Febbr.  —  Altezza  min.  4*  Si.  Altezza  mas.  8.  17. 

Marzo  Aprile  Maggio    — io.  48 i4-  4^ 

Giugno  Luglio  Agosto  — 18.  83 ^^.  36. 

Settenib.  Ottob.  Not.  — io.  79. i5-  37.  • 

Altezza  media  nel  Decennio 

Nelle  ore  aiilitneridiaue gr.   11.   19. 

Nelle  ore  pomeridiane n   i5.   i3. 

In  qualche  aniio^  per  freddo  straordinario^  abbas- 
sò il  oìercurio  ^  negli  ultimi  giorni  del  Dicembre  e  nei 
primi  del  Gennajo^  fino  a  ^.  gradi  sotto  il  gelo  :  allora 
gli  aranci  e  gli  altri  agrumi^  che  si  tengono  all'aria 
aperta^ soffersero  graudemente^e  restarono  non  meu  dan- 
neggiati gli  olivi ,  i  quali  mal  comportano  una  depres- 
sione di  temperatura  di  quattro  gradi  sotto  il  zero.  In 
qualche  anno  ebbe  air  opposto  tale  intensità  il  calore 
estivo  j  da  far  salire  il  mercurio  ai  39.  gradi  nei  primi 
giorni  di  Agosto:  fu  bensì  riguardato  come  straordinario 
un  tal  fenomeno y  il  quale  accadde  or  sono  cinquanta 
anni  circa. 

In  qualunque  stato  dell'atmosfera^  a  ciel  sereno 
nuvoloso  o  piovoso^  cosi  di  notte  come  di  giorno^  ed 
in  tutte  le  fasi  della  luna  y  sì  fecero  sentire  di  tratto  io 
tratto  nella  valle  del  Serchio  violenti  scosse  di  terremoto^ 
forse  consensuali 9  poiché  non  arrecarono  mai  grave  dan- 
no^ se  si  eccetui  quello  degli  11  aprile  1887  che  tanti 
danni  recò  iu  Lunigiana ,  lasciando  terribili  impronte 
di  devaslazione  a  Miuuccìauo^  Bergiola^Àlbiano  e  Ron- 
zano sul  territorio  Lucchese.  Apparvero  altresì  talvolta 
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nel  lato  di  settentrione  quelle  immobili  nebulosità  tinte 
di  colore  più  o  meno  infuocato^  che  forma n  la  meteora 
delle  aurore  boreali;  e  lungo  la  valle  del  Serchio  si  su- 
scitaron  di  tempo  in  tempo  orride  bufere^  devastando 
per  lunghi  tratti  le  coltivate  campagne.  Di  queste  ed  altre 
meteore  fu  tenuto  registro  nello  indicato  trentennio,  e 
potrà  vedersene  un  risultamento  sommario  nel  seguente 
prospetto. 

COMPARSA   DELLE   PRINCIPALI    METEORE 

nel  corso  di  un  trentennio^  ossia  in  giorni  10^954* 


.     INDICAZIONE 
.  DELLE  METEORE 

! 

II 

II 

1:^ 

1! 

li 

^1 

li 

Notti  con  gelo.  .  .  . 

238 

440 

50 

4 

— 

— 

— 

-« 

— 

3 

44 

443 

Giorni  con  nebbia  in 
tem 

S6 

32 

23 

36 

32 

34 

33 

30 

47 

42 

50 

83 

Giorni  con  venti  fa- 
rìosi 

20 

i6 

18 

49 

7 

40 

8 

4 

3 

6 

44 

42 

Giorni  con  temporali. 

6 

42 

43 

24 

23 

62 

47 

84 

73 

39 

44 

42 

Notti  con  auron  bo- 
reali pin  osciut .  . 

.. 

2 

2 

... 

4 

... 

2 

i 

2 

i 

i 

2 

Terfemoti 

i 

5 

2 

3 

8 

5 

3 

3 

3 

3 

— 

6 

Le  indicate  meteorologiche  osservazioni  ne  condus- 
sero alla  consecutiva  indagine  delle  qualità  salubri  o  ma- 
ligne del  clima,  per  esaminarne  gF  influssi  sulla  costitu- 
zione fisica  degli  abitanti.  Nei  vasti  paduli  e  negli  stagni 
vicini  ai  due  laghi,  del  parichè  in  alcune  fosse  che  inter- 
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a8 
.  secano  la  pianura^  sì  abbassano  sensibilmeiile  nei  calori 
estivi  le  acque  per  aumentata  evaporazione;  la  quale  ncu 
è  in  allora  semplice  veicolo  di  quasi  innocua  umidità, 
ma  di  fluidi  aeriformi  che  nelle  lor  miscele  addivengono 
miasmatici  e  spesso  micidiali^  perchè  si  svolgono  dalla 
putrefazione  di  pesci  ^  di  piante  palustri  e  di  altre  orga- 
niche sostanze  nelle  quali  la  vitalità  restò  spenta.  Al  che 
nei  passati  tempi  aggìungeasi  !a  pestifera  promiscuazione 
delle  acque  marine  colle  fluviatili  e  le  lacustri,  che  uaan- 
tenne  deserta  la  pianura  di  Viareggìo,&nchè l'autorità  go- 
vernativa non  oppose  providamente  un  riparo  idraulico  a 
siffatto  disastro.  Da  questo  non  sono  per  anche  al  tutto 
libere  le  adiacenze  del  Lago  di  Portale  ne  consegue,  che 
col  frequente  soffio  dei  venti  meridionali  vengono  tra- 
sportate quelle  infette  esalazioni  sul  vicino  distretto  di 
Montignoso.  In  ogni  altra  località  pianeggiante,  se  l'aria 
è  grave  per  umidità  non  è  però  insalubre,  grazie  ai  ho- 
ni&camenti  prodotti  dall' industria  agricola,  che  cotanto 
aumentòisuoi  lavori  «nuche in  vicinanza  delLago  di  Sesto. 
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ABITANTI 


§.   II. 


La  toscana  famiglia  dei  Lucchesi  non  ha  per  tipo 
le  atletiche  forme  di  quel  temperamento^  cui  i  vecchi 
fisici  quadrato  o  hoetico  appellarono.  Il  loro  abito  di 
corpo  è  d'ordinario  gracile  e  adusto;  la  faccia  stessa 
presenta  un  ovale  piuttosto  oblongo^  con  certi  tratti  d^i 
fisionomia^  non  senza  venustà  delicati.  Le  condizioni 
atmosferiche  di  sopra  indicate^  le  soverchie  fatiche  dei 
campagnuoli  non  sempre  ristorate  da  alimenti  abbastan- 
za nutritivi^  ed  in  qualche  luogo  Tuso  di  acque  non 
molto  pure,  sono  altrettante  cagioni  di  una  certa  mol- 
lezza di  fibra,  che  rende  assai  rare  le  robuste  costitu- 
zioni, e  più  particolarmente  negli  abitanti  della  bassa 
valle  e  del  paese  circonvicino  ai  due  laghi.  Da  osserva- 
zioni fisiche  accuratamente  ripetute  deducesi  infatti,  che 
se  nello  StatoLucchese  non  predominano  malattie  le  qua- 
li possano  dirsi  endemiche,e8e  molto  rare  sono  tutte  quel- 
le, cui  i  medici  chiamar  sogliono  steniche ,  predominano 
invece  le  altre  tutte  prodotte  e  accompagnate  da  sover- 
chia debolezza.  La  popolazione  di  qualche  Distretto  è 
talvolta  travagliata  da  perìpneumonie^  flussi  catarraliy 
reumi  acuti,e  da  pochi  altri  morbi  congeneri, non  già  per 
condizione  del  clima,  ma  per  sola  incostanza  dell'atmo- 
sfera. La  fiacchezza  dei  temperamenti  è  all'opposto  cagio- 
ne manifesta  del  predominio  che  dispiegano  le  interiniti 
tenti  semplici  e  perniciose ,  le  dissenterie ,  gì'  infarcii 
menti y  le  idropi;.h\c\ìiì\  dei  quali  morbi  assumono  non 
di  rado  l' aspetto  epidemico  nelle  località  più  esposte 
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all'emanazioni  palustri.  Che  se  qualche  volla  \e  febbri 
nervose  o  i  tifi  hanno  invaso  alcune  parli  del  territorio 
favorite  da  clima  salubre^come  sulle  alte  montagne  tanto 
discoste  dai  luoghi  infetti,  ciò  è  accaduto  perchè  la  ma- 
lattia si  è  propagata  a  foggia  di  contagio,  o  perchè  so- 
pra a  quelle  popolazioni  ha  agito  in  modo  speciale  una 
qualche  causa  accidentale,  come  il  difetto  di  buon  nu- 
trimento, le  fatiche  soverchie,  l'eccessivo  calore.  Vuoisi 
in6ne  avvertire  che  fino  a  quest'  ultimi  nostri  tempi 
furono  frequentissimi  i  cronicismi  enivo  la  capitale,  del 
parichè  le  ostruzioni ,  la  tise  scrofolosa,  le  idropiy  e  ciò 
dipendeva  manifestamente  dall'uso  delle  acque  impure 
dei  pozzi.  I  principi  Baciocchi  a.veano  emanato  il  provi- 
dissimo  decreto  di  condurre  entro  Lucca  dal  vicino  M. 
Pisano  un'acqua  potabile:  la  Duchessa  Maria*Luisa  volle 
che  fosse  continuata  quella  grandiosa  intrapresa, e  il  Duca 
regnante  la  condusse  a  termine:  Igeja  ne  esultò,  e  i 
cittadini  lucchesi  tramanderanno  ai  posteri  eterna  me- 
moria di  cosi  utile  beneficenza. 

Additeremo  in  brevi  note  il  carattere  morale  che 
distingue  i  lucchesi,  essendo  qual  può  bramarsi  da  un 
popolo  industrioso  ed  attivo.  Indole  tranquilla  e  bontà 
di  costumi  sono  infatti  i  primarj,  e  quasi  comuni  pregj 
di  tutti  gli  abitanti  della  Valle  del  Serchio:  la  gioventù 
campestre  propende  alle  risse,  ma  ve  la  spinge  il  solo 
stimolo  della  gelosia. 

Il  linguaggio  dai  lucchesi  usato,  tranne  pochi  idio- 
tismi, molto  si  accosta  alla  pura  lingua  toscana;  se  non 
che  la  pronunzia  può  riguardarsi  come  eccezione  spe- 
cifica, perchè  accompagnata  da  nasale  cantilena,  spe- 
cialmente nelle  interrogazioni  :  tal  caratteristica  è  pro- 


Digitized  by 


Google 


3i 
pria  di  ogni  sorta  di  persone.  Nel  linguaggio  comune 
dei  lucchesi  si  notano^  come  in  ogni  altro  paese^  alcuni 
idiotismi  e  sbagli  di  pronunzia^  e  questi  in  maggiore  o 
minor  numei'o^  secondochè  è  più  o  meno  colta  la  per- 
sona di  classe  agiata  che  parla; si  avverta  bensì  che  tra 
gl'idioti  hanno  un  modo  di  proferenza  ed  un  fraseggiare 
cattivissimo  quei  della  pianura^  meno  ingrato  e  scorretto 
gli  abitatori  delle  colline^  di  maggior  purezza  e  di  grato 
accento  i  montagnuoli.  Nella  traduzione  del  consueto 
Dialogo  si  fa  interloquire  un  Padrone  non  tanto  colto  y 
ed  un  Servitore  nativo  del  piano  y  solo  perchè  meglio 
conoscasi  la  massima  differenza  àeì  vernacolo  lucchese 
dal  puro  parlar  toscano  (i).  (V.  Atl.  Geogr.  Ducato  di 
Lucca  Mappa  I.) 
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DIALOGO  ITALIANO 


DIALOGO 


Padr.  Ebbene  y  Batista  ^  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scnr.  Signore^  io  posso  assicu- 
rarla d* essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stinto  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria y  per  aspettare  che  spio- 
vesse! E  perchè  non  hai  preso 
V  ombrello? 

SerT.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
piùy  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvolcyha portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'or  a  y 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


7  mjpvgromg 
IH  y^HNACULO  LUccansE 

D  I  A  1.  O  G  O 

Padr.  Ebbene  Tista  ai  fatto  tut- 
to quello  che  tlio  detto? 


Serv,  Gni  posso  di  Sig.  Padrone 
che  ho  fiitto  meglio  ch'ho  po- 
tuto. Istamani  alle  sei  e  un 
qaalto  ero  già  fuora  di  (»8a  , 
alle  sette  e  messo  ero  a  mxs- 
za  TÌa ,  e  alle  otto  e  tre  qualti 
ero  alle  porte  ,  ma  doppo  ha 
incomincio  a  pioye  tanto! 

Padr.  Che  sei  stato  secondo  il 
solito  a  gingili  arti  (o  a  liUo- 
rar/i)in  una  osteria  per  aspet- 
tar che  restasse  !  E  perchè  non 
hai  preso  il  paracqua  ? 

Serv^  Per  un' (*)aTé quell'ompio- 
cio  y  e  pò  gliarsera  quando  itti 
a  letto  non  piorcTa  più  goc- 
cia, o  se  pioTCTa ,  pioyeya  pia- 
ni piani.  Istamani  quando  ho 
sarto  il  letto  era  ber  tempo,  e 
solamente  ha  comincio  a  an-* 
nuTolassi  a  levata  di  sole.  Un 
pò  pia  taldi  si  è  levuto  una  bur- 
rasca di  vento, che  in  cambio 
di  spassare  ha  fatto  una  gran- 
dinata ,  ch'ha  duro  mezz'ora, 
e  pò  doppo  acqua  a  brocche. 


(*)  Un  >6  vece  di  nom.  u  uu  geuenlmanU  dai  Lucchesi. 


Digitized  by 


Google 


Padr.  Così  vuoi  farmi  interim 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

SerT.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contento  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolaio  y  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolaio poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia  y  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato  y  che  que- 
sto era  f  essenziale? 
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Padr,  Cosi  yaoi  farmi  capire  , 
che  non  hai  fatto  quasi  niente 
di  tutto  quello  che  ti  arerò 
ordinato 9  un  é  vero? 

Serv.  Gnlornò;  senta  un  pò  il 
giro  ch'ho  fatto  in  du'oi-e. 


Padr,  Sentiamo  le  tae  hrarure. 

Serv,  Quando  piorera  mi  son 
misso  in  bottega  del  salto ,  e 
ho  risto  co  mi  occhi  il  sii 
soprabbi to  racconciato  y  col 
col  lino  e  frode  nuore  :  la  si\ 
giubba  e  i  carEoni  co  tiranti 
erin  foniti,  e  tagliava  ir  pan- 
ciotto. 

Padr.  Benissimo;  ma  perchè 
non  siei  stato  dal  Cappellaro, 
e  dal  Calsolaro  che  era  II  ac- 
canto* 

Serv.  Ci  son  ito.  IrcappelUro 
conciava  ir  su  cappello  vec^ 
chiome  a  qaer  nuovo  mancava 
di  ollallo  ;  il  carzolaro  pò  ave^ 
va  fonito  gli  stivali ,  gli  scal- 
poni  per  la  caccia  e  gli  «cai- 
pini  da  ballo. 

Padr,  Ma  a  casa  di  mi  padre  ci 
sici  andato,  che  era  quel  che 
più  mi  premeva  ? 
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Serw.  Jppena  sfdo^nUo:  ma  non 

¥i  ho  trovato  ni  suo  padre  f 

né  sua  madre  j  né  suo  zio  ^ 

perchè  jeri  F akro  andarono 

in  villa  ^  e  9Ì  hanno  pernoi^ 

iato, 
Padr.  Mio  fratello  però  j  o  sua 

moglie  almeno  sarà  stata  in 

casa? 
Senr.  JVb  Signore  y  perchè  ave* 

vano  fatta  una  trottata  verso 

Monte  S»  QuiricOj  ed  aveva-- 

no  condotto  il  bambino  e  la 

bambina. 
Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 

fuori  di  casa? 
Senr.  Il  cuoco  era  andato  in 

campagna  col  suo  sig.  padre; 

la  cameriera  e  due  servitori 

erano  con  sua  cognata  y  e  il 

cocchiere  avendo  avuto  P  orm 

dine  di  attaccare  i  cavalli 

per  muoverli  se  ne  era  an^ 

dato  colla   carrozza  verso 

Lunata. 
Padr.    Dunque    la    casa    era 

vuota? 
Serr.  Jfon  vi  ho  trovato  che  il 

garzone  di  stalla  ,  ed  a  lui 

ho  consegnato  tutte  le  lettere^ 

perchè  le  portasse  a  chi  do^ 

veva  asterie, 
Padr.  Meno  male,  E  la  prov^ 

vista  per  domani? 

(*)  Amena  oollina  prasiina  ■  Lucca  ^  ove  aolti  ti  ncaao  per  pe»seggio. 
(**)  Paeselto  di  piano  ,  eolla  ekieft  anlla  vU  poiUk  9  •  qucUio  Biglia  da  Lacca: 
paiMggiaU  fnqaenUU  io  eslate  dalle  canouc. 


Serv.  Subbtto  cb'lia  raiitso  di 
pioTC}  ma  no  e' ho  troTO  ne 
8Ù  pA,  ne  sili  ma,  né  ir  ciò,  per- 
ché gUerlatro  andornoin  cam- 
pagna 9  e  ci  8on  rimasti  anco 
a  alberga. 

Padr.  11  mio  fratello  però,o  la 
aaa  moglie  almeno  saranno 
stati  in  casa? 

Serv,  Gniomò;  aTcrin  fatto  ana 
gita  inrelso  Monsanqailid  (*}, 
e  ci  arcrin  menato  tutti  dJà  i 
bambori. 

Padr.  Ha  la  serriti  era  tutu 
foori? 

Serv.  Il  cnoo  era  ito  in  campa- 
gna cor  A  padron;  la  camba- 
riera  e  da  selritori  erin  iti 
colla  su  ciignata,e  ilcucchierì 
cb'area  nto  ordine  di  attacca 
i  cavalli  pe'maorelUy  era  ito 
colia  carossa  su  per  la  via  di 
Lanata  (^). 

Padr.  Dunque  in  casa  non  e*era 

nessuno? 
Serv.  Un  e*  era  proprio  cbe  lo 

staglierì ,  e  gni  ho  date  tutte 

le  lettere  perchè  le  portalse 

indure  andarino. 

Padr.^  Meno  male ,  e  la  spesa 
per  domani? 
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Scrv.  V  ho  fatta  :per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for^ 
ff^^gg^o  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il /ritto  lo  farò  di  cervello , 
difcf^ato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma*- 
jale  ed  uìC  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  j  né  starne , 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  j  perché  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie y  razza,  nasello  e  ali-^ 
guste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  ^  pepe , 
garofani j  cannella  e  ciocco^ 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 
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Scrv.  L'ho  fatta  :  pel  miaestra  ho 
preso  der  pastume  9  e  intanto 
ho  compro  del  cacio  e  del  bo- 
tiro.  Per  aecirscere  il  lesso  di 
vitella  ho  preso  un  pelso  di  ca- 
strato, e  ir  fritto  lo  farò  dì 
celrello,  di  fegato  e  di  caiv 
cioffi.  Per  pietansa  ho  compro 
della  carne  da  comodassi  eh 
caoli;  e  perchè  un  c'erin  né 
toldi,  né  staine ,  né  occeggie , 
la  remedierò  con  una  tocchina 
cotta  in  nel  forno. 


Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serv.  Ansi  morto,  perché  go- 
stara  poghissimo.  Ho  preso 
delle  sogliore,  delle  triglie,  una 
rassa,  un  nasello,  e  delle  lo- 
guste. 

Padr*  Benissimo:  ma  il  perruc- 
chiere  l'hai  risto? 

Serv.  Gniorsì  l'ho  risto,  e  e' ho 
parlato,  perché  ha  la  bottega 
li  accanto  a  quella  del  Dro- 
ghieri, che  e*  ho  compro  der 
succaro,  der  pepe,  delle  bul- 
lette di  garfoni,  della  cannel- 
la, e  della  cioccolata. 

Padr.  Che  nuore  ti  ha  dato? 
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Serr.  Mi  ha  deiia  che  f  Opera 
in  musica  ha /aito  furore  ^ 
ma  che  il  hallo  è  staio  fi* 
schiaio;  che  quel  gioitine  sì* 
gnore  suo  amico  perdi  V  al- 
tra sera  ai  giuoco  tuiie  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta-' 
va  di  partire  colla  diligen* 
za  per  Firenze.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
haeongedatoil  promessospom 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Padr.  Gelosie  .  .  .  questa  A  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man* 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divinOy  e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  f  ordino  y  e  poi 
mangerai  e  ti  riposeraiquan^ 
io  ti  piace. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob* 
biamo  farcj  prepara  tutto 
in  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi* 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  prò* 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  né  vassoj,  Acco* 
moda  la  credenza  confrut^ 
te ,  uva  y  noci ,  mandorle  , 
dolci  y  confetture  e  bottiglie. 


Serv.  Mi  ha  ilio  clic  U  oxn media 
ha  fatto  furore, ma  cbe  il  baUo 
lltan  Sschià  ;  che  quel  Signor 
suo  amio  l'Hrlra  sera  ha  pelaoar 
gioco  tutte  le  scomiiuffsey  e  die 
ora  aspettava  d'aodassene  con 
la  diligeoaa  a  Fiorensa.  Mi  ha 
itto  auco  che  la  Sig.  Lucietta 
ha  dato  ir  baro  arsù  damo, e 
ch'ha  giurato  d'  un  Tolello 
più  Tede. 


Padr.  Gcloaie  • . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo  ora 
a  noi. 

Serv.  Se  si  contenta  mangio  una 
boccata,  e  beo  un  hic^chiel  di 
Tino ,  e  pò  torno  subUto  a  su 
comandi, 

Padr,  Nò;  ho  fretta  e  devo  an- 
dar fuori  :  senti  prima  gli  or- 
dinij  e  poi  mangerai  e  ti  ripo- 
serai quanto  vuoi. 

Serv,  Gniors). 

Padr.  Apparecchia  per  il  pran- 
so  nel  salotto  buono.  Piglia  la 
toraglia  e  i  salvtetti  più  fini  ; 
mette  fuori  il  servito  di  por- 
cellana, e  bada  che  non  ci 
manchi  né  scudclle  ne  caba- 
rette,  né  nulla.  Prepara  la 
dispensa  co' frutti ,  coH'ura  , 
colle  noci  y  le  mandorle ,  i  dol- 
ci e  le  bottiglie. 
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SeiT  E  quali  posate  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  JCar^ 
gente  e  le  forchette  e  i  col" 
telli  col  manico  di  avorio^  e 
ricordati  che  le  bocce  ^  i  bic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente* 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  j  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanzarie^ 
re.  Empi  la  brocca  d'acqua^ 
e  sulla  catinella  distendi 
un  asciugamano  ordinario 
ed  uno  fine.  Fa  tutto  in 
regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^  ma  farò 
tutto. 
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Serv.  £  cbe  posate  o'ho  a  metto? 

Padr.  I  cucchiai  di  argento ,  le 
forchette  e  coltelli  col  manico 
d'arorio:  bada  bene  cbe  le 
bocce  9  I  biccbieri  e  biccbieri- 
ni  sian  quelli  arrotati*  Torno 
torno  alla  tavola  mettici  le 
sedie  bone. 


Serv.  Gniorsi ,  sarà  servito. 

Pa^r.  Ricorda  ti  cbe  sta  sera  vien 
la  Nonna.  Già  lo  sai  come  è  pi- 
signa  quella  vecchia  !  Prepara 
la  cammera  buona  ;  (à  riempi-* 
re  il  saccone  e  rifare  le  mas- 
tra zxe  ;  ri  fili  il  letto  con  la  bian»- 
chevia  pii\  fina,  e  metteci  la 
xenzaliera. Mette  Tacqua  nella 
brocca  y  e  sulla  catinella  un 
tovagliolo  ordinario  e  uno  fi- 
no. Fa  le  cose  a  modo^  e  avrai 
la  mancia. 


Serv.  Per  esse  mi  ha  ordinato 
tante  ose,  ma  farò  Tompossi- 
bilcr 


►«^«^ 
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AVVERTENZE  SUL  VERNACOLO  LUCCHESE 


Da  alcuni  anni  pubblìcaosì  in  Lucca  ceT\!v  Almanacchi  ^  u». 
litolati  il  Goga,  il  Meremeo^  Brogio  lo  S\^enlra  con  erratissi- 
mo  scopo  destinati  ad  uso  del  popolo.  Anziché  Valersi  di  qnei 
mezzo  per  diffondere  tra  le  classi  meno  istruite  utili  cogoizioni, 
tull'esempio  lauderolissimo  dell^altro  Lucchese  Lunario  II /a  per 
tutti ^  piacque  agli  autori  dei  procitati  Almanacchi  lo  adoperare 
in  quei  loro  meschini  e  insipidi  libricciuoli  un  certo  tal  linguag- 
gioy  che  i  mariuoli  delle  strade  cambiano  con  altri  plebei  d'infima 
lega  9  e  consistente  in  un  accoszo  quasi  conrenzionale  di  TÌUssime 
Yoci.  Di  quel  fraseggia  mento  strano  e  bizzarro  addurremo  qui  al- 
cuni esempi;  perchè  se  alcuno  di  quei  pessimi  almanacchi  anderà 
in  mano  di  colti  italiani  i  questi  non  suppongano  di  trorare  in 
esso  il  linguaggio  popolare  dei  Lucchesi,  e  meraTigUarsi  a  torto 
della  differenza  che  possa  tra  il  vernacolo  usato  con  tutta  accu- 
ratezza nel  nostro  Dialogo,  e  i  seguenti  bisticci  dei  Gagà  e  dei 
Meremeo. 

BROGIO  Da'  TOCCÀPOUDt  ÀLLB  SiGNORS  ISGGURtfOlM 

«  Buon  di  9  er  buon  anno  Ragasse.  Arallegratiri  spossette, 
«  e  fanciulle  catrettaglie  (i)>  e  anche  roartre  che  un  sete  né 
«  fanciuUei  ne  sposze>  e  che  •  .  •  ma  ora  lascian  istà  i  mólti  a  taula. 
«  Arallegratiri  donca,  che  se  nimmo  per  un  fino  a  qui  un  ha 
«  penso  a  chieniyvi  (s)  un  pò  un  brìcin  direltite  con  farri  una  d&- 
«  diha  d'un  i^rmenacco,  ci  ha  penso  Brogio  de  Tocca  fondi,  ci  ha 
«  penso.  Dice  er  prorelbio  :  Un  restò  mai  calnaccia  in  beccarìaj 
«  che  nun  venisse  un  can  a  poltalla  via.  ^ 

(<)  Ragauo  doi  Borghi,  iio\%%tm»nU  é«tti  C^tri. 
(2)  A  Untrvi. 
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«  Ma  pclctietje  un  siate  stti prefatte  a  vedcmmi  Strogolo  ;  ri 
«   furò  apace  dell'affare  come  gtìe  e. 

«  Mi  pà  e  mi  ma,  che  si  yolevin  beno;  uu  faceyin  artro  e  che 
«  un  velso,  e  anche  er  mi  siprete  (i);  a  dimmi  che  avessi  giudisio, 
«  pelchei  e  er  mondo  gira;  girin  i  pianelli,  girin  gli  omini ,  i 
«  celrcUiy  e  ruzzanse,  e  catto  dicovin  ben!  dice  anche  cr  pro- 
«  velbio:  Doppo  tanC  anni  e  tanti  mesi,  V acqua  tolna  a  su 
«  paeszi .  In  somma  la  strogolaria  ;  a  yolella  vede  fune  i  primi 
a  a  tiralla  fuora  i  peorari  di  Gitto;  ma  pò  per  esse  tanto  buoni 
«  si  lasci on  mette  la  a  vessa  da  ciottadini ,  che  a  suon  di  abolc 
«  si  rinveslittiu  delle  loro  iragion,  senza  nemmanco  pagalli  ir 
«    gaudemio. 

«  Donca  bigna  sape,  che  i  ciottadini  s'abbuzson  tanto  di 
«  uesta  scensia,  ne  fettin  tante,  e  di  tanti  olort,  che  pijon  per 
«  un  fin  buono  con  esso  ir  diaule  (  saryo  si  eia  )  e  doventòno  stre- 
«   goni|  doyentòno. 

«  Ma  ir  mondo,  (  e  decchicci  {^)  alla  ragion  der  siprete)  ir  mon- 
«  do  gira;  fettin  tant' imbrogli  e  bilbonate,  che  gli  antiì  padroni 
«   gli  han  mando  la  alucità,  e  ora  tolnino  ar  poxzezzo  i  contadini. 

«  Elgo,  un  si  potrà,  mi  gìudio  scandoliszà  nimmo^seioho 
«  lascio  il  saltoglio  e'I  colbello  e  la  vanga  ;  e  se  mi  son  butto  alla 
«  Strogolarìa  ;  popoc  un  ho  fatt'  artro  che  racquistà  qucr  che  ci 
«  aveo  prelassiou ,  e  che  mi  s' appelvieniva  di  gliure .  (  Brogio 
de'Toccafondi  detto  lo  Sventra,  antagonista  di  meremeo  — 
Almanacco  per  le  Signore  suburbane  per  l'anno  i835.  ) 

PREirosTio  dell'anno  mille  ottocento  ujrànta 

«  Oimmeglia  ! . . .  uesta  vorta  ho  sfatigato  uanto  un  cane,  per- 
j»  che  m'è  sulcesso  una  disgrasia  rediola.  Addivinate  un  pò  (ad- 
ii divinate);  uand'ebbi  fatto  il  Lunario  segondo  ir  solito,  lo  me- 
«  surai  (to  come  si  suol  fare)  e  veddi  che  m'eia  riiscito  corto,  e 
«t  un  m' araccapessavo  che  diantin  fussi  stato;  e  li  dalli,  mesura 
«   che  ti  mesuro ,  mesurai  tutto  il  mondo .  »*  Volsi   pi'ovare   pe- 


(1)  Zìo  prtte. 

(2)  Ed  eccoci. 

Ducalo  di  Lucca  f^oL  mi,  P.irl,  ///. 
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runfiao  anco  nella  stusia  che  areva  trorato  Mcrcmeo  aan<]o 
faccTa  i  lunari  :  presi  uo  botticino  di  nelli  delle  faccine ,  clie 
me  l'ero  fatto  dare  anni  sono  da  un  caciagliolo  per  la  cic- 
ceossi;  ci  lerai  i  cerchi,  e  con  quelli  feci  anch'io  uel  coso 
tondo  che  pare  un  trahiccolo,  e  che  noaltrì  Strobi  lo  chiama- 
mo  ir  Grobo ,  per  tene! lo  liccosì  in  sulla  taula ,  tò  come  ten- 
ghino  i  libbri  su  per  i  taulini  taliduni .  — -  Ptesi  V  arcipeodolo, 
il  braccetto  le  tanaglie  e  li  tira  ,  ma  un  e* era  relso  che  anras- 
si.  ^^ L'anno  irimanera  più  longo  del  lunario  »  e  un  mi  poterò 
pelsuadere  di  uest'  affare  ;  un  mi  e'  andana  •  -—  Bi  già  se  mai  un 
equiroho  si  può  pia  tutti;  l'erore  un  fa  pagamento;  tanto 
pia  eh' è  la  prima  Torta  che  mi  c'imbatto .-— Pensa  e  ripensa 
mi  rense  a  mente  che  il  Sig  :  Mcremeo  mi  diceva  che  gni  tanto 
capita  un  anno  più  Iòngo  che  Io  chìamin  Bisestiale,  percbè  hi- 
sesta  a  motÌTO  di  fcbbraglio  che  gni  tanti  anni  cresce  d'un 
giorno  9  per  via  che  gn'anno  ir  sole  é  a  peso  di  calbone  e  col- 
r  acanzi  si  mette  assieme  un  giolno  di  più .  •—  Allora  irifretten- 
do  a  questa  osa ,  dedi  un'  antra  sborniata  col  Vapore  e  veddi 
ch'era  propio  il  Sig.  febbragUo  che  mi  spostava  gni  osa»  e 
dissi  addirittura  y  un'accor'artro ,  ci  siamo;  il  quaranta  è  Bise- 
stiale,  Dedi  un  giolno  di  giunta  a  febbraglio,  e  feci  bisestiale 
anco  il  lunario  e  sta  ben  perappunto. 

«  C  enno  di  uelli  che  TOglin  propiare  che  il  bisesto  dà  cat- 
tivo gurio  per  il  frusso  de'  pianeti!  eccetera  :  ma  un  date  retta 
alle  stregane,  ch'en'  tutte  soprescrissione  ;  istate  pure  al  vostro 
posto;  perchè  io  ho  già  mangiato  ir  tempo ,  e  dal  finestrìn  del 
cesso  ho  sborniato  in  d'un  batter  d' occhio  la  tera  e  ir  Celo,  e 
ho  visto  tutto  uel  che  poi  esse .  —  Però  e  vi  diho  in  sulla  mi 
parola ,  che  le  ose  indarano  sempre  per  i  su  piedi  aegondo  il 
su  solito .  A.  me  un  e'  é  da  dammi  addintendere  lucciore  per 
lanterne;  me  un  m'incabolano!. .  Sono  un  certo  fero^cbeun 
ve  lo  vorrei  di  s' un  fussi  vero  ! .  • . .  Per  inquantosa  ricoiti  è 
guasi  unutile  che  vi  stia  a  dir  nulla  ;  tanto  o  pogo  o  purasss:i 
che  ce  ne  sia  è  lo  stesso^  perchè  voglin  vendere  gni  osa  uanto 
gni  pare .  Nunistante ,  per  aggravio  di  oscensa ,  vi  dirroe  che 
il  grano  sarà  bello  e  buono,  e  ce  ne  sarà  purassai  incrusibil- 
mente  per  chi  un' ha  in  duvc  metello,  perchè    ce  n'ban  sem- 
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V  prc  di  yecchio ,  e  nun  pogo  ;  ma  ud  t' arallograte  dò,  perché  i 
«  granagiioli  e  i  fornuri  ia  yoglin  sempre  a  modo  loro.  — Buon 
«  prò  gni  facci  come  la  polenta  a  gatti  (salTando).  li  vino  poi 
tt  un  lo  saprebbi  recidere;  ma  mi  pare  che  ce  n'abbi  a  esse  tan- 
«c  tetto  anco  di  ueilo,  s'un  sulccde  dìsgrasie .  A  sentire  i  ontudiui 
«  uand'è  un  certo  tempo,  l'uva  è  bella  e  tanta;  ma  poi  tutt' in 
«  d'un  tratto  isparisce ,  e  ign'anno  diccno,  che  del  vino  ce  n'é 
«  stato  manco  dell'anno  avanti,  e  poi  ce  lo  rinvccchiano ,  e  bi- 
«  sognando  bigna  che  alle  fine  io  vendìno  allo  stillo  dell' acque- 
«  yitie.  Uando  poi  è  in  delle  mane  delie  Antine,  buon  per  chi  ci 
«  casca.*— -Mi  sa  male  che  ci  casco  anch'io!... 

«  Anco  in  dell' oglio  un  s'arebb'a  sta  tanto  malaccio;  sai- 
«  vando  sempre  uel  che  si  deve  salvare.  Gli  ulivi  imprometten 
«  bene;  e  per  tutto  i  resto  da  un  pò  più  a  un  pò  meno  un  man- 
ce cherà  nulla  di  tutto  uel  che  ci  bisogna.  (GOGA  SULCESSORE  DEL 
FAMOSO  Strolao  E  Mattematuio.  MEKEMEO  DI  LuccA  —  Arma- 
iiacco  a  vapore  per  TAnno  Bìsestiale  i84o) 
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COROGRAFIA    STORICA 


S.  I. 


CENin  Dì  STOMA   d«TJCÀ  CIVJLB  E   POLITICA 
jruro  ALLA  CADUTA   DEL   DOMANO  IMPERO, 


C, 


Aù  ama  passiona tamente  la  vetustà  delle  origini, 
•troverà  un'indicazione  non  tanto  dubbia,  per  riguardare 
come  antichissima  quella  di  Lucca,  nelle  vestigia  delle 
sue  mura  ciclopee,  e  per  dir  meglio  cronie  o  pelasgiche, 
nel  moderno  ricinto  incorporate  ^  ma  non  isperi  aver 
conferma  a  tal  probabile  opinione  dai  monumenti  scrit- 
ti, poiché  nelle  storie  che  si  sottrassero  all'edacità  del 
tempo,  non  trovasi  registrato  il  nome  di  Lucca  che 
quando  Roma  era  già  potente. 

Certo  è,  che  se  quella  città  fece  parte  della  Confedera- 
zione etrusca,  non  fu  tra  ledodici primarie; e  seLuni  restò 
soggiogata  dagli  indomiti  Apuani,  toccò  a  Lucca  un'egual 
sorte,  allorquando  piacque  a  quei  feroci  Liguri  uscire 
dai  nascondigli  delle  propinque  montagne ,  e  discendere 
al  piano.  Ciò  accadde  per  avventura  nel  secondo  secolo  di 
Roma  ^allorché  ì  Galli  guidati  da  Belloveso  inondavano 
la  pianura  circompadana;  ed  al  duro  regime  ligustico 
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do  veliero  poi  i  Lucchesi  accomodarsi  fin  verso  il  5i5  dì 
Roma  ^  quando  cioè  comparvero  perla  prima  volta  le 
romane  legioni  sul  confine  occidentale  deir invasa  Iltru- 
ria,  a  rintuzzar  l'audacia  dei  minacciosi  Apuani. 

Ma  la  lor  cacciata  da  Lucca  non  fu  impresa  tanto 
agevole  pel  prode  capitano  Domizio  Calvino;  cui  riu- 
scendo vano  r impeto  degli  assalti,  dovè  ricorrere  all'a- 
stuzia di  uno  strattagemma,  per  impadronirsi  del  vali- 
dissimo rìcìnto  che  muniva  quella  forte  Città.  Entro  di 
essa  trovò,  indi  a  non  molto,  ricovero  e  sicurezza  il 
Console  Sempronio  Longo,dopo  il  malaugurato  scontro 
avuto  con  Annibale  presso  Piacenza;  in  seguito  del  quale 
avvenimento  sembra  che  la  Romana  Repubblica  privile- 
giar volcsscquella  città  del  titolodi  municipio, riguardan- 
dola nella  sua  vicinanza  alle  frontiere  abbastanza  forte, 
per  infrenare  gl'irrequietiLiguri.  Ma  l'oppressione  non  fa- 
cea  che  ina.sprire  quel  Serissimo  popolo,  minacciante  ad 
ogni  momento  d'insorgere  con  generale  sommossa  ;quiudi 
fu  forza  lo  spedire  in  Lucca  una  romana  Colonia.  Ciò  ac- 
cadde nel  consolato  di  C.  Claudio  Fulcro  e  di  T.  Sempro- 
nio Gracco  (Sya  di  Roma):  sotto  la  scorta  dei  triumviri 
P.  £lio,L.  Egilio  e  Cneo  Sicinio  duemila  cittadini  emi- 
grarono dal  Lazio,  per  fermare  il  domicilio  sulle  rive 
del  Serchio,ovea  ciascheduno  vennero  assegnati  cin* 
quanta  jugeri  e  mezzo  dì  quel  terreno  che  i  Liguri  ave- 
vano usurpato.  In  tal  guisa  perde  Lucca  l'uso  dei  prò- 
prj  statuti  ed  ogni  altro  municipale  privilegio  ^  di- 
scendendo alla  condizione  di  Colonia  ;  che  se  Cicerone 
la  chiamò  nelle  sue  epistole  municipio,  ciò  debbesi  at- 
tribuire a  conseguenza  di  quella  Legge  Giulia  emanata 
nel  663 ,  per  cui  vennero  parificate  le  condizioni  di  tutte 
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le  città  italiane  aggiogate ^  cai  fastoso  privilegiò  della 
romana  cittadinanza. 

Ingigantito  il  Popolo  romano  coli'  invasione  di 
tutta  Italia^  pìacquegli  di  repartire  le  conquistate  con* 
trade  in  Provincie^  e  affidarle  al  governo  di  cittadini 
dell'ordine  consolare.  Fu  allora  che  Lucca  restò  com- 
presa nella  Gallia  Cispadana^  e  tra  i  suoi  Proconsoli  eb- 
be nel  698  di  Roma  Giulio  Cesare.  La  mente  di  quel 
magnanimo  era  in  allora  agitata  dal  fatale  disegno  di 
opprimere  colla  tirannide  la  patria  sua:  tenace  in  tal 
proposito  attirava  in  Lucca  con  simulato  patriottismo  i 
potentissimi  rivali  suoi  Grasso  e  Pompeo^  per  ordirvi 
l'iniqua  trama  registrata  nella  storia  col  titolo  di  Pri- 
mo 7rmmi//ra^o.  Furono  quelle  le  fondamenta  del  trono 
imperiale  eretto  al  successore  Augusto^  il  quale  volle 
bensì  mostrarsi  ai  Lucchesi  benigno,  separando  il  loro 
territorio  dalla  Gallia  e  dalla  Liguria,  ed  incorporan- 
dolo nella  primitiva  circoscrizione  etrusca.  Se  una  tal 
reminiscenza  storica  fosse  venuta  in  mente  all'eruditis- 
simo Lami,  non  avrebbe  inserita  tra  le  Novelle  Lei- 
ter  arie  la  sua  fantastica  opinione  sulla  Tavola  alimen- 
tare Velejate,  ed  il  P.  Federigo  da  Poggio  non  si  sa- 
rebbe smarrito  dietro  le  orme  sue  in  vane  ipotesi!  Pre- 
tese il  Lami  di  provare,  che  la  precitata  Tavola  non 
appartenesse  ne  a  Yeleja,  nèa  Piacenza,  né  a  Parma,  né 
a  Libarna,  ma  si  a  Lucca  ed  ai  Lucchesi,  perchè  posses- 
sori di  fondi  di  romana  denominazione,  che  tuttavia  in 
Val  di  Serchio  quei  nomi  ritengono;  quasiché  non  s'in- 
contrino località  omonime  sulle  rive  della  Nure,  del  Che- 
ro  e  del  Taro,  presso  le  quali  appunto  quella  Tavola  fu 
rinvenuta!  Ma  il  Lami  aveva  almeno  riserbato  a  Trajano 
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il  merito  della  liberatila  nella  Tavola  designata;  non  co.nl 
però  il  P.  Da  Poggio,  il  quale  non  contento  di  dichiarare 
possessori  di  fondi  dell'agro  piacentino i suoi  Lucchesi, 
volle  di  più  compartire  ad  essi  l'onore  della  munifica 
largizione^  e  toglierlo  gratuitamente  ai  Velejati^  ed  ai 
circonvicini  popoli  Libarnesii  Piacentini  e  Parmensi! 
E  questa  pure  una  delle  tante  opinioni  suggerite  da  va- 
no amore  di  municipio,  cui  poco  giova  il  confutare,  per- 
chè innocue. 

Nel  periodo  non  breve  del  romano  impero  fregiar 
vollero  anche  i  Lucchesi  la  città  loro  con  teatro,  anfi- 
teatro, ed  altri  grandiosi  edificjydei  quali  si  vedono  tul- 
tora  le  vestigia.  Il  loro  regime  governativo  restò  costan- 
temente alBdato  al  Correttore  della  provincia  toscana, 
della  quale  il  loro  territorio  formava  parte. 


3. 


àvvbuiuenti  pw   impoutantì  dalla  urrAstowE  dee  babbaee 

FJlfO   Al  PBinCIPJ  DELLA   LìBEBTA'   POPOLABB. 

Se  bastarono  poche  linee  a  far  conoscere  la  condi- 
zione dei  Lucchesi  sotto  il  dominio  dei  Romani,  studiere- 
mo  il  modo  di  essere  non  men  concisi  nel  dar  cenno  del 
periodo,  tanto  più  umiliante,  in  cui  restar  dovettero  sotto 
il  ferreo  giogo  di  dominatori  oltramontani,  goti,  longo- 
bardi, franchi,  sassoni  e  svevi.  Noi  lascieremo  di  buon 
grado  ad  altri  cronologi  il  molesto  pensiero  di  dissotter- 
rare,dalle  mine  italiche  di  quei  tempi  infelicissimi, il  no« 
me  di  un  qualche  Duca  o  Conte  o  Marchese  di  straniera 
stirpe,  che  derubò  o  insanguinò  le  nostre  contrade:  ne 
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ripugna  air  animo  il  chiamar  delizie  di  storica  erudizio- 
ne le  minuziose  ricerche  di  avvenimenti ,  che  furono 
cosi  funesti  alla  patria  nostra^  e  cotanto  obbrobriosi  a  chi 
la  oppresse! 

All'apparir  d^Odoacre  col  regio  usurpato  si^rto  sulla 
fronte^  ebbe  incominciamento  quell'era  nefanda.  Anche 
i  Lucchesi  ben  tosto  ne  risentirono  i  funesti  effetti;  sta n- 
techè  si  trovarono  spogliati  delle  armi^  e  fu  loro  deru- 
bata la  terza  parte  del  terreno  dagli  invasori.  Non  vuoisi 
occultare  che  il  Re  degli  Ostrogoti  Teodorico  ^  per  sug- 
gerimento a  quanto  sembra  di  Gassiodoro^  volle  mostrarsi 
benevolo  ai  Lucchesi  ^  col  provido  comando  di  tor  via 
dalle  rive  del  Serchio  le  artificiali  pescaje  che  al  libero 
navigare  si  opponevano.  Ma  convien  dire  che  con  sover- 
chia facilità  Lucca  si  mostrasse  poi  ligia  a  quelli  usur- 
patori stranieri^  o  che  nuitierosissime  orde  di  costoro  en- 
tro le  sue  mura  riparassero,  poiché  morto  Teja^  ultimo 
re  goto,  la  presa  di  quella  città  costò  al  prode  Narsete 
non  men  di  tre  mesi  di  stretto  assedio.  Vuoisi  che  quel 
greco  capitano  affidasse  poi  ad  un  tal  Buono  il  regime  di 
Lucca,  e  non  è  improbabile  che  l'esarca  Longino  gli  so- 
stituisse più  tardi  un  Prefetto,  siccome  piacquegli  prati- 
care in  molte  altre  città  italiche  ricuperate  all'impero. 
Successivamente  calarono  nell'alta  Italia  lelongobardiche 
schiere,  cotanto  sitibonde  di  rapina  e  di  sangue,  ed  anche 
le  rive  del  Serchio  ne  restarono  per  avventura  invase, 
insieme  con  quelle  dell'Arno,  nel  S'jSi  non  resta  però 
memoria  di  Duchi  Longobardi  residenti  in  Lucca,  ante- 
riori ad  AUovisino,  destinato  a  tale  ufficio  dai  Re  Berta- 
rido  e  Cuniberto  nel  686.  I  successori  di  colui,  durante 
il  secolo  ottavo,  furono  Walperto,  Alperto,  Tachiperto; 
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l'ultimo  dei  quali  eaercitava  autorità  governatÌTa  sotto 
r  ultimo  dei  re  longobardici  Desiderio. 

Sembra  che  la  dolcezsa  del  benigno  clima  della  Pe- 
oisola^  eia  convivensa  con  gl'italiani^  i  quali  anche  nella 
schiarita  conservato  avevano  un  cuor  generoso,  amman- 
sato avessero  Tindole  ferina  di  quei  barbari  oltramonta- 
ni, poiché  quando  i  Franchi,  chiamati  ad  invader  Tlta» 
Ha  da  Papa  Adriano  I,  si  affacciarono  ai  varchi  alpini, 
fiorivano  ormai  in  Lucca  le  arti,  restato  essendoci  il  nome 
del  regio  pittore  Auriperto,  e  non  mancandole  orefici , 
cesellatori  e  valenti  architetti  che  sopra vveddero  la  co- 
struzione dei  più  vetusti  templi  tuttora  esistenti.  A  ciò 
si  aggiunga,  che  Lucca,  siccome  Pisa,  godeva  fin  d'allora 
il  privil^io  di  Zecca,  ed  alcuni  dottissimi  storici  si  tro- 
vano concordi ,  nel  supporla  di  quel  tempo  la  capitale 
di  Toscana  tutta. 

Re  Carlo,  fattosi  padrone  dell'alta  e  media  Italia, 
dopo  averla  ripiena  di  stragi  e  di  lutto,  ebbe  alla  sua 
divozione  anche  i  Lucchesi.  Se  non  è  provato  che  ei  la- 
sciasse a  reggerli  il  duca  longobardico  Tachiperto,  ne 
rende  certi  la  storia,  che  nei  primi  anni  della  tirannide 
dei  Franchi  ebbe  residenza  in  Lucca  il  Contee  Duca  Al- 
Ione,  col  duplice  grado  cioè  di  governatore  della  città  e 
della  provincia.  Sul  cominciare  del  secolo  IX  era  a  que- 
sti succeduto  IVicheramOy  ed  esso  pure  con  dignità  pro- 
miscua marchionale  e  di  conte.  Vennero  poi  i  due  Boni- 
fazjy  padre  e  figlio;  il  secondo  dei  quali  fu  celebrato  dai 
cronisti  di  quel  tempo  come  prode  nell'  armi ,  e  cortese 
cavaliere,  per  aver  purgato  la  Corsica  e  il  littorale  to- 
scano dai  ladroni  saraceni ,  e  pel  generoso  asilo  offerto  al- 
l'Imperatrice  Giuditta,  fieramente  perseguitata  dai  figli 
dì  Lodovico  Pio,  ai  quali  era  matrigna. 
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Verso  la  mela  di  quel  secolo,  di  vera  barbarie,  vien 

ricordato  per  pochi  anni  come  Conte  di  Lucca  un  certo 
Aganoo  Aganone:  ma  la  dignità  di  Duca,  e  di  Marchese 
ancora  (per  estensione  di  dominio  fino  alle  marche  o  con- 
fini di  un  altro  stato),  trovasi  riunita  in  ^^aZ&er^oI,  fi- 
glio a  Bonifazio  II,  opulentissimo  e  potente  signore,  che 
tenne  ordinaria  residenza  in  Lucca,  signoreggiando  forse 
Toscana  tutta,  sebbene  in  Siena  ed  in  altre  città  ammini- 
strassero in  qualche  caso  la  giustizia  altri  Duchi  e  Conli. 
Nell'ardimento  che  ispira  vagli  la  sua  possanza,  Adalberto 
entrò  in  Roma  nel  878  a  mano  armata,  violentò  i  Ro- 
mani a  prestare  giuramento  a  Garlomano,  e  s'impadronì 
della  persona  stessa  di  Giovanni  Vili,  perchè  inchina- 
va a  favorire  il  Sire  dei  Franchi.  Scagliò  il  Papa  tutti  i 
suoi  anatemi  contro  il  fiero  Marchese,  ma  Lodovico  il 
Balbo  ricusò  con  freddezza  il  pontificio  favore,  e  quei 
due  potenti  italiani  si  rappacificarono,  dopo  aver  dato  il 
funestissimo  esempio  di  parteggiare  con  accanimento 
per  prìncipi  stranieri,  anziché  stringersi  in  lega  e  im« 
pedir  loro  il  passaggio  di  tutti  i  varchi  alpini. 

Fraiisknto  jédalberto 11 ,  postosi  sulle  orme  del  pa- 
dre, dava  indi  a  non  molto  malaugurate  prove  della  fa- 
tal  politica  adottata,  interponendosi  tra  i  due  Duchi  di 
Spoleto  e  del  Friuli,  Guido  e  Berengario,  che  si  contra- 
stavano la  corona  d'Italia,  per  dar  favore  ora  all'uno 
ora  allaltro,  e  terminando  poi  col  chiamare  il  Re  di  Pro- 
venza Lodovico  ai  danni  d' Italia,  quasiché  fosser  pochi 
i  travagli  recatile  dai  due  competitori,  e  dalla  simulta- 
nea invasione  delle  indomite  orde  degli  UngheriI  In 
mezzo  a  tante  concitazioni  l'opulentissimo  Marchese  ac* 
coglieva  in  Lucca,  con  fasto  piii  che  regio,  il  Signor  di 
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Proveuza  nel  901;  quindi  trascinato  dall'incostanza  di 

una  irrequieta  e  torbida  politica^  dopo  quattordici  anni, 

riceveva  in  quella  stessa  città,  con  pari  splendore,  il  Re 

Berengario. 

Al  secondo  Adalberto  succede  nel  917  il  primoge- 
nito Guido y  figlio  orgoglioso  di  ambiziosissima  e  scaltra 
madre.  Berta,  nata  di  Re  straniero  e  maestra  d^intrigfai, 
gli  si  pose  ai  fianchi,  per  sospingerlo  del  continuo  da 
un  errore  in  altro  più  grave.  Le  prime  mosse  di  Guido 
furono  a  danno  di  Berengario,  nelle  cui  mani  tosto 
cadde  insieme  coir  istàgatrice,  ma  restituiti  in  libertà 
corrisposero  al  benefizio  con  suscitare  tanti  nemici  e  tao- 
t'odio  contro  quel  principe  infelicissimo,  da  cagionargli 
una  violenta  morte.  Poi  Guido  infamavasi  colle  nozze 
di  Marozia;  la  quale,  più  iniqua  della  spenta  madre  nella 
perversità  dei  consigli,  lo  indusse  ad  ordinare  Tassassinìo 
dì  Piero,  fratello  a  Giovanni  X,  indi  a  far  perire  per 
soffbgameuto,  e  neir  oscurità  di  un  carcere,  quel  ponte- 
fice. Quel  nefando  connubio  fortunatamente  non  pro- 
dusse frutti;  quindi  alla  morte  di  Guido  prese  la  dignità 
di  Marchese  il  germano  Lamberto,  fatto  accecare  dopo 
breve  dominio  dal  fratellastro  Ugone.  Allora  i  destini 
di  Lucca  e  di  Toscana  caddero  nelle  mani  di  JBosone, 
fratello  ad  Ugo  Re  d' Italia,  ma  per  sospetto  di  fellouia; 
dopo  quattro  anni,  fu  della  marchionale  dignità  dispo- 
gliato, e  seppe  fregiarsene  Uberto,  che  una  concubina 
avca  partorito  ad  Ugone;  indi  egli   pure  perde  il  Mar- 
chesato, né  restò  memoria  del  percliè  ciò  accadesse. 

Sotto  l'impero  dei  tre  Ottoni  comparisce  in  Lucca, 
prima  di  ogni  altro  Marchese,  un  tale  Ugo ,  tenuto  dal 
Muratori  pel  fi|^lio  di  Uberto,  e  dal  Della  Rena  ed  al- 
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tri  per  discendente  da  altra  stirpe  ;  quindi  è  incerto 
se  il  potentissimo  marchese  di  Toscana^  in  quei  tempi 
di  barbara  ignorans&a  chiamato  Ugo  il  grande  y  fosse  il 
successore  immediato  di  Uberto^  o  sìvvero  il  figlio  di 
un  altro  Oberto  di  legge  salica:  su  di  che  disputino  pu- 
re a  lor  talento  gì'  investigatori  di  vecchi  diplomi^  che 
fortunatamente  Tassunto  nostro  ne  dispensa  dalla  gra- 
vissima perdita  di  tempo  che  far  dovremmo^  per  cono- 
scere il  nome  di  chi  recò  tanti  travagli  alla  nostra  infe- 
lice penisola^  e  più  o  meno  contribuì  a  tenerla  nel  ser*» 
vaggio  straniero.  Certo  è  infatti  che  Ugo  chiamato  il 
grande^  fu  accettissimo  al  II  ed  al  III  Ottone^  e  che 
dair  ordinaria  sua  residenza  di  Lucca  y.  d'  onde  signo- 
reggiava i  toscani  ^soleva  recarsi  a  corteggiarli  in  quelle 
italiche  città,  ove  loro  piaceva  di  stabilire  per  qual- 
che tempo  la  dimora.  Frattanto  sul  loro  esempio  dis- 
seminava cammin  facendo  cospicue  donazioni  di  beni 
altrui  a  religiosi  ed  a  monaci,  finché  sul  cadere  del 
loo  Impreso  da  smaniosa  brama  di  accompagnare  Ottone 
III  in  Roma,  ivi  restò  vittima  insieme  ad  altri  corti- 
giani di  una  concitazione  popolare* 

AUsTmorte  del  terzo  Ottone^  indi  a  non  molto  acca- 
duta^ diedero  un  qualche  indizio  i  Lucchesi  di  aver  fatto 
miglior  senno,  prendendo  le  parti  del  marchese  di  Ivrea, 
perchè  salisse  un  principe  indigeno  sul  trono  d'Italia ,  ma 
nel  lungo  servaggio  avevano  ormai  sorbito  il  velenodella 
discordia  nazionale;  abbandonato  quindi  Arduino,  si  of- 
fersero in  dedizione  spontanea  ad  Arrigo  II  di  Sassonia, 
e  poi  si  azzuffarono  nel  1004  coi  limitrofi  Pisani,  dando 
il  primo  nefando  esempio  di  guerra  cittadinesca. 

Col  rendersi  avverso  un  potente  vicino,  perderono 
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i  Lucchesi  la  propiada  occasione  di  emanciparsi  al  lutto 
dalla  soggezione  ai  Vicarii  Imperiali.  Se  il  marchese 
Bonifacio  infatti,  che  nei  primi  anni  del  secolo  XI  do- 
minava in  Toscana  9  non  ebbe  potenza  alcuna  sopra  i 
Lucchesi,  ben  dovettero  essi  obbedire  al  successore  Ra- 
nieri; a  quel  Duca  e  Marchese  cioè,  il  quale  per  improvi- 
do  consiglio  tentato  avendo  di  opporsi  ostilmente  al  pas- 
saggio di  Corrado  il  Salico,  die  recavasi  in  Roma  a  cingere 
il  serto  imperiale,  perde  in  tal  guisa  se  stesso,  e  la- 
sciò esposti  i  Lucchesi  alla  prepotenza  dell'altro  Boni- 
fazio, che  fu  padre  alla  tanto  celebre  Contessa  Matilde. 
Sembra  che  la  stirpe  da  cui  questo  Duca  discendeva  fosse 
originaria  del  Contado  di  Lucca  :  certo  è  che  nel  distrut- 
to castello  di  Yivinaia,  non  lunge  dall'attual  borgata  di 
Monte  Carlo,  ei  possedeva  un  grandioso  palagio,  che 
servì  dì  fastosissimo  ostello  a  papa  Bonifazio  IX,  airimp- 
Corrado  ed  alla  famiglia  di   quell'angusto   nel   io38. 
Tutti  gli  storici  fecero  le  meraviglie  delle  esorbitanti 
ricchezze  cumulate  da  Bonifazio,  ma  il  procacciarsi  co- 
tanta opulenza  era  ben  facile  ad  un  violento  Signore^  coi 
i  cronisti  di  quel  tempo  chiamarono  f /ranno,  e  che  i  due 
Arrighi  IV  e  V  dichiararono  nei  loro  diplomi  usurpatore 
e  perverso.  La  ruberia  delle  confische  ed  il  più  turpe 
mercato  dei  beni  ecclesiastici  furono  per  Bonifazio  atti 
comunissimi  della  sua  sovranità:  spogliò  alcuni  monaste- 
ri di  cospicue  entrate,  compartendo  ad  altri  scaltramente 
piccole  dotazioni;  pose  in  vendita  i  Benefizi,  conceden* 
doli  ai  maggiori  offerenti  ;  soprattutto  poi  oppresse  i  Luc- 
chesi con  angherie  e  sevizie  di  ogni  maniera.  Periva  Bo- 
nifazio di  morte  violenta  nel  io8a,  lasciando  immenso 
patrimonio  alle  due  celebri  Contesse  Beatrice  e  Matil- 
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dcy  sua  conaorte  la  prima  e  Tallra  figlia  ^  che  mercè  le 
avite  ricchezze  cotanto  contribuirono  ai  successivi  scon- 
volgimenti d'Italia. 

Beatrice  nel  io55  era  caduta  nelle  mani  del  terzo 
Arrigo^  quindi  i  Lucchesi,  tornati  quasi  liberi,  corsero 
tosto  all'armi  contro  i  limitrofi  pisani,  con  i  quali  si 
azzuffarono  nei  campi  di  Vaccoli.  Potè  dipoi  ricupera- 
re  la  Contessa  la  perduta  libertà,  e  convien  dire  che 
Lucca  fosse  costretta  a  prestarle  di  nuovo  obbedienza^ 
stantechè  nel  1068  essa  esercitava  atti  di  potere  quasi 
assoluto  nel  lucchese  episcopio ,  e  per  varj  mesi  del 
1071  e  del  1072  ivi  appunto  corteggiò,  insiem  colla 
figlia.  Papa  Alessandro  IL  Nella  vituperosa  funestissima 
gara  insorta  di  quel  tempo  tra  il  Sacerdozio  e  l'Im- 
pero non  esitò  Matilde  a  prendere  partito,  preponderar 
facendo  la  politica  bilancia  a  favore  della  chiesa  romana. 
Fu  ferace  quel  conflitto  di  innumerevoli  conseguenze: 
come  le  più  importanti  sembra  che  debbano  considerar- 
si ,  prima  Temancipazione  di  Matilde  da  qualunque  ri- 
spetto di  sudditanza  verso  l'impero,  e  poscia  l'essersi  a 
quella  Contessa  ribellati, sul  di  lei  stesso  esempio,  quasi 
tutti  i  Lucchesi  colla  maggior  parte  del  clero,  preferen- 
do di  restare  aderenti  al  partito  imperiale,  da  cui  ebbero 
in  ricompensa  esenzioni  e  privilegj,  indi  libertà  com- 
pleta. 
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MiMO  tBMiODO   DEllÀ   MBFVBBUCÀ   LVCCBKSE  j 
DAL   loSi    Ài  fBtW  Attm  DBL  SEC.   XIF. 

Un  primo  bmpo  di  libertà ,  non  men  fugace  che 
micidiale,  aveano  veduto  balenare  nel  looai  Lucchesi, 
allorquando  senza  rispetto  a  Duchi  e  Marchesi  eraua  Te- 
nuti alle  mani  coi  Pisani ,  rinnuovando  per  quanto  sem- 
bra quelle  vituperose  ostilità  nel  1004  ^  Ripafratta.  Dopo 
la  rotta  che  soffersero  a  Vaccoli  nel  io55,  vuoisi  che  il 
terso  Arrigo  spedisse  a  Lucca  come  paciario  il  Vescovo 
di  Ratisbona,  suo  Legato  in  Etruria:  dunque  T  autorità 
imperiale  era  fin  d'allora  notabilmente  indebolita;  ciò 
è  tanto  vero,  che  la  mediazione  di  quel  prelato  riusci 
affatto  vana.  Nel  1064  P^P^  Alessandro  II,  già  vescovo 
di  Lucca,  donava  al  Comune  un  suggello  di  piombo,  a 
foggia  di  quello  usato  dal  Doge  dei  veneti;  e  nel  1081 
l'imperatore  Arrigo  III,  indispettito  della  ribellione  di 
Matilde,  decretava  «  che  ninna  potestà  ecclesiastica  o 
laicale  si  attentasse  a  demolire  le  mura  di  Lucca,  né 
osasse  costruir  castella  nel  giro  delle  sei  miglia  »  che  le 
inique  gravezze  del  Marchese  Bonifazio  e  successori  suoi 
fossero  abolite  «  e  che  niun  giudice  longobardico  ema- 
nar potesse  placiti  e  sentenze  a  danno  dei  Lucchesi;  ai 
quali  invece  promettevasi,  di  non  eriger  giammai  ve- 
run  palagio  regio  o  imperiale  dentro  la  città  e  nel  su- 
burbio. Prima  conseguenza  di  si  cospicui  privilegj  fu  la 
demolizione  nel  io86della  fortezza  di  Yacoli,  indi  quella 
della  rocca  di  Gastagnore,  possedute  da  alcuni  Cattaui 
o  Signori  di  Contado.  Ma  nel  1104  s'impugnarono  di 
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nuovo  le  armi  contro  ì  Pisanr:  dopo  un  iiiliero  secolo 
Sì  riaccese  il  conflitto  presso  i  dirupi  di  Ripafratta^eper 
cinque  anni  quelle  ostilità  pertinacemente  durarono^ 
oianifestando  con  doppia  vergogna  la  debolezza  dei  due 
popoli  competitori,  e  la  viltà  dei  loro  odii  cittadineschi. 
Di  quel  tempo  aveva  Pisa  isuoi  Consoli  Maggiori, 
ed  è  indubitato  che  gli  avesse  anche  Lucca,  sebbene  non 
si  trovi  menzione  di  questi  che  nel  1119.  Apparteneva 
a  quei  magistrati  T autorità  governativa,  e  spettava  al 
popolo  la  loro  annua  elezione,  ma  giurar  doveano  di  re- 
star fedeli  airimpero,  e  di  pagargli  il  tributo  di  alcune 
regalie.  Anche  gli  altri  magistrati  portavano  il  titolo  di 
Consoli;  ve  ne  erano  quindi  per  mantenere  la  pace  tra 
i  cittadini;  altri  pronunziavano  giudizio  nelle  cause  che 
^  insorgevano  tra  i  forestieri,  ossi v vero  tra  questi  e  i  luc- 
'  diesi;  taluni  infine  erano  come  antesignani  dei  mercanti, 
'  e  di  altri  corpi  di  arti  diverse.  Basti  il  dire  che  in  un 
solenne  giudizio,  tenuto  in  S.  Alessandro  nel  11:24  P^^ 
dispute  insorte  tra  il  Vescovo  di  Luni  e  i  Malaspina,  in- 
tervennero fino  a  sessanta  Consoli  lucchesi  componenti 
il  governo  e  le  magistrature.  Lucca  dunque,  fino  dai 
tempi  del  quarto  Arrigo,  si  resse  a  comune;  che  se  Fede- 
rigo I  restituir  volle  i  beni  della  potentissima  Matilde  a 
Guelfo  VI  dichiarato  di  lei  erede,  quel  duca  di  Baviera 
fece  poi  cessione  ai  Lucchesi  di  tutti  i  possessi  compresi 
nel  distretto  delle  sei  miglia,  rilasciando  loro  altresì  tutte 
le  regalie  marchionali.  A  ciò  l' Imperatore  non  si  oppo- 
se, ed  infatti  nel  1 175  adoperò  le  persuasive,  non  il  co- 
mando, perchè  Lucca  e  Pisa  tornassero  in  pace:  e  se 
dopo  due  anni,  passando  per  la  prima  delle  due  città 
onde  recarsi  a  Genova  ,  dovè  prendere  alloggio  nell'  E- 
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pucopio^  conforme  deducesi  da  una  carta  dell'ArcLÌTÌu 
di  S.  Martino^  se  ne  può  dedurre  a  buon  drillo,  che  U 
promessa  fatta  da  Arrigo  IV  di  non  costruire  reg)  pa- 
lazzi era  stata  religiosamente  attenuta. 

Nel  1 187,  air  occasione  di  salire  sul  trono  pontificio 
Lucio  III  di  lucchese  famiglia,  ebbe  solenne  conferma 
la  pacificazione  già  avvenuta  tra  i  lucchesi  e  i  pisani:  io 
tal  circostanza  fu  pattuito,  che  tra  le  due  città  restasse 
diviso  il  lucro  delle  respettive  Zecche,  con  promessa  che 
in  quella  di  Pisa  non  verrebber  più  coniate  monete  eoo 
impronta  consimile  a  quella  dei  Lucchesi.  E  quei  patii 
furono  fermati  dalle  magistrature  delle  due  popola- 
zioni, senza  che  in  affare  si  delicato  di  sovrana  regalia 
prendesse  parte,  come  alcuni  supposero,  la  Chiesa  ro- 
mana, la  quale  non  ebbe  mai  in  Lucca  giurisdizione 
temporale.  Vuoisi  piuttosto  notare,  che  ivi  risedeva 
ormai  qual  supremo  amministratore  della  Giustizia 
un  Potestà  f  trovandosi  registrali  in  antichi  cronisti  i 
nomi  di  un  Pagano  di  Ronzino,  e  di  un  Alcherio,  insi- 
gniti di  tal  dignità  tra  il  1188  e  il  1189.  Il  primo  diesisi 
non  ebbe  vigore  bastante  a  calmare  i  tumultuanti  abita- 
tori dei  quartieri  diversi  della  città,  per  cui  dovettero  i 
Fiorentini  interporsi  a  pacare  quella  turpe  lite  cittadi- 
nesca; Alcherio  però  dispiegò  tal  fermezza,  da  cacciar 
di  Lucca  gli  stessi  Consoli,  perchè  contrariavano  gli  or- 
dini suoi,  e  recavano  molestia  al  Vescovo  neir ecclesia- 
stica sua  giurisdizione. 

Nell'ultimo  triennio  del  secolo  duodecimo  fu  ca- 
gione di  grandi  avvenimenti  la  conquista  del  trono  im- 
periale, combattuta  con  lunga  pertinacia  tra  il  fiero  ghi- 
bellino Federigo  di  Svevia ,  e  il  propugnacolo  dei  guelfi 
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OUoiie  IV  di  Sassonia.  Nel  1197,  morto  appena  il  sesto 

Arrigo^  baudivasi  la  celebre  toscana  Dieta  tenuta  nel 
Borgo  di  S.  Genesio,  ove  i  Sindaci  e  Legati  di  quasi  tutte 
le  Città  e  Castella  etruscbe^  tra  i  quali  due  Consoli  Luc- 
chesi^ giurarono  di  non  prestare  omaggio  a  verun  prin- 
cipe^ senza  il  consenso  della  chiesa  romana.  La  quale  pas- 
sando indi  a  poco  sotto  il  regime  di  un  altro  pontefice^ 
non  potè  mostrarsi  avversa  al  IV  Ottone,  tostochè  il  suc- 
cessore di  Celestino,  Innocenzio  III,  lo  avea  proclamato 
Imperatore;  quindi  i  Lucchesi  gli  dimostrarono  tutta  la 
loro  divozione,  e  quell'Augusto  elargì  in  ricompensa 
privilegi  e  concessioni  al  popolo  ed  agli  ecclesiastici.  Se 
nonché  i  doni  imperiali  compartiti  ai  cittadini  erano  di 
lieve  momento  e  quasi  illusorj,  siccome  la  proibizione 
di  abbattere  il  murato  ricinto  urbano,  mentre  il  Clero 
veniva  sempre  privilegiato  con  qualche  formula  di  esen- 
zione dal  foro  secolare.  Frattanto  la  potestà  ecclesiasti- 
ca, resa  sempre  più  forte,  tornò  a  porre  in  campo  certe 
antiche  pretese,che  costarono  ai  Lucchesi  gravissimo  tra-  . 
vaglio.  Papa  Onorio  III  il  primo,  e  Gregorio  IX  dopo  di 
lui,  richiesero  il  possesso  delle  terre  e  dei  feudi  già  pos- 
seduti in  Garfagnana  dalla  Contessa  Matilde,  proclaman- 
dosi suoi  eredi  come  capi  della  Chiesa.  Risposero  i  Luc- 
chesi al  papale  comando,  con  impugnare  le  armi  a  disfida 
di  chiunque  avesse  tentata  Tusurpazione  dei  loro  domin j. 
E  Papa  Gregorio  IX  scagliava  prima  contro  di  essi  tutti 
gli  anatemi;  poi  divideva  la  lucchese  diocesi  in  frazioni, 
repartendola  tra  i  vescovi  limitrofi,  e  toglieva  ai  Cano- 
nici della  cattedrale  Tantico  fregio  della  mitra  e  le  altre 
onorificenze.  Ma  i  Lucchesi  imperterriti  tennero  il  fermo 
nella  difesa  delle  loro  ragioni,^  non  vi  rinunziarono  se 
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non  forzati  dalle  sciagure  che  gli  opprimeTano:  poi  si 
volsero  alle  parti  del  secondo  Federigo^  e  col  pretesto  di 
conquistare  per  esso  la  GarCagnaiia^  ne  ricuperarono  sa- 
gacemente il  possesso^  componendosi  a  prezzo  d'oro  col- 
r  Imperatore,  ridotto  in  queir  ultimo  anno  di  sua  vita 
(  1^49  )  iu  pessime  condizioni. 

In  mezzo  ai  clamorosi  fatti  avvenuti  nella  prima 
metà  del  secolo  XII,  anche  il  Governo  Lucchese  ebbe  le 
sue  concitazioni.  Fino  dal  1199  i  più  potenti  cittadini, 
travagliati  da  sete  ardentissima  di  onorificenze  e  di  co- 
mando, a  veano  posto  a  bersaglio  delle  loro  contese  la  di- 
gnità consolare:  nella  stoltezza  della  loro  ambizione  non 
aveana  compreso  quei  malconsigliati  l'oracolo  di  Celesti- 
no III,  il  quale  nella  Dieta  di  S.  Genesio  avrebbe  voluto 
•nire  in  lega  tutti  i  popoli  dell'Italia,  per  dare  un  bando 
perpetuo  ai  dominatori  stranieri.  I  più  prepotenti  tra  i 
cittadini  di  Lucca,  inebriati  dal  fasto  del  potere, e  al  tutto 
privi  delle  austere  virtù  repubblicane,  erano  esciti  dal- 
la città  per  azzuffarsi  in  contado;  ma  la  parte  più  tran- 
quilla e  più  saggia  chiuse  loro  in  faccia  le  porte;  indi 
invocò  la  mediazione  di  Guido  degli  liberti,  e  questi  ac- 
corso da  Firenze  ridusse  in  breve  a  soggezione  i  ribelU. 
Se  non  che  lasciatosi  poi  corrompere,  per  quanto  sembra, 
dall'oro  dei  più  facultosi  intriganti, in  un  momento  in  cui 
era  d' uopo  dispiegare  tutta  la  fermezza ,  abbandonò  vil- 
mente il  popolo;  il  quale  seppe  bensì  sollevarsi  a  propria 
difesa,  cacciando  i  rivoltosi  fino  a  Monte  Catini  di  Val 
di  Nievole,  e  benché  ivi  battuto,  pervenne  poi  a  soggio- 
garli,decretando  una  radicale  riforma  governativa.  Dagli 
atti  di  pubbliche  Assemblee,  registrati  in  antiche  carte, 
deducesi;  che  nella  prima  metà  del  XIII secolo  avea  Lucca 
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i  Consoli  Maggiori  fino  al  numero  di  cinque^  Tribuni 
,  o  Capitani  di  contrada^  Consiglieri  Speciali  urbani  e  su- 
,  hurbani,  ed  i  componenti  il  Consiglio  Maggiore;  in  modo 
,  che  dalla  loro  riunione  veniva  a  formarsi  un  Consiglio 
^  Generale  ài  circa  4oo  membri.  Di  tal  numero  imponente 
fu  r  Assemblea  congregata  in  S.  Michele  nel  1234?  J^u- 
merosa  del  pari  comparve^  sessanta  anni  dopo,  nel  co- 
munale palazzo:  ma  è  da  avvertire,  che  nel  mSo  erano 
^  stati  sostituiti  ai  G>nsoli  Maggiori  gli  Anziani ,  i  quali 
di  due  in  due  mesi  restarono  investiti  della  suprema 
autorità  governativa,  e  che  in  seguito  si  die  a  questi  un 
consiglio  di  Priori,  e  si  concedè  al  popolo  un  Potestà  e 
un  Capitano y  sulle  norme  stesse  dai  Fiorentini  in  quel 
\  tempo  adottate. 

Ciò.  non  pertanto  la  quiete  interna  di  Lucca  era  del 
continuo  disturbata  da  moti  sediziosi;  perchè  i  Cattaui 
erano  sempre  in  disputa  col  Comune,  il  popolo  minuto 
colla  prepotente  classe  dei  ricchi,  i  Guelfi  insomma  coi 
Ghibellini,  esecrande  fazioni  che  tante  sciagure  anche 
ai  Lucchesi  apportarono.  Dopo  la  morte  infatti  del  se- 
condo Federigo  avrebber  potuto  godere  gli  aurei  frutti 
della  pace,  ed  attender  con  onore  a  fregiar  la  città  con 
nobili  edifizj,  continuando  alacremente  quelle  utili  in- 
'  traprese  incominciate  coU'ampliazione  del  Palazzo  del 
Comune,  ma  i  primarj  cittadini  erano  di  parte  guelfa, 
e  gli  Anziani  uniti  alla  Signoria  Fiorentina  formavano 
l'anima  di  quella  lega;  quindi  nel  di  fatale 

«  Che  vide  Y  Arbia  colorata  in  rosso 

anche  il  nerbo  delle  forze  lucchesi,  presso  le  rive  di  quel 
torrentello,  restò  distrutto.  Il  sangue  sparso  in  queirecpi- 
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dio  non  fu  sufficiente  ad  estinguere  l'odio  rabbioso  di  par- 
te, cbe  bolliva  negl'irritati  animi  dei  pertinaci  Lucchesi^ 
poiché  nella  sola  città  loro  continuò  a  sventolare  V  in- 
segna del  giglio  rosso  9  e  le  sue  porte  rimasero  dischio- 
se a  ricovero  dei  fuggiaschi  collegati;  e  questi  in  tanto 
numero  vi  ripararono ,  da  attirare  sopra  gli  ospiti  i  più 
disastrosi  effetti  della  ghibellina  vendetta.  Alla  quale  fu 
forza  poi  il  cedere,  col  darsi  in  accomandigia  a  Manfredi 
Re  di  Napoli,  e  simulare  cambiamento  di  partito,  finché 
quel  fiero  nemico  dei  guelfi  là  nei  Campi  di  Benevento 
non  rimase  estinto.  Ciò  accadde  nel  1266,  e  ben  tosto 
in  Lucca  rialzò  sua  cervice  la  predominante  fazione.  Ai 
ghibellini  si  die  bando,  e  con  durezza  di  modi  indicante 
r  abuso  della  propizia  fortuna.  Ricorrevano  questi  al- 
l'imberbe Gorrad  ino,  il  quale  passando  di  Pisa  nel  13G8, 
per  correre  incontro  allo  sciagurato  fine  che  lo  attendeva 
nel  regno  di  Napoli,  volle  dare  il  guasto  al  territorio  luc- 
chese, senza  attentarsi  però  a  passar  TOzzori.  Nell'anno 
successivo  le  sbandate  sue  soldatesche  tornarono  a  inso- 
lentire contro  i  Lucchesi,  e  pervennero  a  insignorirsi  di 
Massa,  ma  quella  terra  fu  ricuperata  con  tanto  valore,  che 
Pisa  stessa  dovè  piegare  suo  malgrado  a  parte  guelfa.  Re- 
stava un  asilo  ai  ghibellini  in  ValdiNievole,  entro  la  vali- 
da rocca  torreggiente  sulle  alture  di  Monte  Gatini;eppure 
i  Lucchesi  anche  di  là  gli  snidarono.  Pisa  però  mordeva  il 
freno  che  le  si  era  imposto,  sicché  non  potendo  in  altro 
modo  disfogare  V  odio  suo  contro  i  guelfi,  discacciò  dalle 
sue  mura  i  due  più  poderosi  antesignani  di  quella  fazio- 
ne, Giovanni  Visconti  giudice  di  Gallura  che  poco  dopo 
mancò  di  vita,  ed  Ugolino  della  Gherardesca.  L'ardi- 
mentoso Goute  ricorse  ai  Lucchesi,  e  non  invano,  poiché 
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col  soccorso  <lelle  loro  truppe  riporlo  vittoria  a  Vico- 
Pisano^  ad  Asciano^  a  Ripafratia;  indi  fiaccò  l'orgoglio 
del  Comune  pisano,  coartandolo  a  restituire  i  beni  agli 
espulsi  guelfi  ;  ed  ai  lucchesi  le  usurpale  castella.  Sem- 
brava che  gli  animi  si  ricomponessero  alla  pace^  ma 
nel  12^3  lo  spirito  di  ribellione  accese  di  nuovo  la  face 
di  guerra  in  Val  di  Nìevole,  incominciando  la  rivolta  in 
Pescia  e  propagandosi  nelle  vicine  terre;  contro  le  quali 
spedi  la  Repubblica  un'oste  non  molto  poderosa^  ma  da 
tanto  odio  infiammata^  che  colla  più  vituperosa  barbarie 
prese  vendetta  dei  ribelli.  Indi  a  non  molto  echeggiò  in 
tutta  Italia  il  rumore  dei  Vespri  Siciliani:  quel  grido  di 
guerra  non  suonò  grato  alle  orecchie  dei  lucchesi  come 
ad  amici  della  comun  patria  suonar  dovea^  poiché  sì  pri- 
varono dei  più  valorosi  cittadini,  per  rafforzare  le  odiate 
soldatesche  francesi  del  Re  Carlo.  Ben  è  vero  che  ad  onta 
di  ciò  presero  parte  vigorosa  nel  ia84  contro  i  Pisani, 
collegandosi  con  i  fiorentini  ed  i  genovesi  ai  danni  di  quei 
temuti  vicini.  Pisa  intanto  avvicinavasi  al  di  fatale  che 
dovea  condurle  all'estrema  mina,  colla  celebre  disfatta 
della  Meloria.Dalqualdisastro  trasse  profitto  il  Con  le  Ugo* 
lino  col  fai*  trionfare  in  quella  spaventata  città  la  parte 
guelfa ,  e  lo  trassero  pure  i  Lucchesi  coU'acquisto  di  Ripa- 
fratta,  Viareggio  e  Bientina,' castella  ottenute  per  segreto 
convegno  col  Gherardesca.  Anche  di  Buti  pervennero  ad 
insignorirsi;  ed  il  Conte  chea  tale  usurpazione  a  vea  pre- 
stato il  suo  favore,  avrebbe  voluto  poi  ricuperar  quella 
terra ,  ma  il  tentativo  andò  fallito,  e  fece  traboccare  con- 
tro di  lui  quell'immenso  odio  pisano,  che  lo  condannò 
ad  una  morte,  resa  cotanto  celebre  dall'inumana  bar- 
barie  dell'  eseguimento.   Pisa    allora   tornò  ghibellina 
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sullo  il  vessillo  arcivescovile  profanalo  da  usi  faziosi: 
quindi  i  L^ccliesi  corsero  di  nuovo  il  terrìlorio  pisano, 
sprezzando  il  valore  di  Guido  da  Montefellro^  e  nel  tem- 
po naedesimo  spedirono  soccorso  di  armi  ai  guelfi  di  Val 
di  Chiana,  conlribuendo  non  poco  alla  rolla  sofferta  da- 
gli arelini  presso  Bibbiena.  Con  tal  valore  insomma  si 
diporlarono,  che  nel  1 394 ?  grazie  ad  essi,  ebbero  trionfo 
anche  in  Pisa  i  cittadini  di  parte  guelfa,  ritornando  al 
godimento  dei  loro  beni. Glorioso  fine  ebbe  in  tal  guisa  pei 
Lucchesi  il  secolo  decimoterzo,  poiché  nel  1298  posero 
un  freno  ai  turbolenti Barghigiani,  smantellando  le  mura 
di  quella  terra,  e  nel  1399  ricuperarono  in  vicinanza  di 
Luni  una  valida  rocca,  che  quel  vescovo  aveva  loro 
arbitrariamente  tolta. 

Giunse  il  primo  anno  del  nuovo  secolo  decimoquarlo 
sotto  i  nefandi  auspicj  delle  fazioni  bianca  e  nera,  nate 
da  germe  non  raen  pestifero  della  guelfa  e  ghibellina , 
entro  Pistoja.  Ivi  appunto  trovavasi  il  nerbo  della  parte 
bianca,  e  nero  essendo  il  colore  che  Lucca  e  Firenze, 
come  città  guelfe,  aveano  preferito,  fu  forza  il  collegarsi 
per  soggiogare  la  rivoltosa  città  dei  pislojesi.  Undici  mesi 
durò  r  assedio;  accanita  fu  la  difesa  dagli  assediati  ;  Seris- 
simi i  ripetuti  attacchi  degli  aggressori,  ai  quali  final- 
mente restò  la  vittoria.  Lucca  e  Firenze  si  divisero  il 
territorio  dei  vinti,  e  fu  fermalo  per  pklto,  che  Pistoja 
sarebbe  governata  promiscuamente,  da  un  Pretore  Luc- 
chese e  da  un  Capitano  del  popolo  fiorentino. 

Mentre  la  sorte  dell'  armi  arrideva  in  tanti  modi  ai 
Lucchesi,  Bonturo  Dati,  cui  si  malignamente  dileggiò 
r  Alighieri  perchè  guelfo  esaltato^  arrogavasi  entro  Lucca 
le  facoltà  di  Tribuno,  formando  triumvirato  con  Picchio 
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e  Cecco  della  ciurmaglia  plebea^  per  purgare  lo  città  dalla 
parie  bianca^  e  perseguitare  con  quel  pretesto  le  famiglie 
più  opulente;  molte  delle  quali  furono  ridotte  airestre-. 
mo  partito  del  bando  volontario ^  non  potendo  più  sop- 
portare gli  eccessi  della  popolare  violenza.  Ben  è  vero  che 
in  tal  crisi  politica  ebber  vita  gli  Statuti  del  i3o8^  tenuti 
poi  per  tanto  tempo  in  vigore.  Cento  e  più  famiglie  ma* 
gnatizie  urbane^  oltre  un  gran  numero  delle  signorili  di 
Contado^  restarono  escluse  dalle  supreme  magistrature: 
agli  Anziani^  ed  ai  Giudici  delle  Vicarie  territoriali^  ven- 
nero sostituite  personepiù  inette  che  ignobili  del  basso  po^ 
polo.  Lucca  in  tal  guisa  restò  depauperata  di  ricche  fortu- 
ne e  di  nobili  ingegni;  e  guai  se  in  mezzo  a  quelle  conci- 
tazioni popolari  Arrigo  VII^  che  nel  i3i:k  trova  vasi  in 
Pisa  y  si  fosse  volto  a  punirla  come  contraria  alla  parte  im- 
periale: fortunatamente  le  ostilità  si  limitarono  ad  una 
fugace  corsa  dei  fuorusciti  sul  territorio^e  indi  a  non  mol- 
to fu  tolto  di  mezzo  dalla  morte  quel  sovrano  nemico,  con 
dimostrazione  di  tanto  giubbilo  per  parte  dei  Lucchesi^da 
riguardarlo  come  smodato:  basti  il  dire,  che  nn  otta- 
vario  di  ferie  il  qual  soleva  incominciare  col  primo  di  Set- 
tembre, fu  trasferito  al  2^  Agosto»  per  render  perpetua  la 
letizia  popolare  del  di  della  morte  di  Arrigo  !  Malaugu- 
ratamente però  muovea  da  Genova,  a  difesa  dei  pisani,  il 
fierissimo  ghibellino  Uguccione  della  Faggiola;  capitano 
prode  in  armi,  sitibondo  di  potere  assoluto,  e  terrore  dei 
guelfi,  perchè  bollente  d'odio  infrenabile  contro  quella 
fazione.  Nel  i3i4  Uguccione  era  ormai  divenuto  l'ar- 
bitro del  governo  di  Pisa:  la  fazione  ghibellina,  ripreso 
core,  era  ardente  di  vendetta;  Lucca  prima  di  ogni  altra 
città  ne  fu  posta  a  bersaglio. 
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§4. 

TinÀJfNIDE   Dt  UGUOCtOlfB  DELLA  FAGGtOLÀ  y 

DI  CJSTKVCCIO^E  Di  JLTBt  USURPATORI  flUO  ALLA  LIBERAZIOSE 

PROCURATA  AI  LUCCHESI  DAL€  IMPERATORE  CARLO  IF ; 

DAL    l3l4>    ^^    13Ó9. 

La  morte  di  papa  Clemente  V,  che  colla  sua  predi- 
lezione  per  Roberto  re  di  Napoli  accresceva  colauto  la 
forsa  dei  guelfi^  spianò  la  via  ad  Uguccione  per  insigno- 
rirsi di  Lucca.  Neir estate  del  i3i4  sfilava  da  Pisa  alla 
volta  di  quella  città  oltrea  11  ^000  soldati^  e  giunto  sotto 
le  mura  non  trovò  grande  ostacolo  per  varcarne  le  por- 
te^ favorito  dai  ghibellini  dì  dentro^  e  dalla  fuga  della 
cavalleria  Catalana,  che  re  Roberto  avea  spedita  a  di* 
fesa  della  sciagurata  città.  Reca  affanno  ad  un  cuore 
italiano  il  narrare  le  violenze  con  turpe  sfrenatezza  usa- 
te da  un'  orda  di  furibondi ,  accecati  da  feroce  livore 
contro  un  limitrofo  popolo  di  connazionali;  ed  eccita  in- 
dignazione la  fredda  apatia  di  un  valoroso  Duce,  italiano 
anch'esso,  che  per  otto  intieri  giorni  tollerò  il  rinnuo- 
vamento  dei  più  nefandi  eccessi!  Lucca  intanto  dovè  ac- 
clamare a  suo  signore  Uguccione,  e  gli  avviliti  guelfi  ab- 
bandonar dovettero  le  domestiche  pareli,  prima  al  sacco, 
indi  al  coatto  possesso  dei  bianchi.  A  tanta  sciagura  sì 
riscossercon  fremito  i  fiorentini,  invocando  sollecito  soc- 
corso da  tutte  le  città  di  parte  guelfa;  le  quali  spedirono 
difatto  tante  soldatesche,  da  formare  iu  Val  di  Nievole 
un'oste  per  quei  tempi  poderosissima.  Contro  la  quale 
non  fu  tardo  a  muovere  Uguccione,  con  men  numerose  si 
ma  più  impavide  truppe,  sicché  lo  scontro  accaduto  nel- 
l'Agosto del  i3i5  presso  le  falde  di  Monte  Catini,  fu 
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impetuoso  da  arabe  le  partì,  e  in  sulle  prime  la  morte 
del  Podestà  di  Lucca  avea  sgomentato  le  file  dì  Uguc- 
cione;  alla  comparsa  però  di  quel  prode  parve  che  il 
valore  de' suoi  si  raddoppiasse^  né  venne  meno,  finché 
non  ebbero  riportata  sopra  il  nemico  la  più  completa  vit- 
toria. Allora  si  che  potè  Uguccione  a  viso  aperto  eserci- 
tare in  Lucca  illimitato  potere;  basti  il  dire  che  della 
stessa  subalterna  carica  di  Podestà  volle  che  fosse  insi- 
gnito il  figlio  Neri.  £  si  reudea  ben  necessaria  la  perma- 
nenza in  Lucca  di  un  Vicario  tirannico  al  par  di  Ini^  e 
di  tutta  sua  fiducia,  poiché  trovandosi  costretto  a  rise» 
dere  in  Pisa,  sperava  con  tal  reparto  di  autorità  di  tenere 
infrenata  con  più  vigilanza  l'oppressa  parte  guelfa,  che 
nelle  due  città  meditava  vendetta.  I  sospetti  e  Tanti* 
veggenza  non  bastarono  però  a  impedir  la  caduta  di  quel* 
l'usurpatore:  ecco  come  ciò  accadde.  Il  giovine Gastr uc- 
cio Castracane  degli  Antelmìnelli,  che  nel  campo  di  Mon- 
tecatini erasi  coperto  di  gloria ,  spinto  da  bollor  militare^ 
e  per  avventura  non  senza  il  consenso  di  Uguccione,  avea 
corsa  la  Versilia  e  le  vicinanze  di  Massa  Luuense,  metten- 
do a  ruba  quel  territorio,  ma  nel  suo  ritorno  in  Lucca  da 
quella  bravata,si  trovò  proditoriamente  avvinto  dai  lacci 
nella  casa  stessa  di  Neri,  indi  gettato  in  un  carcere  colla 
condanna  alla  pena  capitale.  Con  tale  atto  di  affettata 
giustizia  sperarono  i  due  Tirannelli   levarsi  d'avanti 
l'emulo  odiato,  ma  fu  quello  il  segnale  della  loro  caduti , 
poiché  il  popolo  delle  due  città  si  levò  a  romore,  e  mentre 
Uguccione  accorrendo  da  Pisa  in  Lucca,  gavazza  va  colla 
sua  cavalleria  presso  le  falde  del  Monte  di  S.  Giuliano, 
i  pisani  e  i  lucchesi  diiusero  a  un  tempo  le  loro  porte  ur*- 
bane,  e  con  grandissimo  scorno  i  due  Signori  della  Fag- 
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gioia  dovettero  riparare  in  Lunigiana^  poi  valicare  T  Ap- 
pennino^ e  prender  soldo  dagli  Scaligeri  di  Verona. 

Nei  primo  di  Aprile  del  i3i6  Gastruccio  languiva 
ili  ceppile  dopo  undici  giorni  la  plebe  lucchese  lo  accla- 
mava tumultuariamente  a  suo  Capitano.  Ripresero  allo- 
ra i  Magistrati  l'esercizio  di  loro  funzioni^  ma  non  osa- 
rono opporsi  alla  dittatura  di  quel  prode.  Ben  dispiaceva 
ai  fiorentini  che  continuasse  a  restare  investito  in  Lucca 
della  suprema  autorità  un  GhibellinOiC  osarono  avanzarsi 
minacciosi  fin  presso  il  padule  di  Fucecchio^  ove  furoDO 
rotti  e  dispersi.  Questa  prima  vittoria  portò  Gastruccio 
all'apice  della  gloria^  perchè  il  popolo  lo  volle  a  suo  Si- 
gnore con  mero  e  misto  impero,  prima  per  mesi  sei, 
poi  per  un  anno,  indi  per  dieci,  e  finalmente  a  vita: non 
mancava  che  rendere  ereditaria  nella  famiglia  degli  An- 
telmìnelli  la  carica  di  Dittatore,  ed  anche  a  quella  1)35- 
sezza ,  con  voto  unanime  degli  Anziani  dei  GoUegi  e  del 
popolo,  si  discese! 

I  più  acerrimi  nemici  di  Gastruccio  furono  costan- 
temente i  Fiorentini,  e  nulla  di  più  agognava  quel  va- 
loroso, quanto  abbatterli  e  schiacciarli.  Nel  lato  di  po- 
nente egli  aveva  portati  ormai  i  confini  dello  stato 
sulle  rive  della  Magra,  togliendo  Fosdinuovo  ed  altre 
castella  ai  Malaspina,  ed  occupando  quasi  tutta  la  sini- 
stra parte  di  quella  valle.  Altrettanto,  e  ancor  di  più,  me- 
ditava di  estendere  i  suoi  dominj  a  Levante,  mercè  la 
conquista  del  Valdarno  fiorentino.  Gon  tal  mira  ardimen- 
tosa andava  ripetendo  le  sue  incursioni  in  Val  di  fievo- 
le, e  tant'  oltre  si  spinse,  che  Pistoja,  la  quale  fino  dal 
i3i7  erasi  data  in  accomandigia  al  Re  Roberto  dì  Na- 
poli ed  alla  Signoria  fiorentina,  fu  costretta  nel  ih^ 
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di  proclamare  Gastruccio  a  auo  protettore.  Di  ciò  non  con- 
tento avrebbe  Toluto  insignorirsi  anche  di  Prato^  ma  l'au- 
dace tentativo  andò  a  vuoto;  ed  altrettanto  accaddeglì  in 
una  trama  che  aveva  ordita^  per  toglier  Pisa  al  Conte 
Ranieri  Della  Gherardesca.  Frattanto  i  Fiorentini^  che 
in  ogni  scontro  erano  rimasi  aldi  sotto^  sbigottiti  ogni 
giorno  di  più  pel  continuo  ingrandimento  del  fierissi- 
mo  loro  nemico,  divenuto  ormai  signore  assoluto  an- 
che di  Pistoja  y  far  vollero  un  ultimo  sforzo,  accumu- 
lando quante  maggiori  forze  poterono  con  truppe  urbane 
e  soldatesche  straniere,  e  facendo  poi  marciare  quella 
poderosa  armata  fino  alle  paludi  del  Lago  di  Bienti- 
iia.  Nel  Settembre  del  iSaS  si  accese  all' Àltopascio  la 
celebre  pugna,  che  tanta  gloria  produsse  a  Gastruccio, 
e  si  orribile  eccidio  ai  fiorentini.  Imbaldanzito  quel 
valoroso  dalla  fortuna  dell'armi,  che  si  lieta  arridcva- 
gli,  volò  colle  vittoriose  sue  schiere  sotto  le  mura  di  Fi- 
renze a  insultare  con  dileggi  e  col  sacco  del  subur- 
bio gli  spaventati  cittadini.  Volle  poi  rinnuovare  il 
fasto  dei  trionfi  romani,  facendo  solenne  ingresso  in 
Lucca  nel  dì  di  San  Martino,  sopra  un  cocchio  attorniato 
dai  vinti  prigioni.  E  allorché  Lodovico  il  Ba varo  varcò 
le  Alpi,  per  cingere  in  Boma  il  serto  imperiale,  Gastruc- 
cio che  gli  si  fece  compagno,  per  colmo  di  sua  munifi- 
cenza fu  anche  proclamato  Senatore  di  Boma.  Mentre 
però  in  tanti  modi  la  fortuna  colmavalo  de' suoi  favori, 
gli  oppressi  guelfi,  spiranti  vendetta,  sul  cominciare  del 
1828  si  impossessarono  con  subitaneo  assalto  di  Pistoja, 
togliendola  ai  Lucchesi;  e  questi  ne  spedivano  frettoloso 
avviso  al  loro  duca,  che  con  pari  rapidità  lasciava  Boma, 
e  raccoglieva  in  breve  un'oste  abbastanza  numerosa,  per 
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ricuperare  la  perduta  ciltà.  Lungo  beoai  fu  l'assedio  per 
vigoro^  resistenza,  e  sarebbe  riuscito  vano  il  teutativo 
deir  oppugnazione,  se  la  maucauza  di  vettovaglie  non 
aves6e  suggerita  una  resa  a  patti  onorati.  La  caduta  di 
Firenze  sarebbe  stata  per  avventura  il  frutto  di  quella 
nuova  conquista,  ma  la  gravezza  delie  fatiche  e  Teccesso 
dei  calori  estivi  accesero  in  Castruccio  un'  ardentissima 
febbre,  che  lo  rapi  nell'età  vigorosa  di  anni  quaranta- 
sette.  Piacque  al  Segretario  fiorentino  di  paragonarlo  a 
Filippo  il  Macedone  ed  a  Scipione ,  e  fu  certamente 
al  pari  di  essi  prode  nell'armi.  Usi  altri  ad  infangarsi 
nelle  adulazioni,  per  porgere  incensi  al  potere  assoluto, 
senza  guardare  alle  vie  lecite  o  turpi  per  cui  V  uomo  vi 
ascende,  pretesero  di  fare  ammirare  in  Castruccio^  non 
le  sole  virtà  militari  dell'eroe,  ma  la  saggezza  altresì 
e  la  magnanimità  del  buon  principe:  la  verità  è  il  nostro 
emblema.  Castruccio,  che  per  primi  saggi  di  sua  prodez- 
za poneva  a  sacco  la  Versilia,  la  quale  non  eragli  nemica, 
sotto  le  mura  di  Pistoja  faceva  mutilare  e  privar  della 
vista  gli  infelici  che  gli  cadeano  nelle  mani,  respingen- 
dogli nell'assediata  città,  perchè  non  gli  consumassero  le 
vettovaglie!  Fu  massima  di  Castruccio  il  non  guardare 
alla  turpitudine  dei  mezzi,  purché  al  suo  scopo  lo  condu- 
cessero. Giammai  perdonò  le  ingiurie,  spengendo  chiun- 
que gli  era  nemico,  anziché  cattivarselo  colia  generosità 
del  perdono.  Espertissimo  nelle  arti  di  guerra  die  tal  co- 
stituzione militare  ai  suoi  dominii,  che  in  breve  ora  il 
grido  all'armi  echeggiava  in  ogni  angolo,  e  quasi  per 
incanto  era  in  piedi  un'armata:  collo  stesso  scopo  di 
rendersi  formidabile,  avea  fatto  costruire  in  Lucca  l'Au- 
gusta ,  avea  fortificate  le  antiche  castella  e  fatto  costruire 
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nuove  rocche^  e  per  agevolare  la  marcia  alle  soldatesche 
erano  state  aperte  per  suo  comando  comode  vie  e  gettati 
alcuni  ponti  sui  fiumi.  Tutto  ciò  è  innegabile:  frattanto 
però  gli  Statuti  della  repubblica  erano  conculcati^  ed 
i  primari  magistrati  erau  tutti  ligi  al  suo  arbitrio  !  È  que- 
sta la  nuda  e  semplice  verità;  siccom.e  è  innegabile^ che 
Dio  puniva  la  tirannide  di  Gastruccio  nel  figlio  suo. 

Fu  superiormente  avvertito^  che,  per  colmo  di  viltà 
popolare^  erasi  proclamata  ereditaria  la  dignità  di  Duca 
nella  famiglia  Àntelminelli;  conseguentemente  il  primo- 
genito Enrico  sali  per  successione  all'assoluta  Signoria 
di  Lucca,  senza  incontrare  ostacoli  per  parte  dei  citta- 
dini. Di  egual  tempra  però  non  furono  le  disposizioni  del 
bavaro  imperatore  Lodovico;  il  qual fingendo  arrendersi 
alle  preci  della  vedova  duchessa  Pina,  per  carpirle  Toro 
che  aveagU  portato  in  dono,  dispogliò  poi  il  figlio  suo  di 
Lucca,  di  Luuigiana,di  Pistoja,di  Garfagnatia,e  con  dop- 
pia simulazione  fece  credere  ai  Lucchesi  di  reintegrarli 
nell'antico  regime  repubblicano.  Breve  però  fu  la  durata 
dì  quel  sogno  di  libertà,  che  pur  costò  non  lieve  somma; 
stantechè  il  Vicario  imperiale  lasciato  da  Lodovico  prese 
le  redini  del  governo  con  potere  assoluto.  Il  malcontento 
pubblico  servi  allora  d'invito  ad  una  masnada  di- sban- 
date truppe  alemanne,  che  depredavano  la  Val  di  Nie- 
vole,  ad  impadronirsi  di  Lucca,  la  quale  fu  messa  da 
quei  ladroni  all'incanto.  Primi  ad  accorrere  a  cosi  umi- 
liante mercato  furono  i  fiorentini,  e  poi  i  pisani;  perchè 
i  primi,  fatto  senno,  ristettero  dallo  sborsare  il  convenuto 
prezzo  di  80,000  fiorini,  mentre  i  pisani,  più  ardenti  e 
meno  accorti,  ne  perderono  i5,ooo  dati  a  titolo  di  ca-* 
parrà.  Sopraggiunsc  indi  a  non  molto  da  Genova  Ghe- 
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Tardino  Spinola ,  e  dopo  aver  convenuta  la  somma  di 
fiorini  60,000^  una  terza  parte  ne  sborsò  difatto  ;  sicché 
griufelici  lucchesi^  piuttostochè  restare  più  lungamente 
oppressi  dai  masuadieri  tedeschi ,  concorsero  nella  yen- 
dita  della  propria  libertà  ad  un  genovese^  prestando  per 
esso  cauzione  di  ciò  che  rinianevagli  da  pagare!  Indispet- 
titi i  fiorentini  del  colpo  fallito ,  tolsero  allo  Spinola  le 
terre  e  le  castella  del  Pistojese  e  di  Valdi  Nievole,  conqui- 
state da  Castruccio;  poi  strinsero  Lucca  d'assedio  con  nu- 
merosa oste.  Ridotti  in  tal  guisa  i  Lucchesi  a  mal  partito, 
spedirono  un  messo  a  Giovanni  Re  di  Boemia ,  che  non 
fu  restio  nella  spedizione  dell'invocato  soccorso,  mercè 
il  quale,  dovettero  gli  assalitori  batter  la  ritirata;  ma  lo 
Spinola ,  che  a  quella  messaggeria  non  si  era  opposto , 
dopo  soli  diciotto  mesi  di  dominio,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  compra  città  al  Sire  di  Boemia,  colla  per- 
dita dello  sborsato  denaro. 

Fu  primo  comando  del  re  Giovanni,  che  gli  Anzia- 
ni, e  il  popolose  gli  abitanti  del  contado  gli  giurassero 
sudditanza,  sotto  pena  a  chiunque  ricusasse  di  perdere 
i  diritti  di  cittadino,  e  di  non  potere  implorar  giustizia 
dai  Tribunali!  Gli  ordini  delle  magistrature  vennero  ben- 
sì ripristinati,  ma  senza  esercizio  dei  respettivi  attributi. 
In  tale  stato  di  umiliante  servaggio  comparve  in  Lucca 
sul  cominciare  del  i333  il  principe  Carlo,  figlio  al  re 
Giovanni,  e  perchè  T  accoglimento  tu  pomposo  e  feste- 
vole, volle  dare  un  saggio  ai  lucchesi  di  sua  benignità, 
colFolficiosa  domanda  di  40,000  fiorini  dWo.  Quel  primo 
esempio  di  buon  successo  suscitò  anche  nel  real  genitore 
ardente  sete  di  oro,  e  onde  appagarla  prodigò  concessioni 
e  promesse  di  appariscente  importanza  >  per  nulla  poi 
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mantenere.  L'insulto  andò  tatit' oltre,  per  parte  del  re 

boemo,  che  Lacca  e  il  territorio  furono  dati  in  pegno  ai 

Rossi  da  Parma  per  35,ooo  fiorini! 

Il  tiranno  di  Verona  Mastino  della  Scala  travedde 
in  queiravvenimento  una  propizia  occasione  per  tentare 
un  colpo  di  destrezza ,  e  mastro  d' inganni  com'era  non 
gli  andò  a  vuoto.  Ei  die  a  credere  agli  ingelositi  Fioren* 
tini  di  acquistar  Lucca  per  conto  loro,  e  restituì  difatti 
ai  Rossi  lo  sborsato  denaro,  ma  si  ritenne  poi  il  possesso 
dello  stato  lucchese,  opprimendo  per  anni  cinque  quella 
sventurata  popolazione  con  gravezze  enormi  e  con  an- 
gherie d'ogni  maniera.  Fortunatamente  nel  i34o  Parma 
gli  si  ribellò,  sicché  per  non  perdere  anche  Lucca,  che 
rimaneva  isolata  e  lontana,  scese  coi  Fiorentini  agli  ac- 
cordi, e  per  mediazione  diObizzo  Marchese  di  Ferrara, 
pattuì  la  vendita  del  lucchese  per  a5o,ooo  fiorini,  con- 
tentandosi poi  di  soli  100,000. 

Era  di  quel  tempo  lievissimo  peso  per  la  fiorenti- 
na Repubblica  il  disborso  di  cospicue  somme,  ma  non 
così  facile  un  ingrandimento  di  dominio,  senza  che  la 
gelosia  degli  emuli  pisani  se  ne  fosse  adontata.  Mentre 
infatti  i  fiorentini  sì  apprestavano  a  prender  possesso 
della  comprata  città,  ne  trovarono  invase  le  adiacenze 
dalle  soldatesche  pisane,  sicché  Giovanni  de' Medici, 
nominato  luogotenente  del  Comune,  non  potè  penetrarvi 
ed  assumere  Tesercizio  di  quella  sua  carica,  che  sul  cadere 
di  Settembre  del  iS^i,  varj  mesi  cioè  dopo  la  fatta  com- 
pra. I  pisani  intanto  si  diedero  con  ismaniosa  fretta  a 
radunare  numerose  truppe,  e  nel  Luglio  del  i34a  cin- 
sero Lucca  con  si  stretto  assedio,  che  mancando  i  viveri^ 
fu  forza  agli  assediati  di  consegnare  air  implacabile  ne- 
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inico  la  città  e  la  fortezza^  con  grandissimo  scorno^  e  colla 
perdita  d«l  versato  denaro. 

Nel  lungo  successivo  periodo  di  anni  ventisette  re- 
starono i  Lucchesi  sotto  il  giogo  durissimo  dei  vittoriosi 
pisani  >  ì  quali  non  risparmiarono  oppressioni  civili  e  pe- 
cuniarie a  quegli  sventurati.  La  disperazione  portata  al 
colmo  fece  giungere  gli  alti  clamori  della  tiranneggiala 
popolazione  fino  air  imperator  Carlo  IV ;  il  quale  prestò 
un  favorevole  ascolto,  non  a  quei  lamenti,  ma  bensì  al 
suono  dell'oro,  mercè  il  quale  principalmente  ebbe  ef- 
fetto r emancipazione  lucchese  dal  servaggio  pisano  nel- 
l'Aprile  del  iSGg.  In  quel  di  memorando,  in  cui  ca- 
deva appunto  la  Pas({ua,fu  emanato  l'imperiai  decreto 
di  liberazione:  a  perpetua  memoria  della  quale,  il  popo- 
lo lucchese  eresse  nel  Duomo  un  altare  a  Dio  liberatore y 
e  continuarono  a  prostrarvisi  magistrati  e  cittadini 
tutti  uniti  nell'annua  ricorrenza  della  domenica  in  M- 
bis,  finché  la  Repubblica  ebbe  vita. 

Il  giubbilo  smodato  dei  Lucchesi  per  la  liberazione 
dal  dominio  pisano,  non  fece  loro  distinguere  in  sulle 
prime,  che  Carlo  IV, concedendo  le  forme  repubblicane 
e  mostrandosi  generoso  di  fastosi  diplomi,  restava  ciò 
non  pertanto  padrone  assoluto,  lasciando  tra  di  essi  a 
rappresentarlo  il  Cardinale  Guido  dei  Conti  di  Bologna 
e  Alvernìa,  col  titolo  di  Governatore  e  Vicario  impe- 
riale. Pel  corso  di  sette  anni  esercitò  quel  prelato  un  po- 
tere quasi  illimitato,  ponendo  mano  nella  elezione  dei 
magistrati,  promulgando  bandì,  ed  imponendo  pene 
a  capriccio;  rinunciò  poi  la  sua  carica,  ed  allora  sola- 
mente ebbe  vero  principio  la  libertà  della  lucchese  Re- 
pubblica. 
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SBCOHDO   PEMODO   DELLA   REPUBBLICA   LUCCHESE  y 

FINO  ALL* USURPAZIONE   DI  PAOLO   GUIVIGIi 

DAL    1876   AL    1400. 

Il  Vicario  imperiale  Cardinal  Guido  investiva  di 
quella  sua  autorevole  carica  il  corpo  degli  Anziani  di 
Lucca  ^  non  senza  il  consenso  di  Carlo  lY  ^  ina  princi- 
palmente mercè  il  disborso  di  laS^ooo  fiorini  d'oro.  Co- 
munque ciò  accadesse^  se  l'avarizia  di  quel  prelato  restò 
satollata^  Lucca  però  dopo  sessantadue  anni  di  duro 
servaggio^  ricuperò  nel  Febbrajo  del  1376  la  libertà 
perduta.  Fu  principalmente  pensiero  di  chi  prese  il  reg- 
gimento della  risorta  Repubblica  la  riforma  dello  statuto, 
sulle  norme  di  quello  dei  Fiorentini.  Frattanto  si  pensò 
alla  repartizioue  della  Cittì  in  Terzieriy  e  del  Contado  in 
undici  P^icarfe,  per  rendere  più  spedita  l'amministra- 
zione governativa;  quindi  si  affidò  la  dignità  suprema  ad 
un  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  che  ne  restava  investito 
per  due  mesi,  risedendo  in  Palazzo  con  nove  anziani. 
Nel  primo  anniversario  della  ricuperata  libertà  si  die 
facoltà  al  popolo  di,  demolire  1'  Augusta:  la  distruzione 
di  quel  grandioso  forti  tizio,  da  Castr  uccio  edificato,  fu  si 
rapida  e  completa  da  non  restar  vestigio  alcuno  per  in- 
dicarne la  località:  in  egual  modo  fu  malmenata  ogni 
altra  memoria  del  sofferto  servaggio.  E  tanto  era  il  ti- 
more di  non  ricadérvi,  cbe  fu  creato  uno  special  con- 
siglio di  cittadini  ,  denominati  prima  Consen^atori 
della  pubblica  sicurezza  y  pochi  anni  dopo  Conserva- 
tori della  libertà y  e  finalmente  Commissari  del  Palaz- 
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zo.  Nel  1373  si  sostitui  un  nuovo  Statuto  a  quello  pre- 
scritto treut'auui  avanti  dalla  pisana  tirannide:  tra  gli 
ordinanieuti  in  esso  compresi  fuvvi  quello  di  escludere 
quasi  affatto  dalle  supreme  magistrature  gli  Obizzi ,  i 
Salamoncelli^  i  Quartigiani,  i  del  Poggio^  tutti  gli  An- 
telminelli^  e  varie  altre  delle  più  potenti  famiglie^  che 
aveanodato  un  qualche  indizio  di  tramar  congiure  con- 
tro la  libertà  patria. 

Ma  quei  saggi  ordinamenti  non  valsero  a  tenere 
in  freno  i  cittadini  più  rivoltosi  e  più  potenti.  I  Gui* 
iiigi  sostennero  con  ardore  T  adottato  larghissimo  go- 
verno repubblicano,  ma  gli  altri  magnati,  dei  quali  si 
fecero  antesignani  i  Forteguerra ,  manifestarono  ambi- 
ziose mire  di  predominio.  I  Rapondi ,  i  Bonghi,  i  Mo- 
riconi ,  i  Volpelli ,  i  Nutini,  con  Bartolommeo  Forte- 
guerra  alla  testa ,  si  adoperarono  prima  per  distrugge- 
re il  temuto  Magistrato  dei  Conservatori  della  libertà, 
cui  feceix)  cambiare  in  Commissarj  di  Palazzo;  poi 
fecero  in  modo  che  le  principali  cariche ,  le  amba- 
sciate ed  ogni  altra  onorificenza  si  repartisse  tra  di  loro, 
con  esclusione  dei  Guinigi.  Per  qualche  anno  dissi- 
mularono questi  la  loro  umiliazione,  ma  nel  1390,  al- 
l'occasione  delle  nuove  elezioni,  trovarono  il  modo  di 
render  la  pariglia  alla  parte  nemica,  che  restò  esclusa 
da  tutte  le  magistrature.  Bartolommeo  Forteguerra  si 
apprese  da  furibondo  ai  più  violenti  partiti  per  ripara- 
re Tonta  sofferta,  spingendosi  tant' oltre,  da  usar  vio- 
lenza contro  la  stessa  suprema  autorità;  e  quando  si 
accorse  che  per  vie  legali  non  avrebbe  potuto  pervenire 
al  suo  intento,  sebbene  un  fratel  suo  fosse  Gonfaloniere 
di  giustizia,  ricorse  al  partilo  deli'  armi.  Fiera  e  sangui- 
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nosa  fu  la  zuffa  cittadinesca^  clic  scoppiò  tra  i  Forte- 
guerra  e  i  Guinigi:  a  questi  restò  la  vittoria^  e  fu  brut- 
tata con  nuovo  sangue^  versato  con  Tassassinio  del  Gon- 
faloniere e  del  fra  tei  suo  Bartolommeo. 

La  Balìa  creata  al  riordinamento  delle  sconvolte 
amministrazioni  governative^  dovè  mostrarsi  ligia  alla 
parte  vittoriosa;  quindi  all'accaduto  eccìdio  succederò-' 
no  le  confische,  e  poiché  alcuni  magnati  davano  sospetto 
di  tumultuare,  ne  furono  alcuni  consegnati  al  carnefice 
ed  altri  cacciati  in  bando.  Tutto  ormai  facevasi  per  vo- 
lere di  Lazzaro  Guinigi;  mancavagli  la  potestà  ecclesia- 
stica, e  per  disporre  anche  di  quella  ei  fece  assidere  il  fi- 
glio Nircolao  sulla  cattedra  vacante.  Si  tentò  allora  di 
tendergli  un  laccio  in  paese  lontano,  facendolo  invi- 
tare dal  Visconti  in  Pavia:  Lazzaro  vi  sì  recò  con  in- 
trepidezza ;  fu  dal  Duca  magnificamente  accolto,  e  tor- 
nò in  patria  più  potente  di  prima.  Se  non  che  la  for- 
tuna lo  abbandonò  neir  asilo  reputato  il  più  sicuro, 
quello  cioè  delle  mura  domestiche,  ove  peri  miseramen- 
te sotto  i  pugnali  del  fratello  Antonio  e  del  cognato 
Niccolò  Sbarra.  La  cagione  dell'odio  che  armò  la  mano 
dei  due  assassini  restò  ignota:  certo  è  che  la  punizione 
fu  rapidissima  ,  poiché  le  loro  teste  caddero  nel  di  suc- 
cessivo per  mano  del  carnefice.  Per  tali  avvenimenti  Luc- 
ca era  minacciata  da  una  fiera  procella,  che  lo  spirito  di 
parte  era  sul  punto  dì  eccitare,  quando  Giovanni  Scr- 
cambi,  che  da  umile  coudizione  alla  suprema  dignità 
di  Gonfaloniere,  mercè  dei  Guinigi,  era  salito;  colla  mira 
forse  dì  liberare  da  tanti  travagli  la  patria  sua,  vilmente 
la  tradì,  rendendola  serva  alla  potente  famiglia  de' suoi 
benefattori. 


Digitized  by 


Google 


7« 

S  e. 

StGUOntÀ    ASSOLUTA    Dt  PÀOLO  GVlNHii  ; 
DAL  |400  AL  l45o. 

Paolo,  il  minore  dei  fratelli  Guinigi  figli  airegregiu 
Francesco,  per  intrigo  del  Sercarobi,di  Tommaso  da 
Gliivissano,  di  Giovanni  Testa  ed  altri  partigiani,  net- 
r  Ottobre  del  i4oo  fu  proclamato  dittatore  della  repub- 
blica coi  titolo  di  Capitano  del  popolo.  Affettando  quello 
scaltro  molta  moderazione  e  doicesva  di  modi^  die  im- 
pulso ai   più  inTÌdio8Ì  di  mostrarsi  a  faccia  aperta,  in 
una  trama  ordita  sotto  i  vituperosi  auspicj  del  vescovo 
cugino  suo  e  di  alcuni  canonici.  Paolo  fu  ben  cauto  di 
non  aumentar  Todio  pubblico  col  rigore  delle  vendette, 
che  anzi  si  mostrò  generoso  verso  il  clero,  e  generosissi- 
mo verso  il  prelato  cui  non  fu  fatto  alcun  motto;  in 
tal  guisa  trar  seppe  quel  maggior  frutto  che  può  sperarsi 
da  una  trama  stentata^  aumentando  cioè  immensamente 
il  suo  potere.  Fu  allora  infatti  che^  con  modo  insolito 
elevata  la  fronte  sua^  comandò  di  esser  salutato  come 
Principe  assoluto,  ed  a  quel  cenno  imperioso  tutti  si 
prostrarono.  In  forza  di  tale  atto  tirannico  ogni  autorità 
venne  abolita;  restava  il  Decemvirato,  e  quello  pure  indi 
a  non  molto  fu  soppresso^  mentre  ai  Collegio  popolare 
sostituivasi  un  Consiglio  di  Stato  di  dieci  cittadini  ven- 
duti al  loro  Signore. 

Riconcentrate  che  ebbe  Paolo  in  se  medesimo  le  re- 
partite autorità  repubblicane^  continuò  a  studiar  modi 
per  cattivarsi  il  popolo  e  la  plebe:  con  tal  mira  richia- 
mò dal  bando  varj  cittadini,  liberò  molti  beni   dalla 
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coiiGsca^  ed  ultennc  da  Papa  Benedetto  XII  l'assoliizio- 

iie  dalle  censure  scagliate  contro  Lucca  fino  dai  tem- 
pi di  Castruccio:  sicuultaueamente  provvide  alla  sicu- 
rezza sua  contro  i  nemici  estranei  ed  interni^  facendo 
costruire  in  tutta  fretta  una  cittadella.  La  tema^  i  so- 
spetti^ la  debolezza  insomma  di  questo  usurpatore,  scal- 
ttamcnte  coperti  col  velo  di  uu^apparente  benignità  na- 
turale, lo  tennero  saldo  per  lungo  tempo  sull'alto  seggio, 
ove  le  ardite  brighe  dei  suoi  partigiani  lo  avean  col- 
locato, talché  le  stesse  potenze  limitrofe  non  ricusaro- 
no di  tributargli  rispettosi  riguardi.  Ciò  è  tanto  vero 
che  nel  i4i3  fu  richiesto  come  mediatore  tra  Genova 
e  Firenze,  e  con  universale  sodisfazione  riuscì  a  com- 
porre la  lite  insorta  tra  quelle  due  Repubbliche:  dieci  an- 
ni dopo  gli  spedivano  i  fiorentini  in  solenne  ambasceria 
Cosimo  de' Medici  il  vecchio,  con  rispettosa  domanda 
di  collegarsi  con  essi,  e  di  abbandonare  le  parti  del  Duca 
di  Milano  conculcatore  dei  trattati. 

Filippo  Maria  Visconti  non  era  di  tal  tempra,  da  re- 
nuuzìar  facilmente  alle  mire  ambiziose  che  si  era  pre- 
fisse, quindi  non  contento  d'inviar  soldatesche  in  Roma- 
gna e  in  Val  di  Magra,  dopo  essersi  insignorito  di  Ge- 
nova svelò  tal  disegno  sulla  Toscana,  che  i  fiorentini 
di  ciò  allarmati  chiesero  risolutamente  al  Guinigi  un 
^occorso.  Simultanea  fu  una  tal  domanda  per  parte  del 
Duca  di  Milano^  e  Paolo  sulle  prime  titubò,  poi  si  de- 
cise a  spedire  un  corpo  di  cavalleria  in  rinforzo  di 
quella  del  Visconti.  La  Fiorentina  repubblica  dissimu- 
lò l'offesa  ricevuta,  ma  quando  la  ragione  politica  le 
SUggeri  di  fermar  la  pace  col  precetto  Duca,  il  che  ac- 
cadde nel  i438>  tutte  le  popolazioni  belli  gerani  ti  in  quel 
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Iraltalo  furono  comprese,  irauiie  i  Lucchesi.  Fu  quel- 
lo  il    primo   lampo  del  violento  attacco,  che  prepa- 
ra vasi   dai  Fiorentini  contro  i    loro   limitroB.  Alcuni 
dissapori,  insorti  per  ragione  di  confini  territoriali^  ne 
somministrarono  il  pretesto:    sul  cadere  del    14^9  1? 
guerra  era  già  dichiarata;  pose  gli  accampamenti  pressa 
la  sinistra  riva  del  Scrchio,  un'oste  fiorentina  di  i6,oo> 
combattenti*  Brunellesco,  cotanto  valente  nell'arie  ar- 
chitettonica ,  commetteva  in  tal  circostanza  il  noto  errore 
idraulico,di  voler  sommerger  Lucca  col  voltarvi  le  acooe 
del  Serchio,  non  ostante  che  Neri  Capponi  con  valide  ra- 
gioni nel  distogliesse.  Frattanto  i  Lucchesi  si  schernriva- 
no  dal  minacciato  periglio  con  erigere  un  argine  a  riggìa 
di  antemurale,  poi  quetamcnte  rompevano  ì  ritenni  alle 
acque  adunate,  inondando  invece  il  campo  nemico,  non 
senza  scorno  e  con  danno  immenso  dei  Fiorentini.  Nei 
quali  però  accrebbe  tanta  forza  il  dispetto,  che  accomo- 
datisi cautamente  con  Francesco  Sforza,  calato  dalla  Gar- 
fagnana  sul  Serchio,  posero  nel  piij  penoso  imbarazzo  il 
Signoredi  Lucca*  L'avvilimento  di  quell'usurpatore  rese 
talmente  arditi  i  nemici  suoi,  che  nel  14  Agosto  del 
1430  corsero  al  Palazzo,  sì  impadronirono  della  sua 
persona  facendo  gridare  per  le  pubbliche  vie  popolo  e 
libertà,  e  nel  dì  appresso  lo  consegnarono  allo  Sforza, 
dopo  averlo  accolto  con  trionfo  in  Lucca  come  liberatore 
della  patria.  Paolo  e  i  figli  suoi  furono  inviati  al  Duca  di 
Milano,  che  gli  fé  chiudere  nel  castello  di  Pavia;  fu  poi 
restituita  la  libertà  ai  figli,  e  Paolo  peri  di  accoramento 
nel  i43a>  all'età  di  anni  59. 
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TEBZO    PBBIODO   DELLA  BBFUBMLÌCJ  hVCCBKSBy  DALIA  CADUTA  DEL 

CUINÌGI  ALLA  LEGGE  MABTlNIAUrA  ; 

DAL   l43o  AL  |556. 

Per  ottenere  la  cacciala  del  Guinigi  da  Lucca  ^  pa- 
gar dovettero  ì  Fiorentini  allo  Sforza  la  cospicua  somma 
di  ducati  5o^ooo;  ma  perchè  l'avido  Conte  effettuasse 
poi  la  pattuita  ritirata  al  di  là  deir  Appennino^  fu 
forza  ai  Lucchesi  di  sborsare  per  parte  loro  1 2,000  fio-, 
rini  d'  oro ,  dopo  avere  conceduto  alle  rapaci  bande 
sforzesche  di  dare  il  sacco  al  palazzo  dell' espulso  Paolo. 
Recuperata  appena  la  libertà,  si  pensò  in  Lu(;ca  al 
riordinamento  della  cosa  pubblica,  colla  creazione  di 
un  Collegio,  e  di  due  Consigli;  della  qual  saggia  provvi- 
sione ingiustamente  si  adontarono i  Fiorentini, per  l'in- 
debita pretesa  di  volersi  insignorire  di  quella  città.  Ed 
osarono  perfino  d'intimare  ai  Lucchesi  di  sottomettersi, 
ma  sebben  travagliati  dalla  carestia  e  dalla  peste,  non 
per  questo  si  sgomentarono,  che  dopo  aver  provveduto 
a  tutti  i  mezzi  di  difesa  i  quali  erano  in  lor  potere, 
furono  solleciti  di  procacciarsi  soccorso  da  Genova ,  che 
spedi  in  lor  difesa  Niccolò  Piccinino.  Accostavasi  que- 
tamente  quel  prode  Capitano  alla  destra  riva  del  Ser- 
chio,  e  guadatolo  nella  notte,  sorprendeva  alle  spalle 
il  campo  nemico  attendato  nell'  altra  ripa  ;  mentre 
dalla  vicina  Città  uscivano  a  torme  i  Lucchesi  ad  au- 
mentar lo  scompiglio  dei  fiorentini,  postisi  in  fuga  sulle 
pedate  dei  loro  condottieri  che  si  salvavano  a  sciolta 
brìglia.  Ben  facile  fu  l'acquisto  di  quella  vittoria  ;  di  gran 
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prezso  il  bottino;  pochissimo  il  sangue  sparso:  i  Luccbesi 
ne  festeggiarono  T  anniversario  ogni  terzo  di  delDecem- 
bre^  dai  i43i  Ano  agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo. 
Ricuperò  il  Piccinino  alla  Repubblica  le  perdute 
terre  di  Lunigiana;  poi  sì  volse  ai  danni  dei  Fiorentini , 
spingendosi  colle  depredazioni  fin  presso  Volterra^  ma  il 
Visconti  lo  richiamò  in  Lombardia^ e  Firenze  spedi  sotto 
Lucca  nuove  soldatesche,  a  vendicar  lo  scorno  sofferto: 
se  non  che  tutta  l'alta  Italia  era  ormai  stanca  delle  con- 
tinue guerre,  sicché  nell' Aprile  del  i433  fu  conclusa  la 
pace  tra  i  Lucchesi, il  Duca  di  Milano,!  Genove8Ì,i  Senesi, 
e  le  due  collegate  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia. 
Due  anni  dopo  si  riaccesela  face  della  discordia  univer- 
sale, per  cagione  del  turbolento  ambiziosissimo  Duca  di 
Milano:  la  formazione  di  nuove  leghe  privò  in  tal  cir- 
costanza a  Lucchesi  del  poderoso  aiuto  di  Genova ,  per 
cut  parve  a  Firenze  esser  quella  una  propizia  occasione 
di  rompere  la  tregua.  A  tal  consiglio  die  V  ultimo  im- 
pulso Cosimo  de' Medici,  richiamato  allora  allora  dal- 
r  esilio;  e  perchè  V  impresa  fosse  condotta  da  un  valoroso, 
si  prese  al  soldo  Francesco  Sforza.  Fu  lieve  conquista  per 
quel  capitano  Viareggio  e  Gamajore  lungo  la  marina,  e 
le  più  forti  castella  della  Garfagnana  :  afforzatosi  in  tal 
guisa  presso  i  confini,  strinse  Lucca  d' assedio.  Allora  il 
Visconti,  che  nulla  cotanto  temeva  quanto  T ingrandi- 
mento dei  Fiorentini,  tentò  a  spaventarli  un  duplice  col- 
po, e  con  ottimo  evento;  adescando  cioè  coU'oro  lo  Sfor- 
za a  tornarsene  in  Lombardia,  e  radunando  nel  tempo 
stesso  sulle  alture  deir  Appennino  bolognese  molte  delle 
sue  truppe  capitanate  dal  Piccinino^  pronte  a  discen- 
dere sulle  rive  dell'  Arno:  fu  forza  dunque  ai  Fiorentini 
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far  senno,  col  fermare  in  Aprile  del  i438  l>er  un  triennio 
la  pace,  che  venne  poi  rinnovata  per  anni  cinquanta. 

In  tal  circostanza  la  Repubblica  fiorentina  si  diporto 
nobilmente  e  con  generosità;  poiché  tutte  le  terre  e  le 
castella  conquistate  coli'  armi  nel  territorio  lucchese,  nel 
corso  di  oltre  lao  anni,  vennero  da  essa  restituite, a  ri- 
serva di  M.  Carlo  e  Motrone:  ciò  prova  »  che  se  i  perfidi 
consìgli  dei  piiì  ambiziosi  cittadini  non  avessero  di  tratto 
in  tratto  corrotte  le  austere  massime  repubblicane  dei 
due  governi,  Lucca  e  Firenze  non  avrebber  dato  giam- 
mai tra  di  loro  il  nefando  esempio  di  guerre  civili. 

Nel  ricomporsi  alla  pace,  promulgarono  i  Lucchesi 
nel  144^  un  saggio  ordinamento  civile  ed  economico, 
dello  Statutum  de  Regimine.  Frattanto  Miuucciano  e 
Gallicano  situati  nell'alta  valle  del  Serchio,  che  nello 
passate  guerre  erano  caduti  in  potere  del  Signor  di  Fer- 
rara, tornarono  suo  malgrado  alla  dominazione  dei Lug« 
chesi;  poi  il  maggior  figlio  del  Guinìgì, Ladislao,  tentò 
ripetutamente  di  insignorirsi  di  Lucca,  e  le  sue  trame 
furono  sempre  sventate.  Malconsigliatamente  però  si  con- 
dusse il  Governo  Lucchese  nella  discesa  di  Carlo  Vili  in 
Italia,  agevolando  T  orgogliosa  e  ostile  sua  marcia  con 
larghe  somministrazioni  d'oro,  per  averne  in  ricompensa 
Pietrasanta,  che  i  Fiorentini  sopra  i  Genovesi  a  veano  con- 
quistata; e  dopo  un  tale  sbaglio  commise  l'altro  non  me- 
no grave  di  dar  segreto  soccorsoai  Pisani, tenuti  in  Firen* 
ze  come  ribelli.  Simili  imprudenze  potevano  costargli  ben 
care,  quando  i  Fiorentini  nel  i5o9  ebbero  riconquistata 
Pisa,  poiché  non  sarebbe  riuscito  ad  essi  in  allora  tanto 
difficile  r assoggettarsi  andie  Lucca,  se  l'Impei^atore 
Massimiliano  I  non  avesse  spedito  un  corpo  di  veterani 
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a  impedire  nuore  oitilità ,  col  pretesto  di  mantener  la 
quiete  tra  due  popoli  vicini^  nui  in  virtù  dell'oro  dai 
Lucchesi  ricevuto. 

Approasìraavasi  intanlu  la  memoranda  caduta  della 
Fiorentina  Repubblica^  ed  i  larghi  cesarei  privilegi  con- 
feriti nel  i5aa  da  Carlo  Vai  Lucchesi^  non  bastarono  ad 
impedire  lo  spavento  suscitatosi  tra  di  essi^  allorquando 
Firenze  cadde  preda  di  un  suo  cittadino.  Quell'allarme 
popolare  non  era  prodotto  da  vani  timori^  ma  dal  riflesso 
giustissimo  che  il  timone  dello  stato  governavasi  ormai 
dalle  sole  opulenti  magnatitie  famiglie  La  parte  più  sana 
del  popolo  non  occultò  il  suo  sbigottimento  per  V  esal- 
tazione Medicea  al  Principato:  la  plebe  già  malcontenta 
per  la  decadenza  dell'industria  del  setificio, colse  il  de- 
stro per  tentare  una  riforma;  si  levò  a  romore  sotto  un 
lacero  vessillo  nero,  corse  la  città,  e  se  ne  rese  quasi 
padrona.  Ma  i  capi  dei  sediziosi,  che  da  quella  insana 
fur  detti  Straccioni,  mancando  di  senno  e  di  fermez- 
za, si  fecero  sorprendere  da  una  schiera  di  Gamajoresii 
quietamente  introdotti  entro  Lucca:  la  zuffa  ebbe  breve 
durata,  che  la  tumultuante  plebaglia  ben  presto  restò  di- 
spersa. Ciò  accadeva  nel  i53i:  nell'anno  successivo  la 
Repubblica  restò  esposta  a  più  grave  periglio,  per  con- 
giura di  Pietro  Fatinelli  di  magnatizia  famiglia; il  quale 
inorgoglito  da  smodata  ambizione, e  dalla  benignità  di- 
mostratagli dall' imperator  Carlo  V,  tentò, suU'esemjHO 
mediceo,  di  usurpare  l'assoluto  dominio  della  patria  sua; 
prima  però  che  la  trama  avesse  effetto,  la  sua  testa  fu 
portata  al  patibolo. 

Insorse  allora  a  travagliar  Lucca  una  pubblica  cala- 
mità di  altro  genere ,  ma  non  men  grave;  la  riforma  cioè 
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luterana  da  alcuni  religiosi  caldamente  propagala.  Per 
ricondurre  i  traviati  settarj  al  seno  della  Chiesa^  non  si 
adoperò  già  la  dolcezza  del  con  viucimento^suggerito  dalla 
carità  evangèlica^  ma  si  ricorse  a  tal  violenza  di  mezzi ^ 
da  derubare  perfino  i  loro  beni  colla  confisca.  Per  porre 
il  colmo  a  tanti  disordini^  uon  mancava  che  il  riscalda- 
mento di  fantasia^  da  cui  fu  repentinamente  assalito 
Francesco  Bnrlamacchi^  dì  nobilissima  lucchese  fami- 
glia. In  un  suo  delirio  politico  sognò  quel  mal  consigliato^ 
C7  ual  facile  impresa,  la  liberazione  di  Toscana  e  delle  altre 
c)ontrade  italiane  cadute  nel  servaggio  di  un  signore  as- 
soluto, col  gigantesco  scopo  di  render  libera  tutta  Italia! 
Ai  primi  sospetti  di  quell'  immenso  ineseguibile  disegno, 
gli  Anziani  della  Repubblica  sottoposero  T  infelice  Bur- 
lamacchi  alla  barbarie  della  tortura,  perchè  la  violenza 
del  dolore  ne  strappasse  la  confezione  a  viva  voce:  otte- 
nuto quel  nefando  intento,  fu  con  doppia  viltà  conse- 
gnato il  reo  ad  un  Commissario  imperiale,  e  questi  tra- 
dottolo in  Milano,  fece  mozzargli  il  capo  dal  carnefice 
alla  vista  del  pubblico. 

Le  magnatizie  famiglie  esultarono  perla  caduta  del 
Burlamacchi;  e  mentre  il  popolo  spaventato  da  quella 
sciagura,  costernavasi  ancor  di  piò  per  la  caduta  della 
Repubblica  di  Siena ,  soggiogata  anch'essa  di  quel  tempo 
dai  Medici, il  Gonfaloniere  Martino  Bernardini ^  il  piò 
ambizioso  tra  i  magnati,  e  superiore  a  tutti  in  ardire  e 
scaltrezza,  profittando  dello  sbigotti  mento  popolare,  ema- 
nò nel  i556  una  legge,  da  esso  detta  Martiniana;  in  forza 
della  quale  le  larghe  condizioni  democratiche  della  Re- 
pubblica vennero  arbitrariamente  ristrette  ad  un'Ari- 
stocrazia, e  per  avventura  non  senza  l'obliqua  mira  di 
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«prìr  col  lenipo  la  vìa  del  principaiii  ad  uu  qualche  ardi* 

luenloso  di  privilegiala  fauiiglia. 

QUABTO  rMMtODO   DBLLA  BBFUBBLKÀ    lUOCBBSE  , 

MSDOTTA  AMiSTOCMJTiCAf  FIMO  ALLA   BiKOLVXtONS   FàJltCESE,' 

DAL    l556  Al    1799. 

La  promulgazione  della  Legge  Martiniana  distrusse 
la  parie  migliore  del  celebre  Statuto />e/{egìmf/?e^  ed  al- 
lontanò da  Lucca  un  grandissimo  numero  di  fiorentini 
e  aeueai  ricchi  di  oro  e  d' ingegno^  e  di  cuor  generoso, 
che  di  huen  grado  avrebbero  riparalo  in  Lucca ^  piutto- 
sto che  soggettarsi  all'abiezione  della  servitù  Medicea. 
È  ben  vero  che  i  Lucchesi,  dopo  quella  memoranda  ri- 
forma, si  composero  a  profonda  calma,  ma  per  forzata 
rassegnazione,  sembra  a  noi,  che  un  tal  partito  prescie- 
gliesscro,  riflettendo  saggiamente  a  quale  eccesso  giunta 
sarebbe  la  prepotenza  dei  magnali,  da  un  limitrofo  Prin- 
cipe assoluto  air  occasione  soccorsi,  se  il  popolo  si  fosse 
levato  a  remore,  per  ricuperare  i  perduti  diritti.  La 
Legge  Martiniana  insomma  fu  un  atto  tirannico,  sugge- 
rito dall'ambizione, a  danno  della  libertà  patria.  La  Corte 
imperiale  infatti,  che  riguardava  la  Lucchese  Repubbli- 
ca, più  per  la  sua  debolezza  che  per  antico  diritto, qual 
sua  vassalla,  sull'esempio  di  Carlo  V  che  avea  voluto 
in  sue  mani  il  Burlamacchi,  ai  tempi  di  Massimiliano  II 
la  sottopose  al  tributo  di  70,000  scudi  per  una  spedizione 
contro  il  Turco,  contentandosi  bensì  di  soli  i5,ooo,  per 
r  esaurimento  in  cui  trova  vasi  il  pubblico  erario:  e  poi- 
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cUè  iu  seguito  erauo  iusorti  tali  dissapori  tra  la  Corte  di 
Modena  e  la  Bepubblica,  da  veuire  tra  di  esse  ad  aperte 
ostilità,  comaudò  T Imperatore  che  fossero  all'istante 
deposte  le  armi^  e  fu  obbedito. 

Quella  pacificazione  conchiusa  per  volere  del  più 
forte,  parve  che  suggerisse  agli  Anziani  di  esercitare 
sul  popolo  atti  arbitrar)  di  un  egual  potere  assoluto; 
poiché  non  molli  anni  dopo,  nel  1627  cioè,  si  assog- 
gettò a  nuove  restrizioni  il  numero  delle  magnatizie 
famiglie,  privilegiate  del  diritto  di  esseve  elette  alle 
supreme  magistrature.  A  perpetuare  quel  nuovo  atten- 
tato contro  la  libertà  della  Repubblica,  fu  aperto  un 
registro  giustamente  chiamato  il  Libro  d'oro,  poiché 
indicava,  che  la  somma  delle  sociali  prerogative  voleasi 
riconoscere  in  chi  lo  possedeva  in  maggior  copia: in  quelle 
fastose  pagine  si  prese  nota  dei  nomi  e  degli  stemmi  gcn- 
tilizj  delle  sole  casate,  che  all'epoca  della  Legge  Mar- 
ti uiana  erano  al  possesso  delle  Magistrature;  il  loro  nume- 
ro si  limitò  a  22^.  Quanto  più  l'Aristocrazia  lucchese  ren- 
devasi  colpevole  di  atti  tirannici,  tanto  più  gravi  erano 
i  travagli  naturali  e  politici  che  la  punivano. Dopo  aver 
sofferto  r  eccidio  di  una  fierissima  peste,  che  nel  i63i 
a  vea  flagellato  la  città  ed  il  contado,  il  Vescovo  e  cittadino 
lucchese, CardinaleFranciott],col suo  rifiutodi  proibire  ai 
proprj  servi  il  portar  armi  da  fuoco,  fece  io  tendere  di 
volere  anch'esso  far  uso  della  prepotenza  aristocratica, 
e  seppe  si  bene  adoperarsi  colla  Corte  pontificia  ,  che  fu 
lanciato  un  anatema  dal  Vaticano  contro  la  Repubblica , 
per  averne  fatti  arrestare  alcuni  dei  più  arditi.  Conosciuta 
la  verità,  quell'interdetto  fu  revocato;  mai  rigori  governa- 
ti vi  crebbero  co'sospetti ,  sicché  al  più  lieve  cenno  di  mal- 
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contento  le  punisioui  furono  immediate  e  severiaftime; 
né  in  ciò  si  ebbe  riguardo  alla  distinxione  dei  gradì,  poi- 
cbè  un  Mansi ^  un  Del  Poggio^  un  Altogradi ,  per  lieve 
sospetto^  furono  mandati  chi  alle  galere  e  chi  al  patibo- 
lo, sebbene  tutti  e  tre  di  prosapia  nobilissima.  E  la  Di- 
vina giustizia  tornava  a  punire  quella  dura  tirannide 
col  flagello  di  un  nuovo  morbo  pestilenziale,  che  nel 
1G48  infierì  più  di  quello  del  iG3i. 

In  tal  regime  governativo,  or  travagliato  or  tran- 
quillo, ma  sospettoso  sempre,  trascorse  il  secolo  decinia- 
settimo.  Sul  cominciare  del  successivo  insorsero  alcune 
turbolenze  tra  la  Repubblica  e  il  granduca  Cosimo  III,  il 
quale  mosse  prima  giuste  lagnanze  per  violenze  usate  in 
Pietrasanta  da  certi  lucchesi ,  che  aveano  posti  in  liberU 
colla  forza  alcuni  carcerati,  ma  quel  Duca  volle  poi  con  so- 
verchia fierezza  far  sentire  ai  Lucchesi  la  prepouderaoa 
delle  sue  forze,  e  si  fé  grave  torlo:  se  non  che  T Impe- 
ratore ed  altre  Corti  si  interposero,  ed  ogni  dissapore 
restò  spento.  Altrettanto  accadde  alcuni  anni  dopo  in 
una  disputa  insorta  fra  la  Repubblica  e  il  Duca  di  Massa: 
in  quella  controversia  pronunziò  un  lodo  il  Duca  di 
Modena  ;  col  piccolo  disborso  di  scudi  tremila ,  fatto 
dai  Lucchesi ,  si  tornò  all'  antica  calma.  Poteva  beusi 
andar  questa  soggetta  a  grave  disturbo ,  per  mal  umo- 
re contro  la  Corte  di  Roma,  che  negava  ai  Lucchesi  il 
domandato  giusto  diritto  di  presentare  al  Papa  una  teraa 
ad  ogni  vacanza  della  lor  sede  vescovile:  papa  Bene- 
detto XIV  possedeva  tanta  elevatezza  di  mente,  da  non 
permettere  che  un  dissapore  di  simil  fatta  fosse  più  a 
lungo  fomentato,  sicché  nel  1754  appagò  il  volo  della 
Repubblica.  Dieci  anni  dopo  avrebbe  preteso  il  Clero  di 
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intorbidare  la  pubblica  quiete^  tentando  opporsi  ad  uua 

savissima  Legge  promulgata  a  freno  del  soverchio  cu- 
mular denaro  che  faceasi  dalle  mani  morte^  ma  dovè  suo 
malgrado  uniformarvisi.Quel  decreto  infatti  era  di  som- 
ma giustizia;  poiché  mentre  il  valore  di  tutti  i  fondi 
posseduti  in  quel  piccolo  stato  da  cento  quarantamila 
laici  ^  non  oltrepassava  i  dieci  milioni  di  scudi  ^  gode- 
vano il  frutto  di  un  fondo  superiore  ai  noi^e  milioni ^  e 
perciò  quasi  e<iuivalente^  i  soli  millecinquecento  indiyi- 
dui  componenti  Tecclesiastica  gerarchia:  al  qual  possesso 
smodato  di  ricchezze  era  essa  pervenuta,  per  le  donazio- 
ni prodigate  dai  più  ricchi  cittadini,  or  travagliati  dal 
fiero  rimorso  dei  delitti  commessi,  ora  spaventati  dagli 
ultimi  istanti  della  vita,  ed  era  quindi  laudevolissimoil 
divisamento  di  porre  un  freno  a  tali  abusi;  vero  è  che 
papa  Clemente  XIII  mostrò  dispiacenza  per  una  qualche 
clausula  di  quelPordinamento,  ma  non  vi  si  oppose. 

Le  magnatizie  famiglie,  che  in  numero  di  324>  co- 
me di  sopra  avvertimmo,  erano  state  registrate  nel  libro 
d'oro  si  residuavano  nel  1787  a  sole  88.  Una  tale  pro- 
gressiva diminuzione  aveva  offerto  il  pretesto  agli  Ari- 
stocratici di  violare  in  diversi  tempi  i  patti  dello  Statu- 
to;nel  1736  cioè,  portando  dai  cinque  fino  agli  ottogl'in- 
(lìvidui  d'una  stessa  coifsorteria  nelle  imborsazioni  ;  nel 
1760,  decretando  che  i  Comizj  fossero  tenuti,  non  più 
di  triennio  in  triennio,  ma  ogni  trenta  mesi,  ridotti  indi 
a  poro  a  soli  due  anni;  nel  1768  in  fine  riunendo  le  due 
Congregazioni  dei  privilegiati  in  un  corpo  solo.  Fu  quello 
il  colmo  della  prepotenza  aristocratica,  poiché  le  due 
Congregazioni  erano  saggiamente  destinate  a  comporre 
il  Senato  con  annuale  vicenda,  perché  non  venisse  a 
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perpetuarsi  il  comando  in  un  corpo  solo;  il  che  accadde 
appunto  colla  precitata  violazione  dello  Statuto.  Si  volle^ 
è  vero^io  tal  circostanza  che  il  numero  dei  Senatori  ascen- 
desse ai  cenlo  cinquanta ,  ma  ciò  non  oslaute  in  menu 
di  un  ventennio  andarono  a  si^engerM  undici  stipili  dì 
magnatizie  famiglie.  In  tal  guisa  correva  a  gran  passi  la 
Repubblica  sotto  la  tirannide  oligarchica;  quando  nel 
1787  i  più  saggi  tra  i  Senatori  promossero  e  fecero  ap- 
provare  un  decreto^  col  quale  furono  portate  a  cento  le 
famiglie  privilegiate^  novanta  delle  quali  dì  nobiltà  ori- 
ginaria^  e  dieci  di  nobiltà  personale^  da  sostituirsi  alle 
prime  di  mano  in  mano  che  si  fossero  estinte. 

Mentre  davansi  questi  segni  di  vita  dal  governo 
lucchese  nella  profonda  calma  dì  cui  godeva  la  Re- 
pubblica ^  svegliavasi  furibondo  ardore  nei  Francesi  di 
sottrarsi  al  dominio  monarchico^  per  darsi  anch'essi  un 
regime  repubblicano.  La  rivolta  universale  di  quella  for- 
tissima nazione,  preparata  di  lunga  mano  da  un  com- 
plesso di  circostanze  invincibili,  cagionò  una  concita- 
zione politica  di  tal  violenza,  che  tutti  gli  stati  europei 
ne  risentirono  la  concussione.  Non  bastò  a  quel  di  Lucca 
r  esser  circoscritto  ad  un  angolo  territoriale  quasi  im- 
percettibile: il  gabinetto  imperiale  germanico,  allarmato 
dalla  procella  che  nel  1792  lo  minacciava,  non  dimen- 
ticò le  smaniose  cure  dei  Lucchesi  di  raccomandarsi  alla 
protezione  di  chiunque  succedeva  all'Impero,  e  trovando 
giusto  che  i  protetti  soccorressero  nei  momenti  di  peri- 
glio il  protettore, sottopose  anche  la  Lucchese  Repubbli- 
ca ad  una  annua  tassa  piuttosto  mite,  ma  che  fu  sbor- 
sata dal  1793  al  1795. 

Keir.inna  successivo  il  torrente  rivoluzionario  ave- 
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va  ormai  inondala  tutta  Talta  Italia.  L'aristocrazia 
lucchese,  non  a  torto  sbigottita,  ricorrendo  all'arti  usale 
per  procacciarsi  la  benevolenza  del  più  forte,  affettò  di  vo- 
zioneagli  invasori  con  offerta  d'oro  in  riserva:  nell'inter- 
no poi  manifestò  sollecitudine  straordinaria  di  minorare 
la  miseria  del  popolo,  per  l'ansietà  che  non  risorgesse  tra 
di  esso  il  ricordo  dell'antica  ingiuria,  con  cui  venne  spo- 
gliato del  governo,  per  renderne  arbitri  i  soli  magnati. 
Quelle  provvisioni  erano  aagge,  ma  i  futuri  destini  dei 
Lucchesi  Irò  va  va  nsi  ormai  segnati  in  un  libro,  ove  non 
è  dato  alla  mano  dell'uomo  il  cancellarli.  La  prima  gra- 
vezza imposta  alla  Repubblica  dalle  truppe  rivoluziona- 
rie, calate  dall'Appennino  in  Toscana,  fu  un  misterioso 
segreto  balzello  di  zecchini  sessantamila.Promise  bensì  il 
generalissimo  Bonaparte  amicizia  e  fratellanza,  e  di  voler 
rispettare  il  territorio,  con  domanda  però  quasi  simulta- 
nea di  6000  fucili ,  e  del  passaggio  delle  sue  truppe  per 
sorprender  Massa.  Poco  dopo  offriva  il  Saliceti  in  vendita 
la  Garfagnana  con  Massa  e  Carrara;  scaltrissimo  pretesto 
per  carpire  una  vistosa  somma  ,  che  con  prudenza  non 
fu  off'erta.  Poi  i  garfagnini  levaronsi  a  romore,  attaccan- 
do sul  Lucchese  le  truppe  repubblicane;  fortunatamen- 
te erano  capitanate  dall'italiano  generale  Busca,  che  con 
ammiranda  moderazione  consenti  di  alloggiarle  fuori 
dì  Lucca,  e  non  chiese  denaro. 

Sul  cadere  del  1796  crea  vasi  dai  rivoluzionar)  la 
Repubblica  Cispadana.  A  tal  notizia  non  potè  l'aristo- 
crazia nascondere  in  Lucca  il  suo  sbigottimento  ;  il  po- 
polo ne  esultò, e  indi  a  non  molto  ne  trasse  il  meschino 
illusorio  partito  di  ripristinare  le  antiche  forme  democra- 
tiche, per  cader  poi  solto  il  potere  di  un  solo!  Le  prime 
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violense  usate  dai  cisalpini  di  Massa  sull'isolato  di- 
stretto di  Mootignoso^  vennero  frenate  dal  Bertliier^  non 
per  amore  di  giustizia^  ma  mercè  un  largo  sbruffo.  L'era- 
rio intanto  andava  ogni  di  più  ad  esaurirsi  ^  per  cui  fu 
forza  al  Senato  di  restituire  al  pubblico  cerle  c/iiuse,  o 
terreni,  poste  in  vicinanza  di  Viareggio ,  che  nel   1747 
erano  state  arbitrariamente  tra  ventiquattro  famiglie 
nobili  reparlite.  Si  pensò  intanto  a  spedir  messaggi  a 
Cjcnova ,  a  Milano,  a  Parigi:  quelle  due  Bepubblìcbe 
italiane  non  vollero  riconoscerli  ;  mollo   meno  il   Di- 
rettorio di  Francia.  E  allorquando  in  grazia  di  nuovi 
enormi   pagamenti  sembrava  che  le   difficolti   si  ap- 
pianassero, la  mossa  repentina  del  re  di  Napoli  contro 
la  Francia   contribuì  a  precipitare  anche  i  destini  di 
Lucca.  Nel  Novembre  del  1798  una  schiera  napolitana, 
violando  la  neutralità  del  Granducato,  disbarcava  in  Li- 
vorno, e  nel  mese  successivo  il  gen.  Serrurier  calava 
dall'Appennino  nel  Pistojese,  indi  nei  primi  giorni  del 
1799  entrava  in  Lucca.  Le  proteste  di  inviolabile  ami- 
cizia furono  grandiose,  ma  non  bastarono  a  scemare  il 
terrore  universale.  La  mano  infatti  dell'invasore  fece 
presto  sentire  il  suo  peso  con  aggravj  incomportabili, 
ed  il  Senato,  senza  avvilirsi,  affanna  vasi  di  pagare  e  di 
provvedere  al  buon  ordine.  11  popolo  però,  ormai  riso- 
luto di  rivendicare  gli  antichi  diritti ,  incominciò  a  ma- 
nifestare quella  sua  volontà  con  insulti  e  schiamaza^; 
ai  quali  il  Serrurier  nascosamente  prestò  favore,  60- 
che  non  pervenne  alFintentodi  far  proclamare  una  co- 
stituzione democratica.  Nacqueallora  la  spinosa  difficoltà 
di  mettere  in  accordo  i  novatori  sopra  gli  ordinamenti 
da  adottarsi  nel  futuro  governo:  propose  il  Senato  di 
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farne  ap[)€llo  a  tutta  la  nazione^  e  il^cneral  francese 

non  potè  dispensarsi  dal  far  plauso  a  cosi  saggia  mi- 
sura. La  scelta  dei  deputati  al  Congresso  nazionale^  effet- 
tuata con  pienissima  libertà ,  ebbe  tale  esito  da  sgomen- 
tare i  cittadini  che  chiama vansi  patriotti ,  senza  appa- 
gare le  perverse  mire  del  Serrurier.  Al  quale  non  riusci 
difficile  la  scelta  di  un  definitivo  compenso^  poiché  nel- 
l'ebbrezza che  di  quel  tempo  aveva  invaso  i  più  incauti 
col  prestigio  di  una  fantastica  libertà  ed  eguaglianza^ 
ninno  di  essi  avvertiva  ai  tratti  di  violenza  e  di  mala 
fede  dei  Repubblicani  stranieri:  quello  scaltro  infatti  pro- 
clamò per  sorpresa  la  soppressione  del  Senato,  egli  so- 
stituì un  provvisorio  governo,  non  già  eletto  dal  popolo, 
ma  di  sua  scelta  arbitraria. 

Nel  4  Febbrajo  del  1799  risorse  in  Lucca  la  Re- 
pubblica Democratica  :  fu  creato  un  potere  legislativo 
con  due  Consigli,  uno  di  ^4  seniori  e  Taltro  di  4^  gi^- 
niori:  al  potere  esecutivo,  composto  di  cinque  soggetti, 
fu  dato  il  nome  di  Direttorio;  e  cinque  furono  i  Mìni-- 
stri  eletti  per  la  direzione  delle  finanze ,  degli  affari 
esterni,  deirinternó,  della  giustizia,  della  guerra  e  ma- 
rina. In  quella  massa  di  8a  individui  erano  i  più  caldi 
democrati,  ma  i  nobili  non  restarono  esclusi,  perchè  si 
ebbe  riguardo  ai  talenti  ed  al  buon  nome  goduto  dagli 
eletti.  Ad  onta  di  ciò  era  impossibile  lo  impedire  una 
reazione  contro  V  aristocrazia.  Lo  spirito  di  parte  fece  al 
solito  commettere  cose  iitettissime:  si  piantò  l'albero  in 
piazza  di  S.  Michele;  si  tolse  la  s  dal  motto  Lihertas 
nello  stemma  della  Repubblica.  I  nobili  avrebbero  do- 
vuto riderne,  e  se  ne  adontarono:  perchè  non  far  sen- 
uo,  col  risovvenirsi  dell'amaro  calice  fatto  libare  al 
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popolo  coli' istituzione  deirAristocrazia^  e  colla  Leggo 
Marliniaiia?  Frallaiiio  si  svincolarono,  in  parte  almeno, 
i  fidecomraissi  ;si  ricuperò  la  giurisdizione  già  goduta  dal 
Capitolo  del  Duomo  sopra  i  quattro  comuni  di  Massaro- 
sa,  Fibbiala,  Gualdo  e  Riceiriy  detti  la  Jura  dei  Canoni^ 
ci  ;  si  proibì  l'iniquità  dei  supplizj  negli  esami  criminali. 
Contali  savissimi  ordinamenti  si  frammischiaronoalcune 
improvide  deliberazioni  y  ma  per  suggestione  della  pre- 
dominante potenza  straniera;  la  quale  essendosi rìserbato 
l'esercizio  dell'alta  polizia,  tiranneggiò  i  buoni  Lucche- 
si con  oppressioni  e  ruberie  di  ogni  specie  ^  e  fece  di  Luc- 
ca un  bordello. 

L'odio  contro  i  Francesi  presto  addivenne  quasi 
universale:  si  incominciò  a  darne  esaltate  manifesta- 
zioni nelle  campagne,  ad  un  primo  sentore  che  gli  Au- 
striaci si  avvicinassero.  Discoperta  la  falsità  dell' an- 
nunzio^ il  contado  si  ricompose  alla  calma,  ma  parecchi 
tra  i  primarj  cittadini  furono  tradotti  in  Francia  come 
ostaggi.  La  sorte  dell'armi  si  mostrò  indi  a  non  molto 
avversa  ai  repubblicani^  nella  sanguinosa  giornata  della 
Trebbia.  Lucca  fu  tostoabbaudouata,inermee  senza  guar- 
dia, all'arbitrio  delle  soldatesche  austriacheche  subentra- 
rono alle  francesi.  II  popolo  si  abbandonò  ad  una  pazza 
esultanza:  la  reggenza  eletta  dai  nuovi  invasori  fu  compo- 
sta di  soli  magnati,ai  quali  non  era  sfuggito  l'ignobile  peii- 
sierodi  molestare  i  democrati:  frattanto  però  il  dominan- 
te militar  comando  straniero,  non  contento  di  dispogliare 
la  città  della  copiosa  artiglieria  da  tanto  tempo  posseduta, 
si  die  ad  impor  gravezze  ogni  di  più  pesanti ,  e  ne  nacque 
un  malcontento  generale  quasi  maggior  di  quello  dal 
Serrurier  provocato.  Repentinamente  la  battaglia  di  Ma- 
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rengo^  di  immortale  celebrità^  fece  cambiar  di  nuovo 
l'aspetto  polìtico  anche  della  Repubblica  Lucchese. 

S-  9- 

tir  Die  Atro  SE  CMONOLOGiCJ  DEI  PEINCiFJU  ÀrrEmMEUTI 
DEL  COERENTE  SSCOIO. 

1800.  In  forza  della  tregua  firmata  dal  Buonapar- 
te  e  dal  Melas  nel  14  Giugno^  Lucca  tornò  in  mano  dei 
Francesi.  Launey  generale  di  brigata  ne  prese  posses- 
so; Masseria^  generale  in  capo^  chiese  tosto  da  Genova 
un  milione  di  lire  tornesi.  Il  nuovo  Governo,  formato 
di  undici  persone  favorevoli  alT  accaduta  mutazione^ 
sollecitò^  stimolò^  minacciò  per  favorire  quella  estor- 
sione^ ma  invano^  perchè  le  casse  pubbliche  e  private 
erano  esauste.  Sopraggiunse  allora  VAn^leSy  uomo  rapa- 
cissimo^ che  travagliò  i  Lucchesi  con  violenza  inaudita: 
il  general  Brune  che  trovavasi  in  Milano^  die  in  parte 
un  benigno  ascolto  alle  lagnanze  degli  oppressi^  liberan- 
doli dairAngles^  ma  non  dai  pagamenti. 

Nel  Settembre  il  Launey  lascia  Lucca  in  potere 
del  generale  Austriaco  Sommarwa:  i  contadini  sorpren- 
dono i  francesi  in  ritirata  presso  il  passo  di  Yinchiana 
sul  Serchio^  ma  sono  sbandati.  NelTOttobre  ritornano  i 
Francesi  sotto  la  scorta  del  General  C/emenf,  che  si  con- 
duce con  molta  moderazione;  il  commissario  Lacheze 
però  torna  ad  intimare  il  pagamento  del  milione  im- 
posto dal  Massena:  i  Lucchesi  ricorrono  di  nuovo  al  ge- 
neral Brune  col  mezzo  del  Mansi  e  del  Belluomini. 

iSoi.  Rivolse  la  Repubblica  i  suoi  reclami  anche  al 
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Murai y  che  trovavasi  in  Fireitse:  ei  la  lassò  v^  franchi 
5o^ooo  il  mese,  riducenduli  poi  a  3o,ooo.  Dopa  la  jkk  e 
di  Luncville  il  primo  Console  Buonapar te  destinò  il  Sa- 
liceti a  riordinare  il  governo  di  Lucca: quel  plenipoten- 
ziario propose  una  costituzione  che  venne  accettala;  iu 
forza  della  medesima  tornò  Lucca  sotto  una  Repubblica 
democratica  temperata. 

i8oa.  11  nuovo  governo,  diretto  dal  Saliceti,  pro- 
mulgò un'amnistia  generale  e  completa.  Si  ordinò  poi 
un  accatastamento  dei  predj  rustici,  per  dedurne  eque 
tasse,  togliendo  via  le  immunità  dei  fondi  posseduti  dal 
Clero.  Si  provvide  altresì  all'elementare  insegnamento 
gratuito,  e  si  fondò  un  istituto  nazionale  destinando 
u  quelle  cattedre  quattordici  ottimi  maestri.  Il  Saliceti 
insomma  protesse  grandemente  i  più  utili  miglioramen- 
ti, ma  infetto  anch'esso  della  scabbia  della  rapacità  fran- 
cese, vendè  quel  suo  favore  a  prezzi  esorbitanti,  comec- 
ché segretamente  imborsati. 

i8o3.  Nei  nuovi  ordinamenti  governativi  era  stata 
fatta  una  saggia  promiscuauza  di  democrati  e  di  aristo- 
cratici: si  fece  credere  malignamente  che  non  renas- 
se tra  essi  armonia;  con  tal  pretesto  il  generale  Clarke 
si  recòda  Firenze  a  Lucca,  con  segrete  istruzioni,  ma- 
nifestate dai  fatti  successivi,  d'indebolire  ed  abbattere 
il  partito  democratico^  essendo  ormai  preformato  il  gi- 
gantesco disegno  napoleonico  di  salire  all'impero.  Il 
governo  lucchese  contrappose  al  Clarke  una  certa  fer- 
mezza, che  non  fu  biasimata  in  Parigi;  si  volle  anzi 
coonestare  l' intrigo,  colla  delegazione  di  un  Incaricato  di 
affari  in  Lucca  nella  persona  del  DerviUe-Malechard. 

i8o4*  Napoleone,  Imperatore,  chiama  carissimi  e 
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buoni  amici  i  Lucchesi^  e  li  rig^iiarda  come  formulili 
potenza  indipendente  nella  sua  replica  alla  congratula- 
zione umiliatagli.  Giuseppe  Belluomini  e  Niccolò  Gior- 
gini  assistono^  come  deputati  della  Repubblica^  alla  sua 
incoronazione. 

i8o5.  Air  arrivo  in  Milano  dell'Imperatore^  che 
vuol  porsi  sul  capo  anche  la  corona  ferrea^  spedisce  la 
Repubblica  Vincenzo  Cotenna  e  Cesare  Lucchesini^  per 
far  parte  del  corteggio.  Frattanto  è  chiamato  il  Gonfa- 
loniere in  Genova  dal  Saliceti^  che  gli  partecipa  i  seguenti 
comandi  napoleonici^  sotto  il  velo  di  confidenziali  sug- 
gerimenti: ((  si  chieda  con  umile  supplica  una  nuova 
costituzione  politica;  »  sì  implori^  come  grazia  speciale^ 
un  Principe  della  imperiale  famiglia  a  sovrano!  La  forza 
non  vuol  repliche:  il  Senato  Lucchese  obbedisce^  non 
senza  ridevoli  fantocciate  di  appello  al  voto  nazionale. 
Una  solenne  ambasceria  depone  in  Bologna  ai  piedi  del 
sommo  imperante  un'  umile  adulatrice  protesta  di  ob- 
bedienza e  di  gratitudine:  ciò  accade  nel  2^  Giugno; 
nel  giorno  stesso  è  proclamato  Principe  di  Lucca  Felice 
Baciocchi ,  ed  in  caso  di  premorienza  la  Principessa  Elisa 
sua  consorte. 

rRMNCipjTo  DEI  Bjaoccm, 

1805-1814.  Nel  4  di  Luglio  del  i8o5  i  Principi  Fe- 
lice ed  Elisa  fanno  solenne  ingresso  in  Lucca:  il  general 
HedouvillCy  già  iniziato  alle  cerimonie  cortigianesche, 
avea  preceduto  il  loro  arrivo,  perchè  fosse  festeggiato 
con  diplomatiche  forme. 

Elisa,  piena  d'ingegno,  di  attività,  dì  buon  volere, 
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}>r«ide  k  redini  del  goTorno  alla  tiapoleonira^ annuente 

il  Principe,  non  privo  al  certo  di  saggezza ,  ma  più  mo- 
derato. L*  Imperatore  aveva  prescelto  a  consiglieri  dei 
nuovi  Sovrani  Ascauìo  Mansi^  Giuseppe  di  Poggio,  Pie- 
rangelo Guinigi,  Luigi  Matteucci,  ottimi  tra  i  migliori: 
airultimo  di  essi^destinato  a  dirigere  il  ministero  dell'In- 
terno,fu  debitrice  Elisa  del  consiglio  di  quei  providissimi 
decreti  che  resero  immortale  tra  i  Lucchesi  il  suo  regno; 
la  riforma  cioè  delle  leggi  penali  e  delle  procedure;  il 
soccorso  generoso  della  vera  povertà;  il  miglioraroenio 
deir  educazione  giovanile.  NelF  illustrazione  topografica 
della  capitale  additeremo  i  monumenti  che  attestano  del- 
la magnanimità  e  munificenza  di  Elisa. 

Nel  marzo  del  1806  venne  aumentato  lo  Stato  col 
territorio  di  Massa  e  Carrara ,  e  colla  Garfagnana  fino  alla 
sorgente  del  Serchio:  la  superficie  restò  accresciuta  dalie 
345  migliaquadrate  alle  537, e  la  popolazione  dai  1  !i  1 ,678 
ai  l'jqyi  i5  abitanti.  A  tale  ingrandimento  erano  uniti  i 
seguenti  imperiali  comandi  ;  di  adottare  il  Codice  Na- 
poleone; di  porre  in  corso  la  moneta  francese;  di  dare 
eseguimento  al  concordato  fatto  con  Roma  per  gli  afl^arì 
ecclesiastici  del  Regno  italico;  di  stabilire  una  dotazione 
di  quattro  milioni  di^rancAi^  per  pagare  il  frutto  al  Du- 
ca dignitario  di  Massa  e  Carrara ,  gran  feudatario  dell'im- 
pero; di  pagare  annualmente  200,000  franchi  a  favore 
dei  militari  benemeriti. 

Elisa  trovò  i  compensi  per  non  sodisfare  a  sì  enormi 
aggravj;  ed  avrebbe  voluto  altresì  usar  moderazione  e 
dolcezza  neir eseguimento  del  concordato^  ma  Napoleo- 
ne le  ne  fece  rimprovero^  poi  rinnuovò  i  comandi^  e  fu 
allora  obbedito  con  zelo  smodato;  che  non  le  sole  case 
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monasticlie  restarono  soppresse,  con  meschinissinie  pen- 
sioni agli  ex-religiu8Ì  dei  due  ceti,  ma  i  benefizi  laicali 
aucora^sebbene  formassero  parte  patrimoniale  di  tante  fa- 
miglie. Dal  cumulo  di  quei  fondi  si  costituì  un  patrimo- 
nio nazionale,  detto  alla  francese  Demanio ^  e  gli  si  uni- 
rono tutti  i  beni  provenienti  da  lasciti  pii,  con  ma- 
nifesta violazione  della  santità  dei  testamenti; di  modo- 
che  vennesi  a  creare  un  fondo  di  venti  milioni  e  mezzo 
circa  ài  franchi.  Tranne  quella  espoliazione  forzata  del 
Clero,  d'ordine  imperiale  eseguita,  il  Principato  dei 
fiaciocchi  fu  pei  Lucchesi  un'era  di  felicità;  tanto  più 
che  sotto  i  loro  auspicj  poterono  sottrarsi  al  flagello  il 
più  crudele  del  dominio  francese,  quello  cioè  della 
coscrizione. 

Neir  Aprile  del  1809  trasferi  Elisa  la  sua  ordinaria 
residenza  in  Firenze,  come  Granduchessa  di  Toscana, 
e  Governa trice  ancora  ma  di  solo  nome.  Frequenti  fu- 
rono le  corse  nella  prediletta  sua  capitale,  né  disturbate 
lino  al  Dicembre  del  181 3.  In  detto  mese  disbarcò  in 
Viareggio  una  banda  anglo-italica,  colCatinelli  ufficiale 
italiano  alla  testa;  il  quale  si  attentò  ad  entrare  anche 
in  Lucca,  restandovi  per  venlotto  ore, senza  dar  motivo 
del  più  lieve  disordine.  A  quel  primo  lampo  dell' immi* 
nente  caduta  di  Napoleone  succede  V  invasione  dei  na- 
poletani in  Toscana^  per  cui  Elisa  dovè  sgombrare  da 
Firenze  alla  metà  di  Febbrajo  del  181 4-  Poco  dopo  il 
principe  Felice  fu  chiamato  all' armata,  ed  Elisa  propo« 
nevasi  di  restare  in  Lucca  come  reggente,  ma  Bentinck 
che  aveva  occupato  Livorno,  le  fece  pervenire  tal  minac- 
cia col  mezzo  del  Marchese  Girolamo  Lucchesini,  che 
nel  14  di  Marzo  dovè  prendere  in  fretta  la  via  di  Geno- 
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va:  raccompagnò  T  universale  compianto  dei  Luccbesi, 

tra  i  quali  più  non  comparve. 

DOMlMJtiOMK  JUSTMlJCJf  B   SOrBAtOT^   fBOmsOBlJ 
DBL  MJMO  BORBONICO  DUCJLB  DI  fàfiUÀ. 

Nel  i4  Marzo  del  1814  entrano  in  Lucca  i  Napole- 
tani: nei  primi  giorni  del  Maggio  successivo  sloggiano 
quelle  truppe,  per  dar  luogo  a  quelle  dell'Austria. 
I  Gimmissar)  imperiali  esercitarono  autorità  Sovrana 
nello  stato  Lucchese,  fintantoché  Maria  Luisa  di  Bor- 
bone, già  regina  d'Elruria,  non  ebbe  formalmente 
accettate  le  condizioni  palesi  e  segrete,  che  le  vennero 
imposte  nel  Trattato  di  Vienna  del  9  Giugno  i8i5.  Nel 
Dicembre  del  1817  Maria  Luisa  e  T  Infante  Lodovico 
suo  figlio  presero  possesso  di  Lucca.  La  ripristinazione 
delle  Case  religiose;  il  pagamento  ai  corpi  morali  del 
frutto  dei  beni  ecclesiastici  invenduti;  Tabolizione  del- 
la legge  sulle  mani  morte  furono  i  preludj  di  quella 
nuova  sovranità*  Successivamente  ebbe  luogo  la  fonda- 
zione e  la  ripristinazione  di  utili  Istituti,  e  vennero  in- 
traprese providissime  opere  di  pubblica  utilità,  prima- 
ria delle  quali  debbesi  riguardare  a  buon  dritto  V  ul- 
timazione dei  pubblici  acquedotti,  che  inapprezzabile 
vantaggio  apportarono  agli  abitanti  di  Lucca. 

Nel  i3  Marzo  del  i8a4  succede  alla  madre  Maria 
Luisa  r  Infante  di  Spagna  suo  figlio  Duca  Carlo  Lo- 
dovico ora  renante,  (a) 
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PROSPETTO  DI  STORU  LETTERARIA. 


§.    I. 

CENHt  DI  STORU  LETTEMJRJJ  SINO  AL  BtSORGtMENTO  DELLE  SCIENZE  , 
jrrENUTO  DOPO   Là   DOMINAZIONB   DEI   BARBARI, 

Niun  ricordo  pervenne  sino  a  noi  della  Letteratura 
lucchese  ai  tempi  del  dominio  etrusco;  e  durante  quello 
dei  Romani  il  solo  Marziale  rammenta  un  tal  Secondoy 
librajo  di  professione^  e  liberto^  per  quanto  sembra^  di 
un  dotto  lucchese.  Quelle  prime  notizie  ci  vennero  in- 
volate dal  tempo  edace;  le  posteriori^  fino  al  secolo  XIII ^ 
scarseggiano  del  pari ^  per  solo  effetto  della  cupa  igno- 
ranza^ in  che  restò  avvolto  T  ingegno  italiano^  nella  ti- 
rannide dei  barbari  d' oltremonte.  La  biografia  di  un 
monaco  del  secolo  Vili,  e  quella  del  Vescovo  S.Anselmo 
del  secolo  XI,  sono  i  soli  barbarissimi  saggi  lettera rj 
giunti  fino  a  noi: del  piissimo  prelato  Anselmo  scrìsse  la 
vita  un  sacerdote  anonimo,  creduto  giustamente  dal 
Vadingo  un  tal  Bardo  primicerio  della  cattedrale,  indi 
il  vescovo  lucchese  Rangerio,  che  ne  fece  argomento  di 
un  poemetto  in  versi  leonini  a  doppia  rima. 

Due  dotti  ecclesiastici  si  presentano  nel  secolo  XII, 
originar]  dello  stato,  papa  Lucio  III  ed  Eugenio  III. 
Il  secondo  di  essi  fu  creduto  di  Montemagno  piccola 
terra  dei  pisani ,  ma  giusta  le  erudite  indagini  del- 
l' abate  Bertini  discese  dai  Paganelli  signori  del  Castel 
di  Montemagno,  propinquo  a  Gamajore;  sicché  deb- 
besi  ragionevolmente  dedurrò  che  di  patria  lucchese 
fosse  anche  il  nipote  suo  Cardinale   Graziano.  Lucio 
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III  ebbe  cuna  a  Lunata  neir  illustre  famìglia  AUucin- 
goli ,  ora  spenta  :  procurò  quel  Pontefice  di  accrescerle 
lustro  col  fregiare  della  dignità  cardinalizia  due  con- 
giunti suoi  Uberto  e  Gherardo;  ai  quali  vuoisi  aggiun- 
gere il  cardinale  Masca  simultaneamente  eletto^  che  fu 
lucchese  e  non  pisano^per  testimonianza  del  contempora- 
neo abate  Gregorio  di  Montecassino.  L'Àllucingoli,  non 
ancor  salito  al  papato^  esortava  il  pastore  aretino  Girola- 
mo ad  illustrare  le  sacre  carte,  e  quel  dotto  prelato  ne 
seguiva  il  consiglio  con  centoquindici  sermoni,  che  Mon- 
signor Mansi  pubblicò  nella  Miscellanea  del  Baluzio. 
Or  sappiasi  che  il  vescovo  d' Arezzo  Girolamo  non  eb- 
be a  patria  quella  città,  come  taluni  supposero,  ma 
bensì  Lucca ,  ove  era  canonico  regolare  e  priore  di  S. 
Frediano  ,  allorché  Innocenzo  II  lo  consacrò:  è  que- 
sta almeno  V  opinione  del  canonico  aretino  Angelucci, 
uomo  come  ognun  sa ,  di  somma  erudizione.  Dopo  la 
metà  del  secolo  XII  professava  in  Bologna  le  dottrine 
teologiche  Guglielmo  Lucchese,  che  dovrebbesi  dire  dot- 
tissimo, prestando  fede  al  fastoso  elogio  che  venne  scol- 
pito sulla  sua  tomba. 


CEUtfl  DI  STOMIJ  LBTTSMÀMJJ    DEL  SECOLO  DBCiMOTEBZO 

h'  emancipazione  dei  popoli  italiani  dal  ferreo  ser- 
vaggio dei  barbari  fu  accompagnata  dal  risorgimento 
dell'ingegno  nazionale  a  nuova  vita.  Il  piccolo  popolo 
Lucchese  contava  già  soggetti  abbastanza  colti, per  det- 
tar precetti  nelle  più  celebri  scuole:  tal  fu  quel  Buono 
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grammatico^  da  cui  la  studiosa  gioventù  apparava  in 
Bologna  umane  lettere  nella  metà  del  secolo  XIII.  Di 
quel  tempo  medesimo  la  giovine  poesia  italiana  abbellì- 
vasi  delle  grazie^  e  dei  vezzosi  fregj  apprestati  dalla  cal- 
da fantasia  dei  trovatori;  tra  i  quali  è  da  annoverarsi 
Ruggetto  da  Lucca,  sebbene  ei  cantasse  nel  provenzale 
idioma,  forse  perchè  del  volgare  patrio  non  si  attentò  a 
far  uso.  Ben  volle  adoprarlo  quel  Buonagiunta  degli 
Orbiccianij  cui  piacque  a  Dante  di  collocare  tra  i  golo- 
si nel  Purgatorio;  che  se  nei  rozzi  carmi  suoi,  e  voci  e 
modi  provenzali  non  di  rado  sMncoutrano,  non  può 
negarglisi  di  avere  primeggiato  tra  i  contemporanei, 
insieme  col  Cavalcanti,  col  Guinicelli,  e  con  fra  Guit- 
tone;  V  ultimo  tra  i  quali  a  lui  scriveva,  forse  una  delle 
sue  lettere,  se  pure  non  la  diresse  a  Buonagiunta  degli 
^nlelminelliy  rimatore  anch'esso.  Certo  è  che  nella  cor- 
rispondenza epistolare  di  quel  celebre  aretino  trovasi  il 
nome  di  un  altro  lucchese. poeta,  Z^o^^o  Reali ,  frate 
gaudente:  e  ciò  non  rechi  sorpresa,  poiché  in  detta  età 
Lucca  produsse  Bartolommeo  e  Bondico  notai.  Gonnel- 
la e  Bartolommeo  degli  Antelminelli y  Fredi  e  Conti- 
no  Lanfrediy  e  forse  Uberto  y  e  Dorso  o  Andreozzo 
Neri;  tutti  verseggiatori,  comecché  meno  colti  assai 
deir  Orbicciani. 

I  due  storiografi ,  Pagano  prete  e  Falinello  uota- 
jo,  ci  danno  un  passaggio  dai  coltivatori  delle  lettere  agli 
scienziati.  Nelle  loro  biografie  sacre  di  S.  Paolino  e  S.  Zi- 
ta, adoprarono  entrambi  l'idioma  del  Lazio  con  rozza 
semplicità  di  stile:  né  meno  barbaro  e  disadorno  riusci 
il  commento  ai  Libri  delle  Sentenze  del  Vescovo  lucche- 
se Pietro  Angiorelliy  il  solo  scrittore  di  ecclesiastiche 
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dottrine,  di  rui  aia  rimasta  memoria.  G>u  multo  inge- 
gno però,  e  con  solida  utilità,  si  volsero  al  coltivameli- 
to  dell'arte  salutare  varj  cittadini,  tra  i  quali  Pellegri- 
no di  Bonaventura  che  tenne  scuola  in  Bologna,  e  la 
famiglia  dei  Borgognoni,  la  quale  si  rese  oltremodo  bene- 
merita di  quella  scienza,  ed  a  somma  celebrità  pervenne 
coU'esercizio  pratico  della  medicina  e  della  chirurgia.  Da 
Ugo,  che  era  capo  di  quell'illustre  casata  nei  primi  anni 
del  predetto  secolo,  discesero  numerosi  figli ^  e  nipoti,  e 
pronipoti,  dei  quali  il  P.  Sarti  lasciò  accurato  novero,  e 
che  vennero  tutti  iniziati  all'arte,  quasi  per  successione 
ereditaria.  Ugo  la  esercitò  in  Bologna,  e  ne  comunicò  i 
precetti  ai  figli  suoi,sottupotiendoli  allo  strano  giuramen- 
to di  non  palesarli  ad  altri.  Il  solo  Teodorico  restò  eman- 
cipato da  tal  condizione:  egli  vesti  l'abito  dei  PP.  Pre- 
dicatori ,  e  sali  poi  al  seggio  vescovile  di  Bitonto,  indi 
a  quel  di  Cervia,  e  convien  dire  che  ei  non  trascurasse 
l'ecclesiastiche  discipline,  poiché  lasciò  tra  i  suoi  scrìtti 
un  trattalo  di  sacra  eloquenza,  ma  gli  studj  prediletti 
furono  quelli  dell'arte  paterna,  che  con  valore  esercitò, 
dettando  ottimi  precetti  di  chirurgia,  di  zoojatria,  di 
chimica  e  di  eirmeiili  chirurgici.  La  sola  sua  opera  di 
Elementi  chirurgici  fu  pubblicata  colle  stampe:  fuvvi 
chi  trovò  in  essa  manifesto  plagio  del  maestro  Bruno, 
ma  non  mancarono  valorosi  difensori  della  sua  riputa* 
zione. 
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CBUNI  DI  STOiUA   IBTTeBÀSLlA   DEL   SECOLO   XiF. 

Reca  sorpresa  al  valentissimo  registratore  dei  iusli 
letterarj  di  Lucca  ^  che  in  mezzo  ai.  torbidi  delle  fazio- 
ni risorgessero  in  Italia  le  lettere  e  vi  fiorissero.  Ma  Tuo- 
lìio  d' ingegno  come  potrebbe  elevarsi  ad  opere  sublimi^ 
se  le  condizioni  politiche  lo  tenessero  in  un  duro  ser- 
vaggio? Fu  dunque  un  prezioso  effetto  della  ricuperata 
libertà^  se  nel  sec.  XIII  la  letteratura  ebbe  nuova  vita 
in  molte  contrade  della  penisola ,  e  se  nei  due  secoli 
successivi  sali^  insieme  colle  arti  belle^  alla  floridez- 
za: ciò  che  accadde  appunto  in  Lucca  ne  faccia  fede. 
Nell'età  che  or  discorriamo^  la  Storia  ci  mostrò  i  Lucchesi 
sotto  la  tirannide^ prima  d'Uguccione^  poi  di  Gastr uccio, 
indi  del  Guinigi:  or  mentre  la  vicina  Firenze  gloriavasi 
di  un  Dante ^  di  un  Petrarca,  di  un  Boccaccio,  non  com- 
parvero tra  essi  che  pochi  e  infelicissimi  verseggiatori , 
di  gran  lunga  infei*iori  all'Orbicciani  che  gli  avea  pre- 
ceduti; basti  il  dire  che  se  l'adulazione,  vagheggiatrice 
eterna  dei  più  polenti,  non  avesse  investigato  in  Ca- 
strucclo  e  nel  figlio  suo  un  qualche  merito  poetico,  non 
sapremmo  indicare  che  un  tal  Gherminella  e  Mucchio 
dei  Fatinelli,  autori  di  pessimi  versi. 

Né  men  trascurato  e  negletto  fu  il  colli vamenlo 
delle  scienze.  II  solo  Fiadoni,  meglio  conosciuto  col  no- 
me di  Tolomeo, scrisse  di  storia  e  di  cose  filosofiche  con 
qualche  lode.  Quel  dotto  frate  domenicano,  poi  vescovo 
di  Torcello,  dettò  le  sue  cronache  dal  1061  ai  i3o3  con 
rozza  semplicità  di  stile ,  e  non  senza  un- qualche  errore, 

Ducalo  di  Lucca  f^ol.  mi.  Part»  ///.  8 
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ma  gli  avvenimenti  dell'eia  «uà  formano  un  quadro  fc* 
delissimo  :  altrettanto  dicasi  della  sua  storia  ecclesiasti- 
ca ,  per  lui  incominciata  da  G.  Cristo,  e  proseguila  da  un 
omonimo  fino  al  iSSy.  Ebbe  anche  in  mente  dì  por  manu 
ad  nn* Historia  tripartita  y  la  quale  secondo  il  Muratori 
contener  dovea  la  biografia  degli  Imperatori,  dei  Papi 
e  dei  Santi ,  ma  non  die  eseguimento  a  quel  disegno,  o 
il  lavoro  andò  perduto.   Non  cosi  accadde  della  sua 
prosecuzione  al  trattato  De  Regimine  Princìpum  di  S. 
Tommaso  d'Aquino,  di  cui  fu  discepolo:  sulle  tracce 
por  avventura  di  quel  Dottore  della  Chiesa  parlò  To- 
lomeo dei  governi  pontificio,  imperiale,  regio  e   po- 
polare, come  descrivere  si  potevano  da   un  ecclesia- 
stico regolare  di  quei  tempi,  ma  lasciò  trasparire  al- 
cune massime  politiche  non  al  tutto  biasimevoli.  Cer- 
to è  che  per  erudizione  ei  primeggiò  tra  tutti  i  suoi 
concittadini,  poiché  se  si  eccettui  ^f»^o|piìo  da  Lacca  y 
provinciale  dei  Minori  e  poi  Patriarca  di  Antiochia  che 
il  Fabricio  e  il  Wadingo  chiamano  insigne  teologo,  e 
forse  ancora  il  domenicano  P.iWcco/ò  i/a  Paganico  che 
scrisse  di  astrologia ,  niun  altro  nome  di  dotti  Lucchesi 
non  è  dato  di  aggiungere  in  quest'età  a  quel  di  Tolomeo. 

S-4. 

CBUìlt   DI  STOMiJ   LBTTgtLAMU   DEL  SECOLO   Xr, 

La  prima  metà  di  questo  secolo  si  passò  dai  Lucchesi 
neirabietta  dipendenza  dal  potere  assoluto  del  Guinigi; 
quindi  od)  dissimulati  e  trame  segrete.  Fu  poi  caccialo 
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quell'  usurpatore^  e  còuvenue  allora  ricomporre  gli  ani- 
mi alla  calma  ed  alia  reciproca  cilladiuesca  fiducia, 
prima  di  volgersi  ai  buoui  stud).  Per  trovare  infatti  iu 
questa  età  tra  i  Lucchesi  un  coltivatore  delle  scienze, con- 
viene ricorrere  alla  supposizione,  che  il  cardinale  Ban- 
dello  Bandelli  valesse  pur  qualche  cosa  nelle  ecclesia- 
stiche dottrine,  tustochè  al  celebre  concilio  di  Costan- 
za intervenne:  è  forza  altresì  il  supporre,  che  fosse  det- 
tato con  sana  critica  un  trattatello  legale  di  P^incenzio 
Peragulfi,  che  andò  perduto;  rendesì  infine  necessa- 
rio lo  attenersi  alla  probabilità,  che  in  Lucca,  e  non  al- 
trove, sortisse  i  natali  T  ingegnere  Pietro  Santini,  dal 
quale  furono  lasciati  ottimi  precetti  di  tattica  militare 
in  un  manoscritto,  trasportato  da  G>stantinopoli  nella 
real  Biblioteca  di  Parigi. 

Meno  scarso  e  men  dubbio  è  il  numero  dei  colti- 
vatori delle  amene  lettere,  sebbene  ncmmen  tra  di  essi 
Sì  trovino  valentuomini  saliti  ad  alta  celebrità.  Gaspa- 
ro da  Lucca  ed  Antonio  da  Capannori  erano  per  av- 
ventura forniti  di  molla  erudizione,  perchè  meritarono 
la  stima  amichevole  di  due  uomini  chiarissimi,  il  pri- 
mo di  Francesco  Barbaro,  e  l'altro  del  Filelfo.  Di  De* 
metrio  Guazzelli  dai  Lucca,  acconciatosi  in  Roma  per 
familiare  del  Platina  che  lo  iniziò  ai  buoni  sludj,  si  sa 
che  fu  promosso  a  custode  della  Vaticana,  ma  niun 
documento  è  rimase  del  suo  sapere.  Il  Poliziano  fece 
onorevole  menzione  di  Girolamo  Balbani ,  ed  è  ben 
giusto  pèrdo  lo  annoverarlo  tra  i  dotti  dell'età  sua.  An- 
che Gio9anni  Cirignani,  che  alla  cognizione  delle  gre*- 
che  lettere  uni  quella  delle  ebraiche,  fu  colto  poeta  la- 
Lino,  ma  di  esso  almeno  restano  alcuni  versi,  i  quali 
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leggersi  possono  neir Itinerario  dell' Àncotiitano  pub- 
blicato dal  Mehus. 

Alla  destreiza  nel  oianeggio  dei  pubblici  affari  vuoi- 
si che  felicemente  accoppiasse  un  sapere  non  comaue 
Giacomo  Minutali y  clie  deposto  il  brando  ebbe  da  Pao- 
lo II  il  pastorale  di  Nocera^  continuando  bensì  ad  eser- 
citare la  carica  di  governatore  e  castellano  iu  Spoleto: 
egli  aveva  dettato  buoni  versi  latini  ^  ed  un  commenta- 
rio isterico  sulla  guerra  di  Rimini  contro  il  Malatesta, 
ma  quei  suoi  scritti  furono  smarriti ^  sicché  non  gli  so- 
pravvissero che  poche  lettere^  stampate  tra  quelle  del 
Cardinale  Iacopo  Ammannati.  Anche  questo   prelato 
può  dirsi  lucchese^  appartenendo  a  una  famìglia  oriun- 
da di  Pescia,  poi  trapiantata  in  Villabasilica  ^  e  indi  in 
Lucca  ove  ei  nacque:  per  qualche  tempo  coperse  la  cat- 
tedra di  eloquenza  e  poesia  nel  celebre  Studio  Fioreoli- 
no  ;  i  più  valorosi  letterati  del  suo  tempo  ambirono  di 
mantener  seco  amicisia«  Tra  le  diverse  opere  delle  qua- 
li fu  autore 9  giunsero  a  noi  i  Commentar]  storici  del 
quinquennio  decorso  dal  i4^4  ^^  14^9»  e  le  sue  epistole. 
Come  storico  riunì  i  preg)  dell'eleganza  e  della  chiarezza, 
e  fu  veridico;  nelle  epistole  emulò  il  Filelfo:  gli  altri 
suoi  scritti  andarono  quasi  tulti  perduti.  Prima  di  lui 
avea  tenuto  registro  degli  avvenimenti  accaduti  in  pa- 
tria dal  1164  al  14^4  ^uel  Sercambi ,  che  spinse  Pao- 
lo Guinigi  ad  usurpare  la  Signoria  di  Lucca:  rozzo  ed 
incolto  è  il  suo  stile ^  ma  i  fatti  narrati  giovarono  non 
poco  alla  storia  Lucchese.  Fu  il  Sercambi  anche  scrit- 
tore di  Novelle^  le  quali  si  sarebbero  perdute,  se  non 
ne  fosse  rimasta  copia  nella  milanese  libreria  Trivulzi; 
uè  di  tal  perdita  avrebbe  dovuto  dolersi  V  italiana  let- 
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teratura^  aTendo  T  autore  brattalo  il  suo  novellare  con 
oscene  laidezze. 

Intorno  a  questi  tempi  fu  scrittore  non  incolto  di 
prose  latine  il  vescovo  Lucchese  befano  Trénta.  An* 
-che  la  poesia  ebbe  qualche  coltivatore:  fu  forse  più 
d' ogni  altro  caro  alle  muse  il  Cardinaìe  Galeotto  Fran- 
ciotti,  encomiato  dall'  Ughelli  e  dal  P.  Berti  come 
poeta  elegante  e  d'ingegno  non  ordinario.  Incerta  è  la  pa* 
tria  di  Alessandro  Streghi  e  di  Damino  Castellani,  am- 
bo i  quali  si  diedero  la  meschina  briga  di  trattare  la  sto- 
ria in  pessima  poesia.  Poeta  meno  ignobile  sembra  che 
iosse  Niccolo  Boriai^ia  i  ricordato  dal  dotto  parmigiano 
Pietro  Vitali^  ma  le  snerime  non  videro  la  pubblica  luce. 

Introduzione  delV Arte  Tipografica  in  Lucca. 

Appartenendo  a  questo  Secolo  l'invenzione  della 
stampa  9  vuoisi  dare*un  cenno  del  come  fu  introdotta  aii* 
che  in  questo  piccolo  slato.  Il  sacerdote  Clemente  da  Pa- 
dova avrebbe  voluto  portare  in  Lucca  l'arte  del  ti- 
pografo nel  1470  9  ma  le  sue  istanze  vennero  trattate  dal 
Senato  con  fredda  noncuranza ,  ed  ei  ne  depose  il  pen- 
siero. Assai  più  benevolo  si  mostrò  il  Governo  lucchese 
verso  i  due  fratelli  Cintali,  Matteo  e  Bartolommeo;  Il 
primo  di  essi  domandò  ed  ottenne  le  debite  concessiom, 
con  privilegio  di  andare  esente  dal  pagar  gabelle:  Bar- 
tolommeo esercitò  l'arte;  forse  anche  Matteo.  Nel  Feb- 
brajodel  1477  ^^^  P^**  P^^>^^  ^gS^^  ^^^  ^^^^  torchi  un 
volumetto  in  quarto  piccolo,  di  carattere  gotico,  conte- 
nentei  Trionfi  del  Petrarca:  nell'anno  successivo  stam- 
parono un  Elogio  funebre  del  Doge  veneto  f^endramini, 
e  nulla  più. 
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Non  manco  tra  i  Lucchesi  chi  si  aileniasae  a  por 
mano  nell'arte  nuova  di  stampar  libri >  e  vi  riuscì.  Fu 
questi  un  tal  Michele  Bagnoniy  che  pubblicò  in  quar- 
to, con  carattere  tondo,  Le  regole  della  pila,  spirituale 
del  P.  Cherubino  da  Spoleto  Francescano:  quei  li- 
bretto esci  in  luce  sul  cadere  di  Luglio  del  14^:2;  poi 
r  officina  si  chiuse. 

Frattanto  si  incominciò  a  sentire  anche  in  Lucca 
il  bisogno  della  stampa,  per  promulgare  tra  i  cittadini 
lo  Statuto;  e  per  vero  dire  avrebbe  potuto  rivolgersi  il 
Senato  ai  un  valentissimo  lucchese  tipografo,  richiaman- 
da  in  patria  Simone  Cardella  che  fu  tra  i  più  illustri 
di  quel  secolo,  ma  aveva  forse  cessato  di  vivere.  £i 
tenne  infatti  stamperia  in  Roma  nella  Casa  Tagliacozzi, 
in  società  con  Ulrico  Han  d'ingolstadt,  dal  1471  al  \^^^} 
ed  in  quel  quadriennio  uscirono  dai  suoi  torchi  didt^to 
edizioni;  aperse  poi  stamperia  separata,ed  altre  ^eio  sette 
opera  pubblicò,  ma  T  ultima  vide  la  luce  nel  1479* 

Fu  forza  dunque  il  ricorrere  ad  uno  straniero  tipo* 
grafo,  e  fu  questi  Arrigo  di  Colonia,  che  trovavasi  al- 
lora in  Siena  ,  e  che  seco  condusse  Arrigo  di  Harlem.  H 
primo  libro  da  essi  pubblicato  nel  1490  fu  Io  Statuiva 
Zttcen^d ;  compiuta  quell'impressione,  stamparono  ai- 
tri  quattro  opuscoli  legali ,  uno  dei  quali  in  Nouano 
nella  casa  di  Niccolò  Tegrimi:  nel  149*  i  ^^^  tipografi 
tedeschi  erano  tornati  in  Siena. 

Un  altro  lucchese  applicavasi  di  quel  tempo,  come 
il  Cardella,  all'arte  della  stampa  fuori  di  patria.  Fu 
quesjti  Francesco  da  Lucca  ^  cantore  della  chiesa  pa- 
triarcale di  Venezia,  che  in  compagnia  di  ud  tale  An-* 
ton  Francesco  veneto  pubblicò  un  poema  latino  Dt 
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Triumpho  Christi:  usò  quel  sacerdote  chiamarsi  pro- 
miscua melile  e  veneto  e  lucchese;  fu  forse  della  fa- 
mìglia Consorti  dì  huccvi y  e  nacque  in  Venezia:  certo 
è  che  quella  sua  rara  edizione  del  i499  ^  lodata  dal 
P.  Mittarelli  come  assai  elegante.  La  tipografia  lucchese 
del  secolo  decimoquinto  non  offre  altre  notizie  di  si- 
cura autenticità^  poiché  un  certo  opuscolo  del  Cani 
a  difesa  di  Stefano  Serfederighi  lucchese  domiciliato  in 
Piemonte,  colla  data  del  i^OSy  non  fu  al  certo  stampato 
a  Lucca  >  né  da  lucchesi  tipografi. 

CBNNi  Dì  STOBU   LETTEBJMU    DEL   StCOLO  DBCIUOSESTÙ, 

Tostocliè  il  governo  popolare  di  Lucca  ebbe  ricu- 
perata la  sua  libertà  ,  non  le  sole  scienze  e  le  lettere  sa- 
lirono in  floridezza ,  ma  comparvero  altresì  generosi 
Mecenati  di  chi  prese  a  coltivarle*  Francesco  Cenami 
fu  tra  i  protettori  dei  buoni  studj; il Guidiccioni,  Anni- 
bai  Caro,  Bernardo  Tasso  gli  professarono  alta  estima- 
zione ed  amicizia.  Martino  e  Lodovico  Buonpisi,  e  varj 
altri  di  quella  illustre  casata  y  resero  la  loro  villa  di  Porci 
splendido  albergo  dei  più  nobili  ingegni.  Non  meii  gene- 
rosa  ospitalità  trovarono  i  dotti  inLoppeglia  nel  palazzo 
di  campagna  dei  Malpigli,  e  negli  Orti  di  Francesco 
Micheli  suburbani  a  Lione  di  Francia,  ove  quel  ricco 
lucchese  era  trattenuto  dai  suoi  traffici  mercantili.  Né 
vuoisi  lasciare  senza  onorevole  menzione  Matteo  Bai- 
baniy  ed  il  Cardinale  Buonviso  Buonvisi;  perché  il  pri- 
mo di  essi  compensò  i  torti  fatti  da  una  sorte  nemica 
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air  Aiiguillara  con  generose  sovvenzioni ,  e  il  Cardinal' 
fu  largo  in  favori  agli  uomini  dotti  y  dai  quali  bramò 
esser  circondato. 

Le  condisiooi  politiche,  cotanto  nnigliorale;  cod- 
cedevauo  ormai  ai  Lucchesi  di  applicare  ai  buoni  studj 
con  tanto  ardore,  che  in  ogni  ramo  delle  umane  doi- 
itrine  trovasi  alcuno  aalito  in  fama.  Jntonio  Bendinel- 
ìiy  nativo  del  Borgo  a  Moziano,  ai  mostrò  giudiooso 
•nella  critica  grammaticale  in  varj  suoi  trattatelli  ele- 
mentari. Molto  maggior  lode  meritò  in  grammatica&n^ 
Pagninif  il  quale  dopo  avere  apparato  in  S.  Domenico 
(li  Fiesole,  ove  fu  religioso,  la  greca  e  l'ebraica  lingua, 
volse  in  latino  la  Bibbia ,  e  compose  una  grammatica 
greca,  poco  superiore  alle  altre  di  quel  tempo  conosciu- 
te, ma  pubblicò  poi  un  corso  grammaticale  ed  nnLes- 
:jicQ  ebraico,  indi  im  Dizionario  caldaico  che  gliaqoi- 
starono  molta  lama,  manifestando  la  sua  profonda  co- 
gnizione anche  nelle  lingue  orientali.  Flaminio  Pria- 
mi  ai  rese  benemerito  esso  pure  degli  studj  elementari; 
■dando  miglior  forma  alla  grammatica  greca  del  Glenar- 
do.  Il  Daniello  poi  commentò  la  divina  commedia  di 
Dante,  e  le  rime  del  Petrarca;  ad  illustrare  quei  due 
sommi  poeti  rivolse  le  sue  dotte  cure  un  altro  lucchese, 
Alessandro  f^ellutello. 

Ebbe  Lucca  in  questo  secolo  molti  sacri  oratori,  e 
niuno  di  vaglia  ;i  profani  però  non  aono  da  passarsi  sotto 
silenzia  Primeggiò  tra  questi  il  celebre  vescovo  di  Fos- 
sombrone  Giovanni  Guidiccioni,  presso  il  quale  menta 
esser  collocato  il  cugino  suo  Cristoforo  vescovo  d'Ajac- 
cio: ambedue  possederono  temperato  stile,  purità  di  lo- 
cuzione, ed  arte  oratoria  non  comune.  Di  gran  long^ 
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furono  ad  essi  inferiori  in  inerito  Scipione  BendinelH , 
Bartolommeo  Àrnolfini  y  Andrea  Nobili ,  Gaspero  Mué- 
saciuccoli,  Girolamo  Menocchi,  Giovanni  Minutoli, 
Giovanni  Bernardi  e  Niccolò  Tucci:  i  soli  ultimi  due 
meritano  più  special  menzione;  il  Bernardi^  perchè  im- 
piegato in  solenni  ambascerie^  ed  il  secondo  .per  arer 
meritato  tra  gli  storici  sede  distinta. 

Anche  alle  muse  fu  caro  il  Guidiccioni:  esse  gU  in- 
spirarono nobilissimi  versi  eroici ,  amorosi^  e  satirici.,  nei 
quali  spiccano  maschie  ed  originali  bellesze  y  ed  una  ibrM 
di  espressioni  e  di  affetti,  ai  diversi  argomenti  mirabil- 
mente accomodata.  L*altro  Guidiccioni,  Cristo/arò  vé- 
scovo d'Ajaccio,  trassje  dolci  concenti  dalla  poetica  lira 
per  disfogare  il  suo  ardente  amore  per  Donm  GbiftTfi 
Cenami  De  Tegrimi;  assai  men  felici  però  riuscirono  je 
sue  traduzioui  di  Sofocle  ed  Euripide,  nel  qual  lavoro 
ninno  affetto  ispiravalo.  Lodos^ico  e  Pompeo  Amolfini 
appartennero  ad  una  stessa  famiglia: dettò  il  primo  aJcU* 
ni  carmi  italiani  per  l'Accademia  degli  Oscuri; meritò  il 
secondo  maggior  plauso  nei  suoi  versi  latini  che  nella 
volgar  poesia.  Giuseppe  lot^a  fu  buon  poeta;  la  celebre 
Vittoria  Golpnna  non  isdegnò  di  sottoporre  al  di  lui  giu- 
dizio i  suoi  versi.  Giuseppe  Baroncini  tentò  il  genere 
drammatico  con  un  componimento  tragico  assai  bizzar- 
ro; ed  sinché  Agostino  Ricchi  si  esercitò  nella  poesia  tea- 
trale con  un  allegorico  dramma  di  una  certa  originalità. 
Flaminio  Nobili,  Niccolao  Tucci,  Giovanni  ^annulli, 
un  Bambacari ,  un  Paoli,  un  Nobili,  un  Garzoni  e  di- 
versi altri ^  pretesero  esser  poeti;  tranne  però  i  primis 
non  pervennero  gli  altri  nemmeno  alla  mediocrità.  Con 
molta  lode  fu  coltivata  la  poesia  latina  Asl  Andrea  della 
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Rena,  che  bramò  cbiamarsi  j^mmonio,  e  da  Gherardo 
Sergiusti  delio  Dicco  ^  che  tenne  scuola  di  eloqueozie 
poesia  a  Lucra^  a  Bologna,  a  Reggio^a  Milano  ed  aVenezia. 
Molti  pure  furono  i  Lucchesi  che  presero  a  registrareglì 
avvenimenti  dei  tempi  loro^  sebbene  con  uno  stile  assai 
trascurato.  Il  Donati  di  Gamajore^  monaco  cassinense, 
scrisse  storie  toscane  e  trascurò  le  patrie.  Niccclao  Te- 
grimi  air  incontro,  oratore,  giureconsulto,  e  probabil- 
mente ancor  poeta,  mostrò  essere  storico  non  ignobile 
nella  biografia  latina  di  Castruccio.  Il  Canonico  G/or^'^ 
Frunciottiy  piuttostochè  il  medico  omonimo,  raccolse  i 
fatti  storici  dei  secolo  decimoquarto.  Molto  scrisse  GiV 
5e/yie ^Ifo^r/i^t, principalmente  d'antiquaria  e  di  storia, 
ma  la  sua  vasta  erudizione  non  andò  unita  ad  una  sioa 
critica;  e  di  egual  tempra  fu  un  suo  contemporaneo,  Z(^ 
renzo  Trenta*  Maggior  fama  sa rebbesi  procacciala i'ar- 
tino  Bernardini^  se  i  suoi  manoscritti  non  fossero  an- 
dati perduti.  Sahatore  Guìnigi^  Sebastiano  Puccini^ 
Gherardo  Macarini,  Giuseppe  digitali  eNiccolao  Tucci 
scrìssero  di  cose  patrie;  i  soli  ultimi  tre  con  qualche 
lode.  Niccolò  Gran  ucci  dovrebbesi  collocare  tra  i  novel- 
latori, ma  oltre  Taver  dettato  un  compendio  storico  di 
Lucca,  sono  storiche  in  gran  parte  anche  le  avventore 
narrate  nelle  sue  novelle.  Il  P.  Pacifico  BurlamaccU) 
Niccolo  Bnìhani  ed  il  P.  Pompeo  Jrnoljini,  furono  iw 
biografi,  che  possono  annoverarsi  tra  gli  storici  di  qo^ 
sto  secolo.  ^ 

Le  scienze  sacre  ebbero  eruditi  maestri.  Santi  rd- 
gninìy  di  cui  già  parlammo,  tradusse  dair ebraico  io 
latino  la  sacra  Bibbia.  Ad  un  consimile  lavoro  p^'^ 
mano  Filippo  Rustici  y  cui  piacque  seguir  la  setta  di  Cai- 
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vino  ed  emigrò.  Ad  alta  fama  sali  Flaminio  Nobili  con 
eruditi  lavori  bìblici;  si  mostrò  in  essi  an.  valente  seri  t- 
tore>  ed  in  altre  opere  ebbe  plauso  come  Ciosofo^  teologo, 
e  cauonista  di  vasta  erudizione.  Pietro  da  Zi^cca^  della 
famiglia /?e^to^  fu  pio  teologo^  ma  assai  credulo.  Di  mag- 
gior dottrina  si  mostrarono  forniti  il  Servita  Amadei  e 
il  Domenicano  Paolino  Bernardini;  e  non  ignobili  teo- 
logi sembra  che  fossero  Sisto  Fahri,  Ippolito  Massari, 
Enrico  Boccella  e  Turco  Balbani. 

Nel  far  menzione  onorevole  dei  giureconsulti ^  ri- 
corderemo tra  i  compilatori  delti  Statuti  e  del  CSodice 
lucchese  Nicolao  Liena,  Nicolao  Orsucciy  e  Arrigo  Boc- 
cetta: V  autore  della  Legge  Martiniana  non  puòavetqui 
luogo;  resti  nel  ruolo  dei  traditori  del  popolo  e  della  pa- 
tria. Bartolommeo  Guidiccioni  seppe  unire  ai  deliziosi 
stud)  delle  umane  lettere  i  più  severi  della  legge^  e  salì 
per  essi  al  cardinalato.  Non  cosi  luminosa  fu  la  carriera  di 
Fanuccio Fanucci y  ma  in  giurisprudenza  meritò  molta 
lode.  Tra  i  Consulenti  primeggiò  il  vescovo  Gherardo 
Busdraghi ,  e  tra  gli  scrittori  di  cose  legali  Paolo  Gra- 
nuoci,  cui  tenner  dietro  Pietro Crispi,  Giovanni  Van- 
nulli,  e  J^incenzo  Parensi. 

Due  soli  scrittori  trattarono  argomenti  di  morale 
filosofia^  Pompeo  Rocchi  e  Gasparo  Massaciuccoli,  di- 
mostrando nei  loro  scritti  non  volgare  erudizione.  In 
maggior  numero  furono  i  coltivatori  delle  scienze  metafi* 
siche^ma  tutti  errarono  sulle  ormedei  peripatetici^aggiun- 
gendo  maggior  confusione  alle  loro  idee^  anziché  diluci- 
darle o  combatterle.  L'astronomia  continuava  di  quel 
tempo  ad  essere  unita  all'astrologia:  il  solo  Federigo  Sam- 
miniatisi  dedicò  alla  vera  e  salda  scienza  degli  astri , 
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qaindi  ad  etao  «olo  faremo  plauso.  Anche  la  Chimica  era 
infetta  degli  errori  degli  alchimisti;  è  ben  giusto  quindi 
lo  ascrivere  a  gloria  dei  Lucchesi ,  che  il  solo  Francesco 
Amolfini  impiegasse  la  penna  nel  registrare  quei  vani  so- 
gni. Reca  però  sorpresa  che  un  solo  scrittore  si  dedicasse  a 
dettar  precetti  di  Agronomia,  in  un  paese  ove  i  contadini 
mostra  vanai  cotanto  inclinati  a  migliorare  le  coltiTazioni: 
ben  è  vero  che  se  i  precettori  di  quella  classe  idiota 
avesser  doTuto  tenere  la  stessa  via  che  fu  battuta  da 
Giwànm  Tatti  ^  encomiatore  dei  aoli  scrittori  antichi  e 
veneratore  ddile  loro  inette  favole,  Tarte  pratica  sarebbe 
decaduta  \  mentre  col  soccorso  della  sola  esperienza  la 
portarono  i  Lucchesi  a  quel  grado  di  floridezza,  che 
forma  T  universale  ammirazione. 

Le  scienze  mediche  finalmente  ebbero  moltissimi 
coltivatori,lroppo  frequenti  essendo  i  mali  che  fanno  lan- 
guire r  umanità:  i  medici  però  di  quel  tempo  si  prostra- 
rono tutti  air  adorazione  di  Galeno;  niuno  seppe  mai 
dipartirsi  dai  suoi  insegnamenti.  Il  solo  professore  del- 
l' arte  salutare  meritevole  del  nome  di  filosofo  fu  Simone 
Simoni  di  Lucca ,  e  non  da  Vagli  come  taluno  pretese: 
egli  menò  vita  affannosa  per  frequenti  mutazioni  di 
domicilio  e  di  religione,  del  pari  che  pei  letterari  e 
scientifici  conflitti  che  dovè  sostenere;  fu  però  dottissi- 
mo. Pochi  altri  scrittori  di  còse  mediche  di  quel  tempo 
ebbe  Lucca;  Gio.  Batista  Donati^  Matteo  JSendinelli, Lo- 
renzo Bertoliniy  Giorgio  Franciotti,  Antomo  MimUolij 
Domenico  Teregli:  scrisse  quest'ultimo  sulla  generazione 
umana,  tenendo  a  guida  costantemente  Galeno;  gli  altri 
si  resero  più  benemeriti  dell'  arte,  col  trovarsi  concordi 
nel  raccomandar  V  uso  delle  celeri  terme  lucchesi. 
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Ili  questo  secolo^  reso  celebre  dalle  fantastiche  a* 
berrazioni  della  poesia^  e  dallo  splendor  nascente  delle 
scienze  di  solida  utilità^  ebbe  anche  Lucca  una  turba 
numerosissima  di  ignobili  scrittori^  ed  un'eletta  schiera 
di  illustri  ingegni:  vano  assunto  sarebbe  quello  di  imbrat- 
tar pagine  col  nome  dei  primi;  dei  secondi  né  sarà  gra-» 
tissimo  il  ricordare  con  encomio  i  rari  pregj.E  prima  di 
tutto  si  tributi  lode  speciale  a  chi  non  solamente  prese  a 
coltivare  i  buoni  studj^  ma  ne  spianò  generoso  la  via 
alla  adolescenza  edalla  gioventù. Un Sinibaldiy  un  Stm^ 
tini,  un  Lipparelli,  appartenenti  a  magnatizie  famiglie ^ 
fecero  dimenticare  al  popolo  i  privileg)  arrogatisi  da 
'  quella  classe^  gratificandoselo  con  notevoli  benefioj  :  che 
il  Sinibaldi  fondò  in  Bolc^na  un  Collegio  per  la  gioventù 
lucchese;  Cesare  Santini  lasciò  una  cospicua  somma  per 
facilitar  Io  studio  ai  giovinetti  nei  CoUegj,  e  Paolo  Lip- 
parelli^  men  fornito  di  ricchezze^  provvide  nonostante 
allo  stipendio  di  un  Ingegnere^  da  cui  fosse  avviata  la 
gioventù  nella  geometria  e  nella  meccanica.  Benemerite 
dello  Stato  si  resero  pure  le  pie  istituzioni  dei  Chie^ 
rici  della  Madre  di  Dio,  e  degli  Scolopi:  ai  dotti pre< 
cettori  di  quelle  due  case  religiose  si  unirono  altresì  vàr) 
grammatici  nellaudevole  di  visamento  di  rendere  meno 
scabrosa  la  via  elementare  degli  studj.  La  grammatica 
latina  del  P.  Lodwico  Matracci,  e  quella  del  P.  Am^ 
brogio  Berretta;  i  due  latini  Dizionarj^  VAmaltea  e 
VOnomastico,  di  Giuseppe  Laurenzi  jX^  grammatica  col 
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vocabolario  Ialino  dì  Niocolaó  Neri  da  Gamajore;  ì  due 
Repertorj  di  belle  frasi  del  P.  Francesco  Lena  e  di  Pel- 
legrino Benedetti;  le  belieuedi  Plauto,  Terenzio  e  Pe- 
tronio raccolte  dal  P.  Bartolommeo  Bewrini ;  il  Dizio- 
nario Poliglotto  di  Biagio  Jnguselli ;  le  iatitusioni  gram- 
uiaticali  ed  oratorie  di  Giacomo  Guidottipdeì  Grassi,  del 
Bei^rini ,  del  Deza;  il  volgarissameuto  di  Virgilio  di 
Lelio  Guidiccioni;  le  lettere  di  Domenico  Bartvli  sul* 
r  uao  della  lingua, debbono  riguardargli  come  altrettante 
o|iere  conducenti  la  gioTentù  ad  un  facilitato  posaedi- 
menlo  dei  precetti  grammaticali. 

Tra  i  greciati  meritano  disti nsione  tre  religiosi  della 
Madre  di  Dio,  il  Beverini  cioè ,  e  i  due  fratelli  Marracdy 
Lodoi^ico  ed  Ippolito.  Altrettanti  coltivatori  ebbero  le 
lingue  orientali;  il  prelodato  Afarracciy  che  tante  e  coisì 
illustri  letterarie  fatiche  con  somma  lode  sostenne;  il  P. 
Marco  da  Lucca  o  da  Boveglio  dottissimo  nella  lìngua 
araba;  Taccio  Tacci  che  die  saggio  del  suo  valore  nella 
lingua  ebraica  e  nella  caldaica  colla  iuterpetrazione  della 
Cantica. 

Da  pessimo  gusto  predominate  caddero  nell'  abie- 
zione e  nel  corrompimento  V  eloqoenaa  e  la  poesia  :  fe- 
deli alla  nostra  massima,  occulteremo  i  nomi  della  turba 
ignobile  che  contribuiva  a  quel  decadimento.  Tra  i  tanti 
scrittori  infatti  dì  oratoria  sacra,  non  havvi  un  libro 
solo  che  meriti  lode;  e  non  meno  infelici  furono  i  lavori 
letterarj  di  chi  nelle  Accademiche  adunanze  prese  ad 
esercitarsi.  Anche  i  coltivatori  della  eloquenza  latina  di 
quel  tempo  traviarono,  preferendo  le  arguzie  e  le  an- 
titesi di  Seneca  alla  maestosa  copia  di  Cicerone:  ben  è 
vero  che  i  latinisti  non  usarono  le  stravaganti  metafore 
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e  le  iperboli  dei  prosaturi  italiani;  quindi  ne  sembra  giu- 
sto il  far  meutione  di  Giuseppe  Laurenzi y  di  Daniello 
de' Nobili,  del  gesuita  Guinigi,  e  soprattutto  poi  del  P. 
f^incenzio  Lena,  cui  i  francesi  chiamarono  Lené^ecbe 
madama  di  Sevigné  giudicò  superiore  in  eloquenza  ai 
Mascaroii.  Numerosissima  fu  anche  la  ciurma  aflfoUatasi 
sull'erto  giogo  di  Piudo:  non  fuvvi  fra  tanti  un'anima 
eccelsa  che  ne  sormontasse  la  cima.  Vi  si  accosto  il  Be- 
verini,  sol  quando  tenue  a  guida  ed  imitò  i  classici  del 
Lazio;  e  vi  sarebbe  per  avventura  pervenuto ZeZ/oGm- 
diccioni,  se  fosse  vissuto  in  età  migliore»  Ma  il  pessimo 
gusto  avea  talmente  accesa  la  fantasia  dei  sedicenti  poe- 
ti, che  fuvvi  perfino  chi  tentò  il  vasto  guado  dell'epica, 
e  vi  restò  sommerso:  tal  fu  la  sorte  di  Bernardino Berlt, 
che  ayea  scelto  a  protagonista  Scipione  l'affricano;  tal 
fu  quella  di  Francesco  l^egrimi  pel  suo  Costantino,  e 
ad  una  egual  sorte  si  espose  infine  Paolo  Guidetti  colla 
Gerusalemme  distrutta.  Un  maggior  numero  di  coltiva- 
tori ebbe  la  tragica  poesia ,  ma  tutti  caddero  nelle  bas- 
sezze di  un  incolto  stile,  misto  ad  espressioni  enfatiche 
e  ad  iperboli  le  più  strane.  Chi  fosse  curioso  di  conoscere 
il  nome  specifico  di  tanti  corruttori  del  buon  gusto,  po- 
trà trovarne  un'accurata  enumerazione  nelle  memorie 
eruditissime  del  Marchese  Cesare  Lucchesinì. 

Ma  si  lasci  ormai  questo  campo  letterario  ingombro 
di  festuche  e  di  spine,  per  dilettarsi  colla  vista  di 
quello  delle  scienze  reso  ormai  ridente  di  nuova  floridez- 
za. Fra  gli  scrittori  che  in  qualche  modo  giovarono  alla 
storia  debbesi  annoverare  il  Cardinale  Francesco  Buon- 
i^isi,  e  il  domenicano  fra  Giovanni  Giuliani:  questi  fu 
scrittore  di  viaggi,  Faltro  lasciò  preziosi  documenti  sto- 
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rici  ueile  sae  lettere^  di  uno  stile  semplice  si  ma  pur- 
gàliasioie.  Giuseppe  Laurenù  prese  ad  illustrare  k 
aotichità  delk  Grecia  e  del  Lasio  con  erudita  conciàooe 
tra  gli  storici  ebbero  molto  plauso  il  Beverini ^  YOr- 
succi  j  il  Fiorentini^  il  Nobili,  il  BendineUi  ^  ii&- 
sti,  il  Bernardini.  R^istrò  il  Beverini  gli  aonalidi 
Lucci  fino  al  iCoo;  scrisse  l'elogio  dei  concittadini p 
illustri y  ed  illustrò  l'ecclesiastica  storia.  L'eleganiae 
purità  del  suo  stile  nou  fu  posseduta  da  Francesco  Fìf^ 
reniini,  ma  nelle  sue  memorie  della  contessa  Matilde,  e 
nelle  biografie  dei  martiri  superò  i  coevi  per  vastità 
di  erudisione  e  per  profondità  di  critica.  Daniello  i& 
Nobili  fu  operoso  investigatore  di  antiche  memorie  oei 
pubblici  archiv);  nelle  notizie  che  ne  trasse  si  mostrò 
molto  diligente^  ma  non  severo  critico.  Infatigabilejop 
ogni  altro  Giambatista  Orsucci ,  riuni  doviuosiisiflia 
messe  di  documenti  per  formare  una  storia  patria:  quei 
voluminosi  repertorj  restarono  poi  manoscritti.  Vero  sto- 
rico comparve  Francesco  BeìidinéUi  nei  suoi  Aikoi^ì  H 
alcuni  succesBi  d' Italia  e  di  Tosctma,  poiché  sebbene 
incolto  nello  stile^  illustrò  mirabilmente  gli  avvenimeoti 
oscurissimi  dei  bassi  tempi.  Il  domenicano  Loà(f^^^ 
Sesti  compose  un  Diario  storico  della  città  di  Locca, ed 
una  genealogia  delle  famiglie  più  illustri  dello  Stato:  i' 
suo  correligioso  P.  Paolino  Bernardini  fu  diligente  rac- 
coglitore anch'esso  di  utili  documenti  storici. 

Non  debbonsi  passare  sotto  silenzio  il  P.  Massim- 
liane  Deza,  biografo  di  qualche  merito;  VJndrtd) 
il  Can.  Dalli,  il  Manfredi^  lo  Spada  ,  Padaio  Jfo 
sei  che  scrissero  la  Storia  di  Lucca;  il  Gav.  Libertà  ^^ 
riconi  che  illustrò  le  antichità  lucchesi^  e  Bianco  S^^' 
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chi  .sLoriografo  di  Camajore.  Numerosissimi  infine  furono 

i  coltivatori  della  Storia  ecclesiastica  e  monastica:  pri- 
meggiarono tra  questi  il  P.  Ippolito  Marracci,  e  il  Card. 
Marc'  Antonio  Franciotti.  E  poiché  i  precitati  autori 
ci  condussero  in  argomenti  religiosi^  gioverà  il  ricorda- 
re brevemente  quelli  ancora  che  più  si  distinsero  nel 
coltivamento  delle  scienze  sacre^  il  numero  dei  quali 
fu  in  questo  secolo  piuttosto  ristretto.  Il  P.  Alessandro 
Coliy  e  il  P.  Francesco  Lena  chierici  della  Madre  di 
Dio^  e  Tommaso  Buoni  illustrarono  le  sacre  carte  con 
dotti  commenti.  L'  agostiniano  P.  Paolino  Berti  fu 
autore  di  qualche  merito^  ed  editore  altresì  di  opere 
altrui.  Il  servita  P.  Lorenzo  Lucchesi ^  Giovanni  Be* 
nadìi  y  Ippolito  Mar r acci ,  Francesco  Leonardi  y  Mas- 
similiano Deza  y  Girolamo  Fiorentini ,  tutti  chierici 
della  Madre  di  Dio;  T  Agostiniano  P.  Serafino  Boni;  i 
Domenicani  Cóli  ed  Orsucci\  gli  Olivetani  Buonjìgli  e 
Minutali  furono  altrettanti  dotti  scrittori  di  materie 
teologiche  e  dommatiche:  chi  volesse  darsi  la  briga  d'in- 
dagare il  nome  degli  autori  di  Ascetica,  ne  troverebbe 
moltissimi. 

Nel  coltivamento  delle  scienze  filosofiche  non  sa- 
rebber  mancati  prestanti  ingegni  y  ma  non  era  ancora 
Unito  il  regno  dei  Peripatetici  e  di  Galeno.  Sulle  false 
orme  dei  primi  continuarono  a  tenersi  Gzoi/.  Pellegrini 
di  Camajore y  il  francescano  P.  Carlo  da  Collodi^  Ioli- 
vetano  P.  Andrea  Pisanini ,  il  sacerdote  Tommaso 
Buoni  y  Matteo  Palma  y  O^toWo  Or^uccì  :  furono  gale- 
nici Bernardino  /^eco/ì, lucchese  e  non  pisano,  il  figlio 
o  nipote  suo  Paolo  Antonio,  un  Pissiniy  un  Contiy  un 
Bendinelliy  un  Mazza,  un  Serafini.  Con  più  libero  in- 

Vucaio  di  Lucca  FoU  rm»  Pari.  tu.  9 
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gegiio  «pplicù  alle  scienze  salutari  Francesco  Maria 
Fiorentini f  e  addivenne  medico  illustre:  le  sue  lumi- 
nose vestigia  furono  seguile  dal  figlio  Mario,  I  due  Bel- 
Umani y  yinci*nz.j  e  Lodoi^ico,  esercitarono  con  iulelli 
genza^  ma  non  senza  molestie,  Tarte  cbirurgica.  Paol^' 
Manfredi  di  Gamajore  fu  anatomico  ingegnoso  e  dili- 
gente, ma  yaneggiò  dietro  la  trasfusione  del  sangue,  so- 
gno fisiologico  allora  in  moda.  Lodos^ico  Martini  e  Fa- 
brizio Nobili  encomiarono  coi  loro  scritti  le  acque  ter- 
mali della  Villa.  Frediano  Elici  dettò  precetti  di  igie- 
nica in  un'opera  di  strano  titolo,  ma  non  priva  di  buone 
dottrine.  £  mentre  dai  precitati  valentuomini  illustra- 
vasi  la  medicina ,  non  mancavano  diligenti  coltiva- 
tori della  Botanica,  quali  furono  Lodonco  fireni, Ste- 
fano Calceiy  Baldassarre  e  Michele  Campi fGiam 
batista  Fulcieri  ,  Francesco  Maria  Fiorentini  f  ^  » 
fratel  suo  cappuccino  P.  Girolamo. 

Assai  neglette,  comeccbè  assai  più  sublimi  e  uod 
meno  utili,  restarono  in  quell'età  le  matematiclie dot- 
trine. Il  francescano  Bartolommeo,  Mattioli  da  Oue- 
ta  pretese  di  coltivar  l'astronomia  per  fare  l'astrologo. 
Antonio  Santini  ebbe  fama  di  buon  geometra,  ma  i 
suoi  scritti  mal  risposero  all'  acquistata  celebrità.  Fran- 
cesco Jndreozzi,  nato  in  Parigi  di  padre  lucchese, con- 
sacrò specialmente  i  suoi  studj  all'idraulica,  e airicli^ 
statica,  e  meritò  la  carica  d' Ispettore  del  noto  Can^'^ 
di  Linguadoca,  fatto  costruire  da  Luigi  XIV.  Jntomo 
Sarti  infine,  che  militò  in  Ungheria,  scrisse  alcuoe 
opere  di  tattica  militare^  due  sole  delle  quali  sono  cono- 
sciute coi  bizzarri  titoli  di  Aurora  delle  opere  di fort^' 
Jicazioney  e  di  Crepuscoli  del  torneo  militare. 
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Ne  resta  a  far  menzione  delle  discipline  legali;  e  sia 
lode  al  Tero^  furono  quelle  appunto  le  scienze  che  sopra 
le  altre  fiorirono  tra  i  Lucchesi  in  quel  secolo.  Andrea 
Fiorentini  e  Mario  figlio  suo  ebber  fama  di  acutissimi 
giureconsulti.  Gianbatista  Spada,  e  il  Cardinale  nipote 
8uo^  percorsero  un  campo  più  vasto  e  più  luminoso  che 
quello  del  Foro.  Molti  altri  potrebbero  ricordarsi  ^  ma  il 
loro  merito  non  oltrepassò  la  mediocrità.  Ben  giustoè  Teu- 
comio  da  tributarsi  a  Lelio  jlltogradi,  poiché  sali  a  gran 
fama  con  i  suoi  consigli  forensi^  primeggiando  tra  tutti 
i  consulenti  dell'  età  sua.  Degni  di  genitore  si  illustre 
furono  i  figli  suoi,  e  specialmente  l'avvocato  Giuseppe; 
ma  la  famiglia  Palma  fu  feconda  di  dotti  giureconsulti 
superiormente  a  quella  degli  Altogradi.G/ro2amo,  il  figlio 
suo  Francesco y  ed  il  nipote  detto  anch'esso  Girolamo ^ 
gareggiarono  in  profondità  di  sapere,  siccome  nella  copia  e 
nel  pregio  delle  opere  che  diedero  in  luce.  Eppure  Luigi 
Marchi  può  riguardarsi  come  ad  essi  superiore,  tanto  fu 
il  plauso  che  riscosse  per  le  sue  vaste  cognizioni  legali, 
raramente  accoppiate  ad  un  cuore  generoso  e  benefico 
nella  professione  di  Avvocato.  Quel  valeiit'  uomo  avea 
lodato  in  Giov.  Batt>  Samminiati,  avvocato  anch'esso, 
la  profondità  del  sapere:  una  tal  lode  era  ben  giusta, 
poiché  vive  tuttora  la  fama  dell'encomiato,  del  parichè 
quella  dell'encomiatore.  Gio\>anni  Torre,  tra  lo  splendore 
di  illustri  cariche,  scrisse  anch'esso  opere  legali,  che  gli 
procacciarono  rinomanza;  discese  anche  a  combatter  nel 
Foro,  e  fu  tenuto  per  difensore  valentissimo.  Daniele 
de* Nobili y   alcuni    della    famiglia   Bottini,  Vincenzo 
Giusti,  il  Canonico  Giulio  Franciotti  furono  versa tis- 
simi  nel  diritto  canonico:  nel  criminale  non  può  addi- 
tarsi che  un  solo  scrittore,  Stefano  Meconi. 
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CBHIH  Di  STOUA   LBTTBRdBid   DBL  SBCOU)   DBCiUOTTJro. 

La  letteratura  italiana  brillava  ormai  con  viva  lace: 
non  più  ne  imbarazza  la  mancanza  di  coltivatori  inno 
qualche  ramo  dello  scibile^  ma  invece  la  troppa  copia, 
e  il  come  additarli  compendiosamente  I 

Il  miglioramento  dei  metodi  elementari,  introdotto 
nella  carriera  degli  studj  dai  valenti  latinisti  dei  quali 
fu  fatta  menzione,  prodotti  aveva  preziosi  frutti.  Al Beye- 
rinì^ottimo  tra  i  precettori,  erano  succeduti  nella Goo^ 
gazione della  Madre  di  Dio  diversi  altri  di  molta  vaglia* 
Tra  i  latinisti  che  ebbero  agio  di  pubblicarci  loro  scritti, 
si  distinsero  per  purità  ed  eleganza  di  stile,  il  V. Paolino 
Chelucci  scolopio,  Gmn  y incendo  Lucchesini  Jacopo 
Sacci  y  e  i  due  fratelli  Castruccio  e  Filippo  Buomnicl 
Pretese  il  Bugliazùni  di  volgere  in  ottave  T  Iliade  e 
r  Odissea:  la  meschinità  di  quel  lavoro  non  concede  il 
priarne.  Molto  versati  nella  greca  e  nell'ebraica  lingua 
furono  al  certo  l'arcivescovo  Mansi y  il  Domenicano 
Cerhoniy  e  il  cappuccino  P.  Barnaba  da  PedoM^àt 
ammaestrò  nel  greco  Lazzaro  Papi.  Il  chierico  della  Ma- 
dre di  Dio  Balbaniy  ed  il  chierico  minore  Cem^  poss^ 
derono  la  cognizione  delle  lingue  orientali. 

Debbesi  lode  speciale  a  Matteo  Regali  per  aver 
richiamato  i  lucchesi  allo  studio  dell' italiano  idioma; 
il  di  lui  esempio  fu  imitato  dal  P.  Paoli  della Madredi 
Dio:  ambedue  contribuirono  coi  loro  scritti  ad  arricchire 
il  vocabolario  della  Crusca.  Nelle  istituzioni  di  reltorica 
e  di  eloquenza  primeggiarono  il  P.  Berti,  il  P'  ^^P' 
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pelli  y  il  P.  Tommasi:  quei  che  neir  oratoria  pratica 
ebbero  special  fama^  furono  moltissimi.  Con  molta  co- 
pia d' eloquenza  e  con  purezza  ed  eleganza  di  lingua , 
scrissero  latine  orazioni  lo  scolopio  Ckelucci,  Già.  Viip- 
cenzio  Lucchesini,  il  prelato  Vincenzio  Santini;  e  ciò 
nondimeno  venner  tutti  superati  dai  due  fratelli  Buo^ 
namiciy  ricordali  di  sopra.  Nell'arte  oratoria  italiana 
ebbero  gran  plauso  Sebastiano  Paoli  di  Villabasilica^ 
e  Alfonso  Niccolai  di  Diecimo;  nella  numerosa  folla  di 
quei  che  salirono  sui  sacri  pergami^  giovi  il  ricordare 
il  canonico  lateranense  Bambacari,  Alessandro  Santi- 
ni y  V  Ab.  Vecchi,  Pancrazio  Zappetti. 

Or  chi  potrebbe  ridire  il  nome  dei  yerseggiatori 
vissuti  in  un  tempo  in  cui  non  eravi  grossa  terra  o  bor- 
gata^ senza  società  o  accademia  poetica!  Si  rammen- 
tino i  più  celebri.  Il  gesuita  Gian  Lorenzo  Lucchesini 
dettò  molti  versi  nell'idioma  del  lazio^  ma  cadde  nei 
difetti  del  secolo  precedente^  nel  quale  apparò  Tarte 
poetica.  Lorenzo  Adriani  riprese  la  retta  via  imitando 
i  buoni  classici^  ed  altrettanto  fecero  Tommaso  To^ 
gniniy  e  i  due  fratelli  Buonamici  più  volte  encomiati. 
Dei  poeti  italiani  apre  la  serie  Alessandro  Guinigi , 
buon  verseggiatore ,  specialmente  nelle  rime  di  pasto- 
rale argomento.  Ebbe  il  Guiuigi  a  contemporanei,  non 
ignobili  in  poesia ,  il  Regali y  ì  due  giureconsulti  Bale- 
strieri e  Leonardi y  il  medico  Moscheniy  il  Sacerdote 
Stecchetti  y  Monsignor  Sardini ,  Cesare  Benassai  y  il 
P.  Alessandro  Berti  y  e  f^incenzio  NierL  Apparten- 
nero tutti  all'Accademia  detta  dell' Anca ,  nelle  riu- 
nioni della  quale  V  uno  servi  all'  altro  di  stimolo  y  per 
abbandonare  il  falsassimo  gusto  del  secolo  precedente. 
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Alcuni  tra  quegli  di  sopra  rammentati  si  volsero  alla 
poesia  drammatica  ,  ma  nel  buon  sentiero^  aperto  daliu 
Zeno  e  dal  Maffeiy  non  entrò  che  G/w.  Antonio  hìan^ 
chi  scrittore  di  tragedie ,  solamente  prive  di  effetto 
scenico  y  perchè  a  queir  autore  era  impedito  il  frequen- 
tare i  teatri  dal  suo  rozzo  sajo  di  francescano.  E  mentre 
un  frate  scrivea  pei  teatri  j  un  canonico ,  Gioif.  Batista 
Santucci,  amava  imitar  Lucilio  con  carmi  satirici.  Dì 
stile  giocoso ,  ma  men  pungente^  riuscirono  le  poesìe 
bernesche  di  Ottai^iano  Diodati  e  del  medico  Luigi 
Bertini.  Nobili  poeti  finalmente  furono  TAb.  Leonardi^ 
Ferrante  Cittadella  e  Cristoforo  Baccella;  ai  quali 
molti  altri  potrebbero  aggiungersi,  se  si  fossero  an  poco 
più  sollevati  al  di  sopra  della  mediocrità. 

Passtindo  dalle  amenità  letterarie  alla  solida  utilità ^' 
studj  più  sublimi^  vuoisi  premettere,  che  anche  fra  i  luc- 
chesi fuvvi  in  questo  secolo  chi  accese  le  due  vivide  faci 
della  storia  ,  la  cronologia  cioè  e  la  geografia.  Illustratore 
della  prima  fu  il  Tom^om  da  Bagnano  de'Monti  di  ViU^i 
promotore  degli  stud)  geografici  fu  lo  sco\o^\o Mìchith 
autore  di  un  compendio  in  allora  assai  apprezzato. Mol- 
ti furono  gli  storici  di  un  merito  distinto;  ood  pocoi 
appartennero  alla  Congregazione  della  Madre  di  Dio- 
Primi  tra  questi  debbonsi  annoverare  il  P.  Roncagli^! 
ed  il  correligioso  P.  Mansi ,  poi  arcivescovo  di  Lucca, 
illustratore  di  fasti  ecclesiastici:  a  questi  tenne  dietro 
onorevolmente  il  P.  Sebastiano  Paoli  che  coltivò  anche 
la  numismatica;  indi  il  nipote  suo  P.  Paolo  Antonio^ 
che  non  mancò  al  certo  di  erudizione,  ma  che  iionsc"*' 
pre  ne  fece  un  buon  uso.  Maggior  plauso  riscossero  i  W' 
vori  dei  canonico  regolare  Monsagrati,  del  P.  Fed^^^' 
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go  Poggi  e  di  Lorenzo  Cardella*  Havvi  un  altra  turba 
di  scrittori  di  storie  ecclesiastiche,  ma  noi  ci  limitere- 
mo all'onorevole  menzione  dell'erudito  Berlini y  del 
Gesuita  jP.  Lucchesini,  e  dei  due  chierici  della  Madre  di 
Dio  Schias^a  e  Salteschi. 

Nella  descrizione  di  storici  avvenimenti  salirono  in 
molta  fama  Gioì*,  f^incenzio  Lucchesini  e  i  due  fratelli 
Buonamici y  che  adoperarono  l'idioma  Ialino  con  aurea 
eleganza.  Molto  scrisse  anche  il  P.  Alessandro  Berti y  ma 
coltivò  principalmente  la  storia  letteraria.  Sebastiano 
Donati  sì  die  all'  illustrazione  dell'  Antiquaria.  Bernar- 
dino Baroniy  e  i  tre  figli  suoi,  avrebbero  potuto  rendere 
sommi  servigi  alla  storia  della  patria, se  fossero  stati  meno 
incuranti  di  pubblicar  colla  stampa  la  doviziosa  messe 
di  notizie  che  a  gara  raccolsero.  Dai  preziosi  codici  dei 
patrii  Archivj  trassero  moltiplice  erudizione  anche  il  P. 
Arrigo  Burlamacchiy  Bernardino  Baroni yGiaconio  Sar- 
diniy  l'eruditissimo  P.  Cianelli  e  Tommaso  Trenta.  I 
precitati  scrittori  illustrarono  una  qualche  parte  della 
storia  lucchese,  ma  non  la  compilarono  per  intiero:  a 
cosi  utile  compendio  pose  la  mano  Girolamo  Sesti y  in- 
di Antonio  Pelli  gotti;  questi  però  non  possedè  la  cri- 
tica e  il  dignitoso  stile  del  primo.  L' illustre  famiglia 
dei  Marchesi  Lucchesini  può  gloriarsi  di  aver  posseduto 
fino  ai  nostri  giorni  tre  dottissimi  scrittori  di  cose  sto- 
riche; Girolamo  cioè,  Giacomo  e  Cesare y  tutti  figli  del 
Marchese  Francesco  e  di  Caterina  Montecatini. 

Lungo  sarebbe  il  volere  enumerar  quelli  che  ap- 
plicarono alle  scienze  sacre.  Il  dotto  e  infatigabile  Ar- 
civescovo Mansi  illustrò  la  storia  dei  concili! ,  e  il  P. 
JSiccólai  le  sacre  carte.  Tra  gli  scrittori  di  teologia  dogma- 
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Congregaxione  della  Madre  di  Dio  il  P.  Alessandro  di 
Poggio  y  lo  Schiava  ed  il  Roncaglia.  Il  FatinMi  com- 
battè cou  ardore  alcuui  errori;  il  dotto  Cesare  Burla- 
macchi  si  mostrò  invece  propenso  al  giansenismo.  Più 
vasto  campo  scelse  il  domenicano  Cerboni,  che  pub- 
blicò diverse  opere  di  teologico  argomento:  roollissimi 
altri  ecclesiastici  si  tennero  in  più  angusti  confinile 
vano  sarebbe  il  registrarne  ad  uno  ad  uno  i  cogooniì- 

Nella  pratica  del  canonico  diritto  si  esercitò  Fati- 
nello  Fatinelli:  prelato  e  giureconsulto  fu  ancora  /oco- 
po  Sardini'y  e  la  G>ngr^azione  della  Madre  di  Dio  ebbe 
due  dotti  canonisti  nel  P.  Roncaglia  e  nel  P.  dal  Por- 
tico. Valorosi  giurisperiti  vissero  in  Lucca  nel  decorso 
secolo >  tra  la  classe  dei  consulenti  di  diritto  civile.  Tre 
di  questi  appartennero  alla  famiglia  Frediani:  prioieg- 
giò  fra  tutti  Bartolommeo  Pellegrini. 

Nel  coltivamento  della  filosoBa^e  specialmente nellsi 
più  nobil  parte  di  essa^  l'Etica  cioè^  si  procacciò  molta 
lode  Jacopo  Bucci  da  Gorsagna  :  furono  maestri  di  me- 
tafisica i  religiosi  Paoli  e  Berti,  TAb.  Farnocchiaà^ 
Pedona^  Domenico  Bertini,  ed  il  discepolo  svloV'Po^' 
peo  Lippi. 

Il  Berti ^  non  ha  guari  nominato^  segui  nella  fisica 
il  Cartesio;  simultaneamente  un  altro  lucchese^  if^/*^'' 
no  Poli,  elevavasi  contro  quelle  dottrine  e  contro  il 
Gassendo.  Men  celebre^  ma  non  men  dotto  fu  Seba- 
stiano Franchi)  cui  tenner  dietro  il  gesuita  Leonardi 
e  gli  scolopìi  Petrini  e  Tosetti.  Accoppiarono  all'eser- 
cizio dell'arte  salutare^  il  pregio  di  scrittori  Domenico 
Cercasi,  Ascanio  Bazzicature y  campione  degli  fatr^' 
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meccanici  ;  Paoio  Manfredi  da  Canna jore,  che  vaneggiò 
bensì  dietro  la  teoria  della  trasfusione  del  sangue;  il 
Duccini  da  Collodi  y  professore  nella  Pisana  Università. 
Illustrarono  le  Terme  lucchesi  Matteo  Regali,  Giovati 
Batista  del  Ciùappa  da  Corsena^  Giuseppe  Benvenuti , 
Domenico  Moscheni  y  Sebastiano  Paoli.  Il  padre  di 
quest'ultimo^  Pietro  Paoli  da  Villabasilica^  erasi  già 
procacciata  la  reputazione  di  valente  scrittore  di  cose 
mediche.  Inferiori  per  celebrità  e  per  dottrina  furono 
un  Lorenzo  Grazianied  un  Innocenzìo  della  Lena  ;  co- 
stui lasciò  perfino  ingannarsi  dai  sogni  degli  Alchimisti. 
Valenti  medici  riuscirono  invece  i  due  Leonardi  zio  e  ni- 
pote; né  meno  esperto  nell'esercizio  dell'arte  si  mostrò 
Pietro  Tabnrrani,  il  quale  seppe  altresì  procacciarsi 
celebrità  scrivendo  e  insegnando.  Gregorio  Marcucci 
riscosse  molto  credito  nella  pratica  chirurgica^  ma  le 
opere  da  esso  pubblicate  non  corrisposero  alla  sua  fama. 
Il  discepolo  suo  Antonio  Cappuri  istruì  la  gioventù  nel 
Liceo  Lucchese,  prima  sulle  malattie  degli  occhi,  poi 
nella  medicina  forense.  Ottimo  chirurgo  (w  Niccolo  Bar^ 
bantiniy  che  tra  gli  altri  suoi  scritti  lasciò  un'opera  sul 
contagio  venereo  magistralmente  trattata. 

Ebbe  Lucca  finalmente  nel  secolo  decorso  alcuni 
matematici  di  grido^  ma  non  è  da  tacere  che  alcuni  di 
essi  caddero  in  gravi  errori.  Fu  tra  questi  il  gesuita  ^a/i- 
niy  assai  caldo  per  le  dottrine  peripatetiche.  Folleggiò  il 
religioso  Serantoni  dietro  la  soluzione  del  tanto  noto  pro- 
blema geometrico  sulla  quadratura  del  circolo.  Ardì  Pier 
Angelo  Dini  combattere  il  Newton,  pretendendo  dimo- 
strare che  la  forza  centripeta  sia  in  ragione  inversa  tripli- 
cata delle  distanze!  Tralasciando  di  enumerare  quei  mate- 
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malici  che  cercarono  falsa  celebriti  con  aberrazioni  in- 
tellettuali^ chiudasi  questo  prospetto  di  storia  letteraria 
col  ricordo  di  quei  sommi  dei  quali  Lucca  può  {gloriarsi. 
Tali  furono  un  Tommaso  iVarc/ucci  ^valentissinio  idrau- 
lico; lo  scolopio  Chelucci  y  dotto  autore  di  ìslitozioui 
elementari  di  aritmetica  e  d'algebra;  T  Ab.  Gian  Fran- 
cesco Giusti,  non  ignobile  matematico;  Gw.  Attila 
Arnoljini  y  ornamento  chiarissimo  di  Lucca  ;  Girol^irio 
iS/iIni/miy  che  trattò  della  geometria  degli  infinitesimi 
e  delle  istituzioni  analitiche  con  profondo  sapere;  Car- 
lo  Jntonio  di  Poggio  infine,  che  si  volse  ai  sublimi 
studj  deir  Astronomìa. 

§.  8. 

CEMjn  STOUCi  DBllB   DOITirS   fW*  CBLEBBI. 

Nel  secolo  decimosesto,  cotanto  glorioso  per  la  let- 
teraria italiana  repubblica ,  tra  i  nobili  ingegni  che  fio- 
rirono in  Lucca,  potè  quella  città  darsi  il  vanto  di  pos- 
sedere anche  alcune  donne,  addivenute  celebri  per 
r  amore  ai  buoni  studj.  Una  così  nobile  passione,  re^a 
quasi  ereditaria  nella  famiglia  Guidiccioni ,  scaldò  il 
petto  di  Laura  sorella  a  Cristoforo,  e  moglie  ad  Ora- 
zio Lucchesini:  autrice  dì  Favole  pastorali,  die  impulso 
al  Binuccini  di  scrivere  la  sua  Dafne  e  l' Euridice  : 
quella  poetessa  si  esercitò  altresì  nella  lirica  con  stile 
petrarchesco.  Anche  Eleonora  Bernardi ,  consorte  al 
Belatti  di  Garfugnana,  compose  favole  pastorali  e  versi 
lirici,  ottenendo  tal  plauso  da  destare  V  invidia  di  Tar- 
quinia Molza.  Silvia  Bendinelli ,  e  Chiara   Matraini 
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furono  due  rinialrici  non  dispregevoli  :  errò  la  Bergalli 
chiamando  la  prima  piacentina;  scrisae  la  seconda  e 
prose  e  rime,  nelle  qaalì  è  del  pari  ammirabile  la 
bontà  delle  massime  e  dello  stile.  Ultima  tra  le  poetesse 
lucchesi  di  quel  secolo  fu  Angiola  Spada y  assai  valente 
nello  scrivere  in  prosa  e  in  verso,  per  testimonianza  di 
Lorenzo  Paterno. 

Nella  corruzione  in  cui  cadde  il  buon  gusto  nell'età 
successiva  ^  comparve  scevra  di  molti  difetti  Elisabetta 
Coreglia,  che  si  esercitò  nella  lirica  e  nella  drammati- 
ca; ciò  nondimeno  non  può  concedersi  alle  sue  poesie 
che  una  parca  lode.  Nel  secolo  decorso  due  pie  dame, 
suor  Lucrezia  Orsucci  Agostiniana  e  Caterina  Fran- 
ciotti y  pubblicarono  alcuni  opuscoli  di  ascetico  argo- 
mento. In  questi  ultimi  anni  mancò  di  vita  la  celebre 
Teresa  Bandettini-Landucci ,  autrice  di  opere  assai 
applaudite,  festeggiata  ed  ammirata  dai  più  valenti  tra 
i  suoi  contemporanei. 

S-  9- 
CENITI  sToaicr  dbllb  bbllb  jbti 

(a)   JBCaiTBTTUBJ. 

Ai  tempi  del  romano  impero  non  mancarono  in 
Lucca  valenti  architetti  ;  ne  faccian  fede  gli  avanzi 
dell'antico  anfiteatro,  e  fuori  di  città  le  mine  del  ma- 
gnifico edifizio  che  sorgeva  sulle  pendici  del  colle  di 
Massaciuccoli.  Non  restano  indizj  di  fabbriche  erette 
sotto  la  tirannide  dei  Goti  ;  ma  uon  vi  è  che  Pavia , 
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ira  le  ciltà  italiche^  die  emular  possa  Lucca  nel  numero 
di  edifiz)  longobardici  :  i  templi  di  S.  Frediano^  di  S.  Ales- 
sandro^ di  S.  Giovanni >  di  S.  Michele  in  Furo^  di  S. 
Pietro  Somaldii  di  S.  Cristoforo,  dei  SS.  Simone  e  Giu- 
da,  sono  tutti  di  una  costruzione  anteriore  al    looo. 
Salde  e  grosse  muraglie  parcamente  collegate  con  calce, 
e  per  lo  più  formate  di  marmo  bianco  e  di  alberese 
cupamente  piombato,  disposti  tra  di  loro  in  liste  alter- 
nauti,  formavano  le  principali  pareti:  le  colonne  con  ca- 
pitelli, impiegate  neirinterno,  erano  di  varie  sorti  egran- 
dezze,  perchè  tratte  da  antiche  fabbriche  demolite; 
aveauo  le  porte  doppio  architrave ,  e  le  finestre  condotte 
a  foggia  di  angustissime  feritoje  terminavano  in  un  pic- 
colo arco  tondo:  tutti  gli  altri  archi  erano  a  sesto  intiero. 
La  soverchia  semplicità  dell' architettura  longobar- 
dica avea  condotto  V  arte  ad  una  strana  corruttela  nei 
secoli  nono  e  decimo.  Di  quel  tempo  però  nulla  feced  in 
Lucca,  e  solamente  dopo  il  looo  si  ricostruì  la  Catte- 
drale, mentre  appunto  sorgevan  quelle  di  Pisa  e  di  Ve- 
nezia. Ignorasi  il  nome  dell'architetto:  supposero  alcuni 
che  fosse  un  discepolo  di  Buschctto;  parve  ad  altri  che 
un  tempio  si  maestoso  non  potesse  essere  opra  di  sem* 
plici  allievi,  ma  tra  i  discepoli  di  un  valent'uomo  non 
potrà  trovarsi  un  ingegno  cosi  felice  da  emulare  il  mae- 
stro! In  quel  maestoso  edifizio  si  era  incominciato  a 
frammischiare  agli  archi  tondi  quelli  a  sesto  acuto:  enei 
secolo  XIII  si  deturpò  l'antica  semplicità  con  alterazio- 
ni sempre  più  gravi,  prodigando  irragionevolmente  gli 
ornati:  nefaccian  fede  le  due  facciate  di  S.  Michele  e  di 
S.  Martino.  Nel  successivo  secolo  XIY  traesi  indizio  dal- 
l'Oratorio della  Rosa,  di  quel  tempo  edificato, che  Tar- 
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chitettura  si  riaccostasse  in  Lucca  al  bello  aulico^  essen- 
do gli  archi  di  quel  tempietto  a  tutto  sesto.  Certo  è  che 
le  abitazioni  dei  più  ricchi  cittadini  venivano  in  allora 
costruite  con  mattoni  vagamente  commessi ,  eie  finestre 
erano  d'ordinario  divise  da  sottil  colonnetta  sostenente 
due  archi  tondi  con  occhio  al  di  sopra  di  essi.  Solidissime 
ed  ingegnosamente  condotte  erano  altresì  le  elevate 
torri  delle  quali  soprabbondava  la  città  ^  e  le  castella 
erette  per  lo  Stato  ^  che  ascesero  circa  a  cento. 

Nel  secolo  XV  ^  quando  si  die  bando  in  Italia  al- 
Tarchitettura  detta  gotica^comparverofrai  Lucchesi  in- 
signi architetti.  I  primi  di  essi  appartennero  alla  famìglia 
Coitali,  che  da  Belluno  avea  trasferito  il  domicilio  in 
Lucca ^  in  occasione^  per  quanto  sembra,  che  l'impera- 
tor  Carlo  IV  mandò  le  sue  genti  a  presidiarla.  Matteo 
Civitali  nato  in  detta  città  nel  1435,  dopo  aver  visitate 
molte  parti  d'Italia,  ed  essersi  formato  un  ottimo  stile 
nella  scultura, addivenne  altresì  valentissimo  architetto. 
Il  tabernacolo  soprapposto  all'aitar  del  Venerabile  nella 
cattedrale;  la  cappella  del  Volto  Santo;  il  Ponte  a  Mo- 
ria no  gettato  sul  Serchio  per  ordine  del  Senato;  i  cor- 
tili interni  fiancheggiati  da  portici  alla  romana,  con  i- 
quali  egli  abbellì  varj  palag)  lucchesi,  sono  altrettante 
opere  che  lo  mostrano  esimio  nell'arte.iVifccoIao  suo  ni- 
pote fu  parimente  un  elegante  architetto:  si  annoverano 
tra  le  sue  opere,  il  bell'altare  dell'Annunziata  nella 
chiesa  dei  Serviti,  il  palazzo  Bernardini  entro  Lucca, 
quello  dei  Santini  a  Gattajola  ,  l' altro  dei  Sinibaldi  a 
Massa  pisana:  è  anzi  da  avvertire  che  i  più  ragguarde- 
voli palazzi  lucchesi,  attribuiti  senza  distinzione  ai  Ci- 
v itali ,  al  solo  Niccolao  debbonsi  ascrivere.  Fincenzio 
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ualo  nel  iSaS,  e  maudato  in  giovioeua  ad  istruirsi  in 
Roma^  si  dedicò  assiduamente  airarchitettura  militare^ 
nella  quale  fece  si  rapidi  progressi^  che  il  Senato  nel  i558 
lo  invitò  a  tornare  in  Lucca  con  stipendio  del  pubblico 
erario:  Vincenzio  dopo  varie  vicissitudini,  procacciategli 
dalla  invidia  ,  condusse  molto  avanti  la  fabbrica  delie 
fortificazioni  attorno  alla  città,  e  lasciò  luminoso  saggio 
di  architettura  civile  nel  palazzo  Guidiccioni  con  no- 
bile  eleganza  condotto. 

Contemporaneo  ai  Gì  vi  tali  fu  Benedetto  Samnù- 
tiiati  nobile  lucchese:  sembra  che  ei  debbasi  riguardare 
come  valente  in  architettura,  per  essere  stato  eletto  a  di- 
rigere la  costruzione  del  palazzo  pubblico,  inalzato  però 
con  disegno  del  celebre  Ammannati.  Anche  Baccio  da 
Montelupo,  recatosi  in  Lucca  in  età  assai  provetta,  tro* 
vò  un  eccellente  esecutore  dei  suoi  disegni  in  maestro 
Bastiano  da  Brancoli ,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Baccio, 
condusse  a  termine  con  mirabile  intelligenza  la  chiesa 
dei  SS.  Paolino  e  Donato  da  quel  sommo  maestro  inco- 
minciata. Di  un  sontuoso  tempio,  che  or  più  non  esiste, 
era  stato  autore  non  molti  anni  dopo  Gherardo  Pinite- 
sif  ma  finisce  in  esso  la  piccola  serie  dei  lucchesi  Archi- 
tetti del  secolo  XVI. 

Vincenzio  Paoli  ebbe  dal  Senato  la  carica  di  ar- 
chitetto civile  e  militare  nel  1640:  pochi  anni  dopo  fu 
destinato  a  formar  disegni  per  una  nuova  tribuna  ed 
un  più  decoroso  presbiterio  della  cattedrale;  altri  ne 
formò  per  un  baluardo  con  cortina  annessa,  ma  doman- 
dò poi  la  sua  licenza  ed  espatriò.  Francesco  Buonamici 
istruito  in  Roma ,  si  trasferi  in  Malta ,  ove  die  al  molo 
una  forma  migliore,  ed  abbellì  quella  città  con  nobili 
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edificj.  Domenico  AfartiìieUiy  che  mancò  di  vita  uei  pri- 
mi anni  del  secolo  decorso,  tenne  un  posto  distinto  tra 
i  migliori  architetti  dell'  età  sua:  la  maguificeuza  delle 
fabbriche  romane  lo  colpi  talmente,  che  sebh<?ne  fre- 
giato della  dignità  sacerdotale ,  si  die  con  passione 
air  arte  architettonica  ,  e  lasciò  insigni  monumenti  del 
suo  ingegno  y  specialmente  nella  Germania. 

(b)  SCULTUMA 

Alcuni  Sarcofagi,  ed  una  pietra  sepolcrale  dissot- 
terrata lungo  la  via  pisana,  fanno  conoscere  che  nel  ro- 
mano dominio  ebbe  Lucca  anche  valenti  scultori.  Popò 
dopo  la  metà  del  secolo  Vili  sembra  che  ivi  fiorisse 
un  Orafo  denominato  Giusto.  Anteriori  al  .1000  sono 
al  cerio  i  bassi  rilievi  scolpiti  con  estrema  rozzezza  sul- 
r esterno  architrave  di  una  delle  porte  minori  della  fac- 
ciata di  S.  Salvadore  in  Mustolio ,  e  quegli  pure  dell'ar* 
chitrave  soprapposto  alla  porta  laterale,  ora  murata, 
deir  antichissima  chiesa  di  S.  Micheletto.  Il  Pergamo 
della  chiesa  di  S  Gennaro,  borgata  del  territorio,  è  opra 
di  un  tal  Filippo  scultore  del  secolo  XII:  contempora- 
nei ai  medesimo  furono  Biduino  e  Roberto^  il  primo 
dei  quali  esercitò  il  suo  scalpello  sulla  porta  laterale  di 
S.  Salvatore,  e  V  altro  nella  vasca  battesimale  di  S.  Fre- 
diano. Sul  cadere  di  quel  secolo  Guidetto,  che  riunì 
l'esercizio  della  scultura  a  quello  dell'archi  lettura,  for- 
mava le  statue  colossali  degli  Angeli  e  dell'Arcangelo 
posti  nella  parte  più  eminente  della  facciata  di  S.  Mi- 
chele. Verso  il  I  ao3  apparisce  un  qualche  miglioramento 
di  stile ,  comecché  rozzo  assai  anche  in  allora:  ne  fan 
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fede  i  due  batti  rilievi  che  fregiano  la  porta  di  meuo 
di  S.  Pietro  Somaldiie  la  porta  maggiore  di  S.Gio?auui 
Era  però  riserbato  a  Niccola  Pisano  ^  ed  a  Gìovauiu 
figlio  suo,  il  sommo  pregio  di  dar  nuova  vita  all'arte  an- 
che in  Lucca  >  ove  ai  recarono  a  decorare  la  faccìiU 
della  cattedrale.  Dopo  quei  primi  pregevoli  saggiai 
vide  una  Vergine  di  tutto  rilievo^  assai  ben  coadutu, 
sul  canto  esteriore  dell'antico  oratorio  della  Rosa: al- 
tre buone  sculture  in  marmo  ornarono  la  porta  di  uà 
Infermeria  dello  Spedai  di  S.  Luca.  Quest'ultimo  lavuru 
è  del  i34o:  circa  quel  tempo  avea  Locca  anche  buofli 
orafi  >  attestandolo  le  statuette  in  argento  formanti  frc^if 
acicessorio  all'antichissimo  simulacro  del  Volto  Saalo,eil 
una  Croce  d'argento  dorato,  che  possiede  la  CattednJe, 
iugegnosamente  composta  di  intralciati  rami ,  i  90''^ 
dislaccandosi  dal  tronco  sostengono  piccoli  busti  (fi  p- 
triarcbi:  quel  prezioso  lavoro  fu  forse  eseguito  ài  tet- 
tuccio Baroni,  figlio  dell'orafo  Frediano ,  vissuti  terso 
il  i35o.  È  da  avvertire  che  i  progressi  fatti  dalla  scul- 
tura in  Lucca  non  si  erano  difi'usi  per  io  Stato,  poi- 
ché la  vasca  battesimale  di  Camajore,  coir  altra  ottan- 
golare ad  essa  vicina ,  furono  lavorate  nel  1387,  e  ciò 
nondimeno  quell'ignoto  artefice  comparve  in  tal  opra 
mediocrissimo. 

Anche  sulle  arti  figurative  in  rilievo  doveano  i  & 
vitali  godere  il  vanto  di  restauratori.  Matteo,  che  ^b- 
mirammo  qual  valente  archi  tetto,  incominciò  per  imita- 
re nelle  sue  statue  i  rozzi  atteggiamenti  dei  villaui;  scolpa 
poi  nn'  Annunziata  pel  refettorio  di  S.  PonziaDO^  e  fre- 
giò di  grottesche  e  puttini  un  altare  nella  parroccliii 
di  Segromigno.  Dopo  aver  corretto  il  gusto  via^ì^Q^" 
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per  r  Italia  ed  essersi  immortalato  in  Genova^  tornò  in  \ 

Lucca  verso  il  1470  ,  e  die  luminoso  argomento  del- 
l'eccellenza sua^  col  superbo  deposito  eretto  a  Pietro  da 
Noceto  nella  cattedrale,  ove  successivamente  abbellì  il 
coro  con  angioletti  ed  ornati  di  una  rara  finezza.  Fre- 
giò dipoi  in  detta  chiesa  il  tabernacolo  grande  condotto 
a  foggia  di  tempietto  ottangolare,  indi  un  altro  taberna- 
colo per  S.  Sebastiano  colla  statua  di  quel  martire;  e 
dopo  aver  finalmente  scolpita  una  Pietà  in  S.  Ponzia- 
no,  ed  altrove  statue  diverse,  lavorò  in  ultimo  al  gran 
pulpito  della  precitata  Cattedrale  facendovi  intagli  de- 
licatissimi. Nel  coro  e  nella  sagrestia  di  quel  tempio 
comparve  un  abile  intagliatore  di  legname  Matteo  suo 
nipote;  indi  scolpi  un  Crocifisso  entro  un  tabernacolo  per 
la  confraternita  de'Bianchi;poi  una  statua  gigantesca  di 
tutto  rilievo  del  Redentore  per  l'Oratorio  di  S.  Lorenzo 
attiguo  ai  Serviti.  Vincenzio  di  Matteo  formò  un  S. Pie-  ^ 
tro  per  la  scala  grande  del  pubblico  palazzo,  con  qualche 
rozzezza  di  stile,  ma  non  senza  lampi  di  genio.  Niccolao 
nipote  del  celebre  Matteo  ornò  con  bassi  rilievi  di  leg- 
giadra squisitezza  un  altare  dei  Serviti.  Ad  un  ì^incenzio 
Ciuitali  debbesi  attribuire  quella  gigantesca  Vergine  col 
(livin  figlio  sulle  ginocchia,  condotta  con  grandiosa  fa- 
cilità, la  qual  vedesi  sopra  alla  porta  dei  borghi  detta  di 
S.  Maria.  Alla  famiglia  insomma  dei  Civitali  va  Lucca 
debitrice  delle  più  belle  sculture  che  la  fregiano,  e  del 
risorgimento  dell'arte. 

Sull'esempio  di  que' valenti  ingegni,  addivenne 
eccellente  in  opere  di  tarsia  Ambrogio  Pucci ,  che 
fece  gli  scanni  per  la  cappella  del  palazzo  pubblico  : 
il  migliore  tra  i  suoi  discepoli  fu  forse  Gaspare  For* 

Ducalo  di  Lucca  f^ol,  rat*  Part.  in,  io 
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Zani,  ma  lavorò  in  Gctiuva,  ove  andò  a  slabiliròi.  A/i- 
chele  Lucchese  fu  incisore  di  raro  merito:  s^dò  i  cou- 
torni  con  troppa  profondità,  ma  le  sue  stampe  sonot^ 
note  in  pregio  dagli  amatori  delle  antiche  incisioni.  I! 
Cav.  Paido  Gmdotti'Borghesi ,  nato  in  Lucca  sul  (l^ 
clinare  del  secolo  XVI,  fu  buono  architetto  e  valeuU 
pittore;  la  maggior  fortuna  però  gli  provenne  dal  merìt" 
singolare  nelF  aite  della  scultura,  jiurelio  Fontm 
professò  ed  insegnò  in  Lucca  la  plastica:  Giov.Domut 
co  della  stessa  casata  die  prova  del  suo  valore  udi'ÌD- 
cisiune  in  una  grande  stampa  ,  rappresentante  la  p 
gna  combattuta  nel  1687  tra  V  Imperatore  Leopoldo 
ed  i  Turchi.  Biagio  Puccini  faceva  di  qnel  tempo  booui 
intagli  in  rame  all'acqua  forte.  I  due  Testa  fiualmeotC; 
Pietro  e  Giovanni  zio  e  nipote,  si  procacciarono  lociie 
essi  distinto  nome,  intagliando  ali*  acqua  forte  pnf^vo/i 
stampe,  che  per  la  massima  parte  vennero  acquistale  a 
gran  preszo  dagli  oltramonlani. 

(e)    ftTTUàJ 

Che  la  pittura  fosse  la  prima  a  decadere  io  Ita- 
lia sotto  il  dominio  dei  barbari,  è  opinione  rispettata 
da  scrittori  di  distinto  merito  :  certo  è  però  che  il  gu^to 
per  quell'arte  non  restò  mai  spento,  e  Cimaboedebbe 
ammirarsi  come  ristoratore,  non  qual  rigeneratore <li 
una  facoltà  non  più  posseduta  dall'  ingegno  ìtaiiaDo- 
Nei  tempi  della  più  oscura  ignoranza  ebbe  Lacca  al- 
cuni pittori  nazionali:  il  suo  jiuriperto  vivea  nel^eci^ 
lo  Vili;  e  la  Vergine  del  Sasso,  venerata  ju  S.  Agostim^ 
è  un'antichissima  immagine  condotta  con  ammirabili' 
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f      facilità  di  siile.  Nei  tre  secoli  che  discorsero  dall' otto- 
i     cento  a  tulio  il  mille  uod  si  trovano  che  cupe  tenebre 
i      nella  storia  delle  arti  belle.  Nel  successivo  secolo  XII 
I     ricompariscono  due  lucchesi  pittori^  Uberto  e  Benedetto  y 
\     il  primo  dei  quali  è  ricordato  in  un  Codice,  ed  il  secondo 
^      vien  creduto  autore  di  certe  figure,  e£Sgiate  in  un  pila- 
i     Siro  propinquo  alia  chiesa  di  S.  Pietro  Somaldi.  Risai- 
^     gonoa  quel  tempo  le  immagini  di   un  Crocifìsso,  e  di 
^      una  Nostra  Donna  col  divino  infante,  efilgiati  sulle  pa- 
,     reti  delle  Catacombe  in  S.  Frediano;  e  forse  ancora  la 
I      Madonna  degli  Organi,  trasportata  in  Pisa  dai  soldati  di 
.     quella  repubblica,  dopo  T espugnazione  della  rocca  di 
,     Lombrici.  In  quel  secolo  XIII  fu   per  quanto  sembra 
dipinta  la   bella   immagine  della  Beata  Vergine  della 
Rosa,  e  forse  per  mano  di  Bonuccio  o  di  Lotario^  pit- 
tori lucchesi  che  in  tal  tempo  fiorivano.  Essi  però  ven- 
nero di  gran  lunga  superati  da  Buonaventura  Berlin- 
ghieri ,  ì\  qual    nel    laSS   delineava   mirabilmente  le 
Stimate  del  B.  Francesco,  pochi  anni  prima  mancato  di 
vita.  In  un'altra  tavola  apposta  ad  un  altare  dei  Fran- 
cescani a  S.  Cerbone,   Diodato  d^  Orlando  dipingeva 
il  Redentore  Crocifisso  nel  1388  ,  con  ammirando  dise- 
gno, con  gentilezza  di  colorito,  con  animata   espres- 
sione: forse  egli  adoprò  i  suoi  pennelli  anche  nelle  Ca- 
tacombe di  S.  Frediano,  e  concorse  ei  pure  ai  lavori 
deir Opera  di  Pisa:  in  tal  caso  ebbe  a  competitori  Dato 
e  Giovanni  di  apparecchiato,  ambedue  Lucchesi ,  dei 
quali  però  non  sopravvisse  opra  alcuna. 

Nel  secolo  XIV  fu  tenuto  per  valente  dipintore 
Paolo  Lazzariniy  cui  fu  commesso  un  quadro  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  al  Corso,  ed  un  altro  per  T altare 
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della  Libertà  eretto  in  Duomo.  Guidato   da   bizzarra 
immaginazione  adoprò  con  leggiadria  il  pennello  aucbe 
Angelo  Puccinelliy  «pecialmenle  in  un  Transito  della 
Vergine:  contemporaneamente  dipingeva  Giuliano  di 
Simone  una  tavola  per  S.  Michele  di  Castiglione.  Po- 
trebbero annoverarci  oltre  a  venti  altri  pittori  vissuti 
in  cjueiretà,  dei  quali  si  trova  il  nome  accidentalmcntt- 
registrato  in  diversi  documenti  y  ma  non  restando  alcun 
saggio  del  loro  ingegno^  reputammo  inutile  lo  enume- 
rarli. Giovi  più  presto  lo  avvertire^  che  se  ai  tempi  àeì 
Berlinghieri  e  di  Diodato  ebbe  Lucca  un  qualche  mae- 
stro in  pittura ,  sembra  chf  più  tardi  la  gioventù  si 
recasse  in  Firenze  ad  apparar  V  arte  sotto  la  direzione 
di   Giotto.  Ebbe    quindi   anche    Lucca  nel  secolo  XV 
un  corpo  di  artefici  pittori^  ed  è  rimasto  ricordo  di 
un  Micliele  Ciampanti,  di  f^incenzo  Frediani,Aì  Bar- 
tolommeo  di  Lunardo,  di  Girolamo  di  Bartdommeoy 
di  Gaspero  Massoni,  di  Michel  Angiolo  Dipintore.  A 
tutti  però  fu  di  gran  lunga  superiore  Francesco  An- 
guilla,  da  cui  venne  effigiata  una  Vergine  col  divin 
figlio  per  la  soppressa  Abbadia  di  S.  Pietro  di  Camajore, 
di  stile  e  di  maniere  manifestamente  giottesche. 

La  serie  dei  pittori  lucchesi  del  secolo  XVI  è  aperta 
dagli  Zacchia\  famiglia  originaria  di  lizzano  in  Val  di 
Pescia,  poi  trasferitasi  in  Lucca.  Zacchia  d*  Antonio  y 
forse  discepolo  di  Ridolfo  Ghirlandajo,  nell'età  sua 
giovanile  dipinse  a  chiaroscuro  la  facciata  della  casa 
Bernardi^  indi  effigiò  non  men  di  nove  tavole  per  diverge 
parrocchie  e  confraternite^  migliorando  sempre  più  lo 
stile  y  ed  impastando  i  colori  in  modo  da  far  riconosce- 
re in  esso  due  maniere  diverse.  Allievo  e  imitatore  di  lui 
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fu  il  nipote  Lorenzo y  più  sFumato  nei  contorni^  più  ro- 
busto nelle  tinte,  ma  nien  diligente  nel  disegno,  ago- 
stino Martiy  6gliodi  valente  artefice,  fece  fiorire  la  pit- 
tura nella  sua  privata  scuola,  ampliandola  nobilmente: 
il  figlio  suo  Gìoi^anm,  comecché  di  fantastico  e  bizzarro 
umore,  riusci  valente  artefice  anch'esso.  Benedetto 
Brandimarte  seppe  formarsi  uno  stile  lieto  e  piacevole, 
col  quale  fu  commendato  ai  suoi  tempi ,  e  restò  supe- 
riore a  molti  emuli  :  lavorò  in  Genova  e  in  patria ,  ma 
specialmente  per  le  chiese  del  territorio;  ove  buon  nu- 
mero di  quadri  disseminarono  altresì  i  due  Ardenti, 
chiamati  entrambi  Alessandro.  Girolamo  Massei  fu  il 
primo  tra  i  concittadini  a  dimostrare,  come  degradan- 
do nelle  linee  la  misura  e  le  tinte  degli  oggetti,  possa 
comparir  vasto  un  spazio  molto  angusto:  ebbe  vivacis- 
sima fantasia  e  buon  colorito;  trattò  il  nudo  magistral- 
mente. Sul  cadere  del  secolo  un  tal  Pinotti  e  un  Cellini 
lasciarono  in  Lucca  una  qualche  prova  del  loro  valore. 
Paolo  Pini  non  lavorò  in  patria:  riusci  valoroso  nelle 
prospettive  e  nelle  figure.  Ed  anche  Pietro  Sigismondo 
si  trattenne  fino  air  età  senile  fuori  dello  Stato,  avendo 
solamente  effigiato  un  S.  Stefano  per  la  casa  Orsucci 
nel  1619,  quAi^do  rimpatriò. 

Nel  precitato  secolo  XVI  Cinzia  Lucchese,  Bri* 
gidu  Franciotti  domenicana,  e  Lodovica  De  Carli  si 
erano  distinte  nell'esercizio  dell'arte.  Di  gran  lunga  ad 
ess^  superiori  si  mostrò  Suor  Aurelia  Fiorentini  sul 
cominciare  del  secolo  successivo:  una  sua  tavola  per  S. 
Lazzaro  di  Gamajore  debbe  rammentarsi  con  lode  spe- 
ciale. Paolo  Biancucci  fu  iniziato  all'arte  da  Guido  Reni, 
e  ne  imitò  le  maniere.  Lo  scultore  Gav.  Paolo  Guidetti 
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/7org^Ae5i  riuscì  valoroso  anche  iu  pittura^lavorando  niae- 
Girevolmente  nello  stalo  pontificio  ed  iu  patria.  Matteo 
/joselliy  trattenutosi  lungamente  in  Roma,  si  rese  celebra 
neirefTigiarc  sacre  immagini.  ^rc^Va  Ricci  ebbe  il  vanto 
di  esser  uno  tra  i  prescelti  a  fregiar  condipinture la  celebre 
Villa  Pinciaua.  Tommaso  Biancid  fermò  il  domicilio  in 
Fraucìa^ove  ebbe  fama  di  valente  artista;  ma  fraicontem* 
poranei  suoi  più  rinomatici  quali  restarono  in  patria  dopo 
aver  visitato  Roma  eVenezia,  debbesi  a  buon  dritto  anno- 
verare Pietro  Paolini:  i  suoi  dipinti  offrono  un  misto  di 
nou  comuni  bellezze,  attinte  alle  due  scuole  veneta  e  ro- 
mana. Tra  i  suoi  migliori  allievi  si  conta  un  Girolamo 
Scaglia,  Francesco  del  TintorCyed  il  nipote  suo  Simone: 
Francesco  declinò  alquanto  nel  disegno  e  nel!'  impasto 
armonioso  del  colorito;  Simone  imitò  la  forte  raaccbia  dei 
maestro,  per  rappresentare  con  ammirabile  verità  ogni 
sorta  di  animali  e  di  frutti.  Scarsissime  sono  le  notìzie 
rimaseci  dei  seguenti  artisti:  Marcantonio  Botti  è  ricov- 
dato  nel  libro  delle  Riformagionì  e  come  autore  di  quadri 
mandati  in  dono  al  Duca  dell' Infantado;  Ippolito  Sani 
ebbe  a  discepolo  Pietro  Ricchi,  e  fu  tenuto  per  pittore 
insigne;  Pietro  Mannucci  dipinse  con  pregevole  maniera 
per  la  pieve  di  S.  Paolo,  e  Gaspare  Mannucci  per  S.  Ma- 
ria Fuorisportam  ;  il  Marchi  fu  scuoiare  in  Roma  del  Tre- 
visani, e  fece  una  bell'opera  pei  Carmelitani  di  Fiano; 
Placidia  Trenta  trovasi  scolpita  qual  valente  pittrice 
in  una  delle  medaglie  del  Museo  Cospiauo;  Domitilla 
Ruschi  eseTcitò  con  maestria  la  professione  in  S.  Giorgio, 
ove  vesti  Tabito  monastico.  Pietro  Testa  dopo  essere  sta- 
to ammesso  dal  Domenichino  nella  sua  scuola,  si  invaghì 
della  maniera  di  Pietro  da  Cortona  :  essendosi  reso  fran- 
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ckjssimo  nel  disegnare^  si  volse  poi  uirìncisione.  Gioi^an- 
ni  Marracci  ebbe  in  Roma  a  condiscepolo  Ciro  Ferri  nella 
scuola  deiCortoaese;  riusci  perfetto  nel  disegno^  e  seppe 
evitar  la  maniera  troppo  sfìirzosa  e  bizzarna.  Giovanni 
ColiyB  Filippo  Ghepardi  appararono  insieme  i  rudimenti 
dell'arte,  ed  essi  pure  in  Roma  sotto  Pietro  Berrettini: 
sempre  concordi  di  animo  e  di  stile,  formarono  pitture 
che  sembrano  di  una  sola  mano;  dai  modi  dei  cortone* 
scili  passarono  ad  uno  stile  partecipante  del  lombardo 
e  del  veneto,  non  senza  plauso.  Pietro  Ricchi^  detto  il 
Lucchese^  fu  scuoiare  del  Savi,  poi  di  Guido;  il  suo  pen- 
nello fu  facile  e  non  privo  di  vaghezze,  sebbene  non  sem- 
pre corretto.  L'architetto  Z7omemcoilfarfi/zeZ2£  fu  anche 
pittore  di  prospettive,  ed  il  certosiuo P.  Ste/anoCassiani 
dipinse  a  fresco  e  ad  olio,  e  talvolta  con  molta  brayura. 
Gioi^.  Domenico  Brugieri,  e  Gzw.  Domenico  Lombardi 
nacquero  in  Lucca  sul  cadere  del  secolo:  studiò  il  primo 
in  Roma,  T altro  in  Lombardia;  ritornati  in  patria  die- 
dero entrambi  non  dubbio  saggio  del  loro  valore. 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  XVIII  ebbe  cuna 
in  Diecimo  Giuseppe  Antonio  Luchi:  fu  buon  pittore; 
e  tra  i  suoi  migliori  quadri  si  annoverano  quei  che  di- 
pinse per  varj  signori  lucchesi , per  Pontremoli,  per  Par- 
tiglianoeper  S.  Quiricodì  Moriano.  Pompeo  Baioni y  de- 
stinato airorificeria  sotto  il  magistero  del  padre,  potè  poi 
secondar  liberamente  il  suo  genio  pittorico:  col  dise- 
gnare i  grandi  esemplari  di  Roma  si  rese  padrone  di  una 
mirabile  varietà  di  bellezze,  desiderate  talora  nei  più  va- 
lenti maestri;  alla  correzione  nei  delineamenti  unì  molta 
grazia  e  leggiadria.  Giouan  Bernardino  Nocchi  e  Ste- 
/ano  Tof anelli,  mancati  di  vita  nei  primi  anni  del  cor- 
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lente  scculo^chiuderaiino  la  serie  di  quei  piilori  lucchesi^ 
dei  quali  era  nuslru  debito  il  fare  onorevole  menzione , 
non  appartenendo  a  noi  di  ricordare  i  viventi.  Quei  due 
valenti  artisti  appararono  i  rudimenti  dell'arte  in  Ilo- 
ma,  ove  ebbero  tutto  Tagio  di  perfezionare  il  gasto. 
bielle  molte  dipinture  disseminate  dal  Nocchi  nei  pa- 
lazzi pontifici  ed  altrove,  adoperò  uno  siile  maestrevol- 
mente accomodato  agli  argomenti  che  prese  a  trattare, 
ma  privo  forse  di  genio  ri  usci  assai  mediocre.  Stefano 
Tufanelli  sali  in  molta  fama  per  l'impasto  dei  colon, 
e  per  la  vivacità  delle  espressioni  ;  nei  lavori  di  ma- 
tita però  pervenne  a  tal  perfezionamento,  che  i  più  va- 
lenti incisori  coetanei  ambirono  di  copiare  col  bulino  i 
suoi  disegni:  tenne  in  Roma  anche  una  Scuola  con  molto 
onor  suo,  e  non  senza  profitto  di  quei  che  la  frequenta- 
rono. Nel  181 2  tolse  la  morte  a  Lucca  questi  due  pittori 
con  intervallo  di  pochi  mesi;  che  il  Nocchi  scendeva 
nella  tomba  sul  finire  del  Gennajo,  e  il  Tofanelli  nel- 
r  ultimo  di  del  Novembre.  (3) 
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COROGRAFIA  STATISTICA 

Sez.  I. 

GOVERNO  DELLO  STATO 

§.    I. 

AUTORITÀ    SUPREMA 

XI  Governo  del  Ducato  dì  Lucca  è  attualmente 

MONJlRCmcO-ASSOLVTO 

Ai  primi  di  Maggio  del  181 4  i  Lucchesi  avrebbero 
tentato  di  ricuperare  gU  incontestabili  diritti  della  loro 
indipendenza^  ma  il  Gen. Minutolo  Napolitano^ che  pre< 
sidiava  Lucca  con  poche  truppe^  chiamò  da  Firenze  in 
soccorso  il  generale  austrìaco  Stharembcrg,chepres$  il 
titolo  di  Governatore.  Nell'atto  finale  del  Congresso  di 
Vienna  del  i8i5si  comandò  intanto  dalle  cinque  più  forti 
potenze  d^Europa,  che  il  Ramo  Borbonico,  già  dominante 
in  Parma, possedesse  in  piena  sovranità  loStato  dìLuccn, 
eretto  in  Ducato,  fintantoché  non  avesser  potuto  ripren- 
der possesso  dell'eredità  Farnese,  per  rinunzia  o  per 
morte  di  Maria  Luisa y  già  Imperatrice  dei  francesi;  nel 
qnal  caso  ordinavasi,  che  il  territorio  lucchese  restasse 
incorporato  nella  Toscana.  Il  Plenipotenziario  spagnuoio 
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protestò  ili  allora  contro  tali  determinazioDl^clichiarando 
f,  non  essere  un  negoziato  lo  insultare  unplenìpotcnziario 
a  sentir  quello  che  le  potenze  mediatrici  a\^eano  tra  di 
loro  irremeabilmente  stabilito.  Ma  gli  eventi  succeduti 
allo  scioglimento  del  Congresso^  suggerirono  poi  alla  Spa- 
gna il  necessario  partito  di  conforitiarsi  alle  circostanze; 
quindi  in  forza  di unaconvenzione fermata  aParigì  ucl  io 
Giugno  i8i5,rinfanta  di  Spagna 3 già  Regina  d'Etruria, 
fu  dichiarata  provvisoriamente  Sovrana  di  Lucca.  Nel  ss 
Novembre  dell'anno  predetto  quella  Città  fu  consonata 
da  un  Commissario  Austriaco  ad  un  Ministro  Spagnuolo, 
e  la  nuova  Duchessa^  cbe  sin  allora  erasi  trattenuta  in 
Roma^  nel  giorno  sette  del  successivo  dicembre  prese 
possesso  dello  Stato  Lucchese.  Nel  1 3  marzo  del  1 8^4 
succede  alla  defunta  madre  il 

SOVRANO  REGNANTE 

S.  A.  R.  CARLO  LODOVICO^  Infante  di  Spagna, 
nato  nel  s3  Dicembre  1799;  sposato  nel  i5  Agosto  del 
i8ao  a  S.  A.  R.  Maria  Teresa  figlia  del  defunto  Re  Vit- 
torio-Emanuele di  Sardegna^  nata  nel  io  Novembre 
del  i8o3:  il  loro  figlio^ 

PRINCIPE  ereditario 

FERDINANDO-CARLO,  nacque  nel  14  Gennaio 
1833. 

jrrsMTBirzB  stokicbb 

Una  Repubblica  mantenutasi  per  pia  secoli  indipen- 
dente, che  senza  provocazione  alcuna  ad  ostilità,  viene 
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assoggettata  dall*  arbitrio  del  più  forte  ad  un  Principe 
straniero;  die  serve  ora  di  asilo  provvisorio  ad  un  altro 
Sovrano^  e  che  dovrà  poi  divenir  Provincia  di  uno  stato 
limitrofo^  merita  speciali  riguardi  per  parte  dello  storio- 
grafo^ sembrandone  ben  giusto^  che  se  debbe  esser  can- 
cellata dalla  serie  degli  Stati  Liberi^  resti  almeno  un 
ricordo  degli  Statuti^  con  ì  quali  nei  trascorsi  tempi 
seppe  governarsi.  Premetteremo  quindi  alcune  indica- 
zioni sulle  Autorità  primarie  nei  diversi  periodi  della 
Repubblica, riepilogando  in  parte  quanto  altrove  fu  detto. 

Nei  primi  tentativi  di  emancipazione  dal  servaggio 
straniero  fu  fatta  risorgere  anche  in  Lucca  la  suprema 
dignità  dei  Consoli,  resa  cotanto  illustre  nei  bei  tempi 
della  romana  grandezza.il  numero  dei  componenti  que- 
sta primaria  magistratura  sembra  che  fosse  di  cm^f/e, 
corrispondenti  alle  contrade  delle  cinque  porte  urbane: 
esercitavano  la  loro  autorità  per  un  anno,  indi  la  tra- 
smettevano ai  successori  eletti  dal  consìglio  dei  citta- 
dini. Oltre  ai  Consoli  maggiori  se  ne  contavano  in  Lucca 
molti  dei  minori y  dei  quali  altrove  sarà  fatta  menzione. 

Dopo  la  morte  del  secondo  Federigo  adottarono  i 
Lucchesi  un  pia  largo  sistema  di  governo  popolare.  Nel 
1:264  essi  fecero  succedere  ai  Consoli  maggiori  gli  anzia- 
ni, in  numero  di  dieci,  due  per  porta,  restringendo  l'eser- 
cizio di  una  tal  suprema  carica  a  due  soli  mesi. Nel  Luglio 
del  iSi^deturparonogliÀnzianicondoppiosfregiola  loro 
dignità,  dando  il  nome  di  Sapienti  a  venti  cittadini  da 
essi  stessi  eletti,  quattro  per  porta,  ed  assoggettando  poi 
unanimi  la  patria  alla  tirannide  di  Castruccio,  da  essi 
proclamato  Capitano  generale,  indi  Dittatore  a  vita. 

È  necessario  lo  avvertire,  che  negli  intervalli  Ira 
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un  periodo  e  V  altro  del  regime  ropiibblìcn  no^  la  suprema 
autorità  riconcentravasi  in  chi  reslava  più  o  meno  arhi* 
tro  delia  sorte  dei  Lucchesi:  disparivano  allora  gli  An- 
ziani, siccome  accadde  ai  tempi  di  Castr uccio ,  ossi v vero 
elegge vansi  per  illusoria  formalità ,  formar  dovendo  in 
quel  caso  un  Decemvirato  totalmente  ligio  al  volere  del 
VicAJiio^o  Luogotenentb^oGàpitàuo  geeoshale  di  chi  aveva 
usurpata  la  signoria  dello  Stato.  Sul  cominciare  del  iSjo 
il  Cardinale  Portuense  interveniva  col  consenso  nelle 
elezioni  degli  Anziani;  investi  poi  quei  Decemviri  anche 
deiraulorità  di  Yicarj  Imperiali,  e  gli  ultimi  da  esso 
eletti,  creata  una  deputazione  di  i8  Cittadini  di  loro 
scelta,  decretarono  che  nel  collegio  bimestrale  dei  Dieci 
Anziani y  fossevi  un  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Questo 
supremo  capo  della  Repubblica  dovea  ricever  le  amba- 
scerie, per  renderne  partecipe  il  Collegio,  senza  il  di 
cui  voto  non  eragli  conceduto  il  replicare.  Proponeva  nei 
consigli  gli  affari  da  discutersi;  consegnava  le  bandiere 
ai  Gonfalonieri  subalterni  delle  contrade;  apparteneva- 
gli  il  diritto  di  far  chiudere  ed  aprire  le  porte  della  cit- 
tà, ma  bensì  nelle  ore  determinate  dal  Collegio  decem- 
virale,  nel  quale  in  sostanza  riuuivasi  il  supremo  po- 
tere.  Il   Gonfaloniere  di   Giustizia  restava  in   carica 
per  tutto  il  bimestre;  ognuno  degli  altri  nove  Anziani 
assumeva  a  vicenda,  per  giorni  tre,  il  titolo  di  anziano 
CoMANDATORE  o  PRECETTORE,  cou  obbligo  di  Custodire  i 
pubblici  sigilli,  di  convocare  i  collegj,  di  invigilare  so- 
pra la  famiglia  di  Palazzo,  di  ricevere  le  petizioni  e  sup- 
pliche dirette  al  collegio,  e  darne  ad  esso  comunicazione. 
Gli  Anziani  non  potevano  esser  riassunti  a  quella  cari- 
ca che  dopo  un  anno;  il  Gonfaloniere  restava  in  vacanza 
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per  anni  due.  Quel  primario  Collegio  doveva  risiedere 
costantemente  in  Palazzo^  non  polendo  ì  componenti  il 
medesimo  asseiilarsene  che  per  sole  2^  ore^  previo  il 
consenso  dei  Gonfaloniere  e  del  Comandatore;  erano 
trattati  di  vitto  dalla  camera  pubblica ,  ma  non  potevano 
avere  a  commensali  che  i  due  cancellieri^  cadendo  in 
pena  se  avessero  invitato  un  cittadino  lucchese:  soprat- 
tutto era  loro  vietato  d'introdurre  in  Palazzo  donna  al- 
cuna^ sotto  pena  di  fiorini  cento. 

r^ella  riforma  del  i44^;  contenuta  nello  Statuto  De 
Regimine,  si  concede  agli  Anziani  di  uscire  tutti  uniti 
dai  Palazzo  per  andare  incontro  all'  Imperatore,  al  Pon- 
tefice, o  ad  altri  Sovrani  che  passassero  di  Lucca;  vien 
loro  data  la  facoltà  di  rilasciare  sai vocondotti  ai  debitori 
per  un  determinato  tempo;  si  prescrive  lu  pluralità  di 
sette  voti  nelle  proposte  da  risolversi,  con  proibizione 
di  riprodurre  un  partito  per  due  volte  perduto;  si  dà 
facoltà  alle  donne  d' introdursi  in  Palazzo,  ma  nel  solo 
venerdì,  e  per  essere  ricevute  in  udienza  da  tutti  gli 
Anziani  collegialmente  riuniti;  si  permette  a  questi  di 
ricevere  cittadini  a  mensa,  ma  nella  sola  annua  solen- 
nità di  S.  Croce.  Per  essere  eletto  un  Anziano  al  Gonfa- 
lonierato  di  Giustizia  si  ordinò,  che  avesse  terminati 
gli  anni  venticinque. 

Ncirapertura  del  Libro  d'oro  avvenuta  nel  1638, 
quando  cioè  ogni  residuo  di  semplicità  democratica  re- 
stò bandito^  la  Repubblica  addivenuta  Serenissima y^s- 
sumer  volle  maestoso  aspetto,  prescrivendo  ai  rappresen- 
tanti il  governo  di  assidersi  sul  trono.  Indi  a  non  molto 
si  decretò;  che  per  estrarre  a  sorte  il  collegio  dei  Magni- 
fici  Anziani  si  usassero  palle  d'argento,  e  non  più  di 
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cera;  che  il  Goufalouiere  cambìatse  il  titolo  di  illustrìs- 
simo io  Eccellentissimo,  e  che  nelle  comparse  pubbli- 
che indoasasse  ud  abito  pomposo  e  m^lto  ricco;  cbe 
la  custodia  del  Palazzo  non  più  fosse  affidala  ai  buoni  e 
bravi  Lucchesi ^  ma  bensì  a  una  guardia  svizzera  a  luì 
uopo  assoldata;  che  per  rendere  più  decorose  ed  onore- 
voli le  comparse  pubbliche  del  Magnifico  governo^  oou 
dovessero  queste  esser  tanto  frequenti^  ma  in  sole  dodici 
ricorrenze  festive  annue,  le  quali  furono  poi  portale  a 
ventiquattro:  in  quei  giorni  di  solennità  venne  progredì- 
sivamente  introdotto  l'uso  di  ricche  ombrelle. 


GOETB  E  CASA  DUCALE 


Gfwtdi  CmHclm 

Db  Gran  Maresciallo; 

Uà  MaggiordoBO  maggiort; 

Uà  grand*  EUsMÌnUra; 

Un  gran  Cìaabarlano; 

Un  grande  Scadiera  ; 

Una  Ctanrinra  Baggion  di  8.  A.  B.  b 

Dadbeita  i 

Uà  Cavalinr  d'Onora  di  S.  A  R.  la  Dncktatt. 

Cmmtrt  di  S,  J.  JL  U  Dmem 

Un  Gran  GiaBberlano; 

CiaBberlani  92; 
Dna  CaTaltnii  di  CoBpagnia. 

il.  Ségrtterim  iiUimti  di  Gmbinett» 

Un  Dirttlora; 

Dna  SegreUrj  iniÌBÌ; 

Un  ProtocoUisU  a  nn  Cobb«iìo; 

Apprendisti  ,  Oniinanaa  ,  loaarrianti  ; 

Un  Segretario  dei  CoBandi; 

Un  Tesoriere  particolara. 


Un  Areliialro; 

Un  secondo  Ardiiatro  ; 

Uo  primo  Cliimrgo,ed  nn  Chirurgo  deal isla. 


Due  Tirino*!  di  Camera; 


Un  DlMCUm  delU  Molici  ^klio. 


Tre  Ajnlanti  di  Caseri; 
Doe  GeBerieri  con  direni  iaicmeBU  ; 
Dne  Uscieri  della  B.  Aatics^ni 
Tea  Cacctatorì. 

CMmérm  di  S.  J,  A.  U  ihches» 

Una  CaMoriera  Mag|ioic; 
Un  Cavalier  d*  Onore; 
QaatUo  Deme  d'Oaorc; 

DftBe  di  Palasao  33; 
Tre  DaaM  di  Gompagnis; 
Un  Confessore; 
Tre  CaBeriste»  e  tre  Doana  dì  Gear'^rc''"' 
Una  GmrdmroUérm  generala,  ad  iawrr.  <{>' 

Cmmtrm  di  S.  A,  R.UPrimelpi  SrtdUMh» 

Un  Governatore; 

Un  Sotto-GoTeroslore  ; 

Un  Gentil nOBO  di  Gaaisn  ; 

Doe  Maestri  di  Liagae; 

Un  Maestro  di  Disegno  e  Pitim; 

Un  Maestro  di  Calligrtfis 


Un  CaBerien,  ne  Cacciatore  ad  iaserr. 
GiMr«<ie  Aee/I  e  Traimi  ;  Vad.  pM 
il.  Céom 
Un  Msggiordemo  MsKgiorE; 
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I  Un   Segretario; 

Un  ProlocoUUu  •  un  Gonunesio; 


Un  Avvocato  Goaiultort,  t  un  Notaro; 
Un  ArchiUtto  dalle  1.  e  R.  Fabbriche. 

A.  Intendeuaa 


\  Un  Inlendenle  con  Apprendista; 

Un  Cassiere  ed  un  Computista  con  ftjnti, 
^  Un  Pento  Ingegnere; 

Un  Ispettore  delle  Caccia  »  e  dei  Boschi; 
r^Uure,  Aseiateniej  Giardiniere,  Impiegati  due. 

Parrocchùi  di  Corto 

Un  Paroco; 
i         Tre  Cappellani  con  un  Sostituto, 
I    un  Ajutu  ai  consegnatario  de'Sacri  Arredi  ; 
I  Sei  Cappellani  Onorarj  ; 

Chierici  e  Serventi  diversi. 

R.  Cappella  Greca 

Due  Sacerdoti  ; 

Due  Cantori  con  uno  Aggregato; 

Chierici  e  Serventi  diversi. 

Musica  di  Camera  e  Cappella 

Un  Direttore; 

Un  Maestro  di  Cappella, 

Un  Maestro  in  Secondo; 

Dieci  Cantanti  primarj  con  diversi  allri; 

Quattordici  Suonatori  primarj  con  div.  altri  ; 

i      Un  Accompagnatore  ed  un  Organista; 

Un  Archivista  della  Musica. 

il.  Biblioteca  PalaUmm, 

Un  Bibliotecario  ed  un   aotto-Biblioterarìo  ; 
Un  Ajuto  con  due  Aggregati  ed  un  Inserviente. 

II.  Gabinetto  di  Fiticà 

U  n  Direttore; 
Un  Conservatore  delle  Macchine. 

R.  Gabinetto  di  Storia  Naturale. 

Un  Di  rettore; 
Un  Inserviente. 

Servizio  della  R,  Casa  e  Corte. 

Un  Medico,  ed  un  Medico  Aggregato; 
Un  Chirurgo  ed  un  Ajulo. 

Custodia  degli  oggetti  preeiosi 

Un  Sopraintendente  degli  oggetti  di  Belle 

Arti  dei  RR.  Palaiai  ; 

Un  Direttore  e  Conservatore  della  Galleria 

p4rttcolare  del  Duca; 


Un  Guarda-Gìoje; 
Un  Orologiajo  con  Sostituto. 

Maestri  della  R.  Casa  e  Corte, 

Due  Maestri  ed  un  sotto  Maestro; 
Un  Commesso  con  Inserviente. 


Quattro  Camerieri  di  Sala  addetti  al 

serviaio  del  Duca; 

Tre  Camerieri  di  Sala  addetti  al  serviaio 

della  Duchessa; 

Un  Decano  ed  un  sotto  Decano  degli  Staffieri; 

Staffieri  e  inservieuli  diversi. 


UJUmìo  degli  Àrgena 

Un  Conservatore  ed  on  Consegnatario  con  Ajuto; 

Un  Ispettore  con  sotto  Ispettore  ,  Copritori  di 

Tavola ,  Scalco  e  inservienti  diversi. 

Guardaroba  ,  Dispensa  ,  Credenza  ,  Cucina 

Consegnatario,  Dispensiere,  Credensieri, 
Capi  e  molti  inservieuli.  Apprendisti,  garsoni» 

Ufflsio  del  R.  Guardaroba  e  Custodi  dei 
RR.  Palassi 

Un  Prefetto  di  Palano; 

Un  Sotto  Prefetto; 

Un  Guardaroba  Generale; 

Un  Ca|»o  Tappetaiere  con  Ajuto  e  inservienti; 

Un  Custode  del  R.  Palaaso  di  Residenaa; 

Un  Custode  ed  un  sotto  Custode  del  R.  Palaszo 

di  Vienna; 
Un  Custode  ed  un  sotto  Custode  del  R.  Palazao 

di  Marlia; 

Un  Custode  del  R.  Casino  dei  Bagni  alla  Villa; 

Due  Custodi  del  R.  Calino  di  Stiava. 

RR.  Scuderie 

Un  Grande  Scudiere; 

Un  Amministratore; 

Setto  Nobili  Scudieri; 

Un  Segret.  del  Grande  Scudiere  e  Computista 

dell'  Amministrazione; 

Un  Veterinario  e  Sotto-Veterinario; 

Tre  Cavtflleriaai  ; 
Un  Ispettore  ed  un  Sotto-Ispettore  di 
Scuderia  ; 
Un  Maestro  di  Scuderia; 
Un  Guarda-Carrosse  ed  un  Consegnatario  della 
Selleria; 
Un  Magaasiniere  dei  Foraggi; 
Cocchieri ,  Battiatrtda  ,  Cavftlcantì^^  Palafre- 
nieri ,  e  molti  altri  impiegati  diversi. 


Digitized  by 


Google 


i5o 


ÀrrB  ATB  MZi 


Fu  di  sopra  osservato  come  dalla  semplicità  demo- 
cratica passassero  i  Lucchesi  a  poco  a  poco  al  iasto  cor- 
tigianesco^ sino  al  punto  di  volere  anche  gli  Anziani  una 
guardia  palatina ^  e  non  già  nazionale^  ma  svizzera.  Ora 
avvertiremo  che  a  riserva  di  quelle  fastose  apparenze, 
era  ben  modica  per  V  erario  la  spesa  occorrente  al  man- 
tenimento dei  rappresentanti  l'autorità  suprema;  ba- 
sti il  dire  che  per  la  mensa  del  Supremo  Collegio  dei  De- 
cemviri era  assegnata  la  mitissima  somma  mensualedi 
fiorini  d' oro  centotrenta  ;  e  se  un  Gonfaloniere  di  giusti- 
zia^ o  un  Anziano  fosse  venuto  a  morte  nell' esercizio 
del  suo  ministero^  concedevasi  al  Collegio  la  facoltà  di 
spendere  fino  alla  somma  di  cento  fiorini  d' oro  per  ce- 
lebrarne i  funerali^  con  intervento  di  due  Anziani  uni- 
camente in  forma  pubblica:  nelle  sole  esequie  decretate 
nel  1645  a  Francesco  Guinigi^  morto  nel  i5  Dicembre 
mentre  era  Gonfaloniere  di  Giustizia^  vennero  aggiunti 
scudi  dugento  alla  somma  prescritta^  per  onorarne  la  me- 
moria con  magnificenza  straordinaria. 


II 


AUToarri  costituite 


ConttQtt  SuPMtmt 

i.  Consìgiio  dei  Ministri 

Il  Primo  Mia  Uno  SegreUrio  di  Siato 

per  gli  ftffari  eateri  •  inUmi  ; 

li  Presidoate  di  gruia  e  ginstiua; 

Il  Dinltor  Gtoeral*  dello  FiaanM  0 


dtflla  R.  Segreterìa  di  Guerra; 
U  Direttole  Geaerale  di  PoIiaU. 

2.  Consiglio  di  Suuo 

Consiglieri  di  Stato  in  attività  tredici  ; 
Consiglieri  Onoiarj  due; 
Uno  dei  segretari  intimi  di  Gabioctto  eser- 
cita le  fnnniom  di  Segretario. 
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Nel  governo  dei  Consoli  ebbe  Lucca  un  Consiglio 
maggiore i  o  Senato.  Pare  che  nei  primitivi  tempi  fos- 
se composto  di  cinquecento  cittadini,  cento  per  porta: 
ogni  lucchese  giunto  all'età  di  anni  diciotto  godeva  il 
diritto  di  esser  nominato  a  far  parte  del  Consiglio,  pur- 
ché non  si  trovasse  in  uno  stato  d'estrema  miseria,  o 
non  esercitasse  arti  abiette,  e  non  avesse  commesse  azioni 
vituperose.  Di  quel  tempo  esìstevano  anche  due  Consigli 
minori.  U  lino  di  essi,  detto  Speciale,  componeasi  di 
venti  cittadini  per  porta,  ridotti  poi  a  venticinque,  e 
spettava  ad  esso  il  deliberare  sulla  pace  e  sulla  guerra, 
il  promulgar  leggi ,  il  proporre  ordinamenti  di  utile  pub- 
blico: formavano  l'altro,  denominato  di  Credenza  e 
Consiglio  Secreto y  ventiquattro  giureconsulti,  ed  ei*agli 
aflidata  la  vigilanza  sopra  la  condotta  dei  Consoli ,  sopra 
le  relazioni  collo  straniero,  e  sopra  T  Amministrazione 
delle  Finanze.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  due  erano 
i  Consigli  in  Lucca,  uno  detto  del  Popolo,  composto 
delle  società  dell'arti  e  delle  armi,  e  questo  congrega- 
vasi  in  S.  Pietro  Maggiore,  ed  un  Consiglio  generale, 
che  teneva  isuoicomizj  in  S.  Michele  in  Foro.  Gli  affari 
non  erano  proposti  al  primoCi>nsiglio  senza  deliberazione 
del  Capitano  del  Popolo,  e  degli  Anziani.  Nell'oppressio- 
ne pisana  era  stato  eletto  il  Consiglio  dei  venti,  quaL 
tro  cittadini  per  porta,  che  insieme  con  gli  Anziani  eleg- 
ger doveano  annualmente  il  Consiglio  Generale i  unA- 
tro  Consiglio  di  cinquanta,  dieci  per  porta,  deliberava 
sopra  gli  affari  di  più  grave  momento.  Dopo  la  pro- 
clamazione della  indipendenza  lucchese  fatta  dal  Car- 

DucaLodi  Lucca  l'oL  fin.  Purt.  iti,  ii 
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dìnale  Guido  in  nome  di  Carlo  IV,  venne  sostiUiilo  ai 
cinquanta  il  Consiglio  dei  XXXFI,  dodici  per  Terziere, 
ed  il  Consiglio  Generale  restò  composto  di  cento  ot- 
tanta cittadini,  sessanta  cioè  per  Terziere:  la  durata  dei 
primo  era  di  mesi  sei,  quella  del  secondo  di  un  anno. 

Nel  1401,  ai  tempi  dell'usurpazione  del  Guiuigi, 
fu  costituito  da  quel  tirannello  an  Consiglio  di  Stato, 
composto  di  nove  cittadini,  tre  per  Terziere:  le  loro  fa- 
coltà erano  amplissime;  tra  le  altre  quella  di  impiegare 
il  denaro  dell' erario  a  mantenimento  dello  spionaggio, 
e  di  alienare  e  vendere  i  beni  dei  ribelli  !  NelT  altro  Sta- 
tuto del  144^  vieu  prescritto  il  modo  di  eleggere  i  due 
Consigli,  e  sono  indicate  le  respettive  loro  fucultà.  —  Jl 
Collegio  Decemvirale  associa  vasi  annualmente,  nel  mese 
cioè  di  Marzo,  dodici  del  Collegio  dei  XXXVI,  indi 
procedeva  insieme  con  essi  alla  nomina  di  nos^anta  citta- 
dini ,  trenta  per  Terziere,  per  comporne  il  Supremo  Se- 
nato, coir  assoluto,  libero,  e  pienissimo  dominio  che 
avrebbe  avuto  il  popolo  tutto,  di  cui  aveva  la  rappresen- 
tanza. Il  Consiglio  dei  XXXVI,  dodici  cioè  per  Terzie- 
re, che  cambia  vasi  di  sei  in  sei  mesi,  nel  Marzo  e  nel 
Settembre,  nominava  insieme  con  gli  Anziani  i  F^icarj 
dello  Stato,  e  molti  altri  impiegati;  faceva  leggi  e  de- 
creti, purché  non  contrarj  allo  Statuto,  e  provvedeva 
alla  pubblica  istruzione.  Nessun  Consiglio  potea  convo- 
carsi, se  non  previo  un  partito  vinto  dal  Collegio  De- 
cemvirale: la  campana  della  torre  di  Palazzo,  con  tocchi 
diversi,  congregava  or  T  uno  or  l'altro  dei  due  Consigli. 
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III 


IHINISTfiRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Uu  Miiiulro  Segretario  di  SUto; 

Uu  Segretario  generale; 

Ud  Protocollista  e  Indicista; 

Doe  Commessi. 

MiMisTii ,  lircAiiCàTi  d'Affaii  b  GowflOLi 

di  S.  A.  R,  il  Duca  presso  le  Corti  BsUrt. 

In  Austria 

Uu  Miniitro  Residente,  ed  un  addetto  «Ila 
Missione. 

In  Francia 

Un  Ministro  Plenipotenaiarid- 

In  Inghilterra 

Un  Ian%to  Straordinario  e  Ministro 
Plenipolensiario. 

In  RMsia 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenipoleuxiario. 

In  Prussia 

Un  Incaricato  d'  affari. 

Presso  la  S.  Sede 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenipotenxiario. 

In  Napoli 

Un  Inviato  Straordinario  t  Ministro 
Plenipotenaiario. 

In  Torino 

Un  Incaricato  straordinario  e  Ministro 

Plenipotenaiario. 

In  Sassonia 

Un  Ministro  Plenipolensiario. 

In  Svezia 

Un  Incaricalo  d'Affari. 

*  Consoli 

A  Genova 
Un  Console  generale. 


Ad  Ancona  ,  Awersa  ,  Barcellona  ,  Bastia  , 
Cagliari,  Livorno,  Malta,  Marsilio, 
Messina,  Nizea,  Odessa  ,  Roma,  Trieste, 
Veneeia 

Un  Console. 

A  NapoU  ed  a  Palermo 

Vù  Reggente  il  Consolato. 

A  Civitavecchia,  Porto  d^  Anso  e  Terracina 

Un  Vice-Console. 

MiiTMTBi ,  Ihcaucati  d' Affabi  b  Cousoli 

delle   Corti  Estere  presso  S.  A,  R,  il  Duca. 

L'  Austria 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Pleni|iotensiario. 

La  Francia 

Un  Ministro  Residente. 

L' Inghilterra 

Un  Ministro  Plenipotenaiario. 

La  Prussia 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Pleni- 
potenaiario; ed  un  Incaricato  d'  Affiri. 

Il  Regno  delle  due  Sicilie 

Un  Incaricato  d'  Affari. 

La  Sardegna 

Un  Incaricato  d'Affari. 

La  Svezia 

Un  Agente. 

*  Goifsou 

La  Francia 

Un  Console  generale  residente  in  Livorno  ; 
ed  un  Agente  Consolare  residente  in  Viareggio. 

La  Grecia 

Un  Console  generale  residente  in  Livorno. 


AVVERTENZE    STORICHE 


Al  Gonfaloniere  di  Giustizia  apparteneva,  nei  tempi- 
di  Repubblica,  il  ricevere  le  Ambascerie;  al  Consiglio 
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Decémvirale  o  degli  Anziani  il  replicare  ad  esse.  In  di- 
verse occasioni  di  cambiamenti  pulitici  usarono  ì  Lnc- 
cbesi  di  spedire  solenni  Deputazioni ,  sempre  con  ser- 
vile scopo;  e  con  risultamenti  assai  infelici!  Gli  Sto- 
riografi presero  ricordo  di  una  fastosa  ambascerìa  spe- 
dita nel  Luglio  del  i336   ai  Signori  della  Scala  Al- 
berto e  Mastino^  per  conferir  loro  il  dominio  di  Lucca; 
indi  di  un'altra  ancora^  per  trattare  di  affari  importan- 
tissimi concernenti  lo  Stato,  ma  dopo  alcuni  mesi^  per 
ottenere  un  disbrigo,  fu  necessario  inviare  nuovi  legati, 
ai  quali  fu  data  finalmente  unMnconcludentissima  rispo- 
sta. L'ambasceria  spedita  al  Duca  di  Milano  nel  i43o,  per 
implorare  grazia  e  protezione,  produsse  anch'essa  me- 
schini effetti.  Potrebbero  rammentarsene  moItealtre,qua- 
si  tutte  di  un  eguale  risultamcnto:  basti  il  ricordare  che 
il  sistema  politico  dai  Lucchesi  adottato,  di  far  prostrare 
i  loro  Legati  a  pie  del  trono  imperiale,  ogniqualvolta  un 
nuovo  Principe  vi  ascendeva,  mantenne  sempre  vivete 
pretese  cesaree  suU'  alto  dominio  riserbatosi  da  Carlo  IV: 
ecco  perchè  dopo  gli  umiliantissimi  ufiicj  delle  Amba- 
scerie, talvolta  per  comando  spedite  nei  due  procellosi 
periodi  della  Repubblica  e  dell'Impero  francese,  dovet- 
tero alla  perfine  accomodarsi  i  Lucchesi,  loro  malgrado, 
alla  definitiva  intimazione, di  servire  d'ingrandimento 
ad  uno  Stato  limitrofo. 


IV 


R.  SEGRETERIA  DI  GUERRA 


UoDìrcttorei  ICo  primo  Segretario^  té  un  secondo  Segmarw, 

Due  Uditori;  iDut  cadetti  a  turno  fkc  funsioiiì  <liCoBiBrs«i . 

Ud  Segrctiirio  Generale;  |  Uo  Medico-Chirurgo  Veterinario  Contnliore, 
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Sialo  Maggiore  di  S.  J,  A.  il  Duca 

Un  i^jutante  di  Campo  generale  e  Capo  di 

Stato  Maggiore  ; 

AjuUuti  di  Campo  quattro; 

Tre  Ufficiali  di  Ordinanza; 

Quattro  Ufficiali  di  Stato  Maggiore; 

Due  Ufficiali  della  Guardia  Urbana; 

Un  Foriere. 

R.  Guardia  NohiU  del  Corpo 

Un   Capitano-Otmandante  ; 

Un  Esente  ; 

Un  Maresciallo  d'  alloggio; 

Dot  Brigadieri  con  rango  di  Capitano; 

Guardie  48. 

R.  Guardia  di  palazzo  dei  Trabanti 

Un  Capitano  Comandante  ; 

Due  Tenenti ,  e  due  sotto-Tenenti; 

Guardie  Cinquanta. 

Comando  superiore  delle  Milizie 
e  Piazze  del  Ducato 

Uu  Comandante  Superiore; 

Un  Segretario; 

Un  Ufficiale  d'Ordinanca; 

Un  Ispettore  gen.  delle  FortiBcaaioni 

e  dell'  Artiglieria  del  Ducato  ; 

Uu  Medico  in  Capo  delle  Truppe; 

Un  Ispettore  delle  Bande  militari. 

Comaado  delle  Piasze 

In  Lucca 

U n  Comandante; 
Un  Ajntanto  maggiore  ed  un  Solto-Ajutante. 

In  Fioreggio 

Un  Comandante; 

Un  Sotto^Ajutanle,  cui  è  affidato  anche 

il  comando  dei  RR.   Cannonieri; 

Un  Capitano  del  Bargio  Beale. 

In  Camajore 

Un  Comandante; 
Un  Ajutante. 

Guardia  Urbana  della  Città  di  Lucca 

Colonnello  Comandante  è  il  Sovrano; 
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Un  Tonente  Colonnello  Vice-Comaudantc  ; 

Due  Maggiori; 

Un  Ajutante  Magg.  del  Reggimento; 

Un  Capitano  di  Stalo  Maggiore; 

Due  Ajutauti  magg.  di  Battaglione  ; 

Un  Relatore  del  Consiglio  di  disciplina  ; 

Un  Chirurgo  magg.  col  grado  di  Capitano; 

Un  Alfiere  Porta-Bandiera; 

Un  Cappellano. 

Guardia  Urbana  provinciale  di  Viareggio 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  in  Secondo; 

Un  Ajutante  maggiore. 

Guardia  Urbana  provinciale  di  Camajore 

Un  Comandante; 
Un  Ajutante  Maggiore. 

Guardia  Urbana  provinciale  dei  Bor^o 

Un  Comandante. 

M.  Carabinieri  a  piedi  ad  a  Cavallo 

Un  Comandante; 

Un  Medico  Chirurgo  Veterinario; 

Un  PorU  Stendardo. 

RR»  Cannonieri  e  Pompieri 

Un  Comandante; 
Un  Sotto  Ispettore  dei  Pompieri. 

BaUaglione  Cario  Lodovico 

Un  Comandante; 

Un  Ajutante  Maggiore; 

Un  Chirurgo  nugg.  col  grado  di  Capitano; 

Un  Chirurgo  onorario  col  rango  di  Tenente; 

Un  Dirett.  della  Banda  di  BatUglione; 

Un  Porta-Bandiera; 

Un  Ciq>pellano  con  Ajuto. 

Consiglio  d'Economia  Militare 

Un  lapettore  Generale; 

Un  Presidente; 

Quattro  Consiglieri  e  due  Consiglieri  supplenti; 

Un  Quartier  Mastro  pagatore; 

Un  Ufficiale  d' Abhigliamento; 

Un  Segretario  dell'Economato  Militare; 

Uno  Scrivano  Magasainiere. 


Un  Relatore  dei'  Tribunali  Militari. 


AVVERTENZE    S  T  OBIC  HE 


Fino  dai  primi  tempi  della  Repubblica  ebbero  pre- 
mura ì  Lucchesi  di  stabilire  Magistrature  militari^  a  pub- 
blica tranquillità  e  per  difesa  dello  stato.  Il  Sesti  ne  tro- 
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va  indizio  sul  cadere  del  secolo  XI;  il  Bendinelli  ne  in- 
comincia a  far  menzione  solamente  nei  primi  annidai 
il  ce  imo  terzo.  Verso  il  1210  esisteva  certamente  un  Di- 
partimento militare fCÌììSLmùioAei  DtHlìci  Priori  dtlV ar- 
mi ,  ed  è  quello  stesso  che  fu  detto  poi  Consìglio  dd  Po- 
polo, composto  di  cittadini  delle  diverse  contrade,  a!l«r 
cliiamate  Società:  ciascheduna  portava  il  titolo  di  una 
delle  cinque  porte,  e  stava  agli  ordini  di  un  Gonfalonie- 
re o  porta-bandiera.  I  priori  o  capi  di  dette  Società  e  Com- 
pagnie stavano  in  carica  per  mesi  due:  furono  esse  in  nu* 
inoro  di  dodici,  poi  ascesero  a  diciassette. 

Il  Collegio  o  Università  dei  Militari,  di  cui  parla 
lo  Statuto  del  i338,  congregavasi  nella  chiesa  di S. Gio- 
vanni, ed  esser  dovea  diverso  dal  Dipartimento  dei  dodi- 
ri  Priori  :  era  composto  infatti  di  soldati  a  cavallo,  repi*- 
titi  in  divisioni  corrispondenti  ad  ogni  Porta  ;  dal  nome 
di  ognuna  dì  esse  prendeva  special  titolo  il  Console  della 
corrispondente  Compagnia:  quell'ufficiale  aver  dovea 
<  a  valcatura  a  spese  pubbliche.  Frattanto  da  ciò  deducesi} 
che  per  difesa  della  capitale  e  dello  Stato  tenevasi  assol- 
data fanteria  e  cavalleria;  ma  poiché  frequente  era  il 
caso  di  dover  marciare  contro  il  nemico,  fu  decretalo 
di  stipendiare  5oo  soldati  esteri,  distribuiti  in  cinque 
Compagnie,  comandate  da  ufficiali  Lucchesi:  pel  man- 
tenimento di  quella  truppa  straniera  andavano  soggetta 
i  cittadini  ad  un'imposta  speciale. 

Nel  riordinamento  della  Repubblica,  dopo  le  con- 
cessioni di  Carlo  IV,  fu  decretato  che  ogni  terziere della 
capitale  avesse  quattro  Gonfalonieri  o  Colonnelli,» cia- 
scuno dei  quali  erano  soggetti  quattro  Pennonieri  0  Ca- 
pitani. I  cittadini  segnati  nella  milizia  civica,  ad  ogni 
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cenno  del  Gonfaloniere^  doveano  prontamente  recarsi  col 
loro  Pennoniere  nel  luogo  prescritto,  sotto  pena  di  fio- 
rini dieci  d'oro  per  cittadino;  mancando  un  Pennoniere^ 
ammontava  la  pena  a  fiorini  cinquanta.  Ma  se  un  Gon- 
faloniere avesse  osato  portarsi  colla  sua  compagnia  ar- 
matalo al  palazzo  pubblico^o  in  una  qualche  altra  parte 
della  città ^  ad  insaputa  del  Collegio  degli  Anziani^  ve- 
niva punito  colia  morte;  che  se  rauimutinamento  fosse 
accaduto  senza  impugnar  le  armi^  la  multa  del  Gonfa- 
loniere era  di  cento  fiorini  d'oro,  di  cinquanta  quella 
del  Pennoniere,  ed  il  soldato  «semplice  dovea  pagarne 
venticinque.  Dopo  la  divisione  della  città  in  Terzieri,  le 
milizie  vennero  repartite  in  dodici  Compagnie,  corri* 
spondenti  ad  altrettanti  Rioni:  ciascheduna  di  esse  era 
capitanata  da  un  Gonfaloniere.  La  carica  dei  Gonfa- 
lonieri di  Rione  durava  mesi  sei;  le  bandiere  ed  inse- 
gne venivano  ad  essi  ed  ai  Pennonieri  con  solenne  pom- 
pa consegnate  dal  Gonfaloniere  di  giustizia;  con  eguale 
apparato  erano  da  essi  riportate  al  Palazzo  pubblico,  ter- 
minato il  semestre,  perchè  col  rito  medesimo  fossero  af- 
fidate ai  loro  successori. 

La  Balia  eletta  sul  cadere  del  secolo  XIV  per  rior- 
dinare la  Repubblica,  prescrisse  la  creazione  dell'Ufficio 
dei  Condottieri,  in  numero  di  diciotto,  sei  cioè  per  ter- 
ziere,  da  restare  in  carica  per  un  anno,  senza  potervi 
esser  confermati  che  dopo  un  altro  di  vacanza:  i  Condot- 
tieri, unitamente  ai  Decemviri,  aveano  facoltà  di  assol- 
dare truppe  straniere,  di  chiamare  alla  milizia  gli  abi- 
tanti del  territorio  in  numero  determinato,  e  di  eleggere 
i  castellani,  comandanti  delle  Fortezze  dello  Stato,  e  i 
capitani  delle  Porte,  che  dai  Decemviri  dipendevano. 
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Nel  far  menzione  di  Ca.struccio  avvertimmo  rim- 
mirabile  ordinamento  con  cui  quel  prode  aveva  ottenu- 
to^ che  ad  un  piccol  cenno^  tutti  i  cittadini  capaci  di 
portare  armi  fosaer  pronti  a  marciare  nel  breve  giro  di 
poche  ore.  Successivamente  si  mostrò  premuroso  :*1  re- 
pubblicano governo  di  tenere  esercitata  la  gioventù 
nel  conoscimento  e  nel  maneggio  dell'armi  »  coiubrme- 
monte  agli  usi  dei  diversi  tempi.  Verso  la  metà  del  secolo 
XV  trovasi  stabilita  dagli  Anziani  e  dai  sei  Cittadini 
sopra  le  entrate  la  somma  di  fiorini  diciotto,  da  divi- 
dersi in  quattro  premj,  per  conferirsi  nel  primo  di  Mag- 
qìo  e  nel  primo  di  Settembre  ai  più  valenti  nel  tiro 
il(?lla  Balestra:  apponevasi  dagli  Anziani  stessi  la  rosa 
contenente  il  segno  da  colpirsi  col  dardo,  in  una  di- 
stanza di  lao  passi  dal  tiratore:  ogni  strale  portava 
il  nome  del  balestriere;! quattro  più  vicini  al  bersaglio 
riportavano  un  premio  di  graduata  proporzione.  Per  tale 
«esercizio  veniva  assegnato  il  cortile  del  Palazzo  o  quello 
(Iella  Cittadella ,  e  talvolta  altre  località  propinque  alle 
mura.  In  tempi  posteriori  si  decretò^ che  un  tale  esercizio 
fosse  ripetuto  ogni  due  mesi,  indi  venne  ridotto  a  sole 
quattro  volte  all'anno,  ed  in  allora  con  balestre  e  con  ar- 
chibugi. I  premj  si  fecero  consistere  in  denaro  ed  in  armi, 
ma  nel  contado  in  braccia  venti  di  fustagno;  allorquan- 
do cioè  venne  introdotta  una  tale  costumanza  anche  nelle 
tre  Vicarie  di  Gamajore,  di  Goreglia  e  di  Valle  Ariana. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  incominciò  il  Senato 
ad  emanare  decreti  per  la  fusione  di  grossi  pezzi  di  ar- 
tiglierìa. Fino  dal  i38a  fabbricavansi  Bombarde  nei  co- 
nnine dì  Gallicano:  ciò  trovasi  registrato  nei  libri  pub- 
blici; ed  in  essi,  circa  un  secolo  dopo,  nel  i^'jo  cioè,  si 
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fa  menzione  (li  un  edificio  a  acqua  per  trapanare  le  >$^m- 
garde,  esistente  nel  popolo  di  S.  Quirico  a  Petrojo-  Ri- 
scontrasi nei  precitati  codici  delle  Riformagioni^  che  nel 
i5i7  fu  ordinata  T annua  fusione  di  un  grosso  pezzo  di 
artiglieria  di  buon  metallo^  del  peso  dì  libbre  tremila 
almeno^  e  del  valore  di  ducati  seicento.  Indi  a  non  molto 
venne  eletta  una  Compagnia  di  trenta  bombardieri ,  col 
premio  di  un  fiorino  al  mese^  per  dar  prova  della  loro 
destrezza  nell'esercizio  di  artigliere.!  prescelti  conti- 
nuavano nella  Scuola  per  anni  quattro,  con  obbligo  di 
dar  saggio  della  loro  attività  ogni  sei  mesi:  succedevano 
ad  essi,  per  un  egual  periodo  di  anni  e  col  metodo  me- 
desimo, altri  trenta.  Fu  ridotto  allora  Tesercizio  del  tiro 
del  fucile  a  tre  volte  Tanno,  ma  si  accrebbe  il  valore  dei 
premj,  i  quali  si  fecero  consistere  in  vasi  d'argento,  in 
pezzi  di  dommasco,  ed  in  schioppi  finamente  lavorati. 
Il  provido  ordinamento  dell'  annua  fusione  di  cannoni 
avea  prodotta  la  preziosa  conseguenza,  di  essersi  formato 
insensibilmente  un  cosi  ricco  Arsenale  di  Artiglieria ,  che 
ì  soli  Bastioni  delle  mura  urbane  erano  guarniti  di  cento- 
venti cannoni  digrosso  calibro.  Sul  cadere  del  secolo  de- 
corso, quando  Klenau  si  recò  in  Lucca  per  ripristinarvi 
il  governo  aristocratico  soppresso  dai  repubblicani  fran- 
cesi, piacque  a  quel  generale  lo  esigere  per  primaria  ri- 
compensa la  consegna  di  tutte  le  artiglierie,  che  vennero 
valutate  un  milione  e  ii5,958  lire;  dopo  una  perdita  si 
grave  dovettero  aggiungere  i  Lucchesi,  con  inaudito 
esempio  di  durezza,  anche  la  somma  in  contante  di  lire 
25,777,  P^^c'^è  ^^^  gravitasse  sopra  quel  generale  la  spe- 
sa di  trasporto  degli  oggetti,  dei  quali  gli  dispogliava! 
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DIPARTIHEIITO  DELL*  IIITERNO 


La  DimioDe  Soprema  e  «fidata 
al  Miuiftro  degli  affari  «tUri. 

U  a  Segretario  Geaerale; 

Uq  Segretario  doUa  4."  Scatono  e  lc|icttore 

della  G>alabiliU  dai  Goaaoì; 

Uo  Segretario  della  2.'  SeaioDe; 

Ud  PrcttocoUiiia  e  ladiciaU; 

Due  Coaamesti; 

Uscieri  •  InserTiaoti. 

(a)   ÀmmiHItTiLdt,    PMLkd   GiVtTIHA 

(  Presidenza  di  Gruzia  «  GiustisU  ) 

Un  Presideote; 

Un  Segretario  Gea.  ed  an  Soatituto; 

Uà  Prolocolliftta  e  Iodici <ta: 

Tre  Commetti  e  due  AppreDdiati; 

Oaciert  •  InaerTienti. 

TaiiiniAU 

(  TriòwmU  S$iprem0  ) 

U  B  Preiìdente; 

Un  Vice-Prraidante; 

Doe  Auditori; 

Un  Cancelliero  ad  db  Coameaao; 

Un  Usciere  ed  un  Cursore. 

(  UfftUo  deW  Awùctiio  Kegio  ) 

Uo  Avvocato  Regio; 
Un  Cancelliere; 
Un  Inserviente. 

(Ktiota  Civile) 

U  n  Presiden le  ; 

Due  Auditori  ; 

Un  Cancelliere  ed  un  Commesso  Protocollista  ; 

Copisti ,  Uscieri ,  e  Cursori. 

(Ruota  CrìminaU) 

Un  Presidanta; 

Due  Auditori; 

Un  GaBcellìero  e  due  Commessi. 

{Uffizio  deli' Auditor  DuctUe) 

Un  Auditore  Ducale; 

Un  Vice-Auditore  con  Ajuto; 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Medico  Fiscale  con  SoUitato; 

Un  Chirurgo  Fiscale  con  Sostituto; 

Un  Farmacista  Fiscale. 

(  Ufizio  d' Istruzione  ) 

Andituri  di  Ruota  Giudici  Instruttori  due; 

Commessi  due; 

Cursori  6. 


(  THbmmli  di  Comumereio  } 

Ub  CoBsole  Presidente; 

Dna  Gindici  eoa  quattro  Sapplenli; 

Un  Caaoalliece  ad  un  Coaunesso; 

Ub  Cursore. 

{Prtmm  IstamMa) 

Ub  And.  di  Ruota,  Giudice  onlinario  civile; 

Un  CaBcelliere  ed  aa  Vice-Cancellieie  ; 

Ub  Proloooliista  e  due  Cowaaessi  ; 

Sette  Capisti; 

Un  Usciere ,  nn  Coslode  e  sette  Cursori. 


(Avvocato  dtfemor^  de' poveri) 

Un  Avvocato  difensore; 
Ub  Verificatore  giodiaiarìo. 

Una  Commissione  di  vigtiansa  sopra  i  patrociiuto- 
r\,  eompoatadei  Membri  delTribanelSupirBJBo. 

U  na  CoBUsissioBe  di  Vigilania  a^pra  i  Cnrsorì, 
oomposu  del  Presid.  del  Tribaiule  Su- 
premo ,  dei  Presidenti  delle  dae  Roote  , 
dell*  And.  di  Prima  IsUnaa,  e  dell'  Aud. 
Ducala. 

(FÌCOfU  di    4.*    CÌMt€) 

Locca 

Primo  Cirtomdmrio 

Un  Giusdicente  eoa  Supplente  ; 
Un  Cancelliere. 

Secondo  Cireomdario 

Un  Giasdiceote  con  Supplente; 

Un  Cancel'ierr, 

Un  Inserviente  con  6  Cursori  pei  doe 

Circondar]. 

CAPWMoai 

Primo  Circondario 

Va  GiaadieeBta  e  na  Canoelliare. 

Secondo  Circondario 

Uà  Giasdicente  e  un  Cancelliere; 

Un  Inservieute  e  Varj  Carsori  pei  dae 

Circondari. 

VuiB««io 

Un   Giusdicente; 

Un  Cancelliere; 

Un  Canora. 

CAKAJOaS 
Un  Giusdicente; 
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Un  Cattcellier»; 

Un  Cancelliere; 

Vn  Curiore. 

Un  Cursore. 

Boioo 

PCSCAOLIA 

Un  Giuidicente; 

Un  Giusdicente; 

Vn  Cancelliere; 

Un  Cursore. 

Dne  Cursori. 

Galucavo 

Bagno 

Vn  GiusJieente; 

Un  CanoeUiere; 

Un  Cancelliere; 

Un  Cursore. 

Due  Guriorì. 

MmuGaANO 

(Ficaie  di  2.a  Class») 

Un  Giusdicente  con  Supplente; 

Villa  Basilica 

Un  Cancelliere; 

Un  Giusdicente; 

Uo  Cursore. 

Un  Cancelliere; 

lIONTlOlfOSO 

Due  Cursori. 

Un  Giusdicente; 

GOIEGLI* 

Un  Cancelliere; 

Un  Giusdicente; 

Un  Cursore. 

jrrE  RTE  NZB     STORICHE 


Al  tempo  dei  Consoli  si  trovano  istituite  in  Lucca 
diverse  Curie,  destinate  principalmente  all'amministra- 
zione  della  giustizia.  La  Curia  di  S.  Cristo/ano,  cosi 
detta  dalla  chiesa  presso  cui  aveva  la  residenza^  giudica- 
va delle  cause  e  delle  liti  clie  agitavansi  tra  persone  lai* 
che  della  città^dei  borghi^  dei  subborghi^  purché  oltre- 
passassero la  somma  di  lire  venticinque.  Se  il  merito  era 
minore^  ne  rendeva  ragione  la  Curia  delle  querele  e  dei 
r/oor^i.  Le  cause  tutte  delle  chiese  e  loro  operai^  dei  luo- 
ghi pii^  dei  monaci  e  chierici  della  città  e  del  distretto 
compreso  nelle  miglia  sei  y  come  pure  le  liti  tra  persone 
ecclesiastiche  e  laiche^  appartenevano  sìlìdiCuria  dei  Tre- 
guani;  così  denominata^  per  le  facoltà  ad  essa  spettanti 
di  far  tregue  e  sospensione  d'armi:  tra  i  Consoli  che 
la  componevano  dovea  trovarsi  un  ecclesiastico;  con- 
gregavasì  nella  chiesa  di  S.    Senzio.  La   Curia  detta 
dei  Foretani,  perchè  ad  essa  competeva  il  giudicare  nel 
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contenzioso  che  suscitavasi  tra  gli  abìlanli  del  distretto 
delle  sei  niiglia^yMon  però  della  città  e  dei  borghi,  soleva 
congregarsi  io  S.  Alessandro^  poi  si  trasferì  in  contrada  di 
S.  Giulia.  Le  prefate  Curie  aveano  limitati  diritti  circa  al 
merito  ed  alla  qualità  delie  persone  che  da  esse  dipender 
doveano^  ma  la  Curia  della  nuova  Giustizia  era  comfe- 
teote  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  poiché  spettava  ad  essa 
lo  assegnare  a  ciascheduno  quanto  se  gli  compcteva^po- 
nendo  in  possesso  di  beni  e  di  averi  quegli  i  quali  avea- 
no ai  medesimi  un  diritto  legittimo.  Le  sentenze  della 
Nuova  Giustizia  venivano  trasmesse  all'altra Cum^el/e 
Esecuzioni  delle  Sentenze,  tenuta  a  mandarle  ad  effètto 
col  mezzo  del  suo  Giudice,  e  in  sua  mancanza,  di  uo 
officiale  a  ciò  destinato:  quelle  due  Curie  si  adunavano 
sotto  una  loggia^  air  ingresso  della  Gasa  Guidiccioni: 
delle  due  Curie  dei  Gastaldioni  e  dei  Mercanti  sarà 
fatta  menzione  altrove. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  sembra  cbe  il 
Consiglio  di  Credenza^  composto  di  giureconsulti,  fosse 
cambiato  neìCollegio  dei  Giudici  e iVb^ai, cui niuoo pote- 
va essere  ammesso,  se  per  quattro  anni  almeno  non  aves- 
se fatto  il  copista  presso  un  Procuratore  o  Notajo:  quel 
Collegio  teneva  tribunale  segreto^  ed  avea  facoltà  di  fare 
e  mutar  leggi  e  Statuti;  era  suo  titolare  e  patrono  S.  Gi- 
rolamo. Placido  Puccinelli  asserisce^  che  nei  secoH  della 
sua  durata^  non  fu  giammai  scoperta  fraude  o  Falsità  m 
alcun  Notajo  e  Procuratore:  memorando  esempio  di  pro- 
bità, da  proporsi  per  imitazione  in  questi  nostri  tempi- 
Col  volger  degli  anni  subirono  le  Curie  importanti 
modificazioni  e  cambiamenti;  mantennesi  però  costan- 
temente un'illustre  e  dignitosa  carica,  di  cui  ora  faremo 
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parola.  Era  questi  il  Potestà'^  o  Pretore,  che  verso  la  metà 
del  secolo  XII  trovasi  stabilito  anche  in  Lucca.  Riguarda* 
vasi  come  il  primo  magistrato  dopo  il  Senato;  spettava 
anzi  ad  esso  il  convocarlo,  per  proporre  ciò  che  avesse 
creduto  più  vantaggioso  al  pubblico  bene.  Appartenevagli 
principalmente  il  governo  giudiciario  del  popolo,  ma  do* 
veva  anche  precederlo  nelle  guerre,  siccome  capo  della 
milizia.  Praticarono  quasi  tutte  le  città  di  Italia  di  eleg- 
gersi a  Potestà  personaggi  stranieri,  ma  i  Lucchesi  per 
lungo  tempo  preferirono  un  connazionale.  Il  primo  Pre- 
tore  di  Lucca,  ricordato  dal  Bendinelli  sotto  Tanno  1 156, 
fu  Ranieri  della  Faggióla;  ultimo  di  quel  secolo  fu 
Guido  degli  Uberti  fiorentino.  Nel  secolo  XIII  si  trova- 
no stabiliti  con  più  esattezza  gli  attributi  del  Pretore: 
spettava  al  Senato  il  determinare  di  semestre  in  seme- 
stre da  qual  provincia  d' Italia  chiamar  si  dovesse  il  Po- 
testà nuovo;  T  eletto  dovea  per  obbligo  condur  seco  due 
Cavalieri  militari,  cinque  Giudici  legali,  dieci  cavalli, 
dodici  sbirri  o  famigli.  Il  di  lui  salario  era  stabilito  in 
lire  1800  di  corso  mercantile,  e  dovea  pagarsegli  a  rate, 
perchè  T ultima  non  fosse  da  esso  riscossa,  se  non  dopo 
aver  subito  un  sindacato:  terminato  il  semestre  della 
sua  Pretura,  né  esso  né  i  congiunti  suoi  in  primo  grado 
accettar  potevano  ufficio  alcuno  in  Lucca  pel  corso  di  un 
anno.  Notabilissime  furono  le  variazioni  degli  obblighi 
e  delle  ricompense,  così  in  quel  secolo  come  nei  suc- 
cessivi, poiché  nel  i336  si  trovano  assegnati  al  Pretore 
fino  a  laoo  fiorini  d^oro,  e  nel  i363  soli  Goo:  dopo  il 
1373  gli  si  impone  Tenere  di  tenere  dodici  cavalli,  e 
cinquanta  sbirri. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  si  volle  che  il  Potestà 
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e  i  suoi  cavalieri  e  giudici  foiaero oriundi  di  uà  ierrilo- 
rio  ditftaule  almeiio  cinquanta  miglia  da  Lucca:  il  suo 
emolumento  fu  decretalo  in  fiorini  settantaaei  al  mese; 
al  terminare  del  suo  ufficio  lasciar  doveva  al  Comune 
la  lancia,  la  balestra  e  il  pavese  coli' arme  di  sua  fami* 
glia;  per  tre  anni  non  poteva  accettare  impieghi*  Sotto 
la  pretura  di  Filippo  Fontana  modenese^  nel  secondo  se- 
mestre del  iSi^,  si  prescrisse  cbe  il  Potestà  fosse  addotto- 
rato in  legge;  avesse  treutasei  anni  di  età;  conducesse  tra 
i  suoi  subalterni  anche  venti  fantine  ritirasse  una  mercede 
di  centoventotto  fiorini  al  mese.Nel  decorso  secolo  XYIII 
si  tollerò  che  un  Potestà  restasse  in  attività  per  Ire  in- 
tieri anni^  e  ancor  di  più:  basti  il  dire  che  Gio vacchino 
Mattioli  di  Gualdo^  entrato  in  carica  nel  16  Ottobre  del 
i'J'jiy  vi  si  mantenne  per  successive  conferme  sino  al 
Maggio  del  1780 ,  avendo  allora  domandato  il  suo  con- 
gedo, perchè  eletto  a  Consigliere  di  Stato  dal  Duca  di 
Parma.  Al  Mattioli  succede  Ruffino  Massa  di  Mentone, 
indi  Tommaso  Battaglioni  di  Siuigaglia;  quest*ultimo 
lasciò  la  sua  carica  nella  rivoluzione  del  1799^  e  chiu- 
se la  serie  dei  Pretori  Lucchesi^  i  quali  ascesero  ai  750 
circa. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  un  inaspettato  cambia- 
mento alla  Giudicatura ,  avvenuto  neirAprile  del  iSsp, 
per  l'introduzione  della  Rota. Fu  in  quell'anno  decre- 
tata l'elezione  di  tre  Dottori^  da  chiamarsi  Consiglieri 
della  Giustizia y  di  un'età  non  minore  di  anni  trenta, 
e  domiciliati  lungi  da  Lucca  cinquanta  miglia.  Ciascuno 
di  essi  doveva  essere  a  i^icenda,  prima  Potestà  y  poi  Giu- 
dice dei  Sindacati  e  della  Mercanzia,  indi  Consultore; 
fu  poi  aggiunto  ad  essi  un  Giudice  ordinario, e  di  quei 
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quattro  membri  venne  in  tal  guisa  a  comporsi  la  Bota. 
Essa  avea  un  giro  triennale  che  successi vamenle  fu  ri- 
dotto ad  anni  due;  terminato  il  quale  era  rinnovata.  11 
territorio  dello  Stato  era  diviso  in  Curie  presiedute  da 
un  Vicàrio^  cui  prestava  assistenza  un  legale:  il  Vicario 
esercitava  la  procedura  civile  in  tutte  le  cause  che  non 
erano  riserbate  ai  Tribunali  urbani;  pronunziava  altresì 
le  sue  sentenze  contro  tutti  i  delitti^  eccetto  T alto  tradi- 
mento^ l'omicidio  doloso^  T  incendio^  la  falsità  ed  il  la- 
droneggio di  strada.  Dopo  la  introduzione  nella  capitale 
della  Rota^  il  titolo  di  Yicarj  venne  cambiato  in  quello 

di  COMMISSARJ  DELLO  StATO. 

Dato  un  cenno  dei  Magistrati  amministratori  della 
giustizia^  aggiungeremo  due  parole  sulla  Legislazione 
lucchese.  I  longobardi  aveano  di  buon'ora  introdotti  i 
loro  statuti  cui  erano  venute  a  promiscuarsi  altre  leggi 
non  men  barbare^  la  salica^  la  ripuaria^  la  bavara^  e 
r  alemanna.  Nel  secolo  XII  il  risorto  genio  italiano  gettò 
a  terra  quegli  obbrobriosi  codici ,  riconducendo  in  trion- 
fo la  romana  legislazione; la  quale  fu  ben  presto  anche  dai 
lucchesi  adottata,  salve  però  certe  modificazioni.  Nelle 
tutele,  soggetto  di  ansietà  per  tanti  popoli  inciviliti,  si 
volle  annuo  il  rendiconto  dei  tutori.  La  istituzione  lon* 
gobardica  concernente  il  sesso  femminile  passò  nelle 
leggi  lucchesi,  ma  spogliata  delle  più  onerose  particola- 
rità. Nel  modo  di  acquistare  il  dominio  per  diritto  na- 
turale, si  insinuò  nel  Codice  lucchese  un  tratto  di  legi- 
slazione alemanna;  e  nella  delicatissima  materia  delle 
successioni  ereditarie,  furono  mantenute  molte  consue- 
tudini longobardiche.  Tutti  gli  altri  articoli  di  legisla- 
zione vennero  attinti  alle  sorgenti  del  G/2/5  romano,  che 
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supplì  io  Lucca  al  difetto  delle  leggi  municipali;  or  puro 

e  semplice  y  ora  modificato  e  corretto. 

La  barbarie  del  Ck>dice  crimiuaie  dovea  mantenersi 
più  lungamente^  tostochè  al  secolo  XVIII  era  riserbata 
la  gloria  di  riformarlo^  sulle  norme  di  un'illumiDaU  fi- 
losofia. Gli  Statuti  lucchesi  riguardavano  come  deiìld 
atrocissimi;  Valto  tradimento;  Vomicidio  doloso;  il  fal- 
so; V incendio;  il  ladroneggio  di  strada:  come  sempli- 
cemente atroci;  i  grandi/urti;  il  sacrilegio;  Veresia; 
V adulterio  e  stupro;  la  pederastia;  il  lenocinlo;  h per- 
cosse a  sacre  immagini;  le  malie;  l'entrare  o  uscirà 
città  per  le  mura;  ì\fasH}rire  la  fuga  dei  rei,odarloro 
ricetto;  Vuccidere  o ferire  i  primarj  magistrati  ;  l'eser- 
citare fuori  dello  stato  qualunque  arte  eccetto cheil se- 
tificio;  il  duello;  {'infrazione  del  confine;  il  far  kgacon 
banditi:  tutti  gli  altri  delitti  erano  reputati  meaodtroci^ 
o  di  terza  classe.  Le  pene  prescritte  dagli  Statuii  poteva- 
no rcpartirsi  in  due  categorìe;  essendo  salutari  alcune, 
barbare  ed  ingiuste  le  altre.  Prima  tra  queste  vuoisi  an- 
noverare la  pena  di  morte,  che  pronunziavasi  dai  triba- 
iiali  lucchesi  con  nefando  abuso  ^  contro  tutti  i  delitti 
atrocissimi  e  contro  gli  atroci^  tranne  il  lenocinio  e  le 
percussioni  a  sacre  immagini.  Frequentissime  altresì  era- 
no le  altre  pene^non  men  brutali^ della  mi^/Zas/o/z^t^^^'^ 
membra ,  deìh  frusta ,  della  corda  e  del  bollo ^  comecché 
applicato  sugli  omeri:  iniquissima  era  poi  Tassociazione 
che  facevasi  alla  morte^  e  ad  altre  atroci  pene^  della 
confisca,  colla  quale  dispoglia  vasi  non  il  solo  reo  >  ma 
ben  anche  la  sua  innocente  famiglia^  comnietteudo  un 
solenne  ladroneggio.  Tra  i  gastighi  che  possono  dirsi  giu- 
sti e  salutari^  era  vi  quello  dei  lawri  forzati  y  della  ier- 
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Unay  della  carcere ^  della  multa,  e  del  bando.  È  questo 
il  prospetto  sommario  dell'antica  legislazione  lucchese: 
alla  moderna  non  può  Farsi  che  plauso,  tostochè  in  quello 
Stato  restarono  in  vigore  i  Codici  dei  francesi  con  poche 
modificazioni. 

Fu  tra  i  primi  pensieri  della  Principessa  Elisa  la 
riforma  delle  Leggi.  Oltre  la  sostituzione  del  Codice 
cwile  dei  Francesi  ai  vecchi  Statuti,  tre  altri  ne  ven- 
nero tosto  per  suo  comando  compilati;  uno  Dei  delitti 
e  delle  pene;  l'altro  di  Procedura  disile,  ed  il  Crimi- 
nale: q^aei  tre  dotti  lavori  onoravano  i  compilatori  e  chi 
gli  aveva  sanciti  y  poiché  sebbene  modellati  sopra  i  Go- 
dici francesi,  erasi  avuta  la  special  cura  di  adattarli  ai 
bisogni  locali.  Ma  quando  piacque  a  Napoleone  di  in- 
grandire il  Principato  colla  Garfagnana  e  col  Ducato  di 
Massa,  ingiunse  anche  l'obbligo  di  adottare  la  Legista- 
zione  Francese,  sicché  dopo  alcuni  anni  venne  da  Pa- 
rigi l'autorevole  invito  di  servirsi  di  quella:  ecco  in 
qual  modo  prendeva  ricordo  di  un  tale  avvenimento 
l'egregio  storio^afo  March.  Antonio  Mazzarosa  (e  Quanto 
<(  alle  leggi  Francesi  che  si  messero  qua  in  vigore,  in 
((  generale  fu  un  donoj  e  nella  più  parte  un  gran  dono 
u  pel  codice  civile  e  commerciale,  e  per  gli  modi  rela- 

«  tivi  di  procedere I  Godici  di  procedura  diven- 

((  nero  altresì  la  norma  dei  nostri  tribunali,  per  cui  si 
u  venne  a  togliere  quella  dubbiezza,  quell'arbitrio,  che 
<(  fino  allora  aveva  regnato  nei  Foro,  per  mancanza  di 
(i  una  regola  chiara  ed  universale  ».  (Stokia  di  Lucca. 
Tom.  II.  pag.  257  e  seg.  ) 


Ducalo  di  Lucca  l^oL  vìit*  Part.  111. 
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VI 


ISTRtZIOBìE  PUBBLICA 


Dn    Direttore; 

Un  Segrettrio  con  Soititato; 
Uu  GomaMAso. 

(  i|e«/«  Ueeo  ) 

Prtfestori 

Vm  ProfBSiore  di  Teologia  doamatica, 

di  lingue  orientali 

•  Scrittura  Sacra; 

Vn  Prof,  di  Teologìa  Morale; 

Un  Prof,  di  PaodetU; 

Un  Prof,  dì  Diritto  criminale; 

Un  Plot  d'Istitoaioni  canoniche; 

Un  Prof,  d' Iftitna.  Civili; 

Un  Prof,  di  Trattati  particolari  io  nateria 

cÌYtle. 


Un  Prof,  di  Medicina  pratica  e  Clinica  Medica; 
Un  Prof,  di  Fisiologia,  Patologia  ed  Igiene; 
Un  Pmf.  di  Clinica  e  Operai,  chirurgiche; 

Uu  Prof,  di  Materia  medica; 
Un  Prof,  di  Anatomia  umana  ,  comparata 


t  pittorica; 

of.  di  Botanica  ; 


Un  Pro! 

Un  Prof,  di  Istituì,  chirurgiche  e  di  Ostetricia  ; 

Un  Prof,  di  Medirina  Forense  ; 

Un  Prof,  di  Zoojatria; 

Un  Prof,  di  Fisica  teoretica,  sperimentale  ed 

applicata; 

Un  Prof,  di  Chimica  generale  e  Farmnoeutica 

con  Sostituto; 

Prof,  di  Matematica  applicata  e  di  Agrufia; 

Un  Prof,  di  Matrmaticfae   tuperiori; 

Un  Prof,  di  Matematiche  elemenUri  ; 

Uu  Prof   di  Filosofia. 


Un  Prof,  della  Scuola  di  Arti  e  Mestieri  ; 

Un  Prof,  di  Pittura; 

Un  Prof,  di  Disegno  ed  Ornato. 


Un 


Professori  Emeriti  tre 


Uu  Assistente  alla  Clinica  Modica  con  Sostituto; 

Un  Dissettore  Anatomico  con  Sostituto  ; 

Un  Conservatore  Mscchinisla; 

Un  Ajuto  alla  Catti;dra  di  Fisica; 

Un  Ajuto  alla  Cattedra  di  Chimica. 


Un  Custode  e  Bidello  del  H.  L  tee; 
Varj  Inserrienti. 

(Orfo  Hotewco) 

Un  Direttore: 
Un  GiardÌBÌeve; 
Uà  Custode  ed  InserrieBii- 

(A.  Ccilegio  CarU-M»»C9) 

11.  IhpHUuiome 

Un  Presideate; 
Due  Componenti  la  DepatsnoH: 
Un  Segr.  •  CompuUsU  deU'ÌMuairtitt)«v. 

Un  Rettore; 
Un  primo  Pr«lèUo,  ed  no  MCattli»  Pr^:'!' 
Prefetti  di  CaBif«raU  tre. 


Scuote  PuUUiche 


ti  R.  Colini» 


Un  Prof,  di  lìogns  gw*; 

Un   Maestro  di  Bettono; 

Un   Maestro  di  Dnaaiii; 
Un  Maestro  di  Grammatici  larerioR  : 
Un  Maestro  di  Grammatia  infenort. 
Un  Maestro  di  priai  clmrB^^ 

{BlUùHÉta  PmMk») 

Un  Direttore; 
Un  Bihliotecano; 
Un  Sotto  Bibliotecario; 
Un  Ajuto  al  Bibliotecario  e  diitriW^r' 
Un  AppfvndisU  ed  un  Imcnien'' 

(  R.  Jccadsmia  Lucckett) 
Preaidenle  Perpetao; 

Il  DlTCA  regnaate 
Un  Viea  Presideate; 
Un  Segret.  deUa  Classe  dJle  Sòew, 
Un  Segtet.  delle  Classe  deUe  Uttfr. 

(  Jl.  Àecademtm  dei  /ttie-ft) 

Un  Prefidente  : 
Un  Vice  Presideate; 
Un  Segnt.  per  la  CUsse  deUe  Sé»i<- 
Un  Segret.  per  U  Classe  delle  Utl*«  « 
Belle  Arti; 
Un  Scgrel.  per  la  CIa».<e  dcUe  Belle  Lf"rrf 

Un  St-gtet.  peqietBo  ener.lo. 
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(  Scuole  Comunitative  di  Lucca  ) 
Maestri  Comunali  in  S.  M.  Cortelandini 

Un  Maestro  di  Umanitìi  «  fìeitorica; 
Va  Maestro  di  grammatica  «lemcutaro  cup. 

e  di  lingua  latina  e  italiana; 
Uà  Maestro  di  lìngua  fr<iucese  e  di  geografia. 

Scuola  di  bel  Carattere 

Un  Maestro; 
Quattro  Maestri  di  Scuole  primarie. 

Scuola  di  Mutuo  insegnamento 

Va  Maestro  con  Ajuto; 
Ispettori  OnoFBij  due. 

Scuola  Pubblica  di  Musica 

Un  Maestro  Direttore; 

Maestri  Due; 

Professori  di  Violino  tre; 

Di  Viola,  Violoncello  e  Contrabbasso  trr  ; 

Dì  Strumenti  da  fiato  sette; 

Ispettori  onorar]  due. 


(  In  Viareggio) 
Maestri  Comunali 


Un  Maestro  di  Grammatica  supcriore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  elementare; 

Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

R.  Liceo  Musicale 

Un  Direttore. 

(  in  Cama/ore  ) 

Maestri  Comunali 

Uu  Maestro  di  Filosofia  e  Bettorica; 

Un  Maestro  di  Grammatica  e  Lamenti  re; 

Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

(jtl  Borgo) 
Maestri  Comunali 

Un  Maestro  di  Grammatica; 
Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

(jil  Bagno) 

Uu  Maestro  di  Scuola  primaria. 


AVVERTENZE     STO  RICHÌ 


Pochi  e  tenui  mezzi  vennero  impiegati  dalla  lucche- 
se Repubblica  per  propagare  la  pubblica  istruzione.  Nel- 
r  ignoranza  dei  bassi  tempi  si  contavano  molti  monasteri 
in  Lucca  e  nel  contado^  ma  non  restò  indizio  alcuno  di 
scuole  monastiche:  antichissima  è  bensì  la  vescovile^ 
poiché  esisteva  ai  tempi  di  Desiderio^  ultimo  re  dei  lon- 
gobardi,  presso  la  basilica  di  S.  Martino.  Dopo  queir  e- 
poca  non  trovasi  menzione  di  pubblici  maestri  che  nel 
sec.  XIII:  sul  cominciare  e  sul  finire  del  medesimo  vieu 
preso  ricordo  in  autentici  documenti  di  una  Scuola  ec- 
clesiastica. Gonvien  dire  però  che  essa  restasse  soppressa^ 
poiché  verso  il  i45o  il  vescovo  Manni  meditava  di  a- 
prime  una  nuova. Le a^cuoZe/iiarroccAia/i  incominciarono 
nel  secolo  XII;  nel  successivo  una  possedè  vane  il  clero 
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di  S.  Maria  Forisportam,  ed  un'altra  quello  di  S.  Ales- 
sandro. 

Lo  Statuto  del  i34a  prescrive  alcuni  privileg)  pei 
Maestri  di  grammatica;  dunque  esistevano  Scuole  pri- 
vate, nelle  quali  si  dettavano  precetti  di  grammatica  e  di 
rettorica,  e  per  quanto  sembra  insegna  vasi  anche  l'arte 
del  notajo  e  la  giurisprudenza  :  si  avverta  altresì  che  fino 
dal  secolo  Xllsi  trovano  rammentati  alcuni  Maestri  di  me- 
dicina edi  chirurgia, e  successivamente  anche  di  farma- 
cia, dai  quali  si  tennero  forse  scuola  nelle  loro  domesti- 
che pareti.  Ricuperala  appena  la  libertà,  per  concessione 
di  Carlo  IV,  fu  sollecito  il  Maggior  Consiglio  di  provve- 
dere  al  miglioramento  della  pubblica  istruzione.  L'Ago- 
stiniano Padre  Raffaele,  Paolo  da  Vezzano,  Antonio  da 
Volterra ,  Gabriele  da  Venezia,  Veroso  da  Firenze,  Nico- 
lao  da  Diecimo,  il  Foraboschi  fiorentino,  Angeletto  Ve- 
ronese, Agostino  da  Fivizzano,  sono  altrettanti  onorandi 
nomi  di  precettori,  che  avviarono  nei  buoni  studj  la 
gioventù  lucchese  nel  secolo  XIV:  né  alle  sole  amene 
lettere  si  provvide,  ma  ben  anche  al  coltivamento  della 
Logica  e  della  Giurisprudenza. 

Sotto  l'usurpata  signoria  delGuinigi  restò  memoria 
di  tre  maestri  ;  Agostino  da  Fivizzano,  Bartolino  da  Lodi, 
Giuseppe  di  Luxoro.  Dopo  la  cacciata  di  Paolo  si  rese 
assai  copiosa  la  serie  di  quei  che  diressero  le  pubbliche 
scuole;  ben  pochi  meritano  di  essere  ricordati. Debbonsi 
tra  i  più  colti  annoverare;  Gian  Pietro  di  Lavenza,  chia- 
mato da  Brescia  in  Lucca  ad  insegnar  poesia  ed  eloquenza, 
e  le  lingue  greca  e  latina;  Bartolino  de'Fanti  di  Parma, 
illustre  grammatico;  Ser  Viviano  Carminati  da  Brescia, 
onorato  della  lucchese  cittadinanza.  Oltre  quei  dodi 
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surriferito  secolo  i  seguenti;  diGeometria  Giovanni  d'An- 
^drea  fiorentino;  di  Logica  Ippolito  Savariui  da  Parma; 
'  dì  Filosofia  fra  Tommaso  da  Bergamo  e  Fra  Alessandro 
da  Bologna;  di  Medicina  Maestro  Landò  da  Colle, 
i  Più  numerosi  e  più  dotti  furono  i  pubblici  Profes- 

1  suri  del  secolo  decimosesto.  Pietro  da  Noceto  il  giovine^ 
:  ne  apre  la  serie:  il  lucchese  Sergiusti^  che  amò  chia- 
;  luarsi  Z^tceo,  il  Robortello^  lo  Zondadarì  di  Siena,  il 
I  Oraziani  da  Fano,  e  varj  altri  contribuirono  ad  illu- 
I  strarla;  Belisario  Morganti  fu  T  ultimo  tra  gli  stipendiati 
;  stranieri.  Durante  il  secolo  XYII,  e  fin  dopo  la  metà  del 
;  successivo,  le  pubbliche  Scuole  lucchesi  si  lasciarono 
cadere  nel  più  abietto  decadimento,  con  gran  vergogna 
di  quel  governo  aristocratico.  Guido  Vannini  ed   il  ce- 
lebre Beverini  erano  stati  gli  ultimi  maestri  di  qualche 
fama: alcuni  cittadini  di  animo  generoso  rammentando 
quei  valentuomini,  pervennero  finalmente  a  riscuotere 
il  Senato  dal  letargo  in  cui  tenevalo  la  sua  ignavia.  Nel 
1 777  sopprimevasi  la  religiosa  famiglia  dei  Canonici  La- 
teranensi,  ridotti  a  scarsissimo  numero;  venne  quindi 
destinato  il  loro  monastero  di  S.  Frediano  a  Scuole  pub- 
bliche,di  umane  lettere,  delle  principali  scienze,  e  po- 
scia delle  arti  belle  ancora:  la  Repubblica  non  ebbe  bi- 
sogno in  tal   circostanza  di  ricorrere  che  a  due  soli 
stranieri,  Tolivetauo  Grimaldi  e  Giovacchino  Salvioni 
da  Massa  ;  tanto  più  vituperevole  erasi  dunque  resa  Tin- 
dolenza  senatoria  degli  aristocratici. 
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STATO  DELLA  PVBBLiCA  ISTHVZWSE  KEL  PMVCtPATO 
t>Ei    bacì  OCCHI, 

Fino  dal  1369  aveano  oUeuuto  i  Lucchesi  da  Carlo 
IV  un  Diploma^  che  concedeva  loro  il  pubblico  inse- 
gnamento della  Giurisprudenza^  della  Filosofia  e  AstrtH 
logia,  della  Medicina  e  delle  Arti  liberali^  cou  tutti  i 
privilegi  elargiti  a  favore  delle  Università.  SuppouevaM 
di  quel  tempo^ che  per  tenere  aperte  taliscuole^sebbenedi 
un'assoluta  necessità,  dovesse  domandarsene  licenza  agli 
Impe ra tori  ed  ai  Pontefici;conseguentementeessi  ricorsero 
anche  a  Papa  Urbano  VI^  che  nel  i388  emanò  a  tal  uopi» 
una  Bolla^  negando  loro  bensì  la  istituzione  di  una  Cat- 
tedra di  Teologia.  Munitasi  la  Repubblica  delle  precitate 
concessioni,  restò  inoperosa^  non  si  sa  il  perchè,  fin  dopo 
la  metà  del  successivo  secolo  XV.  Nel  1 455  fu  decretata 
dal  Maggior  Consiglio  la  scelta  di  sei  Senatori,  destinavi 
a  stabilire  ciò  che  fosse  reputato  necessario  per  la  fondu- 
zione  di  uno  Studio  Generale  o  Università.  Venne  per- 
fino assegnata  in  tal  circostanza  T  annua  somma  di  fio- 
rini quattromila  ;  ma  né  quella  Deputazione,  né  un  altra 
sostituitale  nel  1477^  si  diedero  la  menoma  cura  di  prov- 
vedere ad  una  Istituzione  che  avrebbe  recato  tanto  lustro 
allo  Stato.  Successivamente  venne  aperta  T  Università 
pisana,  e  allora  si  che  il  Senato  depose  ogni  pensiero 
di  fondarne  una  in  Lucca;  sicché  i  cittadini  furono  co- 
stretti, o  di  mandare  i  loro  figli  fuori  di  patria^  o  di 
fargli  istruire  dai  pubblici  Maestri  di  studj  elementari  < 
superiormente  rammentati. 

I  mezzi  dunque  adoperati  dal  Governo  aristocratico 
per  r  insegnamento  pubblico,  erano  più  atti  a  deprimere 
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i  talenti  della  gioventù^  che  ad  elevarne  io  spirilo  alla 

sublimità  delle  scienlifiche  dottriue.  Ben  se  ne  accorse 
la  principessa  Elisa ^  e  provvide  con  sollecitudine  ed  ef- 
iBcacia  al  bisogno  delle  classi  colte^  prevalendosi  a  ciò 
dei  fondi  del  demanio.  In  ogni  capoluogo  delle  Comu- 
nità volle  che  fosse  aperta  una  Scuola  elementare  di  let- 
tura, calligrafia  e  aritmetica;  cosa  afiatto  nuova  fino  al- 
lora. La  scarsità  di  abili  maestri^  e  la  tenuità  delle  ricom- 
pense, resero  bensì  necessario  il  ricorrere  ai  Parrochi, 
o  ad  altri  ecclesiasici  di  qualche  assegnamento  provve- 
duti; ma  nei  capiluoghi  dei  più  popolosi  Cantoni  s'isti- 
tuì anche  una  Scuola  secondaria,fer  l'insegnamento  ele- 
mentare della  lingua  italiana  e  della  francese.  Con  vera 
munificenza  sovrana  si  diportò  poi  quella  Principessa, 
nel  promuovere  i  buoni  studj  nella  sua  capitale.  Col 
mezzo  di  un  Collegio  capace  di  ottanta  alunni  per  le 
scuole  elementari,  e  di  un  Liceo  per  T insegnamento 
scientifico,  liberò  i  Lucchesi  dall' umiliante  bisogno  di 
mandare  la  loro  gioventù  in  estranei  paesi,  per  essere 
istruita  con  saggi  metodi.  E  il  gentil  sesso  non  restò 
già  dimenticato;  che  due  Istituzioni  venuer  fondate 
anche  a  prò  di  esso,  uno  cioè  per  le  Zittelle  di  agiate  fa- 
miglie, e  1*  altro  per  quelle  pertinenti  alla  classe  più  nu- 
merosa dei  cittadini,  comprese  le  figlie  d'impiegati  di 
una  sfera  secondaria.  Si  provvide  infine  al  progresso  della 
pubblica  istruzione ,  dandole  un  supremo  Direttore , 
da  cui  dipender  doveano  tutti  i  Professori  e  i  Maestri 
stipendiati  dal  governo.  Dei  precitati  istituti  di  pub- 
blico insegnamento  faremo  or'  ora  più  speciale  menzio- 
ne: piacque  al  chiarissimo  scrittore  della  Storia  lettera- 
ria di  Lucca,  Marchese  Cesare Lucchesini, di  occultarne 
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un  cosi  luminoso  periodo,  assoggcUandosi  alla  giustissi- 
ma taccia  di  scrittore  passionato;  riparò  nobilmeute  a 
quella  studiala  dimenticanza  l'egregio  March.  Antonio 
Muzzarosa  nei  suoi  dottissimi  libri  della  Storia  di  Lucca. 

ISTlTVTt  d'  ISTRUZIONE    ORA   RSiSTETfTS 

R.  Liceo 

Nel  Collegio  eretto  dalla  munificenza  dei  Principi 
Baciocclii^  e  perciò  chiamato  Collegio  Felice y  trovava 
la  gioventù  tre  scuole  elementari;  di  grammatica  latina 
e  francese; di  storia  e  di  arilmelica;di  rettorica  e  di  amene 
lettere.  Gli  alunni  del  Collegio  resi  capaci  dell' istruzio- 
ne scientifica^  erano  accompagnati  dai  Prefetti  delle  clas- 
si alle  scuole  del  pubblico  Liceo,  e  consegnati  ai  rispet- 
tivi Professori:  in  quel  superiore  Istituto  apparar  pote- 
vano la  Filosofia^  la  Fisica^  la  Matematica^  e  gli  elementi 
ancora  della  Giurisprudenza  e  della  Medicina.  L'Ammi- 
nistrazione di  quei  due  Istituti  era  affidata  ad  una  Com- 
missione^ presieduta  dal  Ministro  dell' Interno:  l'annua 
dote  assegnata  dai  Sovrani  pel  mantenimento  d'en- 
trambi era  di  franchi  trentamila. 

L'Infanta  di  Spagna^  Duchessa  Maria-Luisa^  deli- 
berato avendo  di  favorire  il  progresso  della  istruzione 
con -accrescere  il  numero  delle  Cattedre^  fece  l'acquisto 
dell'antico  vastissimo  Palazzo  dei  Marchesi  Lucchesini^ 
e  nel  1819  ordinò  la  solenne  apertura  di  un  nuovo  Liceo 
Reale.  Il  governo  del  medesimo  vemie  in  allora  affidato 
al  figlio  stesso  della  istitutrice,  l'Infante  Carlo-Lodovi- 
co; e  quando  egli  assunse  il  regime  del  Ducato^  per  morte 
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della  real  genitrice,  ceda  la  soprintendenza  del  Liceo 
al  Direttore  delia  pubblica  Istruzione^  il  quale  ne  corri- 
sponde col  Ministro  dell'In  terno.  Tre  aonoìe  Facoltà  nelle 
quali  sono  repartiti  i  Professori;  la  Legale ,  la  Medico- 
Chirurgica,  e  la  Fisico-Matematica.  Agli  stud  j  di  quelle 
scienze  debbono  precedere  i  corsi  elementari  di  Logica, 
di  Metafisica  e  di  Geometria:  cinque  anni  sono  destinati 
al  corso  delle  lezioni  di  Giurisprudenza^  sei  a  quelle  di 
Medicina  o  di  Chirurgia^  e  soli  quattro  alla  Matematica. 
L' Arcivescovo  conferisce  la  laurea  agli  alunni  iniziati 
alla  Giurisprudenza  in  una  sala  del  suo  Palazzo^  per 
privilegio  concedutogli  dall'  Imp.  Carlo  IV  nel  1869^  e 
da  Papa  Urbano  VI  nel  i388  confermato.  Gli  studenti 
di  Medicina^  di  Chirurgia  e  di  Matematica  vengono  fre- 
giati di  Laurea  dal  Direttore  della  pubblica  Istruzione  in 
una  Sala  del  R.  Liceo.  L'anno  scolastico  incomincia  nel 
13  di  novembre^  e  termina  col  giorno  decimo  di  luglio. 

Collegi  di  Scienze  e  Orto  Botanico 

Nella  fondazione  del  nuovo  Liceo  furono  nominati 
tre  Collegj]  Legale,  Medico-Chirurgico,  e  Fisico-Mate- 
matico. Il  Collegio  Legale  venne  composto  da  quattro 
Professori  di  giurisprudenza ,  ai  quali  associavasi  il  Prof, 
di  Medicina  Forense  in  occasione  di  esami  per  Licen:^e; 
e  trattandosi  di  esperimenti  per  ottenere  la  Laurea,  si 
univano  ai  predetti  esaminatori  due  Avvocati  del  Col- 
legio Curiale.  I  Professori  della  Facoltà  Medica  in  nu- 
mero di  sette,  unitamente  a  quelli  di  Fisica  teoretica 
sperimentale  ed  applicata,  e  di  Chimica  generale  e  far- 
maceutica, formarono  il  Collegio  Medico-Chirurgico. 
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Sei  Professori  fiiialmenle  delle  Scienze  Gsiclìeemaleiua- 
liclie^  insieme  con  quello  di  Ciiiraica  generale^  costituiro- 
no in  occasione  di  esami  il  Collegio  Fisico^Matema- 
tico.Gìì  esami  degli  alunni,  e  le  collazioni  dei  gradi 
accademici  e  delle  matricole,  fu  lo  scopo  principale  dei 
Colleg).  Ognuno  di  essi  ebbe  un  Priore,  annualmente 
scello  Ira  i  membri  suoi;  la  presidenza  di  tutti  e  tre  ven- 
ne affidata  al  Direttore  del  R.  Liceo. 

Tostocliè  con  tanta  sollecitudine  provvede  vasi  al 
progresso  dell' istruzione,  era  ben  naturale  che  si  com- 
prendesse la  necessità  di  formare  un  Or^o^otonico^  per 
agevolare  agli  alunoi  lo  studio  della  fisica  vegetabile.  Un 
tal  decreto  fu  emanato  dalla  Duchessa  Maria-Luisa  nei 
1820:  in  breve  tempo  ebbe  Lucca  anche  un  Orlo  ricco 
di  rare  specie,  e  con  tanta  eleganza  costruito,  da  for- 
marle un  vero  ornamento. 

R.  Collegio  Carlo-Lodovico 

Fu  già  avvertito,  che  nel  1777  restò  soppresso  il 
celebre  monastero  di  S.  Frediano,  e  che  furono  ivi  aperte 
le  pubbliche  Scuole.  Golia  provida  mira  di  trarre  un  du* 
plice  profitto  da  quel  vasto  edifizio,i  Principi  Baciocchi 
vi  trasferirono  nel  1808  il  Collegio,  che  neiranno  prece- 
dente aveano  provvisoriamente  nel  Seminario  arcivesco- 
vile collocato.  La  gioventù  lucchese  per  T  annua  retta 
dì  franchi  36o,  e  la  straniera  per  quella  di  franchi  5oo, 
trovarono  nel  nuovo  Istituto  un'ottima  educazione,  fisica 
istruttiva  e  morale:  al  qual  prezioso  e  rarissimo  intento 
i  munifici  fondatori  agevolmente  pervennero,  mercè  la 
saggia  misura  di  assegnare  un  generoso  stipendio  al  Pre- 
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Tetto  degli  studj,  ed  ai  Prefetti  subalterni^  sicché  nella 
classe  colta  ed  educata  venissero  scelti^  e  non  tra  la  ple- 
baglia che  presume  incivilirsi  cambiati  appena  gli  abi- 
ti; errore  gravissimo  che  pur  troppo  suol  commettersi 
nei  convitti  laici  e  clericali^  con  danno  immenso  e  spesso 
irreparabile  della  tradita  gioventù! 

Erasi  dato  al  nuovo  Collegio  il  nome  di  Felice^  a 
onorevole  memoria  del  fondatore;  col  cambiar  dei  tempi 
politici  gli  venne  sostituito  quello  del  Duca  Carto-ZoJo- 
vico,  allora  ereditario^  ora  regnante.  I  Convittori  ven- 
gono repartiti,  giusta  Tetà  loro,  in  Camerate:  ciascuna 
di  esse  ha  la  sua  sala  di  studio  ed  un  cortile  per  ricrea- 
zione; è  invigilata  da  un  Prefetto,  e  le  presta  servigio 
un  cameriere.  Un  elegante  Teatro  serve  di  divertimento 
ai  Convittori;  ad  esso  è  contigua  un'aula  pei  loro  pub- 
blici esperimenti.  I  vasti  dormentorj  e  gli  spaziosi  cor- 
tili; r  infermeria  pei  coutagj,  separata  da  quella  per  le 
malattie  di  altro  genere;  i  bagni  per  mantenere  la  mon- 
dezza, e  la  scelta  dei  cibi  salubri  per  favorire  lo  svi- 
luppo della  persona;  la  scuola  di  equitazione  per  T  eser- 
cizio delibarti  cavalleresche;  una  comoda  e  decente  casa 
di  campagna  nel  suburbio,  che  si  apre  nelle  autunnali 
vacanze,  sono  altrettante  providissime  misure  formanti 
elogio  al  regolamento  interno,  sebbene  insieme  riuni- 
te non  equivalgano  al  pregio  del  providissimo  adottato 
sistema  di  tenere  il  Collegio  sotto  la  Presidenza  suprema 
di  un  probo  e  collo  padre  di  famiglia,  che  venga  guida- 
to dagli  impulsi  di  un  cuore  paterno  nel  prevenire  gli 
errori  giovenili,  e  nel  reprimerli.  Per  l'ammissione 
degli  alunni  è  duopo  che  Tetà  non  sia  minore  di  anni 
sette,  né  maggiore  dei  quattordici,  e  di  aver  subito  la 
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vaccinazione:  fino  ai  dìciotto  anni  possono  restare  in 
convitto;  per  asj>ettar^  i  il  ventesimo  è  necessaria  una 
concessione  speciale. 

Annesse  al  11.  Collegio  si  trovano  le  ScuolCy  nelle 
quali  è  dato  1*  accesso  anche  alla  gioventù  estranea  al 
convitto;  vengono  in  esse  iniziati  gli  alunni  ai  primi 
rudimenti  ,  indi  ai  precetti  grammaticali  delle  due 
dotte  lingue  greca  e  latina^  e  finalmente  all'arte  dei 
retori. 

Biblioteca  pubblica 

Nel  secolo  XVI  il  solo  Capitolo  della  cattedrale  pos- 
sedeva una  scarsa  raccolta  di  Codici  stampati  e  mano- 
scritti. Felino  Sandei^  di  lucchese  famiglia  ma  nato  in 
Ferrara  ^avendo  messa  insieme  una  libreria^  ricca  di  edi- 
zioni del  secolo  XV  e  di  pregevoli  pergamene^  una  delle 
quali  deirVIII  secolo^  ne  fé  dono  al  Capitolo  predetto 
che  venne  in  tal  guisa  a  possedere  una  cospicua  Bi- 
blioteca. 

In  mezzo  alle  stravaganze  letterarie  del  seicento,  e 
nel  successivo  secolo  decimo  ottavo,  non  mancò  chi  rivol- 
gesse i  suoi  pensieri  a  far  tesorodi  opere  stampate  e  di  ma- 
noscritti. Tre  case  religiose, quelle  cioè  dei  Domenicani, 
dei  Canonici  Lateranensi,edei  Chierici  della  Madre  di 
Dio, erano  ormai  prov vedute <li  una  discreta  suppelletti- 
le libraria,  necessaria  agli  studj  teologici.  Mercè  le  cure 
dei  PP.  Baroni,  Sesti,  Orsucci  e  Bendinelli,ed  in  tem- 
pi a  noi  più  vicini  del  P.  Trenta  e  del  P.  Di  Poggio, 
trovavasi  nel  Convento  dei  Domenicani  una  copiopia  e 
scelta  Biblioteca:  Girolamo  Minutoli,  Abate  dei  Latera- 
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nensi^  erasi  reso  benemerito  anch^  esso  dei  suoi  correli- 

gì  osi  ^  coir  acquisto  di  numerose  opere  di  vario  argo- 
mento; il  celebre  Beverini  e  T  Arcivescovo  Mansi  con- 
tribuirono con  sommo  zelo  a  rendere  la  Libreria  dei 
Chierici  Regolari  superiore  ad  ogni  altra  ^  dai  diversi  Or- 
dini monastici  posseduta.  Che  non  le  sole  indicate^  ma 
se  ne  contavano  varie  altre, e  non  men  copiose,  nei  con- 
venti dei  Francescani,  dei  Carmelitani^  dei  Serviti, degli 
Agostiniani,  e  nei  monasteri  degli  Olivetani,  dei  Cano- 
nici del  Salvatore  e  dei  Certosini  principalmente. 

Anche  tra  i  privati  si  erano  distinti  alcuni  nello 
acquistar  codici,  senza  sgomentarsi  del  dispendio.  I  tre 
Cardinali  Bon visi,  Francesco  massimamente,  arricchiro- 
no la  loro  copiosa  Libreria  con  preziosi  manoscritti  greci 
contenenti  diverse  opere  dei  SS.  Padri,  e  con  voluminoso 
epistolario,  utilissimo  a  rischiarare  la  storia  del  secolo 
XVII.  Con  pari  splendidezza  si  diportò  il  celebre  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini,  medico  insigne  e  storico  dottis- 
simo, procacciandosi  a  caro  prezzo  i  migliori  trattatisti 
delle  scienze  da  esso  professate ,  e  formando  anch'  esso 
ricca  collezione  di  manoscritti. 

All'attuale  Biblioteca  Pubblica  formò  nucleo  quella 
dei  soppressi  Lateranensi:  nei  primi  anni  dei  corrente 
secolo  le  si  unirono  molti  libri  delle  Case  religiose  sop- 
presse;e  non  le  furono  di  meno  utile  orna  mento  quegli  già 
pertinenti  al  Fiorentini,  che  i  Presidi  degli  studj  furono 
solleciti  di  acquistare,  estinta  appena  quella  famiglia. 
Nel  Gennajo  del  1822  suscita  vasi  sventuratamente  un 
incendio,  per  cui  molti  codici  restavano  consunti;  ciò 
nondimeno  gli  studiosi  trovar  possono  ricchissimo  pa- 
scolo alla  loro  dotta  curiosità  in  quella  pubblica  Libre- 
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ria.  Essa  è  collocata  in  uo  vaéto  ediiizio,  non  lungi  dal 
R.  Liceo:  reca  una  qualche  sorpresa  che  tengasi  aperta 
per  sole  tre  ore  della  mattina^  e  resti  affatto  chiusa  nei 
giorni  di  mercoledì  ! 

R.  Accademia  Lucchese 

Nella  laudeyolissinia  gara^  nata  tra  i  letterati  del 
secolo  decimosesto,  di  congregarsi  periodicamente  per 
disputare  letterarj  argomenti,  ebbe  anche  Lucca  la  aua 
Accademia  comecché  dal  Quadrio  non  ricordata^  tro- 
vandosene menzione  negli  scritti  di  Pietro  Aretino  e  di 
Ortensio  Laudi.  Suggeriva  di  quel  tempo  il  capriccio  lo 
assumere  imprese  o  stemmi  bizzarri,  e  frivoli  nomi:  ai 
primi  accademici  lucchesi  piacque  chiamarsi  i  Balordi! 
Quel  titolo  umiliante  sembra  che  nascondesse  il  saggio 
scopo  di  correggere  gli  errori  popolari  colla  sferza  della 
Commedia  satirica ,  la  quale  fu  dai  Balordi  con  tanta 
intrepidezza  adoperata,  che  si  fecero  temere  dallo  stesso 
audacissimo  Aretino,  ridendosi  apertamente  delle  sue 
solenni  imposture. 

L'esercizio  di  quei  primi  Accademici  venne  imi- 
tato in  Lucca  nel  secolo  decimosesto  da  Silvestro  Gisrli, 
Decano  di  S.  Michele,  che  riunì  in  sua  casa  un'eletta 
comitiva  di  valentuomini,  per  conferire  di  materie  scien- 
tifiche. Quasi  simultaneamente  si  formava  una  Società 
Letteraria  pressoCristoforoGuidiccioni;eindia  non  molto 
Giuseppe  Bernardini  attirava  presso  di  se  varj  di  quegli 
accademici  e  diversi  altri  illustri  soggetti,  dai  quali  si 
dispiegò  ta^nto  amore  pei  buoni  studj,  che  richiamarono 
di  Francia  il  concittadino  Ascanio  Santini  con  onorevole 


Digitized  by 


Google 


i8i 
.stipendio^  perchè  spiegasse  loro  i  teoremi  della  geografia 
astronomica ,  e  la  morale  aristotelica. 

Da  tali  dotte  adunanze  prese  origine  nel  i584 
V  Accademia  degli  Oscuri;  sta n teche  Giovan  Lorenzo 
Malpigli,  dopo  essersi  fatto  capo  a  un  drappello  di  gio- 
vani valorosi,  sottopose  ad  un  regolamento  le  periodiche 
loro  sessioni,  adottandogli  statuti  degrintronali  di  Sie- 
na. Solenne  fu  l'apertura  delle  pubbliche  adunanze  nel 
palazzo  dei  Bon  visi,  poi  degli  Andreozzi;  Silvestro  Trenta 
venne  eletto  primo  reggente  dell' Accademia.  Principale 
scopo  degli  Oscuri  era  il  eoltivamento  dell'etica,  della 
scienza  politica,  e  dell'arte  oratoria:  argomenti  conve- 
nientissimi  ad  un  popolo  repubblicano.  Tra  gli  eser- 
cizj  accademici  fuvvi  quello  di  finte  ambascerie;  venne 
poi  aperto  un  teatro,  per  commedie  ed  intermezzi  splen- 
didamente decorati.  Dal  palazzo  dei  Bonvisi  andarono 
vagando  gli  Oscuri  or  presso  Niccoia  Montecatini,  ora 
in  casa  del  decano  Gigli;  di  là  passarono  nelle  do- 
mestiche pareti  del  Bernardini,  del  Samminiati,  del 
Trenta,  del  Priore  dei  SS.  Paolino  e  Donato;  finalmente 
Silvestro  Mansi  offerse  loro  a  stabile  residenza  la  sua 
abitazione.  Sul  cominciare  del  secolo  XYIII  era  ormai 
quell'accademia  in  un  estremo  languore:  il  segretario 
Marchini,  coadiuvato  dal  Benassai  e  dal  Guinigi,  riusci 
a  risvegliarla  ma  per  breve  tempo,  poiché  ricadde  indi  a 
poco  nell'assopimento.  Nel  1^55  il  segretario  Giuliani 
richiamava  gli  Oscuri  ad  un  novello  vivere;  poi  vennero 
accolti  nelle  aule  dei  soppressi  Lateranensi  di  S.  Fre- 
diano, ed  ivi  ebbero  energico  impulso  a  riassumere  i 
letterarjesercizj  dalla  vivace  fantasia  di  AmarilliEtrusca. 
Ma  il  torrente  rivoluzionario  del  1799  trascinò  poi  an- 
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che  quegli  Accademici  in  affari  «ociali  di  ben  altra  im- 
portanza :  le  adunanze  restafono  aoapese  per  lungo  tempo. 

Fu  sollecita  cura  dei  Principi  Baciocchi  il  far  ri- 
sorgere quella  letteraria  Società,  ed  aprirle  un  più  vasto 
campo  da  coltivare,  aggiungendo  ai  Socj  un  eletto  nu* 
mero  di  artisti,  perchè  ogni  ramo  di  letteratura  ve- 
nisse del  pari  coltivato.  Nel  Luglio  del  i8o5  fu  solen- 
nizzata l'apertura  della  nuova  Accademia;  il  nome  di 
Napoleone  fu  sostituito  a  quello  degli  Oscuri,  mantenu- 
tosi per  dugentoe  venti  anni.  Elìsa  istituì  prem]  annuì, 
dandone  il  carico  al  suo  erario  privato.  Se  queir  illustre 
consesso  non  avesse  prodotto  altri  frutti,  che  il  patrio 
prezioso  lavoro  delle  Memorie  e  dei  Documenti  per  ser- 
vire alla  Storia  di  Lucca  y  avrebbe  acquistato  ciò  non- 
dimeno solenne  titolo  di  eterna  rinomanza.  Di  quei  veri 
Fasti  Accademici  non  facea  menzioneil  Marchese  Laccbe- 
sini  nel  suo  Ragionamento  preliminare  alla  Storia  let- 
teraria: eppure  egli  aveva  accettata  nel  i8o5  la  dignità 
di  primo  Reggente,  e  nel  di  della  solenne  inaugurazione 
ei  medesimo  proclamava  la  soppressione  degli  Oscuri, 
con  adulatoria  orazione  in  lode  di  chi  reggeva  in  allora 
i  destini  della  Francia  ! 

Alla  caduta  dei  Baciocchi  era  presumibile  che  si  sa- 
rebbe cambiato  anche  il  titolo  deir  Accademia:  fu  bensì 
provido  il  pensiero  di  intitolarla  accademu  lucchese,  per 
esimerla  dal  rischio  dì  ulteriori  variazioni.  Sotto  il  regi- 
me della  Duchessa  M.  Luisa  vennero  gettate  le  basi  di  un 
nuovo  statuto.Il  numero  dei  Membri  ordinar)  fu  ristretto 
ui  trentasei,  tutti  obbligati  ad  alternata  lettura  di  compo- 
nimenti nelle  pubbliche  meusuali  adunanze.  Il  Duca  re- 
gnante se  ne  è  dichiarato  presidente  perpetuo;  tra  i  socj 


Digitized  by 


Google 


i83 
ordinar)  viene  eletto  ogni  tre  anni  on  Vice-Pre8Ìdeuie: 
i  due  Segretarj,  uno  per  le  scienze  e  V  altro  per  le  let- 
tere^ sono  perpetui.  L'elenco  degli  Accademici  è  fregiato 
dai  nomi  di  illustri  soggetti^  repartiti  in  Onorar),  Eme- 
riti e  Corrispondenti. 

JDi  altre  Accademie  cfie  per  qualche  tempo 
esisterono  in  Lucca. 

Non  le  sole  letterarie  Società  dei  Balordi  e  degli 
Oscuri  vennero  formate  in  Lucca  nei  trascorsi  tempi: 
il  solo  secolo  XYII  vide  ivi  nascere  quelle  dei  Freddi, 
degli  Accesi,  dei  Principianti,  dei  Raffreddati,  ed  unu 
in  Gamajore  chiamata  dei  Deboli:  perfino  in  Roma  pos- 
seder vollero  i  Lucchesi  un'Accademia,  che  soleva  con- 
gregarsi in  casa  di  Giovan  Batista  Spada,  col  nome  de- 
gli  Acerbi.  Alla  frivolezza  di  quei  nomi  sembra  che  fos- 
sero molto  conformi  le  accademiche  esercitazioni.  Era 
scopo  dei  Freddi  il  giuoco  carnevalesco  di  mascherate, 
rappresentanti  azioni  mitologiche.  Gli  Accesi  e  i  Prin- 
cipianti coltivarono  l' arte  comica ,  e  i  Deboli  e  gli  Acerbi 
la  poesia;  tutti  però  col  reo  gdsto  dei  seiceiUisti.  Nel  suc- 
cessivo secolo  XYIII  sursero  altre  Società  letterarie  con 
più  utile  scopo:  primeggiò  tra  esse  quella  dell'  Anca. 
Verso  il  1709  una  brigata  di  valenti  ingegni;  un  Nieri, 
un  Balestrieri,  un  Lippì,  un  Regali,  un  Leonardi,  uno 
Spada,  ai  quali  si  unirono  i  chierici  regolari  Paoli  e  Berti, 
e  Giovan  Vincenzio  Lucchesini,  presero  V  uso  di  radu- 
narsi in  una  stanzetta  attigua  alla  stamperia  di  Pelle- 
griuo  Frediani  a  Pozzotorelli ,  e  standosene  ivi  assisi 
bonariamente,  a  pie  incrocicchiati,  ponevano  in  bilan- 

Ducalo  di  Lucca  t^oi.  vni.  Pari.  in.  '3 
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eia  con  saggio  eaame  il  valore  delle  opere  che  di  mano 
in  mano  si  andavano  pubblicando.  Quella  dotta  comi- 
tiva prese  il  nome  specifico  dalla  foggia  confideozialp 
dello  adagiarsi  dei  Socj  sull'anca^  nelle  periodiche  sessio- 
ni: ingranditosi  il  loro  numero,  essa  trovò  cortese  rio 
vero  nella  casa  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dìo. 
Ivi  godè  vita  attivissima,  ma  per  pochi  anni,  sospese 
avendo  le  sue  riunioni  dopo  la  partenza  da  Lucca  del 
Paoli  e  del  Berti.  Indi  a  non  molto,  mercè  le  cure  del 
P.  Giovan  Domenico  Mansi,  in  quella  medesima  asa 
religiosa  ebbe  origine  V  Accademia  di  Storia  Ecclesia- 
stica, cui  si  die  stabile  forma  e  statuto  nel  lySS.  Insi- 
gnito quel  dotto  religioso  della  dignità  arcivescovile; 
trasferi  la  prediletta  Accademia  nel  palazzo  di  residen- 
za ;  alla  sua  morte  restò  dimenticata  e  si  estinse.  Poco 
dopo  la  metà  del  passato  secolo  avea  provveduto  aoclie 
al  coltivamento  delle  fisiche  discipline  V  Abate  Giovan 
Francesco  Giusti ,  colla  promozione  di  un'  Jccademia 
di  Fisica:  quel  laudevole  progetto  peri  nel  suo  nascere. 

R.  Accademia  dei  Filomati. 

Di  modernissima  origine  è  la  Società  dei  Filomath 
il  nome  dei  quali  indica  abbastanza  l'oggetto  delle  loro 
esercitazioni,  abbracciando  ogni  ramo  di  letteratura.  So- 
no essi  repartiti  in  tre  Classi;  la  prima  è  dedicata  i 
specialmente  al  coltivamento  delle  Scienze y  Taltra  l 
agli  sludj  delle  Lettere  in  generale  e  delle  Belle  Arth 
e  la  terza  prende  in  mira  le  sole  Belle  Lettere-  Ogni 
classe  ha  un  Segretario:  la  direzione  suprema  è  affidai 


Digitized  by 


Google 


i85 
ad  un  Presidente,  di  cui  fa  le  veci  air  occorrenza  un 
Vice-Presidente.  Nel  R.  Collegio  di  S.  Frediano  ebbe 
modesta  origine  questa  Accademia  nei  1822:  ne  fu  prò- 
motore  principale  il  Sacerdote  e  cittadino  lucchese  Mas^ 
seangelo  Masseangeli;  la  componevano  alcuni  alunni 
addetti  alla  Scuola  di  Rettorica;  il  suo  titolo  primitivo 
corrispondeva  esattamente  all' oggetto,  chiamandosi  del 
Buon  Gusto  Letterario,  Dopo  pochi  anni,  nel  1825 
cioè,  avendo  preso  di  mira  quegli  accademici  anche  il 
coitivamento  delle  Scienze,  adottarono  il  nome  di  Fi- 
lomati.  Successivamente,  mercè  le  cure  dei  più  zelanti, 
quell'Accademia  fu  dichiarata  pubblica,  col  titolo  di 
Regia  indicante  la  Sovrana  protezione,  e  ciò  per  Re- 
scritto del  1834. 


sevo  LE     COUV  HIT  ATirs 

(a)  Scuole  di  S.  Maria  Cortelandini,  ed  altre 
Scuole  ComurUtati^e  in  Lucca. 

È  un  omaggio  di  giusta  riconoscenza  che  tributasi 
dal  Comune  di  Lucca  alla  benemerita  congregazione  dei 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio,  lo  affidare  alla  loro 
istruzione  elementare  la  gioventù  cittadinesca.  Nel  pro- 
pagamento della  Società  dei  Gesuiti,  incominciato  poco 
dopo  la  di  lei  origine,  la  Repubblica  negò  fermamente  lo 
accesso  a  quei  religiosi  nello  Stato;  e  per  timori  insorti 
avrebbe  voluto  opporsi  anche  alla  istituzione  dei  Chie- 
rici regolari,  ma  conosciuta  poi  la  rettitudine  delle  loro 
raire,  concedè  le  bramate  facoltà,  e  ne  fu  largamente  ri- 
compensata dall'ardente  zelo  di  quei  dottissimi  ecclesia- 
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siici  nello  iniziare  la  gioventù  ai  buoni  studj.  Nella  sop- 
pressione generale  degli  ordini  religiosi,  comandata  da 
Napoleone^  la  Casa  dei  Chierici  della  Madre  di  Dio  fu 
rispettata  y  grazie  appunto  alla  istruzione  gratuita  chesi 
dà  in  essa  alla  gioventù:  a  predella  medesima  vi  si  tiene 
aperta  una  Biblioteca  ricca  di  ventimila  e  più  volami. 

I  Chierici  regolari  di  Cortelandini  tengono  aperte 
sei  Scuole;  di  primi  elementi  grammaticali;  di  gram- 
matica superiore  latina  e  italiana;  d'Umanità,  Reltori- 
ca,  Geografia  e  Lingua  francese.  Per  facilitare  TistruzioDe 
elementare  si  trovano  nella  città  alcune  Scuole  delie 
Primarie  di  leggere  e  aritmetica  e  di  bel  carattere ,  ai 
maestri  delle  quali  corrisponde  il  Comune  un  discreto 
onorario.  I  fanciulli  di  età  tenerissima  sono  iniziali  ai 
primi  rudimenti  col  metodo,  or  tanto  propgat0;del 
Mutuo  ìn^egTiamen^o;  e  si  avverta  che  un  Sacerdote  di- 
rige quella  Scuola,  e  ne  gode  l'ispezione  onoraria  un  altro 
ecclesiastico,  insignito  di  dignità  prelatizia.  Tal  provida 
istituzione  è  dovuta  alle  benefiche  cure  del  Duca  re- 
gnante, che  ne  ordinò  la  fondazione  con  decreto  del 
i83o:  la  Scuola  suoresser  frequentata  da  circa  iSoalun- 
ni.  Per  Sovrana  disposizione,  successivamente  emanala, 
tutti  i  soldati  che  non  conoscono  né  lettura  uè  scritto, 
sono  obbligati  a  farsi  istruire  nella  predetta  Scuola  di 
mutuo  insegnamento.  [ 

Nel  regolamento  per  la  pubblica  istruzione  del  Du-  j 
cato,  che  il  Duca  regnante  Carlo  Lodovico  muniva  di  1 
sovrana  sanzione  in  Castel  Gandolfo  nel  io  ottobre 
1826,  trovasi  decretata  all'art.  149  una  Scuola  peri  \ 
Sordo-Muti y  da  aprirsi  in  Lucca  a  carico  del  R. Tesoro,  j 
[|  Direttore  veniva  incaricato  di  proporre  i  mezzi p"    | 
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[Convenienti  per  fondare  una  sì  provida  istituzione^  ma 
I  non  ebbe  ancora  effetto. 

(b)  Scuola  di  Musica. 

^  Mercè  le  cure  del  Gav.  Giovanni  Pacini^  composi- 

tore di  opere  musicali  di  una  qualche  celebrità  y  era  stato 
,  istituito  in  Viareggio  negli  anni  decorsi  un  Liceo  Musi- 
,  cale,  decorato  poi  della  sovrana  protezione.  Trasferitosi 
,  in  Lucca  il  Pacini  per  ragioni  economiche  ^  può  dirsi 
che  lu  sua  Scuola  cambiasse  con  esso  di  residenza^  poi- 
ché il  Duca  regnante  lo  nominò  Direttore  dell'Istituto 
Musicale  Comunitativo^  cui  ora  intervengono  in  Lucca 
molti  alunni  anco  forestieri.  Tutti  i  Professori  della  B. 
Cappella^  qualificati  per  primis  erano  obbligati  a  dar 
lezione:  ma  poiché  recava  incomodo  agli  alunni  e  con- 
trariava i  loro  progressi  l'andare  errando  da  un  lato 
all'altro  della  città  ^  vennero  istituite  pubbliche  Scuole 
'  Musicali ,  e  sottoposte  ad  un  regolamento  cui  sanciva  il 
Duca  nel  IO  luglio  del  i838. 

L'insegnamento  é  diviso  in  tre  classi:  comprende 
la  prima  i  principj  elementari  e  il  solfeggio;  la  se- 
conda il  pianoforte  e  T  accompagnamento;  la  terza 
l'armonia  ed  il  contrappunto;  in  ciascuna  delle  tre 
classi  vengono  ammessi  quaranta  allievi  al  più;  l'am- 
missione é  preceduta  da  un  esame  del  Maestro  direttore; 
chi  brama  istruirsi  nel  suono  di  un  istrumento^  viene 
esaminato  dal  respettivo  professore.  Gli  allievi  prestano 
servigio  gratuito  alla  R.  Cappella^ né  loro  permettevi  di  as- 
sumere privati  impegni  sotto  pena  dellaespulsione.il  solo 
Maestro  Direttore  può  conceder  loro  di  prestar  servigjin 
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feste  -pubbliche  ed  in  accademie;  in  quel  caso  la  metà 
deironorario  cedcsi  airallievo^eraltra  Yien  deposiUUi 
nella  Gassa  di  Risparmio^  per  erogarsi  in  premj  ed  in  og- 
getti di  utilità  delle  Scuole.  L'orario  delle  lezioni  è 
prescritto  di  anno  in  anno:  durante  il  corso  delle  mede- 
sime sono  esposti  gli  allievi  ad  esperimenti  quasi  pub- 
blici, per  eccitarne  l'emulazione:  solenne  è  resperiaiento 
in  cui  si  distribuiscono  i  premj  ai  giovani  piiì  valenti  y 
e  che  ripetesi  al  terminare  di  ogni  anno  scolastica  Com- 
piuta ristruzione  musicale  di  un  allievo,  viene  esso  mu- 
nito dal  Maestro  Direttore  d'un  attestato,  mercè  il  quale 
ottiene  gratuitamente  un  Brevetto  dalla  Direzione  del- 
l'istruzione Pubblica. 

(e)  Scuole  comunitatii^  elementari  del  territorio^ 

Nel  regolamento  per  la  Pubblica  Istruzione  del  Du- 
cato che  rammentammo  di  sopra,  è  tenuto  proposilo  del- 
le sole  Scuole  pubbliche  di  Viareggio,  diCamajoreedel 
Borgo,  ma  vien  conceduta  facoltà  al  Direttore  deiristru- 
«ione  di  stabilirne  nelle  Sezioni  Gomunitative,  ogni  qual- 
volta lo  creda  utile,  procurando  bensì  di  tenerne  aperta 
una  sola  per  piii  Sezioni,  nel  caso  di  breve  distanza  tra  di 
loro.  L'auuo  scolastico  per  le  Scuole  Gomunitative  inco- 
mincia nel  la  Novembre,  e  termina  col  mese  di  Agosto. 
L'orario  delle  Lezioni  vien  prescritto  di  anno  in  anno 
dal  Di  rettore  della  Pubblica  Istruzione:  da  esso  dipendono 
intieramente  anche  i  metodi  da  seguirsi.  Le  Scuole  dei 
capiluoghi,  cosi  primarie  come  secondarie,  sono  invigi- 
late dalle  autorità  locali,  o  da  un  Ispettore  che  le  visita 
periodicamente,  mercè  il  rimborso  delie  sole  spese  di 
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viaggio.  Alia  6ne  di  ogni  anno  scolastico  vengono  distri- 
buiti alcuni  premj  agli  alunni  più  diligenti  e  più  studiosi^ 
o  dal  Direttore  medesimo^  o  dagli  Ispettori^  o  dalle  au- 
torità locali  che  ne  fauno  in  tal  caso  le  veci. 

Giovi  lo  avvertire,  che  nel  Ducato  è  proibito  a 
chiunque  di  tenere  Scuola  pubblica;  e  come  tale  si  in- 
tende quella  che  ha  almeno  tre  scuolari;  senza  un  per- 
messo in  scritto  del  Direttore  della  Pubblica  Istruzione, 
sotto  pena  di  lire  venti,  ed  in  caso  di  recidiva  di  lire 
quaranta  a  prò  del  Liceo. 

Le  Scuole  Comuni  tati  ve  attualmente  aperte  nel 
Ducato  sono  le  seguenti: 

1.  Nel  Comune  di  Lucca  ;  Scuole  di  S.  M.  Cortelandiui; 

Scuole  Primarie;  di  Bel  Carattere;  di  Mutuo  inse- 
gnamento —  Nella  Sezione  di  Nozzano,  Scuola 
Primaria. 

2.  Nel  Comune  di  Viareggio\  due  Scuole  Primarie,  e 

due  Grammaticali. 

3.  Nel  Comune  di  Camajore\  due  Scuole  Primarie;  due 

Grammaticali;  una  di  Filosofia;  una  di  Rettorica. 
—  Nella  Sezione  di  Pedona^  una  Scuola  Primaria. 
4-  Nel  Comune  del  Borgo;  una  Scuola  Primaria,  ed  una 
Grammaticale. 

5.  Nel  Comune  di  Pescaglia;  una  Scuola  Primaria. 

6.  Nel  Comune  di  Villabasilica;  una  Scuola  Primaria. 

7.  Nel  Comune  di  Montignoso\  una  Scuola  Primaria. 

8.  Nel  Comune  di  Gallicano;  una  Scuola  Primaria. 

9.  Nel  Comune  di  Coreglia;  una  Scuola  Primaria. 

10.  Nel  Comune  di  Bagno;  una  Scuola  Primaria,  ed  al- 

tre i5  nelle  seguenti  Sezioni  di  Casabasciana,  Lue- 
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Controne,  S.  Geminiano  di  Controne,  S.  Cassiano 
di  Contrwie,  Benabbio,  BrandegliOj  f^ica-Pancel- 
lorum,  Cocciglia,  Palleggio,  Limano  e  Lugliano. 
II.  Comune  di  Minacciano)  una  Scuola  Primaria  nel 
Capoluogo^  e  8  nelle  seguenti  Sezioni  di  Semel- 
zana,  Gramolazzo,  Agliano , Castagnola ,  Pieve S. 
Lorenzo,  Gorfigliano,  Pagliano  e  Metra. 

Le  ficuole  comunitative  aumenteranno  di  numero, 
e  saranno  assai  più  frequentate^  dopoché  saranno  pro- 
pagate pel  Ducato  le  Sale  di  jésilo  Infantile,  delie umli 
venne  ordinata  la  fondazione^  con  R.  Decreto de'4 F^*^ 
brajo  del  corrente  anno  i84o. 

SCUOLE    PBR   CU  STUDJ  BCCLBSIASTÌCi 


Fu  fatta  opportuna  avvertenza^  che  le  priooiiive 
Scuole  lucchesi  furono  vescovili,  poi  parrocchiali ^  e 
che  ad  es&e  si  sostituirono  in  seguito  le  monastiche ^  in 
diverse  case  religiose  istituite.  Fino  dal  1459  il  Minor 
Consiglio  assegnava  al  Convento  di  S.  Romano,  posse- 
duto dai  Domenicani^  un'annua  provvisione  per  an  dotto 
maestro  di  teologia ,  da  cui  potesse  essere  istruito  cbiun- 
que  bramasse  di  apprendere  quella  scienza.  Quasi  simul- 
taneamente decretavasi  uno  stipendio  a  Fra  Tommaso 
da  Bergamo^  come  pubblico  lettore  di  sacre  lettere.  Per 
lungo  tempo  gli  studj  sacri  si  lasciarono  in  balia  di  que- 
gli ecclesiastici^  che  se  ne  dichiaravano  maestri,  dando 
private  lezioni  entro  i  loro  chiostri.  Si  provvide  poi  alla 
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fondazione  dei  Seminar],  e  fino  a  tre  se  ne  apersero 

in  Lucca. 

Primo  tra  questi,  per  dignità  e  per  origine,  fu  il  Se* 
minarlo  ArcivescovUey  fondato  dal  Vescovo  Alessandro 
Guidiccioni;  ma  in  quei  tempi  si  concedeva  ai  chierici 
di  restar  nelle  loro  domestiche  pareti  col  semplice  ob« 
bligo  di  riunirsi  nella  casa  posta  in  faccia  alla  cattedrale, 
per  esservi  iniziati  allo  studio  delle  lettere  e  del  canto. 
Con  tal  metodo  mal  corrispondevasi  alle  pre8c;rizioni  del 
Concìlio  Tridentino,  e  perciò  il  vescovo  cardinale  Mar- 
cantonio Franciotti  destinò  un  ampio  locale  ai  Semina- 
risti, perchè  tutti  convìvessero  sotto  una  regolare,  di- 
sciplina: ciò  accadde  nel  164 &•  Tra  i  dotti  ecclesiastici 
ai  quali  venne  affidata  la  suprema  cura  di  Rettori,  ebbe 
il  primato  Jacopo  Sacci;  tra  i  più  dotti  maestri  molto 
si  distinse  Filippo  Buonamici:  a  quei  due  valenti  inge- 
gni sembra  che  vadano  debitrici  quelle  scuole  di  una 
certa  celebrità,  pel  terso  stile  che  vi  si  può  acquistare 
neir  uso  deir  idioma  latino. 

L'antichissima  chiesa  collegiata  di  S. Michele  ebbe 
essa  pure  il  suo  Seminario^  e  lo  possedè  pure  quella  di 
S.  Giovanni.  Quasi  simultaneamente  erano  essi  stati  a- 
porti  nel  secolo  XVII,  e  unitamente  furono  soppressi 
sotto  il  principato  dei  Baciocchi:  pochissimi  ne.  mossero 
lagnanza,  perchè  T  insegnamento  che  in  essi  da  vasi  agli 
alunni  era  si  tenue,  da  potersi  agevolmente  ottenere  an- 
che altrove. 
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iSriTUTi  PEH   l  ISTBUZiONS   FSMMfNILB. 

li.  Istituto  Maria-Luisa^  ora  soppresso. 

Dopo  il  risorgimento  dei  buoni  studj  potè  Locca 
gloriarsi  di  alcune  donne  di  valente  ingegno,  ma  per 
solo  impulso  d'italico  genio,  non  perchè  il  Senato  ari- 
stocratico dedicasse  la  più  piccola  cura  alla  loro  educa- 
zione istruttiva.  La  principessa  Elisa  accorse  con  salilo 
riparo  a  negligenza  si  grave,  aprendo  nella  sua  capitale 
due  Conservatorj  per  le  zittelle.  Primo  tra  questi  fo 
V Istituto  Elisa,  fregiato  del  nome  della  fondatrice^ e 
destinato  a  educar  fanciulle  di  agiate  famiglie  Un  ca- 
pitolo di  Canonichesse,  una  Direttrice,  ed  una  Dama 
sopraintej^dente  vegliavano  unite  alla  conservazioDe  del 
buon  ordine:  le  convittrici  acquistavano  il  più  bel  cor- 
redo di  preg)  sociali,  che  sperar  si  possa  da  una  raf- 
finata educazione.  La  gentilezza  delle  maniere  tempe- 
rata da  un'ingenua  modestia;  i  lavori  femminili oeces- 
sarj  a  conoscersi  da  una  buona  madre  di  famiglia,  del 
pari  che  quegli  di  peregrina  delicatezza  confaceuti  a 
gentil  donna;  un'istruzione  elementare  saggiamente  di- 
retta, contribuivano  a  render  quelle  alunne  altrettanti 
modelli  di  perfetta  educazione.  Un  vasto  convento^  già 
di  religiose  Domenicane,  oflfriva  spaziosi  e  salubri  locali 
a  quell'egregio  Istituto,  che  servi  ben  presto  di  modello 
ad  altri  consimili  in  varie  parti  d'Italia. 

L' Infanta  di  Spagna,  succeduta  ai  Baciucchi,  erasi 
limitata  al  semplicissimo  cambiamento  del  nome  di  Eli- 
sa in  quello  di  Maria-Luisa,  continuando  a  riteaere 
sotto  la  sovrana  prolezione  un  educatorio  salito  ormai 
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in  tanta  rinomanza.  Era  esso  capace  di  sessanta  alunne, 
che  vi  trovavano  un'educazione  religiosa,  civile  e  let- 
teraria la  più  conveniente  al  sesso  ed  alla  condizione 
loro.  Nel  i834  quelllstituto  restò  soppresso,  con  somma 
dispiacenza  dei  buoni  lucchesi:  se  ne  vociferò  per  causa 
r  esaurimento  dei  fondi,  ma  tornò  forse  a  comodo  il 
disporne  altrimenti. Nell'abbandonato  edifizìo  tornarono 
ad  abitare  le  Domenicane. 

R.  Conseri^atorio  Luisa-Carlotta,  già  di  S.  Felice* 

Nel  provvedere  alla  migliore  possibile  educazione 
delle  zittelle  pertinenti  a  famiglie  di  alto  rango,  la  Prin- 
cipessa Elisa  non  volle  abbandonare  ad  ingiusta  di<^ 
menticanza  quelle  di  una  classe  inferiore.  Il  convento 
di  S.  Niccolaoy  di  monache  Agostiniane  soppresse,  fu 
da  essa  prescelto  per  un  Conservatorio ,  cui  si  die  il 
titolo  di  S.  Felice*  L' educazione  fisica,  morale  e 
istruttiva  delle  fanciulle  fu  affidata  ad  una  congrega- 
zione di  Suore,  sottoposte  alle  regole  di  quelle  della 
f^isitazione y  senza  però  far  voti  solenni:  vennero  esse 
dotate  con  i  fondi  di  due  pie  società  di  femmine,  dette 
della  Zecca  e  della  Conserva,  che  restarono  soppresse. 
Le  nuove  Suore  istitutrici  corrisposero  mirabilmente  ai 
desiderj  della  saggia  islitutrice,  adoperando  per  le  giovi- 
nette i  metodi  di  un'educazione  più  semplice  di  quella 
dell'Istituto  Elisa,  ma  più  conforme  al  rango  che  dovea- 
no  poi  tenere  in  società.  Colla  mitissima  spesa  dì  franchi 
dugentoveuti,  si  offerse  in  tal  guisa  ai  genitori  lucchesi, 
di  scarse  fortune  provvisti,  l'invidiabile  mezzo  di  ren- 
dere le  loro  figlie  abilissime  madri  di  famiglia:  a  venti 
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fanciulle  si  assegnarono  posli  gratuiti ,  purché  fossero 
iìglie  di  chi  avesse  resi  servigj  allo  stato^  o  di  valen- 
tuomioi  caduti  in  miseria. 

Nel  i Sia  aprivasi  l'Istituto  di  S.  Felice:  sotto  il  regi- 
me Borbonico  esso  cambiò  solamente  il  nome  in  quello  di 
R.GoiiSBavAToaio  Luisa-Carlotta.,  ad  onore  deiriufanU 
figlia  alla  Duchessa  Maria  Luisa  ^  or  vedova  del  principe 
Massimiliano  di  Sassonia.  Questo  Ck>uservatorio  è  capace 
di  cinquanta  e  più  giovinette,  e  di  un  non  piccol  Duiuero 
di  provette  Signore  destinate  alla  loro  educasiooe.  Lo 
appartenere  ad  onorata  e  non  plebea  famiglia;  TetàDoo 
minore  di  sette,  e  non  maggiore  dei  dodici  anni  com- 
piuti; la  professione  della  fede  cattdlica,  sono  coodì- 
zioni  indispensabili  per  l'ammissione.  Una  rispettabile 
Signora,  che  non  convive  colle  alunne,  ne  ha  la  suprema 
direzione  col  titolo  di  Dama  Sopraintendente:iu  tal  de- 
licato ministero  è  coadiuvata  dalle  maestre.  Le  giovi- 
nette, distribuite  in  classi,  sono  alloggiate  con  decenza  e 
comodità:  T istruzione  di  solo  ornamento  dipende  dalla 
volontà  dei  genitori,  a  carico  dei  quali  resta  beasi  la  ri- 
compensa dei  maestri.  Ottimo  divisamento  è  quello  di 
concedere  alle  convittrici  il  passeggio  per  città  e  foori 
di  essa,  due  volte  alla  settimana,  tostochè  non  a  vita 
claustrale,  ma  alla  socievolissima  condizione  di  madre 
di  famiglia  sono  destinate:  tal  provida  costumanza  pra- 
ticavasi  anche  nel  soppresso  Istituto  Maria-Luisa. 
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ISTITUTI  VU  E  DI  PUBBUCA  BEH EFICEIVZA 


U/J!mìo  di  Benefic 

Un  Direttore  onorario; 
Ud  Segretario  ed  un  Cassiere; 

Un  Fattore  magaxaiuiere; 
Un  Sostituto  e  due  Inservienti. 

MoiiU  di  Pietà 

U  a  Direttore; 

Un  Amministratore; 

Un   Primo  Cancelliere  e  Segretario; 

Un  Secondo  Cancelliere; 

Un  Maestro  del  Monte  Bosso  ed  uno  del 

Monte  Nero; 

Un  Begistratore  con  Sostituto; 

Due  Stimatori  delle  giuje,  ori  ed  argenti; 

Uno  Slimatore  delle  Telerie; 

Due  Scrivimi  ed  un  Computista; 

Tre  Ministri  ed  un  Supplente; 

Tre  Apprendisti  ed  un  Inserviente. 

Monte  Succursale 

Un  Bicevitorc; 
Commessi  Due. 

AmMINISTAASIONE  DB6U  OsPIU   B  OsFUIAU 

Direzione  Generale 

Un  Direttore  generale. 

Consilio  di  Amministrazione  Interna 

Consiglieri  quattro; 

Un  Ispettore  Generale  dei  BR.  Stabilimenti; 

Un  Segretario  generale  della  Diresione  e 

del  Consiglio  di  Amministrasione; 

Un  Protocol! isU. 

(  Bconomato  ) 

U  n  Economo; 
Un  Verificatore  e  due  Capi  d*UÌBsio. 

(Computisteria) 

Un  Computista  in  capo; 

Un  Secondo  Computista; 

Un  Commesso  addetto  alla  Cassa,  ed  ano 

al  Mrviaio  generale. 

(  Cassa  ) 

Un  Bicevìtore  e  Cassiera  con  Apprendista; 


Un  Avvocato  ed  nn  Patrocinatore  ; 
Un  Perito. 


Un  Pa  rroco; 
Quattro  Cappellaui. 

{Pr^euori) 

Un  primo  Medico  ed  un  secondo  Medico; 

Due  Medici  Sostituti; 

Un  primo  Chirurgo  ed  un  secondo  Cbirurgo; 

Un  Chirurgo  dello  Spedale  dei  Passi; 

Un  Chirurgo  Iniermiere  iu  Capo. 

{Custodi) 

Un  Custode  del  B.  Ospisio  degli  Orfani  ; 
Un  Custode  del  B.  Ospisio  degli  Invalidi; 

Un  Custode  del  B.  Ospedale  dei  Passi , 

Una  Maestra  primaria  del  B.  Ospisio  delle 

Orlane. 

(Farmacia) 

Un  primo  Famactuta; 

Un  secondo  ed  nn  terso  Farmacista; 

Un  Deputato  dei  Lavori  ed  un  Magaasiniera. 


Un  Custode  del  B.  Deposito  di  Mendicità  ; 

Un  Economo  onorario; 

Portinaj  ,  Custodi ,  nomini  di  fatica  e 

Serventi  diversi. 

Urrtti  CojiviriTATiTi  u  BEMEricnu 


(C« 


di  Lucca) 


Medici  due  con  due  Sostituti; 

Chirurghi  dne,  uno  dei  quali  Ostetrico; 

Un  Delegato  Vaccinatore  per  la  città,  con 

Sostituto; 

Dne  Delegati  Vaccinatori  per  la  Campagna, 

con  Ajuto; 

Un  Chirurgo  condotto  per  il  Circondario 

di  Nossano; 

Un  Chirurgo  Ostetrico  per  tutte  le  Sesioni 

rurali  della  Comunitii; 

Dne  Levatrici  in  Lncca. 
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jyyBBTBtftg  sTOMicme 

Nella  tirannide  longobardica ,  quando  la  ferocia 
dava  sola  il  potere  supremo  ^  la  pubblica  beneficenza  era 
nome  ignoto^  poiché  chi  cadeva  in  miseria  era  cacciato 
nella  roandra  degli  schiavi.  Gli  ecclesiastici^  interpelri 
delle  dottrine  evangeliche ^  incominciarono  neir  ottavo 
secolo  ad  eccitare  collo  esempio  i  più  ricchi  ad  atti 
generosi  di  carità  sociale.  Ai  tempi  del  vescovo  Wal- 
prandoy  un  sacerdote  chiamato  Petronio  o  Flaviperto, 
fondava  in  Lucca  il  Monastero  di  S.  Agata  ^  con  obbligo 
ai  monaci  di  alimentare  i  {)o  verelli  e  dare  albergo  ai  pel- 
legrini: altrettanto  si  praticò  4i  q<)^l  tempo  dai  fonda- 
tori di  altri  monasteri.  Peredeo^  succeduto  a  Walpraodo 
verso  il  755^  gareggiò  colla  pia  madre  sua  Sundradaoel 
manomettere  servi  o  schiavi  ed  ancelle^  e  dotò  il  subor- 
bano  monastero  di  S.  Michele,  perchè  fossero  distribuite 
settimanali  elemosine  ai  poveri  ed  ai  pellegrini.  A  quel 
pio  prelato  è  altresì  dovuta  la  ricca  dotazione  dellaBiaco> 
nia  e  Spedale  di  S.  Colombano^  già  edificato  da  tre  luc- 
chesi fratelli  nei  subborghi  della  città  ^  e  coi  soccorsi  di 
Peredeo  reso  capace  di  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri 
e  dei  viandanti:  frattanto  sul  di  lui  generoso  esem- 
pio molte  donazioni  di  ricchi  cittadini  ebbero  luogo, 
allo  stesso  benefico  scopo  dirette.  Lungo  sarebbe  il  volere 
enumerare  gli  asili  diospitaliera  carità  fondati  nei  seco- 
li successivi;  solamente  avvertasi  che  nei  primi  tempi 
(Iella  Repubblica  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
vennero  principalmente  raccomandate  alla  Curia  0  Cor- 
te dei  Mercanti. 

Fu  già  indicata  un'antica  legge  lucchese,  di  cui 
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non  trovasi  traceiu  in  verun* altra  legislazione;  quella 

cioè  dei  reciproci  diritti  di  ospitalità  che  si  acquistavano 
^  dai  mercatanti  forestieri^  e  dai  lucchesi  che  gli  riceve* 
vano  in  alloggio.  Appartenendo  alla  predetta  Curia  il 
pronunziar  sentenze  nelle  contese  che  insorgevano  tra 
gli  ospiti^  potrebbe  dubitarsi  che  i  suoi  componenti  si 
fossero  arrogata  una  tale  autorità,  più  per  veduta  di  lu- 
cro comoierciale ,  che  per  mira  benefica  di  tutelare  la 
sicurezza  degli  stranieri.  Ma  sul  terminare  del  secolo 
XIII  fonda  vasi  in  Lucca ,  da  quella  corporazione  ap- 
punto^ il  grandioso  Spedale  della  Misericordia,  dunque 
da  essi  principalmente  si  provvide  ai  bisogni  della  classe 
povera.  Col  volger  degli  anni  era  stato  aperto  in  Città 
un  altro  spedale  per  gì'  incurabili  e  pei  mali  venerei;  si 
erano  fondati  diversi Ospizj  per  i  lattanti  esposti  o  abban- 
donati ,  e  pei  fanciulli  di  simil  genere  e  di  ambo  i  sessi, 
e  vi  si  trovavano  due  case  per  gli  orfani.  Quei  pii  Istituti^ 
eretti  dalla  pietà  dei  Lucchesi  sotto  il  regime  repubbli- 
'  cano,  non  più  corrispondevano  ai  bisogni  popolari,  o  per- 
chè regolati  con  metodi  riconosciuti  viziosi,  o  per  man- 
canza di  entrate,  o  per  insalubre  angustia  di  locali.  Fu 
'  sotto  il  principato  dei  Baciocchi  che  si  prodigarono  le 
più  benefiche  cure  nel  loro  miglioramento:  nel  cenno 
storico  che  ne  daremo  partitamente,  tornerà  spesso  in 
campo  il  nome  di  Elisa ,  poiché  se  i  poveri  lo  benedis- 
sero, è  dovere  dello  storico  il  tramandarlo  all'ammi- 
razione della  posterità. 
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Ospedale  della  Misericordia. 

La  Curia  dei  Mercauii  di  Arti  fece  edificarlo  verso  il 
1 287,  ove  per  avveutura  do  altroOspìzb  esisteva :Bonac* 
corso^  cbe  fu  il  primo  Rettore  o  Spedalingo^ne  aopravved- 
de  la  costruzione.  Ciò  deducesi  da  due  inscrizioni^apposte 
sulle  pareti  esleroe  dell'edifizio;  da  una  tersa  appreodesi 
che  ai  tempi  dei  Vescovo  Fr.  Guglielmo^  e  segnatamente 
nel  1340^  fu  d'assai  ingrandito^  sempre  a  spese  dei 
Mercadanti^  i  quali  lo  aveano  posto  precedentemente 
sotto  la  protezione  di  S.  Luca. 

In  quel  primario  spedale  gV  infermi  dei  due  sessi 
sono  tenuti  in  località  separate  y  interponendosi  la  via 
pubblica  tra  lo  Spedale  propriamente  detto  occupto 
dagli  uomini,  e  la  fabbrica  alle  femmine  destinata.  La 
Principessa  Elisa  fece  trasportare  in  esso  anche  ^rin- 
curabili,  che  languivano  altrove  assai  mal  castoditi) 
dopo  averlo  migliorato  con  molti  nuovi  comodi.  Spaùose 
e  sane  sono  ora  le  infermerie:  di  100  infermi  è  capace 
quella  per  gli  uomini,  e  di  187  T  altra;  trovasi  attigua 
ad  ambidue  una  sala  di  8  letti ,  per  la  clinica  medico- 
chirurgica. Negli  ultimi  ingrandimenti  quest'Ospedale 
venne  riccamente  provveduto  di  biancheria:  la  mon- 
dezza che  regna  in  esso  è  veramente  ammirabile! 

Monte  di  Pietà. 

Attenendoci  ad  una  indicazione  cronologica  dei 
principali  Istituti  Piì,  trovasi  che  nel  Maggio  del  14^9^ 
sendo  gonfaloniere  Girolamo  Trenta,  fu  istituito  un  Mon- 
te di  Pietà ,  per  sottrarre  il  popolo  al  flagello  delle  m- 
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que  usure  dei  Giudei.  Con  notabile  pluralità  di  voti  quel 

partito  fu  vinto^  poiché  quattro  soli^  forse  di  avara  tem- 
pra^ si  opposero*  Erasi  decretato  dì  estrarre  dair Erario 
pubblico  mille  ducati^  per  prima  dote  del  nuovo  Monte: 
il  rimborso  di  quella  somma  venne  fatto  generosamente 
dagr  impiegati,  i  quali  consentirono  di  rilasciare  sopra 
i  loro  stipendj  due  bolognini  per  6orjno,  e  ciò  per  tre 
anni.  Una  deputazione  di  sei  cittadini  gettò  le  basi  del 
regolamento:  T  amministrazione  restò  affidata  a  nove 
Presidenti,  da  cambiarsi  di  anno  in  anno;  fra  essi  dove- 
vano aver  luogo  tre  distinti  ecclesiastici,  ma  un  decreto 
del  i5i5gli  dispensò  da  un  uffizio  al  tutto  estraneo  alla 
loro  dignità  sacerdotale. 

Il  Monte  di  Pietà  è  divìso  in  due  partì  prive  di 
comunicazione,  e  distinte  col  nome  di  Monte  Nero  o 
Monte  Rosso  y  dal  colore  delle  polizze  che  si  dispensa- 
no ora  nell'uno  ora  nell'altro,  di  due  in  due  anni: 
r  alternativa  è  distribuita  in  modo,  che  quando  Tuno 
riceve,  Taltro  restituisce.  La  somma  che  imprestasi  deb- 
be  equivalere  ai  due  terzi  almeno  della  stima  dei  pegni: 
possono  questi  rilasciarsi  in  deposito  per  anni  due,  pa-^ 
gando  r  interesse  del  sei  per  cento  nelPatto  del  ritiro. 
Terminato  il  biennio  si  procede  alla  vendita  ;  resta 
allora  a  benefizio  dei  proprietari  lo  spazio  di  giorni 
quindici,  o  per  ritirarli,  o  per  rinnuovarne  il  deposito 
col  disborso  del  frutto  scaduto.  Ogniqualvolta  succede 
una  vendita,  se  la  somma  che  se  ne  ritrae  è  superiore 
a  quella  dovuta  al  Monte,  il  sopravanzo  vien  restituito 
al  padrone  del  pegno,  purché  ne  faccia  ricerca  entro 
un  anno. 

Ducato  (li  Lucca  l^oL  riii.  Pavt.  iti.  i\ 


Digitized  by 


Google 


200 

Deposito  di  Mendicità. 

La  sciagurata  classe  dei  poveri^  che  ut-Ile 
che  calamità  è  spesso  la  sola  flagellata ,  eccitò  di  Irallu 
in  tratto  speciale  compassione  nell'Aristocrazia  renan- 
te in  Lucca.  È  nota  per  la  storia  la  gravissima  care- 
stia^ che  afflisse  Italia  tutta  nell'anno  1 569  e  nel  succes- 
sivo. Di  quel  tempo  si  andavano  costruendo  dai  lucchesi 
le  nuove  mura:  mosso  il  Senato  dalla  lacrimevole  posi- 
zione della  classe  indigente^  offerse  pane  e  lavoro  alla 
plebe  urbana^  del  pari  che  agli  uomini  di  Gallicano)  dì 
Camajore^  di  Collodi,  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Giorgio^  de- 
cretando la  simultanea  costruzione  di  moltiplici  opere 
a  difesa  della  città.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVII  ri- 
cadde il  popolo  in  estrema  miseria  per  grave  penuria  dì 
viveri,  e  fu  tosto  ordinata  l'edificazione  della  cootro- 
scarpa  del  Baluardo  S.  Pietro,  sotto  la  direzione  del 
valente  ingegnere  Oddi  da  Urbino;  grazie  a  quel  prov- 
vedimento  potè  procacciarsi  un  guadagno  chi  languiva 
nell'ozio.  Nella  primavera  del  iG3o  restò  oppressa  la 
popolazione  lucchese  da  una  nuova  carestia,  cui  succe- 
deva il  più  luttuoso  flagello  di  un  mortifero  coutagìo; 
ma  il  Senato  anche  in  tali  circostanze  prodigò  cospi- 
cue somme  del  pubblico  tesoro  nella  fortificazione  delle 
nuove  mura  urbane,  col  principale  scopo  benefico  di 
dar  lavoro  ai  più  indigenti. 

Havvi  però  nelle  popolose  città  una  classe  di  meo- 
dici,  che  formerebbero  piaga  insanabile  nella  civile  so- 
cietà, se  dai  governi  ben  regolati  non  fosse  tolta  di  mezzo, 
col  provvederla  di  occupazioni  e  di  asilo.  Questa  santa 
pratica  ,  ai  giorni  nostri  poiila  in  vigore,  erasi  adollaU 
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dulia  lucchese  Repubblica  fino  dal  1726:  ecco  in  qual 
guisa.  Il  tirannello  Paulo  Guiuigj^  per  distrarre  il  popolo 
dal  meditare  sulle  sue  usurpazioni^  avea  fatto  erigere 
nel  141 3  il  vasto  Palazzo  detto  dei  Borghi  y  destinan- 
dolo a  pubblici  divertimenti:  dopo  tre  secoli  il  Senato^ 
mosso  da  mire  assai  più  nobili^  raccolse  in  quel  vasto 
edifizio  i  questuanti  della  città ^  aprendovi  officine  ove 
apparar  potessero  le  arti  e  i  mestieri.  Quell'asilo  di 
mendicità  prese  allora  il  nome  di  Quarconiuy  ma  nelle 
passate  vicissitudini  rivoluzionarie  era  rimasto  deserto^ 
e  venne  convertito  in  un  Bagno  di  forzati. 

Non  credasi  però  che  la  Principessa  Elisa  dimen- 
ticato avesse  i  veri  bisognosi  y  poiché  alle  Commissioni 
di  beneficenza y  da  essa  istituite,  vennero  assegnati  i 
fondi  necessarj  per  distribuire  zuppe,  pane,  letti,  ve- 
stiario, legna,  medicamenti,  e  pronta  assistenza  medi- 
ca, ogniqualvolta  il  bisogno  lo  richiedeva.  E  quei  che 
restavan  privi  di  lavoro,  riparar  potevano  in  un  luogo 
appartato  nel  vasto  Convento  di  S.Francesco,  ove  erano 
iiudriti  e  ricompensati  dell'opera  delle  loro  mani;  sag- 
gio divisamento,  che  fece  sparire  sollecitamente  la  que- 
rula povertà,  prodotta  e  fomentata  dal  solo  ozio. 

Nel  1823  la  Duchessa  Maria  Luisa  si  rese  anche  di  più 
benemerita  dei  Lucchesi,  col  ripristinamento  del  Deposi- 
to DI  Mendicità  neirantico  Palazzo  de' Borghi.  Quel  va- 
stissimo locale  è  infatti  il  più  adattato  a  tal  uso:  esso  è 
rapace  di  circa  dugento  individui,  che  lo  abitano  repar- 
tìti  in  quattro  sezioni,  a  norma  del  sesso  e  dell'età  loro. 
La  Presidenza  del  Buon  Governo  regola  l'ammissione 
degli  indigenti.  Gli  abiti  di  consumo  sono  dn  essi  stessi 
filati,  tessuti  e  cucili:  i  fanciulletti  vengono  allogati  nelle 
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officine  urbane^  per  appararvi  i  diversi  meslìeri:  gli  adiil- 
ti  sono  internamente  istruiti  da  due  maestri  nell'arte 
del  sarto  e  del  calzolaro.  Il  vilto  è  copioso  e  salubre:  la 
barbarie  delle  pene  corporali  è  severamente  vietala. 
Alla  istruzione  catechistica  è  providaraente  unita  quella 
della  lettura  e  dello  scrivere.  Chi  si  rende  abbastanza 
valente  in  un  mestiere  da  potersi  procacciare  il  vitlu, 
ottener  può  il  suo  congedo. 

Ospedale  dei  PnzzL 

Tra  le  deliziose  colline  del  suburbio^  ridentissima 
è  quella  su  cui  sorge  l'antico  monastero  di  Fregionaja, 
già  di  Canonici  lateranensi.  Quella  religiosa  famiglia  era 
ridotta  si  piccola^  che  nel   1770  Papa   Clemente  XIV 
aderì  alle  istanze  di  sopprimerla^  a  condizione  che  le 
sue  cospicue  rendite  venissero  assegnate  all'  Ospedale 
della  Misericordia^  per  sollievo  specialmente  dei  dementi 
di  classe  povera:  difatti  era  ormai  tempo  che  laristocrazia 
governante  ponesse  un  termine  alla  nefanda  barbarie^dì 
tener  racchiusi  quelli  sventurati  nelle  pubbliche  car- 
ceri! Una  tale  inumanità  restò  abolita  nel  1^73;  coirà- 
pertura  di  un  Manicomio  in  Fregionaja.  L' amenità  del 
sito,  la  salubrità  dell'aere,  la  vastità  dei  ventilati qua^ 
tieri  furono  i  primi  preziosi  vantaggi  goduti  dai  de- 
menti: venne  poi  introdotto  un  metodo  curativo  tutto 
carità  e  saggezza ,  senz'ombra  di  violenza, senza sl^apa^ 
zi,  con  rarissimo  uso  della  stessa  camiciuola  di  forzale 
se  ne  ottennero  si  frequenti  guarigioni,  da  far  riguardare 
a  buon  dritto  l'Ospedale  di  Fregionaja  per  uno  dei  mi- 
};liori  d'Italia.  Gli  alienati  di  mente  sono  tenuti  in  con- 
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Unua  azione^  e  si  fanno  lavorare.  Sono  mandati  al  ps- 
peggio  anche  fuori  del  Reclusorio,  con  tal  vigilanza  però, 
che  lìiun  sinistro  accidente  è  avvenuto  dal  iSia  in  cui 
vennero  introdotte  cosi  saggie  pratiche,  fino  al  di  d'oggi. 
Tutti  dormono  in  letti  separati;  i  soli  maniaci  han- 
no celle  isolate  :  una  camiciuola  di  ingegnoso  taglio 
impedisce  a  questi  il  farsi  del  malese  gli  libera  dal 
supplizio  di  una  posizione  costante.  La  cura  dei  poveri 
è  gratuita:  ai  dementi  di  classe  agiata  si  fa  pagare  una 
retta  mensuale  di  cinquanta yV-ancA/  circa,  ma  il  trat- 
tamento in  tal  caso  è  eccellente.  È  da  dolere  che  Tedi- 
fizio  di  Fregionaja  sia  ormai  divenuto  angusto,  non 
essendo  capace  che  di  ottanta  dementi ,  mentre  vi  se 
ne  contano  ora  oltre  a  cento. 

Uffizio  di  Beneficenza. 

Le  pie  istituzioni  finora  indicate  ebbero  dai  Prin- 
cipi Baciocchi  munifica  protezione  e  notabili  migliora- 
menti: quelle  delle  quali  or  faremo  parola  possono  ri- 
'  guardarsi  di  loro  fondazione.  Fu  detto  che  la  Principessa 
Elisa  die  generosa  opportuni  soccorsi  ai  bisognosi:  que- 
gli atti  di  carità  volevansi  con  equità  distribuire,  e  con 
tal  mira  appunto  essa  fondò  V  Uffizio  di  Beneficenza. 
I  veri  indigenti  ricevono  tuttora  da  esso,  nella  pro- 
pria casa ,  opportuni  sussìd).  Il  pane  ,  ed  al  bisogno 
anche  la  carne,  formano  oggetto  di  distribuzione  men- 
suale: le  famiglie,  specialmente  numerose,  per  le  quali 
troppo  scarsi  riescono  i  proventi  del  mestiere,  sono  prov- 
vedute di  letti  e  coperte:  certi  infermi  pei  quali  sarebbe 
troppo  umiliante  di  esser  trasportati  all'Ospedale,  e  le 
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povere  puerpere ,  ricevono  assistenza  nei  loro  domiciljj 
e  ogniqualvolta  venga  loro  impedito  T  allattamento  da 
ragioni  Gsiche,  5Ì  somministra  per  mesi  dieci  il  salario 
mensuale  pel  baliatico  dei  loro  figli.  Ilavvi  perfino  chi  ri- 
ceve sovvenzioni  in  denaro,  temporarie  e  vitalizie  an- 
cora ,  ma  queste  in  grazia  di  una  speciale  concessiuLe 
sovrana. 

R.  Ospizio  degli  Orfani  e  degli  Esposti 

Al  ricovero  di  quelle  due  sciaguratìssime  ciani  in- 
fantili avea  da  gran  tempo  provveduto  la  Repubblica, 
ma  formavano  promiscuata  famigliateti  in  angusto  lic- 
eale. La  Principessa  Elisa  riunì  gli  Esposti  e  gli  Orfa- 
ni ia  un  Ospizio  attiguo  allo  spedale  maschile  della 
Misericordia  y  e  capace  di  oltre  i5o  rìcovrati.  Gli  Esfo- 
sti  vengono  provveduti  di  fasce  e  pesze,  e  consegnali 
poi  alle  nutrici  di  città  o  di  campagna:  debbono  es- 
ser queste  di  notorio  buon  costume;  perchè  possaBO  per- 
cepire il  baliatico  mensuale  il  loro  respetti  vo  parroco  e 
tenuto  ad  attestare  con  giuramento^  che  la  creatura  è 
ben  nutrita  e  con  amorevolezza.  Gli  Orfani  non  sodo 
ricevuti  che  compiuto  il  quinto  anno:  ad  essi^ del  pari  cbe 
agli  esposti  coetanei^  vien  data  l'istruzione  religiosa, <^ 
Telementare  di  lettere  e  di  scritto^  da  alcuni  sacerduli 
£  per  procacciare  a  ciascheduno  un  mezzo  di  sussisteu- 
za  coir  esercizio  di  un  mestiere^  s'incomincia  dal  teu^r 
occupati  i  bambinelli  nella  filatura,  poi  si  avviano  nel- 
r  arte  del  sarto ,  del  calzolaro,  del  falegname  ed  in  al- 
tre consimili,  perchè  ai  diciotto  anni  compiuti  possano 
far  parte  della  civile  società,  resi  ormai  abili  in  uoni^ 
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sticrc:  la  metà  dei  guadagno  che  ne  ritrassero  negli 
anni  precedenti^  vien  loro  consegnata  nell'atto  del  con- 
gedo; r altra  metà  resta  all'Ospizio. 

i?.  Ospizio  delle  Orfane  ed  Esposte- 

L'orfane  e  le  esposte^  ricoverate  ai  tempi  della  re- 
pubblica in  disgiunti  e  non  comodi  locali^  vennero  an* 
ch'esse  riunite  nel  1809  dai  Principi  Baciocchi;  e  poi- 
ché nell'anno  precedente  era  stato  soppresso  T anti- 
chissimo monastero  di  Benedettine^  dette  del  Salvatore 
e  poi  di  S.  Giustina^  ivi  appunto  provìdamente  furono 
collocate.  Quel  vasto  edifizio^  capace  dì  oltre  400  fan- 
cìuUe^  è  ben  distribuito^  comodo  e  sano ^  e  formato  di 
ampj  cortili  pel  passeggio.  Le  Esposte  vi  sono  ricovrate 
tostochè  ritornano  dalla  nutrice^  ma  le  Orfane  non  vi 
sono  ammesse^  se  Tetà  loro  è  minore  di  cinque  anni , 
ossìvvero  oltrepassa  i  quindici:  perchè  queste  ottener 
possano  i  posti  gratuiti^  è  necessaria  la  concessione  Sovra- 
na; quelli  di  lire  dieci  al  mese^  che  sono  in  numero  di 
sessanta^  si  danno  dal  Direttore.  Le  alunne  posson  resta- 
re nell'Ospizio  durante  la  loro  vita  ^purché  mantengano 
una  lodevole  condotta;  molte  di  esse  però  vengono  de- 
stinate al  servizio  degli  Ospedali  e  degli  altri  Asili.  A 
ciascheduna  viene  assegnata  una  dote^  in  caso  di  ma- 
trimonio; di  una  tal  beneficenza  godono  a nopr  quelle  col- 
locate a  servizio  dei  privati^  purché  non  abbiano  mai 
cambiato  di  padrone  senza  il  consenso  dei  superiori  del- 
l'Ospizio. I  doveri  religiosi^  la  lettura  e  la  calligrafia^ ed 
i  lavori  femminili  del  filare^  del  far  calzette^  del  cucito^ 
dei  tessuti,  dello  stirare,  sono  i  mezzi  d'istruzione  pra- 
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ticati  per  renderle  abili  cameriere  e  buone  madri.  Di- 
verse urc  del  giorno  debbono  da  es^e  impiegarsi  nel  tesse- 
re e  prepa  rarefo  io  die  può  esser  necessario  in  vestiario  e 
biancheria  per  l'uso  dei  diversi  Istituii  Pii;  nel  rimaDente 
della  giornata  possono  occuparsi  in  lavori  di  intiero  loro 
proBlto.  Una  maestra  primaria  sopravvede  il  buon  ordi- 
ne interno;  le  maestre  di  classe  e  di  mestiere  sono  scelle 
tra  le  più  abili  e  le  più  savie  della  famiglia.  Le  alunne 
vengono  repartite  in  diverse  Classi]  due  delle  quali,  com- 
poste ciascheduna  di  venti  al  più, si  riguardano  come  pri- 
vilegiate: per  esservi  ammesse  è  necessario  esporsi  ad  od 
concorso  pubblico >  stantechè  da  una  di  esse  si  prendono 
le  maestre  e  le  inservienti  dei  luoghi  Pii,  e  dall'altra 
le  cameriere^  delle  quali  vengono  fatte  frequenti  doman- 
de anche  dagli  stranieri. 

Ospizio  degli  Invalidi. 

Mentre  gli  Orfanotrofj  ottenevano  cosi  notabili  mi- 
glioramenti dai  Principi  Baciocchi,  formarono  gl'/nt'^- 
lidi  un  altro  oggetto  delle  loro  benefiche  cure.  L*inip 
tenza  di  guadagnarsi  il  proprio  sostentamento;  ^ero  e 
solo  titolo  per  domandar  soccorsi  a  chi  può  disporne; fa 
riguardato  come  un  sacro  diritto  degli  indigenti  airam- 
missione  gratuita  in  una  Gasa  d'asilo.  Nel  1809, epoca  di 
quel  sovrano  decreto^  il  Convento  di  S.  Francesco  chela 
allora  era  disabita to^  si  trovò  adattatissimo  ad  Ospr^^ 
d' Invalidi  \  ma  nel  1818  si  volle  restituire  ai  Minori 
Osservanti^  e  r  Ospizio  fu  trasferito  nel  monastero  di 
S.  Caterina,  già  di  suore  domenicane.  Gl'Invalidi  di 
ambo  i  sessi,  ivi  ricovrati,  ascendono  ai  cento  circa:  Tam- 
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missione  gratuita  concedesi  dal  Sovrano;  i  posti  a  pen- 
sione mensuaie  di  lire  dodici  sono  distribuiti  dal  Diret- 
tore dei  Luoghi  Pii.  Le  occupazioni  ordinarie  dei  maschi 
consistono  in  faccende  di  pìccolissima  fatica^  e  nell'as- 
sistenza ai  moribondi  del  vicino  Spedale:  le  donne  fila- 
no^ dipanano^  fanno  calze  e  preparano  fila  per  le  sale 
chirurgiche  della  Misericordia.  Se  alcuno  degli  Invalidi 
può  alla  meglio  esercitare  il  proprio  mestiere,  ritiene 
per  se  una  quarta  parte  del  guadagno ,  e  cede  il  rima- 
nente a  prò  dell'Ospizio.  Al  servizio  del  medesimo  sono 
destinate  le  donne  dell'Orfanotrofio. 

Confraternita  della  Carità. 

Nel  1816,  ai  tempi  cioè  della  provvisoria  domina- 
zione austriaca,  venne  promossa  anche  in  Lucca,  e  dal- 
l'autorità superiore  approvata,  la  fondazione  di  una 
Confraternita  di  Carità,  a  perfetta  imitazione  della 
tanto  rinomata  Misericordia  di  Firenze.  Tre  anni  dopo, 
sotto  la  Duchessa  Maria-Luisa ,  fu  assegnato  ai  fratelli 
della  Carità  l' antica  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Musto- 
lio,  ove  sollecitissimi  si  ragunano  al  tocco  di  una  cam- 
pana, in  caso  di  qualunque  disgrazia,  per  apportare 
pronto  soccorso  all'umanità  languente.  Quella  benefi- 
centissima  Confraternita  consacrasi  altresì,  all' assisten- 
za degli  infermi ,  ed  a  dar  sepoltura  ai  defunti. 
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ISTITUTI  DI  SALUTE  PUBBUCA 


Comiuuo 


di  Sanità 


Un  Pr«tidcBl«; 

Quallfo  Meflibrì  eoaponaoli  il  Co«iUlo; 

DiM  fluppUati; 

Un  li«mWo  aggianU»  per  l«  MaUtlia 

E|i«sooltcbe; 

Uo  Ii|tetU>r»  Stnitarìo; 

Un  SagrvUrio  «4  •■  CiiMa>to. 

Sacconi  Medici  CmmiUmiWi  In  £mc« 

IhM  Medici  dai  povari; 

Dna  SosUluti; 

Dne  Ckinirghi,  ano  dai  quali  Oitelrìco; 

Un  Dalegalo  Vacctaatora  par  la  GttU  ,  c«u 

Sostituto; 
Uu  Delegato  Vac<inatore  par  la  caaipagaa^ 

eoo  uu  8oatit«ta  ad  na   Ajulo; 
Un  Chirurgo  condotto  pel  Ctroondarìo  di 

Nouano; 

Ud  Cktrmrgo  Ostetrico  par  tutta  la  Sasioui 

rurali  del  CauiuBe; 

Due  Lcfatrict  ia  Città. 


diSmmUk 
terinrafyia 

Il  Goveraatora  fr  1*  aScio  di  PiesideiU. 
Membri  dalla  CoMaiitàone  ^aauro; 
Un  DepuUto  di  SaaiU  a  SegreUrio; 
Uà  Vice  Depatato. 

J^nt  JflnarWl 

DapnUtloaa  dagli  Edili  per  il  Ginoaisn^ 
de'  Bagni 

Uà  Preti  deatc; 
Depatati  tra ,  pcimo  dei  quali  e  il 
Commissario  gioadieeaU; 
Uà  Segretario; 
Uà  Modico  dei  Bagai  Miaerdt; 
Uà  Ckìrvigo  eoa  Sortitalo; 
Uno  Spesiale; 
Uà  Cappellano  delU  Chiesa  dai  Bagai  etM> 
Uà  CappelUno  della  R.  Gappclb  4ci 
Bagai  alla  ViUa; 
Impiegati  diversi. 


jrr EkTE  NZB  STOMICBM 


Nella  funesta  comparsa  delle  pestilenze  e  dei  contagi, 
che  nei  trascorsi  tempi  flagellavano  cosi  di  sovente  la 
misera  Italia,  sembra  che  T ufficio  di  vigilanza  sulla  pub- 
blica salute  fosse  affidato  nel  regime  repubblicano  alla 
Curia  del  Fondaco,  tostochè  trovasi  tra  le  sue  attribu- 
zioni quella  di  provvedere  alla  nettezza  delle  vie  urbane. 
A  quella  Curia  succede  V Uffizio  di  Samtà.Neì  Libro  del- 
le Riformagioìii  per  Tanno  i63i  è  preso  ricordo ,  che  oltre 
le  case  di  separazione  e  di  convalescenza  da  quegli  ufficia- 
li apprestate,  aveano  essi  fiitto  costruire  un  Lazzeretto 
nelle  vicinanze  di  Guamo,  ove  mandavano  gl'infermi p^l 
Canale  della  Formica:  ben  è  vero  che  V  autorità  ecclesia- 
stica frapponevasi  a  quelle  provide  misure  governative, 
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con  invitare  il  popolo  a  numerose  ragunate  per  farproces- 
sioni^e  per  quel  soverchio  zelo  di  religione  il  germe  dei 
contagj  più  facilmente  propaga  vasi.  Fino  dal  lò'jo  trovasi 
instituito  in  Lucca  il  Ministero  dei  Consoli  di  Mare; 
sembra  però  che  senza  darsi  cura  alcuna  di  sanità, si  li- 
mitasse a  procurare  liberlà  e  sicurezza  alla  mercatura 
nel  Porto  di  Matrone. 

Nel  moderno  regime  governativo  non  fu  trascurato 
oggetto  alcuno  concernente  la  salute  pubblica;  priuci- 
paimente  poi  si  adottarono  ottimi  regolamenti  per 
estirpare  il  germe  del  vajolo  arabo.  L'illustre  medico 
Giacomo  Franceschi  aveva  introdotto  (ino  dal  i8u3  il 
preservativo  della  vaccina,  ed  il  governo  repubblicano 
ne  avea  decretata  la  propagazione  nell'anno  successivo, 
dando  il  primo  esempio  in  Italia  di  si  benefica  misura 
che  fermamente  fu  sostenuta.  La  Principessa  Elisa  co- 
ronar volle  opra  si  bella ,  prescrivendo  come  requisito 
indispensabile  la  subita  vaccinatura  per  l'ammissio- 
ne negli  Istituti  di  Carità,  e  minacciando  trattamenti 
da  appestato  a  chi  si  fosse  fatto  inoculare  il  vajolo  arabo. 
<(  Non  vi  è  forse  paese  dove  gli  effetti  di  questo  ritrova- 
((  mento  caro  all'umanità,  siensi  fatti  cosi  palesi  come 
((  a  Lucca  nella  estirpazione  della  terribile  arabica  ma* 
a  lattia,  e  perciò  in  tante  vite  conservate,  in  tante  de- 
ce formità  risparmiate,  ad  aumento,  salute  e  splendore 
a  delia  lucchese  popolazione  )):sono  parole  del  Gh. March. 
Mazzarosa  (  Stor.  di  Lucca  T.  II  p.  264  )•  Lo  stesso  Dot- 
tor Sacco,  celebre  promotore  della  vaccina  ,  recavasi  in 
Lucca  nei  1807,  ed  era  vi  onorevolmente  accolto  da  chi 
governava.  Col  variar  dei  tempi  si  modificarono  le  misure 
per  la  estirpazione  del  vajolo  arabo,  ma  la  vaccinazione 
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è  letiiiU  tuUura  in  laudevole  vigore.  Per  ciò  che  ri- 
guarda le  salutari  terme  del  Bagno  alla  Villa ^  veuneru 
già  date  nella  Corografia  fisica  opportune  indicazioni; 
cui  altre  se  ne  aggiungeranno  nella  topografica. 


IX 


SICUREZZA  PUBBUCA 


Jlil.  CéutéiMUrt  m  Piedi  €  m  CtundU 
(V«d.  Sun»  Miliura) 

SoprmttHemtlnum  Mh  CmreeH  #  M 
Bmgm»  dri  Fonmti 

Vm  SopraialcB<l^nlc; 

Due  Deputati  «4  un  Segretario; 

Vn  CommetM  TeriBcature  Guardaroòiert  ; 

Un  Deputato  del  Bagno  a  Viareggio; 

Un  Cappellano  delle  Carceri  con  due  Ajnti  ; 

Un  Medìeo  delle  Carceri  con  Soitilulo; 

Un  Chirurgo  con  Sostituto; 

Un  Medico  del  Bagno  ed  un  Chirurgo; 

Impiegali  Subalterni ,  Custodi  t  IniervieDti 

e  Guardie. 


CommitsmUio  di  PcUmU  Mmàeipdt 
im  Lueca 

Uà  Coamiaanrio  con  Soititols; 
Un  bpettora  ed  uà  Vice.Ii|i«U«it; 
Un  Ispettore  SaniUno; 
Tf«  AppreudiaU^  UBO  dei  quali  Veterisam. 
UfitU  di  f^trjfeajiùM  dti  Pesi  $  UUmt 
Un  Ispettore  Generale; 
Un  Verificatore  per  il  Cireoodano  di  Uco> 

e  incaricato  della  contabiliti; 
Un  Verificatore  uel  Cireond.  di  Vian^P': 
Un  Verificatore  d«l  Cireond.  dd  Boi;»- 

Ufi»l9  di  GmnamU  degli  OritJrft^ 
Vm  Verificatore; 
Od  Saggintoi*  •  Bicerilsit. 


jrrsuTESzB  stobìcbe 


Al  timore  9  inseparabile  compagno  dell' usurpazio- 
ne, anziché  a  vigilanza  sul  mantenimento  dell'ordine 
pubblico )  andò  Lucca  debitrice  di  una  guardia  di  sicu- 
rezza, fino  dalla  primitiva  invasione  dei  Goli.  Pel  mante- 
nimento della  pubblica  quiete  rinnuovò  Teodorico  l'uf- 
fizio dei  Prefetti,  e  per  supplire  sull'istante  a  quanto 
operar  potessero  le  truppe  di  linea,  institui  una  guardia^ 
detta  dei  Sajones  da  una  veste  o  mantello  di  lana,  di  cui 
potevano  cuoprirsi  all'istante,  ed  agire:  l'uffizio  dunque 
dei  Sajoniy  molto  consimile  a  quello  della  moderna Gifl'*- 
darmeria,  fu  sicuramente  introdotto  anche  in  Lucca , 
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non  ultima  al  certo  fra  le  città  comprese  in  allora  Del- 
l'Etruria. 

Nella  tirannide  longobardica,  e  nella  successiva  in- 
vasione dei  Franchi,  sarebbe  vanissima  T  indagine  dei 
mezzi  adoperati  da  quei  barbari  stranieri  per  tutelare  la 
sicurezza  pubblica.  I  Duchi ,  i  Conti ,  ed  i  loro  Mandati 
e  Gastaldi ,  non  erano  che  capi  di  turbe  facinorose  e 
tumultuanti,  che  facean  consistere  in  rapine  le  principa* 
li  imprese  loro.  Lo  stesso  cotanto  celebrato  Duca  Boni- 
fazio, padre  della  Contessa  Matilde,  mori  esecrato,  per 
le  straordinarie  angherie  con  cui  trattò  i  popoli  ad  esso 
sottoposti,  e  per  conseguenza  anche  i  Lucchesi. 

Nella  istituzione  della  Repubblica,  al  tempo  dei 
Consoli,  tra  le  diverse  Curie  esercenti  le  supreme  ma- 
gistrature, era  vi  quella  delle  Esecuzioni  y  e  l'altra  dei 
Gastaldioni ,  tra  le  quali  era  repartita  la  vigilanza  sulla 
sicurezza  pubblica.  Successivamente  venne  introdotta  la 
nuova  carica  di  Capitano  del  Popolo,  destinato  princi- 
palmente a  tenere  in  freno  i  cittadini,  e  mantenere 
r  unione  tra  essi.  Sul  cominciare  del  secolo  XIV  trova- 
vasi  in  Lucca  un  Capitano  di  Custodia  o  Prefetto,  de- 
stinato a  conservare  il  buon  ordine  e  la  quiete  tanto  tra  i 
cittadini  che  nel  contado,econ  facoltà  amplissime. Quan- 
do poi  i  Lucchesi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Pisani ,  venne 
da  essi  eletto  un  Conservatore  della  Pace,  il  di  cui  No- 
taro,  insieme  cogli  agenti  della  sua  Curia,  recavansi  a 
visitare  le  locande  e  gli  ostelli,  per  riconoscere  chi  vi 
era  alloggiato.  Nel  riordinamento  della  Repubblica,  ope- 
ratosi dal  popolo  verso  il  iSyo,  la  predelta  carica  di 
Capitano  fu  cambiata  in  quella  di  Officiale  di  Casto- 
iiia,  cui  si  die  l'obbligo;  di  vietare  ai  cittadini  l'andar 
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di  sera  seuz-d  lume^  dopo  il  terzo  suono  della  campana, 
e  per  assicurarcene,  perlustrare  doveva  egli  medesimo  in 
certe  ore  le  vie  urbane^  ed  in  certe  altre  il  suo  NoUro; 
di  invigilare  sopra  i  Pennonieri  ed  il  loro  Gonfaloniere; 
di  punire  i  portatori  di  armi  proibite  ;  di  tener  dietro  alle 
o[)erasionì  dei  foresi  ieri:  curiosa  era  la  prescrizione  pei  lu- 
mi della  nutte^i  quali  esser  dovevano  della  materia,  for- 
ma e  dimensione  indicata  dal  Governo,  e  non  altrìmeoti. 
Indi  a  non  molto,  nel  Marzo  cioè  del  1373  e  nella  circo- 
slanza  di  essersi  ribellata  alla  Repubblica  la  fortezza  di 
Pugliano  in  Garfagnana,  venne  introdotto  in  Lucca  Tuf- 
fizio  del  Bargello:  indicheremo  in  appresso  le  sue  facoltà' 
Do|x>  la  caduta  di  Paolo  Guinigi,  ripreso  avendoli 
Governo  le  forme  repubblicane,  fu  istituito  il  ministero 
di  Capitano  di  Contado  e  riunito  a  quello  deìVOfJiciale 
di  Custodia:  ciò  ebbe  effetto  nel  t438,  ma  si  avverta cbe 
ottanta  anni  prima,  ai  (empi  cioè  della  dominazione  pi- 
sana, un  Capitano  era  stato  eletto,  per  andare  in  traccia 
in  tutto  il  territorio  dei  malviventi  e  perturbatori  della 
quiete  pubblica ,  con  autorità  di  condannarli  fino  in 
lire  cento.  Potrebbe  dubitarsi  che  il  rinnovato  uffizio  dì 
Capitano  del  Contado  fosse  identico  a  quello  del  Bar- 
gello y  tanto  più  che  alcune  attribuzioni  erano  confor- 
mi; certo  è  però  che  quei  due  impieghi  non  si  trovano 
riuniti  che  una  sola  volta  e  molti  anni  dopo,  nel  i49^ 
cioè,  siccome  dcduce.si  dai  libri  delle  Riforroagioni.  Bi- 
chiede  vasi  bensi  in  ambedue  la  qualità  di  Notare,  perchè 
fossero  rivestiti  di   fede  pubblica,  ma  il  Capitano  di 
Cust'jdia  e  di  Contado  condannava  in  certi  casi  anche 
alla  morte,  specialmente  se  trattavasi  di  delitti  di  stiito^ 
al  che  non  cstendevasi  l'autorità  del  Bargello.  È  bensi  da 
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notarsi^  che  fino  alla  promulgazione  dello  Statuto  de 
Regimine  queir  uffizio  non  fu  reputato  vile  ed  abietto^ 
appartener  dovendo  chi  ne  veniva  rivestito  al  ceto  onore- 
vole dei  Notari,  Ma  dopo  il  i44^i  due  Gapilanati  di  Cu- 
stodia e  del  Contado^  già  stati  riuniti^  vennero  divisi 
tra  sei  cittadini ,  e  per  vigilare  sulla  sicurezza  pubbli* 
ca  del  suburbio  fu  creato  un  Ufficiale  de' Borghi^  al 
Bargello  poi  si  die  per  obbligo  di  perseguitare  i  banditi 
e  i  malviventi  9  ma  gli  si  tolse  ogni  giurisdizione  contro 
i  cittadini  lucchesi^  e  gli  si  prescrisse  di  abitare  fuori 
della  città:  fu  allora  in  somma  cbe  cominciò  a  riguar- 
darsi come  un  capo  di  sbirraglia. 

Nelle  modificazioni  fatte  allo  Statuto  del  144^  tro- 
vasene una  tendente  a  tutelare  sempre  di  più  la  sicu- 
rezza e  la  quiete  pubblica^  specialmente  nei  Comuni 
del  territorio;  per  tale  oggetto  fu  istituito  nel  1446  un 
Uffizio  o  Magistrato  detto  dei  Disordini.  Mentre  però  il 
governo  repubblicano  adoperava  tanti  mezzi  di  pubblica 
quiete  e  sicurezza^  lasciava  languire  i  delinquenti  in 
carceri  anguste^  malsane^  e  quasi  prive  di  aria  respira- 
bile; teneva  confuso  il  reo  di  lievi  colpe  col  più  iniquo 
malfattore,  e  commetteva  Tingiustizia  di  far  sofirire  una 
reclusione  egualmente  dura  all'innocente  vittima  di  so- 
spetti,come  al  reo  giudicato. Oltredicliè  i  carcerati  d^ogni 
classe,  privi  di  qualunque  conforto,  erano  abbandonati 
alla  custodia  di  vili  plebei,  induriti  nello  usar  sevizie  da 
un'obbrobriosa  consuetudine. 

Anche  a  quella  inumanità  oppose  provido  riparo  la 
Principessa  Baciocchi.  Le  pessime  carceri  del  Palazzo 
della  Signoria  vennero  trasferite  per  suo  comando  nel 
soppresso  Convento  di  S.  Giorgio,  già  di   Domenicane. 
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Le  nuove  stante  di  reclusione  ^  tutte  comode,  sane  ed 
ariose,  si  vollero  distinte  in  carceri  Criminali,  Civili, 
ediPolizia'ySi  raccomandò  la  più  gran  nettezsa^ed  umano 
trattamento  verso  i  reclusi.  Ma  siccome  quei  saggi  ordi- 
namenti poteano  esser  conculcati  o  malamente  eseguiti, 
si  deputarono  alla  soprintendensa  persone  autorevoli  e 
piene  di  carità,  che  oltre  il  vegliare  al  buon  ordine^ si 
dessero  cura  di  sottrarre  i  prigionieri  alla  depravazione 
dell'ozio  con  occuparli  in  qualche  utile  lavoro,  e  &- 
cessero  apportare  preziosi  conforti  ai  più  inviliti  con  pa- 
terne istruzioni  morali.  Se  dalle  Carceri  di  S.Giorgiodì- 
sgiunto  avesse  la  Principessa  Elisa  il  Deposito  dei  ritenuti 
per  sospetto,  non  posti  ancora  in  stato  di  accusa, avreb- 
be compiuta  un'opra  di  umanità  e  di  giustizia  da  servir 
di  modello  ai  migliori  governi.  Scarseggiarono  forse  i 
mezzi,  o  mancò  il  tempo  a  quella  benefica  Principessa, 
per  rendere  meno  infelice  la  sorte  di  quei  che  restano 
ingiustamente  imputati  di  delitti,  risparmiando  loro  il 
dolore  dell'  immeritata  macchia  che  loro  imprime  la 
promiscuità  cpi  rei  ;  benemerita  però  ella  si  rese  in 
eminente  grado  dei  Lucchesi,  col  togliere  la  fona  pub 
blica  dalle  mani  vilissime  di  uomini  indisciplinati  e 
senza  principj,  affidandola  invece  ad  onorata  soldatesca^ 
cui  la  stessa  divisa  serve  di  sprone  ad  usarne  moden- 
tamente  e  con  giustizia.  E  per  minorare  i  casi  in  cui  la 
nuova  Giandarmeria  fosse  costretta  di  ricorrere  alla 
forza,  prevenne  saggiamente  non  pochi  delitti,  costrin- 
gendo i  discoli  ed  i  vagabondi  ad  arruolamento  forzalo 
in  una  compagnia  di  Guastatori,  assoggettati  a  severissi- 
ma disciplina.  I  migliori  provvedimenti  insomma,  vigen- 
ti ora  in  Lucca  pel  mantenimento  della  quiete  e  delia 
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Sicurezza  pubblica^  sono  tutti  dovuti  al  saggio  governo 
dei  Principi  Baciocchi. 


RR.    FINANZE 


Direzione  GenenUe  delle  Finanze 

Un  Dire  t  tore; 

Uu  Segretario  Generale; 

Un  SegreUrio  della  Prima  Sesione  ; 

Un  Segretario  dalla  Seconda  Sezione; 

Un  Iipetlore  dell'  Appallo  del  Sale 

e  dei  Tabacchi; 

Un   Protocollista  e  lodicista; 

Quattro  Gommesii  con  Apprendista; 

Un  Usciere,  e  due  Inservienti. 

VJìzio  del  Registro  ed  Ipoteche 

(  Begislro  ) 

Un  Direttore  Generale; 

Un  Itpettore; 

Un  Primo  ed  un  Secondo  Verificatore; 

Un  Segretario  Conservatore  del  Bollo. 

(  Ricevitori  J 

Un  RiceTÌiore  a  Lacca  ; 
Uu  Ricevitore  a  Gamajore; 

Un  Ricevitore  al  Borgo; 
Uu  Bollatore  uon  Sostituto. 

(  Ipoteche  ) 

Un  Conservatore; 
Un  Ingegnere 

Ispezione  delle  Pubbliche  Casse 

Un  Ispe  ttore; 

Un  Commesso  Archivista  con  Apprendista; 

Un  Servitore  di  Bttro, 

Tesoreria  dello  Stato 

U  n  Tesoriere; 

Uu  Computista  con  Sostituto  Commesso; 

U  n  Commesso  Contatore  del  denaro  ; 

Un  Inserviente. 

Uffizio  della  Computisteria 

Un  Capo  Computista  ; 

Un  Computista  delle  Entrate: 

Un  Computista  delle  SpiMp; 

Due  Commessi  con  Apprendisti; 

Un  Inserviente. 


Consultori  e  Notar o  Regio 

Due  Avvocati  Consultori; 
Un  Notaro  Regio; 
Un  Patrocinatore. 

Uffizio  del  Sindacato 

Un  Presidente  ; 

Due  Giudici  con  da«  Snpplenli  ; 

Un  Commissario  Regio  ; 

Un  Cancelliere  Referendario; 

Un  Computista  Referendario; 

Un  Commesso  Referendario  Protocollista; 

Un  Commesso  Protocollista  Sostituto. 

Commissione  di  Liquidazione 
delle  Pensioni 

U  n  Presidente; 
Due  Componenti  la  Commissione. 

Uffizio  della  Conservazione  del  Catasto 

Un  ConserTatore  ; 

Un  Computista  Archivisti; 

Un  Commesso; 

Un  Inserviente. 

R.  Deputazione  del  Catasto 

Un  Presidente; 

Un  Vic«*Presidente  ; 

Sei  Deputati,  uno  dei  quali  Relatore; 

Un  Primo  Segretario; 

Un  Secondo  Segretario  Capo  di  UflBiio  ; 

Commessi  Quattro,  uno  dei  quali  incaiicalo 

del  Protocollo,  ed  uno  Aggiunto; 

Due  Inservienti. 

agenti  per  la  Ri/orma  del  Catasto 

Un  TrijHgolatore; 

Uu  Ispettore  per  le  Misure; 

Un  Ispettore  per  le  Stime; 

Un  Geometra  per  la  co&truzione  e 

delineasione  d«'11a  Carta  Geometric« 

del  Ducato; 

Geometri  Cinque; 

Periti  Stimatori  Quattro; 

Diversi  Agenti,  Giornalieri  e  Cotliuiauli. 


linealo  di  Lucci  Ko/.  mi.  Pari.  ///. 
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UffSiU  dwir  Bimttùr  Msggioit  #  dfi 
CmmmHingki  CofmmiimiM 

Un  Estttor  Maggiora; 

Tn  Gamarlinglit  net  tre  Circoadarj 

ài  Lucca; 

Dm  C««trliBg^i  Mi  dM  Circoadarj  di 

Capali  «ori  ; 

Camarlinghi  noy  sei  aegocoti  Comobì  di 
mh'BmsHicm,  Borgo,  Bmgm,  Cort- 
glim,  GmHU»itù,  MinuccUn» ,  nmng' 
giù,  Cmimfon  «  Momtifm»9o. 

R,  Jmmtmittra9Ìon9  JUlh  Dog4Mf$ 

(  Uftn»  d«lk  DifMione  ) 

Uà  Dir«tlor«; 

Vm  IiMltora  ed  un  8«gt«Urio; 

Un  GoMpiitisU  ProtocoUisU; 

Dm  ComaMsii; 

Uà  loMnrieau. 

(  Ufttio  di  V«ri6easioM  ) 

U«  PriMO ,  «■  Socoodo  ed  uà  Tarso 

Veiificatore  ; 

Uà  Friso  ed  un  Secondo  GoMmeifo  eoo 

va  SopranDumerario. 

CU  Alio  dalla  Dogana  Prioripale) 

Do  Prirn»  ad  un  Seci>odo  Deganiart; 

Un  Magautoiera; 

Un  Pria»  ad  un  Secondo  GonaMsso; 

Un  Cottiarratora  al  Bollo  dalla  Palli; 

Un  Cuatoda  a  Guardia  diTarse. 

(Catta  Cantnla; 

Un  Casiiara; 
Un  Comaasao  con  Ajuto. 

(  Sarviiio  dalla  Porta  di  Lncca  ) 

Cassiari  Satta; 

Coinmatit  Otto; 

Un  RicaTÌtora  a  Patatora  all'  Ufiaio 

del  Macello; 

Parrattori  ai  Moliai  ; 

Sopnnnnmararj  Tenti,  a  Guardie  dÌTCria. 

(  Dogana  di  Frontiere  ) 

Dogmiui  pHncipaU  di  Fimregfiio 

Un  Sotto  lyprltore  e  Dogauiere  ; 
Un  Magasainicre  ; 


Un   Peiatora  ,  nn  Soprannuawnrtfl . 
Guardie  ditene. 


1%* 


di  Primm  Claste 


Cnraaonma  —    Capeaunu 

Ponte  air  Abate      —    Piauo  di  G^rrglo 
Turchatto  —   S.  Cinese  di  Q»p.k' 

UtafcM  di  Socoitdm  CUsse 


Gallicano  —  S.  Maria  del  Giwlier 

Torre  del  Lago  —  Gastelvecckio 

Canujora  —  Molrone 

Maaaaciuceoli  —  Noiaaao 

TeregUo  —  Sqnarciabooooii 

Delta  —  Turrite  Gi^ 
Coreglia  Gattello 

Dogma»  di  Tersm  Cttam 

Peicaglia  —    8.  ManÌDoiaCoIk 

Arano  —    Gasoli  di  VaUi  Livi 

il.  Ammìidstrationg  deli*  Utttm 

Un  Direttore  Pwaideate  del  Coiiìgl» 
di  Amminittraitone; 
Amminittralori  Tre; 
Un  Catiiere; 
Un  Computista  con  Soslitntn: 
Un  Incariratu  del  ProtoroU»: 
Un  Comnatto  d«lla  Direaione  t  iS<g<«^>"<' 
del  Con>iglio; 
Un  Castelletto  Regolatore; 
Un  teoindo»  un  ierao^  un  qntxtò,  <» 
qui  alo  ed  un  acato  Catlfllelto; 
Un  Gomineiao  ai  Castellelti; 
Un  Verificatore; 
Tre  Sonmisti; 
SopranBnmeraij  divem; 
Un  Grijatore,  un  Corriere ,  oa  Cm^ 
ed  un  Intervienle. 

CasM  di  Bisparmio 

CompoDanti  il  Conaiglio  AnatoisiraiiTo; 

Un  Pretidenie; 
Due  Ttce-Pretideoti  ed  un  Segictario: 
Contiglieri  Sette; 
Un  Direttore; 
Due  Censori  incaricati  di  rìndere 
r  Aaamtnìttrasione  dell*  anno  precedei»'; 
Ventiqnattro  C>niinittaij  incaricati  di  ni>r- 
dare  a  turno  all'  ufBaio  della  Casu,  <iw 
per  mete; 
Un  Caatiere  con  Conpnlisl*: 
Un  Gnttode. 
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Nei  primi  tempi  delia  Repubblica  il  minor  Consi- 
glio (ietto  di  Credenza,  ed  anche  Consiglio  Secreto,  ao* 
pravvedeva  l' amministrazione  delle  Finanze,  e  doveva 
esser  composto  di  soli  giureconsulti. Nello  statuto  deli3o8 
si  prese  più  particolarmente  di  mira  la  conservazione  e 
custodia  degli  averi  e  delle  rendite  dello  Stato:  a  tal  fine 
vennero  creati  due  Camarlinghi  Generali  scehì  tra  i  re- 
ligiosi, con  annua  alternativa  del  loro  uffizio,  di  modo 
che  in  un  anno  elegge  vasi  tra  i  Monaci  di  S.  Michele  di 
Guamo,  e  nel  seguente  tra  quelli  di  S.  Pantaleone  del 
Monte  Eremitico.  Gonvien  dire  che  nei  giureconsulti  del 
Consiglio  Secreto  fosse  stata  ritrovata  più  scaltrezza  che 
fedeltà,  tostochè  fu  forza  il  ricorrere  a  persone  consa- 
crate alla  vita  contemplativa,  e  trarle  fuori  del  chiostro. 
Quattro  Notari  e  quattro  servi  formavano  Curia  all'annuo 
Camarlingo:  dovea  questi  tenere  esatto  conto  delle  spese 
e  delle  entrate  della  Repubblica,  con  proibizione  di  far 
pagamenti  senza  mandato  dei  Decemviri  tranne  il  solo 
onorario  agli  ufficiali  dei  feudi,  e  di  fare  imprestiti  a 
qualunque  Comunità  o  Collegio.  Riconcentra  vasi  nel 
Camarlingo  V  uffizio  dei  Condottieri  successivamente 
istituito;  erano  raccomandate  alla  sua  vigilanza  le  prov- 
visioni e  la  custodia  delle  Fortezze,  e  sopravvedeva 
all'Ufficio  delle  Entrate,  nominando  a  suo  arbitrio  i 
jSotari  e  gli  Inservienti  a  quello  addetti,  del  parichc  i 
Soprai n tendenti  alle  misure. 

Nella  tirannica  dominazione  pisana,  succeduta  alla 
malaugurata  acconiandigia  dei  Lucchesi  a  queirenuil.i 
Repubblica,  si  rilasciarono  agli  Anziani  le  apparenze  di 
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un'autorità  governativa^  ma  le  gabelle  ed  ogni  ahra 
pubblica  entrata  andarono  in  depredazione,  contro  i 
patti  fermati  tra  i  due  popoli  nel  i343.  Dopo  il  ricupero 
della  libertà  procacciato  a  Lucca  dairimperatorCarloIV, 
trovasi  istituita  nel  nuovo  Statuto  del  1372  la  carica  del 
Maggior-Sindaco,  che  nella  trìplice  sua  dignità  aveapur 
quella  di  Officiale  Maggiore  della  Gabella  y  ed  era  per- 
ciò di  sua  ragione  la  sopraintendenza  a  detto  uffizio^ con 
facoltà  di  decidere  qualunque  causa  o  questione  in  ma- 
teria di  dazj.  Precedentemente,  nel  1370  cioè,  era  stata 
creata  una  Deputazione  di  dodici  cittadini,  tra  i  quali 
restavano  divise  tutte  le  attribuzioni  concernenti  fam- 
ministrazione  delle  Finanze.  Comparve  in  fine  il  cele- 
bre Statuto  del  i44^>  ^  vennero  in  esso  definitivamente 
stabiliti  gli  attributi  dei  Consiglieri  delV  Abbondanza ^ 
dei  Cittadini  sopra  alt  Officio  delle  Entrate  ^  del  Ca- 
marlingo generale  y  àe\Y Esattore.  L'uiEfizio  deirAbbon- 
danza  era  destinato  a  cumulare  granaglie  per  il  Comune 
di    Lucca,   e  conservarle  o  venderle   all' opportunità: 
componeasi  di  sei  cittadini ,  due  per  terziere.  I  (lodici 
Amministratori  delle  Finanze  vennero  ancb' essi  ridotti 
a  soli  sei ,  e  la  loro  elezione  dipendeva  dagli  Anziani: 
rappresentavano  il  Ministero  delle  Finanze,  ma  non 
erano  autorizzati  a  fare  spese  straordinarie  senza  il  Col- 
legio, né  potevano  accrescere  i  salar)  agli  impiegati.  U 
loro  carica  era  annua,  mentre  quella  del  Camarlingo 
Generale  non  si  stendeva  che  a  soli  mesi  sei:  alla  sua 
elezione  non   intervenivano  i  soli  Anziani,  ma  il  Con- 
sìglio altresì  dei  Trentasei.  La  sua  retribuzione  era  di 
quattro  fiorini  al  mese,  ma  dovea  dare  mallevadorìa  per 
fiorini  mille  nella  Curia  deir  Esattore.  Moltiplici  enno 
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finalmente  le  ingerenze  di  questo  ministro^ poiché  doveva 
tener  registro  dì  tutte  le  cause  agitate  tra  il  Comune  di 
Lucca  e  i  privati;  aveva  autorità^  di  concerto  però  cogli 
Anziani^  di  vendere,  cedere^  alienare  ed  affittare  i  beni 
;  comuni  tativi;  era  lo  esattore  di  tutte  le  somme  dovute 
alla  Camera  Pubblica;  rivedeva  i  conti  dei  Camarlingiii 
particolari^  e  degli  esattori  subalterni^  e  teneva inven- 
[  tario  di  tutte  le  suppellettili,  delle  armi  e  della  mobilia 
^appartenenti  al  Palazzo  dei  Magnifici  Anziani. 
[  Con  poche  modificazioni  procede  Tamministrazione 

!  finanziera  fino  alla  caduta  della  Repubblica  aristocrati- 
^ca.  Alle  vicissitudini  politiche  del  1789  si  succederono 
^rapide  fasi  di  invasione  militare,  le  quali  non  furo- 
no che  funeste  meteore  essiccatricì  del  pubblico  Erario. 
^  Nel  principato  dei  Baciocchi  vennero  introdotti  anche 
!  in  Finanza  utilissimi  provvedimenti:  come  tali  deb* 
^  bono   riguardarsi  T  amministrazione  delle  entrate  dei 
,  Comuni  territoriali,  mirabilmente  semplicìzzata;  la  tanto 
laudevole  istituzione  del  Sindacato,  per  tutti  i  collettori 
di  imposte  e  gravezze;  l'aver  tolto  ogni  idea  di  annona, 
ed  anche  ogni  influenza  governativa  sul  prezzo  del  pane, 
per  cui  comparve  subito  di  miglior  qualità  ed  a  minor 
prezzo.   Un  solo  atto  di  immoralità  finanziera  può  a 
buon  dritto  rimproverarsi  al  governo  dXlisa,  la  conces- 
sione cioè  dei  giuochi  di  azzardo,  dati  in  appalto  per 
l'annua  somma  ài  franchi  aSooo;  vituperoso  negozio 
tolto  di  mezzo  prima  del  tempo  stabilito,  con  provida  e 
generosa  rescissione  del  contratto.  Potrebbe  dubitarsi 
che  le  pubbliche  imposte  portassero  sotto  Elisa  V  im- 
pronta francese  di  un'esorbitante  gravezza,  ma  è  certo 
che  non  furono  mai  oppressive;  basti  il  dire  che  la  cou- 
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iribuzione  diretta  sopra  le  terre  non  superò  mai  il  tre- 
dici  per  ogni  cento  di  entrata  ^  siccome  è  certo  che  iiìudo 
lagnayasi  per  cagione  di  tasse,  \edendo  impiegarne  il 
prodotto  in  utilissime  intraprese. 

Per  ciò  che  riguarda  V  attuale  stato  finanziero  del 
Ducato^  ne  piace  Tesser  dispensati  dal  parlarne,  essendo 
argomento  troppo  delicato  di  tempi  presenti.  Un'iuda- 
gine  di  tal  natura  ne  condurrebbe  a  manifestare  peri- 
gliosiy  e  forse  non  retti  giudiz)^  sopra  i  moderni  sbilanci 
delle  spese  colle  pubbliche  entrate  dello  Stato,  cheap- 
rer  nostro  sembrano  pienamente  escusabili  I  Basti  dun- 
que l'avvertire,  che  il  Duca  regnante  favori  la  provida 
indagine  delle  più  giuste  proporzioni  fra  i  tributi  cbe  il 
suo  Governo  impone  e  le  fortune  di  coloro  che  le  pagano, 
rolla  istituzione  del  (7a/a^^o.  Sul  cominciare  del  corrente 
secolo  erane  stato  stabilito  uno^  senza  la  misura  delh 
superficie  territoriale,  ossia  sopra  basi  incerte  o  male  ap- 
plicate: conseguentemente  quell'operazione  era  riuscita 
erronea,  e  giusti  e  frequenti  erano  ì  reclami  sopra ^in^ 
guaglianza  del  reparto.  Per  riparare  ad  un  errore  cosi 
dannoso  ai  contribuenti,  fu  emanato  uu  sovrano  Decreto 
nel  Novembre  del  1829,  ^^  forza  del  quale  i  membri 
della  nuova  Deputazione  vanno  eseguendo  le  loro  ope- 
razioni geodetiche  e  catastali  del  territorio,  lentamente 
si,  ma  con  ammirabile  esattezza. 

Ne  duole  bensì  il  non  potere  occultare  la  superiore 
protezione,  che  in  questo  Stato  ancora^  per  dura  neces- 
sità, concedesi  alla  truffa  della  Lotteria;  tanto  più  cbe 
colla  falsa  apparenza  di  volere  impedire  la  rovina  conse- 
guente a  troppo  forti  giuocate,  si  affretta  di  più  q«^"* 
degli  incauti ,  diminuendo  le  loro  speranze  colla  lesiva 
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i  operazione  del  cosi  detto  CastcllettOy  anche  in  Lucca 
I  praticata.  I  Castelletti  prìiiia  di  ogni  estrazione  riunisco- 
I  no  le  combinazioni  dei  4oo5  ambi  sopra  tre  libri  a  ciò 
destinati^  per  quindi  caricarvi  tutti  i  terni  fino  ad  una 
;  concorrente  somma  assegnata  dal  R.  Tesoro:  conseguen- 
temente vengono  a  rifiutarsi^  o  ribassarsi  le  giuocate  che 
[la  sorpassano  con  danno  gravissimo  dei  giuocatorilFrat- 
;  tanto  il  popolo  è  adescato  a  ritentare  la  ceca  fortuna  tre 
.  volte  al  mese^altrettante  essendo  le  estrazioni  che  si  fanno 
I  nel  Ducato  in  determinati  giorni^  che  il  Direttore  delle 
^  Finanze  di  anno  in  anno  stabilisce^  e  che  vengono  al- 
^  ternati vamen te  eseguite  in  Lucca,  in  f^iareggio,  in  Ca- 
,  majore,  e  nel  Borgo  a  Mozzano:  quante  officine  di  cor- 
,  ruzioue  in  un  piccolissimo  stato! 

Fortunatamente  venne  autorizzata  nella  capitale  la 
fondazione  di  una  Cassa  di  Risparmio  con  Decreto  del 
i835.  Tal  benefico  provvedimento^  consacrato  a  miglio- 
rare i  costumi  del  popolo ^  con  abituarlo  ad  una  previ-, 
dente  economia,  fu  accolto  con  tanto  ardore  dai  buoni 
Lucchesi,  da  render  necessaria  una  R.  Ordinanza  per 
aumentare  il  numero  stabilito  delle  azioni.  La  Società 
apri  al  pubblico  la  sua  Cassa,  nel  Settembre  del  1837,  ^'^ 
alcune  sale  del  Palazzo  Cenami ,  per  tale  oggetto  gene- 
rosamente dal  proprietario  concedute. 


XI 


ARGHIYJ    PUBBLICI 


(  Archivia  di  Suao  ) 

Un  Archiviita; 
Un  Soitituto. 
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(  Jrfl^Mo  éUgli  Ani  yotMimtt  ) 

Ub  Ifoltio  Archimia; 

Uo  ladtruta; 

Tra  Copisti  ,  uo  laserrÌMite, 

•  tarj  laifiUgati  giomalieri. 


J  rrM  RTK  NZE    STORiC  B£ 

Ben  nota  è  la  celebrità  di  cui  gode  V  Archivio  Ca- 
pitolare di  Lucca,  possessore  di  molte  e  ben  conj^ervatf 
pergamene,  la  più  antica  delle  quali  è  del  774*  ^^'^^ 
più  ricco  e  prezioso  è  T  Archivio  Arcivescovile^  con- 
tandosi in  esso  oltre  a  diecimila  cartapecore:  una  di 
queste  è  la  più  antica  che  conoscasi  in  Italia,  portando 
la  data  delG85;  un'altra  appartiene  all'anno  successivo, 
e  non  meno  di  trecento  sono  quelle  dell'ottavo  secolo. 
Da  quei  due  venerandi  tesori  dell'  antichità  trascrissero 
preziose  scritture  il  Mabillon  e  il  Muratori,  come  altrove 
si  disse,  e  ai  tempi  noslrì  il  Bertini,  il  Barsoccliìoi) 
e  gli  altri  dotti  compilatori  delle  Memorie  per  servire 
alla  Storia  Lucchese. 

L'antico  Archis^io  degli  Mti  notareschi  era  sulla 
piazza  del  Palazzo.  Sotto  i  Principi  Baciocchi  quelFedi- 
zio  fu  demolito,  e  le  filze  dei  documenti  vennero  allora 
depositate  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  ove  rimasero  no- 
tabilmente danneggiate  dall'  umidità.  Nel  1832  fu  fatto 
providamente  l'acquisito,  per  uso  di  Archivio,  del  palazzo 
Giudiccioni,  il  quale  è  tutto  in  volta,  spazioso  ed  asciut- 
tissimo, e  vi  si  conservano  perciò  le  c^r^e  ottiDiamente: 
fu  intanto  restituito  al  culto  il  tempio  di  S.  Giovanni; 
per  la  sua  gran  vetustà  venerando. 

Uarchisfio  dello  Stato  è  quello  stesso  che  chiama- 
vasi  ai  tempi  della  Repubblica  delle  Reformagionl  Cu- 
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stodivasi  nel  Palazzo  Pubblico >  ma  quando  fu  esso  ceduto 
per  Reggia  ai  Baciocchi,  nel  1807  cioè^  tutte  le  carie 
furono  trasr<TÌte  ueiredifizio  ove  attualmente  si  conser- 
vano. Sono  in  esso  raccolte^  e  del  continuo  vanno  rac- 
cogliendosi le  carte  diplomatiche  risguardanti  lo  Stato; 
mirabile  è  l'ordine  con  cui  sono  ivi  disposte. 


XII 


NOBILTÀ  ED  ORDINI  GAYALLERfiSCHI 


A.  Deputazione  rappresentante  il  Corpo 
deUa  Nobi/tà 

Un  Presidente; 

Membri  conponenti  U  Deputaiione  cinque; 

Un  Segre lario; 

Un  Protocollisla  e  Archivista. 


DecoratUne  di  S.  Giorgio  per  U  Merito 
Militare 

Sovrano  e  I!ondatore 
Il  Duca  Regnante, 

(It.  Cancelleria) 

U  n  Ga  ncelliere; 
Un  Segretario  Generale; 


Un  Ca|ipel)ano; 

Un  Archivista; 

Decorati  di  Prima  Glasse  a  tutto 

il  4839  N.*  23. 

Decorati  di  Seconda  Glasse  e.  t.  N.*  33. 

iheonuiona  per  il  Merito  Civile  sotto  il 
titolo  di  S,  Lodovico 

Sovrano  e  Fondatore 
Il  Duca  Regnante. 

(R.CanceUeria) 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Segretario  i 

Decorali  di  Prima  Cbsse  a  tutto 

il  4839  N.»  6. 

Decorati  di  Seconda  Classe  e.  s.  N.*  7. 

Decorati  di  Ter»  Classe  e.  s.  M.*  4. 


àVFB  RTE  nZE   STO  RICBB 


Anche  i  Lucchesi ,  che  per  tanti  anni  furono  sì  fieri 
e  gelosi  del  regime  repubblicano  di  pura  tempra  ^ambi- 
rono ai  di  nostri  di  avere  la  loro  Deputazione  sopra  la 
iVb6t7^^.  Quel  genealogista  che  ne  ricercava  i  gradi  diversi 
nella  famiglia  d'Adamo,  volle  forse  dimostrare  che  la 
vanità  nacque  coirumana  specie,  e  che  in  tutte  le  opera- 
zioni sociali  costantemente  avrà  par  tei  Questo  riflesso  non 
è  applicabile  a  quel  genere  di  nobiltà,  che  trae  T  origine 
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du  grandi  e  gloriose  imprese  a  prò  della  patria,  oda  un 
alio  e  raro  merito:  nelle  famiglie  che  uè  sono  fregiate^ 
quel  lustro  è  indelebile,  non  temendo  né  Tedacitàdei 
tempo^  né  la  forza  distruttrice  delle  concitasioui  politi- 
che, ne  il  Tolere  arbitrario  di  chi  comanda.  E  quello ud 
suggello  di  nobiltà  reale  che  viene  impresso  non  dalla 
legge  ma  dalla  Storia,  potenza  irresistibile  che  tieu  Tiva 
colla  sua  luce  la  memoria  del  passato,  e  che  difendedaile 
in  vasionidei  vanitosi  le  pagine  dedica  te  al  nome  dei  gran- 
di uomini.  Or  si  esamini  di  qual  classe  di  nobili  pren- 
da registro  la  Deputazione  lucchese. 

Nell'acquisto  dell'indipendenza,  favorito  prinripl- 
mente  dal  terzo  Arrigo,  la  demolizione  del  caslcllo  di 
Vaccoli  fu  prima  impresa  del  popolo^il quale  mai  più  posi 
le  armi  contro  il  feudalismo,  finché  non  ebbe  purgalo  il 
territorio  ààì  Conti  rurali y  dai  Cationi  j  òzi  CastdUnij 
dai  VaWassori'y  turba  di  tirannelli,  dei  quali  l'arbitrio 
imperiale  aveva  infestata  Italia  tutta,  distaccandomi 
monte,  una  valle,  un  dirupo  dal  dominio  dei  governile^ 
gìttimi,  perchè  con  securtà  vi  si  annidassero  altreltaoli 
signorotti  di  nobiltà  lombarda,  con  facoltà  di  tiranneg- 
giare gli  sciagurati  circonvicini  abitanti.  Quelle  famiglia 
feudali  furono  in  diversi  tempi  costrette  a  riparare  eolro 
Lucca, 'ove  restarono  confuse  con  quelle  del  Popolo, fin- 
tantoché furono  rispettate  le  forme  del  governo  demo- 
cratico. Distrutte  queste  dall'attentato  di  Martino  Ber- 
nardini, che  colla  legge  del  i55G  gettò  la  ptria  nella 
servitù  aristocratica,  incominciò  a  far  di  se  fastosa  mostra 
anche  in  Lucca  il  Ceto  dei  nobili y  ma  di  qual  lega  essi 
fossero,  ne  lasciò  ricordo  l'illustre  storiografo  fieverioJ) 
registrando  l'energiche,  comecché  vane^  opposizioni  dei 
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più  saggi  tra  i  Senatori  a  quel  proditorio  Statuto:  a  Ci- 

ves  lucenses  origine  fieri quicumque  in  cis^itate 

orti  essent ,  ejusdem  dominos  esse  ....  iis  legibus  fun- 
datam  rempnblicam  adolevisse ,  iis  inter  prospera  ac 
adi^ersa  tot  saeculis  floruisse.  Major  eSy  qui  sapienti  a 
multo  praesentibus  anteissenty  hanc  viam  exteris  na- 
tionibus  aperuisse,  ut  Cii^itas^  quemadmodum  factum 
eraty  multi tudine  ac  opibus  redundaret. .  .  •  Quis  pa- 
trias  sedes ,  quis  antos  penates  deinceps  relinquere 
i^oluissety  ut  iret  ad  Dominos?  ...si  id  majoribus  pia- 
cuisset  y  multis  primae  nobilitatis  familiis ,  et  fortas- 
se  etiam  ipsi  legis  autori  y  locumìn  curia  non  futurum. 
Quotumquemque  nobilium  originem  suam  aut  ad  e^te- 
ras  genteSy  aut  municipia  non  referre?  Quem  poeni- 
tere  tot  optimorum  s^irorum,  quorum  majores  aut  ex 
agro  oppidisque  migrassent?  Omnes  qui  nunc  s^etu- 
state  tument  aliquando  nows  fuisse,  nec  aut  e  coelo 
delapsosy  aut  subita  ui  solo  extitisse;  sedplerosque  alibi 
genitosy  aut  domiciliOy  autpopuli  beneficio  in  Civitatem 
svenisse  y  proinde  non  inviderent  aliis  beneficium  quo 
ipsi  crei^issent.  Molte  verità  e  gran  saggezza  conteneva 
quella  protesta  dei  più  assennati  tra  i  Senatori^  ricordan- 
do ai  Lucchesi,  che  se  ad  onta  del  più  largo  governo  po- 
polare era  venuto  a  crearsi  un  ceto  di  nobili  in  seno  alla 
democrazia,  ben  pochi  di  essi  vantar  potevano  antenati 
di  illustre  origine  o  di  alto  merito:  chi  proveniva  infatti 
dai  feudatari  di  contado  era  di  nobiltà  lombarda,  nata  da 
usurpazioni  e  ingrandita  per  ruberie,  e  chi  apparteneva 
a  famiglie  illustrate  dal  godimento  di  qualche  magistra- 
tura, poteva  dirsi  nobile  di  tasca,  perchè  favorito  dalla 
sorte,  che  da  essa  aveva  estratto  il  nome  suo  o  di  alcuno 
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dei  proavi.  Vano  è  il  ridire  che  niun  frutto  produssero 
quegli  autorevoli  consigli^  e  chela  Legge  Martiniana fa 
vinta:  il  popolo  uè  mosse  aspre  lagnanze^  rimproverando 
ai  fiù  diiQhì%ÌQs\....honores  sibi yCiuitatem ,  rempublicam 
de  manihus  eripi^  ma  in  breve  si  die  pace,  non  ultra 
uerba  saeifitum.  Frattanto  il  potere  supremo  addivenoe 
un  monopolio  di  poche  famiglie  che  se  ne  privilegiaro- 
no, e  che  non  contente  del  dominio  arrogatosi,  vollero 
successivamente  che  il  nome  loro  registrato  fosse  in  uo 
LI8E0  d'  oeo. 

Se  l'attuale  Deputazione  sopra  la  nobiltà  Lucchese 
avesse  dovuto  tener  custodia  di  quel  solo  RegistrOjZneh- 
he  dato  esempio  di  gran  rassegnazione  all'  impero  delle 
vicissitudini  politiche,  poiché  colla  formazione  appunto 
di  quell'aureo  libro  incominciò  il  decadimento  della 
Repubblica ,  scendendo  dalle  austere  virtù  democraticlie 
al  fasto  ambizioso  deir Oligarchia,  per  cadere  infine 
sotto  il  comando  assoluto  di  un  solo.  Ma  nel  primo  perio- 
do del  Principato  fu  cosi  saggia  e  ben  augurata  la  scelta 
dei  designati  a  cuoprire  le  primarie  cariche  governative; 
da  far  conoscere  che  non  mancavano  i  valentuomini 
nella  classe  privilegiata,  e  che  molti  altri  erano  ben 
degni  di  esserle  associati;  talché  non  sarebbe  arbitraria 
l'asserzione,  che  allora  solamente  incominciò  il  l'ibro 
d' oro  a  contenere  una  luminosa  serie  di  nomi^  dichia* 
rati  illustri  meno  dalla  nascita  che  dai  loro  meriti. 

Ben  é  vero  che  il  merito  è  nome  più  spesso  espri- 
mente un'opinione  variabile,  che  un  fatto  certo.  Nei 
governi  di  qualunque  forma,  e  nel  monarchico  princi- 
palmente, le  simpatie  del  favore,  e  gli  intrighi  delia 
vanitosa  mediocrità,  sono  cause  di  frequenti  illusiooi; 
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per  le  quali  spesso  accade  clie  sotto  un  regno  sìa  depres- 
so ^  chi  sotto  il  precedente  era  stato  altamente  elevato. 
Che  se  natura  riunisce  in  un  cittadino  talenti  non  co- 
muni e  molto  cuore^  la  sua  renitenza  a  venerare  gli  abusi 
suol  essere  accusata  di  tendenza  alle  innovazioni^  quindi 
ei  resta  negletto  e  perirebbe  neiroscurità^  se  il  bisogno^  o 
i  nobili  impulsi  di  un  animo  non  servile,  non  lo  solleci* 
tasserò  ad  aprirsi  una  decorosa  via  che  lo  conduce  tal- 
volta alla  celebrità.  Accade  allora  che  il  Principe  giusto 
e  generoso  offre  compenso  alle  umilianti  dimenticanze, 
con  segni  d'onore  dei  quali  suol  fregiaregli  uomini  dì  me- 
rino; ed  è  in  forza  dì  tali  riflessi,  che  anche  il  Duca  re- 
gnante istituiva, non  ha  guari,  ordini  e  decorazioni  ca- 
valleresche. 

Recherà  qualche  sorpresa,  che  nello  stato  di  Lucca, 
rappresentante  un  punto  microscopico  nella  superficie 
europea,  si  sia  incominciato  per  decretare  onorevoli  ri- 
compense al  Merito  militare.  Sarebbe  questo  il  caso  di 
non  confondere,  come  suol  farsi,la  scienza  e  Tarte  dell'ar- 
mi, per  interpetrare  rettamente  lo  spirito  di  quei  Decre- 
ti. Nel  Giugno  del  i833  il  Duca  Carlo  Lodovico  rescri- 
veva da  Vienna;  di  svoler  dare  onorevole  ricompensa  a 
tutti  i  militari  delle  sue  R.  Truppe ,  che  si  erano  di- 
stinti,  ed  erano  per  distinguersi,  con  segnalati  e  straor- 
dinar]  servigi.  U  arte  e  il  genio  militare  che  conducono 
alla  vittoria  i  più  prodi  capitani,  mercè  una  profonda 
cognizione  della  strategìa  e  talvolta  contro  tutte  le  re- 
gole di  essa,  non  potevano  formare  scopo  alla  protezione 
Sovrana,  là  ove  il  servigio  militare  è  condannato  ad  inat- 
tività assoluta.  Potevasi  supporre  che  si  volessero  pre- 
miare quegli  ufliciali  sdegnosi  dell'ozio,  che  si  dedicano 
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al  coltiyacneaio  della  parte  scienlifica^  la  q  aale  compren- 
de la  cogoisioue^  fondata  in  principj,  di  tutto  ciò  che  5Ì 
referisce  al  meatiero  dell'armi;  ma  il  decreto  compren- 
deva più  particolarmenlei  militari  che  si  erano  distioti 
per  molta  affezione  alla  real  persona  del  fondatore^  ed 
era  accompagnato  da  un  altro  motuproprio  emanato  in 
quel  di  medesimo^  col  quale  dichiaravasi  di  volere  ri- 
compensala V anzianità  di  servigio  j  quindi  veuue  tolto 
ogni  dubbio  sulle  intenzioni  del  Principe. 

Alla  Decorazione  istituita  pel  Merito  militarey  sì 
die  il  titolo  di  Croce  di  S.  Giorgio.  Le  forme  di  quella 
divisa  di  onore  consistono  in  una  croce  a  quattro  punle 
in  argento^  coir  effigie  di  S.  Giorgio  in  atto  di  ferire  il 
dragone  in  uno  dei  due  centri ,  e  neir  altro  la  divisa  del 
Sovrano  regnante.  I  decorati  sono  repartiti  in  due  classi: 
quegli  della  classe  prima  portano  la  croce  sul  smsiw 
lato  deir  uniforme,  appesa  ad  un  nastro  bianco  con  bordi 
rossi,  aggruppato  in  un  piccol  fiocco  orosetta:  quest'ul- 
tima distinzione  manca  ai  decorati  della  classe  seconda. 
La  decorazione  di  prima  classe  è  ricompensa  di  coi  go- 
dono per  diritto  il  Direttore  generale  delia  forza  armata^ 
dopo  tre  anni  di  servizio;  gli  ufiziali  superiori;  gli  ufi- 
ziali  di  ogni  grado  investiti  di  attribuzioni  accessorie, 
che  prestarono  straordinario  servigio  al  Sovrano  ed  allo 
Stato.  La  decorazione  di  seconda  classe  sì  concede  indi- 
stintamente agli  ufiziali,  ai  bassi  ufiziali,  ai  soldati. 

Il  Decreto  della  Medaglia  venne  promoj<so  dalla 
considerazione  dei  giusti  titoli  ad  un  segno  di  distinzio- 
ne, che  vengono  ad  acquistare  gli  ufficiali  lucchesi  di  ogni 
grado,  i  quali  hanno  la  sofferenza  di  consacrare  tutta 
la  loro  vita  al  servizio  militare,  con  si  meschine  spe- 
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ranze  di  avanzamenti  !  La  decorazione  per  essi  isti- 
tuita è  della  a  buon  dritto  Medaglia  di  anzianità  y 
poiché  non  concedesi  che  dopo  trenta  intieri  anni  di 
servizio.  Essa  quindi  vien  rilasciata  agii  ufiziali  che  pro- 
ducono i  correlativi  documenti,  e  consiste  in  una  Croce 
dorata  a  quattro  punte,  colia  cifra  da  un  lato  dei  Duca 
regnante^  e  coli*  indicazione  nell'altro  del  numero 
XXX  trenta:  quella  medaglia  pende  sulla  sinistra  del- 
l'uniforme  da  un  nastro  azzurro  con  tre  righe  gialle 
nel  mezzo. 

Dal  fiuquì  esposto  è  chiaro  il  dedurre,  che  in  unoSta- 
to  di  tal  piccolezza,  da  render  quasi  al  tutto  inutile  il  ceto 
militare,  erasi  pensato  a  fregiare  con  distinzioni  onorifi- 
che chi  ad  esso  apparteneva,  lasciando  in  dimenticanza 
tuttigli  altri  cittadini, molti  dei  quali  posti  nel  caso  di 
dar  saggio  di  vero  merilo,o  in  qualche  pubblico  ministe- 
ro nobilmente  e  con  superiore  intelligenza  esercitato,  o 
per  valore  e  preminenza  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti  belle.  A  lai  non  giusta  oblivione  volle  porre  un  ter- 
mine il  Duca  regnante  con  Motuproprio  del  aaDecem- 
bre  i836,  cui  altri  due  teuner  dietro  neiranno  succes* 
sivo.  In  forza  di  quei  reali  ordinamenti  venne  istituita 
una  Decorazione  pel  Merito  Cwile,  solto  il  titolo  di  S. 
Lodovico y  per  fregiarne  i  cittadini  di  qualunque  ceto  o 
condizione,  che  se  ne  mostri  no  degni  per  altezza  e  rarità 
ili  meriti  personali.  Si  riserbò  il  Principe  il  diritto  di 
conferirla,  perchè  deve  servire  di  premio  a  quei  valen- 
tuomini, che  non  solo  sono  rispelta  ti  come  tali  dalla 
pubblica  estimazione,  ma  che  si  sono  procacciata  altresì 
la  sovrana  sua  benevolenza.  Una  tal  condizione  è  nel 
decreto  chiaramente  espressa  ,  sebbene  l'articolo   4*° 
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comprenda  anche  gli  stranieri,  nei  quali  si  conosca  con- 
correre i  requisiti  per  ottenerb.  La  decorazioue  di  S. 
Lodovico  consiste  in  una  Croce  di  forma  greca  for- 
mata da  quattro  gigli  >  i  quali  mediante  le  loro  foglie 
si  legano  tra  di  loro^  restando  uniti  nella  punta  inf^ 
riore  ad  uno  scudo  di  campo  azzurro  posto  nel  centro, 
coirefligie  di  S.  Lodovico  da  un  lato^  e  con  tre  gigli 
d'oro  dall'altro:  il  nastro  con  cui  resta  appesa  alla 
bottoniera  sinistra  è  giallo  e  turchino.  I  decorati  sono 
divisi  in  tre  classi i  quegli  della  prima  hanno  la  deco- 
razione in  oro;  è  di  argento  e  smaltata  per  quei  di  se- 
conda; di  argento  semplice  per  gli  altri  di  tensa  clas- 
se: nessuno  dei  tre  indicati  fregj  può  essere  ornato  di 
gemme  o  pietre  preziose,  senza  sovrana  concessione. Gli 
eredi  di  chi  ne  fu  insignito,  debbono  alla  di  lai  noorte 
rimettere  alla  cancelleria  dell'  ordine  il  distintivo  di 
qualunque  classe  esso  sia.  Né  per  sola  cagione  oatarale 
di  morte  i  decorati  vengono  a  perderlo^  siccome  non  tra- 
smissibile agli  eredi,  ma  può  esserne  privato  chiunque 
se  ne  rendesse  indegno^  con  una  condotta  impropria  del 
suo  grado^  e  contraria  al  dovere. 


XIII 


CLERO 


DégHità  Becietiéuaché 
^Chiesa  llelropoUUna  ) 

Un  Arciveseovo  col  litolodi  CobU,  di  Pre- 
lato doBiflitioo  di  S.  Santili  ,  e  di  Veseoto 
Asiistenie  al  Soglio  Poatificio; 

(  Capitolo  HotropoUtano  ) 

Un  Arcidiacono  •  un  Areiprste; 
Un  PrÌMicario  «  nn  Abbate; 


Canonici  48  tra  i  quali  na  Peaitcaneiv; 
Un  Teologo  e  5  Coadiutori. 

((2urta  ArciveatorileJ 

Un  vicario  Geaenle: 
Un  Vicario  delle  Monache; 
Un  Vicario  éul  ctntsM; 
Segretari  doe,  ano  dei  quali  dell'ira 
¥e«coto  t  r  altro  del  Vitìtfio  Ctaettìt 
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Un  NoUro  Caacetliera  Stragiudiciarin  ; 

Uu  WoUro  Gaacelliere  Giudiciario; 

Un  Cancelliere  SoAtitulo; 

Un  Prouiutiire  Fiscale; 
Un  Uaciere  ed  un  Cursore. 

(Giudici  Pro-Sinodali; 

Quattro  Ecclesiastici. 

empitolo  dell'insigne  ColUgiata  di 
S.  Michèle  in  Lucca 

Un  Monsignor  Decano  e  ProtonoUrio 

Aposlulico; 

Canonici  H,  due  dei  quali  Coadiuiorì. 

Capitolo  deir  insigne  Collegiata  dei 
SS.  Paolino  e  Donato  in  Lucca 

Un  Monsignor  Priore; 
Canonici  40,  uno  dei  quali  Coadiutore. 

Capitolo  dell' insiit  tu  Collegiata  di 
S.  yilfssandro  Maggiore  : 

e  Parrocchia  della  H,  CoHe 

Uu  Moniignor  Prolonolario  Apostolico; 
Canonici  otto. 

Parrocchie  della  cAtìi  di  Lucca 

S.  Martino  «  Cura 

S.  Michele  —  Cura 

SS,  Paoliuo  e  Donato  ^-  Prioria 

S.  Alessandro  —  Prioria 

S.  Frediano  -.  Prioria 

S.  Pietro  Soma  Idi  —  Prioria 

S.  Tommaso  —  Hettoria 

S.  Uonardo  '  —  ncttoria 

S    Maria  Fonsportam  —  Parrocchia 

S.  Maria  Cortelandini  —  Cura 

Venerabile  Ospedale  —  Cura 

Capitolo  dell'  insigne  Collegiata  di  S,  Ma- 
ria  Aswunta  in  Camajore 

Un  Priore; 

Canonici  45,  uno  dei  quali  Teologo  ed 

un  altro  Coadiutore  ; 

Due  Curati. 

(Parrocchie  dipendenti) 

Vado  di  C4nwj,.re;  Mo  ntebcl  lo  ;  Groppol  un- 
go e  Melato  sono  Cappellanie  Curate. 


Parrocchie  della  Diocesi,  diviM 
in  dicci  Priorati 

i.  Priorato  della  Pieve  a  Elici 
Pieve  a  Elici  —  SS.  G.  £.  e  Stefano  —  Pieve 
Munlemagiio  —  S    Mtchelt  —  Rettoria 

Ducalo  (li  Lucca  l'ol,  rm.  Pari,  tu 
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Mnntrggiori  —  S.  Stefano  —  Bctioria 
Vegghiatoja  —  S.  Lucia  —  Gap.  Cur. 
Lombrici  —  S.  Biagio  —  Rettoria 
Gasoli  —  S,  Hocco  —  Rettoria 
Torcigliano  di  Camajore  — .;.  Mich.  —  Reu. 
Gombilelli  —  S.  Michele  —  Rettoria 
Pontema ssuri  —  SS.  Andrea  e  Lorena  ^ 

Gap,  Curata 
Pedona  —  S,  Jacopo  —  Rettoria 
Gualdo  —  SS,  IHiccoIm  e  Gittsto  —  Rettoria 
Mommio  -.  S.  Andrea  —  Rettoria 

Corsauioo  —  S,  Michele  Arcang Rettgri- 

Bargecchia  —  S.  Martino  —  Rettoria 
Stiava  —  S.  Maria  Assiuiùi  —  Ketloria 
Maasarosa  —  .$ò\  Jacopo  e  Andr,  —  Rettoria 
Valpromajii  —  S   Martino  —  Gap.  Curata 
Montigiauo  —  S.  Lucia  —  Rettoria 
Nocchi  —  S.  Pietro  —  Cap.  Curata 
Viareggio  —  S,  Antonio  —  Cura 

2.  Prionto  del  Borgo 

Borgo  —  S.  Jacopo  —  Rettoria 
Cerreto  di  sopr^  —  S.  Ciò.  Batt  —  P;pvc 
Cerreto  di  sotto  —  S,  Itocco  —  Rettoria 
Cuna  —  S.  Bartolommeo  —  Reilorid 
Rocca  —  S,  M,  Assunta  —  Rettoria 
Ouela  —  S.  Ilario  —  rettoria 
Gioviano  —  S.  M.  Assunta  —  Rettoria 
Anchi.ni<»  —  SS,  Pietro  e  Giusto  —  Reitoria 
CorsagAM  -*.  .y.  Miihele  —  Rettoria 
Chifrnti  —  S,  Frediano  ^  Retturia 
MoiUi  di  Villa  —  S,  Af .  Assunta  —  Pieve 
Moi»ti  di   Villa  —   S.  MaHa  e  DoiuUo  -^ 

Raltoria 
l'ornoli  —  S.  Pietro  e  Paolo  —  Rettoria 
Granagliola  —  S,  Michele  —  Rettoria 
Lugliano  —  S.  Jacopo  —  Rettoria 
Bagno  a  Cordelia  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Ponte  a  Serraglio  —  SS.  Crocifis.  —  Rettoria 
Benabbio  —  S,  M.  AssiuUu  —  Rettoria 
Brandeglio  —  S.  M.  Assunta  ^  Rettoria 
Casabajciana  —  ó'ó'.  Quir.  e  GiwUt,  —  P.evt! 
Crasciana  —  SS.  Jac.  e  Fred.  —  Rettoria 
Gasoli  di  Val  di  Lima  ^  SS.  Andrea  e  Do- 

iwto  —  Rettoria 
Cocc;glia  —  SS.  Mich.  e  Bart.  —  Rettoria 
Palleggio  —  S.  M.  Assunta  — Rettoria 
Contione  —  S.  Glo.  Batista  —  Pieve 
Controne  —  S.  Cassiano  —  Rettoria 
Gontrone  —  S.  Geminiano  —  Rettoria 
Monteregatesi  —  S.  Frediano  —  Rettoria 
Limano  —  S.  Martino  —  Retturia 
VìCO^Pancel forum  —  S    Paolo  —  Pieve 
Lucchio  —  S,  Pietro  —  Rettoria 

3.   Priorato  di  Core  glia 


Coreglia  —  S.  Michele  —  Pieve 

Piano  di  Coreglia  -,-  SS.  Urenzo  e  Lazzaro 

Rftti.ria 
Lucignana  —  S.  Stefam  *-  Rettoria 
Tercgtio  —  S.  M.  AsstuUa  ..  Retiuna 


Digitized  by 


Google 


33a 

Villana  —  S.  SUvfStrò  —  Beltnria 
GbiTUcano— 5.S.  PUtr»  •  PmIo-^  Rettorìa 
S.  Rumano  —  M-  —  RrtlorU 
Moliooe  ^  5.  Giiutù  —  Rettorìa 
Cariluio  —  S.  M.  /issunim  —  Rettorìa 
Uologuaaa  »  S.  Mtu-gheriU  *  Gap.  Carata 
Gall.cano^  —Pieve 

Verna  —  S.  Martim  —  Rettorìa 
Perpoli  —  Asswam  e  S.  Michele  —  Rettoria 
Fiattune  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Lapiuaja  —  S.  Pietre  —  Rettoria 
GnMttiguana,  ) 

Treppigoana  )  Cappellanie  Corate 
Riama  ) 

4.  PHoreie  di  Pesc^ii* 

PescaKlia  ^SS.  Pietro  e  Pmolù  ^Piepotitura 
Parti gliano  —  SS.  Giusto  e  C/em.  ->  Rettorìa 
p4tcoM  —  S.  Marie  —  R  attorìa 
PaaeoM  —  S.  Rocco  —  Gap.  Carato 
Piegjjo  —  S.  Bmrtolommeo  —  Rettorìa 
Con  valle  *  SS.  Stmome  e  OimtU  —  Rettorìa 
GpIIo  — >  SS.  Ippolito  e  Cassiano  —  Rettoria 
Fondagnio  —  S.  Michele  —  Rettoria 
Dipcimo  —  S.  M.  jisiWiU  —  Pieve 
Deaaa  —  yteiuaione  —  Cap.  Curata 
Vetri  ano  —  SS.  Simone  e  GituU  •«  Rettoria 
Cologaora  di  VaUiroggio  —  SS,  Michele  e 

CmlerimM  —  Rettoria 
Villa  a  Roggio  ^  S.  Stefimù  ^  Kattarìa 
V.l  a*  Ottavo  —  S.  Pietro  —  Pieve 
Domaaano  —  SS,  her.  e  Deeu  «  Rettoria 
Fredaena  —  S.  Menine  ^  Rettorìa 
Loppeglia  —  S.  M.  JtSMU  —  Rettorìa 
Torcigliano  ili  Moniagrati  —  S.  Bartolom.  — 

Rettoria 
Tempagnano  di  Yaldottavo  —.5.  Prospero  — 

Rettoria 
Focchia  —  Capp.  Curato 

5.  Priermto  dì  S.  Genuu-o 

S.  Gennaio  —  Pieve 

Villa  Basilica  —  S.  M.  JesunU  — >  Pieve 

Parìana SS.  Lor.  e  Bartolom.  —  Rettorìa 

Medicina  —  S.  Martino  —  Pieve 
Fibbialla  di  Medicina  ^  S.Mich.  —  Ret. 

Ar^mo S.  Frediano  ^  Rettoria 

Vallerìana  —  S.  Quirico  —  Pieve 
Stiappa  —  S.  M.  AiSwUa  — >  Rettorìa 
Pontito  —  SS.  Andrea  e  Lucia  —  Rettorìa 
Bo veglio  —  SS.  Jacopo  e  Giuda  —  Rettoria 
Colognora  di  VaHeriana  —  S.  Mich.  —  Bel. 
Tofori  ^  S.  M.  Assunta  —  Rettoria 
Petrognano  —  S.  PUtro  —  Rettoria 
Colle  —  S.  Martino  —  Capp.  Cor. 
Collodi  —  S.  Bartolom.  —  Pieve 
Vriieri  —  S.  Quirico  —  Gap.  Cut. 

6.  Priorato  di  Sesto 

Srjio  —  S.    M.  Assunta  —  Pievr 
Tur  re  —  S,  Nicoiao  —  Pieve 


LogUano  —  5.  Su/ano  «•  ReCtorìa 
Ceppala  —  S.  Loremwe  —  Rettoria 
Aqailea  «^  S.  Leonardo  —  Rettorìa 
Maatiano  —  S.  Andrea  -^  Rettorìa 
Cast,  di  Moriano  —  S.  Stefano  —  RcUiru 
Morìaao  -^  S.  Concordio  —  Rettorìa 
Moriano  '-  S.  Gemignano  —  Rettoria 
Morìano  —  S.  Qnirtco  ^  Rettoria 
Morìano  —  S.  Michele  —  Pieve 
Monte  —  S.  Quirico  —  RoUonn 
S   Alessio  —  Rettoria 
Brancoli  S.  Giorgio  —  Pieve 
Brancoli  —  S,  Giusto  —  Rettoria 
Ombreglio  —  S.  Pietro  —  RcUona 
Deccio  di  Braneoli  —  S.  Fred.  —  Rettoria 
Tramunto  —  SS.  Mari,  e  MUk.  — .  Rettoiu 
Moosagrati  e  Sesto  —  S.  Gio.  Bntt,  —  Pie<r 
Orbicciaoo  —  S.  Giorgio  —  Rcttaria 
Albiano  —  S.  M.  Assunta  —  Rettoria 
Migliano  —  S.  Martino  *  Rettoria 
Arsine  —  S.  Frediano  Rettorìa 
Biaacoli  —  S.  Ilario  —  Rettoria 
Piaaaa  di  Brancoli  —  S.  M.  Ass.  —  Rett»na 
Morìano  —  S.  Castimno  —  Cap.  Cor. 

7.  Priorato  di  MaHia 

Marìla  —  S.  Gio.  Apos.  ^  Pieve 

Sagiomigno  —  S,  lorenao  —  Fieve 

L*mmarrì  —  S.  JtKopo  —  Pieve 

Vico  «-  S,  Cmtsimm  -^  RaClori» 

SS.  AanonaiaU  -—  Rettorìa 

Capaonorì  —  PraposiU 

Aniraccoli  ^  S.  Michele  —  Rettoria 

Tempagnano  di  Lanate  —  «S.  Andr,  ^  Rei. 

S.  Vito  —  Rettorìa 

Piccioraua  -»  S.  Lorenzo  —  Rettorìa 

Badia  di  Poazeverì  —  S.  Pietro  —  Rcttom 

Forcarì  —  S.  Giusto  —  Rettoria 

S,  Pancraito  —  Pieve 

Saltoccbio  —  S.  Andrea  —  Rettoria 

Palmato  —  5.  Jf.  AssunU  —  Rettorìa 

Ciciana  —  Rettorìa 

Matraj.%  —  S.  Michele  —  Rettorìa 

Valgiann  —  S.  Frediano  —  Rettorìa 

Camtgliano  —  S.  Lucia  —  Rettoria 

Caprile  — i  S.  Andrea  —  Rettorìa 

Gragnano  —  S,  M.  Assunta  •—  Rcttoru 

S.  Colombano  —  Rettoria 

Lunata  -^  S.  Frediano  «-  Pieve 

Vico  —  S.  Pietro  —  Prioria 

Marcigliano  —  5.  Pietro  -^  Rettoria 

8.  Priorato  della  Pieve  a  S.  Pnol^ 

S.  Paolo  —  Pieve 

S.  Margberita  — >  Rettorìa 

Carraja  —  S.  lionato  — >  Rettoria 

Tassignano  —  S.  Stefano  —  Priorìa 

Paganico  ^^  S.  M  Asstmta  —  Rettorìa 

Toringo  —  S.  Pietra  —  Vicario  Perpetea 

S.  Filippo  '-  Rettoria 

Paressana  —  S.  Giorgio  —  Gap.  Cur 

Vorno  —  S.  Pietro  —  Pieve 
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Catelli  "  S»  Lucia  — •  RelinrU 
liulia  di  Gantignaav  —  SS.Salv»  —  Gap.  Gur. 
Guamo  —  S.  Pietro  —  Rettorìa 
Verciiino  —  SS,  f^inc.  e  Stefano  —  Rettorìa 
Sorbaoodel Giudice  —  i^.  Giorgio  —  Rettoria 
Sorbaao  del  Vescovo  —  S,  Lor.  —  Rettorìa 
M  ugna  DO  —  S,  Michele  •—  Gap.  Gur. 
Compito  —  S.  Gio.  Battista  —  Pieve 
GologDora  di  Gompito  —  S.  Mich,  Arcangelo 

—  Rettoria 
Compito  »  S.  Ginue  —  Rettoria 
Castclvecchio  —  S.  jéndreu  ^  Rettorìa 
Colle  di  Gompito  ^  S.  M,  AnutUa  —  Rat. 
lìuuta  —  S.  Bartolommeo  —  Rettoria 
Gompito  —  S.  Andrea  —  Rettoria 
Massa  Macioajj  —  t^.  Lorenzo  —  Rettoria 
Compito  —  S,  Giusto  «-  Rettorìa 
Giudice  —  S.  Maria  —  Pieve 
Vacceli  —  S,  Lorenzo  —  Rettoria 
Massa  Pisana  —  S,  Ambrogio  —  Rettoria 
Escheto  —  S.  Michele  -^  Rettoria 
L' Arancio  —  S.  Bartolommeo  >-  Rettoria 
£ì.  Guncordio  —  Rettoria 
S.  Marco  —  Rettoria 
TrepoDsio  —  S.  Leonardo  —  Gap.  Gur. 

9.  Priorato  di  Gattajola 

Galtajola  —  i^.  Andrea  —  Rettoria 
Montuolo  —  S.  Gio,  Battieta  —  Pieve 
S   Macario  —  Pieve 
Meati  —  S.  Michele  —  Rettoria 
Ccnsomma  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Fagnano  —  S,  M.  Assunta  -*-  Rettoria 
Campo  —  S.  Angelo  —  Rettoria 


o  •> 

S.  Donato  —  Rettoria 
S.  Anna  —  Rettoria 
Navn  —  1^.  Matteo  '-  Rettoria 
Ponte  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Vioopelago  —  S.  Giorgio  —  Pieve 
Poaiuolo  '-  S,  Stefaito  -»  Hettoria 
Pontetetto  —  SS.  f^er^ine  —  Vicar.  Perp. 
Arliano  —  S.  Gio,  Battista  —  Pieve 
FarneU  —  S.  Lorenso  -^  Rettoria 
Noasano  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Colle  —  S.  Maria  ~  Rettoria 
Maggiano  —  S,  AiUtrea  — •  Gap.  Gur. 
Compigna  no  —  S,  Frediano  —>  Gap.  Gur. 
Formentale  -^  S.  Bartolommeo  —  Vicarialo 

Amovibile. 
Stabbiauo  —  S,  Donato  —  Rett. 
Fiabballa  dei  Canonici  —  S,  Pietro  -*  Rett. 
Piaaaauo  «^  S,  Frediano  <—  Rettoria 
Gastagnorì  —  —  Rettorìa 

Mutigliano  —  SS.  Jpp.  e  Cassiano  —  Rett. 
Garignano—  S,  M,  Assunta  — •  Gap.  Gur. 
Vignale  —  S.  Martino  —  Gap.  Gur. 
Veooli  —  Annun%.  e  S,  Lorenzo  —>  Rettoria 
S.  Stefano  —  Pieve 

KO,  Priorato  di  Massaciuccoli 

Masiaciuccoli  —  S.  Lorenzo  — >  Pieve 
Quiesa  —  SS.  Stef.  e  Michele  —  Rettoria 
BoBsano  —  SS.  Prospero  e  Caterina  •*-  Rei. 
<2hiatri  SS.  Giiato  e  Barbera  —  Rettoria 
Balbano  "  S.  Donato  —  Pieve 
Castiglioncello  •-  S.  Martino  —  Rettoria 
Torre  del  Lago  —  S»  Giuseppe  —  Gap.  Gur. 


NOTI  Zi  E     STORICHE 


Primi  Vescovi ,  ed  estensione  della  Diocesi, 

Sebbene  uomini  dottissimi  abbiano  lumìnosamenle 
dimostrato^  che  poche  chiese  dell'Occideule  {3ossono  con 
fondamento  storico  gloriarsi  di  essere  state  fondate  al 
tempo  degli  Apostoli,  e  che  pochissime  sono  quelle  con 
Vescovi  vissuti  nel  primo  secolo;  sebbene  sia  sentenza 
resa  ormai  inappellabile ,  che  V  Italia  Sacra  dell'  U- 
ghelli  meriti  di  esser  totalmente  rifusa,  per  purgarla 
dai  gravi  errori  ed  anacronismi  frammisti  alle  pregevoli 
notizie  che  contiene,  era  presumibile  ciò  nondimeno 
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che  gì' investigatori  della  storia  ecclesiastica  lucchese 
avrebbero  messi  in  campo  tutti  gli  argomenti ,  condu- 
centi a  far  venerare ^  qual  solenne  verità  storica,  la 
tradizione  popolare,  che  designa  per  primo  Vescovo  di 
f[uella  Diocesi  il  discepolo  del  Principe  degli  Apostoli 
S.  Paolino  d'  Antiochia. 

Un  eruditissimo  annalista  moderno  confessa,  chefin 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII  appena  appena  si  ebbe  un 
qualche  sentor  popolare  dell'esistenza  di  quel  santo,  e 
che  solamente  nel  tsGi  fu  discoperto  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  un  marmoreo  sarcofago,  il  quale  per  relazione 
del  prete  Pagano,  che  erane  Rettore,  conteneva  le  ceneri 
del  primo  vescovo  B.  Paolino  discepolo  di  S.  Pielro,s^ 
coudo  un'  iscrizione  che  ei  trovò,  non  si  sa  dove  né  come 
scolpita;  pur  non  ostante  T asserzione  di  Pagano  defe 
tenersi  per  verità  assoluta.  Per  formare  una  serie  di  suc- 
cessori a  quel  primo  Vescovo,  si  cita  intanto  daillJgbellì 
un  4^.  Valerio^  confondendolo  col  pastore  omonimo  della 
Chiesa  Trevircnse;  altri  poi  riconosce  la  stranezza  di  una 
simile  opinione,  e  rinnuova  la  protesta  di  dover  ricorrere 
a  languidissimi  avanzi  di  una  vetusta  tradizione,  ma  se- 
guendo iBollandisti  conchiude  coirammetterel  esistensi 
di  un  Valerio  cittadino  lucchese,  perchè  al  solito  fa  ri- 
trovata un'urna  sepolcrale  nel  laoi,  in  cui  presumesi 
che  riposassero  le  sue  spoglie  mortali.  Dopo  Valerio  l'abi- 
tuale franchezza  dell' Ughelli  si  smarrisce  nella  folti 
oscurità  dei  tempi  successivi,  non  sapendo  chi  designare 
per  pastori  della  chiesa  lucchese  fino  a  TVoc/oro,  il  quale 
viveva  dopo  il  334-  Ma  i  BoUandisti,  il  Fiorentini  ed  il 
Mansi  ravvisano  in  S.  Dionisio  uno  dei  pastori  che  resse- 
ro la  chiesa  lucchese,  dal  90  al  335;  spazio  di  circa  due 
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secoli  e  mezzo^  duratile  il  quale  resistenza  di  quel  Ve- 
scovo può  ammeltersi;  comparisce  quindi  anche  in  que- 
sto caso  un' iscrizioucelia  del  1201  ^  per  dichiarare  che 
da  esso  fu  consacrata  una  chiesa^  o  catacomba  di  murliri, 
ai  tempi  del  sauto  pontefice  Clemente  I^  e  concluderne 
ch'ei  viveva  sul!  finire  del  primo  secolo I  A  forza  in- 
somma di  tradizioni  immaginate  nel  secolo  decimoterzo, 
e  di  congetture  da  esse  dedotte,  oltre  i  tre  primi  indicati 
Vescovi,  alcuni  altri,  tra  i  quali  Paterno  Vindicio  Pisa- 
nOj  debbono  condurci  fino  al  secolo  IV;  epoca  in  cui  tutti 
idubbj  restano  tolti  di  mezzo,  sapendosi  che  il  pastore 
lucchese  Massimo  assistè  al  Concilio  di  Sardice,  celebra- 
to neirUlirio  contro  gli  Ariani.  È  da  avvertire  che  non 
molto  dopo,  nel  359  cioè,  intervenne  ad  un  altro  Conci- 
lio tenuto  in  Rimini  il  Vescovo  Paolino ,  di  tal  nome  il 
secondo  per  chi  ammette  l'esistenza  deirantiocheno,^r£- 
ma  forse  per  quei  che  non  amano  V  ipotetico  nello  stu- 
dio della  Storia. 

Sembrerebbe  che  fossimo  ormai  giunti  a  tal  periodo 
degli  annali  ecclesiastici  lucchesi  da  non  dovere  incon* 
trare  ulteriori  contradizioni;  sappiasi  però  che  nella  bi- 
blioteca  di  quella  Cattedrale  esiste  un  codice  membra- 
naceo del  secolo  XI,  contenente  la  serie  dei  primi  i5 
Vescovi,  alla  testa  dei  quali  è  indicato  a  chiare  noteO^* 
sequenziOy  il  quale  viveva  dopo  il  55(>.  Or  come  conci- 
liare le  notizie  biografiche  dell'  Ughelli  con  quelle  degli 
annalisti  lucchesi,  senza  la  guida  dell' eruditissimo  Doni. 
Bertini,  che  con  tanta  dottrina  e  chiarezza  ha  formala 
esatta  serie  cronologica  dei  pastori,  e  dei  principali  av- 
venimenti della  Chiesa  Lucchese,  dai  primi  anni  del 
secolo  IV  fino  al  terminare  dell' Vili?  Chi  bramasse 
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conoscere  il  nome  dei  successori  al  Vescovo  Massimo 
consulti  quel  dotto  scrittore,  e  ne  troverà  con  sowm 
accuratezza  indicala  la  serie. 

Vorremmo  ora  additare  gli  antichi  confini  della 
lucchese  Diocesi  con  puri  esattezza  dei  moderai  j  ma  un 
indagine  di  tal  fatta  ne  immergerebbe  al  solito  in  uu  caos 
oscurissimo.  È  sentenza  di  autorevoli  storici,  che  ai  pe- 
rimetri territoriali  delle  proviucie  corrispondessero  uei 
primitivi  tempi  i  confini  delle  giurisdizioni  ecclesiasti- 
che; ma  nella  tirannide  longobardica  presiedeva  taholu 
uno  stesso  Duca  ai  Governi  di  Lucca,  di  Pisa,  di  Luoi, 
mentre  ognuna  di  quelle  tre  città  aveva  il  proprio  ve- 
scovo, e  mentre  a  quelle  sovrane  dignità  prelatizie  ve- 
nivano spesso  promossi,  per  arbitrio  di  quei  governatori 
o  vicarj  reg),  persone  ad  essi  bene  affette  e  perfino i  loro 
stessi  figlia  e  questi  o  per  donazioni  o  per  pretesi  diritti 
ereditar],  si  impossessavano  di  benefizi  ecclesiastici  alle 
limitrofi  diocesi  appartenenti.  In  tanto  disordine  di  ci- 
vili e  politici  avvenimenti,  ed  in  tanta  oscurità  di  no- 
tizie sloriche,  lasceremo  ad  altri  la  vana  indagine  dei 
vasti  confini  che  sogliono  assegnarsi  alla  Diocesi  Luc- 
chese dei  primitivi  tempi,  limitandoci  ad  additatela 
sua  estensione  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  per- 
chà  può  dedursi  con  tutta  chiarezza  dal  seguente  accu- 
rato elenco  delle  Pieifi,  delle  Case  Religiose,^  delle 
Chiese  tutte  lucchesi ,  redatto  per  ordine  del  Pontefice 
Alessandro  IV  nel  ia6o. 
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Nella  Valle  del  Serchio 


Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Geryasio  . 

Chiese  19.  Monasteri  i.  Spedali  4* 
Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Pietro 

In  Lucca         }         ^^'  9'  ^^"    —  ^P^^"'*'  ^• 

Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Donato 

Ch.  20.  Mon.  4*  Spedali  3. 

Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Frediano 

Ch.  IO.  Mon.  '^  Spedali  3. 

Nel  Suburbio  Ch.  22.  Mon.  6,  Sped.  3. 


Nel  Piviere  di  Compito 

Ch. 

17. 

Mon. 

4- 

Sped. 
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>> 
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» 

I. 

» 

— 

-— 

di  S.  Macario 
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— 

>? 
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di  Montesigradi 
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>» 
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1. 
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di  Torri 
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>» 
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I. 

— 

di  Sesto  a  Moria  no 

>J 
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>? 
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di  Brancoli 
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Sci  Piviere  di  Fosciana  Ch.  4<*«  Mon.    —  Spriì.  i. 

—  di  C  areggi  ne  „        t.       „       —      „     i 

In  fai  di  Lima 


Piviere  di  Fico^PancMorum  Ch.     4*  Mod.    —  Sped. 

*-  di  Controne  „     io. 

— >  di  Casabasciana  ,>      7. 

—  di  f^i7/a  7Vre/i*ana  „      6. 


I. 


?) 


7n  ^'tf/  lii  Versilia 

Pt?icrc  di  Cumajore  Clu   i5.  Moa.     3.  Sped.  ^. 

^  di  S,  Fvlicità  „     i3.       „        I.      »    ^ 

—  à*  Ilici  „       6.       „      —     „  - 

/n  FallcmAriana  o  della  Pescia 

Piviere  di  rUla-Basilica  Ch.  4«  Mon.    —Sped.». 

—  di  Valle^Ariana  „      9.       „      —     „    i- 

—  di  Avellano  ora  Sellano     „       1.       „      —     „  '- 

in  Valdinievole 

Piviere  di  S.  Pietro  in  Campo  Ch.  5.  Mon*  —  Sped.  i. 

—  di  Pescia  .  »     19* 

—  di  Massa 'Buggianese  „       7. 

—  di  Montecatini  „       9. 

—  di  Vajano  ora  A/,  bettolini  „       7. 

iVc'/  Faldarno  di  Sotto 

l^ìviere  di  Cappiano  Ch.  5.  Moo.  a.  Sped-  - 

—  di  Cerreto  „      8.       w  —     »   '^ 

—  di  i?7?o/t  „       3.      „  —     >»   ^ 

—  di  S,  Maria  a  Monte  «     19.      ^  —     r>   "^ 
^-          di  Laviano  (dislruUo)  „       2.      „  —     />•" 
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yd  Piviere  di  S,  Genesi o  ora  in  Safìi"    » 

miniato  Ch.  a6.  Mon-  —  Spcd.  — 

—  di  Fabbrica  i>    ^o      „        i.       »     — • 

In  Val  cCEyolaj  Val  d' Era  e  Fai  di  Torà 

Piviere  di  Muse  tane  ora  Mon  t  opali    Ch.   i3.  Mon.  •—  Sped.  « — 
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— 

99 

di  S,  Gcrs^asio  e  S.  Colom^ 
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99 

a3. 

9» 

1. 

91 

Dai  precitato  elenco  deducesi,  che  nel  secolo  XIII 
la  lucchese  Diocesi  possedeva  5ofi  Chiese)  58  delle  quali 
dentro  lacittà^  oltre  cinque  ilfona^^eri  e  tredici  Ospe- 
dalettiy  e  aa  nel  suburbio^  con  sei  Monasteri  e  tre 
Ospedali:  conseguentemente  pel  rimanente  del  territo- 
rio erano  sparse  4'9  Chiesey  repartite  in  Sg  Pivieri, 
compresi  3 a  Ospedaletti  e  38  tra  Romitaggi  e  Mona- 
steri.  Per  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  del  Clero, 
così  secolare  che  regolare^  trovasi  che  nella  precitata 
epoca  del  ia6o  era  venuto  in  possesso  di  mani  morte  un 
capitale  di  circa  due  milioni  e  mezzo  di  scudi  ^  e  preci- 
samente di  i4>i  I  a^ooo yrancAi.  Né  rechi  sorpresa  un  tal 
fatto,  tostochè  la  storia  ci  avverte^  che  sotto  il  dominio 
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(lei  Longobardi ,  alcuni  dei  Vescovi  lucchesi  donarouo 
iilla  loro  chiesa  immensi  beni  sparsi  nella  Lunigiaiia, 
in  Garfagnana,  in  Versilia^  e  perfino  nei  terrìtorj  Pisa- 
no e  Volterrano, e  per  tutte  le  Maremme.  Alle  quali  do- 
nazioni si  uniscano  quelle  di  tanti  signori  feudali^  che 
tentavanodi  calmare  con  quel  mezzo  la  giustamente  al- 
larmata loro  coscienza,  e  potrà  facilmente  comprendersi 
in  qual  guisa  fosse  venuto  a  formarsi  un  capitale  cosi 
cospicuo. 

Ai  tempi  di  Leone  X  accadde  il  primo  smembra- 
mento di  cosi  vasta  Diocesi  ;stantechè  quel  pontefice  ne 
distaccò  nel  tSig  la  pieve  di  Pescia,  dichiarando  il 
suo  parroco  independeikte  da  qualunque  vescova  Yol- 
lesi  intanto  dare  al  Proposto  pesciatino  una  giurisdi- 
zione corrispondente  alla  prerogativa  conferitagli,^ 
a  tale  effetto  gli  si  assoggettarono  molte  parrocchie  di 
Val  di  Pescia  e  di  Val  di  Nievole,  situate  tra  GasleWec- 
chio  e  Montevettolini:  successivamente  Papa  Benedetto 
XIII  trovò  conveniente  di  erigere  Pescia  in  VescoTado- 

Un  secolo  appena  era  decorso  dopo  la  separatione 
dei  precitati  Pivieri^  allorché  Papa  Gregorio  XI^  an- 
nuendo alla  erezione  in  sede  vescovile  della  Propositora 
di  S.  Minialo^  distaccò  nel  1G22  dalla  cattedrale  di  Luc- 
ca tutte  quelle  chiese  fino  allora  ad  essa  soggette,  che 
si  trovavano  sparse  nel  Valdarno  iuferiore,  in  Val  d'£- 
vola,  in  Val  d'Era  e  in  Val  di  Torà. 

Per  acquietare  i  reclami  suggeriti  da  si  gravi  perdi- 
le,  il  precitato  pontefice  Benedetto  XIII  elevò  nel  173^ 
il  Gerarca  lucchese  alla  dignità  di  Jrcwescouo,  tanto  pio 
che  era  stato  sempre  immediatamente  soggetto  alla 
chiesa  romana.  Ma  nel  1789  Pio  VI  autorizzò  un  eoo- 
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cambio  delle  selle  chiese  cosliluenli  il  Piviere  di  Mas- 
saciuccoli  y  colle  parrocchie  comprese  nei  lerrilorii  graii- 
ilucali  di  Barge  y  di  Pielrasanta  e  di  Ripafratla^  e  cosi 
la  Mensa  pisana  venne  ad  acquistare  ciò  che  dalla  lue- 
'    chese  perdevasi.  P^inalmenle  ai  giorni  nostri  Papa  Leo- 
I     ne  XII  decretando  l'erezione  in  Cattedrale  della  Col- 
legiata di  Massa-Ducale  a   carico  delle  due  diocesi  di 
I     Sarzana  e  di  Lucca  ^  smembrò  da  questa  tutte  le  chiese 
di  Pieve  Fosciana  e  di  Careggine^  anticlii  Pivieri  di  Gar- 
\    fagnana^  con  porzione  di  quelle  già  aggregate  alla  Pieve 
i    di  Gallicano.  E  poiché  il  comune  di  Montignoso  restò 
\    incorporalo  anch'esso^  per  la  giurisdizione  ecclesiastica^ 
1    nella  nuova  massese  Diocesi,  mentre  quello  di  Minuc- 
f    ciano  mantenne  la  consueta  dipendenza  dal  pastore  sar- 
f     zanese,  T  Arcivescovado  di  Lucca  ' venne  in  tal  guisa 
I    a  restringersi  entro  i  confini  del  territorio  duca  le  unito. 
(     Nello  stato  attuale  pertanto  questa  Diocesi  comprende 
I     sole  25 1  parrocchie,  1 1  delle  quali  entro  le.  mura  della 
capitale  9  e  le  altre  repartite  in  dieci  PrioratL 

,        Prerogative  e  Prisfilegi  della  Cattedrale  di  Lucca. 

Alcuni  Sovrani  e  Pontefici,  e  gl'Imperatori  germa- 
nici principalmente,  privilegiarono  la  Chiesa  lucchese 
con  generosi  decreti.  Fino  dal  1070  Papa  Alessandro 
nell'occasione  di  consacrare  il  maggior  tempio  concedè  a 
quel  Vescovo  l'uso  della  Croce  arcii^esccn^ile.  Un  mezzo 
secolo  dopo,  nel  1131  cioè,  Callisto  II  volle  insignirlo 
anche  del  Pallio  metropolitico:  conseguentemente  non 
mancavagli  fin  d'allora  che  il  titolo  di  Arcivescovo. 

Lo  storiografo  Tolomeo  presumeva,  che  nel  10G4  ^ 
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Canouici  della  cuttedrale  avc^ssero  otteuuU  la  poulìli> 
eia  conceMioiie  dì  Tar  U80  della  Mitra  ;  sembra  certo  perù 
che  UQ  tal  privilegio  risalga  solamente  ai  tempi  di  Lu- 
cio III,  trovandosi  di  ciò  ricordo  in  una  bolla  di  Pap 
Giulio,  terzo  anch'esso  di  nome:  in  allora  V  ui»o  della 
Mitra  era  limitato  a  certe  detcrminate  solennità,  poi  fu 
lasciato  libero  per  qualunque  giorno  dell'anno,  in  fona 
di  successivi  indulti  apostolici  di  Martino  Y,  di  PaoloIIl, 
e  di  Giulio  IIL  Quest'  ultimo  confermava  a  perpetuila 
una  tal  prerogativa  nel  i553,  ed  aggiungeva  il  distintifo 
della  Cappamagna  violacea  nei  di  festivi,  conforme  a 
quella  che  vien  portata  dai  canonici  di  S.  Pietro  di  Roma: 
frattanto  concedè  che  delle  jélmuzie,  o  Gufi,  usate  fiou 
allora  dai  Canonici,  se  ne  vestissero  i  cappellani  benefi- 
ciati, e  che  la  Zimarra  dei  seminaristi  fosse  di  colore 
scarlatto.  Quel  che  più  importa  si  è,  che  il  predetto  Capi- 
tolo è  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede,  non  aveodo 
l'Arcivescovo  sopra  di  esso  altra  autorità ,  se  noe  quella 
che  in  gravi  circostanze  può  convenire  al  suo  carattere 
di  Delegato  Apostolico.  Fino  dall'Soo  godevano  quei  Ca- 
nonici la  signoria  o  domìnio  temporale  di  cinque  Co- 
muni, e  per  lunghissimo  tempo  ne  restarono  pdruoi 
feudali.  Nel  1006  era  stato  ad  essi  donato  anche  il  Castello 
o  Monte  di  Roggio  sopra  Diecìmo,  insieme  colla  Rocca 
di  Domazzano,  da  Ranieri  signore  di  Sozzano,  ma  essi 
poi  ne  investirono  a  titolo  di  livello  i  suoi  discendenti. 
Ritornando  ai  privilegi  dell' Arcivescovo  vuoisi  av- 
vertire, che  allorquando  egli  celebra  soleunemeule  gli 
uffizi  divini,  può  far  uso  di  papalina  rossa  o  cardinalizidt 
e  nel  celebrare  pontificalmente  la  messa ,  quando  intuooa 
il  Gloria  in  excelsis,  per  un'antica  costumanza,  ^^^^^ 
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abbruciala  una  quantità  di  stoppa  y  a  tal  fine  preparata 
sopra  una  gratella  di  ferro  pendente  dalle  volte  del  Duo- 
mo. Tal  simbolica  cerimonia  risale  al  secolo  XI^  essendo 
in  allora  praticata  nella  corte  imperiale  di  Oriente^  quan- 
do un  nuovo  Sovrano  ascendeva  sul  Trono:  nei  tempi  po- 
steriori fu  introdotta  nella  chiesa  romana  neirincorona- 
zionedei  Sommi  Pontefici^  e  sembra  che  Papa  Alessandro 
II  concedesse  Tuso  di  un  tal  rito  anche  alla  sua  prediletta 
chiesa  lucchese.  Quella  misteriosa  pratica  è  saggiamente 
intesa  a  significare  la  vanità  e  caducità  delle  umane  gran- 
dezze y  ricordando  agli  uomini  di  non  trarre  argomento 
di  superbia  dalle  dignità  di  cui  si  trovano  insigniti. 

Aggiungasi  al  già  esposto  che  il  Vescovo  lucchese 
non  andò  mai  soggettoad  altro  metropolitano  che  alPapa^ 
e  che  dopo  di  essere  stato  fregiato  del  carattere  arcivesco- 
vile gli  si  confermarono  con  ampio  diploma  del  1789  le 
facoltà,  di  creare  fino  a  tveNotari  apostolici ^  e  di  dichia- 
rare Cavalieri  iìeWaurata  milizia^  o  dello  sprone  d'oro, 
otlo  nobili  persone,  oltre  altri  diversi  privilegi  che  troppo 
lungo  sarebbe  lo  enumerare. 

Aggiungeremo  bensì,  che  in  forza  di  nloltiplici  do- 
nazioni ottenute  nei  bassi  tempi  e  confermate  con  im- 
periali diplomi,  i  pastori  della  chiesa  lucchese  goderono 
un  tempo  il  diritto  delle  regalie  maggiori  o  supreme, 
signoreggiando  con  potestà  principesca  varie  terre  e  ca- 
stella del  territorio,  di  Garfagnana,  e  delle  limitrofe 
toscane  provincie.  L'imperatore  Carlo  IV  nel  conferma- 
re al  vescovo  Berengario  le  concessioni  Ottomane y  lo  in- 
signiva del  titolo  di  Principe:  a  quella  digtlità  poi  fu  ag- 
giunta Tal  tra  di  Conte  del  sacro  palazzo  lateranense.  Nel 
ricupero  della  libertà  conseguito  dalla  Repubblica,  mercè 
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la  proietione  del  precitato  imperatore  Carlo  IV,incomÌQ- 
ciarono  gli  Àusiani  a  fare  occupare  varj  paesi  sottoposti 
alla  giurisdizione  vescovile:  in  tal  guisa  il  territorio^detto 
la  lura  di  Messer  lo  F'esaHK>,  venne  a  riunirsi  a  poco 
a  poco  a  quello  delio  Stato.  Le  prime  pratiche  (atte  dal 
Maggior  G>nsiglio  per  tentarne  il  totale  acquisto,  ebbero 
luogo  nel  1646;  furono  quindi  ripetute^  ma  senza  effetto, 
nel  1686  e  nel  1698:  finalmente  sul  cominciare  del  ^ 
colo  XVIII  fu  ripreso  con  energia  un  simil  trattato col- 
r  Arcivescovo  Guiuìgi,  il  qual  condiscese  di  trasferire 
nella  Repubblica  la  giurisdizione  temporale,  competente 
ah  antiquo  alla  sua  Mensa ,  sopra  le  Comunità  e  Terre 
dette  delViura  o  Contea  del  f^escovo,  col  loro  territorio 
ed  abitanti,  non  riserbandosi  che  il  titolo  di  Conte,  t 
la  nomina  del  Pievano  diDiecimo.  I  Comuni  intalcir* 
costanza  ceduti  furono  Diecimo,  Aquilea,  Sesto,  e  tutti 
quelli  denominati  Moriano.  Una  Bolla  di  Papa  Bene- 
detto mil,  ed  un  diploma  dell' imperator  Carlo  YL 
confermarono  quella  cessione:  restava  al  pastore  lucchese 
r  antichissimo  temporale  dominio  dei  due  paesetti  di 
Piazza  e  Sala  posti  nella  Garfagnana  estense^  ma  questo 
pure  nelle  ultime  concitazioni  politiche  andò  perdalo. 

Case  Religiose 

Verso  la  metà  del  secolo  Vili  V  Apostolo  della  Ger- 
mania S.  Bonifazio,  propostosi  di  destinare  ad  abbate  dei 
monastero  Fuldense  il  suo  discepolo  Sturmio,  volle  che 
prima  ei  si  recasse  in  Italia,  per  visitare  i  suoi  più  ce- 
lebri Genobj:  di  quel  tempo  tre  almeno  ei  potè  osservar- 
ne nella  diocesi  lucchese,  quelli  cioè  di  S.  Frediano,  di 
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S.  Piero  a  Vico^  di  S.  Michele  in  Jpuniano , olire  vaij 
altri  più  piccoli  Ritiri,  dedicati  alla  cristiana  perfezione 
di  eremiti.  Furono  tante  le  Case  Religiose  successiva* 
mente  istituite  in  questo  Stato, che  verso  la  metà  del  seco- 
lo XIII  se  ne  annoveravano  circa  a  cinquanta,  confor- 
me deducesi  dal  citato  elenco,  compilato  per  ordine  del 
Papa  Alessandro  IV.  . 

Gol  volger  degli  anni  alcuni  Monasteri  e  Conventi 
erano  andati  soggetti  a  soppressione,  per  essersi  estinte  le 
famiglie  che  gli  abitavano;  ciò  nondimeno  quando  i  Ba- 
ciocchi  presero  possesso  del  Principato,  se  ne  contavano 
fino  a  trentadue,  quindici  di  uomini  e  diciassette  di  don- 
ne, e  tranne  soli  sette  di  Mendicanti,  possedevano  tutti  gli 
altri  più  o  men  vasti  patrimonj.  Per  superiore  comando 
napoleonico  erano  stati  tutti  soppressi,  ma  la  Duchessa 
Maria  Luisa  di  Borbone  decretò  la  ripristìnazione  di 
non  pochi  di  essi.  Si  contano  attualmente  in  Lucca  sei 
Commenti  di  Religiosi,  e  sette  di  Religiose:  ne  posseg- 
gono i  primi  altri  sei  sparsi  pel  Ducato,  e  due  le  secon- 
de: conseguentemente  il  numero  delle  Case  Religiose  è 
di  ventuna. 

I  Domenicani,  i  Carmelitani,  gli  Agostiniani  ed 
ì  Canonici  Lateranensi  abitano  tutti  nella  capitale,  e 
possono  dirsi  i  soli  religiosi  possidenti ,  poiché  con  bolla 
pontificia  del  i8ai  venne  a  ciascuna  di  quelle  famiglie 
assegnata  l'annua  provvisione  di  scudi  tremila  deri- 
vanti dal  possesso  di  beni  stabili,  coir  onere  di  mante- 
nere dodici  corali  almeno.  Gli  altri  due  Con  venti  urbani 
sono  occupati  da  numerosissime  famiglie,  di  Osservanti 
Tuna,  àìCappucciniV  ?\\.rà.  Di  questi  è  un  Gonvento 
anche  a  Villa-Basilica ,  ed  uno  dei  primi  a  S.  Gerbone:  i 
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Riformati  poi  De  haoiio  al  Borgo  a  Mozzano,  a  CamaiorP; 
ed  un  terzo  a  Viareggio.  Modernameute  veiiae  inlrodoiu 
nello  stalo  uua  famiglia  di  Passionisti ,  la  quale  abita 
all'Angelo  presso  il  Ponte  a  Moriano.  Dei  nwe  conveolì 
ili  Religiose  sarà  fatta  speciale  menzione  nella  topografia 
del  Ducato:  le  notizie  storiche  concernenli  gli  Ordini 
(lei  Religiosi  distribuiti  negli  altri  (x>n venti  potraonu 
riscontrarsi  nella  G>rografia  degli  Stati  Sardi.  Un  qual- 
che cenno  or  daremo  sull'origine  dei  Chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio,  dei  quali  si  offerse  più  volle  Tocca- 
sione  di  far  parola. 

La  Repubblica  di  Lucca,  come  non  concedè  mai 
air  Inquisizione  di  erigere  tribunali ,  cosi  negò  ai  Gesuiti 
di  aprir  case  nel  suo  territorio:  è  ausi  da  notare  cbe 
per  decreto  del  1601  fu  statuita  una  speciale  vigilanu 
contro  r  introduzione  di  quei  Religiosi  nello  Sialo,  a 
norma  di  certi  ricordi  lasciati  a  quel  governo  da  Mon- 
signor Pegna.  Voleasi  cbe  un  tal  severo  decreto  coiin 
preudesse  anche  una  nuova  Congregazione  di  regolari, 
che  sul  cadere  del  secolo  XVI  in  Lucca  appunto  erasi 
formata;  ma  il  Senato  non  potè  negarle  poi  la  sua  prote- 
zione. È  da  sapere  che  in  Diecimo,  posto  nel  coulado 
lucchese^  ebbe  i  natali  verso  il  i54a  Giovanni  Leonar- 
di; il  quale  acconciatosi  in  età  molto  giovanile  presso 
un  farmaco  della  capitale  per  appararvi  qucITarte^dopo 
la  morte  dei  genitori  suoi  si  volse  al  col  ti  va  mento  degli 
studj  ecclesiastici,  e  prese  la  dignità  sacerdotale  ai  iren^ 
«inni.  Non  molto  dopo  ei  si  fé  capo  di  alcuni  ecclesiastici, 
i  quali  aveano  preso  Toso  di  congregarsi  nella  chiesa  del- 
la Rosa;  ma  che  furono  di  là  scacciati  per  sospetti  insorù 
contro  di  essi.  Non  andò  guari  che  la  chiesa  di  S.  Maria  dì 
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Cortelandini  restò  senza  uflicialura^  per  rinunzia  del  suo 
parroco^  ed  il  Vescovo  Guidiccìoni,  cui  non  erano  ignote 
le  rette  intenzioni  del  Leonardi  e  dei  suoi  compagni^  ne 
fece  dono  alla  loro  nascente  Congregazione^  con  decreto 
del  i583.  Si  accese  allora  una  fiera  persecuzione  contro 
il  Leonardi >  che  fu  costretto  di  riparare  in  Roma;  ove 
trovò  sulle  prime  si  poco  favore ^  che  Papa  Sisto  V  gli 
vietò  perfino  di  ritornare  in  Lucca.  Un  cosi  duro  coman- 
do fu  bensì  di  breve  durata^  ed  il  pio  religioso  ebbe  il 
conforto  di  veder  prosperare  la  sua  Congregazione^  so- 
lennemente approvata  nel  i5g5  dal  Pontefice  Clemente 
Vili.  Ben'  è  vero  che  un  qualche  forte  ostacolo  fu  del 
continuo  nascosamente  opposto  alla  propagazione  della 
medesima;  basti  il  dire  che  non  giunse  a  possedere  che 
sole  sette  Case  religiose^  una  cioè  a  Lucca  ^  a  Roma  ^  a  Mi- 
lano ^  a  Genova^  al  Vasto^  e  due  in  Napoli.  Dei  Passioni- 
stiy  non  ha  molto  introdotti  nello  Stato  ^  daremo  un  cen- 
no storico  nella  topografia  del  littorale  toscano:  la  loro 
fondazione  ebbe  luogo  sul  Monte  Argentaro;  ne  verrà 
quindi  parlato  nella  descrizione  del  Comune  di  Orbe- 
tello  (4). 


»t|#Mi 
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Sbs.II. 


TOPOGRAFI  STORICO-GOVERNATIVA 


s.  I- 


ANTICHE   DIVISIONI   TBRRITORIALI. 


Di 


'ifficiliasima  impresa^  per  non  dirla  ineaeguilnk} 
sarebbe  quella  di  volere  additare  con  una  qualche  pnv 
ciaione  i  diversi  confini^  che  circoacriaaero  il  territorio 
lucchese^ al  tempo  dei  liguri^  sotto  i  romani  e  nel  medio 
evo.  Da  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli  antichi  storici 
deducesi,  che  dai  due  distretti  di  Pisa  e  di  Luni  era  re- 
partita mente  posseduto  il  littorale  marittimo  dairAroo 
alla  Magra^  e  che  appartenevano  entrambi  all'Etruria; 
mentre  il  territorio  di  Lucca  ^  compreso  nella  Gallia  ci- 
salpina o  togata^  estende  vasi  a  tutta  la  valle  del  Sercbio, 
ascendendo  il  suo  confine  settentrionale  sulFalta  gio- 
gaja  deirAppennino.  Fu  riferito  altrove  il  tentativo d^^^I- 
l'eruditissimo  Lami  di  voler  provare^  per  solo  sforzo 
d'ingegno^  che  la  tanto  celebre  Tavola  Alimentare Tmja- 
na^  non  già  a  Vcleja  appartenesse,  ma  che  i  Lucchesi 
fossero  i  possessori  primarj  dei  fondi  obbligali!  Fu  av- 
vertito altresì,  che  il  Padre  da  Poggio,  spinto  sulle  orme 
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del  Lami  da  male  iuleso  amor  patrio,  non  si  mostrò  con- 
tento di  dichiarare  possessori  dei  precitati  fondi  i  suoi 
Lucchesi^  ma  gli  volle  anche  autori  della  liberalità  ali- 
mentaria. Le  asserzioni  dei  due  precitati  storici  da  un 
solo  errore  derivarono,  dal  supporre  cioè  che  il  con- 
fine transpennino  lucchese  si  e^itendesse  fin  verso  Pia- 
cenza, mentre  nel  territorio  Vele ja te  non  avevano  quei 
di  Lucca  che  alcuui  fondi  nel  solo  ed  angusto  Pago  Mi- 
nersfio^  sebbene  menassero  forse  i  loro  armenti  a  pasco- 
lare nelle  parte  montuosa  e  meno  abitata  dei  Paghi  cir- 
convicini, d'altrui  pertinenza: tutto  ciò  fu  luminosamen- 
te provato  da  Don  Pietro  De  Lama  ^  prefetto  del  Ducale 
Museo  Parmense. 

Senza  smarrirsi  in  vane  congetture  dietro  le  fre- 
quenti variazioni  di  confine,  accadute  nel  territorio  luc- 
chese al  tempo  dei  Duchi  longobardi  e  nella  successiva 
invasione  dei  Re  franchi, basti  lo  avvertire,  che  nel  secolo 
IX  la  giurisdizione  ecclesiastica ,  e  per  quanto  sembra 
anche  la  civile,  aveva  oltrepassato  l'Arno  per  la  parte  di 
levante,  ed  erasi  dilatata  al  di  là  dei  monti  di  Camajore 
e  di  Pietrasanta  nel  lato  opposto,  già  comprendendo 
l'adiacente  marina. 

Nel  i3o8,  quando  il  popolo  levatosi  in  Lucca  a  tu- 
multo tolse  il  Governo  alle  famiglie  magnatizie,  tran- 
ne poche  che  si  erano  manifestate  del  suo  partito,  fu 
pubblicato  un  nuovo  Statuto,  in  cui  facevasi  menzione  di 
tutti  i  paesi  in  allora  soggetti  alla  repubblica:  da  quel 
documento  deducesi  quali  essi  fossero.  Il  Circondario 
lidie  Q  miglia ,  colle  comunità  e  contrade  suburbane, 
compresi  i  bracci  corrispondenti  agli  antichi  borghi, 
erano  posti  sotto  l'immediata  amministrazione  del  go- 
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verno  residente  nella  capitale:  il  rìmaDente  delterrìlo- 
rio  veniva  repartito  nelle  seguenti  IX  Vicaiue  dì 

Coreglia,  Barga,  CastélnuovOj 

Castiglione^  P^aldilima,  yaldinievcle 

Valdarno  di  sotto  y  Pietr asanta  e  Camajore- 

Erano  aggregati  alle  predette  Vicarie^  oltre  il  Capi- 
tanato di  Val  di  SerchiOy  i  capii uoghi  di  Pontremolì, 
Carrara >  Massa  del  Marchese,  con  molti  paesetti  adesa 
subordinati;  dimodoché  i  Comuni  oltrepassavano  i tre- 
cento. 

Dopo  la  liberazione  dalla  servitù  pisana  vennero 
prese  importanti  disposizioni  dirette  al  bene  pubblico, 
tra  le  quali  primeggiò  il  nuovo  Statuto  detto  del  i3;2 
Anche  in  quel  codice  trovasi  esatta  indicazione  deipo»- 
sessi  allora  goduti  dalU  Repubblica,  la  quale  esteuden 
il  suo  dominio  sopra  a  277  Comuni,  compresi  i  subariBoi 
e  quelli  del  circuito  delle  6  miglia.  Il  territorio  era  al- 
lora diviso  nelle  XI  Vicarie  di 

Massa-LunesCf  Pietrasanta,  Valle- Ariana  ^ 
Valdilimaj  Coreglia^  Barga  y  Castiglione  ^ 
CamporeggianOy  Val  di  Niewle,  e  Valdarno  di  sotto 

s.  a. 

yARIÀZIOKt  NELLA   DJVIStONE   TBBRITOSULE   DELLO  STATO, 
ACCADUTE    NEL  CORRENTE   SECOLO 

Scilo  il  regime  repubblicano  aristocralico^  eiseo- 
ilo  ridotto  lo  Slato  presso  a  poco  ai  moderni  continif 
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il  distretto  delle  sei  miglia  fa  repartito  nelle  III  Vicarie 
di  Capannori  y  Compito  e  Nozzano:  altre  X  ne  com- 
prendeva il  rimanente  del  territorio^  e  queste  avevano 
per  capoluogo  MinuccianOy  Castiglione y  Gallicano ,  Ba- 
gno ,  Borgo,  Pescaglia  y  f^illa-Basilica ,  Viareggio ^ 
Camajore  e  Montignoso. 

Variata  nel  1801  T  aristocrazia  in  democrazia^  si 
semplicizzò  la  divisione  dello  stato  nei  III  Cantori  del 
Serchio,  del  Littorale  e  degli  Appennini;  ma  quando 
per  comando  napoleonico  si  formò  di  Lucca  un  princi- 
pato pei  Baciocchi^  si  rese  necessaria  una  nuova  repar- 
tizione ^  in  seguito  dei  notabili  ingrandimenti  ad  esso 
fatti;  stantechè  per  decreto  imperiale  del  Marzo  1806^ 
restò  unita  allo  Stato  lucchese  tutta  la  Garfagnana^  già 
dominata  dai  principi  d'Este^  come  pure  il  Ducato  di 
Massa  e  Carrara  y  nel  quale  era  succeduta  la  Duchessa 
Maria  Beatrice.  Quel  nuovo  Principato  venne  in  allora 
repartito  nelle  III  seguenti 


[1 


di  Lucca 
Prefetture   \   di  Massa  e  Carrara 
di  Garfagnana. 


La  prima  avea  per  confine  il  Pietrasastino^  il  Medi- 
terraneo ^  il  dipartimento  del  Mediterraneo  e  la  Turrite 
Cava:  la  seconda  comprendeva  l'attuai  ducato  di  Massa 
e  Carrara^  col  piccolo  distretto  di  Montignoso;  la  terza 
finalmente  si  estendeva  nell'alta  Valle  del  Serchio^  fin 
sulle  veJUe  deir  Appennino  soprastanti  a  Sillano. 

La  Prefettura  di  Lucca  repartivasi  negli  xi  Can- 
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tulli  di  Lucca  j  Borgo y  Bagna y  Capannorij  Compito^ 
CamajorCy  Coreglia,Nozzano,Pescaglia ,  Filla-Basi- 
lica  e  Viareggio; 

La  Prefeltura  di  Garfagnana  era  divisa  nei  IF 
Cantoni  di  Castelnuovo^  Camporeggiano ^  Gallicano  e 
Minacciano; 

La  Prefettura  di  Massa  e  Carrara  limitavasi  ai  /// 
C.intoui  di  Massa y  Carrara y  e  Monti gnoso.  Ogni  Gao- 
tono  eraatato  suddiviso  in  un  maggiore  o  minore nuD1^ 
ro  di  Comuni. 

Verso  il  1811  restò  soppressa  la  Prefettura  di  Lucca, 
e  le  altre  due  vennero  dichiarate  semplici  Sotioprefet- 
turey  con  dipendenza  diretta  dal  Ministro  dell' interno. 
In  ogni  Cantone  si  lasciò  risiedere  un  Gimlice  di  pùce: 
nei  tre  rapiluoghi  di  Lucca ^ Massaie  Castelnuovosi isli- 
lut  un  Tribunale  di  prima  Istanza  pel  civile  e  pel  cor 
rezionalc,  e  nella  capitale  si  formò  una  Corte  di  ^^p- 
pello  ci\  ile  e  criminale  per  tutto  il  Principato:  Ja^o'*'^ 
di  Cassazione  coni{)ouevasi  di  una  Sezione  del  Consiglia 
di  Stato. 

Nel  provvisorio  Regime  Austriaco,  incomincialo  nel 
181 5,  mentre  si  restituiva  il  Ducato  di  Massa  e  la  Gar- 
fagnana estense  agli  antichi  Sovrani ,  veni  vasi  a  distrug- 
gere la  precitata  repartizione  territoriale;  le  ne  veune 
quindi  sostituita  una  al  tutto  nuova  di  XI 1  Potestebie 
per  l'ordine  giudiziario^  e  xn  Cjìwcellerìe  per  Taoi- 
ministrazione  comunitativa. 

Dopo  l'avvenimento  al  trono  dei  Duchi  borbonici^ 
tornò  a  ripristinarsi  nel  1819  la  divisione  per  ^/c^^'^ 
e  per  Comunità:  in  allora  ascesero  le  prime  al  numero 
di  quattordìciy  perchè  godevano  di  tal  titolo  anche  Pt- 
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scaglia,  Gozzano  e  Castiglione  ;  le  Gomunilà  erano  27 1 . 
JNel  1820  furouo  abolile  le  Vicarìe^  e  si  decretò  che  a  tre 
soie  ai  restringessero  le  Comunità,  Lucca  ciuè^  Borgo  e 
Ganiajore.  la  forza  di  quella  sovrana  ordinanza  la  Co- 
munità di  Lucca  era  stata  divisa  in  quattro  Diparti- 
menti, suddivisi  in  187  Sezioni',  la  comunità  di  Borgo  in 
un  egual  numero  di  Dipartimenti,  ma  con  66  Sezioni, 
e  quella  di  Gamajore  egualmente  in  Dipartimenti  quat- 
tro, con  sole  58  Sezioni. 

Non  erano  ancor  trascorsi  anni  tre^  che  conosciuti 
forse  gli  inconvenienti  dell'indicata  divisione  territoria- 
le ^  un'altra  ne  venne  prescritta  totalmente  diversa  con 
motuproprio  sovrano  del  Novembre  i8a3.Negli  anni  suc- 
cessivi il  piccolo  Distretto  di  Castiglione  fu  ceduto  al 
Duca  di  Modena;  indi  con  decreto  del  1837  vennero  di- 
staccate dalla  Comunità  di  Lucca  diverse  Sezioni ,  per 
formarne  un  Comune  separato ,  cui  si  die  per  capoluogo 
Pescaglia]  per  ogni  rimanente  continuasi  a  tenere  in 
pieno  vigore  l'indicata  repartizione  del  1823.  In  forza 
della  medesima  il  Ducato  è  ora  diviso  in  Circondar/, 
Comunità'  e  Sezioni,  come  appresso: 

L  Circondario  di  Lucca 

1.  Comunità'  di  Lucca,  con  Sezioni  novanta  tre. 

2.  Comunità'  di  Pescaglia ,  con  Sezioni  diciassette. 

3.  Comunità'  di Capannori con ^Se^iom quarantatre. 

4.  Comunità'  di  Filla-Basilica  con  Sezioni  dodici. 
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II.  CiaCOHbARlO  DI  VUREGGIO 

5.  ComvnìTjì*  di  f^iareggio,coìi Sezioni ^ìvkiioTiììcu 

6.  ComvmìTjì*  di  CamaJorCf  con  Sezioni  ventidue 
'j.  CoMvmTjé*  di  Monti gnoso  con  tma  sola  Sezìom. 

III.  GiacoHDARio  DI  Boaco 

8.  CoMVNiTjé'  di  Borgo,  con  Sezioni  venti. 

9.  ComviììTjì'  di  Bagno  a  Corsena,  con  Sezioni  di- 

cìasaette. 

10.  ComìsnìtJ  di  Coreglia,  con  Sezioni  sette* 

1 1.  Coma  MITA*  di  Gallicano  y  con  Sezioni  dieci. 
la.  CoMffjriTjé'  di  Minacciano,  con  Sezioni  dieci. 

DE8CEISIOHE    TOPOGRAFICA   DUi   DUCATO 

(Yed.  j^tl.  Geogr.  Due.  di  Lucca  —  Carta  IL) 

I. 

CiaCONDAKlO     DI     BORGO 

S-  *• 

FOSttiOWE  E  COKFiNi 

L'adottato  metodo  di  anteporre  nelle  descrisioni  to- 
pografiche la  posizione  naturale  delle  diverse  localitiali^ 
loro  repartitione  politica;  la  quale  èsempre  incostante  per- 
chè soggetta  all' arbitrio  di  istantanei  cambiamenti;  non 
può  presentare  in  verun  altro  Statodltalia  tanta  utilità 
e  convenienza^  come  in  questo  di  Lucca  ^  cbe  a  forma 
de'Traltati  di  Vienna  e  di  Parigi  dovrà  essere  un  gior- 
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no  riuiiitu  al  Gran-Ducato  di  Toscana.  Avremmo  in- 
ialii  voluto  descrivere^  prima  il  Territorio  unito  y  indi 
le  Frazioni  distaccate^  ma  queste  tra  non  molto  reste- 
ranno  incorporate  in  provincie  ad  altri  Principi  sogget- 
te^ sicché  per  ogni  riguardo  reputammo  conveniente  lo 
incominciare  la  descrizione  dei  Comuni  dall'alta  valle 
del  Sercbio^  per  seguire  il  corso  di  quel  fiume^  e  passar 
poi  sul  littorale  e  nelle  sue  adiacenze. 

Il  Circondario  di  Borgo^  che  or  ci  proponiamo  di 
perlustrare^  comprende  i  territorj  lucchesi  di  Carfagna- 
na  e  di  Val  di  Lima^  con  alcune  Sezioni  poste  nella  bassa 
valle  del  Serchio.  Della  Garfagnana  vennero  date  parti- 
ta mente  le  opportune  notizie  nella  Corografia  degli  Stati 
Estensi:  ora  è  d'uopo  ricordare  in  succinto;  clie  dopo 
una  disastrosa  serie  di  usurpazioni ,  di  arbitrarie  dona- 
zioni^ di  simulate  accomandigie^  di  sanguinosi  conflit- 
ti,  erano  finalmente  pervenuti  i Lucchesi  al  possesso  di 
quasi  tutta  Talta  valle  del  Serchio^  o  di  Garfagnana , 
da  essi  pacificamente  signoreggiata  dal  1877  al  14^9;  che 
restando  invasa  in  detto  anno  dai  Fiorentini  ^alcuni  dei 
suoi  abitanti^  limitrofi  al  Frignano^  si  posero  spontanei 
sotto  il  dominio  di  Niccolò  d'Estere  il  loro  esempio 
venne  indi  a  poco  imitato  da  sette  popoli ,  colla  riunione 
dei  quali  fu  formata  la  Vicaria  Estense  di  Castelnuovo; 
che  sedici  anni  dopo^nel  i44^>  anche  altri  paesi  libera- 
lisi  del  giogo  fiorentino^  anziché  tornare  sotto  i  Luc- 
chesi ^  si  diedero  in  accomandìgia  ai  Principi  di  Este^ 
i  quali  acquistarono  in  tal  guisa  la  Vicaria  di  Campor- 
giano;  che  nel  1 45o  finalmente^ avendo  tentato  la  Repub- 
blica di  Lucca  di  ricuperare  gli  antichi  possessi^  perde 
anche  le  castella  che  costituirono  poi  la  Vicaria  di  Tras- 
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stlico,  e  nell'anno  successivo  le  si  ribellarono  lecoM 
dette  Terre  Nuoi^e,  passate  anch'esse  per  dedizione  spon- 
tanea  sotto  gli  Estensi.  Or  siccome  i  Barghigiani  si  erano 
mantenuti  fedelmente  devoti  alla  fiorentina  repubblica, 
venne  talmente  a  restringersi  in  Garfiignana  il  dominiu 
dei  Lucchesi,  da  non  restar  loro  che  i  due  isolati  distretti 
di  Minucciano  e  di  Castiglione^  e  più  in  bassoquei  di  Galli- 
cano edi  G)reglia.Dopo  la  successionedei  Duchi  borbonici 
ai  Baciocchi,  quei  soli  quattro  Comuni  formarono  WGar- 
fagnana  lucchese:  nella  limitrofa  valle  secondaria  della 
Lima  sono  disseminate  le  Sezioni  aggregate  al  Comune 
dei  Bagni  a  Corsena,  ed  alcune  di  quelle  del  Borgo  a 
Moszano^chegiace  sulla  destra  del  Serchio  poco  al  disotto 
della  sua  confluenza  col  tributario  predetto.  Goos^uen- 
temente  il  Circondario  che  imprendemmo  a  descrivere 
resta  chiuso  tra  gli  Stati  Granducali  e  gli Elstensi, eccetto- 
che  nel  lato  di  mezzodì^  ove  ha  comune  la  linea  di  divi- 
sione coir  altro  Circondario  di  Lucca.  £  siccome  in  qu^ 
sti  ultimi  tempi  il  distretto  di  Castiglione  fu  cedalo  al 
Duca  di  Modena^  resta  ora  segregato  il  Comune  di  Minac- 
ciano in  un  angolo  assai  remoto,  poste  essendo  le  sue  Se- 
zioni sul  Pizzo  d'Uccello,  sul  Pisanino  e  sulle  pendici  di 
Mommio,  attorno  le  sorgenti  del  Serchio  e  del  Tassonara. 
I  Comuni  attuali  di  questo  Circoudario  sono  i  seguenti: 

,  NelV  alta  Garfagnana 

G>inune  dì  Minucciano ,  Comune  di  Castiglione, 

con  Sesioni  io.  ora  ceduto  al  D.  di  Modena. 

Nella  bassa  Garfagnana 

Comune  di  Gallicano j  Comune  di  Coreglia, 

con  Sezioni  io.  con  Sezioni  7* 
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Jn  Val  di  Lima 

Comune  del  Bagno  a  Corsenaj 
con  Sezioni  17* 

In  Val  di  Lima  e  nella  bassa  Valle  del  Serchio 

Comune  del  Borgo  a  Mozzano , 
con  Seuoni  10. 

l.  COfiUNB  Di  MINUCCiJNO 

(  Sezioni  che  lo  compongono  ) 
In  Val  di  Magra 

Pieve  San  Lorenzo  —  S    LorenEO  Pieve 

Mctra  —  S.  Nicc.  Succ.  della  Pieve 

Pagliano  con  Antognana  —  S.  Jacopo  Parrocchia 

Sermezzana  »-*  S.  Maria  Assunta  Rettorìa 

Albiano  —  S.  Rocco  Succ.  di  Sermezz. 

Jn  Val  di  Serchio 

MmucciANO  capoluogo  —  S.  Micbele  Rettorìa 

Agliano  ^^  S.  Maria  Assunta  Rettorìa 

Gramolazzo  *^  S.  Bart  Succ.  di  Minacciano 

Castagnola  —  Ss.  Simone  e  Giuda  Rettoria 

Gorjigliano  —  S.  Giusto  Rettorìa. 

Superficie  approssima  tira  Ettari  4787* 

Chi  bramasse  formarsi  adequata  idea  della  strana 
prepotenza^ cou cui,  nei  passati  tempi,  i  signori  feudali. 
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le  città  libere^  i  prìncipi  limitrofi  si  carpirono  e  rìcar- 
pirono  un  qualche  angolo  della  misera  Italia^  volga  lo 
sguardo  alle  due  valli  della  Magra  e  del  Serchio,  nelle 
quali^  più  che  altrove,  restano  monumenti  dell'antica 
barbarie,  nella  divisione  politica  tuttora  conservata:  ne 
sia  d'esempio  la  Gimunità  che  ora  descrìviamo. 

Alle  sorgenti  del  Serchio  di  Minucciano  sovrastano 
i  vertici  inaccessibili  del  Pisanino  e  del  Pizzo  d'Uc- 
cello; in  faccia  ad  essi  elevansi  men  superbe  le  cime  di 
Mommio,  dalle  cui  pendici  scaturisce  il  Tassonani;  tri- 
butario della  Magra.  Una  gola  angustissima  ,  serpeggiante 
tra  quei  dirupi ,  offre  comunicazione  oUremodo  ma- 
lagevole tra  le  due  valli  del  Serchio  e  della  Magra, 
servendo  a  un  tempo  di  distacco  tra  gli  Appennini  e 
le  Alpi  apuane.  O  si  ascenda  in  sito  cosi  alpestre  perla 
via  di  Garfagnana,  o  per  l'opposta  della  Lunigiana^è 
forza  in  qualunque  modo  di  traversare  i  domiuj  esten- 
si, e  dal  lato  di  Val  di  Magra  anco  i  granducali.  Or  chi 
penserebbe  che  nella  parte  più  selvaggia  ed  alpestre  dei 
predetti  monti,  dai  quali  restano  divise  le  due  valli  del 
Serchio  e  della  Magra,  mentre  sulle  loro  pendici  orientali 
estendesi  il  Ducato  di  Modena ,  e  nelle  occidentali  il 
Granducato  di  Toscana,  trovar  si  debba  una  frazione  ter- 
ritoriale, al  tutto  segregata  e  isolatìssima,  dipendente  dal 
Principato  di  Lucca!  Eppure  è  cosi,  e  sol  perchè  nel  i44^} 
allorquando  la  fiorentina  Repubblica' restituiva  l'alta 
Garfagnana  agli  Anziani  lucchesi,  piacque  agl'uomini 
di  Minucciano  ed  agli  abitanti  delle  castella  circonvicine 
di  restar  fedeli  a  Lucca,  e  non  imitar  Tesempio  di  quelle 
terre  limitrofe  che  le  si  erano  ribellate,  per  darsi  in  ac- 
comandigia  agli  Estensi.  Il  Comune  di  Minucciano  segni 
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fìn  d' allora  la  sorte  dei  Lucchesi;  sicché  nella  riunione 
di  Garfagnaua  al  loro  territorio^  comandata  da  Napo- 
leone^ i  Minuccianesi  erano  tornati  in  comunicazione 
colla  capitale^  sensa  frapposizione  di  estranei  dominj^ 
ma  il  principato  dei  Bacioccbi  fu  di  efimera  durata ,  e 
si  trovarono  ben  presto  nell'antico  isolamento. 

La  parte  orientale  di  questo  distretto  comunitativo 
appartiene,  come  si  disse,  alla  valle  del  Serchio,che  ivi 
appunto  ha  una  delle  sue  scaturigini,  ed  il  lato  occidenta* 
le,  traversato  dal  Tassonara,  è  compreso  in  vai  di  Ma- 
gra .'essendo  questo  l'angolo  estremo  del  Ducato,  inco* 
minceremo  dalle  sue  borgate  l'indicazione  topografica 
dei  Comuni.  Metra,  Pugliano,  Sermezzana,  Albiano,  e 
Pieve  S.  Lorenzo,  sono  i  meschini  casolari  del  Val  di  Ma- 
gra lucchese.  Metra  è  sullo  sbocco  che  divide  le  due  valli , 
presso  le  falde  del  monte  Tea:  la  sua  chiesa*  è  succur- 
sale della  Pieve  di  S.  Lorenzo  a  Yinacciano,  o  di  Tasso- 
nara.  I  due  borghetti  di  Pugliano  e  j^ntognana  torm^ino 
riuniti  Sezione  comunitativa:  nel  primo,  ove  è  la  par- 
rocchia, dominò  nei  trascorsi  tempi  una  famiglia  di  feu- 
datari che  da  essa  prese  il  nome;  i  fondi  rustici  del  se- 
condo sono  in  gran  parte  posseduti  dagli  Sforza  di  Mon- 
tignoso.  albiano  è  ora  un  vico  di  pochi  abituri  molto 
vicini  alla  sorgente  del  Tassonara:  in  altri  tempi  ivi 
torreggiò  una  rocca  dei  Nobili  di  Pugliano,  che  nel  se- 
colo XV  abitavano  talvolta  un  palazzo  ad  essa  attiguo. 
Fino  dalsecoloVIII  trovasi  menzione  di  Sermezzana,  o 
Serramezzana,  in  alcuni  pubblici  istrumenti  custoditi 
negli  archi vj  di  Lucca:  questo  ancora  è  un  meschino 
villaggio,  con  rettoria  parrocchiale. 

MiriucciANO ,  capoluogo  del  comune,  è  in  Val  di 
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Serchìo  preMo  le  falde  «ettenlrioDali  del  Pisanioo,  nel- 
l'angusta  gola  montuosa  che  |>one  in  comunicasione le 
due  valli.  Nelle  antiche  carte  uiuna  mensione  iocootra- 
si  di  questo  castello  fin  dopo  il  secolo  undecimo^  mentre 
nell'ottavo  sono  rammentati  diversi  altri  ad  esso  limi- 
trofi. Sembra  quindi  che  incominciasse  a  meritare  una 
qualche  consideratone ,  quando  la  lucchese  repubblica 
lo  destinò  a  capoluc^o  di  Vicarìa ,  mandandovi  a  risie- 
dere un  giusdicente.  Anteriormente  era  infestato  il  suo 
territorio  da  certi  tirannelli  sub-feudatari  dei  Blalaspì- 
na,  conforme  deducesi  da  un  contratto  di  divisioni^  sti- 
pulato nel  laai  tra  i  discendenti  di  quella  potente  fa- 
miglia. Retrocedendo  verso  un'epoca  assai  più  remota , 
pud  supporsi  con  molta  probabilità^  che  il  nome  di  Mi- 
aucciano  derivi  dal  possesso  di  beni  rustici  ivi  goduti 
da  una  romana  famiglia  omonima,  quando  non  aia  la 
Miniciana ,  che  possedè  predii  e  selve  nelV j^mbitre- 
bioVeUejaUf  e  nel  Pago  Bagienno  del  Piacentino.  Alla 
vista  dell'orrida  foce  che  traversa  i  vicini  dirupi,  po- 
trebbe suscitarsi  V  idea ,  che  dal  consolo  Q.  Mi  nudo 
Termo  nascesse  il  nome  di  Minucciano,  in  memoria  del 
periglio  ivi  scampato,  grasie  allo  strattagemma  degli  ar- 
diti Numidi;  sembra  però  che  durante  il  consolato  di 
quel  duce  romano,  dopo  aver  egli  liberata  Pisa  dall'asse- 
dio dei  Liguri,  tenesse  acquartierate  le  sue  legioni  non 
lungi  dal  mare,  e  poi  Tito  Livio  ne  avverte,  che  nel  suo 
proconsolato  mal  difendevasi  entro  i  trinceramenti; 
sicché  quando  tentar  volle  di  uscire  dai  medesimi,  ed 
inseguire  il  nemico  in  un'angusta  foce,  forse  quella 
di  Serravesza  o  della  Versilia,  restò  chiuso  da  ogni  lato, 
e  si  sarebbe  rinnuovata  l'onta  delle  forche   caudine, 
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sensa  lo  scaltro  compenso  degli  ausiliari  affricaoi:  tX" 
tremo  ejus  anni  bis  in  magnum  periculum  res  addu^ 
età  est y  nam  et  castra  consulis  oppugnata  aegre  sunt 
defensay  et  non  ita  multo  post  per  saltum  angustum, 
cum  duceretur  agmen  romannm  ec.Un  condottiero  di 
armata  in  paese  inospite  e  nemico ^  che  mal  difendevasi 
nella  circonvallazione  ove  erasi  chiuso^  come  avrebbe 
potuto  avventurarsi  a  risalire  una  valle  alpestre  e  senza 
^  sentieri^  per  internarsi  nei  reconditi  abituri  di  una  fe« 
roce  popolazione,  che  avea  l'audacia  di  discendere  a 
torme  nella  soggiacente  pianura?  A  cosi  ardue  intra- 
I  prese  non  si  mostrarono  sgomenti  i  romani  ^  ma  dopo  es- 
,  6ersi  addestrati  nel  battagliare  coi  liguri^  non  già  nel  pro- 
,  consolato  di  Miuucio  Termo.  Qualunque  sia  però  l'origi- 
ne di  Minucciauo^  esso  è  ora  la  primaria  di  quelle  Sezioni 
comunitative  perchè  posta  in  sito  piìj  centrale;  la  sua 
parrocchia  però  restò  aggregata  alla  Pieve  di  Vinaccia- 
iio^  come  luogo  che  nei  trascorsi  tempi  godè  di  una  mag- 
'  giore  considerazione. 

^  Gorfigliano^  Agliano^  Castagnola  e  Gramolazzo^ 

'  sono  gli  altri  comunelli  posti  nella  Valle  del  Ser- 
^  chio.  GramolazzOf  con  chiesa  succursale  dipendente 
\  dalla  parrocchia  di  Miuucciauo^  è  un  villaggio  situato 
^  in  erti  dirupi  ricuoperti  dai  castagni.  Non  lungi  da 
'  ^gliano  si  trovano  le  scaturigini  del  Serchio;  più  in 
^  basso  è  Taltro  casolare^  meschino  del  pari,  denominato 
'  Castagnola:  hanno  ambedue  rettoria  parrocchiale.  Di 
^  più  antica  origine  è  il  villaggio  di  Gorfigliano^  trovan- 
'  dosi  ricordato  in  documenti  assai  vetusti:  uno  di  questi 
e  del  secolo  ottavo,  risalendo  ai  tempi  del  vescovo  lue- 
>  chcse  Walprando;  V  altro  è  del  secolo  decimo,  e  contiene 
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una  cessione  enfiteutica  di  uno  dei  di  lui  successori  al 
nobile  lombardo  Rodilando  di  Gunemondo,  che  appar- 
teneva alla  famiglia  Soffredinga  dei  signori  di  Anchiaoo: 
anche  nel  ioa6  il  precitato  castello,  insieme  con  ?arj 
altri,  era  signoreggiato  da  Gherardo  il  Moretto,  di  quel- 
la stirpe  longobardica*  Nei  primi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto  manifestò  la  G)rte  di  Roma  alcune  sue  pretese  sopra 
Gorfigliano  ed  altri  paesi  circonvicini,  ma  Lucca  so- 
stenne  con  fermezza  le  sue  ragioni. 

S  3. 

II.  COUVUB  m  CÀLUCÀKO 

(  Sezioni  che  lo  compongono  ) 

Sulla  sinistra  del  Sarchio 

Lupinaja  S.  Pietro  Rettoria     —  Riatta  S.  SUrestro  Cara 
Treppignana  S.  Martino  Cura. 
*  Quelle  tre  parrocchie  sono  ora  della  Diocesi  di  Massa. 

Sulla  destra  del  Serchio 

GallicahO  capoluogo  Ss.  Gìo.  Batt.  e  Jac.  Pieve 
Perpoli  S.  Michele  Rettorìa     ~  F/al^one  Ss.  Piet.  e  Pa.  Rct. 
Verni  S.  Martino  Rettorìa        —  Bolognana  Ss.  A.le8s.eMars< 

Cun 
Cardoso  S.  Genesio  Rettorìa    —  S.  Romano  S.  Romano  Kelt- 
Superficie  approssimativa  Ettari  45 1 4* 

Il  confine  comunitativo  di  Gallicano^  dalla  parie 
di  maestro  e  ponente^  può  dirsi  quello  della  bassa  Garfa 
gnana^  la  quale  al  certo  ivi  incominciava^  fiuchc  far/nò 
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provincia  unita:  ora  in  quel  lato  e  nel  meridionale  sono 
limitrofi  al  Ducuto  lucchese  gli  Stati  Estensi^  mentre  a 
greco  s' interpone  il  Serchio  col  suo  alveo  tra  il  Bargiii- 
giano  e  il  Comune  che  descriviamo  j  il  quale  ricongiun- 
gesi  solo  a  levante  col  territorio  ducale.  Ove  promiscuansi 
i  confini  delle  tre  potenze^  estendesi  colle  sue  pendici  il 
Monte  di  Gragno,  su  cui  torreggiò  in  altri  tempi  una 
valida  rocca.  Probabilmente  era  stata  fatta  costruire  nel 
secolo  XI  dai  Rolandinghì^  addivenuti  essendo  Signori 
di  Loppia  e  dei  paesi  vicini  nel  994^  per  investitura  en* 
fiteutica  che  ne  ottenne  Rodilando  dal  vescovo  lucchese 
Gherardo.  Gragno  allora  era  un  villaggio  aggregato  alla 
Pieve  di  Loppia:  nel  1026  trovasi  annoverato  tra  i 
castelli  posseduti  da  Gherardo  il  Moretto  dei  Soflfre- 
dìnghi;  nel  io85  un  suo  successore  lo  cede  in  parie  alla 
chiesa  di  S.  Martino  di  Lucca.  La  contessa  Matilde^  che 
sull'esempio  del  padre^di  tutto  arbitrariamente  impos- 
sessa vasi  ^  donava  Gragno  nel  1 193  alla  chiesa  di  Roma. 
Successivamente  i  pascoli  di  quel  moute  formarono  sog- 
getto di  pertinaci^  e  non  mai  terminate  dispute^  tra  i 
Barghigiani  e  gli  abitanti  diGallicano.L'Impcratorc  Mas- 
similiano I  lo  avea  dichiarato  pertinenza  del  territorio 
lucchese  nel  iSog;  pochi  anni  dopo  Papa  Leone  X^  invo- 
cato mediatore^  avea  sentenziato  a  favore  dei  barghigiani. 
Ripullularono  poi  gli  antichi  dispareri^ed  il  ponteficePio 
V  richiamò  in  vigore  il  decreto  delT  Imperator  Massi- 
miliano; il  germe  della  discordia  restò  allora  sopito^  ma 
non  già  spento. 

Sulla  riva  sinistra  del  Serchio  è  un  angusto  lembo 
territoriale^  strettamente  chiuso  tra  idominj  estensi  e  il 
vicariato  toscano  di  Barga:  lo  traversano  piccoli  fossa- 

Ducalo  di  Lucca  l*ol'  riii»  Pai  i*  iii»  i8 
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telli,  il  principale  dei  quali  porta  il  nome  di  Bimonio. 
QuelTestremo  angolo  del  Ducato  è  reparlito^  per  1  arooiì- 
nifltrazioue  municipale^  nelle  tre  Sezioni  di  Lupinaja, 
Riana  e  Treppignana.  Rimonta  alla  metà  del  secolo  otta- 
vo la  prima  memoria  del  cabalino  di  Liipinaja:  tra  le  do- 
nazioni di  cui  fu  generoso  airAbbadia  di  Monteverdi  Usuo 
fondatore  Valfredo^  trovanai  annoverati  i  fondi  ch'ei  pos- 
sedeva in  quel  aito.  Il  villaggio  di  Treppignana^^^^^^ 
neva  sul  finire  del  secolo  decimo  alia  Pieve  di  Loppia,  es- 
sendo rammentato  tra  quegli  dei  quali  il  vescovo  infeudò 
Rolando.  Il  castello  poi  di  Riana  j  posto  sul  RimonioDou 
lungi  dal  Serchio^  ai  tempi  di  quel  nobile  lombardoera 
detto  jérriana,e  comparisce  in  seguito  tra  ì  paesi  siguo- 
reggia  ti  nel  1036  da  Gherardo  il  Moretto. 

Il  piccolo  territorio  delle  due  Sezioni  di  Fiattoue 
e  Perpoli  resta  quasi  isolato ,  chiudendolo  strettamente 
i  confini  Estensi  tra  di  essi  e  la  ripa  destra  del  Serchio. 
Ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  parrocchia  :  io  an- 
tico erano  succursali  della  Pieve  a  Fosciana^  una  delle 
più  forti  Terre  di  Garfagiiana^  dalla  di  cui  parrocchia 
dipendevano  oltre  a  quaranta  chiese  dei  diutornl  Fiat- 
tene  siede  in  una  rupe  del  monte  apuano^  detto  VJlp^ 
della  Croce:  a  breve  distanza  è  PerpclL  In  queiraotico 
castello^  or  piccolo  casolare,  abitava  nel  1381  Giglio  dei 
Gherardinghì,  da  cui  discese  la  nobile  famiglia  lucche- 
se dei  Gigli. 

Anche  la  Pieve  dì  Gallicano  ebbe  in  altri  tempi 
vastissima  giurisdizione  ecclesiastica^dipendendodaessa 
tutte  le  chiese  disseminate  per  la  valle  della  Turrite  di 
Petrosciana ,  oltre  i  due  Ospedali  di  S.  Concordio  in  Colle 
Asinario  e  di  Garigliano,  e  dì  più  i  Monasteri  di  Gab- 
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biafa  edi  Ga5cio,e  rErernodi  Yalboiia^or  tutti  distrut- 
ti. Il  nome  di  Gallicano^  capoluogo  del  Comune^  farebbe 
credere^  o  che  Cornelio  Gallicano  padrone  di  vasti  be- 
ni neirAgro  piacentino^  ossi v vero  i  fratelli  Galli  che 
obbligarono  il  loro  fondo  deirAmbitrebio  di  Yeleja^  con- 
forme deducesi  dalla  Tavola  alimentare^  possedessero 
un  qualche  predio  rustico  anche  sulle  rive  del  Serchio: 
queste  però  non  sono  che  congetture.  Certo  è  che  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  ottavo  il  vescovo  lucchese  Pere- 
deo  acquistò  una  casa  posta  in  Gallicano,  e  sul  finire 
del  decimo  ne  ottennero  in  enfiteusi  il  distretto  i  Signo- 
ri di  Corvaja  e  Yallecchia.  Il  dominio  di  quei  feudatarj 
rese  forse  proclivi  gli  abitanti  di  Gallicano  alle  ribellio- 
ni: Toste  pisana  infatti y  messa  in  rotta  nel  1170  dai 
Lucchesi,  riparò  a  Gallicano,  ove  le  venne  offerto  ami- 
co ricovero  da  quei  feudatar),  e  due  secoli  dopo  il  fuo- 
ruscito Rolando  degli  Antelminelli  potè  con  somma  fa- 
cilità eccitare  a  rivolta  tutto  il  paese  contro  la  Bepnb- 
blica.  Fu  quindi  essa  costretta  a  spedirvi  alcune  soldate- 
sche, alle  quali  die  per  duce  Giovanni  degli  Obizzi:  il 
castello  fu  riconquistatole  per  deliberazione  del  Senato 
le  sue  fortificazioni  vennero  allora  demolite.  Ma  nel  1 4^9 
gli  abitanti  di  Gallicano,  con  tutti  gli  altri  della  Vicaria , 
ribellatisi  di  nuovo  a  Lucca,  si  offersero  in  dedizione  agli 
Estensi,  e  restarono  sotto  di  essi  fino  al  i44^;  nel  quale 
anno  venuto  a  morte  il  Marchese  Lionello,  corsero  i  Luc- 
chesi a  punire  le  ribellate  castella,  ed  insieme  con  Gal- 
licano pervennero  a  ricuperare  Verni,  Perpoli,  Piatto- 
ne, Lupina )a,  Ariana  o  Riana  e  Treppignana.  Pio  da 
Carpì  e  Manfredo  da  Correggio,  valicato  in  fretta  T  Ap- 
pennino per  comando  del  Duca  Borse,  succeduto  a  Lionel- 
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lo,  rilolsero  lutto  il  vasto  distretto  di  Gallicano  ai  luc- 
chesi. Non  avendo  questi  forte  bastanti  a  sostenerci  loro 
diritti^  si  trovarono  costretti  di  ricorrere  alla  mediazioDe 
dei  Fiorentini,  indi  all'arbitrio  di  Papa  Niccolò  V^  per 
di  cui  sentensa,  pronunciata  nel  14^1,  restarono  distac- 
cate da  Gallicano  non  meno  di  dieci  tra  terre  e  castella, 
colle  quali  venne  a  formarsi  l'estense  Vicaria  diTrasà- 
iico.  Il  castello  di  Gallicano  ebbe  cassero  e  porte  turri* 
te,  che  furono  distrutte  nel  1371  :  la  sua  vecchia  Fiere 
sorgeva  a  non  piccola  distanza  e  in  ermo  sito^  ottenaero 
perciò  gli  abitanti  da  Papa  Innocenzo  Vili  di  demolirla, 
e  costruire  dentro  il  castello  la  chiesa  attuale  con  quei 
materiali.  Giace  Gallicano  sulla  Turrite  o  Petrosciaoa 
presso  la  sua  confluenza  col  Serchio,  nel  punto  io  coi  la 
strada  che  da  Barga  conduce  in  Versilia ,  incrociasi  eoo 
quella  che  da  Lucca  mena  a  Castelnuovo. 

Verni,  Bolognana,  Gardoso  e  S.  Romano,  sono  te 
altre  sezioni  del  Comune,  e  tutte  situate  sulla  destra  del 
Serchio.  Il  villaggio  di  iberni,  con  rettoria  parrocchiale; 
è  una  delle  terre  ribellatesi  ai  lucchesi  nel  14^99  e  da 
essi  ricuperate  nel  i45i  per  lodo  di  papa  Niccolò  V: 
sorge  in  un  monte  bagnato  alle  falde  dal  rio  che  da  esso 
prende  il  nome.  Bolognana  è  in  riva  al  Serchio,  ai  pie 
del  monte  di  Gragno,  quasi  in  faccia  a  Barga  :  nel  secolo 
decimo  vi  esercita  va  no  signoria  feudale  iRolandingbi,per 
cessione  dei  vescovi  di  Lucca.  Trovasi  Cardoso  io  cima 
a  un  monticello,  lungo  le  cui  falde  orientali  discorrela 
Turri te-Cava.  S.  Romano  finalmente  è  posto  tra  il  predet* 
to  torrente  ed  il  rio  Gorgola  ;  la  sua  rettoria  parrocchiale 
fu  denominata  in  altri  tempi  de  Spulitiano:  i  Signori 
di  Verrucola-Gherardinga  esercitarono  giurisdizione  so- 
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pra  gli  abitanti  di  quel  castellare^  ma  doverono  poi  ce- 
derne il  possesso  alla  Repubblica. 

\  $'  4. 

I 

III.   comunità'  DtCOBEGUA 

(  Sezioni  che  la  compongono  ) 

\ 

GoREGLiAy  cnpoluogo;  S.  Michele  Prioria 
Tereglio  S.  M.  Assunta  Ret.        —  Gromignana  Gappell.  Succ. 
I  Lucignana  S.  Stefano  Ret:         —  Viiiana  S.  Silvestro  Ret. 

,  Piano  di  Coreglia  S.  Lor.  Ret.  —  Ghiuizzano  Ss.  P.  e  P.  Rett. 

Superficie  approssimativa  Ettari  674B. 

Al  territorio  comunitativo  di  Coreglia  formano  con- 
fine naturale  e  politico  V  Ània  y  il  Scrchio,  il  Fegana  e  le 
alte  cime  dell'  Appennino.  Il  primo  degli  indicati  tor- 
renti divide  il  Comune  dal  Barghigiano  nel  lato  di  po- 
nente; lo  chiude  il  Sercliio  a  mezzodì^  ed  il  Fegana  a  le- 
gante; le  cime  del  Rondinajo  gli  soprastano  a  tramontana. 
Le  prime  notizie  di  questo  territorio  risalgono  al  secolo 
decimo,  poiché  in  un  documento  deir  archivio  arcive- 
scovile è  serbato  ricordo,  che  una  parte  delle  sue  rendite 
furono  cedute  dal  Vescovo  Gherardo  nel  994  ai  Rolan* 
dinghi,  addivenuti  poi  signori  di  Loppia ,  alla  cui  pieve 
la  chiesa  di  Coreglia  era  aggregata.  Mezzo  secolo  dopo 
Uberto  di  Rodilando  II  subinfeudava  di  alcune  Terre  del 
distretto  un  tale  Ghezio  di  Giovanni  e  Guido  di  Teuzio: 
nel  volger  degli  anni  si  perde  nelle  pubbliche  carte  an- 
che il  nome  dei  loro  successori. 

Verso  il  1272  Coreglia  col  suo  distretto  formava  or- 
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mai  una  delle  Vicarìe  della  lucchese  Repubblica.  Quel 
capoluogo  era  difeso  in  allora  da  valida  rocca,  nella  quale 
lennero  congresso  i  capi  della  fazione  contraria  aCaslruc- 
cio^  che  del  supremo  potere  erasi  impossessato.  Accorse 
quel  prode  con  agguerrite  soldatesche^  e  strinse  d'asse- 
dio il  castello:  vigorosa  fu  la  resistenza,  ma  dopo  doe 
mesi  circa  fu  forza  arrendersi ,  e  tutto  il  distretto  ren- 
ne posto  sotto  Tamministrazione  governati  va  di  uQ  (ayo- 
ritodeir  usurpatore.  Dopo  la  di  lui  morte  Giovanni  redi 
Boemia  die  investitura  feudale  di  Coreglia  a  Francesco 
Castracani  degli  Antelminelli.  Ciò  ebbe  luogo  nel  i333: 
sette  anni  dopo  i  Fiorentini  se^ie  impadronirono,  e  ne 
ritennero  il  dominio  fino  al  J35a;  nel  qual  anno  il  Ca- 
stracani non  solo  ebbe  forze  sulBcientia  riconquistarla, 
ma  se  ne  dichiarò  altresì  padrone  assoluto,  assumendo 
il  titolo  di  Conte,  che  da  Carlo IV  non  moltodoporen- 
negli  confermato.  A  Francesco,  che  peri  di  morte  vio- 
lenta per  mano  di  due  congiunti,  era  succeduto  il  figlio 
Niccolò,  cui  piacque  poi  di  espatriare.  Dopo  la  cadala 
dell  altro  usurpatore  Paolo  Guinigi  era  tornata  Coreglia 
in  potere  dei  Fiorentini:  essi  poi  ne  fecero  definitila 
cessione  nel  i438  alla  repubblica  di  Lucca,  e  qaesta 
potè  ricuperare  tre  anni  dopo  nno  smembramento  di 
quel  territorio  fatto  in  quella  circostanza  a  favore  del 
(ioiite  Francesco  Sforza  Visconti,  che  non  oppose  osta- 
colo alla  rinunzia  d^li  acquistati  diritti.  Di  quel  tempo 
la  Vicaria  di  Coreglia  restò  suddivisa  nelle  due  giusdi- 
reiize  anche  al  di  d'oggi  esistenti,  una  in  quel  Capolmigi' 
e  l'altra  in  Borgo  a  Mozsano. 

Coreglia  ,  già  forte  castello,  è  una  terra  di  discreta 
grandezza,  posta  sulle  pendici  meridionali  del  Rondinajo. 
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a  breve  distanza  dalla  sinistro  ripa  deir  Ania^  che  forma 
confine  al  barghigiano.  La  sua  chiesa  parrocchiale  dipen- 
deva dalia  Pieve  di  Loppìa,  ma  quando  Barga  restò  de- 
finitivamente sotto  il  dominio  fiorentino^  addivenne 
Priorato  ecclesiastico ^o  vicariato  vescovile;  ad  esso  sono 
aggregate  quattordici  parrocchie  e  diverse  cappellanie 
curate. 

Piano  di  Coreglia  è  un  borghetto  con  rettoria  par- 
'    rocchiale^  giacente  in  riva  al  Serchio^  presso  la  sua  con- 
fluenza con  TAnia  :  è  traversato  dalla  via,  la  quale  da  Lue- 
\   cae  dalla  Valle  della  Lima  conduce  a  Barga.  Il  castello 
'  di  Ghis^izzano  sorge  in  un  poggetto,  soprastante  alla  fe- 
^   race  pianura  che  forma  ripa  al  Serchio.  La  sua  rettoria 
^   era  aggregata  alla  Pieve  di  Loppia,  quando  sul  castello 
^  esercitavano  signoria  feudale  i  Rolandinghi.  Dopo  la  mor- 
(   te  di  Gastruccio  se  ne  erano  impossessati  i  Fiorentini; 
'  formò  poi  parte  della  Contea  del  Castracani:  quasi  un 
secolo  dopo  ne  tornò  in  possesso  la  signoria  di  Firen- 
(  ze,  che  nella  pace  del  i438  oe  fé  cessione  a  Francesco 
\  Sforza^  e  questi  la  vendè  agli  Anziani  di  Lucca.  Risa- 
t   tendo  da  Ghivizzano  il  torrentello  Sigone,  vedesi  sorgere 
I  in  una  piccola  eminenza  il  castelletto  di  Gromignana, 
I   la  di  cui  chiesa  è  succursale  della  rettoria  del  Piano  di 
I  Coreglia.  Tereglio  è  anche  più  in  alto,  sedendo  in  un' 
altura  non  distante  molto. dalle  cime  del  Ro^dinajo:  di 
mezzo  ai  pochi  suoi  fabbricati  passa  la  tortuosa  ed  erta 
via,  che  distaccandosi  dalla  barghigiana,  guida  al  var- 
co dell'Appennino  e  discende   poi  a  Pieve  a  Pelago. 
f^itiana,  colla  sua  rettoria  parrocchiale,  è  posta  in  un 
poggio  intermedio  tra  il  torrentello  Fegana,  ed  il  rio 
Surrichiana.  Il  castello  di  Lucignana  restagli  quasi  in 
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faccia  9  essendo  anch'esso  in  on'altura,  le  coi  falde  orien- 
tali  sono  lambite  dal  Surrichiana^  e  lo  occidentale  dal 
fossalelloDeza:è  questo  uno  dei  casali  compreso  nel  ter- 
ritorio che  formò  contea  al  Castracani  degli  Antelmi- 
nelliy  trovandosi  nominato  nel  diploma  d' infeudaiiooe 
dell'  imperador  Carlo  IV. 

IV.    comunità'  DBI  BJGNi  J  COBSENd 

(Sezioni  che  la  compongono) 

Sulla  destra  riva  della  Lima 

M.  Fegatesi  S.  Frediano  Reti.—  Fico  PanccllorumS.fi.ì^^' 
Limano  S.  Martino  Rettoria  —  Cocciglia  S.  Michele  Bettona 
Palleggio  S.  M.  Assunta  Rett —  Pieve  diConlroneSsOìomm 
Lugliano  S.  Jacopo  Rett.        -«  e  Giulia  Vicaria  Perpelu 

S,  Casciano  di  Controne  Rett.  -»  S,  Gemign.  di  Conirone  Reti. 
Bagno  a  CorsbnA  capoluogo;  S.  Pietro  Rettorio 
Ponte  a  Serraglio  SS.  Crocifisso  Rettoria. 

Nella  riva  sinistra  della  Lima 

Lucchio  S.  Pietro  Rettoria        —  Ca$<Ai  di  Fai  di  Lima  Ss.  An- 
drea e  Donato  Bettoli» 
Casabasciana  Ss.  Quirico  e     —  jCrasciana  Ss.  Jacopo  e  frtà- 
GiulitU  PieTC  Bellona 

Brandeglio  S.  M.  Ass.  Rett     —  Benahhio  S.  M.  Assonta  Rett. 
Superficie  approssima  tira  Ettari  i3^i3i. 

Di  delizioso  e  ridente  aspetto  sono  i  poggetti  e  1^ 
colline  che  formano  corona  alla  bassa  valle  della  Li- 
ma ,  per  la  quale  sono  sparsi  i  borghi  e  villaggi  coni- 
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ponenti  questo  Cornane.  Nella  Corografia  fisica  tribu- 
tammo giusto  encomio  alla  efficacia  delle  acque  termali^ 
che  sgorgano  dalle  pendici  di  Pratofiorito;  ora  addite- 
remo ciò  che  venne  aggiunto  ai  ricchi  doni  della  natura 
dalla  mano  dell' uomo ,  premettendo  le  seguenti  gene- 
rali notizie. 

I  confini  dell'attuale  Comunità  dei  Bagni  corri- 
spondono quasi  in  ogni  parte  a  quelli  dell'antica  Vi- 
caria del  Val  di  Lima  Lucchese:  conseguentemente 
sono  ad  essa  limitrofi  gli  stati  Estensi  nelle  vette  della 
Foce  al  giogo^e  di  là  discendendo  da  tramontana  a  mezzo- 
di  percorrono  la  linea  di  demarcazione  tra  il  Ducato  ed 
il  territorio  Granducale^  il  quale  comprende  tutta  Talta 
Valle  della  Lima^  fin  presso  Lucchio;  a  mezzo-giorno^  a 
ponente^  ed  a  maestro  fronteggiano  colle  Sezioni  del 
Bagno ^  quelle  aggregate  agli  altri  tre  Comuni  dì  Villa- 
Basilica^  Borgo  a  Mozzano^  e  Coreglia.  Entro  i  precitati 
confini  sorge  a  greco  la  cima  dell' appennino  detta  jiU 
picella,  e  altrimenti  il  Termine  delle  tre  Potenze:  de- 
rivale un  tal  nome  dall'  essere  stato  ivi  collocato  fino 
dal  secolo  duodecimo  un  segno  di  divisione  tra  le  tre 
giurisdizioni  politiche  ed  ecclesiastiche^  Pistojese^  Mo- 
denese e  Lucchese.  Appartiene  alla  stessa  diramazione 
meridionale  del  Rondinajo  il  più  depresso  Monte  Fega- 
tosi y  che  prese  forse  il  nome  dalle  masse  argillose  diaspri- 
ne^  di  aspetto  epatico^  predominanti  nella  sua  ossatura: 
gli  sorge  in  faccia  sul  lato  di  levante  la  vetta  di  Prato 
Fiorito^  cui  rende  assai  ridente  la  vegetazione  precoce 
delle  erbe  ed  altre  piante  che  lo  ricuoprono.  La  catena 
dei  bassi  poggetti,  che  chiude  a  mezzo  giorno  il  Val  di 
Lima^  e  serve  a  un  tempo  di  divisione  tra  questo  terri- 


Digitized  by 


Google 


torio  comunitativo  e  quello  di  Villa-Basilica^  è  uni  di- 
ramasione  del  lloote  Pissorna  che  va  a  ricongiuogem 
colle  pendici  di  BattifoUe*  Le  acque  che  aceudono  alJa 
Lima  in  questo  sinistro  lato  delle  sue  ripe^  discorrono 
in  fossetti  di  brevissimo  corso. 

lucomiuciando  la  descrisione  topografica  lungo  quel 
fiumicello,  dal  punto  in  cui  lasciando  ilGranducalosboc- 
ca  nel  Lucchese,  incontrasi  la  Sezione  di  Lucchio]  an- 
tico castello  con  rettoria  parrocchiale,  che  sorge  in  un 
poggetto  soprastante  alla  Lima.  Gli  derivò  forse  il  nome 
da  Lucuiy  perchè  paese  boschivo,  ma  sarebbe  un  ?ero 
sogno  il  supporlo,  come  altri  fece,  V  antico  Lucus  Fé- 
roniael  Nei  bassi  tempi  fu  rocca  di  frontiera,  posU  del 
continuo  a  bersaglio  delle  limitrofe  popolazioni.  Lo  sto 
riografo  Beverini  fece  onorevole  e  giusta  menzione  dei- 
l'ardito  strattagemma,  con  cui  due  fanciulle  sottras- 
sero Lucchio  nel  1487  alle  trame  del  Castellano,  posto- 
sì  in  accordo  con  i  Fiorentini  per  farne  ad  essi  prodi- 
toriamente la  consegna.  Quelle  due  fanciulle  abitavamo 
nel  propinquo  villaggio  di  ^ica-PanceMori^mrsimuIando 
adesione  ai  licenziosi  inviti  del  traditore,  lo  attirarooo 
in  luogo  appartato,  lo  avvinsero  con  forti  lacci,  indi  lo 
esposero  al  dileggio  e  alla  vendetta  del  popolo:  per  lo  che 
decretò  il  senato  a  quelle  generose  solenne  ringraziameD- 
to  e  dote  nuziale.  La  precitata  loro  patria  è  un'antica 
pieve,  che  insieme  con  Benabbio  e  Gasole,  formò  feodo 
nel  secolo  XIV  al  poeta  Luparo  dei  Lupari.  Ignorasi  da 
che  derivi  a  Vico  l'aggiunto  specifico  di  Pancellorum; 
vi  ebbe  forse  signoria  una  famiglia  Pancdli,  o  visi  ven- 
derono panetti  azzimi  per  le  Comunioni ,  conforme  al 
rito  primitivo  della  Chiesa  7 
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A  ponente  di  Vico  trovasi  la  borgata  di  Limano, 
die  prese  per  avventura  il  nome  dalla  corrente  della 
Lima  che  gli  scorre  vicina.  Appartenne  insieme  col  vici- 
no villaggio  di  Cerbaja^  0  Cerbajola,  alla  chiesa  lucchese^ 
ma  nel  jlecolo  decimo  quei  due  piccoli  territorj  vennero 
ceduti  dal  Vescovo  Gherardo  ai  fratelli  Ranieri  e  Fraol* 
mo^  figli  di  un  Visconte  dei  Signori  di  Versilia. 

Discendendo  lungo  la  Lima^  incoutransi  sulla  riva 
destra  Gocciglia  e  Palleggio^  ed  in  faccia  ad  essi^nel  lato 
opposto^  Gasoli  e  Gasabasciana.  Coccigliay  o  Gocidia, 
siede  non  lungi  dallo  sbocco  in  Lima  del  rio  che  giù 
discende  dalle  Alpicelle.  Palleggio  è  sulla  destra  ripa 
del  medesimo:  le  loro  chiese  sono  rettorie.  Gasoli, 0C2Ì- 
soie,  è  detto  di^f^al  di  Lima,  per  distinguerlo  da  altri  vil- 
laggi omonimi ,  ma  non  è  certo  che  sia  quello  ricordato  in 
una  carta  dell'85o^  la  quale  conservasi  nelTArchivio  ve- 
scovile. Casàbasciann  è  un  casale  con  aulica  pieve^  già 
dominato  da  certi  fenda tarj,  che  da  esso  appunto  pren- 
devano il  nome:  nel  1 3^8  essi  compariscono  tra  i  Val- 
vassori che  prestarono  giuramento  alla  Gorte  di  Roma  , 
dichiarandosi  suoi  tributar]. 

Grascianà,  Brandeglio  e  Benabbio  sono  collocati 
sulla  sinistra  della  Lima ,  uno  al  disotto  dell' altro.  Il 
villaggio  di  Crasciana  siede  in  un  poggio  ricuoperto  dai 
castagni:  il  parrocco  della  sua  chiesa  è  Vicario  perpetuo 
del  Vescovo  di  Lucca  in  tutto  il  piviere.  Le  case  compo* 
nenti  la  Sezione  e  rettoria  di  Brandeglio,  sono  latamente 
disseminate  in  riva  alla  Lima  enei  soprastanti  poggetti. 
Benabbio  finalmente  è  un  castellare  che  formò  feudo 
alla  lucchese  famiglia  dei  Luparirnel  i3i4diè  prove  di 
molto  valore  a  Pontetetto  suirOzzari  il  poeta  Luparo 
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fattosi  capo  dei  Fuorufcìti,  che  si  erano  posti  al  s^uilu 
di  UgQCcione  della  Faggiola;  caduto  queir  usurpatore, 
avrebbe  voluto  Luparo  far  cancellare  il  suo  nome  dalla 
nota  dei  ribelli  y  prodigando  plausi  poetici  al  succes- 
sore Castruccio^  ma  i  suoi  carmi  non  valsero  a  sal- 
varlo dal  baudo^  che  lo  costrinse  a  fermare  il  domi- 
cilio in  Bologna. 

Le  Sezioni  di  cui  dobbiamo  or  dare  un  cenno, pos- 
sono riguardarsi  come  pertinenze  dei  Bagni ,  o  per  la 
prossimità  ad  essi  o  per  fisiche  ragioni:  invertiremo 
quindi  Tordine  topografico,  come  per  servire  di  guida  a 
chi  si  recasse  da  Lucca  a  perlustrare  quel  ridentìssimo 
paese.  Alle  falde  di  un  colle  presentasi  il  Ponte  a  Serra- 
glio, punto  quasi  centrale  tra  il  Bagno  caldo  e  Taltro 
della  Villa.  Quel  villaggio  venne  abbellito  di  decentb- 
simi  edifici  dopo  V  apertura  della  nuova  strada  costrui- 
ta nel   1818;  il  viaggiatore  ivi  trova  ottimi  alberghi, 
eleganti  casini  ed  ogni  altro  comodo  necessario  :  la  Li- 
ma, ricca  di  limpide  acque  nelle  maggiori  siccità,  con- 
tribuisce non  poco  a  renderne  grato  il  soggiorno.  Dal 
Ponte  ascendesi  per  comodissima  via ,  costeggiante  il 
soprastante  monticello,  sopra  la  piazza  del  Bagno  caldo: 
è  questo  il  villaggio,  detto  in  altri  temp  Bagno  di  Cor- 
sena;  ì  moderni  edificj,  ivi  ancora  costruiti,  hanno  molto 
contribuito  ad  abbellirne  l'aspetto.  La  fabbrica  posta 
più  in  basso  serve  al  duplice  uso  di  Bagni  e  àìBidotto^ 
o  Gasino  di  piacere:  i  primi  sono  distribuiti  nel  piano 
terreno  a  curadegriufermi;  il  soprapposto  Gasino  è  luo- 
go di  riunione  della  società  più  brillante,  a  sollazzo 
della  quale  si  danno  feste  di  ballo  settimanali ,  nei  due 
mesi  di  Luglio  e  di  Agosto^  a  spese  del  Governo.  Chi  dai 
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CasÌDo  asceiiiie  al  Bagno  S.  Giovanni  si  procaccia  il  go- 
di mento  di  amene  vedute^  ma  queste  addivengono  assai 
più  pittoresche  sul  monticeilo  che  debbe  varcarsi^  per 
discendere  al  Bagno  alla  Villa;  escursione  che  può  farsi 
in  breve  tempo,  per  un  agevole  e  sempre  ombreggiato 
camminOrUu  gruppo  di  eleganti  palazzetti  forma  il  vil- 
laggio del  Bagno  alla  Prilla;  sulla  via  che  conduce  alle 
terme  incontrasi  addossato  al  poggio  un  vasto  ediCzìo, 
che  fu  già  deiBuonvisi;  più  in  basso  sorge  un  R.  Gasino^ 
costruito  nel  1811  dai  Baciocchi^per  uso  della  famiglia 
sovrana.  Continuando  la  discesa  presentasi  in  faccia  la 
borgata  di  Corsena^  formata  da  un  gruppo  di  belle  e 
comode  abitazioni:  ivi  risiedono  le  magistrature  comu- 
ni tati  ve. 

La  molta  efficacia  delle  terme  lucchesi,  attirando 
ai  Bagni  gran  folla  di  persone  di  ogni  ceto,  rendeva  ne- 
cessario un  luogo  di  ricovero,  ove  trovassero  ospitalità 
gr  indigenti  resisteva  infatti  uno  Spedale  in  cima  al  Ba- 
gno alla  Villa,  ma  di  misera  costruzione,  e  al  tutto  privo 
dei  comodi  opportuni.  La  necessità  di  edificarne  unu 
nuovo  era  conosci utissi ma,  ma  per  dissensi  di  opinione 
sul  sito  ove  collocarlo,  restava  sospesa  una  si  provida 
deliberazione.  Alla  qual  titubanza  pose  fine  nel  1836  la 
generosità  di  un  opulentissimo  straniero,  il  Commen- 
datore Niccolò  Demìdoff,  che  sborsò  spontaneo  una  forte 
somma,  perchè  fosse  posto  mano  all'opra:  due  anni  dopo 
era  già  condotta  a  termine.  Di  par  tesi  dal  Ponte  a  Serraglio 
una  ridente  via,  che  in  breve  tempo,  voltato  il  colle,  ne 
guida  al  Nuovo  Spedale.  Di  buon  gusto  architettonico  è 
Tedifizio,  e  con  molta  intelligenza  ad  alloggio  d^infermi 
accomodato  :  è  capace  di  5o  letti  repartiti  per  metà  ti*a 
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ì  due  seséi;  ogiiiuia  delle  iurermerie  ha  baguì  e  docce 
•epante:  vi  sì  ammira  con  piacere  una  somma  roondez- 
sa;  ottimo  è  il  trallamento  che  gli  indigenti  vi  ricevona 
Poco  al  disopra  del  nuovo  Ospizio  scaturiscono  le  undici 
sorgenti  dette  Docce  basse;  si  ascende  ad  esse  per  dolci 
viali  y  resi  ora  ridenti  da  industriosa  cotlivaaieBe  dei 
terreni  che  gli  fiancheggiano. 

Dal  monticello  che  resta  in  faccia  al  Ponte  a  Ser- 
raglio sgorgano^  come  altrove  fu  detto^  tutte  le  acque 
termali^  provenendo  a  quanto  sembra  da  ricettacoli  in- 
terni del  Monte  di  Celle,  a  cui  quel  poggetto  è  addossato. 
La  sua  cima  è  quella  appunto  che  chiamasi  Prato fioii- 
io;  è  ricchissima  di  piante  medicinali,  e  tutta  smaltaudi 
erbe  e  di  Cori  nella  bella  stagione.  Soprasta  al  Monte  dì 
Celle  la  più  elevata  vetta  di  Afonie /^^ga^e^i:  incooiodis- 
simo  era  il  sentirti  che  dal  ponte  a  Serraglio  ad  esso 
guidava;  da  pochi  anni  passa  per  queir  altura  la  gran- 
diosa strada  fatta  aprire  dalla  Duchessa  Maria  Luisa,  che 
per  la  Foce  al  giogo  pone  in  comunicazione  il  Ducato 
con  i  paesi  Lombardi. 

Il  Casale  di  Monte  Fegatesi  trovasi  rammentalo 
in  antiche  carte  del  991:  Gherardo  Vescovo  di  Locca 
lo  cedeva  con  altri  paesetti  ai  figli  di  Fraolmo  Signore 
di  Cerva ja.  Un  secolo  dopo  se  ne  troYano  infeudati  i  no- 
bili da  Corsena;  ai  tempi  però  della  Contessa  Matilde 
dovettero  essi  cedere  i  loro  diritti  al  Monastero  di  Fo^ 
zevoli.  Successivamente  tenne  presidio  in  quella  rocca 
il  Comune  di  Lucca^  che  dopo  il  ia44  ^^^^ò  al  possesso  del 
distretto.  Nella  guerra  mossa  al  Guinigi  dai  Fiorentini 
quel  castello  era  caduto  in  loro  potere;  nella  pcedel 
144^  ne  fecero  la  restituzione. 
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Lugliano  è  un  casale  con  parrocchia  posto  sulle 

basse  pendici  del  Monte  Fegatesi  :  molti  beni  ivi  possedè 
in  altri  tempi  la  mensa  vescovile  di  Lucca ^  dalia  quale 
ne  ebbero  poi  investitura  enfiteutica  i  Soffredingbi.  Chi 
da  Lugliano  ritornasse  al  Prato  Fiorito  potrebbe  di  Ih 
discendere  a  S.  Cassiano  di  Controne.  Sono  tre  popoli 
limitrofi^  uno  più  in  basso  delFaitro^  che  da  Controne 
prendono  il  nome^  la  Pieve  cioè^ele  due  Rettorie  di  S. 
Cassiano  e  di  S.  Gemignano.  In  una  membrana  conser- 
vata neir  Archivio  Capitolare  di  Lucca  è  ricordala  la 
Chiesa  di  S.  Cassiano  all'anno  778;  si  riferisce  alla  Pieve 
una  sentenza  proferita  dal  Vescovo  lucchese  nel  predetto 
ottavo  secolo^  ed  in  un'altra  carta  dell' 830  si  rammenta 
quella  di  S.  Gemignano^  detto  allora  /7e  Pronità.  Va- 
stissima era  la  giurisdizione  dell'antico  piviere  di  Con- 
trone^ estendendosi  dal  Val  di  Lima  fino  a  Coreglia. 
Sul  cadere  del  secolo  X  il  VescoTo  Gherardo  faceva  ces- 
sione di  una  gran  parte  di  quei  beni  ai  Signori  di  Cor- 
vaja.  Nei  successivi  tempi  quella  contrada  si  annoverava 
fra  le  tante  rese  tributarie  dalla  Contessa  Matilde  alla  S. 
Sede:  ai  tempi  dell'Imperatore  Carlo  IV  una  porzione 
dei  suoi  villaggi  e  casali  restò  compresa  nella  Contea  di 
Coreglia^  creata  per  Francesco  De' Castracani.  L'attuai 
Pieve  sorge  nel  poggio  del  Bagno  alla  Villa:  è  un  vasto 
tempio  a  tre  navate^  fregiato  di  sculture  in  pietra  e  di 
pitture  di  un  qualche  merito:  in  faccia  adesso  sorge  un 
Oratprio  ufliziato  da  una  compagnia  laicale. 
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V.  comaniTJ*  vti  aoMco  j  mozzÀMo 
{Sezioni  che  la  compongono) 

h  vai  di  Lima 

Monti  di  Villa  S.  M.  àss.  PieTe 
Granaiola  S,  Mieli.  Rettorìa       —  FornoliSà.  Piet  e  Paolo  Reti. 
Lagnano  e  Bagnano  S.  M.  AssaDta  Rettoria 
Chi/enti  S.  Frediano  Rettoria 

Sulla  destra  del  Serchio 

Borgo  a  Mozzino^  Capolaogo,  iS*.  Jacopo  Priorìa 

Cerreto  di  Sopra  S.  Gior.  Piere  —  Cerreto  di  Sotto  S.  Roc.  Relt 
Rocca  S.  M.  AssaDta  Rettorìa  —  Gioyiano  S.  M.  Assunta  Reti 
Oneta  S.  Ilario  Rettoria  —  Cune  S.  BartolonuneoRett. 

Dezza  Visitasione  Gapp.  Curata  —  Diecimo  S.  M.  Assunta  Fiere 
Partigliano  S.  Giusto  Rettoria  —  Faldottavo  S.  Pict  Piere 
Tempagnano  S.  Prospero  Rett.  —  Domazzano  S^Ijotcu.  Rett 

Sulla  sinistra  del  Serchio 

Anchiano  S.  Pietro  Rettorìa     —  Corsagna  S.  Michele  Rett. 
Superficie  approssimatira  Ettari  SgSo. 

Il  distretto  comunità  ti  vo  del  Borgo  ^  sebbene  mo- 
dernamente depauperato  di  otto  Sezioni  aggregate  alla 
nuova  Comunità  di  Pescaglia^  continua  ciò  nondimeDo 
ad  estendersi  latamente  coi  suoi  confini  sulle  due  ri?e 
del  Serchio  ed  in  Val  di  Lima.  Penetra  in  essa  luugo 
le  pendici  dei  Monti  di  Villa  ^  che  si  diramano  dal  Monte 
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Fegatese^  e  che  sorgouo  irti  i  due  torrentelli  Fegana  e 

Gamajoiie:  sulla  sinistra  del  Serchio  comprende  il  pic- 
I  colo  territorio  chiuso  tra  quel  fiume  e  il  M.  Pizzorna^  ma 
la  sua  maggiore  estensione  è  sulla  riva  destra  ^poiché  da 
I  Gio Viano ^  posto  sul  confine  della  Garfagnana  bassa ^  di» 
scende  fino  a  Domazzano^  villaggio  distante  dalla  capita- 
le sole  miglia  ital.  sei  circa.  Questo  Comune  insomma  re- 
sta come  intermedio^  ed  in  un  punto  quasi  centrale^  tra 
'quei  della  Garfagnana  bassa^  e  tra  gli  altri  quattro  che 
'  compongono  il  Circondario  di  Lucca.  Il  suo  territorio 
fece  parte^  in  altri  tempi^  della  Vicaria  di  Coreglia:  dopo 
la  promulgazione  dello  Statuto  del  1371  ^  il  Vicario  di 
Coreglia  trasferi  la  residenza  nel  Borgo  a  Mozzano;  ai 
nostri  giorni  tornò  ad  aver  Coreglia  il  suo  Giusdicente ^ 
ed  era  stata  invece  riunita  la  magistratura  del  Borgo  a 
I  quella  del  Bagno,  ma  un  decreto  del  i838  tornò  a  ren- 
[  derle  separate  e  independenti. 

I  Monti  di  Villa,  Lugnano  e  Bugnano,  Granajola, 
\  Fornoli  e  Chifenti,  sono  le  cinque  Sezioni  situate  nella 
;  valle  della  Lima.  La  Pieve  dei  Monti  di  fritta,  detta 
'  un  tempo  di  P^illa-Terenzana,  siede  in  sito  assai  eleva- 
to, non  molto  al  di  sotto  del  casale  di  M.  Fegatese.  Sulle 
sue  pendici  occidentali  compariscono  più  in  basso  i  due 
I  villaggi  di  Lugnano  eBugnanOyXe  parrocchie  dei  quali 
I  furono  riunite  per  decreto  del  id3a.  Al  tempo  deirim- 
perator  Carlo  IV  erano  castella  comprese  nella  Contea 
di  Francesco  dei  Castracani  :  Lucca  potè  venirne  al  pos- 
sesso nel  1:1449  ì^  tempi  più  remoti  ne  aveano  goduto  il 
dominio  feudale  i  Signori  da  Coi*va)a.  Consimile  a  quella 
dei  precitati  luoghi  fu  la  sorte  politica  di  Granajola  o 
di  Fornoli:  il  primo  dei  due  castelli,  or  piccolo  casale. 

Ducato  di  Lucca  AW.  ri//.  Part.  m.  19 
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siede  in  un  poggio  addossato  al  M.  Fegatese;  il  secondo 
è  sulla  strada  provinciale  di  Garfagnana^  iioQ  lungi 
ilalla  confluenza  della  Lima  col  Sercbio.  Gli  abitanti  di 
Fornoli^  che  Gno  dal  secolo  decimo  aveano  obbedito  ai 
Signori  di  Corvaja ,  mal  sopportavano  poi  di  restare  sog* 
getti  a  Lucca.  Per  porre  un  freno  alle  loro  frequenti 
ribellioni I  ordinò  la  Repubblica  nel  1 187  la  demolizio- 
ne della  loro  rocca:  sembra  però  che  non  restasse  io 
essi  estinto  lo  spirito  di  fazione^  poiché  nella  Bolla  d'oro 
deirimperator  Carlo  IV,  sono  rammentati  tra  i  popoli 
di  parte  ghibellina.  C^yenfì  è  sulla  sinistra  della  Lima; 
la  sua  prossimità  all'imboccatura  di  quel  fiumicello nel 
Serchio  gli  fé  dare  in  origine  il  nome  ad  ConJluenteSj 
detto  poi  Confluenti, e  per  successiva  corruzione  popolare 
Chifenti.  Con  tal  nome,  poco  dopo  il  mille,  fece  prie 
quella  borgata  della  Vicaria  di  Coreglia:  la  sua  attuale 
chiesa  rettorìa  ebbe  attiguo  in  altri  tempi  un  romitorio 
dei  religiosi  deirAltopascìo.  Aspro  è  il  sentiero  che  tn 
angusti  dirupi  serve  qui  di  passaggio  in  Garfagoana: 
pretendesi  che  il  primo  ponte  gettato  in  tal  punto  sulla 
Lima^  fosse  opra  comandata  dalla  Contessa  Matilde:  al- 
tri aggiunsero  che  per  cura  del  prode  Castruccio  fu  nel 
i3a4  ricostruito  dalle  fondamenta. 

Prima  di  passare  il  Serchio  possono  visi  tarsi  le  due 
Sezioni  di  Corsagna  ed  Anchiano,  poste  sulla  suasùui- 
stra  ripa.  La  borgata  di  Corsagna  giace  sulla  oaovii 
bellissima  via  regia  dei  Bagni  di  Lucca ,  quasi  in  faccia 
al  capoluogo  della  Comunità:  il  popolo  di  questa  rettoria 
era  aggregato  nel  1 260  alla  Pieve  di  Diecimo;  or  dipende 
da  quella  del  Borgo.  Il  villaggio  d'JnclUano  giace  an- 
ch'esso sulla  predetta  B.  Via  dei  Bagni,  alle  falde  deJlePiz- 
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zorne.  Fu  in  altri  tempi  un  ragguardevole  castello  con 
ben  munita  rocca:  nei  primi  anni  del  decimo  secolo  ne 
erano  stati  infeudati  i  Soffredinghi  dai  Vescovi  di  Lucca^ 
a  condizione  di  circonvallare  il  fortilizio  con  muraglie 
di  determinata  dimensione.  Quel  ramo  di  Soffredinghi 
prese  poi  il  \ìlo\oà\  Nobili  di  Anchiano:  Papa  Alessandro 
II  aveva  confermato  loro  gli  ottenuti  privilegi;  ma  ciò 
nondimeno  nel  laaSsi  accomodarono  a  prestar  giura- 
mento alla  chiesa  di  Roma^  acconsentendo  che  i  loro 
beni  fossero  considerati  come  patrimonio  della  Contessa 
Matilde.  Nel  dominio  dell' Impera tor  Carlo  lY  la  popo- 
lazione di  Anchiano  trovasi  annoverata  tra  quelle  di 
partito  ghibellino. 

Quasi  in  faccia  a  Corsagna  sorge  un  ponte  sul  Ser- 
cliio  detto  della  Maddalena.  Lo  sostengono  quattro  pi- 
loni ricongiunti  con  arcate  in  sesto  acuto;  quella  di 
mezzo  ha  una  corda  di  loo  braccia  >  quindi  l'angolo  cur- 
vilineo che  forma  nel  colmo  è  acutissimo:  il  viandante 
trova  assai  angusto  quel  passaggio^  e  quasi  di  niun  uso 
pei  suoi  carri.  Varcato  il  ponte  presentasi  il  Borgo  a 
Mozzano^  grosso  paese^  che  serve  di  centro  a  tutto  il 
commercio  della  montagna:  ivi  risiedono  le  Magistra- 
ture Giudiciarie  e  Comunitative,  e  vi  si  trovano  alcuni 
TJffizj  dipendenti  dalle  finanze.  Antichissima  è  T  origine 
di  questa  borgata:  forse  prese  il  nome  da  un  qualche 
predio  detto  Mutianum,  perchè  goduto  da  romana  fami- 
glia omonima.  Sul  cadere  del  X  secolo  quel  Vescovo 
Gherardo,  che  infeudava  i  Soffredinghi  di  terre  e  castella 
peste  in  Val  di  Sercliio,  donava  ad  essi  Siuche Mutiano,  or 
Mozzano.  La  Repubblica  incominciò  ad  esercitare  il  domi- 
nio sopra  i  suoi  abitanti  nel  secolo  duodecimo:  nel  1 1G9 
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fu  pugnata  aspriitóima  ballaglia  nelle  vicine  anguste  «ole 
montuose^  tra  le  «olcla  tese  he  della  Repubblica  e  quelledì 
Pisa  collegate  coi  feudatar  j  di  Val  di  Serchio  ribelli  aLuc- 
ca.  In  tal  circostanza  le  due  rocche  di  Cuna  ed  Auchia- 
no  restarono  demolite I  por  l'o&tile  resistenza  eulroJi 
esàe  fatti  dai  vassalli  dei  Soffredinghì;  quei  signoroni 
furono  più  tardi  cacciati  anche  da  quella  di  Mozzaoo, 
in  punitioue  di  aver  tentate  nuove  ribellioni.  Ciò  ac- 
cadde nel  1337:  oltre  ad  un  secolo  dopo  Mozzano  formò 
parte  della  Contea  formata  per  Francesco  de' Castraca- 
ni^ ma  nel  13G9  era  ritornato  in  potere  della  repub- 
blica. Nel  secolo  XY  sofferse  nuovi  travagli  in  occasione 
della  guerra  dei  Fiorentini:  questi  per  qualche  temp) 
occuparono  il  castello  colle  loro  soldatesche,  poi  ne  fe- 
cero cessione  al  Conte  Francesco  Sforza,  che  nel  i^ji 
la   riconsegnò  ai  Lucchesi. 

La  Rocca  di  Mozzano  è  poco  lungi  dal  Borgo:  delia 
sua  chiesa  parrocchiale  goderono  il  gius  patronato  iSuf- 
fredinghi,  ciò  deducendosi  da  un  istr  omento  d'investi- 
tura del  1180.  Nell'antico  fortilizio  o  castello  risiede- 
vano talvolta  quei  tirannelli  feudali,  che  di  là  ven- 
nero snidati  nel  1337  dalle  armi  repubblicane.  Cer- 
reto di  sopra  e  Cerreto  di  sotto  sono  due  villaggi  cou 
separata  parrocchia,  in  brevissima  distanza  dal  capo- 
luogo del  comune.  Sorge  il  primo  in  un  poggio;  Tallru 
alle  sue  falde,  a  contatto  del  Borgo.  Entra  rubi  fecero  prie 
in  altri  tempi  della  vicaria  di  Goreglia,  {)OÌ  della  Contea 
di  Francesco  Castracani.  Sul  cominciare  del  secolo  X\. 
sotto  la  tirannide  cioè  del  Guinigi ,  quei  due  piccoli 
popoli  erano  in  rissa  tra  di  loro,  sicché  fu  forza  il  ricor- 
rere alle  autorità  governative  della  capitale. 
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Gioviano^  in  antico  Giuviano^  era  un  castello  della 
Garfaguana  bassa  ^  clie  nelle  guerre  della  repubblica 
con  i  Conti  rurali  restò  distrutto.  Sorgeva  in  un  poggio: 
alle  sue  falde^  dette  tuttora  il  Pian  della  rocc/i^  giace  la 
borgata  che  da  essa  prese  il  nome:  la  sua  parrocchia  è 
rammentata  in  un  catalogo  del  1260;  gli  abitanti  pre- 
starono per  qualche  anno  obbedienza  e  vassallaggio  al 
Conte  Francesco  Castracani.  Ritornando  in  vicinanza  del 
Borgo  trovansi  intorno  al  medesimo^  nella  parte  occidcn* 
tale^  le  Sezioni  di  Oneta^  Cune^  Dezza^eDiecimo.I  vil- 
laggi di  Oneta  e  Cune  siedono  sulle  pendici  del  Monte 
Bargiglio:  ambedue  hanno  la  loro  chiesa  rettoria;  in  altri 
tempi  formarono  feudo  ai  Soffredinglii^  poi  a  Francesco 
Castracani.  La  rocca  di  Cuna^  ora  Cune,  fu  disfatta  dai 
Lucchesi  nel  1 169^  a  punizione  dei  Soffredinghi  signori 
di  Ànchiano  che  si  erano  collegati  con  i  Pisani*  Dezza 
è  casale  con  dogana  di  frontiera^  posto  sulla  via  comuni- 
tativa  per  la  quale  si  ascende  nei  poggi  dove  ha  sorgente 
il  Pedogna:  la  sua  chiesa  è  cappellania  curata  dipendente 
dalla  Pieve  di  Diecimo  o  Decimo.  Quella  lunga  borgata 
fiancheggia  la  via  rotabile^  parallela  alla  destra  riva 
del  Serchio:  giace  in  una  sinuosità  tra  i  monti^  quasi  in 
faccia  al  nuovo  ponte  di  pietrami  eretto  su  quel  fiume. 
Ai  tempi  del  re  UgO|  il  Marchese  Oberto  figlio  suo  donava 
il  castello  di  Decimo  al  Vescovo  di  Lucca:  i  di  luì  succes- 
sori ne  ebbero  la  conferma  dalla  contessa  Matilde^  dal 
quarto  Ottone  e  dall' Imperator  Carlo  IV;  ciò  nondi- 
meno la  Corte  di  Roma  lo  aveva  riguardato  in  seguito 
come  uno  dei  paesi  ereditati  dalla  prefata  contessa.  La 
Pieve  a  Decimo  ebbe  in  altri  tempi  latissima  giurisdi- 
zione sopra  le  chiese  comprese  infra  i  territorjdi  Corsa- 
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gna  I  di  Doniassano  e  di  Pescaglia;  ad  una  di  esse  era  at- 
tiguo lo  Spedale  per  pellegrini  detto  di  S.  Martino  al 
Greppo. 

Nella  parte  più  meridionale  di  questo  territorioco* 
munitativo  si  incontrano  le  Sezioni  di  Partigliano,  Val- 
dottavo^  Tempagnauo  e  Doniassano.  Partigliano  è  io 
un'altura  montuosa^  le  cui  falde  settentrionali  son  la- 
gnate dal  Pedogna:  la  sua  chiesa  è  rettoria.  Tra  Teror 
pagnano  e  f^aldottaw  scorre  il  piccolo  rio  che  da  questo 
secondo  villaggio  prende  il  nome;  anzi  tutta  la  vallecula 
è  chiamata  di  Valdottavo.  Quel  nome^del  parichè  Taltro 
di  Sesto  di  cui  parleremo  in  seguito,  rammentano  l'an- 
tico uso  di  indicare  la  distanza  dal  capoluogo  dei  vid 
e  delle  mansioni  poste  sulle  vie  municipali.  La  chiesa  di 
Valdottavo  è  pievania;  quella  di  Tempagnano  rettorìa: 
lo  stesso  titolo  porta  il  parroco  di  /'omazsano,  casale  si- 
tuato anch'  esso  nella  vallicella  che  dal  torrentello  di 
Valdottavo  è  irrigata. 


II 


CIKCONDARIO     DI     LUCCA 


$.     1. 


Riguardando  qual  punto  di  distacco  tra  Talta  e  bassa 
valle  del  Serchio  il  Ponte  di  Diecimo  o  le  sue  vicinao- 
ze,  può  stabilirsi  che  il  Circondario  di  Lucca  racchiude; 
quasi  tutta  la  valle  bassa  del  Serchio  nel  Ducato  coin- 
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presa;  le  vallccule  dei  rivi  e  torrentelli  che  discendono 
dal  Monte  Pizzorna  e  dall'opposto  Monte  Pisano  nel  Lago 
di  Sesto^  e  finalmente  il  territorio  montuoso  in  cui  pren- 
dono origine  le  due  Pescie.  Tutto  il  Circondario  è  repar- 
tito in  quattro  Comunità  ;  due  di  esse  abbracciano  la 
parte  orientale  del  medesimo^  e  le  altre  le  occidentali. Le 
divisioni  politiche  di  questa  parte  del  Ducato  sono  molto 
conformi  alle  fisiche  o  naturali:  una  delle  Comunità  in- 
fatti è  posta  inValdiPescia^Talti^a  in  mezzo  ai  torrentelli 
tributar)  del  Lago^  la  terza  lungo  le  rive  del  Sierchio,  e 
r  ultima  nella  valle  secondaria  del  suo  tributario  il  Pe- 
dogna.  I  confini  orientali  e  meridionali  di  questo  Circon- 
dario sono  quei  medesimi  che  separano,  perora  almeno, 
lo  Stato  Lucchese  dal  Granducale,  mentre  nella  parte 
di  Settentrione  gli  resta  limitrofo  Taltro  Circondario  del 
Borgo,  e  a  ponente  quello  di  Viareggio.  Le  Comunità 
nelle  quali  è  diviso  sono  le  seguenti: 

(  Nel  Territorio  irrigato  dalie  due  Pescie  ) 

Comunità  di  Villa^Basilica  y  con  Sezioni  1 2. 

(  Nel  Territorio  irrigato  dai  torrentelli  tributar; 
del  Lago  di  Sesto 

Comunità  di  Capannori  j  con  Sezioni  43. 

(  Territorio  traversato  dal  Serchio  ) 

Comunità  di  Lucca,  con  Sezioni  93. 

(  Nel  Territorio  irrigato  dal  Pedogna  e  nelle  sue  adiacenza) 

Comunità  di  Pescaglia ,  con  Sezioni  17. 
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§.  2. 


comunità'  di  luccj 


(  Sezioni  parrocchiali  che  la  compongono  ) 


Lucca 
S.  Alessio  Rettoria 
S,  Anna  Kcttorìa 
Antraccoli  Rettoria 
Arancio  Rettorìa 
Arsina  Rettoria 
Brancoli  di  Deccio  Rettoria 
S.  Ilario  di  Brancoli  Rettoria 
Piazza  di  Brancoli  Rettorìa 
Tramonte  di  Brancoli  Rett. 
S.  Cauiano  a  Fico  Rettoria 
Casiiglionccllo  Rettorìa 
Chiairi  Rettorìa 
S.  Colombano  Rettorìa 
S.  Donato  Rettorìa 
Farneta  Rettoria 
Formentale  Vie.  amovib. 
Gagliano  Rettorìa 
S.  Macario  in  Monte  PieTe 
S.  Maria  a  Colle  Rettorìa 
S.  Marco  alla  Tomba  Rettorìa 
S.  Mari,  in  Vignale  Gap.  Cur. 
Masiiano  Rettorìa 
S  Michele  in  Escketo  Rett. 
Monluolo  e  Cocombola  Pieve 
S.  Cass.  di  Moriano  Gap.  Cur. 
S.  Gem.  di  Moriano  Rettoria 
S.  Michele  di  Moriano  Pieve 
Mutigliano  Rettorìa 
yozz4ino  Rettoria 


capitale; 

—  S,  Angelo  in  Campo  Rettorìa 

—  SS.  Annunziata  Rettoria 

—  Aquilea  Rettorìa 

—  Arliano  Tìeie 

—  Balbano  Pieve 

—  S. Giusto  di  Brancoli  Rettorìa 

—  Ombre  gì  io  di  Brancoli  Rett. 

—  Pieife  di  Brancoli  Fìctc 
i^  Carignano  Cvippellania  Curata 
•^  Cast  a  gnor  i  Rettoria 

—  Cerasomma  Rettorìa 

—  Ciciana  Rettorìa 

—  S.  Concordio  Rettoria 
i»  Fagnano  Rettoria 

—  S.  Filippo  Rettoria 

—  GattajolaeSalissimo  Rettorìa 
^—  S.  Lorenzo  a  Vaccoli  Rettoria 
«-^  Maggiano  Cappellania  Curata 

—  S.  Maria  del  Giudice  Fiere 
•—  S.  Martino  in  Freddana  Rett 

—  Maua  Pisana  Rettorìa 

—  ^eaa*  Rettorìa 

—  Monte  S*  Quirico  Rettoria 

—  Magnano  Cappellania  Curata 
.  —  S  Concordio  di  MorianoJUtXt 

•—  S.  Quirico  di  Moriano  Rett. 
•^  S,  Stefano  di  Moriano  Rett. 

—  Nave  Rettorìa 

—  Palmata  Rettoria 
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S,  Pancrazio  Pierc 
Picciorana  Rettoria 
Pieve  S.  Sto/ano  Piere 
Pontetetto  Vicaria  Perpetua      - 
Saltocchio  Rettoria 
Sorbano  del  Giudice  Rettorìa  ^ 
Stabbiano  Rettoria 
Torcigliano  di  Monsagraii  R.  - 
Secoli  Rettoria 

S   Fiio 
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—  Piazzano  fieìioYÌti 

—  S.  Pietro  a  Vico  Prioria 

—  Ponte  S.  Pietro  Rettorìa 

—  Pozzuolo  Rettorìa 

—  Sesto  Pieve 

—  Sorbano  del  Vescovo  Rettorìa 

—  Tempagnano  di  Lunata  Rett. 

—  Torre  j  Cerreto  e  Quercia  Pie. 

—  Ficopelago  Reve 
Rettoria 


[Sezioni  senza  parrocchia  y  o  con  Oratorj  succursali) 


Gignano  di  Brancoli 

Busdagno 

Forei 

S,  Macario  in  Piano 

Monsagrati 

S.  Pietro  Maggiore 

Pulìa 


—  S.  Lorenzo  di  Brancoli 

—  Cappella  e  Monte  Catino 

—  Greco 

—  Mammoli 

—  S.  Lorenzo  di  Moriano 

—  S,  Ponzi  ano 

—  Torre  di  Sotto 
Fallebuja 


Superficie  approssimativa  Ettari  ig,i5o. 

S-  3. 
Lucca  capitale 

Le  molte.  Sezioni  nelle  quali  è  repartilo  questo  ter- 
ritorio comunitativo,  sono  disseminate  per  la  massima 
parte  nei  monti  e  sopra  i  colli.  Pianeggia  il  suolo  tra  le 
falde  delle  Pizzorne  e  del  monte  di  S.  Giuliano^  nella 
parte  sinistra  del  Serchio;  in  un  punto  quasi  centrale  di 
quella  pianura  siede  LuccA^  capitale  di  tutto  il  Ducato. 
Errerebbe  in  un  vasto  crampo  di  vane  ipotesi  chi  pre- 
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sumesse  di  voler  rintracciare  la  rera  origine  di  quella 
vetu8li8sima  città  e  del  suo  nome!  I  pochi  avanzi  delle 
sue  mura  pelasgiche  ne  additano^  che  se  non  fu  una 
delle  prime  tra  quelle  degli  Etruschi^  ai  tempi  del  loru 
dominio  esisteva.  Nel  sommario  storico  indicammo; come 
essa  venisse  conquistata  dai  Liguri  verso  il  170  di  Roma; 
come  dopo  tre  secoli  e  mezzo  fosse  loro  tolta  da  Domizio 
Calvino;  come  in  fine  addivenisse  Gilonia  e  Municipio, 
indi  sede  di  Duchi ^  poi  Repubblica^  e  ai  tempi  no&tri 
residenza  di  un  Sovrano  assoluto.  Il  punto  in  cui  siede 
Lucca  è  superiore  di  soli  i5  metri  non  intieri  al  IìtcIIo 
marittimo^  ma  le  vestigie  delle  antiche  vie  urbane  ven- 
gono di  tratto  in  tratto  dissotterrate  sino  alla  profondità 
di  tre  metri  9  e  lo  zoccolo  degli  archi  esterni  deiranticu 
anfiteatro  è  molto  al  di  sotto  della  via  che  attualmente 
lo  fiancheggia;  dunque  Lucca  antica  giaceva  in  un  piano 
assai  depresso. 

Il  perimetro  esterno  delle  sue  mura  è  di  metri6!£o 
circa;  la  superficie  che  e&se  occupano  e  che  racchiudono 
è  di  ettari  218:  non  è  questa  però  la  primitiva  loro 
estensione^  poiché  in  diversi  tempi  questa  città  ebbe  tre 
cerchi^  di  una  grandezza  sempre  maggiore.  Fuvvi  olii 
pretese  che  autore  del  primo  giro  fosse  Re  Desiderio,  ed 
altri  trovò  meno  improbabile  il  risalire  ai  tempi  deirini- 
perator  Probo:  ma  una  parte  del  palazzo  arcivescovile 
posa  sopra  visibili  avanzi  delle  mura  vetustissime  che 
indicammo;  or  come  non  dar  loro  una  costruzione  assai 
anteriore  al  secolo  ottavo^  ed  al  terzo  ancora?  Chi  bramas- 
se rintracciare  la  linea  del  primo  ricinto^  la  troverebbe 
nel  rettangolo  che  resta  chiuso  a  levante  dalle  due  vie 
della  Rosa  e  dell'  Angelo  Custode;  a  tramontana  da  via 
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nuova  e  di  San  Giorgio;  nel  lato  occidentale  da  San 
Tooimaao  in  Pescherìa  fino  alla  Cittadella;  dai  fossi 
in  Fonderìa  fino  al  palazzo  arcivescovile  a  mezzodì. 
Varj  documenti  del  secolo  ottavo  e  dei  successivi,  ed 
un  rituale  della  chiesa  di  San  Martino  del  1270,  in- 
dicante il  giro  che  il  Clero  di  quel  tempo  far  soleva 
in  occasione  delle  Rogazioni,  additano  il  descritto  pri- 
mitivo perimetro. 

Sul  cadere  del  secolo  XI,  quando  Lucca  incominciò 
a  reggersi  a  comune,  furono  tosto  risentiti  i  frutti  della 
libertà  coir  aumento  della  popolazione.  Nel  1095  si 
presero  infatti  le  prime  misure  per  T  ingrandimento 
della  città:  un  secolo  dopo  Alcherio,  uno  dei  Consoli, 
fece  escavare  i  fossi  che  servirono  in  allora  come  di 
circonvallazione;  nel  1200  sembra  che  venissero  gettate 
le  fondamenta  del  secondo  cerchio,  condotto  a  termine 
sessanta  anni  dopo.  Se  di  questo  ancora  si  volesse  ricer- 
care il  giro,  potremmo  con  molta  probabilità  rinvenirlo 
in  quella  porzione  di  città,  che  resta  compresa  da  le- 
vante a  ponente  tra  la  via  dei  fossi  e  la  via  della  Fratta 
fino  all'Anfiteatro  delle  corse,  già  prato  del  Marchese. 
Con  minori  incertezze  ne  è  dato  il  tener  dietro  alla 
costruzione  dell'attuale  terzo  cerchio.  Nel  i5o4  decre- 
lavala  il  Senato,  e  pel  corso  di  4o  anni  successivi  vi  si 
lavorò  nella  parte  di  mezzodì  e  di  levante.  Ma  la  forma 
circolare  data  ai  bastioni,  e  le  muraglie  lasciate  senza 
controscarpa,  fecero  riconoscere  essere  quella  un'opra  poco 
conveniente  a  render  Lucca  validamente  fortificata,  e  si 
ricorse  allora  al  consiglio  di  più  valenti  ingegneri,  tra  i 
quali  primeggiò  Vincenzo  Ci  vi  tali.  Nel  i645,  quasi  un 
secolo  e  mezzo  dopo  l'apertura  delle  prime  fondamenta. 
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le  attuali  grandiose  e  belle  mura  furono  coiidot(e  a  to- 
tale compiroenlo^  con  la  spesa  non  lieve  di  oltre  cinque 
milioni  e  mezto  A\  franchi.  Alla  parte  interna  delsuli- 
dissimo  ricinto  è  appoggiato  un  largo  terrapieno;  il  lato 
esteriore  è  difeso  da  opere  avansate,  e  circonvallato  da 
fosse:  la  circonvicina  pianura ,  fino  alla  distanza  di  l{!f) 
metri  è  tenuta  sgombra  da  qualunque  pianta  arborea^ed 
è  perciò  detta  la  Ta^/ia^a. Undici  sono  i  baluardi, uniti 
tra  di  loro  da  altrettante  cortine;  sono  ora  destinati  a 
sollazzevole  passeggio  del  popolo,  ma  servirono  in  altri 
tempi  a  valida  difesa  dei  cittadini;  basti  il  ricordare  che 
da  lao  grossi  cannoni  di  bronzo  erano  guarniti. 

Quattro  Porte  danno  accesso  alla  città:  tutte  pre- 
sero il  titolo  da  un  qualche  tempio  vicino,  denomi- 
nandosi di  S.  Croce,  S.  Maria,  S.  Donato  e  S.  Pietro.  I 
tre  ricinti  urbani  conservarono  sempre  la  figura  quasi 
quadrangolare,  o  di  parallelogrammo,  e  in  ogni  Iato, 
corrispondente  ai  punti  cardinali ,  ebbero  una  porla. 
Nel  primo  cerchio  esisteva  a  levante  quella  da  coi  par- 
tiva la  vìhfrancesca  o  romea;  fu  poi  ivi  costruito  il 
grandioso  Portone  di  S.  Gervasio,  ora  detto  dell'Annun- 
ziata e  dei  Serui ,  cui  ponevano  in  mezzo  due  torrioni 
circolari  a  bozze  quadre  mirabilmente  lavorate.  In que. 
sto  lato  era  rimasta  affatto  chiusa  la  città  nella  costrusio- 
ne  delle  terze  mura:  la  Principessa  Baciocclii, per  provido 
consiglio,  aperse  nel  1806  lattuale  Porta  A^uouaoAiS^ 
Croce,  a  cui  mette  capo  una  via,  grandiosa  del  pari  al  di 
dentro  e  al  di  fuori.  I  Lucchesi  riconoscenti  aveaoodato 
a  quella  strada  il  nome  della  benefica  Elisa;  fu  poi  cam- 
biato. Non  vuoisi  però  occultare  che  quella  nuova  Porta 
riu.sci  meschina,  e  ancor  di  più  il  vicino  portico  fianchcg- 
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gìante  la  via  internai  ma  non  furono  opera  di  architetto 
italiano.  A  tramontana  trovasi  la  Porta  al  Borgo  o  S. 
Maria:  in  remoti  tempi  denomina  vasi  di  Borgo  S.  Fre- 
diano^  e  quando  furono  elevate  le  seconde  mura  anche  in 
quella  linea  fu  eretto  un  Portone,  detto  dei  borghi,  mu- 
nito anche  esso  di  due  torrioni.  La  Porta  S.  Donato  è 
volta  ora  a  maestro,  ma  quella  del  primo  e  del  secondo 
cerchio  guardava  ponente,  trovandosi  prima  nell'attual 
piazza  di  S.  Paolino,  e  poi  in  capo  alla  via  omonima.  Por-^ 
ta  S.  Pietro  finalmente  riceve  chi  viene  alla  città  per 
la  via  vecchia  del  Monte  di  S.  Giuliano:  fino  dal  7210  è 
rammentata  una  tal  porta  del  primo  cerchio,  per  essere 
stato  eretto  in  vicinanza  della  medesima  uno  Spedale 
per  i  pellegrini;  nel  secolo  XI  erale  quaìsi  contigua  una 
Postierla  detta  Maggiore  e  poi  di  Leone  giudice.  Anche 
nel  secondo  cerchio  erano  state  aperte  alcune  Portic- 
omole,  e  specialmente  in  faccia  a  libeccio  e  mezzodì;  anzi 
è  da  notare  che  gli  Statuti  proibivano  il  passaggio  per 
esse  delle  carra. 

Mei  primi  anni  del  corrente  secolo  presentava 
questa  città  allo  straniero  un  tristissimo  aspetto;  luri- 
de assai  erano  le  pareti  esterne  dei  fabbricati,  anguste 
molte  vie  e  mal  selciate,  tutte  incomodissime  nei  di 
piovosi.  La  Principessa  Elisa  aveva  incominciato  ad 
abbellire  la  sua  capitale,  facendo  abbattere  qua  e  là  le 
diverse  fabbriche  che  servivano  di  maggiore  imbarazzo: 
continuò  la  dinastia  borbonica  quella  provida  intrapre* 
sa,  e  la  coronò  il  Duca  regnante  decretando  nel  1828; 
che  a  tutti  gli  eJìfizj  fosse  dato  nuovo  intonaco  o  ripu- 
limento entro  il  i83o;  che  tal  opra  conservatrice  venisse 
rinnuovata  ogni  decennio;  che  le  acque  delle  lettojefus- 


Digitized  by 


Google 


6cro  raccolle  iu  canali,  e  condotle  iti  essi  siuo  alle  pub- 
bliche vie,  (aaggia  misura  di  cui  non  potrà  riseuUrsi  il 
vantaggio  finché  quegli  scoli  che  ora  allagano  la  cUlà 
nelle  dirotte  pioggie, non  siano  acaricatiin  fogne  inlerne); 
che  nella  costruzione  degli  edifizj  nuovi  aì  impedissero  i 
grossolani  errori,  recanti  offesa  al  buon  gusto  arcbitetlo- 
nico.  Quelle  aaggie  disposizioni,ed  altre  consimili^TeoDe- 
ro  affidate  ad  una  Deputazione  di  Edili  y  e  con  somma 
giustizia  fu  designato  a  preside  di  essa  Tegregio  Consìglie- 
redi  Stato Nicolao  Giorgini,che  fu  ed  è  il  promotoreed 
il  conservatore  delle  più  belle  istituzioni  municipali  del 
Ducato!  Mercè  le  cure  di  lui  e  de'suoi  zelanti  colleglli, 
dal  patrocìnio  sovrano  tutelate^  la  città  di  Lucca  in  po- 
chi anni  cambiò  di  faccia:  se  alcune  vie  sono  tuttora  an- 
guste^ trovano  però  in  ^sse  un  comodo  adito  e  pedoni  e 
vetture,  perchè  di  belle  pietre  lastricate;  il  fabbricato, 
generalmente  solido  e  buono,  ha  un  colorito  esterno  grato 
alla  vista:  ridente  insomma  addivenne  il  soggiorno  di 
questa  città,  che  in  altri  tempi,  per  gli  estranei  almeno, 
riusciva  tristissimo. 

Tra  le  principali  piazze  sono  da  annoverarsi  la 
Piazza  Grande  y  di  S.  Martino,  di  S-  Maria  Forispor 
tamj  Bernardini,  di  S.  Pier  Somaldi,  del  Carmine, di 
S.  Michele,  di  S.  Romano,  oltre  varie  altre  di  minore 
ampiezza.  La  Piazza  Grande^  o  Reale y  fu  aperta  sotto  i 
principi  Baciucchi,  ad  abbellimento  del  palazzo  di  re- 
sidenza sovrana;  ma  oltre  lo  sbaglio  di  formarla  in 
uno  dei  suoi  lati,  anziché  sulla  facciata,  fu  furia  il 
demolire  l'Archivio  pubblico,  il  Magazzino  del  sale, 
un'antica  grossa  torre,  ed  un  bel  tempio  detto  la  Ma- 
donna, costruito  sul  disegno  del  lucchese  arcIiiteltoPe- 
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netesi.  La  piazza  riuscì  bella ^  e  si  volle  in  tre  lati  om- 
breggiare con  altrettante  file  di  platani^  ma  per  dir  vero 
senza  niun  riguardo  ai  possessori  delle  case  circonvicine^ 
che  perdevano  il  tanto  equo  diritto  della  libera  visuale. 
Meditavasi  di  collocare  in  mezzo  al  piazzale  un  monu- 
mento sacro  a  Napoleone^  il  di  cui  disegno  era  parto  dello 
scultore  CamoUi:  caduti  i  Baciocchi  ^  la  Duchessa  Maria 
Luisa  fece  erigervi  la  statua  colossale  di  Carlo  III  di 
Spagna  ;  ad  essa  dovrà  un'altra  sostituirsene  rappresen- 
tante quella  Sovrana^  tostochè  potrà  ottenersi  dal  Bar- 
tolìni  che  le  dia  T  ultima  mano  col  suo  divino  scalpello. 
La  Piazza  S.  Michele  è  tutta  lastricata  in  marmo ,  ed  è 
circondata  da  colonnette  riunite  con  catene:  è  spiacevol 
cosa  che  il  continuo  mercato  il  quale  vi  si  fa  ,  e  le  po- 
sticcie tavernette  di  legno  la  deformino  malamente!  Ha 
la  sua  Piazza  il  Battistero  di  S.  Giovanni^  e  può  dirsi 
che  due  ne  abbia ^  V  u^ba  all'altra  attigua ,  la  Cattedrale 
di  S.  Martino:  in  mezzo  a  quella  assai  vasta  e  rettango- 
lare che  le  resta  a  tramontana,  fu  modernamente  co- 
struita una  grandiosa  e  bella  vasca  marmorea  fregiata  di 
buone  sculture,  che  versa  in  gran  copia  limpidissime  e 
buone  acque  a  benefizio  della  popolazione.  Sulla  Piazza 
di  S.  Maria  Forisportam  sorge  una  colonna  detta  del 
Palio j  perchè  servì  di  meta  ai  cavalli,  quando  conser- 
vavasi  l'antica  non  laudevole  consuetudine  di  farli  cor- 
rere per  città.  La  Piazza  dei  Bernardini  vien  resa  di 
bell'aspetto  dalla  sua  regolarità  e  dagli  edifizj  che  la  ri- 
cingono: tutte  le  altre  sono  più  o  men  grandi,  più  o  meno 
regolari,  ma  senza  abbellimenti  degni  di  speciale  men- 
zione; del  Prato  faremo  parola,  nello  additare  le  località 
destinate  a  divertimento  pubblico. 
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Edijly  Sacri  al  Culto 

Molle  aatiche  pergamene  negli  archivj  conservate 
fanno  fede^  che  Lucca  possedè  diverse  Chiese  6uo  dalla 
primitiva  promulgazione  del  crisliaueaimo:  non  credasi 
però  che  fossero  in  allora  di  una  vasta  dimensione;  b 
maggior  parte  di  esse  acquistò  grandiosa  furma  dopo  il 
secolo  decimo.  Lasciando  l'ordine  cronologico  della  loro 
respeitiva  origine^  daremo  un  ceuno  delle  più  ragguar- 
devoli  per  la  loro  dignità^  o  pei  monumenti  che  posseg- 
gono. Prim^gia  tra  tutte  la  Cattedrale  di  S.  Martino: 
all'antico  sacro  edifisio  venne  sosliluilo  il  grandioso 
alluale  nel  loGo  dal  Vescovo  Anselmo  Badagio^poi 
Papa  Alessandro  II  :  diciassette  anni  avanti  erasi  io- 
cominciata  a  Venesia  la  costrusione  di  S.  Marco^  e  ire 
anni  dopo  si  apersero  dai  Pisaui  le  fondamenta  del 
loro  Duomo!  Le  pareli  interne^  l'atrio  e  il  campanile 
del  vetusto  tempio  che  ivi  sorgeva  sino  dal  secolo  otla- 
voy  furono  in  parte  conservati:  alla  facciata  esterna  dou 
fu  data  mano  che  nel  iao4  dallo  scultore  Guidello,e;li 
ornamenti  deir  atrio  son  lavoro  del  1233;  rullimo  in- 
grandimenlo  di  oltre  metri  sei  nella  parte  posterioredel 
tempio  fu  eseguito  nel  i3o8.  La  facciata  è  reparlita  io 
tre  piani  con  altrettanti  ordini  di  colonnette,  alcuoe 
delle  quali  van  degradando  verso  i  lati;  girano  sopra  di 
esse  alcuni  piccoli  archi  a  sesto  intiero:  le  scultore  eoe 
servono  di  ornamento  alla  porta  minore  a  sinistra,  sodo 
dì  Niccolò  Pisano  e  del  suo  figlio  Giovanni.  L'interno 
del  tempio  è  a  tre  navi  in  croce  latina;  oltrepssa  in 
lunghezza  i  metri  ottantadue,  in  larghezza  i  veotiseie 
nella  crociera  i  Irentasei.  I  grandi  archi  delle  navate  sodo 
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a  mezzo  tondo;  non  ha  il  ^esto  acuto  die  quel  di  pro- 
spetto^ costruito  neir  aggiunta  del  i3o8.  Alle  dipinture 
degli  altari  lavorarono  con  mano  maestra  il  Passignauo^ 
il  Tintoretto^  Domenico  Ghirlanda jo^  Daniele  da  Vol- 
terra,  il  Bronzino,  il  Rosselli ,  il  Paggi,  il  Ligozzi:  bellis- 
sima  è  la  tavola  della  cappella  detta  il  Santuario,  super- 
bo lavoro  di  fra  Bartolommeo  da  S.  Marco. Le  pile  marmo- 
ree per  l'acqua  santa  si  vogliono  scolpite  da  Matteo  Gi- 
vitali:  tra  i  suoi  più  egregi  lavori  può  annoverarsi  il  gran- 
dioso pergamo  di  marmo,  ed  è  forse  il  suo  capo  d'opera 
il  monumento  sepolcrale  di  Pietro  da  Noceto:  dal  suo 
scalpello  uscirono  altresì;  il  busto  del  Gonte  Domenico 
Bertini;  gli  angeletti  genuflessi  innanzi  a  un  tabernacolo; 
l'altare  di  marmo  dedicato  a  S.  Regolo;  gli  eleganti  fre- 
g)  del  Santuario;  il  tempietto  ottagono;  la  statua  nuda 
di  S.  Sebastiano.  In  un  ricettacolo  attiguo  alla  sagrestia 
è  da  ammirarsi  uno  stupendo  sarcofago,  che  Jacopo  della 
Quercia  lavorò  nel  i4o5,per  le  ceneri  di  Ilaria  del  Gar- 
retto moglie  all'usurpatore  Paolo  Guinigi.  Merita  osser- 
vazione altresì  la  Groce  detta  dei  Pisani  di  argento  do- 
rato, che  dicesi  scolpita  verso  il  i35o  dall'  orafo  lucchese 
Bettucciò  Baroni.  Ritornando  nel  tempio  non  si  tra- 
scuri di  osservare  le  sculture,  colle  quali  Gian  Bologna 
fregiava  l'altare  della  Libertà,  eretto  nel  iSCgqual  voto 
del  popolo  a  Dio,  per  avere  inspirato  airimperator  Gar- 
lo  IV  di  concedergli  la  bramata  emancipazione.  Nell'ele- 
gante tempietto  lavorato  dal  Givitali  vien  custodito  il 
simulacro  del  f^olto  Santo,  che  per  vetusta  tradizione 
ilicesi  ivi  collocato  nel  782:  sono  assai  beiti  i  lavori  di 
urificeria  che  lo  fregiano;  evvi  un  calice  che  servi  in  an- 
tico a  ricevere  le  oblazioni. 

PucuLo  (Il  Luce  il  ì'ol'  rni.  Part»  ut.  20 
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Non  lungi  dal  Duomo  sorge  il  lempìo  dì  S.  G V 
vanni:  credesi  esso  pure  opera  longobardica  ;  posterìor 
mente  fu  ricostruito  con  buone  proporzioni,  a  irr 
navi  y  ed  in  croce  latina.  In  un  lato  della  crociera  è 
una  porta  che  dà  accesso  ad  un  vasto  edifizio  quadrato 
con  cupoletta  di  forma  gotica  y  che  per  molti  secoli 
servi  di  Battistero:  nei  1808  fu  ivi  mal  consigliatameo- 
te  collocato  l'Archivio  notarile,  essendosi  trasferito  il 
Sacro  Fonte  entro  il  Duomo,  ma  venne  poi  restituitoli 
culto.  Nei  suoi  dintorni  furono  dissotterrate  nel  1692 
alcune  monete  dei  primi  anni  di  Augusto,  e  di  altri 
Imperatori  :  pare  che  nei  vetusti  tempi  ivi  fosse  un 
sepolcreto.  Sopra  la  porla  grande  di  S.  Giovanni  è  un 
architrave  in  marmo  ornato  di  sculture,  rozze  si^  ma 
indicanti  il  risorgimento  deirarte,  poco  dopo  avvcDulu 
grazie  al  genio  di  Niccola  da  Pisa.  Della  chiesa  di  iSlil^r- 
cltele  si  trova  contezza  verso  la  metà  del  secolo  nono. 
Era  in  allora  un  piccolo  tempietto;  dopo  il  mille  vi  si 
riunirono  alcuni  sacerdoti  per  menare  vita  canonica  in 
un  locale  attiguo;  a  questi  succederono  i  Beuedettiui^e 
per  opra  loro  fu  ricostruita  la  chiesa  nel  1 1 4^  colle  gran- 
diose forme  tuttora  conservate.  È  incrostata  di  marmi 
nelle  pareti  esteriori  e  nelT  interno,  ed  è  in  tre  navi  a 
croce  latina.  Nella  facciata  sono  quattro  ordini  di  colon- 
nette, disegnati,  per  quanto  sembra,  da  Guidetto:  alFor- 
dine  secondo  venne  fatta  una  visibile  aggiunta  nel  i3$7 
L'angelo  colossale  di  enorme  peso  che  sorge  in  cima  al 
frontone,  ha  le  penne  delle  ali  ingegnosamente  rese  mo- 
bili, per  non  opporre  al  vento  una  perigliosa  resisteuza 
iOì\  troppo  lata  super&cie.  Tra  gli  ornali  interni  merita 
lu  preiiiiucnza  un  grazioso  dipinto  di  Fra  Filippo  Lipp« 
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Il  iempiQ  di  S.  Frediano  è  dopo  la  calledrale,  il  più 

ragguardevole  per  grandezza;  in  vetustà  è  a  tulli  gli  altri 
superiore.  Fino  dal  se^to  secolo  esisteva  uuu  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Lorenzo  ed  altri  martiri^  nella  quale  fu  se|>ollo 
il  Sauto  Vescovo  Frediano:  nel  685  fece  riedificarla  più 
sontuosamente  il  maggiordomo  del  re  Cuniberto  Fan* 
lone^eUdièad  ufficiare  ad  una  famiglia  di  monaci.  Nei 
primi  anni  del  secolo  X  quel  sacro  edifizio,  intitolato 
ormai  a  S.  Frediano^  non  era  parrocchiale ^  ma  verso 
la  metà  del  successivo  fu  insignito  del  titolo  di  Pieve 
con  privilegio  del  fonte  battesimale:   nel   iio5  ne  fu 
ceduto  il  possesso  a  una  congregazione  di  Canonici  la- 
teranensiy  che  si  diedero  tosto  a  riedificarlo  con  più  ma- 
gnificenza. Si  avverta  bensì  che  neir  interno  non  subì 
grandi  cambiamenti,  e  fu  perciò  chiamato  per  lungo 
tempo  la  Basilica  de' Longobardi;  si  pretende  anzi  che 
tra  le  longobardiche  sia  quasi  la  sola  in  tutta  Italia  con* 
servata.  Il  sesto  acuto  negli  archi  sostenuti  dalle  colon- 
nette della  facciata  ricordano,  che  fu  quello  un  lavoro 
del  secolo  XII;  lo  fece  eseguire  l'Abate  Rotone:  T  interno 
e  repartito  in  tre  navate,  ed  oltrepassa  in  lunghezza  i 
metri  settantatre;  la  sua  larghezza  ed  altezza  è  di  metri 
ventuno  e  mezzo  circa.  Le  colonne  sostenenti  la  nave 
di  mezzo  sono  di  marmo,  con  basi  e  capitelli  finamente 
intagliati,  dal  che  rendesi  manifesto  avere  esse  appar- 
tenuto a  un  qualche  romano  edifizio:  oltre  Li  loro  di- 
suguaglianza,  appariscono  anche  soverchiamente  esili, 
per  sostenere  i  superiori  arditissimi  archi  a  sesto  acuto, 
non  legati  da  catena  alcuna.  La  vasca  marmorea,  pei 
battesimi  d'immersione,  è  scultura  di  qualche  pregio  per 
Tepoca  in  cui  fu  fatta,  risalendo  alla  fine  del  secolo XIJ: 
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di  eleganti  forme  riuscì  il  fonie  moderoo,  condotto  da 
Niccolò  Ci  vitali  nipote  del  celebre  Matteo.  L'ara  nms- 
siniai  eretta  nel  iSii,  è  di  una  mostruosa  discordanza 
colla  nobile  semplicità  del  tempio.  Nella  cappella  del 
Sacramento  meritano  speciale  osservazione  le  belle  figure 
a  messo  rilievo,  scolpite  nel  14^3  da  Jacopo  della  Quer- 
cia: sono  opra  di  quel  nobile  ingegno  anche  quelle  posle 
sopra  i  due  vicini  sepolcri.  Nella  cappella  di  S.  Agostino 
erano  da  ammirarsi  gli  affreschi  deirAspertini,  che  per 
vituperosa  incuria  vanno  a  perire:  la  superba  tavola  del 
di  lui  maestro,  il  Francia,  la  qnal  formava  si  ricco 
ornamento  alla  Cappella  de'Buonvisi,  fu  traslocata  nel 
B.  Palasso.  Giovi  il  ripetere  che  tutta  romana,  comec- 
ché decadente,  era  da  principio  l'architettura  di  questa 
chiesa ,  al  pari  di  quella  delie  Basiliche  italiane  dei  tempi 
di  Teodosio,  di  Valentiniano,  di  Onorio,  fino  a  Teodo- 
rico: né  diversa  mostrasi  ai  di  nostri,  poiché  i  restauri 
e  le  aggiunte  ad  essa  fatte  dai  canonici  regolari  la  gua- 
starono alquanto,  ma  sensa  variare  la  sua  forma  e  lo 
stile  della  sua  interna  struttura. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  enumerare  ad  uuo 
ad  uno  i  più  pregevoli  monumenti,  che  fregiano  gli 
altri  sacri  edifizj:  gli  accenneremo  dì  volo.  S.  Alessan- 
dro esisteva  nel  i5o6:  di  nobile  semplicità  é  la  sua 
parte  esterna  incrostata  di  marmi;  di  buon  lavoro  souo 
i  capitelli  delle  antiche  colonne,  forse  pertinenti  a  un 
romano  edifisio,  e  che  servono  ora  di  sostegno  ed  or- 
nato alle  pareti  interne.  S.  Romano  é  un  tempio  di 
grandiose  e  belle  proporsioni,  esistente  «ino  dall'ot- 
tavo secolo,  e  ridotto  dal  Buonamici  nel  XVII  nelle 
forme  attuali:  e  tela  di  qualche  pregio  un  Cristo  in 
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croce  del  Gav.  Vanni  ivi  custodito^  ma  la  Madonna 

della  Mifiericordia  di  fra  Bartolommeo  da  S.  Marco ^  e  V 
altra  sua  tavola  coH'Eterno  in  alto  e  due  3aute  estatiche 
al  di  sotto  di  esso,  sono  capolavori  di  una  stupenda  bel- 
lezza. Nella  Chiesa  del  Crocifisso  dei  Bianchi  conservasi 
un  Simulacro,  lasciato  ai  Lucchesi  nel  1877  ^^  ^'^^  Com- 
pagnia di  Bianchi  provenienti  dalle  Spagne:  dalle  pareti 
della  tribuna  pende  uua  tela,  in  cui  lo  Spagnoletto efli- 
giò  magistralmente  Y  Assunzione  di  Maria.  Il  tempio  di 
S.  Paolino  fu  edificato  nel   i5aa,  a  spese  del  pubblico 
erario,  con  disegno  e  sotto  la  direzione  del  tanto  celebre 
scultore  e  architetto  Baccio  da  Moutelupo:  lo  condusse 
quel  valentissimo  ingegno  in  croce  latina  a  una  sola  na- 
vata d'ordine  dorico,  con  molta  giustezza  di  proporzioni: 
è  da  osservarsi  in  questa  Chiesa  una  Vergine  del  Vanni, 
un  S.  Teodoro  del  lucchese  Pietro  Testa, ed  in  Sagrestia 
un'incoronazione  della  Madonna  di  maniera  giottesca, 
efligiata   forse  da  quel  sommo  maestro  pel  prode  Ca* 
strucclo.  Santa  Maria  in  Corte  Landini  fu  eretta  nel 
i583  pella  Congregazione  dei  Chierici  della  Madre  di 
Dio:  all'Ara  massima  è  collocata  un'Assunzione  di  Luca 
Giordano;  in  due  altari  laterali  meritano  osservazione 
una  Nascita  della  Vergine  del  Cav.  Vanni,  ed  un  S. 
Giov.  Battista  del  Paolini  imitatore  dì  Paolo  Veronese; 
ma  il  Cristo  in  croce  e  la  Madonna  della  neve  di  Guido 
Beni  sono  due  dipinture  che  superano  di  gran  lunga 
tutte  le  altre.  S.  AgostinOy  detto  in  antico  S.  Saluadore 
in   muro  perchè  attiguo  al  secondo  cerchio,  fu  nello 
stato  attuale  ridotto  per  gli  Agostiniani  nel   i3a4-  una 
Vergine  del  Paolini,  un'Epifania  del  Gessi,  un'Assun- 
zione dello  Zucchia  il  vecchio  sono  i  suoi  ornamenti 
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di  maggior  pregio.  S.  Pietro  Somaldi  è  un  vetusto  tem- 
pio ricordato  nel  763 ,  quando  fu  dato  in  dono  col  Uoi»- 
5tero  attiguo  al  pittore  Aoriperto^  e  da  questi  ceduto  al 
Vescovo  Peredeo  :  venne  restaurato  nel  1 109,  e  nel  i3o3 
adornato  di  facciata.  I  bassi  rilievi  che  formano  fregio  al- 
1  architrave  della  sua  porta  maggiore  uscirono  forse  dallo 
scalpello  di  Goidetto;  tra  le  pitture  un' Assuazione  di 
Zaccbia  il  seniore  ha  qualche  merito^  roa  il  S.  Antonio  del 
Palma  vecchio  è  opera  veramente  ammiranda.  La  Chiesa 
di  S.  Francesco^  coll'annesso  Convento  di  Osservanti,  fa 
costruita  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  a  spese  dì  Paolo 
Guiuigi:  in  quel  sacro  tempio  sorge  il  monumento  se- 
polcrale dell'insigne  poeta  Giovanni  Guidicciooi,  ed 
un'umile  lapide  addita  il  luogo  ove  furono  depositate  le 
ceneri  di  Castruccio;  cosi  facendo,  il  Senato  lucchese 
die  prova  di  gran  saggezza,  poiché  il  Castracani  impie- 
gar doveva  il  suo  gran  valore  a  difesa  della  patria^  e  non 
fare  abuso  di  esso  con  usurparne  il  dominio.  S.  Chiara, 
già  di  Francescane  é  dopo  il  1818  di  Cappuccini,  ha  qu 
elegante  cappella,  in  cui  fu  deposta  una  parte  delle  spo- 
glie mortali  della  Duchessa  Maria  Luisa.  La  SS.  Trinità 
ebbe  attiguo  un  Ospizio  di  pellegrini,  poi  cambiato  io 
Ospedale  di  convalescenti  :  le  dipinture  che  fregiano  il 
coretto  di  quella  chiesa  sono  del  lucchese  Brugierì;  la 
tela  dell'aitar  maggiore  è  grazioso  lavoro  del  suo  con- 
cittadino Paolini;  la  Madonna  del  latte  in  marmo  è  open 
superba  di  Matteo  Givitali.i9.  iVitrta  Forisportam  è  nome 
antico  che  le  è  rimasto,  perchè  innanzi  all' ingrandi- 
mento fattole  nel  1260,  era  fuori  di  città.  Anche  quesh' 
tempio  ebbe  in  origine  la  forma  di  Basilica  longobardica 
neirSoo  fu  restaurato;  nel  secolo  XIII  ebbe  rornanaenlo 
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tiella  facciata,  e  nel  i5j5  gli  venner  fatte  le  ultime  ag- 
giunte. Tra  le  dipinture  di  questa  chiesta  primeggiano  due 
tele  del  Guercino,  la  S.  Lucia  ed  una  Vergine  con  due 
Santi.  Neirattiguo  convento,  abitato  dai  Canonici  rego- 
lari del  Salvatore,  conservasi  un'antica  tavola,  in  cui 
il  lucchese  Puccinelli  effigiò  nel  i386  il  Transito  della 
Vergine.  In  S.  Maria  de* Servi  formano  bell'orna mento 
tre  dipinture  di  Matteo  Rosselli;  la  Presentazione  di 
Maria  al  Tempio;  la  Madonna  dei  dolori,  e  la  Nascita  del 
Signore.  Il  vetustissimo  tempio  di  S.  Giulia  fu  restau- 
ralo nel  XIII  secolo ,  perchè  minacciava  imminente 
mina:  nella  facciata  si  adoprarono  le  forme  gotiche  al- 
lora in  voga.  Anche  la  chiesa  dei  SS.  f^incenzio  ed  ^na- 
stasio  fu  condotta  sopra  un  disegno  congenere,  perchè 
costruita  nel  predetto  secolo  XIII;  nella  tela  dell'aitar 
maggiore  colori  magistralmente  il  Ligozzi  una  Circon- 
cisione: riposano  in  questo  sacro  edifizio  le  ceneri  del 
celebre  scrittore  lucchese  Castruccio  Buonamici.  Nella 
chiesa  del  Carmine,  ufiziata  dai  religiosi  di  quell'ordine, 
dipinse  il  Vasari  per  Tara  massima  una  Concezione; 
di  gran  pregio  sarebbe  la  tavola  di  Pietro  Perugino  po- 
sta nel  coro,  se  non  l'avessero  barbaramente  rovinata  i 
restauri.  La  prima  niemoria  del  Tempio  di  S.  Cristoforo 
non  oltrepassa  il  secolo  undecimo:  la  Corte  dei  mercanti 
la  ridusse  in  miglior  forma;  nella  sua  bella  facciata  può 
ritrovarsi  il  passaggio  del  goticismo  dalla  prima  alla 
seconda  maniera.  Nell'interno,  sotto  la  prima  arcata 
a  destra,  riposano  le  ceneri  del  sommo  scultore  Matteo 
Civitali.  Fino  dai  primi  anni  del  nono  secolo  esisteva  la 
chiesa  di  S.  Giusto,  in  vicinanza  della  Corte  del  Re  e 
della  Zecca:  la  sua  elegante  facciata  ha  forme  gotiche 
del  più  moderno  stile. 
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Edlfizi  consacrati  ad  Opere  Pie  e  ad  Istituti 
d  Istruzione, 

I  sacri  lempli,  dei  quali  faremo  menzione  in  seguilo, 
sono  ora  attigui  ad  un  qualche  istituto  di  ulilità  pubblica. 
11  soppresso  Conservatorio  Maria  Luisa  era  in  un  con- 
vento di  Domenicane,  congedate  nel  1806.  U  Ospm^ 
degli  Invalidi f  che  fu  collocato  nel  1809  nel  convento  dei 
Francescani,  attualmente  è  nell'antico  monastero  di 
Domenicane  detto  di  S.  Caterina.  Del  vasto  Ospedale 
della  Misericordia,  e  deW Ospizio  dei  Maschi  esposti 
ed  orfani,  fu  fatta  partitamcnte  menzione  nel  prospettip 
deir  Ammistrazione  governativa.  Altrettanto  dicasi  del- 
l'Oj/iizio  delle  Orfane,  alle  quali  venne  ceduto  il  ve- 
tustissimo monastero  di  Benedettine,  dette  del  Salva- 
tore e  poi  di  S.  Giustina  :  fondavalo  il  Duca  Allooe  ai 
tempi  di  Carlo  Magno;  nel  decimo  secolo  vi  prendeva  il 
sacro  velo  Ermengarda  figlia  al  re  Lotario  di  Lorena:le 
sue  ceneri  riposano  nella  vicina  Chiesa,  ove  merita  osser- 
vazione un  grazioso  dipinto  del  lucchese  Biancucci^cbe 
imitò  il  maestro  suo  Guido  Reni  nello  ^effigiare rinvcD- 
zione  della  Croce.  Il  R,  Collegio  Carlo  Lodovico  è  io  un 
celebre  convento  di  Canonici  Lateranensi,i  quali  furo- 
no soppressi  dal  Senato  aristocratico  nel  1780.  Nella  A 
Biblioteca  Pubblica  meritano  ammirazione  gli  avanti 
di  un  grandioso  quadro,  condotto  dal  Paolini  sullo  stile 
del  Veronese^  in  cui  vedesi  un  convito  dato  da  S.Gregoriu 
Magno  ai  pellegrini:  Tincendio  suscitatosi  sul  cadere  di 
Gennajo  del  i8aa,  recò  gran  danno  a  quel  lavoro, cbid- 
niato  dal  Lanzi  miracolo  dell'  arte.  Al  Dqìosito  di 
Mendicità  fu  consacrato  providamente  il  vasto  edifizio. 
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che  Paolo  Guinigi  avea  fatto  costruire  nel  i4j3  per 
sua  residenza,  e  che  servi  poi  di  Reclusorio  e  per  Car- 
ceri. Il  R.  Conseri^atorio  Luisa  Carlotta  fu  convento 
di  monache  agostiniane  dette  di  S.  Niccolao,  che  dovet- 
tero abbandonarlo  nella  soppressione  napoleonica.  L'^^r- 
chisfio  degli  Atti  Notareschi  è  in  un  palazzo  acquistato 
ili  compra  a  tal  uopo  dal  governo  nel  1 8:121  :  appartenne 
ai  Guìdiccioni,  ed  è  tra  i  più  grandiosi;  sul  finire  del  se- 
colo decimosesto  ne  ideava  il  disegno  Vincenzio  Ci  vitali. 
Vasto  assai  è  l'altro  palazzo  che  gli  resta  infaccia,  detto 
degli  Ujffizjy  perchè  vi  risiedono,  per  ora  almeno,  i  su- 
premi ministeri  dello  Stato;  ne  sono  proprietarj  i  Sam- 
miuiati.  Anche  V Archivio  dello  Stato,  o  delle  Riforma- 
gioni,  è  in  una  vasta  fabbrica  e  sicura  dagli  incendi; 
quella  copiosa  serie  di  documenti  fu  in  essa  traslocata 
nel  1807.  Il  Monte  di  Pietà,  situato  sulla  piazza  della 
cattedrale,  era  costruito  con  belle  bozze  in  pietra,  e  for- 
mava mirabile  accordo  col  vicino  tempio;  sul  finire  del 
passato  secolo  si  ridusse  alla  scorretta  forma  presente. 

Palazzo  Reale,  Palazzo  Pretorio,  e  Palazzi  prii^ati 
più  grandiosi. 

Il  Palazzo  che  servi  di  residenza  alla  Signoria  è  ora 
abitato  dal  Sovrano:  ne  tracciò  il  disegno  nel  1578  il 
celebre  fiorentino  architetto  Ammannati,  che  ne  diresse 
anche  la  costruzione  nel  portico  interno  e  nell'esterna 
facciata, dal  lato  meridionale  fino  alla  gran  porta  d'ingres- 
so; ogni  rimanente  della  parte  esterna  finora  costruita  fu 
condotto  dal  patrizio  lucchese  Pini,  il  qual  proponevasi 
di  seguire  le  tracce  delI'Ammannato,  ma  poi  consultar 
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volle  l'IuTara  e  cadde  in  gravi  errori.  Questo  vasUssiioo 
edifizio  può  considerarsi  costruito  per  metà  appena:  \i 
sua  principale  facciala  dovea  essere  esposta  ai  mezzodì; 
gli  ultimi  ingrandimenti  e  restauri  vennero  diretti  cu» 
molta  iutelligensa  dal  valentissimo  architetto  Nottuliuì, 
cui  si  presentarono  molte  e  molte  difficoltà  da  superare. 
Bello  è  il  vestibolo  per  le  carrozze  da  esso  costruito  con 
pietre  di  Guamo;  magnifico  è  il  peristilio  di  colonne  do- 
riche^sosteneoti  una  volta  a  lacunari  di  squisita  el^uza; 
grandiosa  è  la  scala  principale^  per  la  quale  egli  adoperò 
gradini  di  bianco  marmo  e  di  un  sol  pezzo.  L'interno 
del  Palazzo  in  tre  principali  quartieri  repartesi,  detti 
della  Regina ,  del  Sovrano  e  del  Trono:  in  essi  è  meno 
da  ammirare  l'eleganza  e  la  ricchezza  delle  suppellei- 
tili^  che  l'ingegno  degli  industriosissimi  lucchesi  nel  la- 
vorarle. Era  nobil  fregio  di  vera  reggia  la  Galleria  delle 
rare  dipinture^  raccolte  in  due  camere  neirappartamen- 
to  della  Regina;  la  Madonna  dei  Candelabri  del  disino 
Raffaello^  il  Cristo  in  Croce  di  Michelangelo^  e  la  S. 
Cecilia  di  Guido  Reni ,  superbe  tele  già  della  gallerìa 
Borghese;  la  Vergine  sul  piedistallo  ed  il  Gesù  mortodel 
Francia,  il  S.  Giovan  Batista  fanciullo  del  Correggio^ 
la  Vergine  coli*  infante  del  f^inci,  il  Noli  me  tangere 
del  Barocci,  preziose  dipinture  già  possedute  dai  Mar- 
chesi Bonvisi  di  Lucca;  la  Strage  degli  Innocenti  dei 
Passino,  e  il  Cristo  d'avanti  al  giudice  di  Gherardo 
delle  Notti,  che  fregiavano  un  tempo  la  romana  galleria 
Giustiniani  insieme  con  i  tre  Caracci,  Cristo  che  il- 
lumina il  Cieco  di  Zo^owco^  Cristo  che  resuscita  il  Ggli^ 
della  Vedova  di  agostino,  e  Cristo  che  esaudisce  la  Ca- 
nanea àìAnnibaleré  quelle  preziose  tele  potevasi  aggittn- 
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gere  una  Vergine  del  Sasso/errato,  una  traslocazionc 
della  Gasa  di  Loreto  del  Domenichino,  una  S.  Apollonia 
di  Guido.  Lucca ^  non  ha  molto^  andava  fastosa  di  quelle 
opere  stupende:  quei  dotti  connazionali  i  quali  amano 
le  rarità  visitino  la  Biblioteca  palatina:  troveranno  al- 
trove un  egual  numero^  ed  anche  superiore^  di  volumi; 
ma  r  Es^angelario  Greco  del  secolo  decimo^  già  dei  Boa- 
visi  y  coU'altra  pergamena  contenente  la  p^ersione  latina 
dei  Salmi  del  secolo  XII;  e  i  due  autografi  del  Tasso  e 
del  Borghìni^  contenente  il  primo  alcuni  carmi  dettati 
neir  idioma  del  Lazio ^  ed  il  secondo  un  Trattato  De 
Elocutione  sono  ricchezze  speciali  di  quella  biblioteca  : 
tra  le  edizioni  del  secolo  XV  ammireranno  i  Versi  del 
Petrarca  stampati  in  Lucca  dal  Civitali  nel  1477^^  ^^ 
Grammatica  latina  di  Pietro  di  Latenza,  libro  scono- 
sciuto a  tutti  i  bibliografi. 

Percorrendo  le  diverse  contrade  della  città^incon- 
transi  non  pochi  altri  edifizi^  meritevoli  di  speciale 
menzione.  Sulla  Piazza  del  Duomo  è  un  Gasino  con  por- 
tico^ di  soda  e  bella  architettura^  che  si  tiene  essere  del- 
l'Àmmannato:  nella  vicina  casa^  posta  in  faccia  alla  Cat- 
tedrale^ il  vecchio  Zacchia  effigiò  a  chiaro  scuro  elegan- 
ti fregj  raffaelleschi^  assai  danneggiati  ora  dal  tempo. 
Sulla  piazza  di  S.  Michele^  nel  lato  meridionale  della 
medesima^  sorge  il  Palazzo  i^re^ono^  incominciato  nel 
secolo  decimoquinto  e  proseguito  nel  successivo.  Di  una 
grave  maeslà  sono  le  sue  forme  partecipanti  del  gotico 
e  del  moderno,  sullo  stile  delTOrcagna.  È  residenza 
del  Pretore,  o  Potestà,  e  vi  si  trovano  i  prima rj  Tribu- 
nali del  Ducato:  la  sottoposta  loggia  aperta,  ove  si  fanno 
le  vendite  all'asta,  ha  le  arcate  a  sesto  intiero,  e  sostiene 
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ili  gran  parie  il  soprastante  edifiiio.  Il  Palazzo  aili- 
gtio  alla  Chiesa  di  S.  Micliele  y  è  destinato  ad  abitazione 
del  Decano^  ma  quando  non  era  ancora  edificato  quello 
della  Signoria^  ora  Ducale ,  servi  alle  adunanze  dei  Cod- 
sigli  popolari.  Il  vasto  edificio  ove  fu  trasferito  il  £. Li- 
ceo nel  1819  apparteneva  ai  Conti  Luccliesiui,  dai 
quali  fu  comprato:  conservasi  in  esso  uno  dei  più  pre- 
gevoli dipinti  di  Annibale  Caracci,  rappresentante  la 
Vergine  con  varj  Santi  ;  fregiò  un  tempo  la  chiesa  di 
S.  Giovanuetto,  or  più  non  esistente.  In  faccia  alla  Gbiesa 
della  Trinità  sorge  un  Palazzo  detto  del  GiW/ce, già 
dei  Bunvisi^  ora  dei  Motroni:  è  un  edifizio  di  regolane 
belle  proporzioni^  gli  affreschi  che  fregiano  la  volta  del 
piano  nobile  sono  del  senese  pittore  Salimbeni.  Anche 
i  palazzi  Monti ,  Bottini ,  Bernardini  sono  di  semplice  ma 
solida  architettura:  il  terzo  fu  costruito  nel  i5oo  sul  di- 
segno dì  Niccolao  (ìivitali.  Presso  S.  Benedetto  ebbe  Ga- 
slruccio  il  suo  Palazzo  con  torre:  non  lungi  dalla  chiesa  dei 
SS.  Vincenzio  e  Anastasio  sorge  il  vasto  casamento,  co- 
struito in  mattoni  con  gotiche  forme,  già  dei  Bonsocchì 
che  si  estinsero,  poi  dei  Guinigi:  quella  torre,  e  T altra 
uve  è  il  pubblico  orologio,  sono  le  sole  rimaste  in  piedi, 
tra  le  tante  altre  che  avevano  procurato  a  Lucca  il  oome 
di  turrita.  In  vicinanza  di  S.  Cristoforo  è  un  quadrivio 
detto  il  Canto  d'Arco y  per  la  tradizione  popolare  che 
ivi  fosse  stato  eretto  in  antico  un  arco  di  trionfo  al  pri- 
mo Ottone:  non  lungi  è  il  Palazzo  Cenami  a  forme  ru- 
stiche, cui  serve  di  fregio  un  bel  cornicione  disegnato 
dal  lucchese  Mansi  nel  i5oi. 
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I  Località  antiche  e  moderne  destinate 

1  a  dii^ertimento  pubblico. 

I 

I  Non  è  da  maravigliare  se  dagli  antichi  romani  si 
(amavano  passìonatamente  gli  spettacoli ,  tostochè  pro- 
fessarono la  religiosa  opinione^  di  esser  quello  un  mezzo 
per  placare  lo  sdegno  d^li  Dei.  Ecco  perchè  nelle  città 
(Cadute  sotto  il  loro  dominio  si  videro  sorgere  Anfiteatri 
ie  Teatri;  e  Lucca ,  colonia  e  municipio^  ebbe  anch'essa 
^difizj  destinati  ai  pubblici  spettacoli^  siccome  ne  fan 
[fede  le  loro  vestigia  tuttora  esistenti. 
I  Non  lungi  dalla  piazza  di  S.  Frediano  sorgeva  V^n- 
/iteatro ;  grandiosa  opra  romana  del  primo  secolo,  o 
ial  più  del  secondo,  attestandolo  le  medaglie  ivi  dis- 
sotterrate. E  difatti  sono  correttissime  le  proporzioni 
degli  archi  del  primo  ordine  e  di  tutto  redifizio;ed 
ha  lettere  di  buone  forme  una  latina  iscrizione  ritrovata 
nel  iSio,  che  neirArchivio  Diplomatico  è  ora  custodita. 
Lo  stile  è  rustico;  la  sagoma  dei  capitelli  pulitamente  e 
condotta;  i  muri  ripieni  di  smalto  sono  di  tratto  in  trat- 
to incrostati  di  bozzette  quadrate,  disposte  a  linee  paral- 
lele: duplice  è  l'ordine  degli  archi,  ciascuno  dei  quali 
ha  cinquantaquattro  arcate.  Nel  1819  il  valentissimo 
architetto  Nottolini  ne  delineava  l'Iconografia:  da  essa 
deducesi,  che  Tasse  maggiore  interno  era  di  metri 
82,670,  ed  il  minore  metri  51,964;  mentre  all'esterno 
l'asse  maggiore  oltrepassava  i  metri  ia5,  e  di  circa  94  '/» 
era  il  minore.  Sembra  che  le  gradinate  fossero  di  sca- 
lini 18,  offrendo  così  il  mezzo  di  restare  assisi  a  soli 
undicimila  spettatori;  numero  proporzionato  forse  alla 
popolazione.  Le  pareti  esterne  sono  in  gran  parte  con- 
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servate;  Tarea  fu  liberata  dalle  fabbriche  che  la  in- 
gombravano. Per  lungo  tempo  restò  fuori  della  città,  $^ 
condo  l'antiche  costumanse;  nel  medio  evo  seni  di 
parlatelo  per  le  assemblee  popolari^  ciò  deducendosi  da 
una  pergamena  del  980,  conservata  neir  Archivio  Ar- 
civescovile. 

Di  fronte  al  Convento  dei  padri  di  S.  Maria  in  Cor- 
telandiui  meritano  osservasione  gli  avanzi  di  un  antico 
Teatro.  In  certe  rimesse  vedesi  una  porzione  del  aecondi) 
e  terzo  ordine  de' palchi;  il  primo  è  ora  sepolto  da^li 
interramenti.  Una  porzione  dei  cunei  concamerati, ck 
sostenevano  i  gradini  e  le  precinzioni  ove  collocava»  il 
popolo  9  sono  ben  conservati  y  e  cosi  pure  una  parie 
della  scena:  al  piano  delle  cantine  resta  in  piedi  un 
ambulatorio  conducente  air  orchestra.  La  positionedi 
questo  teatro  era  da  levante  a  ponente;  le  sue  correile 
proporzioni  lo  fanno  ravvisare  per  un'opera  de'bei  tem- 
pi di  Roma:  anch'esso  servi  nei  bassi  tempi  dìparlascio 
o  arringo  popolare. 

Tre  sono  i  Teatri  moderni  ;  uno  detto  della  Pa- 
tera; r  altro  Castiglioncelli  ed  ora  Nota;  il  terso,  per 
la  musica,  chiamato  del  Giglio.  Primeggia  tra  gli  altri 
quest'ultimo, che  fu  costruito  nel  iSi^^suUe  ruinedi  qd 
vecchio  teatro  nazionale,  con  disegno  dell' architetto 
Lazzarini.  Sorge  in  un  angolo  della  piazza  Ducale; anii 
esso  pure  ha  in  faccia  la  sua  piazzetta.  Di  buone  forae 
è  la  sala;  graziose  sono  le  dipinture;  di  buon  gusto i 
frcgj  della  tappezzeria.  I  palchi  sono  in  numero  di  ot- 
tanta, repartiti  in  quattro  ordini;  al  di  sopra  del  quarto 
è  una  terrazza  pel  basso  popolo.  Appariscono  neirin- 
gresso  alcuni  difetti,  che  non  debbonsi  attribuire  all'ar- 
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i  ckilello^ma  bensì  alla  preJK:rizione a J  esso  data  di  yalersi 
1  di  certe  mura  antiche.  Quando  la  Duchessa  Maria  Luisa. 
I  prese  possesso  dello  Stato,  trovò  queir edifizio  in  costru- 
,  zione^e  lofece  condurre  a  compimento  con  tanta  pron- 
i  tezza^che  nel  1819  era  già  aperto.  Luridissimo  e  di  cat- 
tivo disegno  è  il  Teatro  Pantera;  meriterebbe  per  verità 
,  di  essere  ricostruito.  Di  forme  migliori  è  l'altro  detto 
^  Castiglioncelli y  e  modernamente  intitolato  al  celebre 
I  Nota:  appartengono  entrambi  a  particolari  Società. 

Tra  lo  Spedale  della  Misericordia  e  le  mura  urbane 
,  apresi  un  vasto  piazzale  detto  il  Prato y  denominato 
,  anche  nelle  antiche  carte  Prato  del  Reo  del  Marchese 
.  perchè  corrispondeva  sopra  di  esso  un  regio  Palazzo  di 
campagna.  È  ora  destinato  alle  corse  dei  cavalli  con 
fantino^  che  si  ripetono  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Croce: 
addiviene  in  allora  un  magnifico  anfiteatro  ricinto  di 
gradinate,  con  loggia  a  forma  di  essedra  per  i  Sovrani, 
posta  in  mezzo  da  due  portici  di  ordine  dorico,  fregiati 
di  bassi  rilievi  e  di  statue.  QuelT  anfiteatro  posticcio  è 
tutto  in  legno:  l'area  che  racchiude  prende  Taspelto  di 
elegante  giardino;  nella  sua  forma  ellittica  ha  Tasse 
maggiore  di  metri  i(>3  circa,  ed  il  minore  oltrepassa 
i  77.  Sulle  gradinate  restano  comodamente  assisi  35oo 
spettatori;  oltre  ai  10,000  ne  contiene  l'arena;  sulla 
cortina  delle  mura  soprastanti  che  dominano  Tanfitea- 
Lro,  possono  riunirsi  altri  55oo;  talché  se  nei  giorni 
delle  corse  l'atmosfera  è  ridente  di  serenità,  non  è  raro 
il  caso  di  trovare  affollati  sul  Prato  oltre  ai  ventimila 
.spettatori. 

L'annuo  divertimento  dei  palj  ne  condusse  a  far 
parola  del   pubblico  Passeggio  delle  mura;  cosi  det- 
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lo  9  perchè  aperto  sopra  i  baluardi  e  le  cor  line  che 
rìcingono  la  ciltà.  É  un  grandioso  viale  arborato  giungo 
il  quale  godesi  da  uu  lato  la  vista  degli  edifizj  urbani, 
dall'altro  il  prospetto  veramente  pittoresco  dei  Uooti 
di  S.  Giuliano  e  delle  Pissorne,  e  delle  culline  riden* 
t  issi  me  ad  essi  addossate.  Passeggiando  comodamente, 
in  meno  di  un'ora  può  farsene  il  giro;  pur  nondimeno 
era  comune  il  desiderio  di  trovare  in  qualche  ponto 
un  edifizio  destinato  al  riposo  ed  al  ristoro  ^  e  quel 
voto  fu  appagato*  La  Deputazione  degli  Edili  fece  erigere 
nell'anno  decorso  iSSq  un  Casino,  sulle  fondameDtadi 
un  antico  Corpo  di  guardia.  Il  giovine  architetto  Lam- 
rini  ne  immaginò  il  disegno^  che  riusci  di  una  sempli- 
cità assai  elegante;  la  facciata  è  di  bozze  di  maciguo, 
ed  è  fregiata  di  loggia  dorica ,  con  terrazza  al  di  sopra: 
neir  interno  trovasi  una  spaziosa  sala  con  di  verse  stanze 
ad  uso  di  trattoria,  che  durante  la  bella  stagione  è  aper- 
ta anche  nella  sera. 

Nuoi^i  Acquedotti. 

Una  delle  circostanze  fisiche  che  recavano  mag- 
gior danno  agli  abitanti  di  Lucca  ^  era  la  mancanza  di 
acque  potabili^  cattivissime  essendo  quelle  dei  pozzi. Sei 
Baciocchi  non  avessero  emanato  altro  decreto  di  pubbli- 
ca beneficenza^  che  quello  di  condurre  in  città  dal  Monte 
Pisano  copiose  acque  di  sorgente^  si  sarebbero  resi  emi- 
nentemente benemeriti  dei  lucchesi.Da  quei  Principi iu* 
fatti  fu  acquistato  in  compra  il  terreno,  per  costruire  mj 
pra  di  esso  la  linea  degli  archi;  indi  si  die  mano  all'opri 
la  quale  sarebbe  riuscita  ad  ogni  modo  utilissima;  ma  iti 
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mescili tie  forme  arcliitettoniclie.  Quella  provida  intra- 
presa venne  ingrandita  con  vera  muuiBcenza  dalla  Du- 
chessa Maria  Luisa  ^  la  qual  volle  far  godere  alla  città  i 
vantaggi  che  produceva  ^  in  un  modo  più  esteso  e  più 
comodo.  All'egregio  architetto  Nottolini  ne  fu  commesso 
il  disegno;  riuscì  questo  completamente  conforme  ai  de- 
siderj  della  Sovrana.  Nel  i8a3  ebbe  incomincia  mento 
quel  grandioso  lavoro;  nel  iSSq  il  suo  compimento. 
L'Acquedotto  sostenuto  dagli  archi  incomincia  sul  Mon- 
te Pisano, e  termina  alle  mura  urbane, percorrendo  una 
linea  sempre  retta  di  metri  3543;  cosa  senza  esempio 
nell'antichità!  Gli  archi  a  pieno  centro,  e  del  diametro 
di  metri  5.17,  sono  quattrocento  cinquahtanove:  a  mag- 
giore stabilità  furono  costruiti  ventotto  contrafforti,  di 
diciassette  in  diciassette  archi.  Tra  due  plinti  è  il  con- 
dotto, tutto  coperto;  è  alto  metri  0,687,  ^  '*»*oO  altret- 
tanto: con  molto  accorgimento  fu  diviso  in  due,  condu- 
cendo in  tal  guisa  acqua  potabile  e  per  servire  alle 
fontane  di  ornamento:  frattanto  nel  caso  di  restauri 
non  può  nascere  il  caso  che  la  città  ne  resti  priva. 
Ove  il  suolo  è  più  depresso  elevasi  l'Acquedotto  al- 
l'altezza di  metri  i4-  762;  in  vicinanza  della  città  non 
oltrepassa  i  metri  la.  991.  Gli  archi  sono  in  mattoni; 
nei  pilastri  vennero  alternate  con  essi  le  bozze.  Giunte 
le  arcate  alla  linea  della  Spianata  y  V  acqua  è  raccol- 
ta in  un  bottaccio,  da  cui  passa  in  un  condotto  for- 
zato: è  costruito  questo  a  foggia  di  tempietto  rotondo 
perittero  coperto  con  cupola ,  decorato  da  portico  e  co- 
lonne, ed  elevato  sull'acquedotto  metri  G.  4^9,  con  gra- 
dinata a  spirale  nella  grossezza  dei  muri:  quel  compi- 
mento dell'  opera   è  di  elegante  vaghezza.  Le  ottime 
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acquc^  portate  ora  iu  Lucca  da  quel  coudotto  in  orei^, 
oltrepassano  nella  massima  siccità  7287  e^^oli^rì ;  le  al- 
tesse  massime  cui  giungono  in  città  souo  di  metri  8. 85], 
le  minime  di  metri  5*  905.  Nella  costruzione  di  qaesli 
acquedotti  venne  emulata  b  romana  splendidetza;  i 
vantaggi  che  arrecano  alb  città  li  reaero  un  prezioso 
monumento  di  pubblica  beneficenza. 

S-4- 

SEZiOlfi  C0MF02fElfTJ   Ld   COUVViTÀ     Di    LVCCd. 

Il  territorio  comunitativo  di  Lucca  comprendeva 
nei  primitivi  tempi  i  dintorni  della  città  y  entro  il  gìru 
delle  sei  miglia.  Trovasi  ripetuta  una  tale  indicauooe 
in  alcuni  diplomi  imperiali  del  terzo  e  quarto  Arrigo  e 
di  Lotario:  le  borgate,  i  pivieri ,  i  villaggi  sprsi  in 
quel  distretto  si  trovano  enumerati  in  un  altro  diplo- 
ma segnato  da  Arrigo  VI  nel  1 186;  quella  porzione  di 
territorio  y  detta  in  antico  Comitato  y  fu  soggetta  im- 
mediatamente a  Lucca  fino  dai  primitivi  tempi  della 
libertà  popolare. 

È  repartito  questo  Comune  in  tante  Sezioni,  da 
recare  un  qualche  imbarazzo  quei  cenni  storici  9  co- 
mecché brevissimi  ,  che  dar  si  debbono  di  essi.  AlU- 
nendoci  in  principio  alla  indicazione  di  quelle  situate 
come  Lucca  sulla  sinistra  del  Sercbio,  ne  troTiano 
diverse  disseminate  sulle  pendici  delle  Pizzorne,  giac- 
ciono altre  nella  bassa  pianura ,  ed  alcune  ascendum- 
coi  loro  confìni  sul  Monte  Pisano. 
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Le  colline  che  diramano  dalla  pendice  occidentale 
delle  Pizzorne  vennero  abbellite  dalla  natura  di  boschet- 
ti e  di  limpide  fonti;  le  reae  ridenti  V  umana  industria 
di  uliveti  e  di  vigne;  i  più  agiati  cittadini  le  fregiaro- 
no di  deliziosissime  ville.  Non  meno  di  nove  sono  le 
Sezioni  che  prendono  il  nome  da  Branctli ,  in  antico 
Brancidae'j  la  Pieue  cioè  con  Gignano  ad  essa  annesso; 
Ombreglio;  Deccio;  Tramonte;  Piazza  j  S.  Ilario-^  S.  Giu- 
sto e  S.  Lorenzo.  Di  quella  vasta  contrada  trovasi  men- 
zione nel  794>  in  occasione  che  il  Sacerdote  Gurimondo, 
nativo  di  Brancoli,  offerse  alla  cattedrale  di  Lucca  alcuni 
fondi  rustici  posti  in  Parezzana  e  Saltocchio.  Un  secolo 
dopo  prendevasi  registro  della  fondazione  della  chiesa 
intitolata  a  S.  Pietro;  quasi  simultaneamente  il  Marche- 
se Adalberto  donava  alla  cattedrale  di  S.  Martino  una 
sua  Corte  ivi  posta.  Anche  nel  1079  la  Contessa  Matilde 
emanava  decreti  in  Brancoli,  a  favore  della  chiesa  Luc- 
chese: i  fondi  da  essa  ivi  goduti  restarono  poi  inscritti 
nei  registri   vaticani  ,  siccome  tributar)  dei  pontefici 
presunti   eredi  di  quella  celebre  Contessa.  Il  Castello 
riguardato  come  principal  difesa  della  contrada  chia- 
ma vasi  CotrozzOf  ed  in  forza  di  uno  speciale  privile- 
gio era  retto  dai  suoi  Valvassori ,  senza  dipendere  in 
conto  alcuno  dalle  magistrature  lucchesi.  Come  paese  di 
governo  libero ,  è  rammentato  Brancoli  anche  in  una 
pergamena  del  1048:  nel  i333  Carlo  dì  Boemia,  poi  Im- 
peratore, ne  infeudò  il  Vicario  di  Camajore  Vanni  Forte- 
guerra:  quell'  antico  Castello  è  ora  distrutto.  Palmata  , 
Ciciana  ,  S,  Gemignano  di  Moriano,  Saltocchio,  e  S. 
Pancrazio  sono  posti  sulle  colline  più  propinque  alla 
città.  S.  Pancrazio  è  pieve;  tutte  le  altre  rettorie.  Ci- 
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ciaua  è  fur^e  T  antica  Cisana,  ranimentata  iu  alcuoe 

carie  della  chiesa  lucchese  del  756  e  770. 

Disceudetido  nella  pianura  giacente  Ira  le  falde  delle 
Pizzurneela  capitale^  incontrasi  la  Prioria  di  S.  Pietro 
a  A7co^  e  nei  dintorni  della  citlà  diverse  altre  Sezioni 
che  dal  titolare  delle  loro  chiese  prendono  il  nome.  Li 
SS.  annunziata  è  un  villaggio  y  formato  da  ablu- 
zioni latamente  sparse  tra  il  Serchio  e  la  regia  strada 
fiorentina.  S.  Marco  è  una  popolosa  contrada^  posta  io 
ubertosa  e  ben  coltivata  pianura;  nei  primi  anni  dei  cor- 
rente secolo  fu  aggregato  alla  sua  parrocchia  il  popolo 
della  distrutta  chiesa  di  S.  Jacopo  alla  Tomba  ^  sebbeoe 
posta  entro  la  città.  S.  Anna  è  una  riunione  di  piccoli 
villaggi  suburbani  9  con  parrocchia  dipendente  dal  pi- 
viere di  Montuolo.  S.  Angelo  è  una  borgata  posta  sul- 
lampio  stradone,  che  conduce  al  ponte  sul  Serchio  detto 
di  S.  Pietro.  S.  Donato  prese  il  nome  da  un'antica  chi^ 
sa  y  già  Ospizio  con  Canonica;  dallo  stesso  titolare deriTÒ 
la  denominazione  della  vicina  porta  urbana.  S.  Concor- 
dio  è  una  borgata  che  ha  dato  il  nome  alla  nuova  pr- 
rocchia  suburbana ,  eretta  nella  limitrofa  Sezione dii'a- 
lìa:  a  questa  contrada,  detta  anche  Apulia,  deri?ò  il 
nome  dalle  acque  pullulanti  in  quel  suolo;  se  ne  trova 
fatta  menzione  nel  secolo  ottavo.  S^  Filippo  e  S.  Fito 
.sono  villaggi  situati  a  levante  della  città;  i  loro  piccoli 
distretti  sono  tramezzati  dalla  via  regia  pesciatina. 

Piccioranay  Antraccoliy  Tempagnano  di  Lunats^ 
Arancio  e  Magnano  giacciono  anch'  essi  nella  piaoun 
suburbaua  orientale.  Picciorana  e  Tempagnano  sodo  li- 
mitrofi alla  comunità  di  Capannori:  la  seconda  delle  due 
Sezioni  porta  T altro  nome  di  Lunata,  perchè  fìuo  dai 
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12G0  era  aggregata  a  queU*  antico  piviere.  Alla  borgata 
di  Antraccoli  derivò  il  nome  dal  passarle  vicino  un 
ramo  del  Serchio^  che  scorreva  a  levante  di  Lucca:  quel 
vico  incominciò  a  chiamarsi  Interaculas,  poi  per  corru- 
zione Antraccoli.  La  contrada  di  Arancio  forma  quasi 
sobborgo  alla  città.  Mugnano  è  una  cappellanìa  curata 
posta  sul  confine  del  comune^  in  un  punto  quasi  inter- 
medio tra  il  canale  dell'Ozzeri  e  la  via  regia  pesciatina. 

Sorbano  del  Vescovo  e  Sorbano  del  Giudice  sono 
due  Sezioni  che  conservano  nel  loro  nome  una  memoria 
di  chi  esercitò  in  altri  tempi  sopra  di  esse  giurisdizione 
feudale.  Nel  privilegio  di  Arrigo  IV,  più  volte  citato,  è 
annoverata  la  Corte  suburbana  di  Sorbano  tra  i  luoghi 
soggetti  alla  temporale  giurisdizione  dei  Vescovi:!' altro 
Sorbano  fu  uno  dei  paesi  posseduti  da  Leone  Giudice^ 
sul  finire  del  secolo  decimo.  Quel  distinto  personaggio 
lucchese  ebbe  dominio  anche  nel  soprastante  Monte  pi- 
sano, attestandolo  il  titolare  della  Chiesa  e  del  villaggio 
più  prossimo  alla  sua  cima, detti  tuttora  di  A^.^lfar/a  del 
GiWice:  quella  chiesa  fu  anzi,  a  quanto  sembra,  fon- 
data da  quel  Valvassore,  i  di  cui  possessi  estendevansi 
anche  al  di  là  del  Monte,  fino  a  Calci  ed  a  Vico  pisano. 

S.  Lorenzo  a  Vacceli  y  Massa-Pisana  ^  S.  Michele 
in  E  scheto  y  Pezzuole  ^  Vicepelago  y  Gatta jola  e  Ponte- 
tetto  sono  le  altre  Sezioni  poste  sul  Monte  Pisano,  o  alle 
sue  falde  settentrionali.  Tra  i  signori  di  origine  longo- 
bardica, che  dopo  aver  fermato  il  domicilio  nel  territo- 
rio lucchese  si  procacciarono  il  dominio  di  feudi  rurali, 
sono  i  primi  a  comparire  nella  Storia  i  Longobardi  di  Vac- 
cole,  trovandosi  menzione  di  un  Anderano  poco  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo.  I  successori  suoi  fondano  chiese, 
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cedono  alcuni  beni  in  enGleusi  ^  altri  uè  permutano, 
ma  in  Vaccolì  tengono  ferma  la  residenza  e  vi  si  fortifica- 
no. Seguendo  infatti  Tuso  adottato  da  tutti  i  Gattani, 
ivi  fondarono  un  castello  con  mura^  e  torri ^  e  casameu- 
ti,  denominato  Conterossio, poi  Coterozzo.  Quel  fortilizio 
era  al  certo  costruito  prima  della  metà  del  secolo  S, 
poiché  nel  1048  Rodilando  ne  cedeva  porzionealla  chie- 
sa di  Lucca,  forse  per  sottrarsi  al  vassallaggio  di  quel 
Comune,  ormai  reso  libero,  sotto  la  protezione  vesco- 
vile; certo  è  però  che  verso  il  1080  il  fortissimo  ca- 
stello di  Vaccoli  era  stato  preso  d' assalto  e  distrutto. 
Fino  dal  1014  quei  Cattaui  avevano  ottenuto  a  livello 
dal  Vescovo  Grimizzo  molti  feudi  circonvicini  a  Tacco- 
li,  tra  i  quali  Massa  Pisana;  cistello  situato  alle  falde 
del  Monte  di  S.  Giuliano,  non  lungi  dalla  vecchia  via 
che  conduceva  ad  uno  dei  più  depressi  suoi  varchi:  ìd 
proposito  di  esso  ne  piace  il  ricordare,  che  diparti- 
vasi  dalb  Postierla  urbana  propinqua  a  Porta  S.  Pi^ 
tro,  e  denominata  £/i  Zeone  GtW/ce,  perchè  di  qaei  Val- 
vassori traversava  i  possessi.  Anche  S.  Michele  in  Escbeto 
appartenne  ai  Cattani  di  Vaccoli,  per  cessione  del  pre- 
citato Vescovo  Grimizzo:  a  quel  del  Santo  titolare  gli  si 
uni  l'altro  nome  di  Escheto  per  la  vasta  selva  di  Ischie  0 
querci  che  ne  ingombrava  i  dintorni,  trovandosi  anche 
Pozzuolo,  e  Vicopelago,e  Gattajola  entro  la  medesima. 
In  quei  luoghi  boschivi,  e  nominatamente  nella  selva  Jì 
(jattajola,  ebbe  Castruccio  un  Casino  di  campagna^  non 
lungi  da  un  Monastero,  che  il  comune  di  Lucca  area 
fatto  edificare  nel  1 198.  Molti  erano  di  quel  tempo  i  sa- 
cri chiostri  disseminati  sulle  pendici  del  Monte  Pisano: 
nel  piviere  di  Massa  Pisana  si  trovavano  gli  Eremi  di 
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S.  Giuliano,  di  S.  Pancrazio,  della  Spelonca;  quello  di 
Gattajola  ,  ove  preso  aveva  il  velo  monacale  la  figlia  di 
Castruccio,  restò  distrutto  nel  laao,  per  vendetta  di  una 
religiosa  che  lo  incendiò.  Di  quei  sacri  ritiri  uno  erane 
in  Pontetetto  perle  recluse;  esso  pure  era  compreso  nel 
piviere  di  Massa  Pisana,  siccome  l'altro  di  S.  Gerbone 
situato  in  deliziosa  collina,  ed  ora  abitato  da  una  rami- 
glia  di  Osservanti. 

Meati,  Cerasomma,  Fagnano,  Montuolo,  sono  al- 
trettante Sezioni  poste  alle  fluide  del  Monte  di  S.  Giulia- 
no, in  vicinanza  del  Serchio.  Meati,  in  antico  ^d  Menta 
ed  Amiatae,  è  un  villaggio  prossimo  alla  sinistra  riva 
deirOzzeri,  posseduto  in  antico  dai  Cattani  di  Vaccoli, 
per  concessione  del  Vescovo  Grimizzo.  Cerasomma  è  sul 
confine  dello  Stato,  non  lungi  da  Ripa  fratta.  In  una  rupe 
del  vicino  monte  sorgeva  il  Castel  Passerino,  detto  ora 
il  Castellare  perchè  non  offre  che  avanzi  delle  antiche 
rovine.  La  chiesa  di  Cerasomma  è  in  una  sinuosità  for- 
mata dalle  falde  del  Monte  Pisano,  presso  i  due  vetu- 
stissimi Eremi  di  Rupe-Cava  e  della  Cella  del  Prete 
Rustico;  perchè  non  sarebbe  improbabile, che  il  suo  nome 
fosse  corruzione  di  Cella  Somma.  Fagnano,  in  antico 
Fanianum,  fu  in  altri  tempi  un  Castello  munito  di  va- 
lida rocca:  la  sua  chiesa  appartenne  al  pi viere  del /7e5- 
so,  ed  ora  è  compresa  in  quello  di  Montuolo.  Il  Vico 
di  Flesso,  ora  distrutto,  era  situato  sulla  riva  destra  del- 
l'Ozzeri,  là  ove  quel  canale  formava  un  gomita  Nel  se- 
colo XIII  i  Lucchesi  pagavano  il  tributo  alla  Corte  di 
Roma  anche  per  la  terra  A  Fìexu,  ed  era  forse  situato 
ove  ora  trovasi  Montuolo:  in  quelle  vicinanze  esisteva 
nel  secolo  X  una  pescaja,  che  la  Contessa  Willa  donò  al 
Monastero  di  S.  Pancrazio  di  Lucca. 
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La  n*ttoria  di  Nas^e  è  sulla  sinistra  del  Serclìo; 
quella  di  Ponte  S.  Pietro  sulla  riva  opposta.  11  nome 
speciale  di  queste  due  Sezioni  indica  cliiaramente,  che 
da  tempo  assai  remoto  fu  ivi  un  passaggio  di  quel  fiume, 
prima  col  mezzo  di  una  naue,  poi  del  ponte  costruito 
nel  secolo  decimo^  o  al  più  nel  nono,  al  tempo  cioè  dei 
Marchesi  di  Toscana.  Si  chiamò  infatti  anche  il  Ponte 
del  Marchese  ;  e  poiché  era  rozzamente  fatto  di  solo  le- 
gname, nel  iS^a  si  rese  necessario  di  ricostruirlo,  e  per 
una  seconda  volta  nel  i555:  Gnalmenle  fu  fìibbricato di 
pietrame  sul  cominciare  del  sec.  XVIIL  II  passaggiodel 
precitalo  Ponte  ne  conduce  a  perlustrare  quelle  Sezioni; 
che  si  trovano  sparse  pel  territorio  comunitativo  situato 
alla  destra  del  Serchio.  Incominciando  dalle  più  digitan- 
ti dalla  capitale,  troveremo  nel  lato  di  settentrione Gu- 
gliano  e  Àquilea.  Presso  le  sorgenti  del  Rivaogaja  siede 
in  collina  il  casale  di  Gugliano,  nei  bassi  tempi  detlo 
Julianum;  trovasi  menzione  di  esso  in  una  pergamena 
deirSi^.  Jquìlea  o  Aquileja  è  annoverata  trai  castelli, 
dei  quali  venne  confermato  il  possesso  feudale  ai  Y^ 
Kcovi  di  Lucca  dagli  imperatori  Ottone  IV  e  Carlo  H. 
Dubita  il  Pacchi,  e  forse  con  ragione,  che  fosse  questa 
la  rocca  di  Aquilatay  demolita  dai  Pisani  nel  116^} 
ricostruita  poi  dai  Lucchesi,  e  data  in  consegna  ai  Le- 
gati pontificii  nel  i334«  ^^^^  rettoria  di  Mastiano  ven- 
ne riunita  da  qualche  tempo  la  cura  di  ilftimmoli; aveva 
questa  per  protettore  S.  Genesio,  e  ciò  suggerì  al  Pa- 
dre da  Poggio  di  opinare,  contro  il  sentimento  dei  più 
eruditi,  che  a  Mammoli,  e  non  a  S.  Genesio  di  San 
Miniato,  fosse  tenuto  il  Sinodo  lucchese  del  1079^ 
ignorando  forse  che  il  possesso  di  quel  Castelletto  veiu- 
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va  di  qnel  tenripo  appunto  contrastato  da  lita^  vedova 
d'Ildebrando  di  Guido^  al  Vescovo  Anselmo.  La  vicina 
Pieve  di  tSe^^o  indica  la  sua  distanza  da  Lucca  in  miglia 
di  antica  misura:  non  lungi  è  l'altra  pievania  di  Torri, 
che  forma  Sezione  con  i  due  villaggi  di  Cerreto  e  Quer- 
eia,  ed  a  cui  serve  di  succursale  il  piccolo  Oratorio  di  S. 
Lorenzo,  detto  perciò  alla  Cappella,  o  a  Montecatino. 
Nei  trascorsi  tempi  era  in  quelle  vicinanze  un' allra 
Chiesa  detta  di  S.  Maria  alla  Cappella,  che  fu  poi 
riunita  a  S.  Lorenzo:  da  ciò  forse  derivò  il  nome  ge- 
nerico delle  Cappelle  a  tutto  quel  territorio,  ove  sem- 
bra che  possedessero  alcuni  beni  i  Vescovi  di  Lucca 
nel  721. 

Discendendo  in  riva  al  Serchio  incontrasi  il  Ponte 
a  Moriano,  di  cui  si  hanno  memorie  fino  dal  Secolo  VIIL 
Fu  in  principio  costruito  di  legno,  e  poi  di  pietrame:  ciò 
nondimeno  Matteo  Civitali  lo  riedificò  a  spese  della  Re- 
pubblica nel  j49o;e  poiché  novanta  anni  dopo  minaccia- 
va rovina,  furono  fatti  di  nuovo  i  due  archi  principali 
da  Vincenzio  nipote  del  precitato  Matteo.  Di  bizzarra 
costruzione  era  riuscito  quel  ponte,  e  incomodissimo  a 
passarsi:  una  piena  straordinaria  di  acque  lo  rovesciò 
nell'ottobre  del  181 9; nel  ]83a  uno  più  largo  e  piò  pia- 
neggiante ne  venne  ad  esso  sostituito,  sul  disegno  del  va- 
lente architetto  Lazzarini.  Da  Moriano  prendono  il  nome 
le  Sezioni  di  S.  Cassi  ano,  dì  S.  Concordio,  di  S.Quiri^ 
co,  di  S.  Micliele,  di  S.  Stefano  e  di  S.  Lorenzo;  tutte 
situate  alla  destra  del  Serchio.  Nel  privilegio  conceduto 
alla  Chiesa  Lucchese  da  Arrigo  IV,  e  più  volte  citato, 
trovasi  il  Monte  di  Moriano  colle  sue  Castella  nella  lun- 
ga serie  delle  pertinenze  e  dei  possessi  goduti  dal  Vcsco- 
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vado  di  Lucca:  anche  il  diritto  di  passaggio  del  Gune 

spettava  a  quella  Mensa  Vescovile. 

Arsiua^  Pieve  S.  Stefano  e  Greco,  Vallebuia  e  Mun- 
te S.  Quirico  ne  riav vicinano  alla  Capitale.  Siede ^/r^/na 
sulla  pendice  occidentale  del  poggio  di  Monlecatino,  ùi 
vicinansa  del  rio  omonimo,  e  della  strada  provinciale 
che  risale  il  Freddana  per  andare  a  Gamajore.  Greco  e 
S.  Stefano  a  Torri  sono  borgate  che  davano  il  titolo 
a  due  parrocchie,  le  quali  vennero  riunite  a  quella  di 
Piei^eS. Stefano.  Falle bu/a/ni  antico  Cerhaj6la^ii\»^' 
pi  del  VI  Arrigo  era  un  vasto  possesso  dei  Vescovi  Ldc* 
chesi:  il  secondo  nome  rammenta  che  quei  terreni  erano 
ingombri  da  folte  foreste  abitate  da  caprioli  e  da  cervi: 
nel  privilegio  Imperiale  leggesi  infatti  «  Cerbajdajtjuae 
ex  agresti  ad  faecunditatem  redacta  est  yi. Monte S.Qux' 
ricoy  volgarmente  Monsanquilici ,  è  una  amena  colIiDa, 
ove  i  Lucchesi  si  recano  talvolta  per  passeggio;  al  le  sue  fal- 
de orientali  scorre  il  Serchio,  sul  quale  è  un  ponte  clieda 
S.  Quirico  prese  il  nome.  È  questo  il  più  prossimo  alla 
Cittì,  essendogli  vicina  la  porta  al  Borgo  un  terzodimi- 
glio  circa.  In  principio  fu  costruito  questo  ancora  dile- 
guarne, sicché  ogni  qualvolta  era  Lucca  minacciata  dal 
nemico  in  quella  parte,  ne  veniva  ordinata  la  distruxio* 
neper  impedirne  il  passaggio.  Verso  il  iSyS,  e  non  dieci 
anni  avanti  come  scrisse  il  Donati,  erano  stati  costruiti 
i  piloni  col  pietrame  ivi  trasportato  dalla  distrutta  citta- 
della dell'Augusta.  Anche  quei  sostegni,  forse  perdifelt^^ 
nelle  fondamenta,  furono  rovesciati  dall'acque,  e  si  tornò 
a  ricostruirlo  di  legno;  più  tardi  si  die  commissione  a 
Bramante  Soldini  di  farlo  di  pietra.  Ma  le  frequenti 
alluvioni  aveano  rinterrato  la  luce  degli  archile  fu  per- 
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ciò  atterrato  nel  181 3:  cinque  anni  dopo  era  slato  rico- 
struito quale  or  si  vede. 

S.  Alessio,  Carignanoe  Busdagno,  S.  Martino  in  Vi- 
gnale^ S.  Macario  in  Monte  e  in  Piano,  Vecoli,Mutiglia- 
no,  Piazzano,  Porci,  Castagnori,S.  Martino  in  Freddaua, 
Monsagrati ,  sono  altrettante  Sezioni  disseminate  su  i 
poggi  che  restano  chiusi  tra  il  torrente  Freddana  ed  il  rio 
Contesora.  S>  Jlessìo  è  una  borgata  prossima  al  con- 
fluente del  Freddana  nel  Serchio;  porta  il  nome  della 
sua  parrocchia ,  consacrata  sul  cominciare  del  Secolo 
XIII.  Carignano  e  Busdagno  sono  Gasali  che  siedono  sui 
poggi  addossati  al  monte  dì  Quiesa:  la  parrocchia  per 
queste  due  Sezioni  è  in  Carignano.  S.  Macario y  Vecoli  e 
Piazzano  sorgono  anch'essi  sopra  monticelli,  bagnati  al- 
le falde  dal  Rio  Contesora.  Una  parte  della  popolazione 
di  S.  Macario  è  nel  piano  subiaceute,  e  forma  Sezione  se- 
parata: antichissima  è  la  pieve  dedicata  a  quel  Santo, 
trovandosi  rammentata  nell'  800.  Fino  dal  1  a6o  erano 
ad  essa  aggregate  le  cure  di  Piazzano  e  di  P^ecde  ;  nel 
primo  dei  due  casali  trova  vasi  uno  Spedale,  forse  in 
vicinanza  dell'antica  via  che  per  i  poggi  di  Freddana 
conduceva  in  Versilia.  Mutigliano  e  Pies^e  S.  Stefano 
sono  alla  destra  del  rio  Freddana.  Di  Vignale  si  trova 
memoria  in  una  carta  del  779:  indica  il  suo  nome  che  in 
sì  remota  età  molti  vigneti  già  rendevano  ridenti  quelle 
culline.  Più  in  alto  è  Castagnori,per  identica  ragione  dei 
molti  suoi  castagneti  in  tal  guisa  denominato.  S. Martino 
in  Freddana  è  posto  alla  base  di  Montemagno,  sulla  via 
provinciale  detta  di  collina  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
torrente  che  gli  da  il  nome.  Anche  il  casale  di  Monsa- 
grati  si  chiamò  in  antico  S.  Reparata  in  Freddana^ 
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siccome  deducesi  da  un  documento  del  787;  ma  in  altra 
carta  del  907  gli  si  trova  aggiunto  il  nome  di  Mostesegra- 
di,  di  cui  non  sapremmo  indovinare  l'etimologia, non  es- 
sendo che  alterazione  popolare  successiva  quella  di  Hon- 
sagrati:  alla  sua  antica  pieve  era  unita  nel  1260  la  ret- 
toria di  Torcigliano,  detto  anch'esso  di  Monsagratì,  per 
distinguerlo  da  un  altro  villaggio  omonimo  del  coinuDe 
di  Gimajore;  ora  è  aggr^ata  alla  moderna  pieve  di  Val 
d' Ottavo.  Riprendendo  il  cammino  verso  le  rive  del  Cer- 
chio incontrasi  Farci,  villaggio  che  ebbe  parrocchia^ 
ora  annessa  alla  pieve  di  S.  Stefano  a  Torri:  nei  suoi  colli 
è  una  Villa  dei  Bonvisi,  ove  ai  tempi  del  Varchi  erano 
accolti  con  lieta  e  splendida  ospitalità  insigni  lettenti. 
Tutte  le  altre  Sezioni  restano  chiuse  tra  il  Rio 
Contesora,  la  destra  del  Serchio,  ed  il  confine  comunica- 
ti vo  di  Viareggio.  Chiatri^  Stabbiano^  Farneta  e  Haggìano 
sono  a  tramontana  della  via  postale^che  da  Lucca  ascende 
sul  Monte  di  Qniesa.  Chiatri  e  Stabbiano  si  trovano  in 
prossimità  della  sorgente  del  Contesora:  il  primo  dei  due 
villaggi  è  forse  quel  Catri,c\\e  il  marchese GuelfodonaTi 
nel  1 190  a  S.  Frediano  di  Lucca;  avvertasi  che  nn  altro 
Chialri  è  in  vicinanza  di  Massaciuccoli. /brmento/ee/ar- 
ne^o^  siccome  Vignale  e  Taltro  vicin  villaggio  di  Olìvelo, 
alludono  col  nome  al  prodotto  speciale  dei  loro  terreni: 
le  prime  memorie  diFarneto  risalgono  al  7G8  ed  al  771  > 
in  occasione  di  controversie  insorte  per  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche. L'attuale  cappellania  curata  di  MaggiaiìO 
è  ora  sotto  l'invocazione  di  S.  Andrea^  ma  fu  dedicata 
allo  Spirito  Santo  nel  iSii^  allorché  quel  sacro  lem- 
pio  fu  costruito  coir  attiguo  monastero  di  Certosini;  a 
spese  di  Cardo  Bartolommei  di  Lucca.  La  Certosa  di 
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Maggiano  di  Siena  venne  fondata  tre  anni  dopo,  e  sola* 
niente  nel  j366  fu  eretta  quella  di  Calci:  la  Certosa  dun- 
que di  Lucca  fu  tra  le  prime  delia  Toscana;  e  poiché 
nel  1808  restò  soppressa^  dei  suoi  beni  s'impossessò  il 
Demanio,  e  la  chiesa  fu  data  ad  uIEzìare  ad  un  Curato. 
S.  Maria  a  Colie  ^  Arliauo^  Nozzano^  Balbano  e  Ca- 
stiglioncello  sono  le  ultime  Sezioni  del  Comune  lucche- 
se^ situate  a  mezzodì  della  strada  postale  di  Quìesa^  tra 
il  Serchio^  il  Granducato^  ed  il  confine  comunitativo  di 
Viareggio.  S.  Maria  a  Colle  è  in  una  collina  propa- 
gata dal  monte  di  Quiesa:  non  lungi  da  quella  rettoria 
sorge  il  già  celebre  Monastero  di  Fregionaja^  edificato  fi- 
no dal  1 107  dalla  contessa  Matilde.  Marcovaldo  Malpigli 
cittadino  lucchese  faceva  ricostruirlo  più  grandioso  nel 
I25a^per  una  religiosa  famiglia  di  Canonici  Lateranensi 
di  S.  Frediano,  detti  i  i{occe^^/m.  Papa  Clemente  XIY  an* 
nuivanel  lyyo  alle  istanze  della  Repubblica  sopprimen- 
do quegli  Agostiniani,  e  nel  1773  quel  vastissimo  chiostro 
incominciò  ad  essere  abitato  dai  dementi,  perchè  ad 
uso  di  Manicomio  providamente  destinato.  Arliano  è 
un  villaggio  con  pieve,  di  cui  si  trovano  memorie  nel- 
l'Archivio  Arcivescovile  fino  dall'anno  776:  un  secolo 
dopo  l'arciprete  di  quella  chiesa  sostenne  e  vinse  una 
lite  contro  la  limitrofa  pievania  di  S.  Macario,  per  certi 
diritti  di  decime  dai  due  parochi  pretese.  Dell' antico  ca- 
stello di  Nozzano  vedonsi  ancora  le  vestigia  in  un 
colle',  bagnato  alle  falde  dal  Serchio.  La  chiesa  pievania 
di  Balbano  è  nei  poggi  limitrofi  al  comune  di  Viareggio: 
Castiglioncello  finalmente  presenta  anch'esso  le  ruiiie 
della  sua  smantellata  rocca.  Allorquando  essa  esisteva, 
chiamavasi  Castiglione  dei  Lucchesi^  era  munita  di 
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valido  presidio,  e  cou  gelosia  custodiU,  come  fortilitio 
di  fìrooliera.  Nel  laSa  la  Lega  Ghibellina  Tittoriosa  in 
Monte  Aperii  la  tolse  a  Lucca,  e  ne  fé  cessione  ai  Pisani) 
i  quali  dovettero  restituirla  iusiem  con  quella  di  Nox- 
zano  e  di  Quosa  nella  pace  del  1 376.  Castiglione  fa 
tra  le  castella  cedute  dal  Ginte  Ugolino,  con  indispetli- 
nieuio  dei  Pisani,  che  ne  fecero  poi  si  crudele  vendeila. 
Nel  i3iG  fu  una  delle  rocche  distrutte  da  Uguccione 
della  Faggiola,  per  rendere  più  forte  e  più  sicura  quel- 
la di  Riprafatta. 

$5. 

COMffSJTj'    Di  CAFÀStlOMi 

(  Sezioni  che  la  compongono  ) 
•  Sezioni  con  Parrocchie 


Capannobi 

S,  Andrea  in  Caprile  Rettoria 

Badia  di  Pozzex^eri  Reltoiìa 

Carraja  Rettoria 

S.  Andrea  di  Compito  Reti. 

Colognora  di  Compito  Rctt. 

S.  Giusto  di  Compito  Rettoria 

Coselli  Rettorìa 

Gragnano  Rettoria 

Lammari  Ficve 

Lunata  Pieire 

Marita  Pieve 

Massa  Macinaia  Rettoria 

Pagani  co  Rettoria 

P  et  regnano  Rettoria 


Pro  posi  tura 

—  Bad,  di  C^ntignanoCi^  ^^ 

—  Camigliano  Rettorìa 

—  Castelifccchio  Rettoria 
— .  Colle  di  Compito  Rettoria 

—  S.  Cinese  di  Compito  Rctt. 

—  Pieve  di  Compito  Piare 
*—  S,  Gennaro  Pieve 

—  S,  Pietro  di  Guanto  Relt 

—  S.  Leon,  in  Trepon.  Cap.Cur. 

—  S,  Margherita  Rettorìa 

—  S,  Martino  in  Colle  fapCar. 

—  Matraja  Rettorìa 

—  Parezzana  Gap.  Cur. 

—  Ptei^e  «y.  Paolo  Pic?e 
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S.  Pietro  a  Marcigliano  Rctt.   —  Porcari  Rettoria 
Ruota  Rettoria  -^  Segromigno  Pieve 

Tassi gnano  Prioria  —  Tofori  Rettoria 

Toringo  Vicaria  perp.  —  Valgiano  Rettoria 

Vcrciano  Rettoria  —  Forno  Pìeye 

**  Sezioni  senza  Parrocchia 

Sancolombano  di  Segromigno  — S.  Cassiano 
S.  Qui  ri  co  di  Guanto. 

Superficie  approssima  tira  Ettari  18,876. 

Questo  territorio  comuni  tati  vo  è^dupo  illucchese, 
il  più  vastOy  il  più  ricco  di  prodotti  agrarj^il  più  popo- 
loso. A  levante  e  mezzodì  lia  comune  la  linea  di  confine 
col  Granducato;  a  greco  gli  è  limitrofa  la  comunità  di 
Villabasilica  ^  ed  a  tramontana  e  ponente  quella  di  Luc- 
ca. Alcune  cime  delle  Pizzorne  sorgono  nel  punto  più  set- 
tentrionale del  suo  confine,  e  nel  lato  opposto  quelle  del 
Monte  Pisano;  alle  sue  falde  distendonsi  i  paduli  cir- 
convicini al  Lago  di  Sesto,  che  per  metà  resta  compreso 
entro  il  territorio  lucchese.  La  Fossa  Nuova  che  raccoglie 
var)  torrentelli ,  il  rio  Leccio  ed  il  Tezzera  scendono 
in  esso  dalie  Pizzorne;  il  Rogio  gli  tributa  le  acque  delia 
bassa  pianura;  il  rio  del  Borgo,  il  Yisona,  quel  di  Colle 

e  Taltro  di  Gastelvecchio  fluiscono  in  esso  dal  M.  Pisano. 

.1 

Gapannori,  capoluogo/è  una  borgata  di  dissemina- 
te abitazioni,  giacente  nella  pianura,  in  un  punto  quasi 
centrale  del  territorio  comunitativo,  e  ad  egual  distan- 
za da  Lucca  e  dal  confine  granducale.  Non  lungi  da 
Capannori  passa  a  tramontana  la  nuova  strada  regia 
pesciatina,  ed  a  mezzodì  l'antica  via  P^rancesca  o  Ro- 
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niea,  che  per  TAllopascio  passava  a  Fucecchio.  Gol  no- 
me  di  Capannole  esisteva  questo  luogo  verso  la  metà 
del  secolo  oliavo:  uu  prete  lombardo^  che  di  quel  tem- 
po peregrinava  per  la  Toscana  con  una  compagna, ciiia- 
mala  Preshitera  nel  documento  in  cui  se  ne  trova  re- 
gistrata la  notizia^  ivi  fermò  il  domicilio^  e  foodò  uu 
tecnpietto  dedicato  a  S.  Quirico  con  Ospizio  atliguu; 
sotto  r invocazione  di  quello  stesso  Santo  è  posta  rat- 
inale proposilura.  Non  offre  Capaunori  monumeolo  al- 
cuno notabile^  antico  o  moderno;  fu  scello  a  cupoluogu 
per  la  sua  centrale  posizione^  ma  le  magistrature  ci* 
viliy  economiche,  amministrative  e  giudiciarie  ri^iieduuu 
nella  vicina  capitale. 

Sezioni  Comunitatwe  signoreggiate  nei  bassi  tempi 
da  Conti  rurali. 

rOHKO  E   SBZiOSt  JDUCENTt 

Se  nella  storia  civile  e  politica  è  appena  ramraeQ- 
lato  G9 pan noriy  racchiude  però  nel  suo  Gimune  varie 
località  negli  annali  lucchesi  segnalale.  Primeggiarono 
tra  queste  sulle  pendici  del  M.  Pisano /^or/to  e  CompiW^ 
negli  opposti  poggi  delle  Pizzorne  Segromigno  e  Ccldi- 
pozzo  a  Matraja;  neiradiacente  intermedia  pianura  Por- 
cari. Di  quelle  Terre  e  Castella  faremo  dunque  meo- 
zione  prima  di  perlustrare  le  altre  frazioni  territuriali; 
delle  quali  basterà  dar  brevissimo  cenno,  poiché  furooo 
<|uasi  tulle  altrettante  dipendenze  di  quelle  che  ora  de- 
scriveremo. 

In  cima  ad  un  monte  che  sorge  Ira  le  vallicelle  di 
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Vorno  e  di  Guamo^  torreggiava  una  rocca  della  di  Croce 
f^ornese,  poi  il  Castellacelo^  perchè  nel  u5o  reslò  de- 
molila.  Da  essa  presero  il  nome  i  Signori  di  Vorno  y  po- 
lenti Cattani,  che  possederono  beni  anche  a  Fibbialla  in 
Val  di  Pescia.  In  un  documento  dell' Archivio  Capitola- 
re trovansi  rammentati  due  di  essi  all'anno  io38^  col  no- 
me di  Leone  e  Farolfo;  nel  1091  succede  loro  Arrigo  di 
Cecio  0  di  Soflfredo.  Dai  nipoti  di  un  altro  Soffredo  ac- 
quistarono in  compra  ì  Lucchesi  il  Castel  Vornese  nel 
1148;  non  molto  dopo  lo  demolirono.  Ciò  nondimeno 
restò  a  quei  Valvassori  il  titolo  di  Domìni  de  Fumo: 
essi  lasciarono  la  residenza  campestre^  ma  divennero 
splendidissimi  cittadini^  e  dalla  loro  stirpe  derivarono 
le  illustri  famiglie  dei  Gualandi^  dei  Guasconi  e  dei  Ti- 
gnosi. Coselli^  la  Badia  di  Cantignano,  e  le  tre  Sezioni 
di  Guamo,  sono  parrocchie^ ipenden ti  dalla  pieve  di 
Vorno.  Cosetti  è  una  bors^  situata  presso  le  falde  del 
M.  Pisano:  i  tre  villaggi  di  Guanto  prendono  nome  spe- 
cifico dai  titolari  delle  loro  chiese^  S.  Cassiano  cioè^  S. 
Quirico  e  S.  Pietro;  T  ultima  di  queste  serve  di  parroc- 
chia alle  tre  popolazioni.  La  Badia  de  Cantignano  è  ora 
una  semplice  Cappellania  curata,  ma  conserva  il  nome 
di  un  antico  Monastero  ivi  fondato  nel  secolo  XI,  sotto- 
posto poi  a  riforma  dal  Priore  di  Camaldoli,  e  nel  i4'9 
soppresso.  Un  nobile  longobardo  donava  beni  posti  in 
Cantignano  nel  798;  il  quarto  Ottone  ne  concedeva  l'in- 
vestitura feudale  nel  1209  ^^  Vescovi  di  Lucca;  ciò  ve- 
niva confermato  dall' impera tor  Carlo  IV  nel  i355.  La 
soppressa  Abbadia  venne  aggregata  al  Capitolo  della  Cat^ 
tedrale,  con  obbligo  di  mantenervi  un  Curato. 

A  levante  di  Vorno,  in  vicinanza  del  Lago  di  Sesto, 

Ducato  di  Lucca  f^'oL  mi-  Part.  /ii.  aa 
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si  trovano  sei  Sezioni  col  nome  generico  di  Com/^iìo;  tre 
delle  quali  specificate  dai  titolari  delle  loro  retlurie5. 
Andrea yS.  Cinese  e  S.Gìusìo;uììh  detta  la  Pie\^e dèiU 
dignità  del  suo  parroco;  le  altre  due  più  parlicolarmeo- 
le  distinte  colla  denominazione  di  Colle  e  Colognon 
di  Compito.  Questo  distretto  ebbe  anch'  esso  i  suoi  Val- 
vassori^ ma  non  si  trovano  che  pochissime  memurie  di 
essi.  Nel  laSa  godevane  la  signoria  un  Uberto^  che  ebbe 
a  padre  Guidone,  e  per  avolo  un  altro  Uberto:  da  dò  d^ 
ducesi  che  il  castello  di  Compito  serviva  di  residenza  a 
quei  Cattani,  fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  uodecimo. 
A  Colle  di  Compito  esistè  nei  passati  tempi  un  Eremu 
detto  diS.Gioi^anni  diColle,  di  cui  si  tiene  per  fondalore 
l'Abbate  Vivaldo  di  S.  Salvatore  di  Sesto,  cbe  vi  vera  uel 
secolo  nono.  Anche  Casteli^cchio  trovasi  qualche  volla 
denominato  di  Compito:  sembra  che  ad  esso  si  ri^e^i^ca 
un  diploma  imperiale  del  9 1 3,col  quale  il  primo  Gorratio 
concedeva  i  dazj  di  Custelvecchio  all'Abbadia  di  Sesto: 
essendo  infatti  limitrofo  al  territorio  pisano,  avvi  tut- 
tora una  Dogana  di  honliera.  Massa-MacinajayCOìXìfr^ 
essa  pure  nel  piviere  di  Compito,  è  un  villaggio  posto 
in  riva  ad  una  fossa  y  da  cui  le  derivò  il  nume  pei  molti 
mulini  lungo  di  essa  costruiti.  In  un  documento  deirS^o 
è  rammentata  l'antica  sua  chiesa  sotto  l' invocazionedi 
S.  Petronilla:  un  secolo  dopo  i  Re  d'Italia  Ugo  e  Lotario 
ne  fan  donazione  ai  Canonici  di  S.  Martino,  chiamando 
Corte  il  suo  distretto. 

A  levante  di  Capannori,  lungo  il  confine  grandu- 
cale, sono  situate  le  tre  Sezioni  di  Badia  di  Pozzeveri,S. 
Martino  in  Colle  e  Porcari.  Tra  il  Iago  di  Sesto  e  Tafl- 
lica  via  Francesca  giace  T  antica  Badia  di  Pozzcveri] 
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nome  derivatole,  per  quanto  sembra, dai  molti  stagni  o 
pozzanghere  di  quel  suolo  palustre.  Poco  dopo  la  metà 
del  Secolo  X  aveàno  acquistato  il  dominio  di  quei  ter* 
reni  i  Cattani  da  Porcari  ^  e  nel  io58  il  Vescovo  Ansel- 
mo, poi  Papa  Alessandro  II,  concedeva  un  Tempietto 
ivi  esistente,  col  titolare  di  S.  Pietro,  ad  alcuni  Chierici, 
perchè  vi  costruissero  un  Monastero.  Vennero  successi- 
vamente  invitati  ad  abitarlo  i  Camaldolensi,  i  quali  vi 
restarono  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XV:  di  quel  tem- 
po la  religiosa  famiglia  erasi  dispersa,  ed  il  suo  Abate 
scandalosamente  andava  vagando ^  sicché  Papa  Gregorio 
XII  ne  decretò  la  soppressione  nel  i4o8,  trasferendo  il 
gius  patronato  di  quella  chiesa  nel  Capitolo  della  Gatte- 
drale  di  Lucca.  S.  Martino  in  Colle,  detto  anche  ai  Colli y 
è  un  casale  che  prese  origine  nel  secolo  XI  da  un  antico 
Priorato, il  quale  dipendeva  dalla  Badia  di S.  Benedetto  a 
Polironesul  Po,  perchè  i  fratelli  Sigismondo  ed  Ugo  fon- 
datori di  quella  Chiesa  ne  rinunzìarono  il  gius  patronato 
a  queirabate;a  ciò  si  aggiunge  che  fino  al  i  1 1 1  si  trovano 
conferme  pontificie  ed  imperiali  a  quel  Monastero  Loni« 
bardo  degli  acquistati  diritti  sopra  S.  Martino,  e  sopra 
le  chiese  di  Turricchio  e  Vivinaja.  Nel  i3j6,  all'oc- 
casione della  micidiale  battaglia  di  Montecatini,  Toste 
fiorentina  erasi  impadronita  di  S.  Martino  in  Colle,  ma 
poche  ore  dopo  fu  ripreso  da  Uguccione  della  Faggiola: 
nel  i33o  cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Fiorentini,  insie- 
me con  i  due  castelli  di  Vivinaja  e  M.  Chiari. 

In  un  punto  intermedio  fra  le  due  indicate  Sezioni 
giace  Porcari,  castello  e  borgo  che  trovasi  registrato  trai 
suburbani  nello  Statuto  del  i3o8.  Successivamente  re- 
stò aggregato  alla  Vicaria  di  Valle  Ariana,  ma  nel  \^']ii 
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era  uuovameute)coinpre8o  nel  Circondario  delle  sei  mi- 
glia. Nei  bassi  tempi  due  celebri  famiglie  ne  goderono  la 
Signoria  y  i  Porcaresi  cioè  e  i  Da  Pog^g^/o.  Nelle  antiche 
pergamene  deir  Archivio  Arcivescovile  si  trova  menzio- 
ne di  un  Beraldo  e  di  un  Rodilando  da  Porcari  fino  dal 
&ecolo  decimo;  e  poiché  il  secondo  di  quei  Signori  aveva 
abitazione  e  possessi  anche  nella  Contea  di  Coreglia^  oun 
sarebbe  ragione  voi  cosa  il  supporre^  chedaiRolandiogbì 
l'ossero  discesi  i  Cattaui  di  Porcari?  Non  vuoisi  bensì  oc- 
cultare che  nel  6(io  ebbero  questi  a  primo  stipite  uo  tal 
Gualaudo^ma  in  quei  tempi  d'invasione  e  di  ruberie^i 
piùprepoteuti  tra  i  Longobardi  si  dividevano  arbitraria- 
mente gli  usurpati  territori I  e  s'imparentavano  tra  di 
loro.  Trovasi  infatti  negli  Annali  Lucchesi^  che  la  stir- 
pe dei  Porcaresi  per  ben  cinque  secoli  andò  spaziando 
in  diverse  e  tutte  doviziose  diramazioni: sul  termioaredel 
secolo  XV  Giovanna  di  Parente^  rimasta  erede  universa- 
le^ portò  tutti  i  suoi  vasti  e  ricchi  possessi  nell'altra  dou 
nien  cospicua  famiglia  Porcarese  dei  Da  Poggio,  la 
quale  tuttora  esiste,  e  meritamente  è  annoverata  tra  le 
più  illustri  di  Lucca. 

Prima  di  discostarci  dalla  pianura  aggiacente  al 
Capoluogo  j  perlustreremo  le  Sezioni  di  Paganico^  Caf- 
ra ja^  Parezzana,  Verciauo,  Toringo,  S.  Margherita, 
Tassignauo  e  Luuata:  il  territorio  a  ciascuna  di  esse  ag- 
gregato distendesi  per  la  massima  parte  sulla  sinistra 
del  Roggio.  Carraja  prese  il  nome  da  una  via  omoni- 
ma y  che  presso  quella  borgata  distaccasi  dalla  strada 
Romana  o  Francesca  ^  per  condurre  a  Bientiua  e  di  là 
jit*l  Val  d'Arno  inferiore.  I  villaggi  e  casali  della  vicina 
ubertosa  pianura  erano  stati  sottoposti  al  tribulodifi^ 
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ma  nel  secolo  XII,  e  continuarono  a  pagarlo  anche  nel 
successivo.  Lunata  è  un'antica  pieve  di  cui  si  hanno 
notizie  Ono  dal  secolo  VI,  essendo  visi  fermato  per  qual- 
che tempo  in  domicilio  il  santo  Vescovo  Frediano:  po- 
co dopo  la  metà  del  secolo  Vili  vennero  fatte  alla  Chie- 
sa ivi  eretta  diverse  concessioni.  Avvertasi  che  un  altro 
tempietto  col  titolo  di  S.  Martino  di  Lunata  ivi  esisteva 
neirSio,  il  quale  fu  trasformato  poi  in  Ospizio  per  Pel- 
legrinile come  tale  fu  registrato  nel  catalogo  delle  Chiese 
Lucchesi  del  1260:  in  Lunata  ebbe  la  cuna  Papa  Lucio 
IV,  della  famiglia  degli  Allucingoli.  Le  altre  Sezioni 
che  di  sopra  rammentammo,  non  offrono  notizie  stori- 
che interessanti;  solo  è  da  avvertire  che  dalle  molte  fosse 
e  dai  canali,  i  quali  in  altri  tempi  le  attraversavano, 
eransi  formate  un'Isola  e  una  Piscina ^  rammentate 
in  alcuni  documenti  dei  secoli  nono  e  decimo;  e  convìen 
dire  che  molto  vasta  fosse  la  precitata  Isola ^  tostochè 
in  una  scrittura  deirS^S  parlasi  di  vigneti  in  mezzo 
ad  essa  esistenti. 

A  tramontana  di  Capannori,  sulle  pendici  meridio- 
nali delle  Pizzorne,  dalle  quali  discendono  i  torrentelli 
tribù tarii  della  Fossa  nuova  e  del  Leccia,  si  trovano  spar- 
se le  altre  Sezioni  di  questa  Comunità.  Sul  territorio  che 
repartitamente  ad  esse  ora  spetta ,  ebbero  dominio  idue 
Conti  rurali  di  Segromigno  e  di  Col  di  Pozzo.  Nobili  e  Val- 
vassori di  Segromigno  furono  i  Falabrini,  insieme  colla 
loro  consorteria.  È  da  sapere  che  la  famiglia  Falabrina 
era  nel  numero  di  quelle  partecipanti  al  diritto  di  dar 
possesso  ai  nuovi  Vescovi;  or  poiché  Giovanni  Passavan- 
ti,  presumendo  di  poter  partecipare  a  quell'onore,  fece 
ricorso  agli  Anziani  nel   i38i,  deducesi  da  quella  deli- 
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berazione  governativa ,  clie  di  quel  tempo  ancora  consfr- 
vava  Segromiguo  i  suoi  Valvassori  o  Cattani.  Essi  prò* 
venivano  da  un  tale  Alone,  che  fu  giudice  dei  re  Ugo  e 
Lotario  nel  94a:tra  i  suoi  discendenti  trovasi  unFala- 
brino  e  un  Sugrominio;  da  questo  prese  Forse  il  nome  la 
loro  signoria  rurale  di  Segromiguo,  e  dall'altro  la  po- 
tente e  ricca  loro  stirpe.  Ebbero  i  Falabrini  abilazioof 
e  casamenti  turriti  in  Lucca  nella  contrada  di  S.  Cristo- 
Fano:  una  di  quelle  torri  elevavasi  sopra  un  arco;  forse 
era  quello  detto  il  Canio  d^Arco,  che  per  ipotetica  tradi- 
zione si  credeva  eretto  in  onore  deirimperatoreOltooel 
In  una  cima  montuosa  soprastante  a  SegromigDo 
siede  il  casale  di  Matraja^  non  lungi  dal  quale  sorgeTa 
il  forte  castello  di  Ccl  di  Pozzo.  In  quel  montuoso  ter- 
ritorio esercitò  signoria  feudale  rautichìssima  £imigli> 
Au90Cati,  di  cui  trovasi  menzione  in  varj  docameoli 
dei  pubblici  lucchesi  Archivi,  Gnodal secolo  undecima 
Nel  1037  ^^  giudice  imperiale  un  tal  Flaiperto;daesso 
discese  Awocato  che  die  nome  a  tutta  la  sua  stirpe. Ap- 
partenne alla  medesima  Tancredo,  uno  dei  GonsoU  di 
Lucca  nel  ii5a,  poi  insignito  dal  primo  Federigo  della 
duplice  dignità  di  Conte  del  sacro  Palazzo,  e  di  Messo 
Imperiale.  Fino  dai  più  remoti  tempi  alternavaoo  qoei 
Signori  la  loro  residenza  tra  Gol  di  Pozzo  e  Lucca;  en- 
tro la  città  abitavano  in  vicinanza  del  Vescovado,  oTf 
aveano  casa  e  corte,  colla  propinqua  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, che  da  essi  perciò  prendeva  il  nome.  Ivi  esercii'* 
vano  con  dignità  le  funzioui  imperiali  concedo  le  loro/ 
specialmente  la  facoltà  di  crear  nota  ri.  Sotto  la  tìral^ 
nide  di  Uguccioue  ripararono  quei  magnati  io  Col  di 
Pozzo  :   succedutogli  Castruccio   nel  supremo  potere; 
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temè  forse  di  avere  in  essi  una  polente  opposizione  ai 
suoi  disegni^  e  non  contento  di  aver  preso  a  viva  forza 
e  demolito  il  loro  Castello^  ne  fece  trascinare  ventidue 
entro  la  città ^  ed  alcuni  condannò  a  morire  ignominio- 
samente  col  laccio,  altri  cacciò  in  bando.  Giovanni  re  di 
Bv>eniia  restituii  superstiti  nel  primitivo  grado  verso  il 
i338;  Carlo  IV  ratificò  i  loro  antichi  privilegj.  Da  Ma- 
traja  sino  a  Marlia  si  estesero  i  heni  di  quei  Valvassori, 
non  escluso  il  piviere  di  S.  Pancrazio,  ora  compreso 
nella  comunità  di  Lucca;  dalle  cime  insomma  delle  Piz- 
zorne  fino  alla  loro  base  meridionale.  Marlia^  con  più 
antico  nome  detto  Vico-Elingo y  aveva  appartenuto  ai 
Vescovi  di  Lucca,  forse  per  concessione  del  Marchese 
Ugo;  il  quale  essendo  solito  di  trattenervisi  a  diporto, 
vi  accolse  fastosamente  e  per  due  volte  l'Imperatore  Ot. 
tonelll:  col  volger  degli  anni  né  addivennero  padro- 
ni gli  Avvocati.  Essendo  Marlia  in  situazione  riden- 
tissima,eravi  stala  costruita  una  deliziosa  casa  di  can^a- 
gna  dalla  famiglia  Orsetti ,  che  ne  aveva  acquistalo  il 
possesso.  Nel  1806  fu  da  essi  ceduta,  ai  Princìpi  Bacioc- 
chi;  questi  T  ingrandirono  a  poco  a  poco  colla  compra  di 
altre  ville  attigue,  tra  le  quali  una  deirArcivescovo.il 
rìcinto  del  moderno  parco  si  estende  a  miglia  tre:  al 
giardino  venner  date  le  forme,  ora  in  moda,  dette  al- 
l' inglese,  ed  agli  interni  quartieri  del  palazzo  un'ottima 
distribuzione.  Servono  ad  esso  d'ornamento  elegantissi- 
me suppellettili  ;  superba  è  la  galleria,  modernamente  co- 
struita per  uso  di  balli  e  pranzi.  Sorge  in  un  lato  del  real 
giardino  un  tempietto,  nel  quale  merita  di  essere  osser- 
vata una  dipintura  di  Diodato  da  Lucca,  anteriore  a  Giot- 
to: il  giro  del  parco  può  farsi  agiatamente  in  carrozza. 
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Le  delizie  di  Marlia  ne  condussero  a  perlustrare  le 
circonvicine  ville  lucchesi;  si  risalga  dunque  a  S^ro- 
mignoy  e  in  viciDanza  del  ponte  della  Sana  apparirà 
un  grandioso  e  bel  palasso  di  campagna  già  dei  Conti 
Orsucci.  Due  altre  non  meu  superbe  case  di  vill^gialu- 
ra  sorgono  nelle  vicinanze;  la  Villa  Mazzarosa  cioè,  e 
la  Villa  Mansi.  Non  è  la  prima  molto  vasta,  ma  le  lim- 
pidissime acque  delle  quali  abbondale  le  fabbrichette in- 
gegnosamente distribuite  pel  giardino,  e  le  moderne 
eleganti  suppellettili  che  T  adornano ,  ne  rendono  a  on 
t'*mpo  pittoresco  l'aspetto  e  grato  il  soggiorno.  Il  palaxzo 
Mansi  è  in  sito  ameno,  da  cui  godonsi  superbe  vedute: 
nella  sua  gran  sala  lavorò  in  tela ,  ed  a  tempera  sul  moro, 
il  valente  pittore  Tofanelli.  Limitrofa  alla  Sezione  di S^ 
gromigno,  trovasi  quella  di  Camigliano.  Sorgeva  in  an- 
tico un  castello,  ove  ora  siede  regina  di  tutte  le  altre  li 
villa  dei  Santini^  passata  nei  Torrigiani  fiorentini  ptrì- 
zj.  Maestosa  è  la  mole  deiredifizio,  e  ben  le  corrisponde 
la  grandiosità  degli  annessi.  Sorge  sul  declivio  di  on 
colle,  cui  dolcemente  si  ascende  per  un  duplice  Tiale 
tormante  semicerchio  :  ampie  praterie,  annosa  boscaglia? 
ricche  fontane,  elegante  giardino  ne  aumentano  le  deli- 
zie. Il  palazzo  è  riccamente  decorato  al  di  fuori  distaine 
in  marmo;  tra  gli  ornamenti  dei  quartieri  interni  di- 
stinguesi  una  S.  Teresa  del  Berrettini^  una  Sacra  Fa 
miglia  del  Peruzzi,  ed  una  discreta  raccolta  di  buone 
stampe. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  altre  Sezioni  in  qo^^ 
colli  ridentissimi  disseminate;  queste  sono  Lainmari, 
Gragnano,  Caprile  ,  S.  Colombano,  MarciglianO;  Val- 
giano,  e  presso  le  sorgenti  del  torrentello  Leccia  SGen- 
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iiaro^  Toffori  e  Petrognano.  Sulla  sinistra  del  vecchio 
Ozzeretto ,  tra  Marlia  e  la  via  regia  pesciatina  ^  giace 
Laminari  f  ricordato  in  una  membrana  del  906;  da  essa 
deducesi  che  fin  d'allora  avea  parrocchia  con  battistero. 
Gragnano  o  Grignano^  situato  sopra  i  più  depressi  colli 
addossati  alle  Pizzorne,  è  un  casale  con  rettoria,  già  ca- 
stello con  rocca  posseduta  e  presidiata  dai   Signori  di 
Porcari.  Gli  abitanti  del  Vico  di  Caprile  erano  aggre- 
gati alla  chiesa  di  Marcigliano,  ma  ora  posseggono  una 
rettoria  separata;  si  avverta  di  non  confondere  questo 
villaggio  con  un  altro  omonimo,  posto  alle  falde  del 
Monte  Pisano^ove  esisteva  un  Eremo,  e  forse  quello  detto 
della  Spelonca  propinquo  a  Massa-Pisana.  Alla  Sezione 
denominata  di  S.  Colombano  vuoisi  aggiungere  il  nome 
specifico  di  SegromìgnOy  per  distinguerlo  da  quello  di 
Pulìa  suburbauo  a  Lucca.  Marcigliano  risiede  in  una 
più  elevata  pendice  delle  Pizzorne,  in  mezzo  a  terreni 
ridenti  di  oliveti  e  di  vigne,  e  intersecati  da  annose  sel- 
ve di  castagni:  la  sua  parrocchia  nei  trascorsi  tempi  era 
stata  riuniti  a  quella  dì  Caprile,  ma  poi  ne  fu  disgiun- 
ta: di  Marcigliano  trovasi  menzione  in  una  pergamena 
del  909.  Nelle  cime  dei  soprapposti  monti,  lungo  il  con- 
fine comunitativo  di  Villa-Basilica,  trovansi  i  villaggi 
di  ValgianOy  S  Gennaro  y  Toffori  e  Petrognano:  la 
parrocchia  di  S.  Gennaro  e  pieve,  le  altre  sono  semplici 
rettorie.  Tanto  la  pieve  quanto  il  castello  sono  collocati 
in  mezzo  alle  sorgenti  del  torrentello  Leccia,  tributario 
del  Lago  di  Sesto.  Nel  suo  territorio  e  nei  circonvicini 
estendevasi  in  altri  tempi  la  Signoria  dei  Porcaresi:  la 
loro  rocca  di  S.  Gennaro,  insieme  coU'altra  di  Gragna- 
no^ furono  disfatte  dai  lucchesi  nel  1209,  in  punizione 
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dei  Signori  da  Porcari  po^ti  al  bando  da  Ottone  IV,  per 
l' assassinio  da  essi  commesso  sopra  Guido  da  Provano 
Potestà  di  Lucca. 

S-6. 
(  Sezioni  che  la  compongono  ) 

VlLLABASlLlCA  Capoluogo;  PieTe 

Aramo  Reti.  — •  Boveglio  Eett. 

Collodi  Pieve  —  Colognora di  F'allerianaVirl 

Fibbialla  di  Medicina  Rctt   —  Medicina  PieTC 
Pariana  Reti.  —  Pontito  Reti. 

S   Quir.  di  Falleriana  Pìctc  — •  Stiappa  Rett. 
Veneri  di  Collodi  Cap.  Curata. 

Superficie  approssimai  iva  Ettari  7934* 

Quell'angolo  territorialepostoa  levantedi  Lucca/ui 
irrigano  le  due  Pescie  di  Pontito  e  di  Collodi,  forma  una     1 
separata  Comunità,  repartita  in  dodici  Sezioni,  delle     I 
quali  è  capoluogo  Villa-Basilica.  Conseguentemenle  la 
tortuosa  linea  di  confine  granducale,  che  dalla  regia  via 
pesciatina  risale  verso  la  cima  di  Baltifolle,  è  comune 
col  confine  orientale  di  questo  territorio  comuiiiUlivu.     | 
le  predette  cime  montuose  e  quelle  delle  Pizzorne  lo  di- 
vidono dal  Val  di  Lima  nel  lato  di  tramontana ,  ed  a 
libeccio  dal  comune  di  Lucca  ;  i  poggi  che  da  Matrajii 
discendono  a  Veneri  da  quello  di  Capannori.LeSexioiu 
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di  Veneri,  Collodi ,  e  Villa  Basilica  occupano  la  parte 
meridionale  del  Comune;  tutte  le  altre  sono  situate  nei 
poggi  posti  a  tramontana  del  capoluogo. 

Le  prime  notizie  che  di  Villa-Basilica  nelle  an- 
tiche carte  s'incontrano,  non  sono  anteriori  ai  primi 
anni  del  secolo  duodecimo,  nel  iio4  i  Conti  Ugo- 
lino e  Lottieri^  figli  del  grande  Uguccione  dei  Signori 
di  Burgo-NuoTO  o  Fucecchio,  aveano  sotto  il  loro  do- 
minio Villa-Basilica;  ciò  è  tanto  vero  che  quei  due  feu- 
datarj  davano  ad  altri  V  investitura  di  alcuni  beni  po- 
sti in  quel  piviere.  Ugolino  nel  1 1  i3più  non  vivevate  la 
moglie  sua  Cecilia  continuava  ad  alienare  le  terre  e  ca- 
stella a  quei  Signori  soggette  con  tanta  prodigalità,  che 
nel  1121  il  distretto  di  Villa-Basilica  eira  ormai  ritor- 
nato alla  Camera  Imperiale ,  e  governato  perciò  dal 
Marchese  di  Toscana.  Corrado  di  tal  dignità  fregiato, 
ne  fece  cessione  nel  precedente  anno  al  Vescovado,  iiou 
al  Capitolo  della  primaria  chiesa  lucchese.  Verso  il  i  i8o 
piacque  all'Imperator  Federigo  di  togliere  al  Vescovo 
Villa-Basilica,  dopo  averne  poco  avanti  confermato  ad 
esso  il  possesso;  nel  i  tgG  il  successore  Arrigo  VI  ne  in- 
vesti il  suo  familiare  Grandouio,  figlio  di  Ubaldo  citta- 
dino lucchese:  quei  diplomi  sono  custoditi  neirArchivio 
dello  Stato.  Non  erano  ancora  trascorsi  anni  otto ,  che 
vacato  V  impero  per  morte  d'Arrigo,  il  Governo  di  Luc- 
ca decretò  che  tutto  quel  distretto  fosse  al  Vescovo  re- 
stituito. Verso  la  metà  del  secolo  decixnoterzo  Villa -Ba- 
silica colle  sue  pertinenze  trovasi  sotto  la  Castellaniadi 
S. Miniato,  ma  nel  secolo  successivo  era  di  nuovo  soggetta 
a  Lucca;  nel  1374  infatti  dipendeva  dal  Vicario  di 
Valle-Ariana,  e  nel  1392  era  stata  dichiarata  ca|joluogo 


Digitized  by 


Google 


338 

dì  Vicaria,  colla  traslocazione  in  essa  della  residenza  dfl 
Vicario  di  Monte  Carlo.  L'aggiunto  di  Basilica  dalual  m 
nome  indica  manifestamente,  che  ai  tempi  dei  Re  longo- 
bardi era  stato  ivi  costruito  un  tempio  colle  forme  archi- 
tettoniche praticateinallora  negli  edifizj  sacrì^in  crociata 
cioè  e  con  portici  interiori.  Aggiungasi  che  in  altri  tem- 
pi era  stata  procacciata  a  quella  Terra  speciale  celebrità 
dalla  fabbricazione  delle  spade:  fino  dal  14^3  quei  ma- 
nifattori  formavano  un  corpo  d'arte,  presieduto  dai  Ca- 
pitani; non  molti  anni  dopo  giunse  a  notizia  del  Gover- 
no, che  alcuni  Bergamaschi  e  Lombardi  introdottisi 
nello  Stato  ad  esercitare  Tarte  di  Spadai,  contrafiacevano 
le  marche  dei  maestri  di  Villa-Basilica  per  dar  credito 
al  loro  lavoro,  e  venne  loro  severamente  vietato. 

A  mezzodì  dì  f^illa-Basilica  ^  presso  la  regia  via 
pesciatina,  trovasi  V  antico  castello  di  f^eneri,  di  cui  ri- 
mangono ben  poche  vestigia.  Ebbe  anch'  esso  i  sooi 
Conti  Rurali,  tra  i  quali  un  Arrigo  di  Guarnerio  degli 
Autelminelli,  siccome  deducesi  da  un  atto  testamenta- 
rio del  ioo5.  Collodi  era  uno  d^li  antichi  castelli;  ck 
fecero  parte  della  vicaria  di  Valle»Ariana.  Nel  1809 
i  Fiorentini  lo  aveauo  tolto  alloSpinola  Signore  di  Luccà, 
che  ben  presto  lo  ricuperò  a  mano  armata.  Nel  crudis- 
simo inverno  del  i43o  i  Commissarj  di  guerra  Capponi 
e  Salviati  ricorsero  al  compenso  di  far  ricingere  Ji 
stoje  e  legnami  T accampamento  dell'oste  fiorentina, 
che  assediava  di  nuovo  Collodi,  il  di  cui  presidio  dovè 
arrendersi  a  discreti  patti.  Pochi  anni  dopo  era  caduta 
in  loro  potere  Villa-Basilica,  con  molti  altri  ca^^te]let- 
ti,  ma  nella  pace  del  1443  vennero  tutti  restituiti 
ai  Lucchesi.  Il  territorio  di  Collodi  è  ricco  di  casta- 
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gnetì^  dì  olivete^di  vigne^  disposte  a  ripiani  in  riden- 
tissioìi  colli  :  la  stessa  borgata  che  serve  di  capoluogo 
ha  gli  ediGzj  distribuiti  gli  uni  sopra  gli  altri  a  foggia 
di  gradinata.  Air  ingresso  del  paese^  nel  lato  di  mezzo- 
giorno^ sorge  maestosa  la  villa  Garzoni  in  una  pendice 
deliziosissima.  Per  recarsi  ad  essa  è  necessario  traver- 
sare ameni  giardini:  in  cima  ad  essi  erge  la  fronte 
una  statua  colossale  simboleggiante  la  fama^  appiè  della 
quale  scaturisce  un  torrente  di  limpidissime  acque^  che 
giù  discendendo  ingegnosamente  repartite^  servono  di 
alimento  e  d'impulso  a  due  superbe  fontane  che  s'inal- 
zano a  prodigiosa  altezza.  Di  quel  vago  giardino  imma- 
ginò il  disegno  il  lucchese  architetto  Diodati  ^  il  qual 
viveva  nel  decorso  secolo;  la  grandiosa  villa  fu  costruita 
nel  decimoquinto. 

Risalendo  al  di  sopra  di  Villa-Basilica  lungo  la  Pe- 
scia  di  Collodi,  s'incontrano  le  Sezioni  di  Pariana,  Colo- 
gnora  e  Boveglio.  Il  villaggio  di  Pariana  è  alle  falde 
orientali  del  Monte  Pizzorna,  fra  due  torrentelli  tribu- 
tar) della  Pescia.  Boveglio  è  a  breve  distanza  dalle  sor- 
genti di  quel  fiumicello:  la  più  antica  memoria  di  quel 
montuoso  villaggio  trovasi  in  un  documento  del  ^Sy; 
della  sua  Chiesa  si  fa  menzione  in  una  carta  del  secolo 
XI:  nel  ioi4  il  Vescovo  Grimizzo  donava  alcuni  beni 
ivi  posti  a  Sigifredo  dei  Signori  di  Gaggiano.  Anche  di 
Boveglio  si  erano  impadroniti  i  Fiorentini  nelle  guerre 
del  secolo  XV,  ma  nella  pace  del  144^  ^^  restituirono 
ron  tutte  le  altre  terre  e  castella.  Colognora  siede  in 
un'altura,  sulla  pendice  meridionale  del  monte  di  Batti- 
folle,  in  mezzo  a  folti  castagneti:  dicesi  di  Collodi  o  di 
f^alle-Ariana ,  per  non  confonderlo  con  gli  altri  casali 
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omonimi  del  territorio  lucchese,  tanto  più  che  tre  di  essi 
portano  il  distintivo  specifico  di  S.  Michele,  titolare 
delle  loro  chiese* 

La  Pescia  che  traversa  la  città  granducale  omonima 
chiamasi  di  Pentito,  perchè  quella  Sezione  comuaiu- 
ti  va  è  in  vicinanza  delle  sue  sorgenti.  Quell'alpestre 
villaggio  è  sul  confine  dello  Stato,  nel  punto  il  pie 
orientale  del  medesimo:  in  faccia  ad  esso,  sulFaltra  ri- 
va della  Pescia,  sorge  il  casale  di  Stiappa.  Un  lembo 
di  territorio  granducale  distendesi  in  quei  monti  fino 
alle  cime  che  sorgono  a  dividere  le  due  Pescie:  sulla 
loro  pendice  meridionale  ricomparisce  una  Sezione  co- 
munitaliva  lucchese  ^  con  chiesa  pievania  dedicata  a 
«S*.  Quirico.  Ivi  incomincia  V  antica  f^alle-Jriana,  cbe 
nei  trascorsi  tempi  die  nome  ad  una  Vicaria.  Com- 
prendeva questa,  oltre  il  suo  piviere,  anche  quello  di 
Villa-Basilica  y  e  gli  altri  due  di  Avellana  o  Yellano, 
e  di  S.  Piero  in  Campo,  ora  appartenenti  al  Granducato. 
Molti  di  quei  paesi  erano  stati  tolti  a  Lucca  dai  Fioren- 
tini, e  nella  più  volte  citata  pace  del  144^  restituitili!] 
tal  circostanza  erano  tornati  i  Lucchesi  al  possesso  an- 
che di  Sorana,  di  Castel  vecchio,  di  S.  Piero  in  Campo 
e  di  Monte  Chiaro»  ma  questi  furono  posteriormeDU 
riacquistati  dalla  Repubblica  fiorentina.  Il  territorio  di 
quella  vallecula  abbonda  di  castagneti  e  di  altri  alberi 
boschivi,  e  più  in  basso  di  oliveti  e  di  vigne:  da  essodi- 
scendono  le  limpidissime  e  copiose  acque  della  onaguifica 
villa  Garzoni.  A  quell'illustre  prosapia  appa^teun^ 
ro  i  Signori  feudali ,  che  per  diverse  concessioni  imp 
riali  del  secolo  XIV  esercitarono  il  dominio  nella  Valle- 
Ariana,  e  nelle  Cetbaje  dell' Al topascio.  La  borgatii  di 
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Aramo  y  per  la  sua  gran  vicinanza  al  confine  dello  Sta  lo  ^ 
sofferse  nei  trascorsi  tempi  tali  e  tante  vicissitudini^  che 
nel  i383  era  quasi  al  tutto  spopolata:  la  sua  chiesa  è 
rammentata  in  una  pergamena  del  750;  fu  di  gìuspadro- 
nato  del  Vescovo  Peredeo,  che  le  assegnò  in  dotazione 
alcuni  heni  posti  nella  Maremma  pisana.  Fibbialla  è  in 
un  poggio  che  sorge  tra  leduePescie:  l'antica  sua  rocca 
fu  tra  le  castella  tolte  ai  Lucchesi  dai  Fiorentini  nel  i429> 
e  nella  pace  del  i44^  restituite:  aggiungesi  al  suo  nome 
quello  di  Falle- Ariana  o  di  Collodi,  per  non  confon- 
derla con  Fihhialla  dei  Canonici ^  del  comune  di  Cama- 
jore.  Medicina  è  un  villaggio  con  pieve^  posto  sull'erta 
via  mulattiera^che  in  mezzo  a  folti  castagneti^  guida  a 
Yellano.  Anche  la  sua  rocca  fu  presa  dai  Fiorentini  e 
restituita  nel  secolo  XV:  nel  i53o  vi  alloggiò  il  celebre 
capitano  Ferruccio,  nel  di  precedente  la  battaglia  di 
Gaviaana,  che  decise  della  sorte  della  Repubblica  fio- 
rentina. 

S-  7- 

COMUiriT.^  DI  PBSCAGUA 

(  Sezioni  che  la  compongono  ) 

*  Sezioni  già  pertinenti  al  G>maue  di  Lucca 

(Con  Parrocchia) 

PescAGLIA,  Gipoluogo,  Rettoria; 
Conx^alle  Rettoria  —  Piano  Rettoria 

Loppeglia  Rettoria  -^  Piegajo  Rettoria 
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Senta  Parroccbia 

Baione  —  Frenello 

**  Sezioni  già  periineoii  al  Cornane  di  Borgo 

(  Coa  Parrocchia  ) 

ColognoledìFaldìRoggioKei.'^  Fondagno  Rettoria 
Cello  Rettoria  *-  Motrone  Rettoria 

Feiriano  e  Fabbriche  Rettoria  — ^  Filla  a  Roggio  Relloria 

(Sensa  Parrocchia) 

Ansana  —  Castello  di  Fai  di  Roggio, 

***  Scftioni  già  pertinenti  al  Comune  di  Camajorc 

Pascoso  Cappeilanìa  Curata; 
S.  Rocco  in  Turrita  j  con  i  Tillaggi  di  Focchia  e  Barbanunto, 
Superficie  approssimatÌTa  Ettari  7797. 

Ai  tempi  della  Repubblica  aristocratica,  una  delle 
dieci  Vicarìe^  nelle  quali  era  repartitu  lo  Stato  fuori  del 
distretto  delle  sei  miglia,  fu  per  varj  anni  Pescaglia .^ei 
diversi  cambiamenti  della  divisione  territoriale,  succe- 
duti agli  sconvolgimenli  politici  della  rivoluzione  france- 
se, erano  state  abolite  le  f^icarie,  ma  nel  1819  la  Du- 
chessa Maria  Luisa  richiamò  in  vigore  gli  antichi  regul^- 
mentile  Pescaglia  ricomparve  tra  le  residenze  Vicariali 
Non  molto  dopo  vennero  queste  di  nuovo  soppresse  iaculi 
dodici  capiluogbi  si  concederono  le  magistrature  cuoiu- 
nitative;  tutte  le  altre  terre  e  castella  furono  dichiarate 
semplici  Sezioni'^  Pescaglia  fu  tra  queste,  e  restò agjre- 
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gala  al  Comune  di  Lucca.  Le  replicate  lagnanze  portate 
al  trono  dai  popoli  delle  Sezioni  che  componevano  queU 
lantica  comunità,  vennero  finalmente  ascoltate  dal  Duca 
regnante.  Nel  Giugno  del  1837  emanava  un  decreto,  in 
forza  del  quale  si  concedè  a  Pescaglia  un  Tribunale  per 
r amministrazione  della  giustizia,  ed  una  Magistratura 
comunitativa.  Furono  diciassette  le  Sezioni  che  in  tal 
circostanza  alla  nuova  Comunità  restarono  aggregate, 
^ef^e  delle  quali  avevano  appartenuto  fin  allora  al  Co- 
mune di  Lucca,  otto  a  quel  di  Borgo,  ed  una  all'altro 
di  Camajore,  ma  quest'  ultima  fu  repartita  in  due:  di 
tutto  ciò  erasi  dato  altrove  un  cenno;  quest'articolo  to- 
pografico ne  chiese  la  repetizione. 

La  nuova  Comunità  comprende  quasi  tutta  la  val- 
Jicella  del  Padogna,  una  porzione  di  quella  irrigata 
dalla  Turrite-Cava  a  tra  montana,  ed  un  lembo  dell'altra 
cui  dà  nome  la  Freddana  nel  lato  di  mezzodì.  Conse- 
guentemente le  resta  limitrofo  a  levante  il  comune  di 
Borgo;  a  settentrione  quello  di  Gallicano,  e  la  Garfa- 
gnana  Estense;  a  ponente  il  Pielrasantino  granducale 
per  breve  tratto,  indi  il  comune  di  Camajore;  a  mezzo- 
giorno il  comune  predetto  e  quello  di  Lucca. 

Pescaglia,  capoluogo,  è  una  grossa  borgata  posta 
in  pendice  montuosa  ^presso  le  sorgenti  del  rio  Pescaglio- 
ra  tributario  del  Padogna. Le  sovrasta  a  breve  distanza 
una  di  quelle  cime  montuose,  clv^dividono  la  valletta  di 
quelfiumicellodairaltra  dellaTurrite-Cava.La  suachiesa 
parrocchiale,  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo^  è  insignita 
del  titolo  di  propositura,  e  forma  un  priorato,  a  cui  è  ag- 
gregata anche  la  pieve  di  Diecimo.  Elssendo  addivenuta 
Vicaria  di  terza  classe,  dopo  l'emanazione  del  decreto 

Ducalo  (il  Lucca  f'ol*  mi.  Pari»  in,  23 
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ilei  i837>  TI  risiede  un  Giusdicente  col  suo  Cancellìerp, 
ed  una  Magistratura  Comunale:  le  attribuzioni  però  del 
Gonfaloniere  sono  attualmente  riunite  al  giusdicente 
predetto.  Per  la  vicinanza  di  questo  capoluogo  ai  cod- 
tini  Granducali  ed  Estensi^  evvi  una  Dogana  di  lem 
clasae.  Le  Sezioni  ad  esso  aggregate  restano  fisicameolc 
tripartite^  essendo  alcune  di  esse  in  riva  alla  Turrite, 
altre  nella  valle  del  Padogna,  ed  alcune  finalmente  in 
quella  del  Freddana:  incomiucieremo  colla  perlustn- 
zione  delle  prime. 

Presso  le  sorgenti  di  quel  fiu micelio  della  Garfa- 
gnaua^cheka  comune  con  altri  due  il  nome  di  Turrite^ 
ma  col  distintivo  speciBco  di  Caua  e  di  S.  RoccOy  esten- 
devasi^  non  ha  molto^  col  suo  confine  settentriooale  la 
Comunità  di  Camajore,  perchè  ad  essa  era  aggregata  la 
Sezione  di  Pascoso  colla  cappellania  curala  di  S.  Roc- 
co. Nella  moderna  ripristinazione della  Comunità  di  Pe- 
scaglia  quel  lembo  territoriale  fu  repartito  in  due  Se- 
zioni; una  delle  quali  conserva  il  titolo  di  Pascoso, a 
Taltra  porta  quello  di  S.  Rocco,  cui  vennero  aggiunti  ì 
due  villaggi  di  FoccJUa  e  Barbamento.  Quegli  alpestri 
Casali  sono  disseminati  sull'erte  pendici  dell'Alpe  apua- 
na di  Stazzema^  ove  la  Turrite  predetta  ha  scaturìgine: 
discendendo  lungo  di  essa  verso  il  Serchio^a  tre  miglia 
circa  di  distanza  dalla  sua  foce^  incontrasi  Motrone,  che 
dal  comune  di  Borgo  fii.distaccato  recentemente.  A?eTa 
avuto  infatti  dai  più  remoti  tempi  dipendenza  politica 
da  quella  contrada;  i  Soffredingbi  stessi^  Signori  di  Aii- 
chiano^  annoveravano  tra  i  vasti  loro  possessi  il  castello 
di  Motroue,  ad  essi  ceduto  nel  1063  dal  Vescovo  di  Luc- 
ca ^  poi  Papa  Alessandro  II. 
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Passando  dalla   valle  della   Turrite  in  quella  del 
Padogna  troveremo  liulla  sua  sinistra  ripa  altre  Sezioni^ 
al  comune  di  Borgo  già  aggregate:  sono  queste  Vetria- 
no  e  Fabbriche^  Villa  a  Roggio^  Castello  di  Val  di  Rog- 
gio^ Colognora  di  Val  di  Roggio  e  Gello.  Quel  piccolo 
distretto  che  porta  il  nome  generico  di  Val  di  Roggia, 
appartenne  in  altri  tempi  alla  potentissima  casa  dei  Sof- 
fredinghi:  nel  1036  vi  esercitava  autorità  feudale  Ghe- 
rardo il  Moretto.  Colognora,  il  Castel  di  fluidi  Roggio 
e  yUla  a  Roggio  sono  ora  piccoli  casali  brevidistanti  : 
la  seconda  di  queste  Sezioni  rammenta  col  suo  nome 
che  fu  ivi  una  rocca  munita  di  presidio:  quei  tre  pae- 
setti  restarono  compresi  nella  Contea,  istituita  a  favore  di 
Francesco  Castracani  dalFimperator  Carlo  lY  nel  i355. 
La  sezione  di  Vetriano  e  Fabbriche  h  a  levante  di  Val 
di  Roggio;  quella  di  Gello  a  ponente.  Fabbriche  è  nome 
comune  a  diversi  piccoli  casali  della  Garfagnana ,  ad  essi 
derivato  dalle  officine  del  ferro,  una  delle  quali  esisteva 
infatti  sotto  Vetriano  in  riva  al  Padogna.  Gello,  già 
Jgelluniyè  detto  del  Borgo  per  distinguerlo  dall'altro  di 
Camajore:  quel  montuoso  villaggio  con  castelletto ,  fu 
uno  di  quegli  che  dalla  metà  del  secolo XIV  fino  al  144* 
restò  compreso  nella  Contea  di  Coreglia  del  Castracani. 
Piegalo  e  Convalle  sono  le  allre  due  Sezioni  situale  sul- 
la sinistra  del  Padogna,  che  insieme   con  Pescaglia  fa- 
cevano parte  della  comunità  di  Lucca;  amliedue  hanno 
rettoria  parrocchiale,  ed  antichissima  è  quella  di  Con  val- 
le: il  Casale  da  cui  prese  il  nome  fu  tra  le  terre  cheprr 
qualche  tempo  prestarono  tributo  alla  Corte  di  Roma. 
Oltrepassando  il  Padogna  incontrasi  sulla  sua  de- 
stra ripa  Fiano  e  Fondngno:  il  primo  è  un  villaggio  con 
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parrocchia^  situato  sul  declive  dei  p)ggi  che  sì  dirama- 
no da  Moutemagno;  consimili  presso  a  poco  souo  le  con- 
dizioni locali  dell'altro  casale.  Esso  però  ebbe  uu  leni[)C 
Ij  sua  rocca,  sopra  la  quale  conservarono  il  doniioio  i 
Vescovi  di  Lucca  fino  al  secolo  XIV ,  Hicendone  fede  la 
conferma  di  tal  privilegio  ad  essi  conceduta  duirimpen- 
tore  Carlo  IV  nel  1 355.  Dalle  rive  del  Padogna  conviene 
ora  far  passaggio  nella  vallecola  del  rio  Vinciora  Iributa- 
rio  del  Freddana  y  per  trovare  le  sezioni  di  Loppeglia^Ba* 
tone  e  Frenello,  distaccate  anch'esse  modernamente  d<il 
comune  di  Lucca.  Baione  è  un  villaggio  di  rusticheabì- 
tazioni, sparse  sulle  pendici  di  un  monte  che  cliiudea 
tramontana  la  Valle  del  Freddana  :  il  casale  di  Frenello 
gli  resta  quasi  in  faccia;  il  fossatello  Vinciora  divide ì 
loro  piccoli  territorj.  Ambedue  quei  casali  sono  aggregali 
alla  cura  di  Loppeglia,  sebbene  costituenti  Sezioni  sop- 
ra te:  di  quella  Chiesa  trovasi  menzione  nel  'jS^jinn 
contratto  di  permuta  di  beni  tra  la  cattedrale  di  S.  Mar- 
tino con  altri  di  regia  pertinenza  :  in  altri  documenlì 
del  secolo  successivo  si  prende  registro  di  altre  conces- 
Moni  enfiteutiche  e  permute  dei  suoi  predj  rustici;  av- 
vertendo che  in  quelle  antiche  carte  è  sempre  nominato 
Lnpeglia.  In  tempi  più  moderni  vi  possedè  una  casa  di 
campagna  T  illustre  lucchese  famiglia  Malpigli;  la  quale 
pregiavasi  di  accogliervi  con  generosa  cortesia  i  doUi  e 
i  letterati  di  una  qualche  celebrità. 
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III. 


CIRCOHDAniO     DI     VIAREGGIO 

s-  •. 

POSlZiONB   B  CONFINI 

Il  Circondario  di  Viareggio^  formato  dal  Comune 
omonimo  e  dai  due  di  Camajore  e  Montignoso,  potrebbe 
chiamarsi  il  Circondario  marittimo,  restando  in  esso 
compresa  tutta  quella  porzione  di  littorale  che  al  Ducato 
appartiene.  Per  un  eflfelto  di  stranissima  rcpartizione  ter- 
ritoriale intcrponesi  tra  quei  comuni  il  Vicariato  gran- 
ducale di  Pietrasanta;  il  qual  resta  isolatissimo^  perche 
tutto  chiuso  dagli  Stati  Estensi  e  dai  territorj  di  Cama- 
jore e  di  Mon tignoso:  dal  che  ne  consegue  che  anche 
quest'  ultimo  lucchese  distretto  resta  al  tutto  isolato  tra 
la  giurisdizione  granducale^  e  lo  Stato  di  Massa  e  Car- 
rara! Complicata  è  dunque  Tindicazioue  anche  dei  confini 
di  questo  Circondario^  sebbene  degli  altri  due  già  descrit- 
ti assai  più  piccolo.  II  territorio  unito  che  ad  esso  ap- 
partiene ha  limitrofa  la  Toscana  granducale  a  mezzo- 
giorno ed  a  maestro^  i  due  comuni  di  Lucca  e  di  Pesca- 
glia  a  greco  ed  a  levante,  e  nella  parte  occidentale  il 
Mediterraneo.  Il  piccolo  distaccato  distretto  di  Monti- 
gnoso  ha  comune  la  linea  di  confine  occidentale  col  Du- 
cato di  Massa  e  Carrara,  e  col  Pietrasantino  T orientale 
e  la  meridionale:  una  spiaggia  marittima  di  brevissima 
estensione  lo  chiude  a  libeccio.  Tre  sono  i  Comuni ,  come 
di  sopra  avvertimmo,  in  questo  Circondario  compresi: 
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Nel  Territorio  unito 

Comune  di  f gareggio,  con  Sezioni  i4; 
Comune  dì  Camajore  con  Sezioni  23. 

Nel  Territorio  distaccato 

Comune  di  MontignosOy  con  una  sola  Sezione. 

eOMUVB    DJ  riJBSGlUO 

(Sezioni  che  la  compongono) 

Viareggio,  citta  capoluogo,  Cura. 
Bargecchia  Rettorìa  —  Bozzano  Rettoria 

Compigna  no  Gap.  C  tir.  —  Corsa  nei  o  Rettoria 

Gualdo  Rettoria  —  Massaciuccoli  Fiere 

Massarosa  Rettoria  —  Mommio  Rettoria 

Montigiano  Rettoria  —  Pic\^  a  Elici  Picre 

Qitiesa  Rettoria  —  Stiai^a  Rettoria 

Torre  del  Lago  Gip.  Cur. 
\  Superficie  approssima  lira  Ettari  11,764- 

La  massima  parte  del  territorio  coma  aita  ti  ?o  di 
Viareggio  è  aggiacente  al  mediterraneo ^  ed  è  pianeggian- 
te. Il  Lago  di  Massaciuccoli^ ed  il  vasto  padule circonvi- 
cino^ ne  ingombrano  la  parte  più  centrale.  Sul  Moutedi 
Quiesa^  e  nei  poggi  che  da  esso  si  diramano^  sono  sparse 
quasi  tutte  le  Sezioni  a  questo  Comune  aggregate.  A  le- 
vante e  tramontana  confinano  con  esso  gli  altri  due  di 
Lucca  e  Camajore;  a  ponente  lungo  il  Mar  Toscano  dì- 
stendesi;  nella  parte  di  mezzogiorno  gli  è  limitrofo  il 
territorio  di  Pisa. 
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Viareggio^  capoluogo,  giace  in  una  parte  quasi  cen- 
trale del  littorale  lucchese.  Nei  trascorsi  tempi  era  un 
villaggio  marittimo  di  soli  Soo  abitanti,  ma  le  operazioni 
idrauliche  del  celebre  Zendrini  corressero  nel  secolo  de- 
corso la  malignità  di  quel  clima  che  ne  cagionava  lo  spo- 
polamento, ed  i  suoi  abitanti  oltrepassano  ora  i  seimila: 
un  decreto  sovrano  del  i8a3  decorava  Viareggio  del  tito- 
lo di  Città.  Vuoisi  che  al  tempo  dei  Romani  penetrasse 
il  mare  fin  presso  Massaciuccoli:  ciò  spiegasi  facilmente, 
dando  un  debito  valore  ai  rinterri  quasi  continui  formati 
lungo  la  spiaggia  dai  flutti  marini  agitati  dai  libecci  ;stan- 
teche  i  copiosi  sedimenti  portati  ora  al  mare  dall'Arno  e 
dal  Serchio,  e  per  un  altro  lato  dalla  Magra,  sono  rigettati 
in  tanta  copia  sul  lido,  che  il  di  lui  progressivo  aumento 
annuo  si  calcolò  esser  superiore  ai  metri  due.  E  difatti, 
poco  prima  d'arrivare  in  Viareggio  si  osservino  le  ve- 
stigia della  validissima  rocca  costruita  sul  mare  dai 
Consoli  diLucca  nel  1 173,6  barbaramente  ai  di  nostri  de- 
molita per  venderne  i  materiali, onde  convincersi  non  es- 
sere ideale  né  ipotetica  la  precitata  asserzione,  poiché 
dal  punto  suddetto  al  mare,  corre  ora  una  distanza  di 
circa  duemila  metri. 

Incominciasi  a  trovar  menzione  di  Viareggio  negli 
antichi  Annali  sotto  Tanno  1 170.  Di  quel  tempo  faceva 
parte  dell'antica  Versilia,  ed  era  acremente  disputato 
tra  i  lucchesi  e  i  pisani:  l'imperatore  Federigo  II  si 
fece  arbitro  della  questione  nel  1  J75con  sodisfazionedei 
due  popoli,  ma  dopo  un  lasso  di  alcuni  anni  piacquegli 
di  donarne  il  possesso  a  Pagano  Baldovini,  oriundo  luc- 
chese domiciliato  in  Messina  ;  quel  decreto  fu  emanato 
in  Taranto  nel  1 221.  Pagano  e  i  suoi  successori  goderono 
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(li  tal  concessione  per  olire  a  mezzo  secolo:  nel  ia86  la 
Repubblica  entrò  con  essi  in  trattative^  ed  acqui&lò  in 
compra  il  dominio  di  Viareggio  e  del  suo  distretto. 

Accennammo  di  sopra  cbe  vi  si  respirava  in  altri 
tempi  un'aria  inFetta:  il  germe  di  quei  miasmi  era  nel- 
la promiscuanza  dei  flutti  marini  colle  acque  dolci  dei 
paduli;  il  governo  aristocratico  die  saggiamente  l'in- 
carico al  dotto  Zendriui  di  apporvi  un  rimedio ,  ed 
ingegnosamente  eilo  trovò  nelle  cateratte  a  bilico  poste 
nel  gran  canale  detto  la  Fossa  Burlamacca.  Un  tal  prov- 
vedimento effettuato  nel  1470  formò  epoca  forluDalis- 
sima  per  quel  paese:  dìTatti  i  molti  operanti  chiaiDatifi 
neir  anno  precedente  dal  taglio  della  macchia  circon- 
vicina f  poterono  fermarvi  innocuamente  il  doonicilìo, 
ed  in  breve  vi  si  propagarono  in  numerose  famiglie. Le 
principali  manifatture  ben  presto  visi  stabilirono^ iodi 
quel  lurido  borghicciuolo  prese  a  poco  a  poco  ridente 
aspetta  Comodi  e  non  più  meschini  sono  ora  i  suoi  edi- 
fizj;  ampie  è  rettilinee  le  vie  ad  essi  interposte.  Il  cre- 
scente popolo  rendeva  continuo  il  bisogno  di  Doore 
costruzioni 9  e  per  l'oggetto  che  queste  fossero  regolar- 
mente fatte^  si  provvide  non  ha  guari  con  opportuni 
regolamenti  governativi. 

La  vicina  spiaggia  tutta  rasa  impedisce  ai  grossi  le- 
gni di  gettare  le  ancore,  ma  i  piccoli  possono  approdarvi, 
e  internarsi  ancora  dentro  la  ciltà^  col  mezzo  di  uo  ca- 
nale detto  la  Fossa,  alimentato  dalle  acque  del  vicim^ 
Lago  e  da  quelle  di  alcuni  rivi  e  torrentelli;  ciò  baslaa 
rendere  assai  ricca  la  pesca,  ed  al  comodo  comioerciale 
della  vendita  deirolìo.  E  poiché  vi  si  respira  attualipente 
un  aere  costantemente  salubre,  molte  delle  più  agiate 
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lucchesi  famiglie  si  sono  costruite  nei  dintorui  dei  Ca- 
sini di  delizia^  per  passarvi  la  parie  più  rigida  del  verno; 
liei  calori  estivi  poi  si  recano  in  Viareggio  non  pochi  na- 
zionali e  stranieri  per  prendervi  i  bagni  marini^ riuscendo 
ivi  efficacissimi  pel  contìnuo  movimento  dei  flutti^  me- 
glio esercenti  in  tal  guisa  la  loro  forza  meccanica  sul  cor- 
po umano. 

Viareggio  è  residenza  di  un  Governatore^  di  un 
Giusdicente  e  di  una  Magistratura  Comunale.  Evvi  un 
Liceo  di  Musica,  grazie  alle  cure  del  maestro  Giovanni 
Pacini,  ma  per  la  solida  istruzione  della  gioventù  non 
vi  si  trovano  per  ora  che  tre  soli  Maestri  di  rudimenti 
grammaticali.  La  Chiesa  di  S.  Antonio  serve  di  parroc- 
chia agli  abitanti;  essa  è  amministrata  dai  Riformati 
di  S.  Francesco  per  mezzo  di  un  Curato. 

Incominciando  la  perlustrazione  delle  Sezioni  pres- 
so il  conGne  col  Granducato,  si  incontrano  attorno  al 
Lago  quelle  di  Torre  e  di  Massaciuccoli.  Sull'antica 
via  Emilia,  poi  detta  Francesca y  ove  mette  capo  una 
strada  rotabile  modernamente  aperta,  è  situato  il  ca- 
stello con  chiesa  pievania  di  Massaciuccoli,  per  elisione 
Maciuccoli,eà  in  antico  Massa  Cuccoli  eCucchuli  de- 
nominato. Atterrendoci  all'opinione  del  Targioni  deri- 
verebbegli  tal  nome  da  Massa,  posseduta  nei  bassi  tempi 
da  un  qualche  signore  Longobardo  di  nome  Cuccalo; 
risalendo  però  ad  epoche  anteriori,  potrà  utilmente  in- 
dagare l'antiquario  se  ivi  fosse,  piuttosto  che  altrove, 
la  romana  mansione  di  Fosse  Papirianae  nella  Tavola 
Peutingeriana  indicata ,  poiché  non  è  improbabile  che 
quei  palustri  terreni  avessero  reso  necessario  di  buon' 
ora  lo  scavamento  di  profonde  fosse,  e  che  tal  misura 
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aves^  avuto  il  suo  eflfelto  per  proviclo  consiglio  e 
iotto  la  diresione  di  un  qualche  cittadìuo  denominato 
Papirio.  Certo  è  che  un  latifondo  era  ivi  posseduto  da 
una  cospicua  romana  famiglia ,  attestandolo  gli  avauii 
di  terme,  che  preaso  le  falde  del  vicino  monte  tuttora 
conaeryausi.  Il  loro  discoprimento  è  dovuto  a  certi  scaTÌ 
fatti  in  quei  dintorni  nel  1756,  duranti  i  quali  veo- 
nero  dissotterrati  frantumi  di  statue  e  di  pavimenli 
marmorei  9  ora  custoditi  nella  propinqua  villa  dei  Minu- 
toli.  Voleasi  disgombrare  nel  1 770  il  terreno  da  quelle 
macerie,  quando  presso  un  distrutto  cisternone  compr- 
vero  le  conca merazioni  delle  predette  terme:  una  sala 
quadra  con  due  vasche;  un'altra  attigua  bislunga  con 
tre  ordini  di  sedili  a  foggia  di  anfiteatro  per  servire  di 
sudatorio;  altre  otto  camere  comunicanti  colle  due  sali; 
i  sottoposti  fornelli  con  cammini  circolanti  intorno  alle 
pareti  circolari;  i  pezzi  in  fine  di  un  tubo  di  piombo 
colla  cifra  in  esso  impressa  del  liberto  che  lo  fuse,  sodu 
altrettanti  monumenti  indicanti  con  chiarezza  a  qoal 
uso  destinato  fosse  quel  vetustissimo  edifizio.  Coavien 
dire  che  una  parte  di  esso  fosse  in  piedi  nel  secolo  nooo; 
poiché  in  una  pergamena  deir8749  nella  quale  trovasi 
per  la  prima  volta  rammentato  Massaciuccoli  per  ca- 
gione di  certi  confini,  dtcesi  che  partivano  dalla  mura- 
glia  detta  antica.  Verso  la  cima  del  poggelto  sopra- 
stante giacciono  i  ruderi  di  una  rocca,  demolita  dai 
Pisani  nel  1 164  ;  ricostruita  poi  dai  Lucchesi  ;  nel  n3i 
da  essi  data  in  pegno  di  certe  loro  promesse  a  Pap 
Gregorio  IX;  poi  per  vetustà  caduta  in  rovina:  clic^^ 
che  fosse  l'antico  castello  d'Aquilata.  La  parrocchia  di 
Massaciuccoli  era  sotto  lo  giurisdizione  arcivescovile  di 
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Pisa  9  ma  una  bolla  pontificia  del  1789  riuni  il  suo  pi* 
\iere  alla  lucchese  diocesi^  e  le  tolse  invece  ie  chiese 
del  Pìetrasautino  e  del  Barghigiano.  La  cappellania  cu- 
rata di  Torre  del  Lago  fu  fondata  verso  la  fine  del 
secolo  XVIIL  Parlammo  di  sopra  degli  avanzi  di  anti- 
che Terme;  vuoisi  ora  aggiungere  la  probabile  opinione 
di  alcuni  dotti ,  che  in  vicinanza  di  Massaciuccoli  fosse 
il  Tempio  d* Ercole ,  indicato  da  Tolomeo  nella  sua  Geo- 
grafìa: e  per  verità  né  quel  sacro  edificio  né  i  bagni  sa-* 
rebbero  stati  fuori  di  strada,  mentre  di  là  appunto  pas- 
sava la  via  consolare  Emilia  di  Scauro. 

Compignano,  Quiesa ,  Bozzanoi  e  Massarosa  sono 
Sezioni  poste  sulle  pendici  del  monte  di  Quiesa,  o  alle 
sue  falde.  Il  nome  di  quel  monte,  comune  anche  al  vii* 
laggio  che  siede  al  suo  pie  nel  lato  di  mezzodì,  è  altera- 
zione di  Chiesa.  Narrando  infatti  Gio  v.  Targioni ,  che  per 
due  volle,  in  anni  diversi,  erasi  trattenuto  neirumile 
osteria  i  vi  posta,  adopra  ripetutamente  il  nome  di  Chie- 
sa, mai  quello  di  Qi^/e^a;  ed  avvertasi  che  quel  distinti- 
vo generico  fu  dato  in  Toscana  a  varie  borgate  e  casali, 
trovandosene  nella  Valle  deirOmbrone  pistojese,  lungo 
il  Bisenzio,  ed  in  Val  di  Magra.  Il  piccolo  vico  di  Com- 
pigliano y  0^9 e  per  comodo  della  popolazione  trovasi  una 
Cappellania  curata,  è  a  levante  di  Quiesa;  quel  di  Boz- 
zano  restale  a  tramontana,  presso  la  via  postale.  Nei 
bassi  tempi  era  Sozzano  un  forte  castello,  dominato 
dagli  Ubaldi,  consorti  dei  signori  di  Ancbiano,  stipite 
dei  quali  sembra  che  fosse  un  27^{^o  vissuto  nel  secolo 
nono.  Nel  994  Ranieri  di  Bozzano  donava  beni  in  Val 
di  Roggio  al  Capitolo  della  Cattedrale,  e  quei  Canonici 
ne  subinfeudarono  il  congiunto  suo  Sigifredo  nei  pri« 
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ini  anni  del  secolo  successivo.  Nel  1172  i  figli  di  un 
Ubaldo  aderirono  alla  domanda  dei  Pisani^  consegnan- 
do loro  i  due  castelli  di  Bozsano  e  Montramito;  da 
ciò  nacque  acre  mischia  tra  le  due  emule  Repubbliche, 
e  prevalendo  la  lucchese^  fu  per  suo  comando  il  castello 
di  Bolzano  nel  12 19  demolito.  Giovi  qui  il  fare  un  av- 
vertenza sopra  lampiessa  delle  giurisdizioni  di  quei  Si- 
gnori^ ai  quali  appartennero  perfino  i  castelli  di  Houle 
di  Roggio  e  di  Doraazzano  colle  loro  adiacenze, sebbene 
posti  a  gran  distanza  dalla  loro  residenza  ordinaria:  al- 
trettanto dicasi  dei  castelli  di  Ripalta  in  Rivangajoedi 
Ottavo^  mentre  a  mezzodì  del  monte  di  Quiesa  posse- 
devano Chiatri,  Stiava,  Mommio,  Monteggiori,  olire  le 
forti  rocche  di  Bozzano  e  Montramito  delle  quali  parlam- 
raa  In  proposito  di  quest'ultima  si  noti  che  il  suo  ^ero 
nome  era  Montra\fantOy  cambiato  poi  dall'uso  popolare 
in  quello  di  Montramito;  e  non  rechi  imbarazzo  il  trovar- 
si registrato  in  certi  documenti,  che  sul  finire  del  secolo 
duodecimo  faceva  cessione  dei  suoi  diritti  sopra  quel  ca- 
stello, e  l'altro  di  Bozzano,  Truffa  Meszolombardi.uDo 
dei  primi  feudatarj  di  Castello-Àgliinolfi ,  poiché  alla 
prosapia  degli  Ubaldi  era  congiunto.ilfnf  jaro5a,giàA/ai' 
sa  Grosa  e  Grausa ,  è  sulla  via  postale  di  Genova  :  gli  etti- 
fizj  di  quella  borgata  sono  in  parie  sul  colle,  ed  allri 
nell'aggiacente  territorio  palustre;  o\e  sorgeva  l'aulica 
rocca,  vedesi  ora  una  villa  o  casino  di  campagna.  Berla 
moglie  del  Marchese  Adalberto  aveva  acquistato  iu  com- 
pra la  corte  di  Massa  Grausa,  ed  il  re  Ugo  figlio  suooe 
infeudò  i  Canonici  di  S.  Martino  nel  ySS.  Suiresempio 
delle  città  libere  gli  abitanti  si  erano  a  poco  a  poco 
emancipati,  nominando  i  loro  Consoli,  non  senza  il  fa- 
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vere  del  primo  Federigo;  ma  il  successore  Arrigo  VI 
He  revocò  il  decreto^  per  compiacere  alle  istanze  dei  pre- 
bendati feudatar):  i  quali  ebbero  poi  frequenti  brighe 
per  sostenere  quei  loro  diritti^  e  specialmente  verso  la 
metà  del  secolo  XIII,  per  essersi  impossessato  di  quel 
castello  Uberto  Pallavicino,  che  dovè  restituirlo  per 
decreto  del  Vicario  Imperiale.  Ma  non  per  questo  le  mo- 
lestie cessarono, ed  i  Canonici  furono  finalmente  costretti 
di  far  cessione  dei  loro  privilegj  alla  Repubblica. 

Montigiano,  Pieve  ad  Elici,  Gualdo,  Bargecchia, 
Stia  va,  Gorsanico,e  Mommio  sono  le  altre  Sezioni  comu- 
nitative,  tutte  poste  nei  poggi  che  si  diramano  da  Mon- 
temagno,  servendo  di  confine  tra  il  Comune  di  Viareg- 
gio e  quello  di  Gamajore.  Il  Villaggio  di  Montìgiano  è 
in  un'altura,  al  di  cui  pie  giace  sulla  via  regia  geno- 
vese la  stazione  postale  di  Montramito.  In  un  poggio  più 
depresso  siede  l'antica  Pici^e  ad  Elici ,  ed  avanzando 
verso  ponente  trovasi  il  casale,  con  rettoria,  detto  di 
Stinga.  Corsanico  è  posto  anch'esso  nei  poggi  che  fian- 
cheggiano a  mezzodì  la  vallicella  di  Gamajore:  suol 
dirsi  di  J^iareggiOy  per  non  confonderlo  con  quello  di 
Montignoso.  Mommio  è  in  collina  alla  sinistra  del  fiu- 
niicello  di  Gamajore:  fu  uno  dei  castelletti  posseduti 
dai  signori  di  Bozzano.  Da  essi  dipendeva  anche  quello 
di  Montramito,  il  quale  per  essere  stato  dagli  Ubaldi  ai 
Pisani  ceduto,  come  di  sopra  fu  detto,  restò  poi  diroccato 
dai  fondamenti  nel  1 187,  per  comando  della  Repubblica 
lucchese.  Né  resta  a  far  parola  di  Gualdo^  ma  questo  è 
di  là  dai  poggi,  nella  vallicella  del  Freddana:di  quel 
montuoso  casale  trovasi  memoria  nel  1099,  in  occasio- 
ne di  un  concordato  tra  i  Canonici  di  S.  Martino  e  i  Si- 
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gnori  di  Montemagno,  tendente  a  tenere  in  frenò  i loro 

vasaalli^che  depredavano  i  fondi  rustici  a  quel  Capitolo 

appartenenti. 

Chiuderemo  quest'articolo  topografico  coU' osser- 
vazione, clic  varie  località  trovansi  in  Toscana  deoomi- 
nate  Gualdo  dal  nome  germanico  originario  Waldum, 
indicante  boscaglia.  Da  ciò  deduceai,  che  fino  a  quelle 
alture  di  Muuteniagnodistendevasi  l'antica  SehaRe§iaj 
la  quale  ingombrava  tutto  il  littoralemarittimosiibiaceo- 
te,  dalle  rive  del  Sarchio  fino  a  quelle  del  fosso  di  Gamajo- 
re.  Quella  vasta  boscaglia  trovasi  denominata  nelle  an- 
tiche carte  anche  col  nome  di  Seli^a  Palatina  e  Paran- 
lina:  nel  secolo  undecimo  se  ne  trovano  infeudati  per 
concessione  dei  re  d'Italia  gli  Orlandi  e  i  Pellaridi  Fisa, 
purché  però  goder  potessero  in  essa  i  Marchesi  di  To- 
scana Tuso  del  legname,  dei  pascoli  e  della  caccia.  Cade 
qui  in  acconcio  lo  avvertire;  che  nel  1197  era  insorta 
lite  tra  il  Comune  di  Massa  Rosa  ed  i  nobili  Orlandi  e 
Pellari  sul  possesso  di  un  pexzo  di  selva  lungo  il  tombolo^ 
la  quale  per  lodo  dogli  arbitri  a  ciò  deputati  fa  tra  ledue 
parti  divisa;  che  nel  1  a  16  quei  due  feudatarj Pisani (^ 
derono  in  enfiteusi  per  anni  cento  al  Comune  diQuie» 
un  altro  pezzo  di  terreno  boschivo;  che  nel  \tj\  ìCod- 
soli  di  Sozzano  prestarono  giuramento  al  Potestà  degli 
Orlandi  e  Pellari,  come  possessori  di  un  bosco  situato 
verso  la  marina  entro  le  tenute  di  quei  nobili  pisani; clif 
finalmente  nel  i34oe  43  ebbero  luogo  diversi  contraili 
di  compre  e  cessioni  tra  i  Bozzanesi  e  gli  Orlandi  ePel- 
Vàv'ìy  e  sempre  di  frazioni  territoriali  boschive  conipre^^ 
nella  Sels^a  Paranlina. 
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COmUNiTA*  Di  CAM  A  JO  RE 

^  {Sezioni  che  la  compongono) 

\  *  Sezioni  con  Parrocchia 

I  G\MAJORE,  capoluogo,  Cullcg.  Insigne. 

Albiano  e  Casciana  di  Monsagrati  Rettoria 
Gasoli  Rettoria  «^  Fibbialla  Rettoria 

Gombiielli  Rettoria  —  Lombrici  e  Melato  Rettoria 

LS\jLi*c/ainF>ggmro7V»Cap.Cur.— *  Migliano  Rettorìa 
\Monteggiori  Rettorìa  —  Montcmagno  Rettorìa 

jliontebelloeGreppolungoCuT.  —  iToccAì  Gap.  Cur. 
S.  Giorgio d'Orbicciano  Vieti.  —  Pedona 'RetlorÌA 
Pontematzori  Gap.  Cur.  —  Torcigliano  di  Camajore  Ret. 

Valpr ornar o  Gap.  Gur. 
I 
i  "*  Sezioni  senza  Parrocchia 

yéntigiana  —  Fibbiano  Montanino 

S.  Lorenzo  di  Orbicciano         —  Pieve  di  Camajore 

•  Puosi  —  Ricetro 

l 

N.  B.  La  Sezione  di  Pascoso  e  S,  Rocco  fu  incorporata  nel 

1837  nella  nuova  Gomunità  di  Pescaglia. 


Superficie  approssimativa  Ettari  io,3g6« 

Dall'alpe  di  Fiano^  che  a  tramontana  va  a  ricon* 
{giungersi  coi  monti  apuani  di  Stazzema  ed  a  mezzo- 
giorno con  Monlemagno,  discendono  al  vicino  mare  due 
iiumicelli;  uno  di  essi  è  chiamato  Lucese  o  di  Nocchi , 
e  l'altro  Lombricese:  giunti  alla  metà  del  loro  corso 
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coofluiacono ,  e  prendono  allora  il  nome  di  Fiume  à 
Camajore  ^  perchè  pretsso  quella  piccola  città  si  con- 
giungono.  Tutta  la  valle  da  quelle  acque  irrigata^  ed 
nu  lembo  del  liltorale  subiacente^  formano  a  quel  capo- 
luogo il  territorio  corouuitativo;  il  quale  anche  al  di  là 
dei  poggi  si  distende  con  alcune  Sezioni  nella  valle  del 
Freddana^  ed  una  ne  possiede  in  riva  al  rio  Conlesora. 
Resta  quindi  a  confine  di  questa  comunità;  a  meziu- 
giorno  il  Comune  di  Viareggio;  nel  lato  di  levante  quello 
di  Lucca  ^  ed  a  tramontana  l'altro  di  Pescaglia:  da  greco 
a  libeccio  poi  gli  è  limitrofo  il  Pietrasanlino^  e  per  breve 
tratto  il  Mediterraneo. 

Presso  le  falde  dei  monti  apuani  Gabbari  e  Pruno, 
nel  ripiano  ove  ricongiuugonsi  i  torrentelli  Lombrice^c 
e  di  Nocchi^  siede  la  grossa  e  florida  Terra  murala  di 
Camajoeb,  da  poco  tempo  insignita  del  titolo  di  cilULa 
muraglia  che  le  forma  cerchio  è  rettangolare;  di  tnltu 
in  tratto  è  turrita^  e  le  serve  di  circonvallazioue  un 
antifosso.  Ampie^  e  regolari ,  e  ben  lastricate  sooo  le 
interne  vie;  gli  edifixj  che  la  fiancheggiano  offrono  uoa 
decente  comodità;  hanno  alcuni  bell'aspetto  ed  elegante 
architettura.  Prima  della  metà  del  secolo  XIII  era  Ca- 
majore una  borgata  senza  ricinto:  nel  1^55  Guiscardo 
Pietrasanta  Podestà  di  Lucca  fece  darle  la  forma  attuale, 
quasi  al  tutto  consimile  a  quella  della  terra  granducale 
di  Versilia  y  che  per  essere  contemporaneamente  da  es&o 
fondata,  prese  da  lui  il  nome  di  Pietrasanta:  avTerla$i 
però  che  le  mura  tuttora  esistenti,  con  bastioui;  tome 
fossi,  vennero  costruite  nel  1874  per  decreto  degli  An- 
ziani di  Lucca.  II  maggior  tempio  di  Camajore,  insignito 
del  titolo  di  collegiata,  è  un  ampio  edifizio  a  (renavate; 
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ornato  di  cupola  e  di  spaziosa  tribuua:  risale  al  1278  la 
sua  fondazione^  ed  al  i5i5  l'erezione  in  Collegiata  per 
bolla  di  Leone  X:  papa  Pio  VI  concedeva  ai  di  nostri  Fuso 
degli  abiti  pontificali  al  Priore  di  quel  Capitolo.  Nella 
vasca  di  bianco  marmo  lavorata  nel  iSS^^  e  destina  (a 
per  primo  fonte  battesimale,  sono  da  osservarsi  le  scul* 
ture  che  la  fregiano  sebbene  rozzamente  condotte  :  la 
tavola  dell'ara  maggiore  è  una  dipintura  di  qualche 
merito  del  lucchese  Brandimarte;  l'Annunziata  posta 
nella  cappella  del  Rosario  è  del  Tofanelli.  La  chiesa  di  S. 
Michele  è  ora  un  semplice  Oratorio^  ma  nel  decimoter- 
zo secolo  non  avea  Gamajore  che  quella  sola  parrocchia. 
JNel  sobborgo  di  ponente,  ove  già  fu  uno  Spedale  dedi- 
cato a  S.  Lazzaro,  esiste  un  Convento  di  Francesca* 
Ili  riformati  con  chiesa  dedicata  alla  Concezione.  Questa 
moderna  piccola  città  ha  un  Teatro,  e  due  pubbliche 
Scuole  elementari:  alla  sua  magistratura  comunale  è 
addetto  un  Ingegnere.  La  Sezione  suburbana,  che  porta 
il  nome  di  Pieve  di  Camajore,  non  ha  ora  nemmen 
parrocchia,  mentre  nel  secolo  XIII  dipendevano  da  vssj 
diciassette  Chiese,  tra  le  quali  la  Badia  di  S.Pietro,  un 
monastero  di  religiose  a  Gello  ed  un  altro  a  Piscopana, 
V  i  due  spedali  dì  S.  Lazzaro  e  di  Montemagno;  il  secondo 
ili  questi  è  detto  tuttora  lo  Spedaletto. 

Di  Camajore  incomincia  a  trovarsi  ricordo  nelle 
antiche  carte  dopo  la  metà  del  secolo  ottavo:  di  quel 
tempo  ivi  già  esisteva  la  Badia  di  Benedettini,  denomi- 
nata di  S.  Pietro  in  Campo  Majore.  Successivamente 
servi  di  residenza  ad  alcuni  Valvassori  padroni  dei  vil- 
laggi e  castelli  contigui,  trovandosi  rammentati  in  di- 
versi diplomi  imperiali  dei  due  Federighi,  ma  senza  in- 
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dicaziaue  della  proupia  da  cui  discendevano.  Caoun 
rra  in  allora  un  gruppetto  dì  poche  abitazioni ,  q::^ 
tutte  destinate  a  osteria  per  comodo  dei  Tiaodauti.s 
là  passando  la  strada  aperta  poi  lungo  le  falde  dei  &!. 
di  Montramito  e  Massarosa:  quella   riunione  di  k* 
era  tra  le  due  chiese  di  S.  Michele  e  di  S.  Yincenio.s^ 
condo  ciò  che  ne  scrisse  il  Canonico  Butorì.  Col  toL'^ 
degli  anni  tutti  i  Cattaui  della  valle  restarono  8otlo]D^^ 
al  governo  di  Lucca:  fu  allora  che  Gamajore  dive:;: 
cospicua  borgata  >  ma  i  suoi  abitanti  andarono  soggeil 
non  pochi  disastri  nelle  diverse  guerre  da  qQeUaBf;> 
blica  sostenute.  In  quella  del  i4^9^  mussa  contro iiC- 
nigi  dai  Fiorentini^  Camajure  cadde  in  loro  poterete 
turbolento  Rinaldo  degli  Albiszi^  uno  dei  Cumoii^ 
nemici,  die  orribil  guasto  a  tutto  il  paese.  ìseWru. 
successivo  le  truppe  lombarde,  discese  in  ValdiSerc^ 
col  Piccinino,  muoveano  contro  i  Fiorentini  percaccii: 
dall'invaso  territorio,  ma  anche  il  loro  passaggio p^- 
vallata  di  Camajore  fu  simile  a  quello  di  una  deTa^o- 
trice  meteora.  Dopo  la  metà  del  predetto  XVsecokr^' 
starono  esposti  iCamajoresi  a  nuove  sventure; ciò i^^*' 
dimeno  dimostrarono  la  più  fedele  devozione  al  gomo^ 
di  Lucca:  prò  va  ne  sia  ravvenimento  del  i53i,qQ>^^' 
gli  Anziani  restarono  liberati  col  loro  soccorso  àsìH^ 
sedia  in  cui  tenevali  stretti  in  Palazzo  nna  trupp  ^ 
sediziosi,  sicché  per  eternare  la  memoria  di  quella £^ 
nerosa  azione,  comandò  la  Repubblica  che  un  Brco^ 
trionfo  in  Camajore  fosse  inalzato. 

Casoli,  Gello,  e  Lombrici  sono  nella  valliceliau^ 
rio  Lombricese ,  sulle  pendici  dei  poggi  sopnstsntii 
Camajore.  A  Casoli  conviene  apporre  l'aggiunto «i^** 
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majore  y  trovandosi  un  altro  villaggio  omonimo  in  Val 
di  Lima:  risiede  questo  sul  dorso  orientale  di  Monte 
Pruno^ead  esso  è  da  riferirsi  il  contenuto  di  una  mem- 
brana del  989^  indicante  una  cessione  enfiteutica  del 
Vescovo  di  Lucca  Isalfredo.  Anche  Gello  dicesi  di  Ca- 
majore,  per  non  confonderlo  con  quello  del  comune  di 
Borgo:  costituisce  questo  insieme  con  Vado  una  Sezione; 
la  loro  Chiesa  costruita  nel  1788^  fu  eretta  in  cappella- 
nia  Curata  dodici  anni  dopo.  Un  altro  sacro  edifizio  ivi 
esiste  di  antica  struttura^  con  Monastero  attiguo  già  abi- 
tato da  una  famiglia  di  Benedettini^  e  fondato  nel  1089 
dai  Signori  di  Monte  Magno^  proavi  della  famiglia  luc- 
chese e  pisana  dei  Paganelli  ;  e  poiché  da  essa  discendeva 
Eugenio  III^  volle  perciò  quel  pontefice  privilegiare  il 
predetto  monastero  con  bolla  del  1 148.  Risalendo  ad 
epoca  assai  più  remota ,  trovasi  che  i  primi  ad  eserci- 
tare autorità  feudale  sopra  un  tal  luogo  ^  furono  ma- 
gnati longobardi  dai  quali  discese  il  Vescovo  di  Lucca 
Peredeo.  Lombrici  è  un  antico  Castellare  posto  in  un 
Paggio  y  bagnato  alla  falda  dal  rio  che  da  esso  prende 
nome.  Si  sospettò  da  alcuni  archeologi^  che  ne  fosse  il 
fondatore  al  tempo  dei  Romani  un  tale  Ombriciò:  questa 
supposizione  per  avventura  è  ipotetica^  ma  tra  certe  an- 
ticaglie ivi  dissotterrate  fu  rinvenuta  un'urna  marmorea 
con  romana  iscrizione.  Fra  gli  antichi  Conti  rurali  si 
trovano  annoverati  anche  i  Cattaui  di  Lombrici ,  della 
consorteria  di  quelli  da  Corvaja:  narrasi  dall'annalista 
Tolomeo  che  nel  iaa5  fu  demolita  quella  rocca  ^  come 
cagione  di  frequenti  mischie  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani. 

Monteggiori  e  Vegghiatoja  sono  anche  essi  sulla  de- 
stra ripa  del  fiume  di  Camajore.  Monteggiori ,gìk  Mon^ 
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tesulum,  siede  in  poggio  presso  la  sorgente  de)  Fosso  del 
confine^  a  contatto  del  Pietrasantino.  Fu  signoreggialo 
dai  nobili  di  fiottano^  egualmente  che  il  vicino  villag- 
gio di  F^egghiatoja  f  ma  passò  poi  nei  li  Streghi  perti- 
nenti alla  consorteria  di  Gorvaja:  Pina,  che  da  essi  di- 
scendeva, portò  in  dòte  a  Gastruccio  anche  Mooteggiori, 
e  quel  valoroso  capitano  fu  ben  sollecito  nel  munirlo  dì 
valida  rocca  ^  e  nel  presidiarla. 

Le  altre  Sezioni  che  dobbiamo  ora  perlustrare  sono 
tutte  a  levante  di  Gamajore.  Sorge  in  roexso  ad  esse 
quella  di  Monte  Magno^  di  cui  primieramente  faremu 
mensione,  come  luogo  assai  rammentato  n^ii  antichi 
annali.  L  attuai  borgo,  con  rocca  dìruta,  siede  in  un'al- 
tura, sul  varco  della  via  provinciale  che  da  Lucca  risa- 
lendo il  Freddana  conduce  a  Gamajore:  ebbe  io  aotia 
due  chiese,  la  parrocchiale  di  S.  Michele  rammentali ìd 
un  lodo  del  1 198,  ed  un'altra  situata  nel  Castello  col 
titolare  di  S.  Bartolommeo;  questa  esisteva  nel  1360, 
quando  in  Montemagno  trova  vasi  anche  un  piccolo  Sp^ 
dale.  Fino  dal  secolo  X  i  suoi  Gattani  appartenevaDO 
alla  consorteria  dei  Signori  dì  Gorvaja  e  di  Porcari; verso 
la  metà  del  duodecimo,  il  ramo  della  propagata  stirpe 
ivi  residente  era  quello  dei  Paganelli.  In  antiche  carte 
del  983  e  dell'anno  successivo,  si  trova  registro  di  con- 
cessioni enfiteutiche  nel  territorio  di  Gamajore,  fattedai 
Vescovo  di  Lucca  ai  Valvassori  di  Monte-Magno:  nd 
secolo  undecimo  essi  avevano  ormai  costruita  una  rocca 
al  disopra  della  borgata;  e  poiché  di  tratto  in  tratto  usci- 
vano  da  quella  all'improvviso  per  depredare  le  terre  dei 
Ganonici  di  S.  Martino,  deliberarono  questi  di  &r  co- 
struire un'altra  rocca  a  Ricetro,  dìfaccia  cioè  a  quells  Ji 
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Mouternagno^  ma  per  mediazione  della  Contessa  Matil- 
de un  tal  decreto  non  ebbe  effetto.  È  da  avvertirsi^  che 
quei  feudatarj  non  ebbero  mai  se  non  pìccoli  dissapori 
col  Comune  di  Lucca,  mantenendosi  nella  devozione  al 
medesimo  con  ìspeciale  impegno:  e  la  Repubblica  ne  fu 
ad  essi  grata ,  inalzandogli  alle  più  onorevoli  magistra- 
ture. Possedevano  infatti  entro  Lucca,  nella  contrada 
di  S.  Pietro  in  Cortina,  una  magnifica  e  splendida  abita- 
zione, cui  era  attìgua  un'elevata  torre,  giusta  Fuso 
magnatizio  di  quei  tempi.  Godevano  altresì  giurisdizione 
quasi  sovrana  nei  loro  feudi,  sebbene  con  obbligo  di  re- 
carsi in  guerra  con  i  loro  vassalli,  sì  per  l'Imperatore 
come  pel  Comune  di  Lucca, ai  di  cui  Anziani  ripeteva- 
no di  tratto  in  tratto  giuramento  di  fedeltà.  £  poiché 
Monte-Magno  era  punto  importante  per  difendere  la  ca- 
pitale dalle  aggressioni  che  potevano  esserle  fatte  dalla 
parte  di  ponente,  annuirono  talvolta  quei  Signori  che  la 
Repubblica  ne  presidiasse  la  rocca  colle  sue  milizie, 
siccome  accadde  nel  ì4^g,  quando  dall'oste  fiorentina 
fu  presa  d' assalto. 

Rìcetro  resta  in  faccia  a  Montemagno,  alla  di  cui 
parrocchia  sono  addetti  i  suoi  abitanti:  fu  uno  dei  casali 
signoreggiati  dai  Canonici  di  S.  Martino,  che  lo  cede- 
rono  poi  alla  Repubblica.  A  levante  di  quel  villaggio  si 
incontrano  nella  vallicella  del  Freddana  Valpromaro, 
Migliano,  Orbicciano,  Puosi,  Fibbiano,  Montanino,  e 
presso  il  rio  Contesora  Fibbialla.  Valpromaro^  con  cap- 
pellania  curata,  è  sulla  destra  riva  del  torrente  Freddana: 
in  un  vicino  poggio  sorge  Fibbialla.  Quel  villaggio  dicesi 
dei  Canonici,  per  distinguerlo  da  quello  di  Collodi,  e 
perchè  fino  dal  1 1 13  ne  fu  ceduto  il  possesso  da  diversi 
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condomini  al  Capitolo  di  S.  Martino,  cui  venne  confer- 
mato dairimp.  Arrigo  III,  ed  un  secolo  dopo  dal  primo 
Federigo.  Migliano  e  Orbicciano  sono  sulla  sinistra  del 
Freddana  :  al  primo  dei  due  casali  ha  relazione  un  istni- 
mento  dell'  834i  nel  quale  parlasi  di  alcuni  beni  ivi  pos- 
seduti dal  Vescovo  Pietro,  per  sua  disposizione  tesU- 
mentaria  a  quella  mensa  lasciati.  Orbicciano  è  repartito 
in  due  Sexioni^una  delle  quali  prende  il  distintivo  dal  ti- 
tolare di  S.  Lorenzo y  e  l'altra  da  quello  di  «S*.  Giorno]  m 
questa  è  la  parrocchia  a  cui  le  due  popolazioni  sono  ag- 
gregate. Anche  Puosi  è  Sezione  priva  di  cura  parrocchia- 
le, del  parichè  Y  altra  ad  essa  limitrofa  di  Fibbiano-Mon- 
tanino:  a  Puosi  però  è  unito  il  villaggio  o  castellarediGom- 
bitelU  o  Gomitelli,  ove  è  una  rettoria  col  titolare  di  S. 
Michele,  dipendente  dal  priore  della  Collegiata  di  Ca- 
majore.  Quel  casale  era  un  tempo  compreso  nella  Signo- 
ria di  Montemagno;  vedonsi  tuttora  poche  vestigia  della 
demolita  sua  rocca.  Sogliono  abitare  in  Gombitelli  molti 
fabbri  e  calderai  oriundi  di  Bergamo  :  Puosi  non  è  cbe 
una  villa  di  campagna,  con  poche  case  coloniche  circoo- 
vicine.  Nella  propinqua  vallicella  del  Yinciora  trovaosi 
i  villaggi  di  Albione  e  Antigiana ,  e  più  a  levante 
quei  di  Casciana  e  Torcigliano:  in  quest'  ultimo  è 
una  rettoria  parrocchiale;  gli  abitanti  di  tutti  gli  altri 
sono  riuniti  alla  cura  di  S.  Maria  ad  Albiano.  Ripassan- 
do i  poggi,  per  discender  di  nuovo  in  vicinanza  di  Ca- 
majore,  si  trova  sulle  rive  del  rio  di  Nocchi  la  Sezione, 
con  cappellania  curata ,  che  da  quel  torrentello  prese  il 
nome:  sulla  riva  opposta  è  T altra  cura  di  Pontemas- 
zori  y  indi  quella  di  Pedona ,  che  al  capoluogo  è  la  più 
prossima. 
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COMUNE    DI  MONTIGNOSO 

{Sezione  unica) 

MONTIGNOSO;  ss.  Vito  ed  Eustachio  Pieve. 
Superficie  approssimativa  Ettari  1983. 

Tra  il  confine  occidentale  del  Vicariato  Pietrasan- 
tino  dipendente  dalla  Toscana  ^  e  la  Valle  del  Frìgido 
che  nel  Ducato  di  Massa  è  compresa  y  interponesi  una 
frazione  territoriale^  la  quale  forma  parte  del  Ducato  luc- 
chese^ sebbene  separata  dalle  altre  eisolatissima.  La  linea 
di  confine  di  quel  lembo  di  suolo  presenta  una  figura 
ellittica  irregolare^  molto  schiacciata  nei  lati^  con  dire- 
zione da  greco  a  libeccio.  Le  dirupate  pendici  che  quasi 
tutta  la  ingombrano^  sono  diramazioni  del  marmoreo  M. 
Altissimo:  le  acque  che  da  esse  discendono^  vengono  rac- 
colte da  un  torrentello  detto  il  Canale  di  Montignoso , 
che  le  porta  nella  subiacente  pianura  non  lungi  dal 
mare^  tributandole  al  Fosso  del  Cinquale. 

Quel  canale  serve  di  emissario  alla  dannosa  raccolta 
di  acque  stagnanti  sul  confine  del  Granducato^  a  cui 
vien  dato  il  nome  di  Lago  di  Porta  Beltrama,  e  talvolta 
di  Perotto.  Sono  compendiate  in  quei  due  nomi  le  poche 
notizie  storiche  del  piccolo  distretto  che  descriviamo; 
il  quale  non  fece  mai  parte  dei  due  Stati  che  lo  racchiu- 
dono^ perchè  nei  trascorsi  tempi  fu  posseduto  da  famiglie 
feudatarie  del  lucchese  contado^  le  quali  per  forza  d'ar- 
mi o  per  denaro  cederono  ì  loro  possessi  alla  Repubblica. 
In  un  placito  emanato  in  Roncaglia  dal  terzo  Arrigo  nel 
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io55  è  ratumeotato  il  Castello  diJghinol/o,  eh  Porta 
di  Beltramo.  È  questa  la  porta  che  cadde  in  maDo  dei 
Fiorentini  nel  1 5 1 3>  e  che  Cosimo  I  fece  poi  munire  di  so- 
lida torre  e  di  ponte  levatojo  circondandola  con  fossi:  essa 
servi  di  passaggio  alla  strada  postale  di  Genova  fioo  al 
1800^  quando  cioè  fu  dalle  falde  del  monte  alcun  poco 
discostata.  Una  cortina  della  predetta  torre  o  fortino rì- 
congiungevasi  alla  vicina  rupe^  detta  il  Salto  della  Ctr- 
pia^  perchè  la  tradisioue  popolare  vuole  che  ivi  balzasse 
da  enorme  altesza  e  sensa  farsi  danno  una  cerva^  pro- 
digiosamente sottratta  alle  armi  di  un  cacciatore  cbe 
inseguivala  bestemmiando.  L'angustissima  lingua  di  Ur- 
rà,  che  interponevasi  in  antico  tra  le  vaste  paludi  ed  il 
monte^  restò  chiusa  dalla  Porta  denominata  di  Beltramo, 
perchè  quel  Coute  o  Valvassore  fece  costruirla:  probabil- 
mente egli  appartenne  alla  stirpe  stessa  di  Aghìndjo^ 
che  nella  soprastante  montuosa  altura  eresse  il  castello; 
detto  ora  la  Rocca  di  Mon tignoso.  Gol  volger  degli  anuì 
quel  piccolo  distretto^  col  lago  aggiacente,  fu  posseduto 
da  alcuni  nobili  della  consorteria  di  Yallecchia  e  Cor- 
va)a.  Apparteneva  ad  essi^  per  quanto  sembra^  PeroìX^ 
degli  Streghi  f  cui  conferma  vane  il  dominio  nel  ihi 
Timperator  Lodovico  il  Bavaro^  e  che  per  essersi  im- 
padronito anche  dell' ampio  vicino  stagno^  trovasi  que&to 
talvolta  denominato  il  Lago  di  Perotto.  Al  tempo  delle 
romane  colonie  di  Lucca  e  di  Luni^  la  piccola  pianura 
di  Moutignoso  non  era  al  certo  ingombra  dalle  acque 
che  poi  con  tanta  licenza  in  essa  spagliarono:  prova  ne 
sia  un  termine  marmoreo  recentemente  ivi  dissotter- 
rato colla  cifra  numerica  CXIIX,  e  le  vestigia  di  uoa 
via  selciaci ,  ora  sepolta  sotto  quei  deposili  lacustri. 
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▲GAICOLTUEA. 

Il  popolo  lucchese  ò  dei  più  attivi  ed  ingegnosi  d'Ita- 
lia ;  neir  industria  agraria  è  assolutamente  superiore  ad 
ogni  altro.  Giovi  il  ricordare  che  lo  Stalo  Lucchese  ha 
tfole  3^8  miglia  quadrate  di  superficie ,  e  si  avverta  che 
gran  parte  di  questa  è  ingombra  di  montagne  e  di  poggi; 
pian^giando  nelle  sole  adiacenze  di  Lucca  e  Viareggio  y 
uve  però  in  varie  parti  il  suolo  è  palustre. 

Nei  monti  più  alpestri  coltivasi  con  accuratezza  il 
castagno ,  e  dopo  il  1817  vi  si  è  generalizzata  con  molto 
vantaggio  la  piantazione  delle  patate  ;  nelle  pendici  di 
più  dolce  declivio  e  di  una  migliore  esposizione  si  colti- 
vano,  anche  nei  monti,  cereali,  mti  ed  clwi  sebbene  diano 
scarso  fruttole  vi  si  raccoglie  molla  canapa y  la  quale 
dà  un  tiglio  di  ammirabile  finezza. 

I  poggi  più  depressi  ed  i  colli  sono  oltremodo  riden- 
ti di  belle  vigne  e  di  vastissime  olis^te^  Nelle  colline  ad- 
do!jsate  alla  Pizzorna  y  e  che  si  distendono  da  Moria  no  a 
Collodi,  si  fa  raccolta  di  vini  eccellenti  ed  in  grandissi- 
ma copia.  Gli  ólwi  più  belli  prosperano  nelle  pendici 
meridionali  dei  poggi  vicini  al  mare:  nel  circondario 
detto  delle  sei  miglia  sì  ottiene  Tolio  di  qualità  più  per* 
fella.  Nelle  predette  pendici  di  poggi  e  di  colli  mediocre 

DmuIo  di  Lucca  f^oL  riti»  Pari»  iti»  ^4* 
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è  la  raccolta  dei  cereali ^  copiosa  invece  è  quella  delle 

Jrutta  die  sono  di  molla  durata  e  di  ottimo  gusto. 

Nella  pianura  la  coltivazione  è  giunta  a  perfezioua 
mento  insuperabile.  La  feracità  naturale  di  quel  terrenu 
vien  fomentata  con  prodigate  concimazioni  e  eoa  ÌDj;e* 
gnosi  irrigamenti  ;  sicché  la  raccolta  delle  granaglie  i?i 
non  è  solamente  abondante  ma  duplicata  >  poiché  segali 
i  grani  vi  si  fa  immediata  sementa  dì  legumi  e  dìgram 
turco  y  e  se  ne  ottengono  in  Settembre  copiosi  ed  ottimi 
prodotti.  Immensa  poi  è  la  quantità  del  Wno; che  la  ?ite 
ivi  lasciasi  lussureggiare:  quindi  il  suo  frutto  è  di  bassa 
qualità  ma  di  mitissimo  prezzo  ^  e  molto  utile  perciò 
pel  consumo  dei  coloni  e  della  classe  indigente.  Trascor- 
rendo per  quelle  pianure  sembreranno  al  viaggiatore  so- 
verchiamente ingombre  di  alberi  di  alto  fusto;  mamulli 
sono  gelsi  y  e  le  fronde  degli  altri  sono  indispensabili  al 
mantenimento  del  numeroso  bestiame:  infatti  il  mìoh- 
9Ìno  e  scaccino  y  che  nel  1799  non  oltrepassava  ìd  lotlu 
lo  Stato  i  ao,6oo  capi  y  ora  oltrepassa  i  40,000  y  e  produ- 
ce un  annuo  frutto  di  oltre  400,000  scudi. 

Ma  in  proposito  del  bestiame  si  commetterebbe  gra- 
ve mancanza^ se  non  trascrivessimo  una  importante  iV 
ta  sul  medesimo,  inserita  nelle  Opere  del  dotto  Marchese 
Mazzarosa  che  vennero  date  alle  stampe  nel  184 >•  Tutto 
il  Bestiame  che  allora  faceva  parte  della  lucchese  agri- 
coltura ascendeva  alle  quantità  seguenti: 
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Tori,  Bosfiy  Vacche y  Vitelli .     .     Capi  !n,8oC 

Cai^alli «     3>785 

Muli «        543 

^sini «     1,47* 

Majali «     7,040 

Pecore «  46^984 

Capre       <*     2,854 

Totale  83,482 

Siccome  la  coltivazione  del  Circondario  delle  sei  miglia 
merita  speciale  considerazione ,  gioverà  perciò  distinguere 
il  bestiame  che  a  quel  territorio  in  detto  anno  apparteneva: 

Tori ,  Bovi ,  Vacche ,  Vitelli .     .     Capi  1 2,358 

C  assalii -     .     ((  1,457 

Muli *....((  65 

ji siili  .     .     .    .     • <c  792 

Majali ((  3,383 

Pecore «  ii,d3i 

Capre :     ...     «  — 

Totale  29,886 

I  preindicati  prospetti  debbono  ritenersi  suiBceute* 
mente  esatti,  perchè  la  Direzione  Generale  dell' Interno 
ne  fece  ricerca  ai  Gonfalonieri  :  mancheranno  anzi  per 
difetto  e  non  per  eccesso,  in  forza  della  consueta  ripu* 
gnanza  dei  campagnoli  a  dar  contezza  dei  loro  bestiami 
per  timore  di  un  aumento  nelle  tasse.  Oltre  il  bestiame 
precitato  ,  vuoisi  avvertire  che  buon  numero  ne  compa- 
risce nel  Lucchese  durante  la  stagione  invernale ,  e  con- 
sistente in  mandre  che  vi  si  conducono  dal  Massese  e 
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dalla  Garfagnana  ^  pef lochè  si  triplica  allora  il  nnmen) 
consueto  di  quella  specie  lanuta  :  basti  il  dire  che  a  Via- 
reggio soltanto  vanno  a  stanziare  nella  cattiva  stagione 
oltre  a  10,000  pecore. 

1  terreni  coltivati  o  coltivabili  si  danno  ai  lavoranli 
in  tre  modi  ;  in  enfiteusi  ;  in  locazione  con  affitto  de- 
terminato i  in  locazione  a  mezzeria*  Le  enfiteusi  o/iVeifi 
si  concedono  d'ordinario  fino  a  tutta  la  terza  linea  e  g^ 
nerazione  mascolina^  si  allivellano > beni  a  corpo  e  non 
a  misura;  si  riconosce  uno  solo  per  livellare solidalmenle 
obbligato  ;  si  vieta  a  questo  di  vendere ,  cedere,  donare, 
permuterei  assegnare  in  dote^  ipotecare  i  fondi  eoGlea* 
tici  y  e  di  variar  loro  faccia  e  cultura  ;  viene  imposto 
l'obbligo  di  far  riconoscere  ogni  diciannove  anni  al  pa- 
drone diretto  lo  stato  dei  fondi  col  mezzo  di  perizia; noo 
si  permette  al  livellare  di  tagliare  al  piede  verun  albera 
verde  fruttifero  di  sorta  alcuna  ;  gli  si  inibisce  dì  poter 
chiedere  per  qualunque  cagione  la  più  piccola  dimioo- 
zione^  e  gli  si  addossa  il  pagamento  di  tutte  le  pubLli- 
cbe  gravezze.  I  contratti  di  locazione  con  affitto  deter- 
minato sogliono  farsi  per  un  triennio  con  disdelta  che 
precede  l'annua  festività  di  S.  Pietro  ;  in  mancanza  della 
quale  per  ambo  le  parti  Taifitto  resta  rinnuovato  }«r 
altri  tre  anni  :  il  conduttore  è  obbligato  di  portare  al  do- 
micilio del  padrone  del  fondo  il  valore  dell' aflìtto  inde- 
uaro  e  generi  ^  a  tutte  sue  spese  ^  salvo  il  rimborso  àAU 
sole  gabelle  orbane.  Finalmente  la  locazione  a  mezzerU 
suol  farsi  per  cinque  anni;  ed  ancbe  in  questo  caso  il 
conduttore  deve  portare  alla  casa  padronale  la  metà  ai 
tutti  i  prodotti  in  natura ,  compresa  anche  la  metà  delle 
legne  derivanti  dalle  potature:  anche  in  questocasooon 
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si  concede  al  contadino  di  tagliar  piante  senza  espressa 
licenza I  e  allora  ad  esso  si  rilasciano  le  frasche  e  i  pic- 
coli rami  ed  ogni  rimanente  al  padrone. 

I  metodi  generalmente  usati  dai  periti  lucchesi  neU 
le  stime  per  livelli  ed  affitti^  consistono  nel  prendere  in 
cosiderazione  il  frutto  medio  annuo  del  fondo  al  netto 
della  parte  colonica^  il  canone  dovuto  al  padrone  direi* 
to^  la  rata  delle  pubbliche  imposizioni  gravanti  per  uso 
il  padrone  utile  e  finalmente  la  durata  dei  livello.  £  si 
Doti  che  il  frutto  medio  suole  desumersi  dalla  rendita 
presunta  in  anni  venti,  sgravata  dalia  parte  colonica  ;  la 
qual  parte  nella  pianura  in  genere  si  valuta  della  metà, 
ma  nei  colli  e  monti  ove  si  tratti  di  olivete  e  castagneti , 
o  è  del  terzo  o  dei  due  quinti,  come  è  del  terzo  quella 
dei  prati  nella  pianura.  Si  avverta  altresì  che  le  imposte 
gravano  il  padrone  utile,  salvo  la  rata  del  catasto  risguar- 
daote  il  canone,  che  è  a  carico  del  diretto.  È  da  osservarsi 
pure  che  se  il  perito  avesse  calcolato  il  frutto  ordinario 
annuale  senza  avere  un  riguardo  alle  annate  sterili  che 
naturalmente  sono  comprese  nel  frutto  medio  desunto  in 
venti  anni,  allora  detrae  la  sesta  parte  del  detto  frutto 
ordinario  in  massa  avanti  tutto;  il  che  si  chiama  la  se* 
sta  enfiteutioa.  Per  determinare  finalmente  gli  affitti  ,si 
detrae  dal  fruttato  medio  presunto  la  parte  colonica, della 
metà,  del  terzo,  dei  due  quinti  secondo  i  casi  accennati  di 
sopra;  ciò  che  rimane  è  appunto  T  affitto  di  cui  deve  cor- 
rispondere il  conduttore.  Quando  si  tratti  di  convertire 
tutto  in  grano ,  come  appunto  vien  praticato  nella  pianu- 
ra,  la  parte  padronale  è  prima  calcolata  a  contante  e  poi 
ridotta  in  grano  sul  suo  prezzo  medio  del  catasto. 
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AETl  S  MARIFATTU&E. 

Se  la  classe  colonica  moslrasi  industriosissima ,  non 
è  meno  attiva  e  ingegnosa  quella  degli  artigiani  e  mani- 
fattori. Erano  stati  i  Lucchesi  dei  più  solleciti  in  Italia 
a  fabbricare  seterie*  Nel  secolo  XVI  si  conta  vano  io  Loc- 
ca 3ooo  telara^e  ao^ooo  operai  trovavano  impiego  io  quel- 
Tarte.  La  quale  decadde  a  poco  a  poco;  talché  sul  co- 
minciare di  questo  secolo  era  quasi  al  tutto  cessata.  Ha  i 
Principi  BaciocchiyChe  provvidamente  introdussero nellu 
Stato  le  più  olili  manifattore  chiamando  valenti  anestri 
ad  insegnarne  Teserciuo^  fecero  risorgere  anche  YarU 
della  seta.  Ora  se  ne  contano  5  fabbriche  ;  tre  sole  delle 
quali  tengono  impiegati  circa  1930  invidui.  Primeggia 
tra  tutte  quella  Burla  macchi  e  Donati  ;  i  superbi  drappi 
che  fregiano  le  pareti  del  Ducal  Palazzo  mostrano  la  per- 
fezione dei  suoi  lavori.  I  predetti  proprietarj  posseggono 
anche  un  lanificio y  che  somministra  lavoro  a  aSSy  ma- 
nifattori y  e  nel  quale  sono  stati  tessuti  panni  e  scialli  di 
gran  finezza.  Un  altro  lanificio  di  minor  conto  è  in  Lucca. 
In  tutto  lo  Stato  si  contano  altresì  1000  e  più  telata  di 
bordatini  in  lino  e  in  cotone,  e  di  panni  da  letto  di  co- 
tone. Oltre  di  ciò  possiede  Lucca  buone  tintorie;  oiu 
concia  di  pelli  ;  molte  officine  di  ebanisti  e  intarsiatori^ 
educali  ali* arte  dal  Signor  Youff  y  per  cura  dei  Principi 
Baciocchi;  varie  manifatture  di  cappelli;  una  fornace  di 
buone  terraglie  y  modernamenjte  aperta  ;  una  vetreria; 
una  fabbrica  di  cloruro  di  calce  y  ed  una  di  acido  sdj^ 
rico  y  molte  eccellenti  oreficerie  ec.  ec.  Prossima  alla 
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Città  è  una  stamperia  d' indiane.  Nel  contado  olire  a 
3o  cartiere ,  8  fabbriche  di  utensili  di  rame ,  e  molti- 
plici  altre  officine. 

§.   3, 

COMMEIICIO. 

Contribuirono  energicamente  i  Baciocchi  alla  facile 
circolazione  dei  generi  commerciali^  aprendo  molte  e  bel- 
lissime vie;  i  Duchi  Borbonici  continuano  in  si  provvide 
beneficenze.  Il  commercio  dei  cereali  si  fa  solamente  in 
Lucca  ;  quello  del  bestiame  ivi  e  in  Viareggio  ;  entrambi 
io  mercati  settimanali  y  nei  giorni  di  mercoledì  e  sa- 
bato. Nel  di  8  Settembre  è  una Jiera  al  Borgo;  dal  i4 
al  39  detto  in  Lucca.  Nel  2  Novembre  a  Gamajore  ;  nel 
primo  Dicembre  al  Ponte  a  Moriano.  Grande  smercio  di 
di  bestiame  vaccino^  di  pollami^  di  frutta^  di  funghi 
fanno  i  Lucchesi  a  Pisa  e  Livorno.  Considerabili  lucri 
dà  loro  la  pesca  dei  due  laghi.  Quella  della  costiera  di 
Viareggio  produce  oltre  a  36^000  scudi  annui.  Lucrosis- 
simo è  lo  smercio  deW  olio ,  vendendosene  annualmente 
fuori  di  Stato  per  100,000  scudi.  Gli  ediGzj  per  frangere 
e  fruUinare  le  olive  sono  circa  100:  essi  hanno  recato  uti- 
lità a  chi  non  ha  fatto  dannosa  miscela  dell'olio  più  fino 
coir  inferiore.  Sommariamente  può  calcolarsi  che  il  com- 
mercio attivo  produca  circa  5^5oo^ooo  lire  annue^  bi- 
lanciando presso  poco  col  passivo.  Si  noti  in  ultimo^ 
che  per  eccitamento  ad  esercitare  la  propria  industria 
migrano  annualmente  a6oo  e  piq  Lucchesi  ^  recando- 
si in  Corsica,  o  nella  Maremma^  o  in  Livorno.  E  oltre 
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4o  capi  d^  arte  con  moUisslmi  garzoni ,  paesano  in  paesi 

stranieri  a  far  lavori  iu  gesso  o  di  stucco. 

Si- 

MONETE  y  PESI  E  MISUaE. 

(a)  Monete. 

L' egregio  sistema  monetario  e  metrico  Francese 
era  già  reso  popolare  sotto  il  governo  dei  Principi  Ba- 
ciucchi: dopo  il  1814  i  Lucchesi  fanno  di  nuovo  ì  loro 
conti  in  Lire  soldi  e  denari.  La  lira  è  composta  di  iO 
soldi  ;  il  soldo  di  12  danari  :  una  lira  lucchese  equiiale 
/ranchi  o.  7$  ;  dunque  Lire  100  sono  eguali  a  franchi 
75.  La  Doppia  d'oro  ha  il  valore  di  lire  a2  oesìa/rattchi 
16.  5o.  Lo  Scudo  d'argento^  suddiviso  in  mezzo  Una 
e  quinto,  equivale  a  Lire  7. 10.  —  oppure yrancfti  5. 6x 
So.  Il  Barbone  ha  il  valore  di  soldi  9  pari  a  centesimi 
33.  75.  Il  grosso  è  soldi  6,  o  centesimi  aa.  5o. 

(b)  Misure  Lineari. 

Il  Braccio  è  la  misura  principale  :  dividesi  io  i^ 
parti  y  che  si  chiamano  once;  equivale  a  metri  o,  5900; 
dunque  braccia  100  sono  metri  Sg.  o5. 

La  Canna  è  lunga  braccia  4>  o  metri  2,  3620  ; 

La  Pertica  è  lunga  braccia  5,  o  metri  2,  gSuS  ; 

Il  Miglio  è  pertiche  600  o  braccia  3ooo  y  equiva- 
lenti a  metri  i77t>  5ooo. 
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'  (e)  Misure  di  Superficie* 

11  Braccio  quadrato  equivale  ad  ari  o,  oo35  : 

Lia  Canna  quadrata  è  ari  o,  o557  ; 

La  Fenica  quadrata  è  ari  o,  0873; 

La  Coltre  che  è  la  più  grande  misura  agraria ,  vieu 
divisa  in  4  quartieri,  ognuno  dei  quali  è  composto  di 
1 15  pertiche  quadrate  equivalenti  a  460  pertiche^  ossiano 
braccia  quadrate  ii^Soo  per  coltre:  conseguentemente  la 
Coltre  equivale  ad  ari  4o>  ioo5. 

(d)  Misure  di  Capacità  e  Pesi. 

Per  i  liquidi  in  generale  è  adoperato  il  boccale  ed 
il  barile:  il  boccale  è  litri  i^iSaG;  il  barile  contiene 
boccali  34  <Msia  litri  409  2076. 

Per  misurare  Volio  si  adopra  la  libbra  di  once  1 2  detta 
anche  libbretta  pari  a  litri  o,  3649*  I'  barile  à* olio  fi fie 
ossia  delle  sei  miglia  è  di  libbre  no, ossia  di  libbre  10 
alla  grossa  ,  ognuna  delle  quali  di  libbre  1 1  ;  per  conse- 
guenza questo  barile  equivale  a  litri  40^  1357.  Il  barile 
d'olio  della  marina  ^i  di  libbre  i30yO  libbre  10  alla 
grossa  di  libbre  i3  ciascheduna;  quindi  equivale  a  litri 
47^4331. 

Per  misurare  gli  aridi  è  in  uso  lo  stajo  ed  il  sacco. 
Lo  staj'o  equivale  sì  litri  a4>4^99*i^  ^acco  contiene  staja 
3  n  ossia  litri  'j3f  2897.  Finalmente  per  i  Pesi  è  usata  la 
libbra  di  once  12,  equivalente  a  granirne  334?  5. 


Ducuto  ili  Lucca  fu/,  riti.  Puri,  tu»  a 5 
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ANNOTAZIONI 

ALLA   COROGRAFU  DEL  DUCATO   DI   LUCCA. 


(i)  Nel  nostro  Atlante  Geografica^Fisico^Storico  e  Statìstico 
del  Granducato  di  Toscana  si  offerse  la  prima  occasione  di  descri- 
yere  questo  Bacato;  piccolo  sotto  il  rapporto  della  sua  estensio* 
ne  dì  superficie^  importantissimo  per  le  sue  storiche  reminiscenze, 
ma  soprattutto  poi  per  T  attività  e  per  l'ingegno  dei  suoi  abitanti: 
sul  carattere  fisico- morale  dei  quali  protestiamo  di  avere  usata  la 
massima  ingenuità. 

(2)  Il  celebre  Marchese  Antonio  Ma  uà  rosa,  poco  prima  che 
venissero  fatte  le  prime  dispense  della  nostra  Italiana  Corografia  , 
pubblicò  la  Storia  di  Zucca  dalla  sua  origine  fino  al  18149  e  con 
queir  eruditissimo  letterario  lavoro  ci  pose  in  grado  di  estendere 
il  nostro  prospetto  storico  compendioso  con  estrema  esattezza. 

(3)  Nei  cenni  di  Storia  letteraria  si  tennero  a  guida,  come  ave* 
vamogià  praticato  nella  Corografia  degli  altri  Stati|il  D'Agincourt, 
il  Conte  Cicognara  e  l'Abate  Lanzi. 

(4)  Dalle  opere  eruditissime  del  prelodato  Marchese  Mazza* 
rosa  ,  e  da  alcuni  preziosi  manoscritti  cortesemente  offertici  dai 
defunto  Cav.  Consig.  Matteucci,  si  trassero  molte  ed  importanti 
notizie  sull'amministrazione  governativa  del  Ducato. 

Giovi  intanto  lo  avvertire,  che  le  nostre  illustrazioni  sullo  stato 
deir  Industria  lucchese^  già  compilate  per  la  Tavola  IV  del  no- 
stro Atlante  Toscano,  poterono  estendersi  notabilmente,  valendoci 
degli  Opuscoli  del  tanto  benemerito  Marchese  Antonio  Mazzarosa, 
pubblicati  in  Lucca  nei  1841;  ossia  nove  anni  dopo  la  pubblica* 
zione  della  Tavola  predetta. 
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harijino  ai  principj  della  libertà  popolare      .    «  4^^ 

§•  3.  Primo  periodo  della  Repuhhllca  Lucchese  dal  1081 

ai  primi  anni  del  secolo  XÌF «   '^^ 

§.  4«  Tirannide  di  Uguccione  della  Faggiuola  ,  di  Cas- 

truccio  ed  altri  usurpatori  ;  dal  i3i4  ul  iSfig  .    «  ^ 

^  5.  Secondo  periodo  della  Repubblica  Luechese,fi«^  al- 
r  usurpa  zi  otte  di  Paolo  Guinigi^  dal  1 876  a/  i4y  «   / 
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§•  6,  Signoria  assoluta  di  Paolo  Guinigi ,  dal   i4oo 

al  i45o.     • Pag.     76 

§.  7.  Terzo  periodo  della  Repubblica  Lucchese,  dalla  ca^ 
data  del  Guinigi  alla  Legge  Mari  ini  a  na^  dal  i43o 
al  i556 *     79 

§•  8,  Quarto  periodo  della  Repubblica,  ridotta  aristocra* 
tica  ,  ^no   alla    riifoluzione  Francese  dal   i556 

«/  1799 •    ^4 

§.  9.  Indicazione  cronologica  dei  principali  aviftnimetiti 

del  corrente  secolo   • ••••«9^ 

Principato  dei  Baciocchi     •     •     • «     9^ 

Dominazione  Austriaca,^  soi^r^nità proi^visoria  del 
ramo  Boibonico  Ducale  di  Parma     •     •     •     •     <r     98 

PROSPETTO   DI  STORIA  LETTERlAlÀ 

§.  I.  Cenni  di  Storia  letteraria  sino  al  risorgimento  de l^ 
le  scienze,  avvenuto  dopo  la  dominazione  dei  Bar^ 

bari  ••••i» •••^*99 

§.  a.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XIII   .     .     «  100 

§.  3,  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XI F    .    •     «  io3 

§.  4»  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XF     .     •     «  io4 

§.  5.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XVI  .     •     «  *o9 

§.  6.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XVII  %     •     «  ii5 

^.^j.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XVIII    .     «  isa 

^•Ò.  Cenni  Storici  delle  Donne  pia  celebri  ^     ,     •     •     «  128 

§.  9.  Cenni  Storici  delle  Belle  Arti     ••,•••     a  129 

(a)  Architettura «e  ivi 

(b)  Scultura «  1 33 

{e)  Pittura      . «  i3(i 
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UL 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Su.L 

ooTnno  nwLLO  stato 

5.  1.  Autorità  Suprema •    P^  il^ 

Avvertente  itoriche t  144 

I*  Corte  e  Casa  Ducale <  i|8 

Avvertente (i5o 

IL  Autorità  costituite .     •    .    •    • f  i^i 

Avvertenze «  i5i 

III.  Ministero  degli  Affari  Esteri 1  iS3 

Avvertenze  storiche <  i^i 

lY.  IL  Segreteria  di  Guerra <  1^ 

Avvertenze  storiche  •••••••••<  li^' 

y.  Dipartimento  delflnterno «  ifo 

Avvertenze  storiche >  161 

YI.  Istruzione  PuiUica <  i6> 

Avvertenze  storiche f  i^ 

Stato  della  puhUica  Istruzione  nel  Principato  dei 

Buciocchi II?' 

Istituti  d*  Istruzione  ora  esistenti      .    •    •    •    «  ijl 

JI.  Liceo t  i^ 

Collegi  di  Scienze  e  Orto  Botanico^    .    •   «  i;^ 

B.  Collegio  Carlo  Lodovico t  17^ 

Biblioteca  pubblica «  1;^ 

j?.  Accademia  Lucchese* <  (^ 

Di  altre  Accademie  che  per  gualche  tempo  esi- 

sterono  in  Lucca «  i^^ 

JI.  Accademia  dei  Filomati <  ^'^ 

Scuole  Comunitative    • «  i^^ 
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(a)  Scuole  di  S,  Maria  Cortelandini  ,  ed  altre 
scuole  in  Lucca Pag.  i85 

(b)  Scuola  di  Musica «  1 87 

(e)  Scuole   comunitative  elementarj  del  Terri'* 

torio «  188 

Scuole  per  gli  studj  ecclesiastici *  190 

Istituti  d*  Istruzione  femminile «  <9* 

/?.  Istituto  di  M.  Luisa,  ora  soppresso^     •     •     «  ivi 
B.  Conservatorio  Luisa  Carlotta  già  di  S.  Fe- 
lice      •      ••••••••••••<€  IQ^ 

yil.  Istituti  Pii  e  di  pubblica  beneficenza       .     .     •  «   igS 

Aifi^ertenze  storiche ««rigS 

Ospedale  della  Misericordia «   «98 

Monte  di  Pietà «     ivi 

Deposito  di  Mendicità «   200 

Ospedale  dei  Pazzi .    •     •     • n  202 

Uffizio  di  Beneficenza «  2o3 

R.  Ospizio  degli  Orfani  e  degli  Esposti .     .     .  «   204 

R.  Ospizio  delle  Orfane  ed  Esposte     .     .     .     .  «r  ao5 

Ospizio  degli  Invalidi «t   206 

Confraternita  della  Carità «  207 

Vili.  Istituti  di  Salute  Pubblica «  aoB 

Avvertenze  storiche e»     ivi 

VL.  Sicurezza  Pubblica tcaio 

Avvertenze  storiche «r     ivi 

X.  Reali  Finanze «  2 1 5 

Avvertenze  storiche a  a  1  7 

XL  A  rchivii  Pubblici .«aac 

Avvertenze  storiche (r22a 

Xlh  Nobiltà  ed  Ordini  Cavallereschi n  223 

Avvertenze  storiche «ivi 

XIII.  Clero «  23o 

Notizie  storiche       •     • «r  233 

Primi  Vescovi,  ed  estensione  della  Diocesi     .  «     ivi 

Ducato  di  Lucca  Fot.  mi.  Pari*  #/i.  25* 
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Prerogaiii^e    €  Pri^iUgj  della    Cattedrale  il 

Lucca      .     •  .    •    • fì^ii 

Case  Religiose ' e  l. 

Sn.II. 

TOPOGRAFIA  STO&I00«OVBRNAn?A 

$•  I.  Jfaiche  divisioni  territoriali 1 1.^ 

5*  %*  y aria  tioni  nella  Divisione  territoriale  dello  Stato, 

accadute  nel  corrente  secolo i  ^^ 


I. 


•imcoinrAtio  i»  womeo 

^.  i.  Posizione  e  confini ••..*« '^* 

^  a.  Comune  di  Minacciano <  ^V 

^  3.  Comune  di  Gallicano ^^ 

$•  4*  Comune  di  Core  glia  •••• '^ 

^  5.  Comune  dei  Bagni  a  Corsena  •••••••(  l'* 

^  G.  Comune  del  Borgo  a  Mozzano     • *  'r 

II. 

ClRCONDAmO  DI  LUCCA 

^  tm  Posizione  e  confini   •     •    •     •     • *  ^- 

^.  %.  Comunità  di  Lucca ...•-'  ^ 

^.  3*  Lucca  capitale      •     - •    •    •    •   ■  '^' 

Edifizj  sacri  al  culto *  ^^ 

Edijizi  consacrati  ad  opere  pie  e  ad  istituti  ìTìstru' 

ziont ^    .    .    .   •   •  ^ 

Palazzo  Reale,  Palazzo\Pretof  io  e  Palazzi pi(^^^ 
più  grandiosi * 
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1  Località  antiche  €  moderne  destinate  a  di^rti" 

mento  pubblico P«g«  ^07 

Nuovi  Aequedotti «3io 

•  4*  Sezioni  componenti  la  Comunità  di  Lucca     .    •     «  3ia 
\.  5.  Comunità  di  Capannori «  3^4 

Sezioni  Comunitative  signoreggiate  nei  bassi  tem^ 
[  pi  dai  Conti  rurali «  3^6 

Vorno  e  sezioni  adiacenti «     ivi 

§1.  6.  Comunità  di  Filla^Basilica «  336 

.§•  7*  Comunità  di  Pescaglia ,    .    «  34 1 

III. 

CIRCONDARIO  DI  TIARXGGIO 

§.  t.  Posizione  e  6on/i ni «  347 

§*  %.  Comune  di  Viareggio •    •     •  «r  348 

§•  3.  Comune  di  Camajore     •     •    •     * «  357 

^.  ^.  Comune  di  MBntigMoso  •     •    •* «  365 

Siz.  111. 

INDUSTRIA 

^.  i.  jUgricoltura     ••.• «  367 

5«  2«  j4rti  e  Manifatture «r  ìj^ 

§•  3,  Commercio , «  373 

§.  4.  Monete,  Pesi  e  Misure «  374 

(a)  Monete . '    .    .  «  ivi 

(b)  Misure  Lineari  .    • «  ivi 

(e)  Misure  di  Superficie «  375 

(d)  Misure  di  Capacità  e  Pesi «  ivi 

annotazioni  alla  Corografia  del  Ducato  di  Lucca  «  377 
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